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* Opera  più  celebre  di  uno  de’  più  infi- 
gni  (oggetti , che  abbia  dato  al  Mon- 
do la  Compagnia  di  Gesù  da  quefta 
Provincia  Romana  , dandoli  da  noi  nuovamente  alle 
ftampe , non  fi  poteva  porre  con  maggior  convenienza, 
e proprietà , che  (òtto  la  protezione  di  V.P.  Reverendis- 
sima , che  avanti  eravate  fiato  Rettore  del  Collegio  Ro- 
mano, nel  eguale  il  P.  Paolo  Segneri  gettò  i principali  fon- 
damenti de  fiioiftudj,  su’ quali  potette  innalzare  il  ma- 
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ravigliolò  edifizio  della  fila  fiera  eloquenza . Ma  i par- 
ticolari legni  di  fi  ima , e di  venerazione , che  dimoftrò 
verlò  di  Voi  tutto  il  corpo  della  Voftra  lèmpre  rilpet- 
tabile  Compagnia  adunato  qui  da  tutte  le  parti  dell’ 
Univerlo  per  eleggere  il  luo  Generale  ; e la  provvi- 
denza dello  fieilò  Padre  Reverendissimo  Generale 
nuovamente  eletto , che  vi  ha  innalzato  a un  pollo  co- 
tanto diftinto  , qual  è quello  di  Vice-Prepouto  della 
prima  Cafi , e più  colpicua , che  abbia  la  voftra  Re- 
ligione,dopo  di  eflère  fiato  Voi  Provinciale  della  Provin- 
cia Romana  , riljparmia  alla  noftra  inlufficienza  lo  Au- 
dio di  teflère  qui  il  Voftro  elogio  ; avendo  e la  Com- 
pagnia , e il  Capo  della  medefima  fitto  con  ciò  di  Voi 
un  encomio  maggiore  affai  di  quello , che  noi  poteffì- 
mo  fire  in  molte , e molte  pagine . Ella  certamente  c 
venuta  con  quello  ad  atteftare , eflèr  Voi  tralcorlò  an- 
che per  tutti  gl’  impieghi , c tutte  le  altre  cariche  della 
voftra  Religione  , ed  averle  elèrcitate  con  piena  , e lo- 
devoliflìma  approvazione  : eflèr  Voi  dotato  di  dottri- 
na, e di  Icienza , e corredato  di  quelle  virtù , e di  quel- 
la pietà  , che  hanno  potuto  trarre  a le  gli  occhj  per- 
fpicaciffimi  de’  Padri  piu  colpicui  ,eche  vi  hanno  ren- 
duto  rinomato  non  lòlo  in  quella  Metropoli  dell’  Uni- 
verlò , ma  ancora  ne’  Regni  di  qui  più  remoti . Non 
ci  eftendiamo  di  più  per  non  offèndere  la  modeftia  di 
V.  P.  R.  , virtù  tanto  propriamente  voftra  , e tanto 
Angolare , che  ne  ha  dati  elèmpj  eroici , e notiflìmi  a 
chicchefsìa , onde  reftiamo  col  raccomandare  noi , e 
quella  Opera , eh’  elèe  ora  da’  noftri  torchj , alla  voftra 
protezione , e con  tutto  l’ oflèquio  facciamo  a V.  P.  R. 
devotiffìma  riverenza . 
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E Totalmente  fuperfluo  il  commendare  un'  Opera  così  celebre  , ed  illullre, 
come  è il  preferite  Quarefimale  del  P.  Paolo  Segneri  femore  della-» 
Tempre  rifpettabile  Compagnia  di  Gesù  , poiché  univerfalmente  da  tutti 
fu  riputato  . che  egli  fuperafTe  di  eccellenza  tutti  gli  altri , che  erano  flati  pub- 
blicati avanti  1”  anno  1679.  in  cui  da  prima  fu  fatto  magnificamente  ilampare 
in  Firenze  dal  Gran  Duca  Cofimo  Terzo  di  Tempre  gloriola  , e veneranda  me- 
moria. E dipoi  ha  mantenuta  collantemente  Ja  fama  acquiflata  di  fopreminenzx 
anche  in  un  numero  così  grande  di  Quarefimali , che  fono  flati  pubblicati  dipoi. 
Efporremo  dunque  folamcnte  i motivi , che  ci  han  modi  a darlo  fuori  di  nuovo 
da’ noflri  torchj  > e fono  , che  la  fuddctta  edizione  era  divenuta  così  rara  , che 
appena  fi  trovava  con  gran  fatica  da  comprarla  , e comprandola  , faceva  di  me- 
(lieri  il  pagarla  cinque  , e Tei  feudi  ; inoltre  effondo  flampata  in  foglio  viene 
formare  un  tomo  enorme  , e feomodo  adii  a maneggiarli . L' altre  llampe  poi  , 
che  in  gran  numero  ne  erano  (late  fatte  in  altre  Cittì  d’Italia, per  la  gran  bramii 
che  ognuno  aveva  di  leggere  , e di  (ludiare  quelle  Prediche  , erano  così  feorrette, 
c così  depravate , che  era  affetto  imponìbile  ileavarne  coflrutco  , oltre  1*  edere 
di  piccolidìmo carattere,  malfatto  , e peggio impreflo , e di  carta  così  iniqua  , 
che  faceva  pietà  . L’abbiamo  pertanto  riltampatoin  uniforma  più  comoda  . e 
di  lettera  tale  , che  fu  la  medeuma  non  s’  abbiano  a perdere  gli  occhj , e procu- 
rato altresì,  che  venga  impredò  con  pulizia  , e diligenza  , e in  carta  la  miglio- 
re , che  per  noi  là  lìa  potuto  . Quanto  poi  alla  correzione  , ci  abbiamo  po- 
llo tutta  quella  cura , che  li  poteva  mai , collazionandolo  parola  per  piroku 
con  la  fud detta  edizione  di  Firenze  , fattafottogli  occhj  dell’  Autore  , adìllito 
da  i più  rinomati  Accademici  della  Crufca  , alla  quale  egli  era  aferitto , e co'qua- 
li  egli  aveva  un*  intrinfeca  amicizia  . Crediamo  in  tal  guifa  d' edere  benemeriti 
della  Repubblica  letteraria  , e di  tutti  quelli , che  attendono  a predicare  la  pa- 
rola di  Dio  ; richiamando  per  così  dire  da  morte  a vita  un  così  eccellente  efem- 
plare  della  facra  eloquenza  , in  cui  anche  que’  piccoli  nei . che  vi  hanno  ravvia- 
to gli  occhj  più  critici, ridondano  in  lode  di  quello  Autore.  Poiché,  fe  forfè  delle 
noja  ad  alcuno  la  molta  copia  d'erudizione  profana  > o 1'  accumulamento  di 
tanti  efempj  uniti  inlictne  , che  in  vero  molti  (limano  ridondanti  , non  é da  im- 
putarli a diletto , fe  fi  confidcri  il  tempo  , in  cui  fcrilfo  il  P.  Segneri  , cioè  quan- 
do i predicatori  tutt’altro  predicavano  , che  la  parola  di  Dio,  ma  attendevano  a 
fpacciare  una  vana  erudizione , e una  falfa  eloquenza  compolla  di  giuochi  di  pa- 
role, e talora  ancora  difeherzi  plebei,  e difdicc voli;  perlochè  fu  egli  necellitato, 
per  avere  alcuno,  che  l’afcoltalfe  , e poteffe  far  frutto  delle  fante  mallìme  , che 
egli  con  tanto  zelo  , e tanta  forza  predicava  , ad  accomodarli  alcun  poco  al  de- 
pravato collume , che  allor  correva . Per  la  llelfe  ragione  fi  dee  far  giudi  zio  fa- 
vorevole della  predica  del  Paradifo;  e quella  parte,  dove  egli  ha  voluto  far  pom- 
pa dello  Hudio  d’ Ailrooomia , che  anche  per  di  più  in  que’  tempi  da  alcuni  fi 
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itudiava  infelicemente  , non  (i  deve  afcrivere  al  P.  Segnerl , nè  riguardarla  co- 
me una  produzione  del  fuo cuore  apodolico,  e del  fuo  giudiziofo  difcernimen- 
to  , ma  per  un  parto  del  gulto  alterato  e guaito  di  quella  dagione  , e riconofce- 
re  folamente  l’Autore  in  quella  parte  di  ella  predica  dove  parla  , fecondo  la  Tua 
confueta  maniera,  e colla  lolita  unzione  di  Spirito  Santo,  che  fi  ravvila  nel  ri- 
manente di  quelt'Opera  . Ed  egli  medcGmo  nell’  età  più  matura  abbandonò  af- 
fatto si  fatta  guifa  di  fcrivere , come  firavvifa  nel  Criltiano  lllruito  , ilquile 
pure  negli  ultimi  Tuoi  anni  .come  mi  a t sellano  alcuni  Padri  della  fua  religione, 
avrebbe  voluto  riformare  in  qualche  parte . Ma  che  più  ? Chi  vuol  rellar  pie- 
namente convinto  , efsere  Hata  quella  1*  intenzione , e tali  i Pentimenti  del  P.Se- 
gneri  , legga  la  fua  Prefazione  polla  qui  addietro . A’  quali  fentim  enti  fe  ia 
quell'opera  uno  non  lo  vegga  attaccato  fenspre  puntualidlmamente , lì  rimar- 
rà certo  perfuafo  ciò  non  efsere  avvenuto  per  difetto  o di  cognizione  , o di  vo- 
lontà , ma  per  forza  oecdTìcofa  del  depravato  fuo  fecolo  . Se  i facri  Oratori  fa- 
ranno quella  giufta  , e doverofa  preci  (ione , li  potranno  nel  rimanente  adìcurare 
di  non  por  piede  in  fallo  in  quella  fpecie  importanti  dima  di  arte  oratoria. Poiché 
non  troveranno  altrove  Itile  più  cerio, e più  pulito,  e più  proprio,  e fenza  atfet- 
tazione.di  quello  del  P.Segneri.che  meritò  d’ edere  dalla  fempre  grande  Acca- 
demia della  Crufca  adottato  per  cedo  di  lingua  Tofcana  nel  fuo  celebre  Voca- 
bolario . Avranno  un  modello  di  eloquenza  (oda , e vera , e convincente  , e pe- 
netrante fino  alle  midolla,  e abile  a fpezzare  ogni  cuore  più  duro  , edivider 
per  mezzo  1*  anima  e lo  fpirito , come  dice  S.  Paolo . £ vivi  felice  . 
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APpajon  tanti  oggi  i modi  di  predicare  introdotti  al  Mondo , non  fo  fe  dal  talento 
mduftriofi  di  chi  ragiona , o fe  dall’ incontentabile  di  chi  afcolta  ; che  final- 
mente voi  non  vorrete  giammai  porvi , o lettore , ad  affaticare  i vojlri  occhj 
Ju  ijuejle  carte , fe  prima  non  pappiate  affai  ben  da  me  , quale  mi  fia  propojìo . Io  bre- 
v fintamente  ve  l'  efporrò  . Mi  fon  propojìo  di  provare  ogni  volta  una  verità  . non  pia- 
mente Criftiana  , ma  pratica  , e di  provarla  davvero  . Panni  in  poche  parole  aver  detto 
trullo  . Perche , oh  quanti  fono  però  fiati  que’  laccj  , in  cui  mi  ha  riftretto  un  propofito  ri' 
fivero  ! 

Primieramente  non  ho  io  potuto , pofio  ciò , metter  piede  in  quella  felva  vafliffi- 
ma  , dalla  qual  ami  Predicatori  fi  fogliano  giornalmente  fornir  di  affunti  o fpecrlati- 
vi , o fcolafiici,  ben ' intendendo  ejfi  a prtiova,  che  tali  ajfunti  ( merce  la  pompa  di  quelle 
alte  dottrine  , con  cui  fi  piegano  ) fono  forfè  i più  validi  ad  eccitare  nel  popolo  men  peri- 
tola maraviglia  . Sarebbe  ciò  fia  o oppofio  dirittamente  alla  mia  prima  intenzione  , che 
fu  di  provar  ■ come  udijìe  , una  verità  non  foltamente  Crifiiana  . mapratica  . P coti, 
lafciara  ogni  ofientazion  di  fapere  che  mi  moflraffe  quell’  eminente  teologo , eh’  io  ne  fi- 
no , ne  mi  arrogo  di  effere  ; mi  e convenuto  conformare  anzi  pianamente  i miei  temi  * 
quelli  di  Crfio  nel  fuo  Vangelo  , i quali  a gufi  de  i Semplici  , mal  dtfiinli  dall'  er- 
be più  comunali,  ebbero  tutta  la  loro  gloria  maggiore,  non  nel  fetnbiantt  , no>i_> 
nella  fpeciofità  , ma  nella  virtù  di  giovare.  E pure  ciò  faria  poco  , fi  tali  temi  mi 
avejjeropoi  permeffa  nel  rimanente  ogni  libertà . Ma  me  V han  tolta  , mentre  fi  non  al- 
tro , ejfi  han  fatto  , che  io  non  abbia  fiimato  a me  confacevole  colmar  le  Prediche  di  eru- 
dizioni gufane  , benché  imprefiatemi  non  da  Properzio , e da  Perdo  , ma  da  ipiù  fin- 
fati  Scrittori  dell’Antichità  ; riputando  io  di  far  torto  alle  verità  Crifiiane  da  me  propo- 
fie , fe  fitto  un  pretefio  frivolo  di  abbellirle  più  vagamente  , avefft  ardito  , per  dir  così , 
di  guernirle  alla  Gentilefca . Troppo  di  ciò  mi  hanno  fpaventato  un  ZJgone  , un  Beda  , 
un  Bafilio  , ed  altri  lor  pari , che  per  figura  di  una  predicazione , anche  fcandalofa  , 
adducono  francamente  quella  rea  femmina  , che  per  defio  di  allettare  a fe  , fpeciahnente 
la  gioventù , più  curiofa  che  cauta  , e più  cupida  che  configliata , fi  era  provveduta  di 
tappezzerie,  non  da’  fondachi  della  fua  Talejìina  , ma  dall’  Egitto  Leétulum  rneum 
Aravi  tapetibus  pidlis  ex  jtgypto  . Più  volentieri  però  io  fino  andato  . quand’  ho  po- 
tuto , all’  accatto  di  addobbamenti  e di  arredi  da’  libri  facri , tuttoché  a noi  sì  dimefitci  ; 
lafciando  che  di  me  credano  ciò,  che  vogliono,  que’  , eh’ altre  merci  non  tengono  per  elette, 
che  le  firamere , Ma  forfè  qui  fini  fiotto  gli  fvantaggj  da  me  provati  ? Anzi  ora  appunto 
incominciano  . 

Perche  fapetc,  che  in  fecondo  luogo  vi  dfft  , come  io  mi  finoprefiffi  provar  dav- 
vero; e confeguentemente  non  ho  potuto  n'e  pure  da  libri  tali , per  altro  facri  , cavar 
tutto  a prò  mio  , fenza  riguardo  . S’ incontrai  oggi  in  giù  di  quejh  ìnolnffinn  interpe - 
trazioni  di  Scritture , curiofe  sì , ma  fregolate  , o Jìravolte  , che  dì  là  paffano  a trionfar 
poi  fu’  pergami , con  applaufi  fenfibihjfimo , benché  inginjlo  . Ora  io  di  quefle  non  ho  mai 
potuto  valermi  in  maniera  alcuna  amia  utilità . Perche  ,fe  e certo , che  tali  imerpetra- 
Zioni  fin  tutte  fpurte  (per  quanto  ccn  q-mlche  debole  autorità  fi  procuri  taltr  dilegitti- 
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marie  ) come  avrei  potuto  io  pre funere  di  provar  con  effe  il  mio  intento , e provar  da—i 
vero  ? A provar  da  vero , mi  h. t bi fognato  armarmi  ri  di  Scritture  mtmerofiffme , ma 
che  fiffero  tutte  e leali , e limpide  , anzi  apportate  le  più  ancora  di  effe  in  quel  [enfi  pro- 
prio , a cui  non  pub  ripuonarfì , eh’  e il  letterata  . Non  perché  il  mifiico  , qual'  or  egli  e 
ben  fondato  .non  fa  merirevoltjfmo  di  ogni  finta  ; ma  perché  non  é s't  robufo  . Che  pero 
Crìjlo  medefmo  , allora  che  velie  tifarlo  un  dì  con  le  turbe  , affermando  ad  effe  , che 
Giovanni  era  quel  grand’  Elia  già promeffo  dal  Profeta  lor  Malacchra  ’ , non  diffe  loro 
affolutamente  * : Et  ipfe  cft  ; ma  diffe  con  ammirabile  diferetezza  : Edì  trultii  recipe* 
re , ipfe  eli  Elias , qui  venturus  eli . Tanta  é la  moderazione  , con  cui  ,confirme  la 
detta  ckiofa  qui  fatta  dal  Gaetano  ' ,fi  dei  portare  a gli  Uditori  un  tal  modo  di  fpiegar 
le  Scritture , fine  tre  A , ma  non  fecondo  la  lettera  , per  ntn  violentarli  a uno  affentrmen- 
io , il  qual  fi  ptto  ben  richiedere  per  convenevolezza  , e per  congruenza  , ma  non  già  a 
tutto  rigore . Chi  é però  , per  ritornare  fui  filo  , eh'  ornai  non  fappia  , che  il  letterale  ì 
quel  fenfo  appunto , che  il  popolo  groffolano  nelle  Scritture  é fitto  di  amar  meno  di  qua- 
lunque altro  , ncn  confederando  il  mefehmo.  che  le  armi  ignude  fono  le  più  atte  a ferire  , 
non  fon  le  adorne  ? Quindi  é,  che  al  tutto  mi  fon  dovuto  parimente  afienir  da  quelle  ra- 
gioni , che  a mirar  bene  , fono  più  vivaci  che  fide  , t più  vaghe  che  fijfiflenti . Percioc- 
ché, quantunque  io  non  vi  nieghi,  che  quefie  . a gteifa  di  gioje  fai fe,  fono  talor  le  più  abili 
a guadagnarli  con  la  beltà  dell’  afpetto  le  menti  deboli  ; con  tutto  ciò  le  guadagnano  , 'e 
vero,  ma  per  inganno.  Né  fiate  a dirmi,  che  ancor  /'  inganno  é riputato  lodevole, 
quando  egli  fin  di  fallite  a chi  lo  riceve  , non  fia  di  danno  ; eh’  io  ben  lo  fi  . Nondimeno  , 
attefo  ilpropofito  da  me  fatto , ho  io  dovuto  fiudiarmi  prù  prefio  d' immitar  Crifto  , il 
quale  mai  non  curò  di  tirare  i popoli  al  cielo  per  altra  Jirada  , che  per  la  regia  di  ragioni 
veraci 4 : Viam  Dei  in  veritate  doces.  Ma  chi  puh  dire,  quanto  ciò  abbiami  cooperato 
a gravar  la  difiicultà  <*  Perché  le  ragioni  vere  fon  già  tritijfime  , fio  c ime  quelle  , cht 
che  qual  moneta  di  fpaccio  , fon  fimpre  in  ufo  . Quanto  e però  faticofi  portarle  in  modo, 
che  benché  tali,  riescano  così  a grado , come  fi  ufiiffero  allora  allora  di  zecca  ! P affamo 
innanzi.  Citazioni  folte  di  Padri , che  mal  fi  adattano  alla  capacità  popolare,  ma-j 
pur  fi  ammirano  ; definizioni  perpetue  , dicerie  proliffe  , tirate  , come  oggi  appellanfi , 
di  memoria  coti  affannofe , che  mai  non  refiano  , fe  non  han  tolto  ad  un’  ora  Jìejfa  il  refpi. 
ro  , e a chi  dice  , per  la  ftanchezza . e a chi  ode , per  lo  ftupore  ; fembr’  a voi  , cht 
poteffero  ben  unirfi  a parlar  davvero  r*  Anzi  né  a,,  che  al  parlar  davvero  potevafi  ben _» 
unire  , fi  non  m' inganno  , il  voler  io  comparir  più  del  convenevole  ora  filo  fi  fi , ora 
fifico  , ora  legifta  , or  alchimizatore  , or  afirologo  , or  notomifta  , ed  or  tutto  quefto  mfie. 
me . Se  aveff  io  pure  , gittfla  la  mia  debole  poffa,  anelalo  a ciò,  avrei  dato  fiegno  di  vo. 
lere  i’firdi natamente  mofirar  me Jleffo  per  una  via  non  calcata  mai  ne’  fiecolt  più  fiacondi 
ne  pur  da  uno  di  qne'  medefimi  dicitori  idolatri  della  lor  gloria  , più  che  di  ogni  altro  lor 
nume  , e non  firvire  con  fedeltà  a quella  caufia  ri  fiurofianra  e ri  feria  , eh’  io  pigliava 
da  fifienere . E pero  qual  fede  giammai  fi  averebbono  guadagnata  i miei  detti  ’ r Qui 
qurerit  gloriata  ejus , qui  milit  euro  , hic  verax  eli , non  chi  fi  procaccia  la  propr  a. 
Oltre  a ohe,  quando  con  giri  ri  interminabili  di  eloquenza  , o dt  erudizione  , ave fi'  h 
quafi  voluto  ofientar  la  frombola  ; non  fidamente  non  avrei  potuto  fperare  dt  atterrar  mai 
con  effa  gigante  alcuno  di  primo  colpo , come  fi' Davide  , il  quale  intefi  puramente  alT 
acquifio  della  vittoria  , la  maneggiò  finza  fajlo  ; ma  pini  lofio  avrei , contri  ogni  arte , 
fatto  quafi  a tutti  feoprirt  da  lungi  il  giro  , e così  fihernirlo  ; tantoché,  all'arrivo  ili 
effo , poteffero  dipoi  dirmi  con  verità  , che  fi  erano  lor  cambiate  , per  la  lentezza  . 

pietre 
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pietre  in  paglie  ‘ : Verfi  funt  ei  lapide*  fund*  in  ftipulam.  Ho  io  bei uì  precurato 
nella  elocuzione  di  mettere  ogni  miofiudio , come  ritrovo  , che  ve  lo  pofero  non  ordinario 
u n Leone , un  (fi  ir  clamo  , un  Grifoftomo , un  Cipriano , e talun'  altro  de'  Padri  fra  noi 
piu  teff . E la  ragione , de  a ciò  mi  ha  mcjfo  ,fi  e , perche  l' efficienza  c'  infogna,  cioè  il 
parlar  nitido  a nefifimo  antico  oratore  fumò  credenza  ; laddove  l' imperito  , e l’incHlro  , 
continuamente  ingenera  vilipendio.  Ma  in  quefio  medefimo  mi  fon-dovuto  contener  dentro 
i limiti  di  quella  facilità  lì  difificultofa , che  rende  il  dire  quafi  fiutile  ad  un  cammino , fio- 
rito no  , ma  bensì  agiato  , ed  andante  . Jffitefla  nettezza  , febea  fi  mira  , è ordinata  non 
a lufingar  l 'Uditorio , ma  a rifpettarlo  : e così  ho  creduto  non  efifere  difdicevole , benché 
fia  di  fimma  fatica . E nella  fiìtffa  maniera  , quanto  alla  Lingua , ho  riputato  certamente 
mio  debito  ilfittopormi  con  rigore  noe  piccolo  a quelle  leggi , che  fono  iti  offa  le  riverirci 
generalmente  , e le  rette  ,per  non  violarla  , qual'  Italiano  ingniriofi  : contuttociò  chi  non 
vede  , che  falvo  il  mio  intendimento  , io  non  ho  potuto , nell’ abbigliarla  di  voci  fplendide, 
e ferite  fervile  al  tuffo  proporzionalo  più  a Prediche  da  barriera  , che  da  battaglia  ; ina 
fervtre  al  filo  decoro  , con  amare  a ciò  quelle  voci , che  godano  in  uno  il  credito  di  fìncere 
in  quella  città  . che  fatica  tanto  , per  coglierne  ad  ufi  pubblico  il  più  belfiore  ; e cb< .*» 
nelle  altre  non  abbian  uopo  di  chi  le  divolgarizzi  ‘ f Sume  tibi  Jibrum  grandeiiL. , 
così  fu  detto  ad  Ifaia  , perche  fitppiafi,  che  il  Predicatore  Evangelico  ha  per  fuggetto  le 
materie  maggiori , che  fieno  al  Mondo  . Ma  tofio  gli  fu  figgiunto  ' : Et  fcribe  in  co 
ftylo  horainis  , perche  intendafi  a un  tempo  fleffo  , che  materie  sì  grandi  fino  quelle lj 
appunto  , che  più  di  tutte  richieggono  file  d‘  Verno  ; che  piano  e proprio  :o  fia  per  auten- 
ticarne l' integrità , o fia  per  agevolarne  /'  intelligenza  1 . 

E pur  v le  di  più  . Perche  , fi  rimembravi , in  terzo  luogo  vi  diffi,  aver  io  ferma- 
to nell’  animo  di  tener  qnefto  modo  di  predicare  , e di  tenerlo  ogni  volta  . Che  vi  credete 
però  f Ch’  una  tal  parola  mi  fia  quafi  di  bocca  trafeorfa  a cafi  ò Anzi  ve  i ho  inferita 
con  gran  confiderazione . Perciocché  , a che  mi  varrebbe  che  in  una  Predica  io  confii- 
mafft  ogni  lena  a tonar  cantra  il  vizio  , ed  a fulminarlo  , fi  poi  nell'  altra  io  f ber  zaffi  <* 
Oh  quanto  poco  e bafiìevole  a perder  fede  in  un  minìfiero  Apofiolico  , qual’  e quefio  i Bu- 
fi a tal  volta  , non  dirò  una  Predica  fila  o buffonesca , o imprudente  , o inutile  . o vana, 
ma  un  puro  motto  . Tal’  è la  feverità  , con  cui  comunemente  il  Popolo  afiolta  chi  fi 
protefia  di  comparire  fui  pergamo , non  a declamare  o a difcorrcre , quafi  a pompa  , ma 
a dirgli  il  vero  , e quindi  e nato , che  in  una  Predica  fieffi  ho  io  fempre  amato  , con  moda 
Jìraordm  ario  , che  tra  loro  ambe  le  parti  fi  concordaffero  e nella  materia  , e nel  metodo  » 
e nello  filile  ; A che  nonfiffe  la  prima  firia  , la  feconda  giocofa  ; a la  prima  gìocofa  , la  fe- 
conda feria  : fapendo  io  bene  ,the  non  fenza  mtfiiero  fi  portò  Dio  nel  Levitici!  , quando  i* 
una  vefle  medefima  vietò  più  di  un  tefifuto  filo  4 : Verte  , qua:  ex  duobus  crt  textaj  » 
cioè  di  lana  e lino , non  indueris  . E che pretes'  egli  con  ciò  d’ inferire  , fi  non  che  a me- 
ritarli a poco  a poco  opinione  di  giufio  vero  , nefifuna  copi  giova  più  , che  un  procedere  non 
difijormc  r Fin  dalla  prima  parola  dee , per  mio  finno  , fervirfi  dunque  alla  capa.  ccn_» 
una  foggia  non  mai  punto  diffimile  di  tefifuto  , lanciando  pure  a chi  vuole  sfigar  i ingegno 
inproemj  difparatiffimi , in  tracce  non  ufate , in  tefi  non  utili  , e fi  vogliamo  aggiupnert 
ancora  quefio,  mprincipj  di  dire  cosìpompofiì , che  vincano  di  beltà  d perorazioni,  fero  e, 
che  Jempre  fi  dee  tal  caufa  andar  dipoi  promovendo  di  mano  in  mano  con  argomenti  più 
forti  , or'  accrefcendo  le  ragioni  a favore  , or’  abbattendo  le  oppojizicni,  che  fino  facili  a 
fivvenire  in  contrario , affinché  in  ultimo , con  un  perpetuo  gi.adagno , i dtjccrjt  riejcano 
come  il  torcolo , che  quanto  più  cammina  , tanto  più  filrigne , 

b a Io 

(i)  Job  41.19.  (2)  IC  I-.I.  (j)  Leo  CaftrUi  io  il. loc. eie.  14)  L cv.  19.19. 


XII 


lo  non  vi  ho  fatto  qui  un  tal  preambolo  , o Lettor  caro,  per  cavar  gloria  dall'  ar- 
duità, che  ho  provata  in  condurre  a fine  quefi'  Opera  , qual’ Al ’ è , benché  io  conofcx  , che 
tuttora  eli’  e nel  fuo  genere  debolijfima  . lo  ve  /'  ho  fatto  per  rendervi  unfedel  conio  di 
quello,  eh'  ebbi  per  mira  prtncipaliffima, fin  da  che  mi  accinfi  a firmarla  ; che  fu  no  n già 
di  arrecar  con  effa  alla  gente  un  diletto  vano  , ma  un  folidi  giovamento  . So,  che  ciò  non 
ofiante,  avrò  di  molriffimi,  che  in  cambio  di  approvarla , la  [prezzeranno  ■ Ma  ciò 
vale  f Non  prefumo  io  , che  per  me  punto  fi  muti  il  Genere  umano  , non  mai  concorde  . 
Mibafla  ,che  fe  alcuni  la  [prezzeranno  , almeno  altri  fi  degnino  di  valer fene  a loro  bene. 
Chi  mai  farà  , che  afpiri  a pareggiar  /’  Apoftolo  Paolo  , majfimamente  allirach'e  nell’  A- 
reopago  rifonò  già  con  facondia  così  divina  • E pure  anch'  egli , fe  trovò  là  fra  tanti  varj 
[loffi  chi  credettegli , vi  trovò  parimente  chi  lo  derife  ‘ . Quidam  irridebint , qui- 
dam crediderunt  . Che  peròve  l’ ho  da' o avvi  far  amente  aconfiderare  fui  primo  in- 
grejfo  di  quefie  carte  medefime  , affinché  intendiate  , che  tale  appunto  è fiata  ognora  1 1_» 
forre  di  tutti  i Predicatori  ancor  più  laudevoli , aver  due  popoli , uno  favorevole  al  loro 
dire  , uno  avverfo . Che  gran  cagione  avrò  dunque  io  di  dolermi  , ove  una  tal  forte  me- 
defima  corra  anch"  io  .1  che  ben  mipojfo  riputare  fra  tu'ti  di  minor  merito?  Anziper 
qucfto  medefimo  io  qui  mi  fono  con  grand’  animo  indotto  ad  efpor  finalmente  quefie  mie 
rozze  fatiche  alla  cenfura  univerfal  d’ ogni  guardo  e corte fe  , e critico  , (eh’ e forfeit 
l' atto  il  più  ardito  , a cui  pojfa  giugnere  un  uomo  di  fana  mente  ) perche  il  timore  d’ef- 
fer  derife  da  alcuni , non  ho  voluto,  che  prevalere  dentro  di  me  al  defiderio  di  poter  ad 
un'  ora  giovare  ad  altri  : Si  formidaiet  irridente!  , non  perveniret  Apoltolus  ad 
crcdentcs  : così  trovo  io  , che  già  fcrijfe  fant’  Agoflino  *,  con  un  avvifo  [imminente^» 
notabile  a chi  fi  afeonde  non  per  umiltà  , 1 om'  e i crede  ; ma  per  te  nei  za  di  non  fare  al 
tutto  gloriofa  la  fina  comparfa  . Almeno  10  fo  di  aver  bramato  di  piacer  in  quefi'  Opera 
a quel  Signore  , di  cui  tutto  e puro  dono  , ciò  che  anch’ in  ejfapuò  effere  di  aggradivate 
agli  occhj  funi . E però  laddove  io  confeguifca  un  tal  fine  , fon  pago  appieno  . Lafcerò , che 
tutti  cofpirino  a non  curarla  . 

Refiami  ora  fot  di  avvertire,  che  quefie  Prediche  fono  tali  appunto,  quei  furono  da 
me  dette  ,fenza  veruna  alter azion  dipoi  fattavi  almeno  confiderebbe , per  la  / lampa  , 0 
fia  nell’ abbellirle  , 0 fia  nell’ accrefcerle  . Perche , quantunque  fappia  ancor  io  molto 
bene , che  l'  orecchio  e l' occhio  fon  giudici  diverfiffimi  ; contuttociò  non  fo  intendere  , 
Come  V occhio  non  fia  tenuto  a deporre  affai  dell’  innata  feverità  , qualora  incontnfi  ia 
ciò  , ch"e  fatto  per  fottoporre  principalmente  all'  orecchio , cenfore  men  avveduto , e così 
men ’ afpro . Non  legge  V occhio  tuttodì  con  diletto  ciò  , che  rapprefentafi  sù  tante  f iene 
0 fcurrili , 0 faliriche  , 0 maeftofe  ? E pure  non  fon  opere  quelle  , di  lor  primaria  inten- 
zione , ordinate  a leggerfi  : fon’  ordinate  ad  tidirfi . Non  tengo  io  dunque  per  regola  così 
certa  , come  par  firfe  ad  alcuni , che  ciò  eh'  e grato  ad  udire , non  fia  grato  a leggerti,  . 
Bajìa , che  chi  legge  , figurifi  non  di  leggere  , ma  dt  udire  . 
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ARGOMENTI 

DELLE  PREDICHE. 


PREDICA  I. 

Tifi  Mercoledì  delle  Ceneri  . 

Si  dimofira  la  fomma  temerità  di  chi  fa  d’  eflèr 
mortale  ad  ogni  momento  , e nondimeno 
arriva  a (lare  un  momento  in  colpa  mor- 
tale. -Vai  .t 

PREDICA  IL 

Tifi  Giovedì  dopo  le  Ceneri . 

Si  prova  quanto  più  fedele  amico  fia  Dio  » che 
non  fono  gli  uomini  . 13 

PREDICA  III. 

Tifi  Venerdì  dopo  le  Ceneri  . 

Chi  cflcto  uiega  il  perdono  , a forra  di  ragioni 
e umane  e*  divine  fi  firigne  a darlo  ; fe  pur 
lo  fiotto  non  vuol  nuocere  a fc  , più  che  al 
fuo  nimico.  24 

PREDICA  IV. 

'tifila  prima  Domenica  di  Quarefima u 

Si  dà  a vedere  , che  tràCrifiiani  incielimi  fono 
pochi  quei , eh*  abbian  lame  della  pc  rota  di- 
vina ; e che  però  non  dee  recar  maraviglia  , 
fe  tra’ Crifiiani  medefimi  fieno  pochi  quei, 
che  fi  fai  vino  . 37 

PREDICA  V. 

'tifi  Lunedì  dopo  la  prima  Domenica  . 

Si  fpiega  a parte  a parte  1*  crribil  confufione  , 
che  nell*  diremo  Giudizio  dovrà  provare  il 
peccatore  l'vergognato  al  colpetto  dell’  Uni- 
verso . 4$ 

PREDICA  VI. 

Tifi  Martedì  dopo  la  prima  Domenica . 

Si  raanifefia  la  pazzia  lemma  del  peccatore  in 
pigliarfela  contri  Dio  . 6 J 

PREDICA  VII. 

Tifi  Mercoledì  dopo  la  prima  Domenica  . 

Si  deplora  la  trafeuraggine  luttuofa  , che  i più 
dimofirano  in  ciòcche  riguarda  alla  loro 
eterna  falute . yj 

PREDICA  Vili 

Giovedì  dopo  la  prima  Domenica . 

Si  animano  i divoci  a vincere  francamente  t 
rii  petti  umani  con  una  sfacciataggine  fin- 
ta. 84 

PREDICA  IX. 

Tifi  Pena  dì  dopo  la  prima  Domenica  . 

Prete  le  parti  di  ambaiciadore  inviato  dall’ al* 


tro  Mondo , fi  perora  a favore  delle  anime 
tormentate  nel  Purgatorio . ffS 

PREDICA  X. 

Tacila  feconda  Domenica  di  Ouarefim.t . 

Per  invaghire  i Fedeli  del  Paradilò,  fi  rappre- 
fenta  ad  efii , fecondo  il  nofiro  debole  inten- 
dimento , non  altro  più  , che  il  primo  in- 
grefto  di  un*  anima  nella  Gloria  . iOj> 
PREDICA  XI. 

Tifi  Lunedì  dopo  la  feconda  Domenica  . 

Procurali  di  fgannare  inficine  e di  (muover^ 
quegli  audaci , che  difierilcono  la  penitenza 
alla  morte;  affinché  niuno  di  loro  non  ab- 
biali finalmente  a trovar  nel  numero  de*  pec- 
catori delufi  . 121 

PREDICA  XII. 

T{fl  Martedì  dopo  la  prima  Domenica  . 

Si  dà  a veder, quanto  importi,!  chi  peraltro  non 
fa  lafciare  di  elTcr  peccatore  , che  per  lo  me- 
no egli  fia  peccator  modello  . 134 

PREDICA  XIII. 

Tifi  Mercoledì  dopo  la  feconda  Domenica  . 

Si  detefia  1*  infano  amore  , il  qual  portano  alla 
lor  cafa  quei  , che  la  vogliono  aggrandirei  o 
arricchire  per  vie  mcn  lecite  > ficcarne  quel- 
lo , che  le  pure  amore  ha  da  dirli,  è un 
amor  crudele . 146 

PREDICA  XIV. 

Tifi  Giovedì  dopo  la  feconda  Domenica  . 

Vifi'ata  la  carcere  dell*  Inferno  , non  vi  fi  tro- 
va fra  tante  pene  conforto  di  forre  alcuna: 
e però  conchiudefi  .quanto  fia  di  ragione  fug- 
gire un  luogo  , ch'è  luogo  di  puro  male.  i;8 

PREDICA  XV. 

Tifi  Venerdì  dopo  la  feconda  Domenica . 

Con  le  feiagure  del  nofiro  fecole  fi c fio  , già  fla- 
gellato a quell’  ora  tanto  afpramente  , fi  con- 
fonde ogn  incredulo,  e gli  s'intima  , che  , fc 
al  tuono  delle  minacce  divine  negherà  fede  , 
ancor*  egli  fi  appetti  il  fulmine  . 170 

PREDICA  XVI. 

Tifila  terza  Domenica  di  Quarefima  . 

Si  deride  1*  conversione  di  chi  vuol  lafciare  il 
peccato  ,e  non  l occafione  , come  una  con- 
vezione al  tutto  bugiarda . 1 83 
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PREDICA  XVII. 

7s {el  Lunedì  dopo  la  torta  Domenica . 

Si  ammira  la  ingratitudine  moft ruota  di  chi 
non  teme  di  rendere  a Dio  medefimo  mal 
per  bene  * 19J 

PREDICA  XVII  1. 

7{el  Martedì  dopo  la  terza  Domenica  . 
Con  gettare  a terra  il  prefetto  di  chi  fi  ritira 
dall’  ammonire  il  Tuo  profilino  , perch'  egli 
non  c obbligato  , fi  attende  a fare  quafi  una 
lieva  di  nobili  Venturieri  , che  Critto  aiu- 
tino alla  Tua  bella  conquitta  . 208 

PREDICA  XIX. 

T^e!  Mercoledì  dopo  la  terz/t  Domenica. 
Con  efporre  al  maledico  i tre  gran  danni , che 
reca  in  un  tempo  fletto  a quci,di  cui  mormo- 
ra , a quei»  con  cui  mormora  , e più  ancora  a 
fe  , che  non  teme  di  mormorare  ; fi  fa  sì , che 
conofca  > come  il  fuo  meglio  non  è tacciare  , 
è tacere . 21 8 

PREDICA  XX. 

7 ^el  Giovedì  dopo  la  terza  Domenica  . 

Per  riportare  una  compendiofa  vittoria  di  tut- 
ti inficine  i nemici  di  noflra  Fede  , fi 
sforzano,  quanti  fono,  a dover  concedere , in 
virtù  del  puro  lume  medefimo  naturale,  que- 
lla propofizionr  : che  Critto  è Dio . 2 29 

PREDICA  XXI. 

T^el  Venerdì  dopo  la  terza  Domenica  . 

A chiunque  veramente  dcfiJeri  di  Calvari! , fi  fa 
(spere,  chela  buona  opportunità  vuol' ef- 
fere  prefa  a tempo  per  li  capelli  , che  fon  le 
piccole  cofe.  232 

PREDICA  XXII. 

Tacila  quarta  Domenica  di  Quarefima  . 

Si  fa  la  caufa  de’  poveri  pretto  i ricchi , che 
nè  pur  vogliono  difpen  fa  re  ad  efll  il  fuperfluo 
de’  proprj  b*nì  • 2 j j 

PREDICA  XXIII. 

7Lfl  Lunedì  dopo  la  quarta  Domenica  , 

Per  togliere  il  mal  collume  di  quei,  che  foglio- 
no  praticar  nelle  chicfe  con  tanto  poco  di 
feligiofità  o di  rifpetto , fi  fa  conoscere , che 
gran  delitto  fia  quello  , punitoli  già  da  Cri- 
tto • eh’  è quanto  dire  dal  medefimo  Princi- 
pe , di  fua  mano  • 268 

PREDICA  XXI  y. 

7s {el  Martedì  dopo  In  quarta  Domenica  , 

Si  prova  , che  il  peccator  non  dee  giudicarli  dal 
fuo  tranquillo  tembiante  ; perciocché  in  ètto 
non  può  mai  i>cn  cori  ilponderc  al  volto  il 
cuore.  282 


PREDICA  XXV. 

Mercoledì  dopo  la  quarta  Domenica  . 

Si  fa  paiole  la  fventurata  fecondità,  di  cui  gode, 
m chi  non  conofce  , quanto  grande  obbligo  fia 
V aver  un  figlittofo , ovvero  conofcendolo 
Don  Io  adempie  . 2^4 

PREDICA  XXVI. 

7{tl  Giovedì  dopo  la  quarta  Domenica  . 

Si  confortano  i Giiflìi  ad  accettar  volentieri  da 
Dio  la  morte  qualor  verrà  , ed  a profittarli 
trattarne  della  fua  rimembranza  e de’  Tuoi 
ricordi , tenendola  in  ogni  affare  piu  rile- 
vante per  configgerà  . J06 

PREDICA  XXVII. 

V{el  Venerdì  dopo  la  quarta  Domenica  . 

Si  leuopre  a’  tribolati  per  loro  conlblazione  , 
che  le  tribolazioniida  Dio  mandateci  non  fo* 
no  altro  , che  puro  amore  , travettito  da 
odio,  3 « 51 

PREDICA  XXVII  1. 

Tacila  Domenica  di  Vafltone  . 

Si  lagrima  lull’  immenlà  itupidità  di  chi  può  ri- 
dere flando  in  peccato  mortale  . 33Q 

PREDICA  XXIX. 

7{el  Lunedì  dopo  la  Domenica  di  Vafltone  . 
Per  liberare  i buoni  dalle  inquietudini  , che 
giornalmente  ricevono  da*  cattivi  • fi  fa  co- 
noscere a quelli  , quanto  fieno  inefculabili  e 
quanto  intani  , le  , perche  fon*  elfi  cattivi , 
non  pofiono  fopportar,  che  gli  altri  fien  buo- 
ni. 34J 

PREDICA  XXX. 

7{el  Martedì  dopo  la  Domenica  diVaflhne. 

Si  manifetta  agli  amatori  delMondo,che  il  Mon- 
do è un  traditore  , e traditore  ancora  il 
peggior  di  tutti . 3 sf 

PREDICA  XXXI. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  Hi  Vaflìone, 
Fra  le  teropefte,  che  folle  va  ne’  cuori  un  mitte- 
rio  sì  fpaventevole  , qual'  è quel  della  pre- 
dettinszione,  a*  invitano  gli  Uditori  a gitta- 
te loro  ancore  in  quello  porto  :Che  fiolo  mr 
drà  dannato  chi  vuole  andarvi . $66 

PREDICA  XXXII. 

?s \el  Giovedì  dopo  la  Domenica  di  Vaflìone, 
Chi  conia  Maddalena  ama  forge  re  dal  peccato, 
viene  animato  con  quella  rilevantifiima  ve- 
rità : Che  non  v*calcuno  , per  gran  pecca- 
tore che  fiafi  , -il  quale  le  vuote  , non  polfa 
fubito  divenire  un  gran  Santo  . 37P 

PREDICA  XXX11I. 

7{fl  Venerdì  dopo  la  Domenica  di  Vaflìone  . 
A con  fu  lio  tic  di  quegli  iniqui  politici , che  a*  dì 
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nofiri  pervertono  tante  menti , fi  fa  vedere, 
che  non  è utile  quello  , che  non  è onefio  : e 
che  però  troppo  ingannali  chi  fi  crede,  che 
mai  per  efler  felice  giovi  efier*  empio  . 3.92 
PREDICA  XXXIV. 

Nel la  Domenica  delle  Talme  , 

Provato  appieno,  quanto  al  Signor  fi  fiia  bene 
quel  titolo  , eh’  oggi  prende  nel  fuo  trionfo, 
di  Re  Manfueto  , fi  palla  in  ultimo  con  illa— 
aion  non  attefa  a dedur  da  ciò  : Quanto  fia 
gran  male  il  peccato  . 404 

PREDICA  XXXV. 

7{el  Venerdì  Santo . 

Per  far  , che  formili  corrispondente  la  (lima  a 
quello,  che  gii  Crifio  per  noi  patì  > fi  pone 
in  chiaro , che  fu  la  terra  non  è mai  fiato 
dolore  , da  metterli  a paragone  con  quel  di 
Crifio . 41 5 

PREDICA  XXXVI. 

Nel  dì  folenne  di  Vafqua  . 

Perchè  fi  avvivino  in  ciafcun  di  no»  le  fperan- 
xc  della  nofira  beata  rifurrezione  , fi  fa  ap- 
parire , quanto  fia  conveniente  , che  goda  in 
Faradilb  , con  V anima,  àncora  il  corpo.439 


PREDICA  XXXVII. 

"Nella  feconda  Fefia  di  Vafqua  . 

Negli  Uditori , riforti  gii  dal  peccato  , fi  là 
Sembiante  di  temer  gravi  (Timo  il  rifehio  di 
profiiina  ricaduta  , per  impedirla  . 447 

PREDICA  XXXVII  1. 

Nella  terza  Fefia  di  Vafqua  . 

Per  animare  i Crifiiani  alla  vita  fpirituale  , s* 
inducono  a perfuaderfi  , eh’  ella  non  ègra- 
vofa  , e dilguftcvole  , quale  appare  , ma  di- 
lettofa  , e gioconda  . 478 

PREDICA  XXXIX. 

Ver  la  Fefia  di  San  Ciufeppe  . 

Dall*  effere  San  Giufeppe  fra  tutti  gli  uomini 
fiato  alTegnato  per  Ifpofo  alla  Vergine  , fi 
argomenta  qual  fia  quel  porto  e di  grazia, 
e di  gloria  , che  verifimilmente  egli  tiene  in 
Cielo . 472 

PREDICA  X L. 

Ver  ta  Fefia  della  Santìjfima  NfUNJ*lATjl. 

Si  va  indagando  fino  a qual  legno  fiali  voluto 
compiacere  Crifio  nell'anima  della  Vergine; 
e poi  da  quello  medefimo  fi  deduce  , quanto 
ognun  debba  fare  ad  efià  , non  gii  il  princi- 
pal  fuo  ricorfo , ma  beati  il  primo  • 484 
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NEL  MERCOLEDÌ  DELLE  CENERI. 

Mement»  homo , quia  pitlvis  ts , & in  pulverem  reverteris . 

N Tuneftiflìmo  annunzio  fon  quello  Tempre  ci  gridano  , benché  muti, 
qui  a recarvi , o miei  rive-  tanti  cadaveri  : lo  Tappiamo  . Voi  lo  Ta- 
riti Uditori  : e vi  confèffo  , pete  ? Com’  è poffibile  ? Dite  . E non 
che  non  Tenza  una  ellrema  Sete  voi  quelli , che  jeri  appunto  Tcor» 
ni  ci  Tono  addotto  , troppo  revate  per  la  città  così  Telleggianti.  qua- 
peTandomi  di  avervi  a contrillar  sì  al-  le  in  Tembianza  di  Amante, qual  di Fre- 
tamente  dalla  prima  mattina,  eh'  io  netico  , e quale  di  ParaSto?  Non  Sete 
vegga  voi , o che  voi  conoTciate  me  . voi , che  ballavate  con  tanta  alacrità  ne’ 
Solo  in  penTare  a quello  . che  dir  vi  de-  Tellini  ? Non  Sete  voi , che  v'  immerge- 
vo , Tento  agghiacciarmilì  per  grand’  or-  vate  con  tanta  profondità  nelle  crapo- 
rore  le  vene  . Ma  che  gioverebbe  il  ta-  le  ? Non  Sete  voi , che  vi  abbandona* 
cere  ? il  dilfimular  che  varrebbe  ? ve  lo  vate  con  tanta  rilalfatezza  dietro  a’  co- 
dirò  . Tutti . quanti  qui  Samo,  o gio-  fiumi  della  folle  Gentilità  ? Siete  pur 
vani , o vecchi , o padroni , o Tervì , o voi , che  alle  comedie  lèdevate  sì  lieti; 
nobili , o popolari  : tutti  dobbiamo  fi-  Siete  pur  voi , che  parlavate  da  palchi  sì 
nalmcnte  morire  -.'Statutum  ejìhmìmbus,  arditamente.  RiTpondete  : E non  Sete 
femel  mori  . Oimè  , che  veggo  ? non  è tra  voi , che  tutti  allegri  in  quella  nottej 
voi  chi  S rifeuota  ad  avvilo  sì  formida-  medeSma  , precedente  alle  iàcrc  Ceneri, 
bile  ? nelTuno  cambiali  di  colore  ? ncT-  ve  la  Sete  paflfata  in  giuochi , in  trebbj  , 
fun  S muta  di  volto?  Anzi  già  mi  ac-  in  bagordi , in  chiacchiere,  in  canti , in 
corgo  bemllìmo,  che  in  cuor  voftro  voi  Serenate  , in  amori , e piaccia  a Dio  che 
cominciate  alquanto  a ridere  di  me,  co*  non  fors' anche  in  traiìulli  più  Tconve* 
me  di  colui , che  qui  vengo  a Spacciar  nevoli  ? E voi  mentre  operate  Smili  co- 
per  nuovo  un  avvilo  sì  ricantato  . E chi  Te  , Sapete  certo  di  avere  ancora  a mori* 
è , mi  ditc.il  quale  oggimai  non  Sappia,  re  ? O cecità  ! o iiupidezza  ! o delirio  t 
che  tutti  abbiamo  a morire?  '£>uis  ejt  ho-  o perverStà  1 Io  mi  penfava  di  aver  me. 
mo,qui  vive  t,& non  videbtt  mortemi  Que  co  recato  un  motivo  invincibiliflìmo  da 
So  tèmpre  alcol tiamo  da  tanti  pergami,  indurvi  tutti  a penitenza  , ed  a pianto  , 
quello  tempre  leggiamo  Tu  tante  tombe,  con  annunziarvi  la  morte,  e però  mi  era 
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qual  banditore  divino  fin  qui  condot- 
to per  nebbie  , per  piogge  , per  venti , 
per  pantani  .per  nevi , per  torrenti,  per 
ghiacci  ; alleggerendomi  ogni  travaglio 
con  dire:  Non  può  far,  che  qualche  ani- 
ma io  non  guadagni  con  ricordare  a' 
peccatori  la  loro  mortalità . Ma  povero 
me  ! Troppo  fon  rimafte  delufe  le  mie 
fperanze.mentre  voi  non  ollante  sì  gran 
motivo  di  ravvedervi , avete  attefo  piò 
rollo  a prevaricare  : non  vergognando- 
vi i quali  dilli , di  far  come  tante  pecore 
ingotde , indifciplinatc,  le  quali  allora 
fi  ajutano  più  che  polfono  a darli  bel 
tempo  , crepolando  per  ogni  piaggia, 
carolando  per  ogni  prato,  quando  anti- 
veggono,  che  già  fovrafta  procella.  Che 
dovrò  far  io  dunque  dall'altro  Iato?  do- 
rerò cedere’doverò  ritirarmi?doverò  ab- 
bandonarvi infenoal  peccato?Anzicosì 
affilia  Dio  favorevole  a'  miei  penlicri  , 
come  io  tanto  più  mi  confido  di  guada- 
gnarvi . Ditemi  dunque  : Mi  concedete 
voi  pure  d’cllèr  compolli  di  fragililfima 
poi  vere  ? Non  è vero  ? lo  conolcetc  ? il 
capite  ? lo  confellàte , fenza  che  altri 
fianchili  a replicarvi  : Memento  homo , 
memento  quia  pulvis  et  ? Quello  appunto 
è ciò,  eh’  io  volea  . Toccherà  ora  a me 
di  provarvi , quanto  Ila  grande  la  prc- 
funzion  di  coloro,  che  ciò  fuppollo  , 
vivono  un  fol  momento  in  colpa  mor- 
tale . Benché,  prefunzionedifs’ io  ? Au- 
dacia , audacia  , così  dovea  nominarla, 
fe  non  anzi  infenfata  temerità,  che  per 
tale  appunto  io  prometto  di  dimoilrar- 
vela.  Angeli  che  fedete  cullodi  alato 
di  quelli  a me  sì  onorevoli  Afcoltatori  : 
Santi  che  giacete  fepolti  fottogli  altari 
di  quella  a voi  sì  maellofa  Bafilica , voi 
da  quell’ ora  io  fupplichevole  invoco 
per  ogni  volta  , eh'  io  monterò  in  que- 
llo pergamo , affinchè  vogliate  alle  mie 
parole  impetrare  quel  pefo  , e quella 
poflànza , che  non  pofiòno  avere  dalla 
mia  lingua.  E tu  principalmente,  o gran 


Vergine  , che  della  divina  parola  puoi 
nominarti  con  verità  Genitrice;  tu.  che 
di  lei  lìtibonda , la  concepirti  per  gran 
ventura  nel  feno;  tu.  che  di  lei  feconda, 
la  partorirti  per  comun  benefizio  allaj 
luce;  c tu,  che  di  nafeorta , eh’  ella  ere  , 
ed  impercettibile  , la  renderti  nota  e 
trattabile , ancora  a’  fenfi  ; tu  fa  che  io 
fappia  maneggiarla  ogni  dì  con  tal  ri- 
verenza , ch’io  non  la  contamini  con  la 
profanità  di  formole  vane  , eh’  io  non 
l' adulteri  con  la  ignominia  di  facezie 
giocofe , eh’  io  non  la  perverta  con  la 
falfità  di  ftravolte  interpretazioni  ; ma 
che  sì  fchietta  io  la  trasfonda  nel  cuore 
de’  miei  Uditori , tjual’  ella  ufcì  da’  fe- 
grcti  delle  tue  vilcere  . Sprovveduto 
vengo  io  di  ogni  altro  foftegno  , fuor 
che  d’una  viviffima  confiianza  nel  fa- 
vor tuo.  Però  tu  illuftra  la  mente,  tu 
guida  la  lingua  , tu  reggi  il  gefio  , tu 
pefa  tutto  il  mio  dire  di  tal  maniera , 
che  riefea  di  lode , e di  gloria  a Dio  ; fi  a 
di  edificazione , e di  utile  al  profilino  ; 
ed  a me  ferva  peracquillo  di  merito.non 
fi  converta  in  materia  di  dannazione. 

II.  E'  l’uomo  comunemente  di  fua  na- 
tura più  inclinato  a temere  ne’  gran  pe- 
ricoli , che  difpofto  ad  alficurarfi . Però 
voi  vedete  , che  nella  nave  di  Giona  , 
profeta  indocile  , uno  folo  era  quegli, 
che  al  fracaflo  de’  tuoni , e al  furor  de’ 
turbini  dormiva  tranquillamente . Gli 
altri  tutti  o gridavano , o gemevano  • 
o confili tavano  , o fi  affaticavano  a fine 
di  liberarli  dall’  imminente  naufragio  . 
Homo  enim  ( così  trovo  io  prefupporli 
da  San  Tommafo  ) magis  inclinatus  ejì  ai 
limorent , quo  mala  fngit , qttam  ai  attda- 
ciatn,  qua  mala  invadit  Ma  quello  prin- 
cipio è veriflìmo,  quando  fi  tratti  de’ 
pericoli  temporali , i quali  fono  meno; 
terribili, e meno  atroci,  non  peròquan- 
do  trattili  deli’  eterno , che  è tanto  più. 
irremediabile  , e più  tremendo.  In  que- 
fto  folo  ( chi  ’l  crederebbe  ? ) i mortali 


<l)  Ahulcn.  in  Mitf.  cip.  t 3.  q.  >7,  ex  a.  j.  qu.  4i.in.7ff,  ai  f . 
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fono  incliniti  comunemente  a fidarli  : le  quali  poflòn  levarvela  ogni  momen- 
nè  fidamente  noi  temono  , ma  Io  fprez-  to  f Si  lufingavano  comunemente  gli 
zano  : nè  folamentc  noi  fuggono  , ma  Antichi  con  darli  a credere  , che  le  lo- 
l’incontrano  . E che  vi  pare . amatiffimi  ro  Parche  non  folTero  più  che  tre  . Ma 
peccatori  , del  voflro  flato  ? Già  voi  non  così  fi  lufingava  anche  Seneca  , il 
fapete  , che  in  quell’  iftante  medefimo  , qual  dicea,  che  a lui  più  torto  parevano 
nel  qual  voi  o col  penderò  , o con  la  innumerabili  : * Eripere  vitam  turno  non 
parola,  o con  l’opera  confumafte  il  bomini  potejl  . Mirate  pure  quante  crea- 
voltro  delitto  , fu  torto  contro  a voi  ture  mai  fono  nell  ’ Univerlo,  tutte,  per 
fulminata  fentenza  orribile  di  eternaj  dir  così , tutte  fon  tante  Parche  col  fer- 
condannazione . Nè  fi  dee  durar  gran  ro  in  mano,  che  è quanto  dire,  tutte 
fatica  ad  effettuarla  . Ardon  già  ineltin-  applicate  , tutte  abili  a darci  morte  . 
guibili  quelle  fiamme  , che  debbon  elle-  Se  non  che  ■ chi  non  fa  che  a fin  di  mo- 
re il  voftro  letto  per  tutta  l’eternità:  rire  non  ci  fa  nè  men  di  meftiere  afpet- 
Ignis  fucctnfus  tjì  in  furore  meo  ‘ : sì  dice  tarlo  altronde  ? Dentro  di  noi  fta  quan- 
Dio:  fiiper  vos  ardebit  : Già  fon  preparati  to  balla  ad  ucciderci  . Come  il  ferro  fi 
i tormenti  , già  ftan  pronti  i tormenta-  genera  la  fua  ruggine  , come  il  legno  il 
tori . Però  , che  manca  ? Manca  cho  luo  tarlo  , come  il  panno  la  fua  cigno- 
ftrappifi  folamente  quel  filo,  che  vi  tien  la  ; così  1’  uomo  fi  genera  pur  da  fc  la 
come  pendenti  fopra  la  bocca  di  un  ba-  fua  morte  in  feno  , e non  fe  ne  accor- 
ratro  sì  profondo  : Super pnteum  abyjjì.  gc  , a fegno  tale  , che  un  celebre  Ca- 
E voi  contuttociò  non  provate  timore  pitano  del  fenolo  precedente  , dettoti 
alcuno  . ma  potete  la  fera  cenar  con  gu-  Caldoro  1 , mentre  arrivato  , con  forte 
ilo,  potete  cicalare  , potete  converfa-  rara  tra  le  battaglie  , all’  età  di  lèttan- 
re  . potete  andare  a pigliar  poi  piaci-  tacinque  anni , parteggiava  lieto  pel 
didimi  i vollri  lbnni  ? Se  non  è quella  Campo,  e fi  gloriava  di  eflère  tuttavia 
temerità  intollerabile,  rifpondetemi , sì  difpoftodella  perfona  , sì  vivace  , sì 
qual  farà?  E’ vero,  che  quel  filo  di  vi-  vegeto,  qual  era  di  venticinque , finì 
ta,  eh’  or  vi  foftiene,  potrebb’  ertère  an-  in  punto  e di  vantarli,  e di  vivere, 
cora  forte , e durevole  : ma  potrebbe  Perchè  repentinamente  percoflò  fu  d’ 
anch’ eflère  logoro,  e confumato.  E un  accidente  di  furiofiffima  gocciola, 
perchè  dunque  in  una  egual’  incertezza  la  quale  allora  allora  era  in  atto  di  fo- 
più  volete  attenervi  a quella  opinione  , prai&rlo  ; e così  morendoli  in  poco 
che  vi  anima  a confidare  con  tanto  rif.  d’ora  moftrò  , quanto  ciafcun’  uomo  fia 
chio  , che  non  a quella  , che  vi  eforta  fempre  mai  informato  di  ciò  , che  palli 
a temere  con  tanto  prò  ? nell’  intimo  di  fe  fteflò . Ma  fc  così  è, 

111.  Benché  troppo  ho  errato  di-  come  dunque  in  uno  flato  d’ incertezza 
cendo  , in  un  egual  incertezza.  Qual  sì  orribile  qual’ è quello  , avete  ardire, 
cofa  v’è,  che  mai  vi  porti  promettere  di  o Afcoltatori , di  vivere  un  fol  momen, 
ficuroun  fol  momento  di  vita  ? Noni  to  in  colpa  mortale  ? Quella  dunque  è 
bezzuarri  orientali , non  le  perle  maci-  la  cura  , che  voi  tenete  della  vollra  a- 
nate,  non  gli  ori  potabili , non  i giu-  nima,  quella  è la  ftima  del  voftro  fine  ? 
lebbi  gemmati , che  fon  più  tofto  rime-  quella  è la  follecitudine  della  vollra  fe- 
dj  tutti  inventati  dall’ ambizione,  per-  liciti?  faper  di  Ilare  in  mezzo  a rilchi 
chè  nè  pure  il  morire  fia  fenza  lulfo.  sì  gravi,  e non  vi  rifeuotere  ? Alcuni 
Dal  l’altra  parte, quante  fon  quelle  cofe»  fillupifcono  molto , come  un  Elia  pcr- 

A 2 fegui- 
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feguitato  da  una  potente  Reina , potef- 
fe  metterli  in  una  aperta  campagna  a 
dormir  si  pofatamente  : ' Projecit  fe  , efr 
obdormivit . Ma  io  non  me  ne  ftupifco  . 
Non  è ccrtilfimo  , eh’  egli  finalmente 
era  un  Santo?  Potea  dormire . Il  mio 
dtupore  è veder  dormire  un  Saule  , dor- 
mire un  Oioferne  , dormire  un  Sifara , 
quantunque  dormano  lotto  de’  padi- 
glioni . È che  fia  di  loro  , fe  reftino 
quivi  colti  da  chi  gli  infidia  ? E pure 
piacene  al  Cielo  . che  i loroefempj  non 
li  vedeflèro  tutto  dì  rinovati  tra  i Cri- 
ftiani  ! Sono  innumerabili  quelli , che 
vanno  a letto  in  peccato  mortale  , fen- 
za  por  mente  a tanti  orrendi  pericoli . 
che  del  continuo  lor  pofiono  fovrailare 
da  una  corrente  impetuofa  di  fanguc  , 
da  un  foffòcamento  di  catarro  , da  una 
fopprefltone  di  cuore  , da  un  folo  ani- 
maletto  pellifero  , che  gli  morda  . E 
quefti  pofiono  giungere  a chiuder  oc- 
chio , tutto  che  per  breve  momento  ? 
Oh  ftupidezza  infinita  ! Oh  ftoltizia  im- 
menfa  l Si  truovano  là  nell’  Affrica  cer- 
ti animali  fierifiìmi  detti  Origi , fimi- 
lianti  a’  tori  falvatici , i quali  tanto  fi 
dano  di  fe  ftelfi  , che  fi  addormentano 
dentro  le  medefimc  reti  de’  cacciatori  ; 
e benché  già  d'  ogni  intorno  non  altro 
dentali , che  anitrire  cavalli  , che  ab- 
bajar  cani , non  però  fi  fcuotono  pun- 
to per  procurare  di  fcappare  in  tempo 
da’ lacci.  Or  none  quella  veramente 
un’ audacia  maravigliofa  ? Ma  tale  ap- 
punto pare  a me , che  fia  quella  de’  pec- 
catori . Che  dilli , pare  ? E'  certo  , è 
certo.  Sentitelo  da  Ifaia  : 1 Dormierunt 
in  capiti  omnium  vianim  , Jìcut  Orjx  illa- 
q Hiatus , pieni  indignatione  Domini . Potea 
dirli  più  ecceifamente  ? Coloro  , i qua- 
li già  colmi  d’ iniquità,  pieni  indignatione 
Domini,  li  tengono  fempre  a lato  le  ma- 
le pratiche:  coloro,  che  non  reftituifeo- 
no  quella  roba  : coloro,  che  non  ren- 
dono quella  riputazione  : coloro , che 
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covano  quell’  odio  occulto  nel  cuore  , 
fanno  molto  bene  di  itar  confeguente- 
mcnte  negli  alti  lacci  infernali . E pur 
che  vi  fanno  ? Si  fcuoton  forfè  , fi  affan- 
nano , fi  affaticano  per  poterne  ufeir 
prontamente  ? Penfate  voi . Vi  dormo- 
no fpeflò  a guifa  di  tanti  Origi:  Dormie- 
runt  ficut  Oryx  illaqueatus . O cofa  orri- 
bile ! Dormterunt  Jìcut  Oryx  illaquearris  . 
Ed  è pofiibile  , che  mai  giungali  a tanto 
di  ficurtà  ? Chi  vi  fa  certi  , o mefehini , 
che  a danno  vofiro  non  fia  già  bandita 
una  caccia  univerfalifiìma  di  tutte  le 
creature  ? che  non  fiano  lafciati  i caval- 
li ?lafciati  i cani  ? E voi  dormite,  e 
dormite  in  qualunque  luogo  fenza  fof- 
petto  ; in  capite  omnium  viarum  ? e dor- 
mite (può  dirli  più  ?)  c dormite  talvolta 
come  un  Sanlone  , anche  in  fenoalle 
meretrici?’  Dormiti t in  leciti  eburnei i, 
& la fei  vitti  ? 

IV.  E qui  dovete  confiderare  . Udi- 
tori , che  fe  nefiuno  di  noi  non  può  mai 
prometterli  un  fol  momento  di  vitaftan. 
ta  è la  gelofia  con  la  qual  Dio  fra  tutti 
gli  altri  dominj  ha  voluto  a fe  riferbare 
quello  del  tempo)  molto  meno  pro- 
mettere fe  lo  può  chi  vive  in  peccato  . 
Il  peccato  ha  introdotta  al  Mondo  la 
morte  , chi  non  lo  fa  ? * Per  peccatum 
mori  : e però  il  peccato  ha  fempre  an- 
cor ritenuta  quella  poflànza , veramen- 
te terribilifiima  , di  affrettarla  , di  ac- 
celerarla , di  far  che  giunga  affai  prima 
del  fuo  dovere.  Sono  infiniti  nelle  Scrit- 
ture que’  luoghi  , in  cui  quelta  verità  ci 
vien  confermata  : ’ Ne  impie  agas  multum 
( così  appunto  fi  dice  nell’  Ecclefialle.  ) 
Non  ti  voler  dare  in  preda  all’  iniquità: 
non  vivere  come  vivi  con  tanta  libertà, 
con  tanta  licenza  : non  fare  come  Tuoi 
dirli,  di  ogni  erba  falcio:  he tmpa a- 
gai  multum  . E per  qual  cagione  ? Ne_» 
moriarii  in  tempore  non  tuo  ; per  non  ave- 
re a morire  innanzi  al  tuo  tempo  . 6 lm~ 
piut , antequam  diti  ejus  impiantar  , pe- 
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rìhit ; cosi  pure  in  Giob  fi  ragiona  : Ini - quo  . Ma  voi  frattanto  che  dite  ? Non 
qui  fublati fnnt  ante  temptisfuum;  cosi  pu-  vi  par  vero,  che  gli  anni  de’  malvagj 
re  in  Giobbe  fi  replica':  Qui  odi t corre.  hanno  ad  edere  dimezzati  ? Anniimpio- 
ptionem  , minuetur  vita , così  pur  vien  rum  breviabuntur  ? Eh  non  vi  fidate  » 
affermato  dall  ’Ecclefiaftico  *;  e Salomo-  Uditori,  non  vi  fidate  : perchè  quan- 
ne  ne’ fuoi  Proverbj  fi  proteftò  aperta-  tunque  voi  vediate  la  morte  fopra  un 
mente,  che  gli  anni  de’  malvagj  verreb-  cavallo  fpoffato  , fquallido,  fcarmo, 
bono  dimezzati  ’ : Anni  implorimi  brevi a-  qual’  era  quello,  fu  cui  comparve  là  ne’ 
buntun  cadendo  i più  di  loro  quali  lam-  deferti  di  Patmos  ; contuttociò  vi  fo  di- 
brulche  , prima  fracide  , che  mature  ; re,  clic  quando  ella  ha  feco  lo  fprone, 
o quali  loglio,  prima  inaridito,  che  Io  fa  far  correre  . Ma  non  fapete  qual  è 
adulto  . Udite  ciò  , che  accadette  allo  lo  fprone  ? il  peccato  5 : Stimulus  autem 
feelierato  Imperadore  Anallafio.  Dot-  mortis  peccatum  ejì  , si  grida  Paolo, 
roiva  egli  una  notte  agitato  dalle  folite  Stimulus  autem  mortis  peccatum  ejì . Alcu- 
faci  delle  fue  Furie,  le  quali  più  impor-  ni  ahi  quanto  ingannati , fi  danno  a cre- 
arne nel  lonno  lo  molellavano , or  con  dere,  che  quello  fprone  fian’  anzi  le  pe- 
ombre  orribili , or  con  penfieri  ferali . nitenze  : e però  non  prima  elfi  mirano 
Quando  apparendogli  un  perfonaggio  un  lor  compagno  ritirarli,  raccoglierli, 
di  afpetro  terribililfimo , conia  penna  darli  alquanto  alla  vita  fpiritualc  , che 
nella  delira  . con  un  libro  nella  finiflra:  fubito  ianno  mollra  di  compatirlo  . Ed 
Mira,  gli  dille  , come  io  per  la  tua  im-  oh  femplicetto,  gli  dicono:  non  ve- 
pietà  quattordici  anni  cancello  della  dete,  che  voi  vi  volete  ammazzare  ? Che 
tua  vita4:  En  ob  perverfitatem  fidei  tmt  femplicetto?  Che  femplicetto  ? Scufa- 
quattiordecim  tibi  vitaannos  deleo.  Sideftò  temi  s’ io  vi  fgrido  : lemplicilfimi  liete 
a quelle  voci  il  mifero  Principe  attoni-  voi , i quali  non  avete  ancora  impara- 
to ed  angofeiofo  , nè  fapea,  s'egli  ciò  to  a conofcere  bene  lo  llimolo  della.», 
doveffe  temere  come  vilione,  o deridere  morte . Non  è il  digiuno  quello  , che  fa 
come  fogno.  Quando  indi  a pochi  gior-  venir  la  morte  si  rapida  . Piuttollo  io 
ni  cominciò  il  Cielo  , di  fereno  eh’  truovo  promeffo  dall’  Ecclefiallico  , 
egli  era  , a rannuvolarli , indi  a lam-  che  ‘ : Qui  abjlinens  ejì  , adjiciet  vii  am  . 
peggiare  , ed  a fremere  , e a fulmina-  Non  fono  le  difcipline  , non  fono  i li- 
re. Si  colmò  Anallafio  di  profondiffimo  lenzj , non  fono  i falmeggiamenti  , non 
orrore  : e quali  prefagillè  nell’ animo  ef-  fono  i letti  affai  duri . Se  dicelfirtio  que- 
fer  lui  quello, per  cui  concitava!!  in  Cie-  Ilo  , fi  leverebbe  tolto  fu  dalla  tomba  il 
lo  si  gran  tcmpella  , fi  diede  a correre  gran  Romualdo  , penitente  aulteriffimo 
qual  novello  Caino  pel  fuo  palazzo,  di  cento  anni , e irato  ci  fmentirebbe  ; 
ora  fuggendo  d’  una  in  un’altra  fala  , ci  fmentirebbe  un  Girolamo  , ci  fmen- 
or  d’  una  in  un’  altra  Danza . Ma  tutto  tirebbe  un  Antonio  , ci  fmentirebbe 
indarno.  Scoppiò  all’ iraprovvifo  una  un  Arfernio,  ci  fmentirebbe  un  infi- 
rovinofa  filetta , che  a dirittura  1’ andò  nità  di  mortificatilfimi  Anacoreti,  vi- 
a trovare  in  un  gabinetto  fegreto  , dov*  vuti  più  d' ogni  effeminato  Lucullo  . 
egli  flava  qual  Coniglio  appiattato  nel-  Ah  che  lo  llimolo  della  morte  è il  pec- 
la  fua  buca  , ed  ivi  1’  uccile  , dando  co-  cato,  conviene  intenderla  :'  Stimulus  au- 
lì chiaro  a vedere  , che  non  v’ è Lauro  lem  mortis  peccatum  ejì . Sono  quelle  a- 
nou  dirò  regio  , ma  nè  pure  imperiale,  troci  bellcmmie  , cheli  lafciano alcuni 
che  fai varpoffa  da' fulmini  un  capo  ini-  con  fomma  audacia  fcappar  tuttora  di 

bocca  ; 
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bocca;  fono  i furti,  fono  le  fraudi,  una  fola  occhiata  almen  di  palleggio; 
fono  le  opprcflìoni  de’  poveri  angaria-  oh  come  voi  gli  vedrete  miferamente  ra- 
ti , fono  le  confelfioni  facrilegbe , fono  piti , chi  dall’  acque  , chi  dalle  fiamme, 
le  comunioni  facrileghe,  fono  le  tan-  chi  dalle  fiere  , e chi  da  cent’ altre  Ara- 
te ingratitudini  orrende , che  da  noi  fi  nie  guife  di  morti , tanto  più  orribili , 
ufano  a chi  ci  ha  donata  la  vita  ; ' eden-  quanto  meno  afpcttate  J 1 ^htomodo  facii 
do  conformiamo  a tutte  le  buone  leggi  funi  in  dcfolathnem  ! (gridò  il  Salmida 
fpogliar  del  feudo,  fpogliar  del  fitto  , atterritoli  in  contemplarli)  Subito  de- 

chi  nieghi  l’ offequio  debito  al  fuo  So-  fecerunt  : perientnt  prcpter  iniquitatem > 

vrano  . fuam  . All’  improvvida  morì  Faraone  il 

V.  Ed  oh  così  le  angudie  del  tempo  fuperbo  , con  tutte  le  fue  milizie  , allòr- 
mel  permetteflèro , come  io  vi  inoltre-  biro  dai  gorghi  dell’ Eritreo . All’  im- 
rei  volentieri  con  l’induzione  perpetua  provvifo  morirono  quegli  ingordi,  che 
di  tutti  i fecoli,  quanto  fia  negli  empj  iofpirarono  i carnaggi  di  Egitto.  All’ 
frequente  il  perir  di  morti  non  folo  improvvifo  morirono  quegli  audaci , 
anticipate  , com’  or  diceva!! , ma  pari-  che  biafimaron  la  terra  di  prom i (fio ne: 
mente  le  più  improvvilè , le  più  impen-  E all’ improvvifo  moriron  altri  oltre 
fate,  che  pollano  mai  trovarli . Ma  per  numero  nelle  divine  Scritture , i quali 
redringerci  alle  divine  Scritture.piglia-  tutti  fe  fecero  un  egual  fine  ,fubito  de  fe- 
tale quante  fono , ed  efaminatele;  ve-  cerunt , tutti  parimente  vedrete,  che  fu- 
drete,chedi  que’ giudi . la  cui  falute  ron  rei  di  qualche  fomigliantc delitto  , 
non  può  rivocarfi  in  dubbio  , niuno  , perierimt  propter  iniquitatem  Juam  . Or 
s’ io  non  erro  , fi  fa  , che  mancato  mai  che  vi  voglio  , Uditori , inferir  di  ciò, 
fiadicafo  fortuito  , fuorché  i figliuoli  che  gli  empj  fieno  foli  a mancar  di  mor- 
del  pazientilfimo  Giobbe  , ritmili  op-  te  sì  orribile  , qual’  è quella  che  chia» 
preui  dalle  impetuofe  rovine  di  quel  mafi  fubitanea  ? Non  già,  non  già  .Sa- 
Palazzo,  che  fi  cambiò  loro  fubito  in  rcbbe  quello  un  errore  manifeltilfimo  , 
fepoltura  . E pure  a quelli  medefimi  volendo  Dio,  che  alle  pene  proprie  de- 
quando accadde  una  tal  difgrazia  ? gli  empj  foggiacciano  qui  talvolta  gli 
Quando  ledevano  ad  un  allegro  ban-  Ile  (fi  Santi,  olia  per  purificarli , o fia 
chetto  , ch’era  l’ora  appunto  , in  cui  per  provarli , o fia  per  non  dare  a cre- 
fempre  il  lor  favio  padre  aveva  in  elfi  dere  , che  finalmente  fu  la  terra  fi  tcr- 
temuto  di  alcuna  macchia,  beninten-  mini  ogni  mercede  . Dico  bensì,  che 
dendo.chea’giovani  tra’conviti  nelfuna  fe  dobbiamo  dar  fede  all’  induzione 
cofa  è più  facile  , che  lordarli . Nel  evidente  delle  Scritture  , affai  più  fre- 
redo  fe  riguardate  a quc’  perfonaggi , quente  è ne’  peccatori  un  tal  efito  re- 
che furonodi  giudizia  più  fcgnalata , a pentino  , che  non  ne’ Giudi . Udite  da 
un  Abramo  , a un  Aronne  , a un  Ifac-  Salomone  parole  orribili  : * Vm  , qui 
co,  a un  Giacobbe,  aunGiufeppe,  a corripientem  dura  cervice  cotitemnit , repen- 
unGiofué,  a un  Samuele,  a un  Mosi  , tinus  ei  fupervenìct  interina  ■ Nèmanca- 
aun  Matatia  , a un  Tobia,  e ad  altri  no  ragioni  ancor  naturali  da  confer- 
lor  Umili,  vedrete  , eh’ elfi  morirono  marcelo.  Perocché  fpeffo  i peccatori 
agiatamente  ne' loro  letti  , lafciando  procaccianfi  una  tal  morte  con  lavora- 
falutevoli  documenti,  quali  alle  loro  cità  delle  crapole,  di  cui  fi  gravato  il 
proli  , e quali  a’ lor  popoli  . Ma  fe  ventre;  con  la  sfrenatezza  delle  difo- 
pcr  contrario  vorrete  dare  agli  empj  nella,  in  cui  diffondon  gli  (piriti  ; con' 
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la  libertà  delle  maldicenze , per  le  qua-  peccato  col  deprezzarlo  ; * & infuni» 
li  fi  acquiflano  de’  nemici  ; con  le  riffe  ad  infima,  defcendunt , tanto  poi  li  fa  ro- 
de’ giuochi  , con  le  rivalità  degli  amo-  vinar  prefto  il  gran  pefo  , che  già  li 
ri,  con  le  facilità  degl’ impegni , con  tira?  Ha  forfè  Dio  con  qualche  privi- 
le malinconie  delle  invidie  , con  gli  af-  legio  fpeciale  rivelata  a voi  l’ora  di 
fanni  delle  ambizioni , e con  altri  tali  voftra  morte;  o vi  ha  promeffò  almen 
difordini , da  cui  vive  affai  più  lontano  di  mandarvela  , non  come  ladro,  che 
ogni  Giulio  , a cui  ben  fi  può  dir  con  muova  tacito  il  paflò  per  non  delkrvi , 
l’AppoltoIo,  ch’ogni  cofa  fi  volga  in  ma  qual  corriere  , che  Tuoni  lontano  il 
bene  : 1 Omnia  cooferantur  in  bonum  : corno  , perchè  gli  apriate  ? Che  c'  è ; 
mentre  l’ ifteflà  mortificazione  gli  vale  che  c'  è , che  vi  rende  si  baldanzofi  ? 
più  di  una  volta  a tener  lontana  la  mor-  Cur  qua  fi  de  certo  extoUitur , io  vi  dirò 
te.  Comunque  fiali,  fapcte  voi  come  sbigottito  con  San  Gregorio , cujutvita 
Dio  proceda  con  gli  uomini  in  quello  fub poena  incertitudinis  tenetur  ? I Ninivi- 
affare  ? come  appunto  fi  fa  co’ legni  ti  non  prima  udirono  , che  la  loro  cit- 
del  bolco . Quando  fi  va  per  recidere  tà  fra  quarantagiorni  avevafi  a fubbiffà- 
qualche  legno  da  porre  in  opera  , da  re,  che  incontanente  ’ plenam  terroribus 
fabbricarne  uno  fcrigno , da  formarne  pomitentiam  egerunt  : fubito  fi  vellirono 
uno  lludiolo,  da  farne  una  bella  ilatua  , di  cilizio, fubito  fi  fparferdicencre;nèfi 
fi  va  con  cento  riguardi , e mirali , che  curarono  di  afpettar  fopra  ciò  gli  editti- 
fia  faldo  , Ila  ltagionato  , fia  fopratutto  del  loro  Principc.il  quale, come  accade, 
recifo  al  Tuo  tempo  propio  , qual  è fu  1’ ultimo  a faper  nuove  cosi  funclle.o 
quello  di  Luna  fcema.  Ma  non  cosi  foflè , perchè  dava  poco  adito , o fofsc, 
quando  fi  va  per  troncar  legna  fola-  perchè  dava  poco  ardire.o  foflè,perchè- 
mente  da  ardere.  Ailor  fi  va d’ ogni  ognuno  già  quali  flolido  non  badava  le 
tempo.  Peccatori  indurati , che  legna  non  che  alla  propria  falvezza.Or  donde 
fono  ? Legna  da  gettare  fui  fuoco . Chi  mai  cosi  gran  fretta  , Uditori  ? Non  fa- 
non  lo  fa  ? * Fxcidentur , & in  ignem  peano  colloro  di  certo , che  ancor  avc- 
mittentur  . Però  fi  tagliano  a ogn’  ora  vano  una  quadragelìma  tutta  intera  di 
fenza  rifpetto  ; che  tante  cautele  ? che  tempo  , ‘ Adhuc  quadratini  a diesi  Perchè 
tante  circofpezioni  ? * Non  eji  refpeflus  non  difsero  dunque  : Afpettiamo  un- 
morti  eortim  : non  ci  fi  guarda  . poco  ? A placar  Dio  non  fi  richieggo- 

VI.  Or  le  tanto  è ancor  più  proba-  no  molte  ore,  balla  un  momento  . Un 
bile  a tutti  voi , dilettilfimi  peccatori , atto  di  contrizione  preflò  l’ aurora  del 
il  perirdi  una  fine  si  milèrabilc  , la  qua-  quarantèiimo  giorno  ci  falverà  . Cosi 
le  allora  che  voi  meno  il  peniate  vi  fo-  potevano  certamente  dir  elfi  ; efegui- 
praggiunga  o nel  più  profondo  del  tare  a mangiare,  s’ erano  a tavola;  c 
Tonno  , o nel  più  bello  del  giuoco  , o finire  il  giuoco  , fe  llavanoa  folazzarfi  . 
nel  più  lieto  di  alcun  altro  vollro  pia-  Ma  fingete.che  avefsero  proceduto  cosi, 
cevole  paflàtempo  : deh  vi  prego  tor-  qual  giudizio  voi  ne  farelle  ? Non  vi 
natemi  a confeffare  , non  è una  infenfa-  par,  che  farebbono  flati  audaci,  prefun- 
ta  temerità  , viver  un  fol  momento  in  tuofi  , protervi , e indegni  di  quel  per- 
colpa  mortale  ? Che  pegno  avete  , che  dono,  che  riceverono  mercè  la  loro 
fermezze , che  fedi , sì  che  non  fucceda  prontezza  ? Ma  quanto  peggio  , Udi* 
ancor  a voi  come  a tanti , i quali  dii-  tori , è nel  cafo  nollro  ? I Ninivid  po- 
cune  in  bonis  dies  fucs  , aggravando  il  tcano  almeno  univerfalmente  promet- 
terli 
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terfi  una  quarantina  di  giorni , conce- 
duta loro  per  termine  perentorio  alla 
penitenza.  "E  però  , dov’  era  maggiore 
la  (ìcurezza  , farebbe  ftata  minor  la  te- 
merità , fe  perfiftevano  ancor  qualch’ 
ora  di  più  ne’ loro  peccati . Ma  voi  nè 
meno  Cete  ficuri  di  tanto  . No , dice 
Crifto  : * Nifcitis , quando  tempia  fit  . 
L’  cecidio  del  voftro  corpo  non  fol  po- 
trebbe effer  prolfimo , ma-imminente  . 
Potrebbe  avvenire  in  quella  fettimana 
medefima  , eh’  ora  corre  , in  quella 
mattina,  in  quello  momento,  perchè 
la  Morte  fc  ne  va  Tempre  armata  di  fpa- 
da  , e d’ arco  : * Gladtum  fuum  vibravit, 
arcum  fuum  tetendir  . Con  la  fpada  col- 
pifee  i vecchi , che  già  più  non  fi  pof- 
fono  riparare , colpiice  i delicati , col- 
pifee  i deboli  : con  1‘  arco  i giovani , 
che  fuperbi  confidano  nella  fuga . E co- 
me dunque  potrete  giullificare  la  voltra 
temerità  , le  lafcerete  inutilmente  tra- 
feorrere  tempo  alcuno  , per  minimo 
eh’  egli  fia  ? Che  dite  ? che  rifpondete  ? 
come  feufate  in  così  gran  pericolo  il  vo- 
llro  ardire  ? Il  cacciatore  mai  non  po- 
trebbe tenere  in  pugno  il  falcone  con 
tanta  facilità  , e con  tanta  franchezza  , 
fe  non  gli  avelie  ben  prima  ferratigli 
occhj  . E così  ha  fatto  il  Demonio  con 
elTo  voi . Vi  ha  chiufi  gli  occhj , Udito- 
ri , vi  ha  chiufi  gli  occhj  , però  ne  fa 
ciò  che  vuole . 

VII.  Un  folo  fcampo  veggo  io  per 
tanto  , che  a voi  rimaner  potrebbe  , e 
farebbe  il  dire  : che  veramente  voi  non 
potete  fapere  di  avere  a vivere  ancora 
più  lungamente , ma  che  potete  nondi- 
meno fperarlo  : che  non  ollanti  tanti 
pericoli,  quanti  n’abbiamo  contati, 
molti  anche  de’  peccatori  e campano  , 
e ingraflàno  , e invecchiano  , e muo- 
iono pacificamente  co’  loro  fenfi  : e 
che  però  voi  volete  anzi  Iperare  una  fi- 
millorte,  che  temer  di  contraria  in- 
felicità . Ma  piano  di  grazia , perchè 

(l)  Mar.  i j.  }}•  (J)  Pf.  7.I}.  (j)  Eutrop.  1.  I. 


fe  parlale  così , mi  darelte  a credere 
d’ellèrvi  già  dimenticati  affatto  del  pun- 
to , di  cui  trattiamo  . Sapete  pure  ,che 
trattiamo  dell' anima,  non  è vero?  e 
di  un'  anima  , la  quale  è voilra  , anzi 
è voi  ; e di  un’  anima , la  quale  è unica; 
e di  un' anima,  la  quale  è immortale; 
e di  un’  anima  , la  quale  è irrecupera- 
bile ? e di  quell’  anima  ftclli  voi  ragio- 
nate con  sì  poca  premura  ? Ah  memento, 
memento  , io  vi  dirò  con  San  Giovanni 
Grifollomo  , memento  . quod  de  anima  Io- 
queri!  . E vi  par  quella  così  poco  prez- 
zarle , che  fi  debba  commettere  in 
mano  al  cafo  ? Vi  potrebbe  fortire  le - 
licemente  : fu  , fi  conceda  . Mafenon 
fortifse  ( ditemi  un  poco  , Uditori  ) fé 
non  fortifse  ? Che  non  vogliate  metter- 
vi Tempre  al  ficuro  in  altri  intereffi  uma- 
ni, io  me  ne  contento.  Vi  perdono, 
che  arrifehiate  la  roba,  che  avventu- 
riate la  riputazione,  che  cimentiate  an- 
che fpefso  la  fanità  , perchè  tutte  que- 
lle fono  a guifa  di  merci , che  finalmen- 
te per  troppo  precipitofa  rifoluzione 
gittate  in  acqua  , fi  pofsono  ripefeare 
dopo  il  naufragio . Ma  1’  anima  ? Ai- 
mè  ! non  è quella  da  premere  così  po- 
co, perocché  dove  la  perdita  , che  fi 
faccia,  non  ha  riparo  . chi  non  vede  ef- 
fere  una  fomma  temerità  il  non  proce- 
dere con  una  fomma  cautela  ? 

Vili.  E pure  , o ilupidità  I Qual  è 
quell’  intercise  , nel  quale  la  cautela 
non  ufifi  afsai  maggiore , che  nell’  c- 
terno  ? > L’Imperadore  Adriano  , per- 
chè lippe  efservi  Oracolo  , che  a’  Do- 
minatori di  Roma  farebbe  (lato  cfiziale 
pafsarl'  Eufrate  , rendè  fpontaneamen- 
te  a’  Perfiani  tutta  l'Armenia  , tutta 
1’  A (firia  , tutta  la  Mefopotamia  ( con- 
quillate  già  da  T rajano  ) fol  per  alficu- 
rarlìdi  non  avere  per  qualunque  even- 
to a varcare  quell’acque  influite , e alle 
ripe  d’elle  collitui  i termini  dell’Im- 
perio . Ma  che  itar  qui  a mendicarsi 
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(uccelli  illuftri  ? Non  fapete  voi  di  voi  IX.  E tuttavia  chi  non  vede  , che 
(ledi . con  quanto  (ìcure  regole  vi  gui-  quella  temerità  fteflfa  farebbe  più  com- 
date  in  tutti  gli  aflàrucci  privati  di  ca-  portabile , fe  per  qualche  notabile  e- 
favoftra?  Se  voi  cadete  in  letto  , non  molumento  fi  coramettefle  ? Fu  prin- 
dite:  lafciam  di  chiamare  il  medico,  cipio  ricevutilfimo  in  tutti  gli  affari  u- 
perch’ io  forfè  me  ne  rileverò  fenzaj  mani  quello  di  Appiano  . che  * Summit 
medicina  . Se  voi  andate  alla  guerra  , dcmtnsiet  efl  ob  rts  leves  difcrimtn  ingens 
non  dite  : lafciam  di  far  teftamento  , fubire . Un  pericolo  grande  mai  non_> 

Jierch’  io  forfè  me  nc  ritornerò  con  fa-  dev’  eleggerli  per  un  guadagno  leggie- 
ute . Quando  voi  predate  buona  quan-  ro  , perchè  ciò  farebbe  come  appunto 
tità  di  danaro  ad  un  voftro  amico , non  pefear  con  un  amo  d’oro,  il  qual  perdu- 
vi  fidate  sì  fubito  ; ma  che  fate?  Fate  to  reca  tanto  dilcapito,chc  non  è com- 
come  Tobia,  il  qual  quantunque  co-  penfabile  con  la  preda  , che  ci  promet- 
nofcelfe  Gabelo  per  uomo  retto  , timo-  te.  Però  fe  un  agricoltore  arrifehia 
rato , fedele , non  però  lafciò  di  richie-  molte  moggia  di  grano  nella  fementa , 
dere  da  lui  pure  Icrittura  autentica  1 : c fe  un  banchiere  avventura  qualche 
Argenti  pondiu  dedis  fub  chirographo  . A numero  di  danaro  ne  * cambj  , e fe  un 
feminare  fcegliete  i giorni  più  atti  ; a litigante  confuma  buona  parte  di  ren- 
litigare  cercate  gli  avvocati  più  prati-  dite  nelle  mance  , ciafcuno  il  fa,  per- 
ci;  a trafficare  eleggete  i corrifpon-  chè  molto  più  è quello,  che  fpera  , che 
denti  più  accreditati  ; ed  in  una  paro-  non  è quello  , che  arrifchia  : nè  per 
la  non  v’è  negozio  , nel  qual  vogliate,  quanto  fi  volgano  antichi  annali  , fi 
come  fuol  dirli , commettervi  alla  ven-  troverà  mai  piloto  sì  temerario.il  qual 
tura , mentre  voi  potete  procedere  con  fia  feorfo  fino  all’ Indie  rimote  a loc- 
certezza.  E perchè  dunque  in  mano  al  tarcon  gliAudri,  a pugnare  con  gli 
cafo  verrete  a porre  un  negozio  il  mag-  Aquiloni , per  riportare  di  colà  fui  luo 
gior  di  tutti , qual’  è quel  della  eterni-  legno  , in  vece  di  un  vello  d’  oro  , fab- 
tà  ; e potendo  ora  pentirvi , direte:  no,  bionc  , o ftabbio  . Ma  voi  , Crifiiani, 
perchè  forfè  ancora  avrò  tempo  a farlo  che  fate  ? Per  qual  emolumento  vive* 
di  poi  ? Ah , Criliiani.  credetemi,  ch’io  te  in  così  gran  rifico  di  perdervi  eter- 
non  polTo  capire  , come  ciò  avvenga;  namente?  per  qual  guadagno  > Pare  a 
e fono  corretto  con  San  Giovanni  Gri-  voi,  che  melìb  in  bilancia  preponderi  il 
follomo  ad  efclamare , efiatico  e forfen-  bene , che  vivendo  in  peccato  voi  ri- 
nato  per  lo  ftupore  *;  Incerti)  ergo  even-  traete  , al  mal  che  verrebevi,  femori- 
tibiu  te  rpftim  comminisi  Incerti}  ergo  e-  fte  in  peccato  ? Se  nello  fiato  prefente 
vent  bus  se  ipfum  commisti}  ? Voi  non  fi-  di  peccatori  voi  non  morite  , vi  rie- 
derefie  all’  incertezza  del  cafo  una  vo-  fee  , il  concedo  , di  goder  quel  trafiul- 
ftra  lite  , un  vofiro  depofito  , un  voftro  lo  libidinofo  , di  accumular  quel  ck- 
quantunque  minimo  intereffuccio  : e naro.  di  acquiftar  quella  dignità,  di  ar- 
poi  gli  confidate  1’  anima  voltra  ? Stu-  rivare  a quella  vendetta.  Ma  fe  morite? 
pite  , o cieli , sbalordite  , o celefii,  all’  Se  morite . fi  tratta  di  andar  giu  fubito 
udir  che  fate  di  tanta  temerità  , perch’  nel  profondo,  a feontar  così  breve  rifo 
io  fono  certo  non  potere  al  mondo  con  un  lutto  infinito  di  tutti  i fecoli. 
trovariene  la  maggiore  • : jQuis  nudi-  E parvi  comparabile  il  bene,  che  vi- 
vis  salta  horrtbilia  , qua  fecis  turni)  Virgo  vendo  godete  , al  male,  che  morendovi 
*fr*tl  ? incorrerefte  ? Ah  uomini  ingiufii  ! Ah 

B uomini 

(t)Tob.f.i r,  (ft)U<Nit.S},i«  Ef.1*  «4 Cori  (j)  Jer.it.  ij.  (4)  De  bello  Hiiptn. 
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uomini  irragionevoli  ! 1 Mendaci!  filii  E per  si  poco  vi  contentate  di  andar- 
bominum  in fìat  eri  s.  Com’  eflfer  può,  che  vene  tuttora  trefcando  intorno  a tanti 
del  continuo  preponderi  predo  voi  un  vodri  terribili  inddiatori,  con  gravidi- 
bene  temporale , fugace  , frivolo  , va-  mo  rifehio  di  redar  prefi  per  tutti  i Ce- 
no , ad  un  male  eterno  ? Non  fi  trove-  coli , di  perdervi , di  perire  * ? Opra- 
ranno  in  cafa  a verun  falfario  ftade-  fumptio  nequìjfima  unii  creata  a ? dirò 
re  tali , che  pollano  giammai  dire  bu-  dunque  con  1 ' Ecclefiadico . lo  non  ho 
gìc  sì  grolle  , fe  non  fi  fa  sì , che  le  di-  fenfi  ,che  badino  a defedare  così  drana 
cono  a viva  forza  . Però  non  fono  min-  temerità  . Convien  che  a forza  riman- 
daces  fiaterà  in  fi Hit  bominum  , ma  men-  ga  qui  come  dupido  ad  ammirarla  . 
daces  ftii  bominum  in  fiateris  , perchè 

voi  Cete , che  date  agli  intelletti  vodri  SECONDA  PARTE. 

11  tracollo  , come  a voi  piace , con  ri- 
bellarvi a qualunque  lume  chiariamo  XI.  Q E in  un  uomo,  il  qual  .corno 
di  ragione  * : Ipfifuérunt  rebelles  lumini.  d polvere  . può  facilmente  dif- 

X.  Per  le  vifcerc  di  Gesù , non  vi  perdei!  ad  ogni  forno , è fomma  teme- 
vogliate  più  lungamente  ingannare  da  rità,  come  abbiam  veduto  , vivere  un 
voi  medelimi  ' : Tfolite  decipere  animai  fol  momento  in  colpa  mortale  ; che 
•pe/lm/rrifcotetevi,  ravvedetevi  reco-  mi  potrete  queda  mattina  rifpondere 
Blindando  da  qued*  ora  della  a rien-  a favor  vodro  , voi  che  in  fimil  colpa 
trare  dentro  il  cuor  vodro  , confide-  vivete  non  i momenti,  ma  i giorni . ma 
rate  un  poco  qual  frutto  voi  ritraete  le  fettimane,  ma  i meli . ma  gli  anni  in- 
dal  vodro  fiato . E s’ è maggior  l’ emo  teri  ‘ : diebtts  innumeri!  ? Operate  voi  con 
lumento  che  ’l  rifehio  . abbiate  pure  prudenza  procedete  voi  con  faviczza? 
per  nullo, quanto  vi  ho  detto.  Ma  s'egli  qual  probabilità  vi  rimine  di  non  dan- 
è fenza  paragone  inferiore  , pietà  , vi  narvi  ’ > Nemo  fi  tuto  diu  periculti  ojferre 
priego  , pietà  dell’  anime  vodre . Vo-  tam  crebra potefi , diceva  Seneca . E per- 
lete  dunque  avere  a piangere  un  gior-  che  ? pepe  tranfìi  capii , ahquando  in- 
no, e adir  poi  pure  con  Geremìa  tutto  ve nit  . Paflàre  una  volta  fui  traboc- 
afflitto  ♦ : Venatione  ctxperunt  me  quafi  a-  chetto  , e non  rovinare  : dare  una  vol- 
timi inimici  mei gratis  ? O che  amarezza  ta  nelle  panie  , e non  invifehiarfi  : fuc- 
farebbe  queda  ! oche  cruccio!  oche  chiare  una  volta  il  tollìco . e non  peri- 
crepacuore  ! Parla  qui  il  Profeta  divi-  re  , non  è gran  fatto . O fia  protezione 
riamente  in  perfona  di  un  peccatore  , del  cielo  , o fia  condizion  della  forte, 
e fi  confonde  di  edèrfi  appunto  porta-  talora  accade.  Ma  che  non  perifea  , 
to  come  un  uccello , il  qual  fi  lafcia_>  chi  vuol  faziarfi  di  iodico  come  d’ ac- 
bruttamente  adefear  dagli  uccellatori:  qua  ; che  non  s’ invifehi  , chi  fi  vuol 
perchè  ? per  nulla , per  nulla , grati t , abbandonar  fu  le  panie  come  fu'  fiori  ; 
per  un  vii  grano  di  miglio  . Venatione  che  non  rovini , chi  vuol  andare  a bal- 
coeperunt  me  quafi  avem  inimici  mei  gratis,  lare  fu  i trabocchetti , come  fopra  fal- 
E voi  volete  pur  edere  di  codoro  ? Ah  didimi  pavimenti , dove  mel  troverete? 
Cridiani  ! E che  mai  fono  tutti  i beni  Se  dunque  è tanto  infenfata  temerità 
terreni,  paragonati  non  fidamente  al  1' efporfi  una  volta  fola  a pericolo  di 
minore , ma  ancora  al  minimo  de’  mili  dannarli , e refporvifi  un  fol  momento, 
eterni,  acuì  vi  efponete  peccando?  che  farà  il  dimorarvi  sì  lungo  tempo, 
Un  grano  di  miglio?  No,  nè  pur  tanto,  che  fieno  molto  più  nell’  anno  que’ 

giorni 

(i)Pf.*|.i«,  (2)  j-  l|)  (4)  Thrco.).;i,  (J)  Ecdi.j?.].  («)  Jec.a.  (7)  Hcrc.  Far.l.a* 
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Ì>iomi , ne’ quali  liete  evidentemento 
oggetti  a un  fimil  pericolo , che  non 
quegli  altri,  in  cui  ne  Cete  probabil- 
mente ficuri  ? 

XII.  E'  curiofità  comunilfima  fra  i 
Criiliani , il  domandare  fé  nella  Chiefa 
più  fieno  quei . che  morendo  vadano  a 
falvamento , o fe  più  quei , che  traboc- 
chino in  perdizione . A me  non  tocca 
ora  a entrare  arbitro  in  sì  gran  lite  : e 
quando  toccaflè  a me , inclinerei  più 
volonticri  alla  parte  più  favorevole , e 
direi  maggior  ellere  frà  Cattolici  il  nu- 
mero degli  eletti , che  de’  dannati . Ma 
benché  molti  concorrano  ancor’  elfi  in 
quella  opinione,  non  fo  però  fe  pur 
uno  ne  rinverrete  , o fra’  moderni  teo- 
logi, o fra  gli  antichi , il  quale  vi  dica, 
che  la  maggior  parte  de’  peccatori  abi- 
tuali fi  fai  vi.  Ò quello  no.  San  Gre- 
gorio, Sant’AgoIlino , Sant’Ambrogio, 
San  Girolamo,  che  fono  i quattro  prin- 
cipali  dottori  di  Santa  Chiefa , fenton 
tutti  concordemente  1’  oppolto  , e le 
parole  precife  di  San  Girolamo , lo 
quali  a me  fon  parute  le  più  efprelfive  , 
fon  le  feguenti 1 : Vix  de  centum  millibus 
honamim  , quorum  mala  fuit  femper  vita , 
nierrur  a Deohabere  indnlgentiam  unta. 
Nè  fia  chi  fe  ne  Hupifca  : perchè  così 
l’uomo  muore  generalmente,  com’è  vi- 
vuto  . Quando  fi  fega  un  albero  , da 
qual  parte  viene  a cadere  ? Da  quella 
dalla  quale  pende  . Se  pende  a deliri , 
cade  a delira  : fe  pende  a finillra  , cade 
a finillra  . Quei  malviventi  pendono 
fempre  a finillra  , e poi  fegati  preten- 
dono di  cadere  ancor  elfi  a delira,  com’ 
è de’  buoni?  Bilògnerebbe,  che  fi  levaf- 
fe  fu  quel  punto  a prò  loro  una  grazia 
tajc  . che  qual  furiofilfimo  vento  gli 
rifpingeflè  con  impeto  prodigiofo  alla 
parte  opporti . Ma  chi  è fatto  mai  me- 
ritevole di  tal  grazia?  Vix  de  cintiWL-» 
millibus  tmits  : di  centomila  , a gran  fa- 
tica , uno  folo  . Come  dunque , Capen- 


do voi  di  trovarvi  in  un  tale  fiato , da 
cui  con  molto  maggior  verifimilitudi- 
ne  può  inferirli , che  voi  dobbiate  ap- 
partenere a’  dannati  più  che  agli  eletti, 
non  commettete  un’  infana  temerità  , 
perfillendovi  ancora  più  lungamente  ? 
Quando  anche  de’  peccatori  limili  a 
voi  avelièro  i più  a falvarfi , e imeno  a 

Jrerire  , dovrelle  nondimeno  temerej 
ènza  intermilfione  di  non  elTere  a forte 
fra  quelli  miferi . Or  che  farà , mentre 
i più  avranno  a perire  , e i meno  a fal- 
varfi ? Arnolfo  Conte  di  Fiandra  era 
travagliato  una  volta  da’ dolori  aeu- 
tilfimi  della  pietra  . Trattarono  i fuoi 
medici , e i fuoi  cerufici  di  procedere 
al  taglio . Ma  egli  volle  vederne  prima 
la  prova  in  qualch’  altro  corpo . Fu- 
rono però  ricercati  tutti  coloro,  i qua- 
li nel  fuo  Stato  pativano  del  ftio  ma- 
le, e ne  furon  trovati  venti . Furono 
aperti  dagli  ftelfi  cerufici , furon  cura- 
ti da’  medefimi  medici , e tanto  felice- 
mente, che  di  venti  morì  non  altri,  che 
un  folo  . Tornarono  però  tutti  tèllofi 
al  Conte  , rincorandolo  al  taglio.  Ma 
egli  quando  udì , che  pur  era  fallito  in 
uno  , in  cambio  di  animarli , s’ impal- 
lidì . E chi  di  voi  mi  afiìcura  , rifpole 
loro  , che  a me  non  tocchi  la  forte  di 
quello  mifero  ? E così  più  timido  per  la 
morte  di  uno , che  fperanzofo  per  la  fa- 
iute  di  diciannove , non  folferfè  mai  di 
commetterli  a tal  cimento  . Ora  finge- 
te voi , che  de’  venti  infermi  tagliati, 
non  diciannove  fodero  fiati  i guariti, 
ed  un  folo  il  morto,  ma  diciannove 
i morti , e un  folo  il  guarito  , che  av- 
rebbe allora  rifporto  il  prudente  Prin- 
cipe ? Come  avrebbe  fcacciati  lungi  da 
fe  que’  cerufici  arditi?  que’ medici  te- 
merarj  ? Avrebbe  mai  fopportato  di  ef- 
porfi  al  taglio  con  la  fperanza  di  dover 
eflère  egli  quell’  uno  sì  fortunato  ? Ah 
Criiliani  miei  cari,  quella  temerità,  che 
nella  cura  del  corpo  parrebbe  sì  intol- 
B 2 lerabile. 
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lerabilc , è quella  appunto , la  quale 
voi  commettete , ma  nel  governo  dell’ 
anima  . San  Girolamo  afferma , che  non 
di  venti , o di  trenta , ma  di  centomila 
peccatori  abituali  appena  uno  è quel 
che  fi  falvi  : Vix  de  centiim  millibiu  unus. 
Ed  è polfibile,  che  voi  più  fiate  animofi 
per  la  forte  di  uno , che  timorofi  per 
l'infortunio  di  novantanovemila  nove- 
cento novantanove  ? Dieci  erano  que’ 
fratelli,  i quali  andarono  aGiufeppe 
in  Egitto  , per  gli  alimenti;  e puro 
quando  udirono,  eh’  uno  di  elfi  doveva 
reftare  ivi  prigione»  fu  ne’  lor  cuori 
univerfale  l’ affanno  . Dodici  que’  di- 
fcepoli,  i quali  furono  convitati  da 
Crillo  in  Gerufalemme»  innanzi  al  mo- 
rire ; e pure  quando  afcoltarono  , eh’ 
uno  d’elfi  doveva  convertirlegli  in  tra- 
ditore , fu  ne’  lor  volti  comune  la  pal- 
lidezza . Ed  il  fapcrc,  che  i tanti  più  di 
quegli , che  vivono,  come  voi , dov- 
ranno dannarli , non  recavi  alcun  ti- 
more ? Ecco  dunque  avverato  del  pec- 
catore quello,  che  leggefi  in  Giobbe1  : 
Dedie  ei  Deus  locum  pxnitentU  , & èlle  ab- 
utitur  eo  in  fuperbiam  . O che  fuperbia  ! 
o che  fuperbia  ! fperare  di  dover  eflèr 

?[uel l’uno  fortunatiflìmo  , che  fi  falvi 
ra  tanta  ftrage  I quel  sì  privilegiato  I 
quel  sì  protetto  l quel  che  un  dì  pofla 
da  tutto  il  Paradifo  venire  moftrato  a 
dito  come  un  prodigio  * I Tamquam  qui 
tvaferit  ( e fono  appunto  parole  dell’ 
Ecclefiaftico)  tanquam  qui  evaferit  in 
die  belli  ; da  che  ? da  un’  alta  rotta  cam- 
pale univerlalilfima  . Lafciate  , eh’  io 
corra  a’  piedi  di  quello  Crillo , e che 
qui  mi  sloghi . 

XIII.  Gesù  mio  caro , e donde  mai 


A PRIMA 

tanta  audacia  ne’  cuori  umani  ? Chi  gli 
ha  fatti  così  fconfigliati  ? Forfè  è così 
grande  il  diletto  , che  hanno  in  offen- 
dervi , che  niente  ad  elfi  rilevi  ogni 
loro  danno,  purché  difgullino  voi?  Oh 
s’ io  fapelfi  qual  via  dovelfi  almeno  io 
qui  praticare  in  quella  Quarefima  per 
umiliarli,  per  umanarli , per  renderli 
tutti  voltri  ! Volete  , eh’  io  gli  prieghi 
in  omni  patientia  ' ? gli  pregherò  . Vole- 
te, eh’ io  gli  ammonilca  ? gli  ammoni- 
rò . Volete- eh’  io  gli  atterrifea  ?gli  at- 
terrirò. Volete,  eh’  iofevero  ancor  gli 
fgridi  , 4 tf r increpem  illot  dure  ? gli  fgri- 
derò  . Son  qui  per  voi . Comandate  , 
eh’  io  farò  tutto  : ’ Omnia  , qua pracipies 
mihi , ego  loquar , omnia  , omnia  . Non 
chieggo  acclamazioni , non  chieggo 
applaufi  , chieggo  di  piacer  folo  a voi. 
Chi  sa  . che  quella  non  abbia  ad  ellèr 
per  me  la  Quarefima  ultima  di  miavi- 
ca  ? Ecco  però , che  con  le  ceneri  in 
capo  voglio  andare  altamente  gridan- 
do : Penitenza,  o mio  Popolo,  pe- 
nitenza. Non  più  fi  tardi  a Imorbar  tan- 
te ofeenità  . Non  piu  fi  tardi  a fradicar 
tanti  odj . Non  più  fi  tardi  di  piangere 
amaramente  ogni  reo  collume  . Non 
vuoi  tu  farlo? A quelle  ceneri  adunque, 
a quelle  ceneri  appello  , che  abbiamo 
in  capo  . Eccole  qua  , difcopriaraole, 
dimollriamole  . Non  le  veggio  io  que- 
lla mane  egualmente  fparle  e fu  Icj 
chiome  canute  , e fu  i crini  biondi  ? Ad 
eflè  dunque  io  mi  riporto  : elle  dicano, 
elle  fentenzino , fe  vi  può  eflère  teme- 
merità  pari  a quella  : confelfarfi  mor- 
tale in  ogni  momento  , e pur  fidarli  di 
vivere  alcun  momento  in  colpa  mor- 
ule . 
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PREDICA  SECONDA 


NEL  GIOVEDÌ'  DOPO  LE  CENERI. 

Andini t autem  Jefus  , miratus  ejì , & fequentibus  fe  dixit  :Amen  dico  vobis , 
non  invtni  tatuarti  fidem  in  Ifrael . Match.  8. 


I.  HI  dello  ftupore  di  Crifto  que- 
fta  mattina  non  concepifce  uno 
ftupore  anche  fommo  , fi  moitra  ftupi- 
do , perchè  dà  chiaro  argomento  di 
non  capire  , ciò  che  dir  voglia  in  una 
Sapienza  infinita  la  maraviglia  . Udite. 
E che  grand’  atto  di  virtù  fu  mai  quel- 
lo , onde  il  Centurione  venifiè  a meri- 
tarli applaufi  sì  rari  ? Menò  fors’  egli 
dinanzi  a Crifto  ofièquiofe  le  fue  mili- 
zie, come  a gran  Dio  degli  eferciti , 
per  adorarlo  con  bandiere  calate , e 
con  afte  bade:  per  acclamarlo  con  tam- 
burri  feftofi  , e con  trombe  armoni- 
che ? Gli  ereflè  altari  ? gli  dedicò  firnu- 
lacri  ? gli  offerfe  vittime  ? fi  venne  for- 
fè a ftrappare  i lauri  di  fronte  , per  git- 
targlieli  a i piedi  : o tutte  a i piedi  pur 
gli  recò  le  fue  fpoglic,  ed  i fuoi  tro- 
fei , per  confatagliele  in  voto  , come 
al  Dio  da  lui  riverito  delle  vittorie  ? 
Che  fece  mai?  Eccolo.  Si  fidò  di  Cri- 
fto , c credè  , che  da  lungi  ancora  rifa- 
nato  gli  avrebbe  il  garzone  infermo  , 
purch’  egli  avelie  voluto  a tanto  im- 
pegnare una  fua  parola:  Tantum  die  ver- 
bo, & fanabitur  puer  meus.  E perciò  dun- 
que proromper  Crifto  in  eccedi  , a lui 
così  difufati , di  maraviglia?  però  del 
Centurione  far  tanti  encomj  ? però  al 
Centurione  ufar  tant’  onore  ? però  ar- 
rivare ( che  più  può  dirli  ? ) a giurare  : 
Amen  dico  vobis  : ed  a giurare  di  non  a- 
ver  nè  pure  in  Ifraele  trovata  fidanza 
eguale?  Non  inveni  tantam  fidem  in  Ifrael. 
Così  è . La  comune  infedeltà  de’  mor- 
tali fa , che  fta  ftimato  prodigio  , tro- 
varli un  uomo  , il  quale  interamente  fi 
voglia  fidar  di  Dio , quantunque  in  o- 
pere  alla  fua  delira  non  grandi  : 1 Pa- 
re , non  ereditar  Deo  : così  efclanuva  il 


gran  prelato  Salviano  in  limile  inten- 
dimento : Et  quid  dico  puto  ? Zltinatn-j 
ambigue  putarem , & non  evidenter  agno- 
feerem  I E'  manifefto,  che  1’  uom  di  Dio 
non  fi  fida,  è manifeftilfimo  : Non  ere- 
ditar Deo , non  ereditar  Deo . O Ila , che 
poco  il  fuo  potere  fi  apprezzi , o fìaj 
che  alfai  fi  fofpetti  del  fuo  volere , non 
v’  è oggimai  chi  ad  un  amico  terreno 
non  creda  più,  di  quel  che  faccia  a Dio 
ftefTo  . Perdonatemi  dunque , o Signo- 
re mio  caro  , eh’ io  quella  volta  fono 
coliretto  a farvi  un  torto  infinito  da_> 
quello  luogo,  un  affronto  pubblico. 
Sono  coliretto  ad  efortar  quello  popo- 
lo , il  quale  qui  m’  ode  , che  Ila  con- 
tento , far  che  ? fidarli  di  voi . Sì  , sì, 
mia  N.  farà  dunque  poftìbile  , che  tut- 
ta tu  la  tua  fiducia  riponga  in  amici  u- 
mani , che  quelli  fegui , che  quelli  fup- 
plichi , che  dietro  a quelli  ti  perda  , e 
che  a un  amico  divino  non  abbi  fede  ? 
Oh  s’ iojpotedi  fgombrare  a te  queftaj 
mattina  dall’  animo  error  sì  grave, 
quanto  farebbono  più  frequentate  le 
chiefe , che  non  le  corti  ; quanto  più 
i fantuarj , che  non  le  fale  ! Ma . che- 
che  fucceda  di  ciò  , non  voglio  io  man- 
care al  mio  debito  : ma  più  tolto  con 
buona  pace  di  quanti  fpacciano  alMon- 
do  gran  fedeltà  , dimollrar  voglio,  non 
ritrovarli  altro  amico  , di  cui  pollia- 
mo interamente  prometterci , le  non 
Dio  . Vadali  pure  a cercare  altri  per  fe 
chi  di  lor  fi  cura  . Dio  fidamente  è l’ a- 
mico  leale  fopra  la  terra  , Dio  1'  amico 
verace  , Dio  l' amico  unico  ; che  però 
gran  prodigio  parer  dovrebbe  , non  il 
trovarli , come  già  dille  Crifto  del  Cen- 
turione , un  uom,  che  gli  creda  ; ma» 
ben  sì  ritrovartene  un  che  non  creda- 
gli» 
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gli.  Attenzion dunque , e diana  prin- 
cipio alle  pruove . 

II.  Non  può  negarli,  che  gli  amici 
mondani  non  fieno  liberalismi  di  pa- 
role . Uditeli  ragionare.  Oh  con  quan- 
ta magnificenza  di  forinole  vi  conlacra- 
no  il  lor  fervigio , vi  offrono  il  loro 
avere  , vi  feongiuran  de’  voftri  co- 
mandamenti  : e in  quello  folo  cafo 


SECONDA 
eh’  egli  faceffe  tornare  indietro  sbigot- 
titi gli  Aflìrj,  per  qualche  incontro 
loro  occorfo  per  via  : badava  permet- 
tere qualche  turbazione  nel  Principe  : 
badava  eccitare  qualche  difeordia  ne* 
capi  : ballava  commovere  qualche  fol- 
levazion  nella  foldatefca.  E pure  Iddio 
di  ciò  non  pago , che  fece  ? Spedì  quel- 
la notte  un  Angelo  , il  qual  entrò  col 


proteftano  di  volerli  fdegnar  con  voi  , ferro  ignudo  nel  Campo  , e quivi  fat- 
quando  voi  non  gli  adopriate  I Ma  fe  to  un  fanguinofo  macello,  un’  orrenda 


voi  troppo  creduli  date  lede  a sì  grandi 
offerte  , oh  quanto  predo  vi  troveretej 
ingannati  ; e vedrete,  che  quel  Labano, 
il  quale  vi  avea  promeffa  la  fua  belilo 
Rachelle,  vi  dà  una  Lia;  e che  quel 
Saule  , il  quale  vi  avea  promedà  la  fua 
primogenica  Merob , vi  dà  una  Micholl 
Niente  è più  ufato  oggidì , che  pro- 
metter molto  , ed  attener  poco  : ed 
immitar  per  appunto  ( fapete  che  ? ) 
inimicar  certe  nuvole  della  datc,le  qua 


drage,  lafciò  ben  cento  ottantacin- 
quemila  cadaveri  in  pafcolo  a gli  avol- 
toj  » . Più  . Non  ballava  per  non  man- 
care a Salomon  di  parola  , dargli  non 
altro  chejjuella  fola  fapienza  , la  qua- 
le avea  dimandata  , per  maneggiare  lo- 
devolmente lo  feettro  ? E pure  Iddio 
gli  aggiunfe  ancor  la  ricchezza  * . Più  . 
Non  badava  per  non  mancare  a Giofa- 
fat  di  corrifpondenza,  concedergli  non 
altro,  che  quella  fol’ acqua,  la  quale 


li  dopo  una  lunghiffima  liceità  , com-  avea  ricercata  per  fovvenire  opporci 
parendo  oltre  modo  cariche  , fan  tut-  namente  all’efercito  ? E pur  Iddio  gli 
te  correre  a recar  fuora  ogni  catino,  o-  aggiunfe  ancor  la  vittoria . £ così  le  voi 
gni  conca  le  villanelle  ridotte  a penu-  feorrerete  per  le  Scricrure,  vedrete,  eh’ 
ria  d’  acqua  , e dipoi  fi  difciolgono  in  egli  non  folamence  mantiene  ciò  . chej 
pochi  Ipruzzoli.  Non  così  nel  vero  è promette,  ma  di  piu  ancora  , ficcome 
di  Dio  . Egli  sì  che  può  dire  per  verità:  avverte  San  Giovanni  Grifodomo,  il 
’ £ht*  procedunt  de  labiis  meu , non  faaam  mantien  con  loprabbondanza  : 1 Pro- 
irrita . Anzi  vedrete  , che  dove  gli  altri  mijja  implet  cum  liberal  nate  . 
fogliono  promettere  affai  più  di  quello  III.  O quella  sì , eh’  è fedeltà  , At- 
che  attengono  , egli  per  contrario  luo-  coltatori  , molto  differente  da  quella 
le  attenere  adii  più  di  quel  che  prò-  de’ voliti  amici  ! Ma  donde  n.ilce  una 
mette.  Aveva  Iddio  già  promello  aj  tanta diverfità ? Sapetedonde?  Peichè 
Ezzechia,  che  quel  formidabile  elerci-  quegli  altri , i quali  a voi  fono  amici  , 
to  del  fuperbo  Sennacherib  nonavria  non  vi  fono  amici  perdonarvi  del  loro, 
podo  piede  in  Gerufalemme  : anzi,  che  vi  fono  amici  per  ifpogliarvi  del  vo- 
nè  pure  fcoccata  avrebbe  faetta  contro  Uro.  Mi  fpiegherò . Diche  dimate, 
di  rifa,  nè  dato  aflàlto,  nè  piantato  che  per  lo  più  fieno  amici  certuni, iqua- 


trincee:  che  tali  appunto  fùr  le  parole 
medefime , eh’  egli  usò  : 1 Non  ingredie- 
nte urbem  bare  , nec  mittet  in  eam  fagit- 
tam  , nec  occupabit  eam  clypeus , nec  cir- 
tumdabit  eam  munitio  . Or  bene  ; balta, 
va  dunque  a oflcrvare  la  fua  promeffa , 


li  vi  vengono  sì  dattorno  con  tanto  of- 
fequio  , con  unte  adulazioni  , con., 
tanti  ghigni  ? Che  fieno  amici  della  vo- 
llra  perfona  ? Oh  voi  buoni,  fe  vel  cre- 
dete! Sono  amici  di  quella  dote , 1sl> 
quale  avete  depofitata  fu’  monti  per 

collo- 
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collocare  in  matrimonio  onorato  la_> 
voftra  figliuola  : amici  di  quella  cari- 
ca , che  a voi  tocca  di  difpenfare  : ami- 
ci di  quel  favor , che  fi  pofTon  da  voi 
promettere  ; della  voftra  nuova  prof- 
perita  fono  amici . Vi  fono  amici , co- 
me de’  fiori  fon  1’  api  ; per  trarne  il 
più  dolce  nettare  . Vi  fono  amici , co- 
me dell’  olmo  è la  vite  ; per  falire  a più 
eccelfo  porto  . Iddio  folamente  è que- 
gli , il  quale  è defiderofo  d’  eflcrci  ami- 
co per  darci  il  fuo  . Quanto  egli  gode, 
quanto  egli  ha , tutto  brama  impiegar 
per  noi . Ed  ha  ben  egli  voluto  , che  tra 
noi  parti  una  comunicazione  fcambie- 
vole  di  tutto  il  noftro,  e di  tutto  il  fuo, 
conforme  a quella  così  celebre  legge 
Amicorum  omnia  commutila  . Ma  che  ? 
notate  comunicazione  inaudita  . Del 
fuo  a noi  non  altro  ha  dato  , che  ric- 
chezze , che  glorie  : del  noftro  per  fe 
non  altro  ha  tolto  , che  nudità,  cho 
fquallori . A noi  ha  dato  quello,  che  ha 
la  Divinità  di  grandezze  ; per  fe  ha  tol- 
to quello  , che  ha  1’  Umanità  di  abie- 
zione . A noi  ha  dati  i fuoi  meriti , per 
fe  ha  tolte  le  noftre  pene  . A noi  ha  da- 
ta la  fua  immortalità  , per  fe  ha  toltaj 
la  noftra  morte . A noi  ha  data  la  feli- 
cità del  fuo  regno  , per  fe  ha  tolti  i 
doloridei  noftro efil io  . Che  più?  Ve- 
nitipfi  fufiipere  infirmiate!  nofirai  (co- 
sì S.  Pietro  il  Grifologo  me  1’  ha  det- 
to * ) tir  fuaj  nobis  confine  virtutes  ; hu- 
man a querere  , prefi  are  divina  : accipere 
injurias , reddere  dignitates  . E ritrove- 
rete altroamico  , il  quale  con  efTo  voi 
voglia  ftringere  un  fimil  patto  j nè  da 
voi  altro  pretenda , che  i voftri  guai  , 
mentre  a voi  non  altro  partecipa  , che 
ifuoi  giubbili? 

IV.  Quindi  profèguiam  pure  in- 
nanzi a confiderare  , chi  fono  coloro , 
de’ quali  Iddio  più  apertamente  prote- 
sali per  amico  ? Sapete  chi  ? I poveret- 
ti , i tribolati , gli  opprelli , i difono- 


rati  : * Ad  qttem  refipiciam , ( dic’egli  per 
Ifaia  ) nifi  ad  patrptrculum'}  E ben  lo  feor- 
fero  in  prova  gl’  Ifraeliti , di  cui  fe  Dio 
fi  dimoftrò  mai  parziale,  fu  quando  vi- 
degli  dall’  Egiziano  ridotti , quafi  pu- 
tride rane , a marcir  nel  loto  . Ma  che 
dich’  io  di  lor  foli  ? Si  guardi  Elia  . O- 
peròmai  Dio  per  lui  più  magnifiche^ 
maraviglie  , che  quando  il  vide  cadu- 
to in  odio  de’  Grandi  ? Allora  fa  , che 
per  lui  fece  piovere  le  fiamme  dal  cie- 
lo . Si  guardi  Elifeo  . Pigliò  mai  Dio 
di  lui  più  aperta  difefa  , che  quando  il 
vide  divenuto  ludibrio  fin  de’  fanciul- 
li ? Allora  fu  , che  per  lui  fece  ftanar 
le  fiere  dal  bofeo  . Si  rimiri  Lazzaro  , 
quel  gran  fratello  di  Marta , e di  Mad- 
dalena . Quando  fa  feorto  , ch’egli  era 
a Crifto  sì  caro  ? Non  fa  , quando  infi- 
no alle  fue  forelle  medefime  era  già  ca- 
duto in  orrore  ? 4 Ecce  quomodo  amabat 
eum,  diflèr  gli  Ebrei,  ftupiti  alle  alte 
dimoftrazioni  di  alletto,  che  Crifto  die- 
de là  fu  la  tomba  del  mifero  . Ma  oh 
maligni  ! ripiglia  qui  ingegnofamente 
1’  Angelico  S.  Tommafo  . Perchè  dif- 
fero  amabat  ? dovean  dire  ama t . Men- 
tre il  Signore  dava  chiaro  a conofeere  , 
che  non  lafciava  di  voler  bene  all’  ami- 
co , benché  fetente  : ’ Crevit  mifiria , 
non  decrevit  amicitiat  . Non  così  fanno 
nel  vero  gli  amici  umani  . Ma  che  ? 
Non  prima  dicaduti  vi  mirano  a vii  for- 
tuna , che  torto  fuonano  a ritirata  , a 
raccoltale  non  forfè  anche  a vergogno- 
fiffima  fuga , e quei  chegià  ne’  dì  fere- 
ni  arrivarono  ad  adorarvi, nè  pur  ne’  dì 
nebbioli  dimoftrano  di  conofcervi . 
Guardimi  Dio  , miei  Signori , eh’  io 
giammai  brami , che  voi  per  prova.» 
intendiate,  s’io  dica  il  vero  . Vi  prego 
eterno  ogni  bene  , vi  defidero  (labile 
ogni  grandezza.  Nel  rimanente  fe  il  vo- 
ftro  tetto  verrà  pur’  eflb  a minacciar 
mai  rovina,  aimè  chefabito,  al  pri- 
mo crollo , al  primo  pelo , vedrete  vo- 
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]ar  via  tutte  quante  rondinelle  dimefti- 
che  v’  hanno  il  nido  . Povero  Giobbe! 
Che  non  aveva  egli  fatto  per  meritarli 
in  occafione  di  bifogno  il  fulfidio  d’  un 
uotn  fedele  ? Protette  vedove  , mante- 
nuti pupilli , veftiti  ignudi , alimenta- 
ti famelici . E nondimeno  quando  egli 
cadde  in  quella  fua  gran  difgrazia , che 
a tutti  è nota  , (ì  trovò  tanto  derelitto, 
che  per  non  aver  chi  preftadègli  unaj 
cafuccia  , uno  ^ramazzo  , un  facco- 
ne , gli  convenne  giacer  come  cano 
morto  in  un  pubblico  letamajo  : ' Fra- 
tris  meipraterierunt  me.ficttt  torrens  , qui 
raptim  tranfit  in  convallibus  , Ma  voi  mi 
direte  , eh’  egli  ebbe  pure  in  quello 
flato  tre  amici , i quali  unitamente  ne 
andarono  a confolarlo  ; nè  prima  il  vi- 
dero, che  proruppero  in  lutto  da  dif- 
perati , in  gemiti , in  grida , e fi  lor- 
daron  di  polvere  infin  la  chioma  . Ve- 
rilfimo  . Ma  quelli  tre  amici  appunto 
fon  quei , che  vengono  a confermar 
maggiormente  l’intento  mio  . Pero- 
chè,  ditemi;  con  tutta  la  loro  altiffi- 
ma  compalfione  , non  lafciarono  elfi  il 
povero  Giobbe  in  quella  ftclfa  nudità  , 
nella  quale  lo  ritrovarono  ? Lo  foccor- 
fer  d’  un  foldo  ? lo  fovvennero  di  uno 
ilraccio  ? Anzi  afcoltate  ciò, che  Giob- 
be medefimo  loro  dille  . DilTe  , che  in 
vederlo  fi  erano  intimoriti  : 1 Nane  ve- 
rtiftis  , & modo  videntes  piagasti  meam  , 
timetis  . Intimoriti  ! E di  che  ? Qual 
timor  ebbero  quelli  tre  gran  perfonag- 
gj  in  rimirare  1’  amico  sì  mal  ridotto  ? 
di  non  cadere  in  una  fimil  miferia  ? di 
non  contrarre  una  fimile  malattia?  Pen- 
iate voi  , dice  acutamente  il  Lirano  fu 
quello  luogo  . Temerono,  che  Giobbe, 
perlai  ta  necelfità  ,da  cui  flava  oppref- 
fo.non  venilfe  loro  a chiedere  qualche 
fulfidio  notabile  di  danaro  : ’ Timebant , 
tie  aliqu'td  prò  fublevatione  fua  repeteret  ab 
tis . Voi  ne  ridete  , Uditori?  Nefluno 
fprczzi  una  cale  interpetrazione,  quali 
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ch’ella  fiapiù  piacevole , che  fondata. 
L’  illelTo  Giobbe  di  fua  bocca  medefi- 
ma  la  conferma  . Perchè  non  primaj 
ebbe  detto  : Nunc  venijìis  , efr  modo  vi- 
dentes plagam  meam,  timetis,  che  nel  ver- 
fetto  ieguente  foggiunfe  fubito  :*  Num- 
quiddixi  : Afftrtemihì,  aut  de  fubflamia 
vejira  donate  mihi  ? V’  ho  forfè  io  detto: 
recatemi , regalatemi  ? Il  che  dà  chiaro 
ad  intendere  , come  non  altro  princi. 
palmente  , che  quello  fu  il  Jor  timore  : 
dover  porre  mano  alla  borfa  . Difcor- 
ro  io  dunque  così . Se  nè  pure  da  que- 
gli amici , i quali  fono  di  lornatura  più 
teneri , e più  pietofi  , com’  cran  que- 
lli , i quali  fchiamazzarono  tanto , al- 
tro fulfidio  noi  fperar  non  dobbiamo 
comunemente  , che  di  parole  ; dite- 
mi , vi  prego  , Uditori  , che  dovrem 
noi  fperare  da  i più  inumani  ? Non  ci 
lafceranno  fpietatamente  marcir  ne* 
nollri  languori , fenza  degnarci  , nè 
pure  di  un  conforto  , nè  pure  di  un  fa- 
luto  , nè  pur  di  un  guardo  ? Ahi  che 
pur  troppo  ci  negheranno  i crudeli  o- 
gni  lor  ibccorfofe  forfè  non  congiure- 
ranno ancor  eglino  ad  aggravarci  o 
con  parole  , o con  latti , le  nollre  ca- 
lamità : a fimilitudine  di  coloro,  i qua- 
li eflèndofi  nella  Hate  pigliato  fiotto  1* 
ombra  di  un  faggio  ogni  bel  diporto 
di  cene  , di  balletti , di  giuochi,  di  no- 
vellamene , di  amori , fon  pofeia  i pri- 
mi , quando  lo  veggano  nella  vernata 
già  lecco  , a levar  la  feure  , ed  a dargli 
alla  cieca  tra  capo  e collo,  tra  tronco 
e rami . 

V.  Ma  fu  , fingiamo  , che  abbiate 
dato  in  amici  di  lor  natura  più  liberai 
li,  più  pii,  c tali  infiamma,  che  fien 
difpolli  umanamente  a foccorrervi  nel- 
le vollre  necelfità:  quando  farà  con- 
tuttociò  , che  colloro  vi  facciano  un_» 
benefizio  di  alcun  rilievo  , fenza  vo- 
lervelo  ollentare  con  pompa,  fpacciac 
con  fallo , e vendere  aqche  non  di  rado 
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affai  più  di  ciò  , ch'egli  vale  ? Ma  che  to  or'  io  dirò.  Fu  pregato  un  di  Criflo 
dilli  io,  benefizj  di  alcun  rilievo  ? Cor-  a voler  degnarli  di  andare  a render  la 
tefic  minime  , ferviziucci  da  niente  non  vita  ad  una  figliuola  dell’  archifinago- 
fi  polTon’  oggi  da  veruno  ricevere  , fen-  eo  defonta  : ed  egli  pronto  vi  condi- 
za  prima  macchiarli  il  vifo  di  rollò:  icefe  , e vi  andò  . Ma  , oh  con  quanta 
bifogna  chiaro  riconofcere  il  debito , difiimulazion  di  potenza!  Lalciamo  fta- 
bifogna  eterne  promettere  le  obbliga-  re,  ch’egli  tofto  (cacciò  fuor  di  quel- 
zioni  ; nè  li  ritrova  ornai  più  chi  be-  la  cafa  tutta  la  turba  affollata  , e tutti 
neficandoci,  fia  contento  di  farlo  a gui-  i trombettieri  piangenti:  che  calò  1« 
fa  de’ fiumi,  cioè  fuggendo  per  fotter-  portiere,  che  chiufe  le  porre , che  di- 
ranee  caverne  non  o (fervati . Exigua  da.  mandò  fegre  rezza  , e che  impofe  efpref- 
hit  ( eccovi  ciò  che  dell’  amico  monda-  fo  filenzio  fu  tanto  affare . Oltre  a tut- 
noffa  efpreffo  nell’Eccleliaftico  ) * Exi-  to  ciò  , quando  fu  già  predò  il  cadave^ 
gua  dabit,  & multa  imprcperabit . Laddo-  ro  , per  ifminuire  ne’  genitori  dolenti 
ve  Iddio  come  fa?  JMnlta  nefeientibus  la  eftimazion  della  grazia,  che  voleaj 
donat  (così  di  lui  leggiadramente  direb-  fare , cominciò  a dire  con  divina  equi- 
bc  qui  Santo  Eucherio  *)  nec  mincrDei  in  vocazione  , che  non  era  defonta  la  lo- 
cperlo  , quam  in  aperto  benignità!  eft  .Son  ro  fanciulla,  ma  addormentata 9 : rHon 
predò  che  innumerabili  quei  favori , i ejì  mortila  puella  , ftd  dormir . Dormii  ? 
quali  Iddio  del  continuo  ci  fa  tanto  Echi  non  pare,  che  avrebbe  fatto  il 
occultamente  , che  noi  nè  pure  ci  ac-  contrariodè  aveffe  potuto  tanto  ? Pare, 
corgiam  di  riceverli  ; e fc  pur  altri  ce  che  un  altro  avrebbe  prima  voluto 
ne  fa  più  palefi  , gli  facon  tanta  mode-  mettere  in  chiaro  , eh’  ella  era  morta , 
ftia  , con  tanta  quiete  , come  fe  avelie  e che  avrebbe  detto  : Venite  qua,  guar- 
a gran  ventura  poterci  donare  il  luo  . date  bene , offervate  s’  ella  ritiene  in  Ce 
Ho  letto  io  fpeflo  attentamente  il  Van-  fteffa  un’ombra  di  vita . Toccate  i polli 
gelo,  ed  ho  penato  a ritrovarvi  unaj  «’hanmoto:  taftate  il  cuore  fe  palpi- 
grazia  da  Grillo  fatta  , la  quale  da  ef-  ta  : conlìderatc  le  lucile  han  più  vi- 
fo non  folte  collo  attribuita  gentilmen-  vezzi:  avvertite  fe  tremola  un  fottìi 
tea  virtù  Hi  colui, che  la  ricevea’.  Con-  fiato  fu  le  fue  labbra  : chiaritevi  s’ ella 
cede  alla  Cananea  la  falute  delia  figli-  è tutta  gelata,  fe  intirizzita,  le  fqualli- 
uola;  e Va’,  le  dice  , che  la  tua  fede  fel  da  , fe  coperta  di  lividezza  mortale  ; e 
merita  * . Stagna  all’  Emorroiffà  il  cor-  così  pare  , che  per  efaggerar  maggior- 
fo  del  fangue  : E Va’,  le  dice,  che  la  tua  mente  la  grandezza  del  benefizio  , av- 
fede  t’ha  ulva ’.  Sgombra  ad  uncieco  rebbe  voluto  autenticar  chiaramente 
la  caligin  da’  lumi  ; e Va’,  gli  dice,  che  la  gravità  del  bifogno  . Ma  non  così 
la  tua  fe’  ti  ha  fanato  * . Purga  un  leb-  fece  Crifto  . Volle  apparir  di  non  fare 
brofo  dalla  fcabbia  de’ membri;  e Va’,  azione  maggiore,  che  di  rifeuotere  il 
gli  dice,  che  la  tua  fedeli  ha  mon-  fonno  dalle  palpebre  di  una  addor- 
do7.  Dona  alla  Maddalena  la  remiffion  ritentata  fanciulla , e così  confondere 
delle  colpe;  e Va' , le  dice  , che  la  tua  a mio  giudizio  coloro,  i quali  con_» 
fe’ ti  ha  riportata  la  grazia1:  Eìdestua  tanto  fallo  ulano  d’ ingrandir  fervigi 
it  falvam  fecit  : quello  era  1’  umil  re-  tenuiflìmi , mentr’  egli  vuole  ftenuar 
fcritto,  con  cui  lolea  legnar  perpetua-  fervigi  sì  grandi  con  tanta  moderazio- 
mente  le  fuppliche  a lui  recate.  Maj  ne.  Più  . Ritroverete  voi  mai,  che  di 
più  notabile  è ciò, che  in  fimil  propoli-  quanti  Criilo  beneficò  già  con  curo 
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miracolofe , ne  ritenerti  pur  uno  pref- 
io  di  fe  per  fuo  difcepolo  , per  fuo  fa- 
miliare, per  fuo  feguace  ? Non  già. 
Sanò  un  idropico  in  cafa  del  Farifeo  , 
ma  incontanente  gl*  impofe,  che  fi  par- 
tirti Guarì  un  paralitico  fui  patrie  di 
Nazzaret , ma  fubito  lo  fc  ritirare  a ca- 
fa* .Rifufcitò  un  giovanetto  predò  le 
porte  di  Nain  , ma  tolto  il  fece  rima- 
ner con  la  madre*.  Nè  altrimenti  egli 
usò  con  quell’ energumeno  , il  quale 
profciolfe  fu  i confini  de'  Geralèni . 
Perciocché  chiedendogli  quelli  con_, 
alte  iltanzc  di  accompagnarlo  o per 
terra , o per  mare  , dovunque  andarti  , 
non  fu  mai  portìbilc , eh’  egli  piegar  fi 
volerti  a tenerlo  feco  4 : Non  admìfit 
tutti,  fed  ait  : Vadt  in  domum  tn.vn  ad  tuos. 
Tanto  è ver  , ch'egli  ufar  folca  come  il 
Sole  , il  qual  facendo  tanto  di  bene  al- 
le ftelle  , non  vuol  da  erti  per  contra- 
cambio , che  il  feguano  , che  gli  affi- 
liano , ma  ben  che  figgano  rollo,  dove 
egli  appare  . Ora  che  dite , Uditori  ? 
Trovate  amico  nel  Mondo  , il  qual 
collumi  ancor’  egli  di  far  così  ? Anzi 
non  prima  vi  han  conferita  una  grazia 
alquanto  fpeciofa  , eh’  elfi  pretendono 
tolto,  che  tutto  il  dì  voi  gli  dobbiate 
e accompagnar  ne’  corteggi , e appo- 
rtar ne’  cocchj , e fervire  nelle  antica- 
mere : vogliono , che  voi  perdiate  a un 
tratto  per  loro  ogni  libertà  : voglion  , 
che  voi  venghiate  fubito  a inalberar 
da  per  tutto  e le  loro  infegne , c le 
loro  ilerizioni , e le  loro  ftatue  : e co- 
me fe  quegli  aguifa  di  tanti  Dii,  dato 
vi  avellerò  ancor  la  vita , ancor  l’ erti- 
re  , vogliono , che  voi  giungiate  infino 
a chiamarvi  le  loro  creature  . 

VI.  Ma  via  ; facciamci  un  parto  an- 
cora più  oltre,  e concediamo  , che  fi 
trovino  al  Mondo  amici  sì  fplendidi , 
che  tolgano  ogni  pompa  a’Ioro  favori, 
e che  per  elfi  da  voi  non  chieggano 
nulla  di  riconofcenza , di  ortèquio , di 
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umiliazione.  Contuttociò  feguo  a di- 
re , che  non  per  quello  avrete  ancora^ 
ritrovati  nel  Mondo  amici  fedeli.  E per 
qual  cagione  ? OlTervatela  attentamen- 
te . Perchè  può  avvenire  , che  quelli 
lafcin  di  amarvi,  ancoraché  fenza  vo- 
ftra  colpa  . Tenne  Faraone  lungamen- 
te prigioni  in  fondo  di  torre  due  fuoi 
prima  amatilfimi  famigliati  : il  capo 
de’ coppieri,  ed  il  capo  de’  creden- 
zieri ; 'Principini  pifiorum  , & principati 
pinctrnariim  . Ed  ambidue  ve  gli  tenne  , 
perchè  ficcome  leggiamo  nel  facro  Te- 
llo, accadde,  che  peccalfero  contro  del 
loro  Signore  ’ : Accidir,  mpeccarent  Do- 
mino fuo.  Orchi  fa  dirmi , che  gran_» 
peccato  fu  quello  . eh’  elfi  commilèro? 
Tentarono  per  ventura  di  avvelenarlo? 
gli  telferono  frodi  ? gli  ordirono  tra- 
dimenti ? gli  fol levarono  audacemente 
lo  Stato?  No,  fi  crediamo  a ciò,  che  ne 
hanno  per  tradizione ‘gli  Ebrei.  Sapete 
che  fu  ? fu  per  appunto  una  colpa  ac- 
cidentaliffima  . decidi!,  ut  ptccarent . 
La  colpa  dell’  uno  fu  , che  il  Re  ave» 
trovato  nel  bicchiere  un  mofeino  : 
dell’altro  fu  , cheavea  trovato  nel  pa- 
ne  un  faflòlinetto . E tanto  poco  vale 
a levarci  la  grazia  di  un  uom  mortale  ? 
Tanto  poco  , si , tanto  poco  . Ma  che 
dich'  io  ? Non  può  levarvi  facilmente 
l’amico  un  leggier  fofpetto  , eh’  egli 
abbia  de’  fatti  voltri , eziandio  fenza 
fondamento  t Ve  lo  può  togliere  una 
calunnia  , che  di  voi  gli  Ila  detta  : fic- 
come appunto  per  una  calunnia  perdi 
Giufeppe  la  grazia  diPutifare,  allor- 
ché la  donna  sfacciata  lo  vituperò  fal- 
famente  r.  Velo  può  togliere  un’  invi- 
dia , che  di  voi  abbia  : uccome  appun- 
to per  una  invidia  perdè  Davidde  la 
benevolenza  di  Saul  *,  allorché  le  fem- 
mine Ebree  lo  lodaron  troppo  . Ve  lo 
può  togliere  una  incoilanza  naturale 
di  animo,  la  quale  hanno  comunemen- 
te i mortali  ne’  loro  affetti . Ve  lo  può 
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togliere  una  ridà  di  giuoco.  Ve  lo  può 
togliere  una  parola  da  fcherzo . Ve  lo 
può  togliere  una  differenza  civile  , che 
tra  voi  nafea,  un  intereflè,  una  con- 
troverfia  , una  lite.  E qual’amiciziaj 
parca  più  flretta  di  quella  , la  quale  a- 
vevano  già  tra  loro  annodata  Lot , ed 
.Abramo:  Abimelecco,  ed  Ifacco?  Con- 
tuttociò  ■ nafee  una  lite  tra 'pallori  de- 
gli uni  d’ intorno  a’  pafcoli  : nafee  una 
lite  tra’ pallori  degli  altri  d'intorno 
a’  pozzi  ; e convien  che  Abramo  lì  ri- 
tiri da  Lot,  e convien  che  Ifacco  lì  par- 
ta da  Abimelecco . Che  fe  con  quella 
occafionc  mirar  vogliamo  , quanto  lìa 
facile  l’ intereflè  a levarci  qualunque.» 
amico  , afcoltate  un  fatto  iu  tal  genere 
affai  folenne  . Nel  facro  libro  de’  Giu- 
dici fi  racconta  , come  v’  era  un  certo 
uomo  nobile  , detto  Mica , il  quale  a- 
vendo  fabbricato  in  fua  villa  un  picco- 
lo tempio  , bello  , divoto , decente , vi 
aveva  infieme  per  facerdote  raccolto 
un  Levita  Ebreo  , c trattandolo  da  fi- 
gliuolo , quafi  unum  de  flit  J , gli  avevaj 
aflègnato  appartamento  onorato  , ve- 
ilimenti  doppj  ,flipendio  graffo  , ali- 
menti quotidiani , e forfè  perchè  fem- 
pre  egli  aveflè danaro  da  fpendere,  dice 
anche  il  facro  Tello , che  impleverat  illi 
manum  . Avea  per  tanto  il  facerdote 
pigliato  fcambievolmente  al  buon  Mi- 
ca altrettanto  amore  . Ond’  è , che  un 
giorno  veggendo  entrare  nel  tempio 
alcuni  foldati  della  tribù  di  Dan  per 
ifvaligiarlo  , egli  fenza  temer  delle  lo- 
ro fpade,  fi  fece  innanzi,  gli  rimpro- 
verò , gli  riprefe , e fi  mife  folo  a difen- 
dere i lacri  arredi 1 : Quid  facitit  ? quid 
facitis  ? E non  fu  quella  una  cordialità 
fingolare  ? un  coraggio  fommo?  Ma 
udite  appreffo  . Quando  i foldati  fi  vi- 
der  fare  una  Umile  refillenza  : Eh  Ila 
cheto  , gli  diflèro  , non  ti  avvedi , che 
tu  qui  fei  un  piovancllo  ridicolo,  un 
pretazzuolo  mefehino  ? Fa'  a noflro 


modo.  Contentati  di  tacere , e noi  ti 
daremo  molto  miglior  Cura  di  quella 
da  amminillrarc  : Tace  , & impone  digi- 
tum  fuper  os  tuum , venique  nobifeum  , ut 
habeamus  te patrem  , & facerdotem  . Quii 
tibi  melitit  eft  , ut  Jìs  facerdos  in  demo  a- 
niut  vfrì , an  in  una  tribù  , tir  fattili 
Ifrael  ? Crederelle  ? Quando  il  buon 
uomo  fentì  trattarli  di  avanzamento  di 
grado,  di  miglioramento  di  carica, 
non  folo  fi  tacque  ( eh’  era  quel  tanto, 
che  i foldati  chiedeano  ) ma  egli  il  pri- 
mo cominciò  fubito  a faccheggiare  di 
mano  propria  1’ altare  , afpogliare  le 
mura , a votar  le  credenze  , a torre  i 
torriboii  , ad  involar  gl’  idoletti  , eda 
gran  palline  fuggì  via  co’ foldati.  O 
amico , o amico  , dunque  così  mi  tra- 
difei  ? così  milafei?  così  mi  voltile 
fpalle  ? Penfate  voi . Può  sfiatarli  Mica 
in  gridare  .quanto  a lui  piace  , che  il 
facerdote  , già  lontano  , noi  fente  . F 
che  vi  pare  , Uditori  ? Poteva  Mica  a- 
ver  fatto  più  per  tenerli  quello  uonu 
fedele?  Non  lo  aveva  trattato  con  fom- 
mo onore  ? non  gli  aveva  moflrata  una 
total  confidenza  ? Non  gli  aveva  fem- 
pre  tenute  le  mani  piene  ? Et  impleverat 
illi  manum  ? Signori  sì  . Ma  quello  in- 
fomma  fu  1’  ufo  antico  degli  amici 
mortali  : voltarli  a chi  loro  offeriva 
miglior  partito.  Immitar  lemofche, 
le  quali  corrono  a chi  fa  menfa  più 
lauta  . Immitare  i colombi  , i quali 
volano  a chi  ha  cornino  più  eletto. 
Ma  forfè  che  di  prefente  non  v’è  quell’ 
ufo?  Oh  Dioloh  Dio!  Non  mi  fate  dire, 
Uditori  , ch’io  farei  troppa  vergogna 
alla  nollra  età . 

VII.  Torniamo  dunque  all’ inten- 
to nollra  , e diciamo  : Qual  fondamen- 
to polliamo  noi  giammai  far  negli  ami- 
ci umani , mentre  eziandio  fenza  no- 
ftra  veruna  colpa , eziandio  fenza  no- 
llro  verun  demerito , ci  poffono  ab- 
bandonare ? Ma  che  difs’  io  : fenzaj 
C 2 colpa , 
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colpi , fenza  demerito  ? dirti  poco  . Gl  i que  Virtutes , neqtie  infanti*  , ncqui  fu- 
fiefu  benefizj  talvoltafatti  ili' amico  tura  , ncque  fortitudo , ncque  alritudo , ne  - 
fon  cagione,  che  ci  abbandoni , l’ iflef-  que  profundum  , poterit  noi  feparare  a eh*. 
fa  benevolenza  , 1’  irte  dò  amore:  Eo  rifate  Dei . Ma  avete  notato  ? dice  qui 
perdutila  ejì  furor  ’ , lo  dice  Seneca , ut  con  fommi  acutezza  Bernardo  Aba- 
periculofijftma  rei  fit  beneficia  in  aliquem  te.  Non  ha  già  tra  quelli  annoverato 
magna  con ferre  . E’  perieoi  olì  (Timo  fare  1’  Apoftolo  ancora  le  1 : JM'ilta  enu- 
ad  altrui  qualche  lervigio  affai  grande  . meravit  Apojiolui  , minime  tamen  ad- 
Perciocchè  mentre  il  beneficato  non.,  jecit , nec  noi  ipfi . E perchè  ? quia  foli 
ha  ricompenfa  baftevole  al  benefizio , Detim  deferere  poflìimus  propria  volunta- 
comincia  a poco  a poco  a mirare  il  te.  Preter  baie  ( belle  parole!  ) prater 
benefattor  con  quell’  occhio  avverfo , hanc  nihil  eli , quoi  timeamus  : no,  nihil , 
con  cui  miranti  i creditori  : comincia  nihil.  Noi  follmente  portiamo  a noi 
adisfuggirlo,  comincia  ad  infaftidirfe-  far  quel  danno  , che  non  può  farci  un 
ne, e gli  diviene  talor  nimico  ingratiffi-  Dio  lleflò  , con  tuttala  l’uà  più  terribi- 
mo  non  per  altro  , fe  non  perchè  pare  le  onnipotenza . E s’ è così , non  vi  par 
che  farebbe  vergogna  l’eflèrgli  amico,  quello  , Uditori,  un  vantaggio  gran- 
e d’  altra  parte  non  elfergli  amico  gra-  de  , non  poterci  dolere  fc  non  di  noi , 
to  . E quella  è da  chiamarli , Uditori,  quando  noi  per  forte  perdiamo  si  buon 
amicizia  fiabile  ? amicizia  fedele  ? ami-  amico  ? Oh  che  confolazione  ! oh  che 
jcizia  ferma?  pace  ! oh  che  Scurezza  ! S' io  amo  un 

Vili.  Or  veniamo  all’ incontro  a uomo  , debbo  guardarmi  da  mille  , che 
parlar  di  Dio , ed  a terminare  il  con-  non  mel  tolgano  : s' io  amo  Dio  , non 
fronto.  Potete  voi  perventura  temer  mi  debbo  guardare,  fe  non  da  mej  . 
di  lui  nulla  di  tutto  ciò,  che  dianzi  Quindi  gli  promettan  pur  altri  , doni 
abbiam  detto  ? Ma  dite  che  ? Che  fen-  magnifichi  , entrate  ricche  , retaggi 
za  voftra  colpa  egli  porta  reftar  di  a-  più  che  reali  : non  c'è  pericolo , ch’egli 
marvi  ? che  vi  fdegni  benché  buoni  ? per  quello  a niuno  mai  mi  pofponga  , 
che  vi  fchivi  benché  benevoli?  Anzi  fe  io,  benché  più  mefehino,  benché  più 
quella  appunto  , Uditori , c la  miravi-  raifero  , porterogli  per  altro  maggior 
glia  .-Che  noi , lènza  colpa  fua , filmo  amore.  Non  è egli  come  il  facerdote 
liberi  a lafciarDio  : ma  Iddio  non  è di  Mica  , che  aderifeaa  chi  gli  offre 
libero  a lafciar  noi,  fenza  colpa  no-  miglior  partito;  e non  va  dietro  a chi 
lira , non  deferit , nifi deferatttr  . Non  ac-  più  lo  regala  4,  ma  a chi  più  1’  ama.  Co- 
cade  per  tanto  , che  noi  temiamo  pref-  sì  noto  io  , che  quando  tra  gli  Apolto- 
fo  lui  d’ incollante , non  di  livori , non  li  fuoi  feguaci  ebbe  ad  innalzarne  qual- 
di  calunnie,  non  di  contclè  , non  d’ora-  cuno  alla  prima  carica  , non  v’  innal- 
bre  , non  di  fottratti  : guardiamoci  da  zò  quello, che  fi  era  fegnalato  in  lafciar 
noi  ftclfi . Alza  l’ Apollolo  un  dì  Ia_>  maggiori  ricchezze  ( perchè  , a mirar 
voce,  ed  efclama , che  ninno  mai  fa-  ciò,  farebbe  il  Pontificato  tocco 
rebbe  flato  baftevole  ad  illaccarlo  dall’  Matteo  ) ma  v’  innalzò  quello , il  qual 
amor  di  Gesù  : non  Angeli , non  Prin-  portavagli  affetto  più  fervorofo  ’ . Co- 
cipati , non  Virtù,  non  chiunque  fi  sì  pur  confiderò , che  quando  tra  le  fo- 
foflè  , oalto  o ballò  , o forte  o debo-  rei  le  fuc  albergatrici, ebbe  a dare  a qual- 
le  , o prefente  o futuro 1 . Certus  firn , cuna  le  prime  lodi , non  le  diè  a quel- 
quia  neqrte  Angeli , neque  Principati a , ne - la  , che  s’  era  affaccendata  nel  fargli 

migliori 
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migliori  fpefe  ( perchè  a mirar  ciò  , fi 
farebbon  gli  encomj  dovuti  a Marta  ) 
ma  le  diè  a quella  , la  quale  ne  langui- 
va di  amor  più  tenero  . E quei  ricconi, 
i quali  già  nel  gazzofilacio  gittarono 
tanto  d'  oro  , non  poteron  con  tutte 
le  loro  offerte  ottener  da  lui,  che  gli 
preferiflè,  anzinè  pure  che  gli  aggua- 
gliane a quella  povera  vedova , la  qua- 
le vi  aveva  a gran  fatica  ripofti  due  fo- 
li piccioli  ' , duo  minuta  ; mercè  che  Id- 
dio , come  io  dicea  , non  fi  laida  ade- 
fcardai  doni,  e non  illima  gli  amici 
per  ciò  che  danno  , ma  per  quello  che 
fono  *: Hilartm  enim  datorem  diligit  Deus. 
Non  dice  targum  , non  dice  liberaiem — > , 
non  dice  fplendtdum  ; dice  hilarem  : dote 
che  guarda  , non  la  mano  , ma  ’l  cuore, 
non  1’  opera  , ma  1'  affetto  . 

IX . Nè  fia  chi  credali  , che  ciò  for- 
fè intervenga , perchè  Dio  , come  gli 
uomini  , fdegni  anch’  effo  di  vederli 
ad  altrui  debitor  di  molto.  Tutto  il 
contrario  , dice  San  Giovanni  Grifo- 
Homo  ’ ’.Nonperìnde  deledatur  fuis  debi- 
toribus  creditor  , ut  Deus  ftiis  creditorìbus  . 
Non  tanto  godiamo  noi  nel  mirar  co- 
loro , da  cui  dobbiamo  ricevere  ; quan- 
to giubbila  egli  in  mirar  coloro  , a cui 
devedare.  Che  però  notate  bellittìma 
differenza.  Chi  nella fua balla  fortuna 
ricevè  già  fegretamente  limofina  daj 
perfone  inferiori  a fe , quando  poi  ven- 
ga per  qualche  accidente  mirabile  a 
cambiar  fòrte  , e a ritrovarli  in  ric- 
chezze , in  aura , in  altezza  , in  felicità, 
fi  vergogna  in  veder  coloro  , alle  cui 
cafe  ioleva  andar  così  fpeflò  a fare  il 
pitocco  ; nè  può  aver  cofa , che  mag- 
giormente lo  efafperi , quanto  udire  , 
che  alcun  di  quelli , opcr  oilentazio- 
ne  , o per  onta  : Mirate  , dica  , collui  , 
il  quale  ora  qui  sfoggia  con  tanto  lufi- 
fo  , mi  ricordo  di  averlo  io  fletto  vedu- 
to venire  in  cafa  noflra  più  d’  una  vol- 
ta a chiederci  un  foldo  . Ma  quanto  di- 
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verfamente  è del  noftro  Dio  ? Egli  a 
fuono  di  trombe  nel  giorno  eliremcr 
convocherà  1’  Univerfo , e per  qual  ca- 
gione?Per  far  fapere  ogni  minimo  quat- 
trinello , che  avrà  da  noi  fegretamente 
ottenuto  ; nè  in  quella  fua  tanta  gloria 
fi  arrollìrà  di  riconofcere  ad  uno  ad 
uno  i fuoi  antichi  fovvenitori  , e di 
protellare  , com’  egli  flato  già  poverif- 
fimo  in  terra  , ebbe  dal  tale  per  limofi- 
na un  cencio  di  cui  coprirli, dal  tale  un 
pane  , dal  tale  un  pomo  , dal  tale  una 
tazza  d’  acqua  : Cum  venerit  in  majefiate 
fua , che  farà  * ? Cum  venerit  in  majejla- 
te  fua , dice t : Efurivi , & dtdìjìis  inibì 
manducare  ; J itivi , & dedijìis  mihi  bibere  . 

X.  Oh  amico  dunque  unicamente 
er  certo  fedele  al  Mondo!  oh  fincerità 
ngolare!  oh  fchiettezza  fomma!  oh  le- 
altà incomparabile  I Non  pare  a voi , 
Crifliani , che  con  ragione  v'  abbia  io 
voluto  porre  in  diferedito  ogni  altro  , 
fuorché  colui , del  quale  il  noflro  fa- 
villimo  Centurione  fi  fidò  tanto  ? Dite 
voi  flelfi  , fe  mi  volete  confettar  con_» 
candore  la  verità  : non  liete  giunti  più 
di  una  volta  a prorompere  ancora  voi 
in  quella  propolizione  del  Savio  : Pi- 
ra»! fidelem  quis  inveniet  ’ ? Infoinola  al 
Mondo  non  fi  ritrova  un  amico , di 
cui  prometterli  : non  avete  provato 
per  ifperienza  , che  i più  di  etti  c’ingan- 
nano , ci  tradifeono  , e che  quali  fpar- 
vieri  intenti  a far  preda  , appunto  allo- 
ra ci  sfuggono  dalle  mani , quando  cre- 
devamo di  elferne  più  ficuri?  Però  tene- 
te, quanto  abbiam  detto, a memoria  fin- 
ch’  io  ripoli  , e preparatevi  fra  quello 
mezzo  a rifpondere  ad  un  gran  dubbio, 
che  poi  per  molto  util  vollro  io  vi  pro- 
porrò . 

SECONDA  PARTE 
XI.  T L dubbio  grande  , eh’  io  detcr- 
minai  di  proporvi , altro  non  è 
clie  il  feguente  . Se  folo  Iddio  li  può 

chiamar 
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chiamar  con  ragione  l'amico  vero  , e 
tutti  gli  altri  o poco  o molto  patifcon 
d' infedeltà  ; come  dunque  è poffibile  , 
che  fi  truovi , chi  per  compiacere  a un 
amico  difgufti  Dio  ? Voi  non  rifponde- 
tc  niente . Uditori  ? Parlate  pure  . par- 
late . Non  ho  faputo  fors’  io  fpiegarmi 
a baftanza  ? Replicherò . Come  , dico  , 
è poffibile , che  fi  truovi , chi  per  com- 
piacere a un  amico  , chi  per  accettarne 
gl’  inviti , chi  per  aderirne  a'  configli  > 
chi  per  lufingarne  i capricci , difgufti 
Dio , lo  difonori , l’ offenda , e fia  leale 
a quell’  amico  , il  quale  ufa  ogni  sleal- 
tà, ed  a quel  che  ufa  ogni  lealtà  fia.» 
sleale  ? Non  vi  par  forfè  dubbio  quefto 
affai  degno  de’  voftri  ingegni  ? Che  di- 
te dunque?  Scioglietemelo,  fodisfare- 
mi , datemi  almeno  una  rifpofta  appa- 
rente . Ah  cuori  fconofcentiftìmi  de’ 
Criftiani  ? Ben  fi  conofce  , che  niuno 
ardifcc  fiatare , perchè  niun  è , che  non 
fia  forfè  anche  reo  di  sì  portentofo  de- 
litto. La  noftra  vanità  , la  noftra  leg- 
gerezza, la  noftra  forma  inconfiderata 
di  vivere  , ci  conduce  ad  ecceffo  tale  . 
Es’è  così,  non  verremo  almeno  per 
eflò  a coprirci  il  volto  di  pubblica  con- 
fufione  ? Quafi  tutti  lodano  Pericle  , 
perchè  richiefto  da  cert’  uomo  a giu- 
rare in  grazia  di  eflò  una  cofa  falfa , ri- 
Ipofe,  com’è  noti  (Timo  , ch’egli  era 
amico  ben  sì , ma  fino  all’  altare  ■ : A- 
tnicus  ufjue  ad aras  , E pur  Plutarco  non 
fol  di  ciò  non  lo  loda  , ma  lo  vitupera  , 
dicendo  ch’egli  era  trafeorfo  tropp’ol- 
tre  . Dfque  ad  aras  ? ujque  ad  aras  ? Ah 
malaccorto  ! Nirnis  propi  aceejprat  . 
Conciofliachè  in  quante  cofe  non  buo- 
ne doveva  Pericle  aver  già  condifcefo 
all’  amico  , mentre  gli  avea  dato  ardi- 
re di  chiedergli  un  facrilegio  ? Sentite 
dunque  ciò, ch’io  dico  a voi  pure.  Con- 
vien , che  l'amicizia  finifea non  all’  al- 
me , che  quefto  è troppo  ; ma  fu  la  fo- 
glia del  tempio , ficchè  nè  pure  i com- 
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pagni  voftri  abbian’ animo  di  tentarvi , 
Non  fono  dunqu'  efli  arrivati  ancora  a 
fapere  , che  voi  (limate  molto  più  Dio 
di  loro?  ne  poflbno  ancor  aver  dub- 
bio ? fe  ne  poflbno  ancora  inoltrare  in. 
certi  ? Oh  torto  grande  che  da  vero 
voi  fate  ad  un  amico  sì  nobile  . qual 
è Dio  ! 

XII.  E con  qual  faccia  ardirete  voi 
poi  ne’  voftri  bifogni  di  comparirgli 
dinanzi  ? mentr’egli  picco  di  gelofia 
pungentiflìma  .-Andate  pur,  potrà  dir- 
vi , andate  a ricorrere  a i voftri  amici 
più  degni , a i voftri  amici  più  cari , aj 
quei  che  avete  prezzati  sì  più  di  me  . 
Non  avete  voi  tutto  collocato  negli 
uomini  il  vollro  affetto  ? Gli  uomini 
dunque  vi  ritraggan  da  morte  , gli  uo- 
mini dunque  vi  rendan  la  fanità  , gli 
uomini  dunque  vi  donino  il  Paradifo  , 
gli  uomini  dunque  vi  campino  dagli 
abifli  * : 'Ubi  flint  Dii  vejìri , in  qsiibns  ha- 
bibaris  fiduciam  ? fu  allegramente  > : Sur- 
gant , & cpituìentur  vobis  ; furgant , é" 
libtrent  vi s . E voi  Criftiani , che  gli 
potrete  rifpondere  ? Sperate  forfè  , che 
debbano  intercedere  da  Dio  per  voi 
quelli  amici  (tedi , i quali  or  fono  ca- 
gione , che  l’offendiate?  chedebban 
dirgli  d’eflèr  loro  i colpevoli,  loro  i 
rei  ■ e che  fi  debbano  come  tali  offerire 
a pagar  efli  le  pene  apprettate  a voi  ? 
Anzi  faranno  , fe  bifogni , elfi  i primi 
a gridarvi  contro  , a confondervi , ad 
accufarvi.  Narra  la  divina  Scrittura, 
che  effondo  (lato  già  feonfitto  Affatoti 
dall’  efercito  di  Gioab,  nel  fuggir  , 
eh’  egli  a briglia  fciolta  facea  per  unaj 
foltiffima  felva  , gli  accadde  una  gran 
dilgrazia  . Perocché  intralciatagli!! , 
nel  pigliar  vento,  la  chioma  ai  rami 
di  un  albero , avvenne , che  tanto  più  il 
fuo  giumento  impaurito  feguitò  a cor- 
rere ;e  così  egli  miferamentereftò  pen- 
dente dall’  alto  , fenza  aver  modo  o 
di  troncarli  i capelli , o difvilupparfe- 

gii. 

>.  >1. 


Digitized  by  Google 


NEL  GIOVEDÌ'  D 
gli.  Un  foldato  nimico  , il  quale  fu 
ne  avvide  , volò  a darne  la  nuova  a_> 
Gioabbe  Hello  . E Gioabbe  a lui  : Se 
quello  è dunque , replicò  , perchè  tu 
non  gli  hai  tolto  vibrato  un  pugnale  in 
petto  , eh’  io  t’  avrei  data  per  lo  meno 
una  mancia  di  dieci  lìdi  d’ argento  ? O 
quello  no  , ripigliò  allora  il  foldato  : 
me  ne  avrelti  potuto  dare  anche  nlille , 
eh’  io  non  però  l’ avrei  tocco  . Perchè 
il  Re  ha  dato  efprellò  ordine , che  Af- 
falon  lìa  ferbato  in  vita  ; e s’ io  folli  fla- 
to più  ardito  , che  riverente,  piùpre- 
cipitofo,  che  cauto,  il  Re  li  farebbe 
accefo  di  un  alto  fdegno  contro  di  me: 
e tu  in  tal  cafo  o per  confolarlo  , o per 
contentarlo  , o per  adularlo  , o per  al- 
tro coftume  ufato  a voi  pratici  corti- 
giani , farefti  flato  peravventura  an- 
che il  primo  a dargli  ragione  * : Sed,  & 
Ji  fecijfem  centra  animam  meam  audacler, 
nequaquam  hoc  Regem  latore  potutffet  , & 
tu  jìares  ex  adverfo.  Oh  quanto  benevoli 
quanto  faviamente  rifpofe  in  difcolpa 
propria  quello  povero  fantaccinoiTu. 
che  mi  perfuadi  a commettere  contra  il 
mio  Re  così  grave  difubbidienza.tu,  tu 
medefimo  , non  folamente  poi  non.mi 
avrefti  difèfo  , ma  avrefli  detto  , eh’  io 
fono  flato  un  temerario  , uno  sfaccia- 
to , un  facrilego  , un  ribaldaccio  , ed 
avrefti  cooperato  a mandarmi  più  pre- 
ftamente  fopra  una  fica  : Et  tu  jìares 
ex  adverfo . 

XIII.  Or  quefto  è ciò  , clic  voi  do- 
vete dire  in  cuor  voftro, Uditori. quan- 
do un  compagno  o vi  lufingbi  , o vi 
ftimoli  a qualche  male  : Non  vi  fidare, 
non  credergli  j ma  tenete  per  cola  fer. 
ma  , che  quando  poi  verrete  innanzi  al 
tribunale  Divino,  egli  farài’accufa- 
tor  più  implacabile  , e l’avverfario  più 
infello  , che  aver  dobbiate  . V’  invita 
egli  ora  come  amico  ad  udire  quella 
commedia  profana  ? Signori  si  ; ma  poi 
Jìabìt  ex  adverfo , e dirà,  che  a ciò  gli 
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delle  animo  con  l’ affezione  fmoderata 
a’  traftulli  da  voi  raoftrata  . V’  invita 
egli  ora  come  amico  ad  accompagnar- 
lo a quella  cafa  nefanda  ? Signori  sì  ; 
ma  poi  jìabìt  ex  adverfo, e dirà,  che  a ciò 
gli  porgefte  occafione  con  la  licenza 
giovanilillima  di  amoreggiare  in  voi 
l'corta . V’  invita  egli  ora  come  amico 
ad  entrare  in  quel  contratto  proibito? 
Signori  sì  ; ma  poi  jìabìt  ex  adverfo , e 
dirà,  che  a ciò  gli  fomminiftrafte  argo* 
mento  con  1’  amore  infaziabile  dellaj 
roba  in  voi  conofciuto . E così  fate 
ragione,  che  per  quanto  egli  potrà  , 
farà  fempre  il  primo  a rovefeiare  fopra 
di  voi  la  fua  colpa  . E voi  da  coftoro  , 
quantunque  fieno  sì  trilli,  sì  traditori, 
lafcerete  condurvi  ad  offender  Dio?Oh 
cecità!  oh  ftolidezza  ! oh  pazzia  ! Qual 
merito  hanno  predò  di  voi  quelli  ini- 
qui .qual  ragione  «qual  titolo  , ficchè 
voi  dobbiate  per  eia  voltar  le  fpalle  a 
chi  dovrete  finalmente  ricorrere  nell’ 
diremo  abbandonamene»  ? 

XIV.  Rimirate  voi  quello  Crifto  , 
Uditori  miei  , quello  Crillo  così  pe- 
nante , quello  Criflo  così  piagato  ? Gi- 
rate quinto  volete,  quà  finalmente  noi 
ci  dovremo  ridurre  . Verrà  quell’  ora, 
in  cui  fopraffatti  dal  male  , in  cui  fe- 
diti da’  medici . ci  troveremo  lenz’al-  ' 
tro  più  di  quella  vita  mortale , che  il 
pentimento  di  averla  male  impiegata  . 
E quale  alior  degli  amici  farà  colui , 
che  a noi  venga  per  confolarci  ? Qual- 
cuno forfè  . il  quale  fpererà  qualchej 
luogo  nel  teftimcnto . Nel  rimanente,- 
oh  che  aita  deflazione  ! lo  fquallor 
della  camera  mezz’  infetta  dalla  varie- 
tà de’ medicamenti , il  fetor  delle  no- 
ftre  carni  , il  fraciiume  del  nollro  fia- 
to , farà  che  infino  i più  caritatevoli 
Religiofi  malvolentieri  li  appreffino 
al  nollro  letto  . Solo  un  picciolo  Cro- 
cifi.fo  ci  verrà  finalmente  a rellare  in 
mano , ed  egli  folonon  averà  fra  tante 

noftre 
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n olire  fordidezze  ad  orrore  di  edere 
da  noì  tocco , da  noi  baciato  . Che* 
farà  per  tanto  di  noi , fe  allor  la  noftra 
cofcienza  ci  accuferà  di  averne  fatto 
fino  a quel  di  sì  vii  conto’Oh  Dio!  che 
angofce  ! che  crepacuori  ! che  fremiti! 
Veder  chiaro  d’ effer  noi  già  derelitti 
da  ciafcun  altro,  di  non  avere  altr&j 
fperanza  che  in  Dio  , altro  conforto 
che  Dio  , altro  Ben  che  Dio , e nondi- 
meno dover  dire  a Dio  fteflò  : Io  vi 
di fp rezzai , e vi  difprezzai  per  piacere 
ad  uomini  ingrati!  Oh  come  allora  gli 
chiederemo  un  anno  almeno  di  vita , 
un  anno  , un  anno  , con  cui  potere  far 
manifciio  a ciafcuno  di  non  curarci 
più  di  amici  mortali!  Oh  che  propofiti 
degni  ! oh  che  voti  pii!  Ma  noi  fiam  già 
pervenuti  all’ultimo  fiato , econvien 
morire  . Immaginatevi  adunque  con_, 
quanto  grande  amarezza  rimireremo 
allor  noi  quel  Signore  offefo  , con 
quanta  confufione,  con  quanto  cruc- 
cio ; e piaccia  a Dio , che  lòpraffatti  da 


SECONDA 
un  improvvifo  furore , non  fiamo  in- 
dotti dal  nemico  anche  in  ultimo  a di- 
fperare , e così  a dannarci . Come  dob- 
biamo far  però  ad  evitare  pericoli  sì 
tremendi?  Eccolo , o miei  Signori.  Che 
noi  facciamo  in  quello  dì  quello  faldo 
proponimento  di  voler  Dio  per  quell’ 
amico  , eh’  egli  è , eh’  è quanto  dire  in 
buon  fenfo , il  maggior  di  tutti . Ci 
filano  pure  cari  i noftri  parenti , ma_> 
men  di  Dio  ; cari  i nollri  compagni  , 
ma  dopo  Dio  ; cari  i nollri  padroni  , 
ma  fiotto  Dio  . Nè  ci  arroffiamo  di 
proiettarcene  , con  chi  il  contrario 
pretenda,  a fronte  feoperta:  Detti  meus, 
in  te  confido  ; non  erubefeam  . Chi  mai  fa- 
rà , che  fi  offenda  fe  il  pofponghiamo 
a chi  ci  ha  creati  , a chi  ci  ha  redenti, 
a chi  ha  da  renderci  eternamente  beati? 
E ove  alcun  pur  fi  truovi . il  qual  fe  ne 
offènda  , per  quello  medefimo  noi  glie- 
lo dobbiamo  pofporrc  con  maggior 
animo , perchè  non  è degno  del  noltro 
affetto  un  amico  si  fcellerato  . 
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nei  venerdì'  dc 
Ego  AUtem  dico  vobit  : Diligile 

I.  C Ieno  grazie  al  Pontefice  S.  Gre- 
gorio  , il  quale  acutiflìmamcnte 
confiderò  > che  Criflo  chiamò  i pesa- 
tori all’Apoilolato,  mentr’  elfi  llavano 
fu  le  fpiagge  del  mare  , non  racco- 
gliendo le  reti  , ma  fol  gittandole  : 
Mittente s reti a ; per  dinotarci , non  do- 
ver edere  obbligazion  del  Predicatore 
Evangelico , il  guadagnare  le  anime  , 
e *1  convertirle  ; ma  fedamente  1’  ufar 
quelle  diligenze , che  fon  utili  a sì 
granfine.  Dev’egli  tendere  fu  l’ udi- 
torio le  natte  della  divina  parola,  lèn- 
za reftarfi  per  ittanchezza  di  lati  , che 
a lungo  andar  gli  fucceda  , o fudor  di 
fronte  ; nel  retto  poi , fe  i peccatori , 
quai  pefei  più  malizio!!  , fchivin  gli 
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inimicai  vefiroi . Matthaei  f. 

aguati , o fviluppinfi  dalle  maglie  , tal 
fia  di  loro  : non  però  l’ infelice  Predi- 
catore dovrà  mai  travagliarfene  gra- 
vemente ; ma  rammentarli  , che  cia- 
fcuno alla  fine  riporterà  la  mercede 
corrifpondentc  alla  fua  litica  , non  al 
fuo  frutto  1 ; Vnttfqui fatte  prof  ri  Am  mer- 
cedem  Accrpiet  fecunium  fuum  laborem  , 
come  l’ApolfoIo  dice  ; c non  , fecun- 
dnm  fuum  frucìum  . E certamente  fe 
ciò  non  folle  , Uditori , non  credo  io 
già , che  mi  farei  contentato  a patto 
veruno  di  comparire  ftamane  fu  que- 
llo pulpito  ; ma  mi  par  , che  ancor'  io, 
qual  novello  Giona  , mi  farei  metto  di- 
fperato  a fuggirmene 1 a facie  Domini  ; 
con  quella  deferenza  però  , che  s’ egli 

fuggì. 
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fuggì,  perchè  temea  che  la  gente  fi  con- 
vertiffc,  io  fuggirei,  perchè  temo,  che 
ietti  dura . E che  dubitarne  ? M’  impo- 
ne Crifto  nell'odierno  Vangelo,  che 
a nome  fuo  vi  comandi , che  voi  diate 
la  pace  al  voftro  nemico,  che  gli  rilaf- 
fiate  ogni  offefa  , che  gli  rimettiate 
ogni  oltraggio  : Diligiti  inimica  vtftros: 
e volete,  eh’  io  fperi  sì  facilmente  , che 

10  farete  ? Potrò  ben  io  per  ventura^ 
sfiatarmi  in  grida , e dileguarmi  in  fu- 
dori . Ma  poi , che  prò  ? Si  ha  da  trat- 
tare con  una  palfione  sì  fiera  , che  non 
prezza  ragioni,  non  vuol  configli,  non 

11  arrende  a preghiere  , e qual  afpido 
inferocito  fdegna  di  udire  , per  non  !a- 
feiare  di  mordere.  Sicché  qual  dubbio, 
eh'  io  non  potrò  con  onore  ufeir  mai 
d' impegno  ? Dall’  altra  parte  io  non 
pollo  finir  di  credere , che  perfone  per 
altro  di  tanta  fagacità,  e di  tanta  fa- 
viezza  , quant’è  la  voftra,  lafcinfi  in 
modo  traportare  da  un  impeto  di  fu- 
rore , che  non  vogliano  far  conto  al- 
cuno di  chi  loro  parla,  non  peraltro 
intereflè  , che  di  lor  bene . Concioftìa- 
chè  , che  credete  ? eh’  io  venga  quella 
mattina  fu  quello  pergamo  , per  arrin- 
gare a favor  de’  vollri  nemici  ? Dio  me 
Deliberi.  Non  gli  curo,  non  gli  co- 
nofeo  ; nè  ho  ricevuti  fin  al  dì  d’ oggi 
da  voi  sì  rei  trattamenti  , eh'  io  debba 
fare  o il  protettore  , o ’l  procuratore 
di  quei, che  v’hanno  oltraggiati.  Sciau 
rati  che  fono  . Non  fono  degni,  fe  non 
che  di  un  pubblico  laccio  , che  gli  fof- 
foghi , mentr’  elfi  ofarono  far  infulto  a 
perfone  così  chiare  per  titoli,  o per 
talenti , come  io  vi  voglio  facilmente 
concedere , che  voi  fiate  . Però  fe  fi  a- 
velfe  a mirare  quel  eh’  elfi  meritano,  io 
flellò,  io  llclTo  vorrei  elTere  il  primo  ad 
irritare  ilvollr’odio  contro  di  loro, 
e vorrei  loro  pregare  , fe  folle  lecito  , 
affai  più  male  di  quello  , cheforfcvoi 
non  faprellc  loro  arrecare  . Ma  il  ben 

(I)  PC  jo,  le.  <»)  Job  1 7.  7.  (J)  E;h.  * l«. 


voftro  è quel  che  a me  preme  tanto  , o 
Signori  miei , e perciò  mi  rifcaldo , e 
perciò  peroro , perch’  io  veggo  chia- 
ro , che  voi  per  isfogare  un  impeto  di 
palfione  inconfiderata  venite  a tirarvi 
addoffb  un  cumulo  di  feiagure  inim- 
maginabili. Di  grazia  fatemi  non  altro 
onore  che  quello  , di  udire  paziente- 
mente  s’ io  dica  il  vero:  e poi  rifolvetc 
conforme  vi  aggradirà  . 

II.  Io  fo  molto  bene,  lidi  tori,  che 
la  paffione  oftufea  l’ intelletto  di  mo- 
do, che  come  in  un’alta  notte,  non 
gii  falcia  punto  difeernere  il  ben  dal 
male  : Conturbatiti  tft  in  ira  oculus  mcut 
diceva  Davidde  : Caligavit  ab  indignar  io- 
ne oculus  meus  ‘,  diceva  Giobbe  ; e piò 
vivamente  pretefe  ancora  di  alludere 
a ciò  l’Apollolo , quando  dille  >:  Sol 
non  occidat  fuper  iracundiam  veftram.  Vo- 
leva egli , fe  credefi  a San  Tommafo  , 
volea  dico  , che  il  Sole  della  ragione 
non  veniflè  mai  a tramontare  fu  i no- 
ftri  fdegni  * : Sol  non  occidat , idejì  , non 
cb’inebretur  dicìamen  rationis . Nel  re- 
do , fe  qualche  raggio  pur  in  voi  rilu- 
cefle  di  sì  bel  Sole  , vedrette  fubito, 
maggior  elTere  il  male  , che  cagionate 
a voi  ftelfi  con  la  vendetta  ; che  non  il 
bene , che  recherelle  al  voftro  emolo 
col  perdono.  Egli  quando  ancor  ab- 
bia il  perdon  da  voi . fiate  ficuri , che 
non  1*  avrà  così  pretto  da’  fuoi  rimor- 
dimenti , e da'  fuoi  rancori , che  fon 
le  Furie  domeftiche  d' ogni  iniquo  ; e 
faccia  quel  eh’  egli  vuole , o nella  vita 
prefente,  o nella  futura  , pagherà  pene 
affai  maggiori  di  quelle  , che  da  voi 
poteflè  ricevere  . Laddove  per  volervi 
voi  vendicare  , che  mifèrie  non  incor- 
rete ? Certo  è , che  l’ ira  è la  più  preci- 
pitofa  affezione , che  fia  fra  tutte  ’ : Ira 
furor  brevis  ejl . Chi  opera  craportato 
da  ella  , non  opera  mai  con  prudenza  , 
ma  con  temerità . Si  fìnge  agevoli  tut- 
te le  difficultà , ficuri  tutti  i pericoli , 
D favore- 

(4)  S.Th.in  ep.  ad  Eph.  c.4*  Ic&f.  (j)  Hoi*  1>I  cp.i* 
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favorevoli  tutti  gli  eventi  ; e non  con- 
fiderà quante  volte  è avvenuto  , che 
cada  vinto.chi  fi  fidava  di  rimaner  vin- 
citore . Quindi  Ariftotile  paragonò 
l' ira  al  cane  . Avete  oflèrvato  il  cane, 
quand’egli  fente  picchiare  all’  ufcio  di 
cafa  ? torto  egli  abbaja  , e fi  accende  , e 
corre  alla  foglia, per  avventarli  alla  vita 
di  chiunque  accortili . E non  confide- 
rà prima,  fe  quei, cui  egli  va  incontro, 
ficn  pochi  o molti , fe  forti  o deboli , 
fe  inermi  o fe  ben  armati  : ond’  egli 
molte  volte  è coli  retto  a tornare  in- 
dietro col  collo  chino , e fpeflb  anche 
col  capo  rotto . 11  che  non  gli  avver- 
rebbe , fe  avertè  un  poco  pazienza  di 
veder  prima , chi  è ; e poi  fe  lo  cono- 
fccflè  luo  pari , sfidartelo  co' latrati, 
e lo  affaliflè  co’ morii.  Così  appunto 
fa  , fe  ben  guardali,  1’  uomo  irato . Egli 
qual  cane  imprudente  fi  lancia  fubito 
ad  invertir  chi  che  fia  : nè  prima  efa- 
mina  bene  , come  dovrebbe  , qualej 
fia  quel  cimento , cui  va  ad  efporfi  , e 
quante  fian  le  fue  forze , quante  le  al- 
trui ; ond’  è , che  Ipcffo , mentre  egli 
va  per  offendere , refta  olFefo  ; e in_> 
cambio  di  vendicare  gli  oltraggi  vec- 
chj  , viene  a riportarne  altri  nuovi . 
Chi  vi  articura per  tanto,  che  ancor  a 
voi  non  fucceda  l' irtertà  forte  ? Peroc- 
ché quand'  ancora  giungefte  fino  aj 
fcacciar  via  dal  Mondo  il  voftro  nimi- 
co, non  rimangon  altri , che  prenda- 
no le  fue  parti  ? rare  volte  una  vendet- 
ta riefee  felice  a pieno  . Avrete  fpento 
il  voftro  avverfario  t ma  vi  avrete  irri- 
tata la  fua  famiglia  , irritati  i fuoi  fau- 
tori , e per  uno  che  cade  morto , può 
elfere  , che  ne  forgano  cento  vivi . 
Quanti  fon  però  , che  fi  pentono  di 
eftèrfi  vendicati  ? quanti  ancor , che  fi 
attriftano  di  aver  vinto  ? O quotiti  puni- 
tili! dtftnfionis  ' [Così  lo  trovo  io  notato 
da  Tertulliano . Penfavano  vincendo 
di  afficurarfi , e poi  fi  accorgono  di 

(i)  De  Par. 
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non  aver  fatto  altro  più  che  recidere  il 
capo  all’idra:tanto  i pericoli  fono  ogni 
dì  maggiori . Quindi  oh  che  torbida 
vita  convien  menare , non  fi  volendo 
aver  pace  con  un  uom  folo!  Bifogna 
perder  gli  amici , con  dimoftrarfi  {de- 
gnato a tutte  quelle  perfone  , che  gli 
appartengono . Bifogna  perder  le  ri- 
creazioni , con  tenerli  lontano  da  tut- 
te quelle  adunanze  , dov’  egli  pratica. 
Bifogna  perder  la  libertà , mentre  non 
fi  può  nè  men  ire  con  ficurezza  dove 
vorrebbe!! , ma  convien  fempre  man- 
dare innanzi  a fpiare  chi  v’  è , chi  vi  fu, 
chi  è probabile  , che  vi  venga.  Ogni 
volto  nuovo  mette  fofpetto , ed  ogni 
arme  vicina  arreca  timore . Se  fi  man- 
gia, bifogna  fofpettare  di  acquetta^ 
frodolenta  ne’  cibi  ; fe  fi  cammina , bi- 
fogna temer  d’ infidie  nélle  ftrade  ; fe 
fi  dorme  , bifogna  dubitar  di  tradi- 
mento nel  letto  : bifogna  confumarc 
il  più  certo  delle  fue  rendite  in  mante- 
ner fervido» , i quali  difendano  ; in 
regalar  confidenti , i quali  ragguagli- 
no ; in  alimentare  ficarj , i quali  artà- 
lifcano  : ed  in  dar  fempre  pafcolo  a_» 
certe  bocche,  che  voi  chiamate  di  fuo- 
co , e che  però  non  fi  feorgono  mai  li- 
tolle  : N un  quatti  dicunt . f uffici! . E non 
fi  veggono  tutto  giorno  le  inimicizie 
mettere  a fondo  per  tal  cagione  le  ca- 
fe  , fcialacquati  fplendidi  patrimoni , 
fpente  numerofè  famiglie,  edilèrtati 
belliffìmi  parentadi  f Come  può  eflèrc 
adunque , che  voi  godiate  d'  una  con- 
dizione di  vita  sì  miferabiie , qual  è 
quella,  nella  quale  è sì  certo  il  mal 
che  patite , ed  è sì  incerto  il  ben  che 
ve  ne  verrà  ? Parlate  pure  , parlate  , 
eh’  io  già  m’ immagino , che  voi  ve- 
diate a baftanza  non  eflcre  mio  inten- 
dimento di  perorare  a favor  degli  c- 
moii  voftri  ; ma  bensì  de’  voftri  più 
congiunti,  ma  bensì  de' voftri  più  cari, 
ma  bensì  finalmente  di  voi  medefimi . 

III.  Non 
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III.  Non  mi  potete  dunque  rifpon-  IV.  E qui  figuratevi  trovarli  un_, 
dere.  fe  non  una  delle  due  cofe.  O che,  Principe  potente  al  pari  e piecofo  , il 
per  vendicarvi , Cete  contenti  di  per-  quale  per  dimoftrare  l’affezion  fua  ver- 
dere  quanto  c’  è . Ma  ecco  il  Sole  del-  fo  di  qualche  fuo  fuddito  , gli  dicerte  : 
la  ragione  in  voi  fpento . Scufatemi  fe  Amico , io  voglio  ftabilir  teco  un  pat- 
vel  dico  , s’  è fatta  fera  . Occidit , oc  ci-  to  ; però  tu  afcoltami . Io  voglio  prò- 
dir.  Ohche  femplicità  ! ohchcfcioc-  mulgare  in  tutto  il  mio  Stato  un  edit- 
chezza  ! Quello  è cader  nella  pazzìa  to  pubblico  , che  chiunque  ardiri  mai 
folennilfima  di  quel  Tribun  della  Pie-  di  oltraggiare  la  tua  perfona , fu  torto 
be  chiamato  Drufo  , il  quale  , come  reo  di  violata  Maertà , non  altrimenti, 
narra  Plinio  ',  non  fapendo  in  qual  al-  che  s’ egli  avertè  oltraggiato  non  te , 
tro  modo  o partorire  difcredito  ,0  ma  me  . Riputerò  miei  tutti  gli  aggra- 
portar  danno  ad  un  fuo  grave  avverfa-  vj , miei  tutti  gli  affronti , mie  tutte  le 
rio , nominato  Quinto  Cepione , mi-  villanie  , che  ti  faran  fatte  . Ma  ricer- 
rate  a che  lì  condullè;  fi  bevve  il  fan-  co  da  te  vicendevolmente  una  condi- 
gue  d' una  fetida  capra,  fangue  non  zione;  ed  è quella,  che  tu  ceda  a me 
meno  peftifero , che  fchifofo , e così  la  vendetta  di  tali  offert  . Per  mie  mi 
da  fe  ftertò  fi  avvelenò , perifperanza  dichiarerò  di  riceverle,  ma  come  mie 
che  dovefse  poi  la  fua  morte  venire»  le  voglio  ancor  vendicare . Ditemi , fé 
apporta  a quel  fuo  famofo  malevolo . vi  forte  un  Principe , il  qual  parlaflè  in 
E non  è quello  un  proceder  da  difpe-  tal  forma  ad  un  tuo  vaffallo  vile  , e ne- 
rato , dice  Grifoftomo , da  frenetican-  gletto , non  fi  ftimerebbe  quelli  cfal- 
te , da  folle  * ? Quid  rogo  JiuUius  , quam  tato  ad  un  grand"  onore  ? E s"  egli  ri- 
temetipfum  mulClare , dum  te  de  altero  ere - pugnartè  a tal  condizione  , quali  gra- 
dir ultionem  fumere  ? O pure , fe  voi  non  vola,  non  farebbe  tacciato  . come  uno 
mi  dite  di  efser  contenti  di  perderò  fciocco  ; anzi  rimproverato  .come  un 
quanto  c’è.  potete  dirmi,  che  non  ave-  villano  ? Credete  però  voi , che  un  tal 
te  che  perdere  ; che  Cete  liberi  affat-  Principe  , per  benigno  ch’egli  fi  forte, 
to  ; che  liete  fciolti  ; che  liete  foli;  che  potrebbe  guardar  più  con  buon  vifo 
non  avete  intererti , di  cui  curarvi;  che  quel  fervo  audace?  S’ interertèrebbe 
non  avete  famiglia , a cui  provvedere;  più  ne’  fuoi  comodi  ? Si  curerebbe  più 
e che  quando  fia  morto  il  vollro  av-  della  fua  perfona  ? Anzi  cred’ lo  , che 
verfario , o mortificato  , nèmenvire-  il  rigetterebbe  dafe,  e in  cambio  di 
Ha  altri  al  Mondo , di  cui  temere.  Ma  voler  più  proteggerlo  contraognì  al- 
fe parlate  così,  fermatevi  adunque,  tro,  lo  prenderebbe  egli  il  primo  tu 
perchè  in  voi  non  è fera  no  , com’  io  perfeguitare  . Or  immaginatevi  quello 
mi  credeva  ; è già  notte  orrenda  1 ; Me  per  appunto  cflère  il  cafo  noftro  . Si  è 
ergo  non  timebiris , dicit  Dominiti  ? Se  non  protellato  Dio  chiarirtìmamenee.ch  ’ e- 
vi  rella  altri  al  Mondo  , di  cui  temere,  gli  riputerà  come  fatti  a fe  quanti  tor- 
vi reftaDio.  Di  quello  ne  temerete  ? ti  fien  fatti  a noi . Quello  è certi  (lìmo  : 
Oh  fe  intendelle  quanto  atroce  è l’ in-  Benignifiìmui  , acpiijjimitt  Dominiti  cum 
giuria  , che  voi  gli  fate  nel  vendicarvi  fervi!  fuii  communemfibi  & honorem  J imiti 
privatamente  di  un  vollro  quantun-  & contitmeliam  facit , così  lodillèSal- 
que  ingiullo  offenfore  l Oh  fe  l’ inten-  viano  \ ve  quii  cum  Dei  fervitm  Udit,  ho- 
delle  ! credete  a me , non  lafcerefte  sì  minerà  tantum  a fe  Udi  arbitretur.  E però 
facilmente  al  furore  la  briglia  lunga . ninno  offende , o difguita  noi,  che  non 
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offenda,  e non  di/gufti  ancor  elio;  men- 
tre non  v'ha  peccato  rifpetto  al  profil- 
ino , che  non  fia  pure  in  egual  forma' 
peccato  rifpetto  a Dio  1 . Qui  voi  [per- 
nii , me  [pernii . E s’  è cosi , qual  amo- 
re più  fvifcerato  di  quello  egli  ci  potea 
dimoftrare  ? Ma  che  ? com’egli  fi  è pro- 
iettato , che  fue  faranno  le  noftrc  ofle- 
fe;  cosi  dall' altra  parte  fi  è dichiara- 
to , che  fi  riferbino  a lui  le  noftre  ven- 
dette * : Mihi  vindiH a , & ego  retribuam. 
Or  non  ha  egli  per  tanto  una  cagio- 
ne giuftillìma  di  adirarli , quando  noi 
non  fiamo  contenti  di  quella  legge  ? 
Ci  ha  egli  forfè  con  quella  legge  ag- 
gravati ? ci  ha  pregiudicato  ? ci  ha  op- 
prelfi?  che  mal  ci  ha  fatto  ? Bifogna  di- 
re , eh’  una  delle  due  cofe  penfiam  di 
lui  ; o ch’egli  non  abbia  braccio  da_> 
follenere  le  nollre  parti  ; o ch’egli  non 
abbia  cuor  da  fentire  le  noftre  offefe  , 
Ma  chi  può  cadere  in  si  ftolida  frene- 
sia ? Interrogate  S.  Giovanni  Grifollo- 
mo  , ed  udirete , effer  Dio  tanto  inefo- 
rabile  in  rifentirfi  delle  ingiurie  a noi 
fatte  , che  più  facilmente  egli  s' indur- 
rà a non  vendicare  le  proprie , che  a 
non  vendicare  le  noftre  * . Siepe  enim—> 
tnos  e/i  Deo  , ut  dimittat,  qua  in  fi  peccata 
fuerint  ; verum  qua  inproximttm , ea  ma- 
xima exquirat  [everitate . Commife  già 
lo  sfortunato  Caino  due  folenni  fcel- 
leratezze . L’ una  direttamente  contro 
di  Dio  , ftrapazzandolo  nelle  offerte 
de’  facrifizj  ; l’ altra  direttamente  con- 
tro del  profilino  , togliendogli  per  li- 
vore la  vita  . Chi  non  avrebbe  riputa- 
to però , che  Dio  dovette  ricattarli  più 
implacabilmente  del  primo  affronto, 
come  più  proprio  ? Fu  quello  il  primo 
delitto  , che  venillè  al  Mondo  com- 
metto contro  la  Religione  , e però  pa- 
Tea  , che  gli  folle  dovuto  un  gaftigo 
affai  memorabile  per  mantenere  il  ne- 
ceffario  rifpetto  al  culto  divino.  E pu- 
re, dice  S.  Giovanni  Grifollomo,  guar- 
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date  quanto  leggiero  rilèntimentó  Dio 
ne  moftrò . Non  fece  altro , che  dire 
al  reo  un  folo  Peccafti . Non  lo  punì , 
come  giudice:  fittamente  l’ammonì, 
come  amico . Ma  quando  il  mifero  in- 
fellonì contr’ Abele,  o allora  sì  che 
Dio  non  potò  contenere  l’ ira  nel  pet- 
to . Maledille  di  propria  bocca  lo  fcel- 
lerato  , lo  fcacciò  dalla  fua  prefenza  , 
lo  condannò  alle  felve , lo  perfeguitò 
con  terrori , nè  per  tutta  la  vita  diè 
mai  più  pace  a quel  cuore  agitato  da 
tante  furie  , quanti  alloggiava  , o di 
giorno  penfieri  , o di  notte  fogni . Or 
come  dunque  volete  voifofpettare.che 
Dio  non  prendali  a cuore  1’  offefe  vo- 
llre  , mentre  voli’ egli  fare  tanto  più. 
cafo  del  primo  fallo  operato  a’ danni 
del  profilino  , che  non  del  primo  fa- 
crilegio  commetto  ad  onta  dell’  iftefsa. 
Divinità?  Ma  d’ altra  parte  , s' egli  le 
prende  sì  a cuore  ; come  dunque  non 
rimettete  ogni  vollra  cauli  nelle  fue 
mani , ed  eflèndo  voi  vaffalli  viliflirai 
vi  volete  arrogare  l’ autorità  del  pa- 
dron  fovrano  ? Non  è quello  un  ribel- 
larli al  fuo  tribunale  ? un  ripudiare  il 
fuo  patrocinio  ? Et  quem  honorem  lita- 
bimus  Deo  , fi  nobis  arbitrium  defenfionis 
arrogaverimus  ? io  dirovvi  con  Tertul- 
liano *.  Se  voi  vi  fate  privatamente  giu- 
dici delle  offefe  , che  ricevete  , fe  voi 
ne  formate  il  proceffo  , fe  voi  ne  date 
la  fentenza , le  voi  ve  n’efeguite  ancor 
la  giullizia  di  vollra  mano  , che  altro 
rimane  a Dio  , fe  non  che  federfeno 
fpcttatore  oziofo  delle  voftre  diffen- 
fioni , in  cambio  di  eflèrne  giudice  in- 
appellabile ? Non  accaderà , s’  è così , 
che  da  ora  innanzi  noi  ci  fianchiamo 
giornalmente  in  ripetere  col  Salmilla 
Detti  ultiomtm  Dominus , Deus  ultionum  . 
No  , che  per  tale  non  volete  voi  rico- 
nofcerlo.mentre  non  lo  lafciate  opera- 
re con  libertà:  Deus  ultionum  libere  agir. 
Ei  non  vuol , che  voi  gli  ftrappiatc  di 
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mano  il  dardo , per  avventarlo  da  voi , nari  , in  foftenere  (opra  i palchi  infa- 


come  più  vi  piace  . Oh  quanto  , a dire 
il  vero  , conviene  eh’  ei  fi  rifenta  di  sì 
deteflabile  affronto!  ufurpareal  Signo- 
re la  giurifdizione  ? E chi  non  fa  , che 
quello  al  fine  è quel  punto  di  cui  Tem- 
pre ogni  Principe  è più  gelofo  ? E però 
eccovi  ciò  che  voi  guadagnate  in  voler 
voi  effere  i vollri  vendicatori  : che  là 
dove , fe  non  volelle  voi  vendicarvi , 
Iddio  prenderebbe  le  parti  voftre , e 
farebbe  le  vendette  contra  il  nemico  ; 
ora  prenderà  egli  le  parti  dell’  inimi- 
co , e farà  le  vendette  contro  di  voi . 
Eleggete  dunque  quel  che  volete.  Vo- 
lete Dio  a favor  di  voi  contra  il  voftro 
nemico  , o lo  volete  a favor  del  voftro 
nemico  contro  di  voi  ? Penfatevi  uiu 
poco  . Di  qui  non  potete  ufeire . Bi- 
sogna per  forza  eleggere  o l’uno.o  l’al- 
tro . Sarete  dunque  sì  fconfigliati , che 
temiate  di  avere  avverfario  un  uomo  , 
e però  vi  adoperiate  di  abbatterlo  ; e 
non  temiate  di  avere  avverfario  uil, 
Dio , e però  non  vi  guardiate  di  pro- 
vocarlo ? Jguij  tu  ( fentite,  eh’  è Dio 
fteftb  che  parla  per  Ifaia  ‘ ) quis  tu  , ut 
timtrts  a b hominc  mortali, & oblitus  es  Do- 
mini fafìcris  ttii  ? 

V.  Odo  già  la  feufa  , che  voi  mi 
volete  addurre  . Dite  , che  fc  non  vi 
fate  voi  la  giuftizia  di  voftra  mano  , ne 
va  di  fotto  la  voftra  riputazione  . Che 
voi  liete  flati  gli  offefi  , e che  però  voi 
dovete  ancor  effere  gli  offenfori . Al- 
trimenti farete  riputati  di  forze  troppo 
inferiori  al  voftro  avverfario  , mentre 
voi  rimettete  a mano  sì  fuperiore  le 
voftre  vendette.  Sì  ? Grande  oppofizio- 
ne  , grandilfima  , non  lo  niego  . Ma  io 
in  prima  mi  rallegro  molto  , Uditori, 
con  effo  voi , che  quella  Ila  la  prima 
azione  difonorata , che  abbiate  a fare . 
Quali  che  nulla  un  Cavalier  venga  a 
perdere  mai  d’  onore  in  frequentarci 
benché  ammogliato  ofcenilìimi  lupa- 

U)lf.  51.  ||.  (i)  Proì,  io. 


milfimi  perfonaggi , in  ritenere  ad  un 
povero  mercenajo  per  anni  e anni  le 
dovute  mercedi , in  ufar  nel  fuo  tratto 
tante  doppiezze  e di  opere, e di  parole: 
in  adulare  per  intereffe  perfone  infe- 
riori a sé,  in  calunniar  per  invidia  tan- 
ti innocenti , in  impedir  per  malignità 
tanto  bene  . Ei  è polfibile  , che  voi , 
voi  dico  , i quali  non  dubitate  forfè  di 
lare  tante  azioni  difonorate  per  danno 
della  voftr’  anima , temiate  poi  di  far- 
ne una  per  fuo  gran  prò?  Benché,  don- 
de inferite  voi  così  gran  difeapito  del- 
la voftra  riputazione  ; quali  che  nulla 
fi  meriti  in  ciò  di  credito  un  Salomo- 
ne , il  quale  affermò  , che  ciò  più  toftg 
è di  onore  * ? Honor  tjì  homini , qui  fepa- 
rat  fe  a contentionibus . Perchè  le  leggi 
del  Mondo  gridan  così  ? Ma  fe  noi  ri  • 
troviamo  , che  perfone  anche  nobili 
più  di  noi  han  praticata  quella  legge 
medefima  del  perdono,  fenza  che  quin- 
di rimanga  contaminata  la  loro  chia- 
rezza , anche  in  faccia  all’  illeffo  Mon- 
do , ci  fdegneremo  di  praticarla  anche 
noi?  E che?  Chiamerete  voi  dunque  in- 
fami i Bafilj , infami  i Nazianzeni , in- 
fami gli  Atanagi , infami  i Grifoftomi, 
perchè  ci  lafciarono  efempj  sì  memo- 
rabili di  perdono?  Un  Gherardo  Arci- 
vefeovo  di  Canodia  fu  sì  manfueto.che 
mentre  alcuni  del  popolo  gli  lancia- 
vano fallì , egli  loro  rendeva  benedi- 
zioni: per  quello  egli  è infame?  Un 
Ambrogio  Arcivefcovo  di  Milano  fu  sì 
pietofo  , che  fomminiftrò  lungamente 
il  vitto  ad  un  traditore  , che  gliavea 
tramato  rabbiofamente  alla  vita  : per 
quello  egli  è infame  ? Un  Acacio  ve- 
Icovo  di  Amida  fu  sì  clemente  , che 
affine  di  foilentare  alcuni  fuoi  dileg- 
giatori pagani , arrivò  fino  a llruggere 
i facri  calici  : per  quello  dovrà  chia- 
marli infame  ancor  egli?  Se  quelli  chia- 
mate infami , infame  farà  dunque  non 
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meno  an  Principe  Carlo  Manno  , il 
quale  percoflo  con  improvvifa  guan- 
ciata , in  cambio  di  rifentirfi  con  alte- 
rezza , rifpofe  con  fommiffìone  : farà 
infame  un  Leone  , farà  infame  un  Zac- 
chcria.farà  infame  un  AlefTandro.tut'i 
e tre  fovrani  Pontefici , de’  quali  altri 
a’  fuoi  perfecutori  falvò  la  vita  , altri 
donò  ricchezze , altri  participò  digni- 
tà. Che  dite?  chiamerete  infami  tutti 
quelli  uomini , perchè  non  hanno  ade- 
rito alle  leggi  fcellerate  del  Mon- 
do . ma  ubbidito  a i fantilfimi  infe- 
gnamenti  diCrifto?  Voglio  , che  voi 
medefimi  giudichiate . Fingetevi  que- 
lli perfonaggj  medefimi  non  aver  per- 
donato a’  loro  nemici  ; ma  averli  fter- 
minati,  ma  averli  fpenti,  ma  averli 
ancora  fcannati  di  propria  mano  ; fa- 
rebbono  per  quello  tenuti  in  pregio 
maggiore  ? Dite , fe  dorelle  dar  lo 
fentenza , in  qual  atto  gli  dichiarere- 
lle  voi  più  gloriofi; quando  vi  moftraf- 
fer  le  mani  lorde  di  fangue  corno 
fanno  fare  anche  i Barbari  del  Braille  , 
o quando  vi  fcuoprono  il  cuore  puro 
da  gli  odj  ? Ma  perchè  non  mi  sfuggia- 
te con  dir  , che  quelli  erano  tutti  di 
profeflìone  Ecclefiallici  , e che  però 
nelle  loro  perfone  non  militavano  quei 
rifpetti  di  onore  che  militano  nelle 
vollre  ( quali  che  tutti  gli  Ecclefiallici 
anch’elfi  non  fian  uomini  come  gli  al- 
tri ; e cosi  tra  loro  umanamente  non 
amili , non  apprezzili  il  fovraftaro  ) 
rapprefentatevi  un  Venceslao  Duca  fe- 
colar  di  Boemia  . Era  egli 1 perfeguita- 
to  a morte  dal  perfido  Boleslao  fuo 
fratello  di  fangue,  ma  non  già  nè  di 
religione,  nè  di  collumi  ; cquantun- 
que  egli  avelie  però  potuto  più  volte 
prenderne  , come  Principe  , il  merita- 
to galligo  ; nondimeno  più  torto  avea 
procurato  di  guadagnartelo  con  piace- 
volezze , e con  cortelie , che  di  do- 
marlo con  carceri , e con  fupplizj  . Ma 

( t)  £tu  Silfi  In  B'»c*n. 


tutto  in  damo  ; perocché  mentr*  egli 
una  notte  folettofe  ne  tornava  , con- 
forme era  fuo  folito , dalla  Chiefa  in 
abito  non  di  maellevole  Principe, 
ma  di  penitente  romito  ; eccoti  Bole- 
slao . che  ufeendo  dagli  agguati  , lo  in- 
veite col  ferro  ignudo  . Schivò  Vencc- 
slaocon  dellrezza  quel  primo  colpo  : 
indi  com’  egli  era  altrettanto  fornito 
di  animo,  quanto  fprovveduto di  ar- 
mi, fi  ftrigne  improvvifamente  addoflo 
al  nemico,  lo  giftaa  terra,  gli  cade 
fopra , e con  valore  indicibile  giugne 
a togliergli  ancor  di  mano  la  fpada . 
Or  bene  . Ecco  il  colpevole  a*  piedi 
dell’  innocente  . Che  dee  far  Venceslao 
con  quel  ferro  in  mano . Su  , confi- 
gliatelo. S' egli  non  vuol  rimanere  dif- 
onorato.  dovrà  ficcarglielo  in  feno  , 
o ferbarlo  intatto  ? Io  vi  dirò  fchietta- 
mente  ciò  .ch’egli  fece.  Rizzati  irò 
piè  , dif*’  egli  allora  al  fratello  dive- 
nuto fuo  traditore  ; nè  , per  quanta 
tu  m’  abbia  offefo  , temer  di  me  . Solo 
per  tuo  bene  ricordati,  eh’ è molto 
meglio  morir  da  Abele  , che  vivere  da 
Caino  . Ma  quando  pur  da  Caino  tu 
voglia  vivere,  sfogati  pur  infelice, 
faziati  , inebbriati  di  quel  fangue  , che 
tanto  brami  ; eh’  io  però  ti  rendo  Jaj 
fpada  per  non  privarti  di  sì  ferale  di- 
letto . Diffe  , e gitta togli  il  ferro  a’ pie- 
di con  parto  lento  e maeftofofe  ne  par- 
tì , lafciandolo  non  fo  fe  più  ftupido 
per  la  confulìone  , o gelato  per  lo  fpa- 
vento  . Ma  fu  , fingiamo  , che  Vence- 
slao non  avertè  fatto  così . Fingiamo  , 
che  mentre  aveva  il  nemico  fotto  , gli 
avertè  col  fuo  Hocco  medefimo  aperto 
il  petto  , o lacerata  la  gola  : o fe  non 
tanto  , fingiamo  almeno , che  averto 
torto  fpedito  un  corpo  di  foldatcfca  s 
farlo  prigion  in  un  aito  fondo  di  tor- 
re ; farebb'  egli  per  quello  più  glorio- 
fo  di  quel  che  fia , per  avergli  redimi- 
ta la  fpada  libera?  Iafo,che  tanta., 
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pietà  cottogli  la  vita  ; perchè  quan- 
tunque per  quell’ atto  moftrafle  il  fra- 
tello barbaro  d’ eflèrfi  compunto  , o 
placato  , non  andò  però  molto , che  di 
nuovo  agitato  da  interne  Furie  , tratte 
a effetto  l’orribile  fellonia.  Contut- 
tociò  fi  dovrà  Venceslao  chiamare  un 
infame  per  aver  più  torto  voluto  per- 
donare con  pericolo  sì  evidente . che 
artìcurarfi  con  vendetta  anche  giurta  ? 
Che  dite  ? che  rifpondete  ? Non  cred’ 
io  già  , che  avrete  una  fronte  così  pro- 
terva , che  decidiate  a favore  dellaj 
vendetta  contra  il  perdono . Ma  quan- 
do tuttavia  perfidiafte  in  fentenziare, 
che  almeno  fecondo  il  Mondo  debbon- 
fi  tutti  quelli  grand’  uomini  nominati 
chiamare  infami , quale  farà  dunque 
onore  sì  grande  , eh’  ad  un’  infamia  sì 
bella  porta  agguagliarli  ? Chi  fi  fde- 
gnerà  d’ertèr  infame  ancor  egli  in_, 
compagnia  di  sì  nobili  perfonaggi  ? 
Siafi  pur  chi  vuole  gloriofo  con  gli 
Adoni bezzecchi,  con  gli  Abimelecchi, 
co’ Roboami , celebrati  come  prodi- 
gi di  fpietatezza  ; non  me  ne  curo  : io 
mi  contento  d’ettère  infame  con  quel- 
li , che  ho  riferiti  per  efempj  di  man- 
fuetudine  , infame , infame . Finalmen- 
te io  fo  come  va  ’ : Quid  haminibiu  ai- 
timi t fi , abominatili  ejì  ante  Deurn  . E che 
detto  è quello  , Uditori  , eh’  io  qui 
mi  fono  lafciato  fcappar  di  bocca  ? E' 
di  qualche  Dottor  moderno?è  di  qual- 
che Dottore  antico  ? E’  detto  di  Cri- 
fto  . Chi  non  mel  crede , vada  pure  . 
vada  in  S.  Luca  al  decimo  fedo , ed  ivi 
lo  legga.  E noi  diamo  ancora  infeudi- 
ti a cercar  di  più  ? O guardate  un  po- 
co intorno  a che  fi  va  a perdere  tanta 
gente  , la  qual’ oggi  mette  fua  gloria 
nel  lo  dare  di  fopra  a’  proprj  nera  ici , 
nell'  abbatterli , nell’  atterrarli  ! Quc- 
fta  che  gli  uomini  nel  lóro  fciocco 
linguaggio  chiamano  gloria,  dinanzi 
a Dio  che  cofa  è ? E'  abbominazione  . 


Sì  dice  CriftorJjìwd  hominibus  aitimi  ejì, 
abominatili  ejì  ante  Deum  : Qual  homini- 
bus altum  ejì , abominano  ejì  ante  Deum  . 
E voi  per  voi  pur  volete  una  gloria  ta- 
le ? Tenetevela  : io  ve  la  dono.  Vo- 
glio efsere  infame  , voglio  efsere  infa- 
me * : Vilior  jìam  plufquam  fattus  fum  : 
purché  infame  io  fia  co’  feguaci  del 
mio  Signore:  Melila  ejì  ( oh  che  parole 
divine  di  Salomone  ne*  fuoi  Prover- 
bj  > I ) Melius  ejì  humiliari  cum  mitibut  > 
quam  dividere  Jpolia  cum  fuperbis  . 

VI.  Benché  nè  meno  io  polso  in- 
teramente concedervi  quella  gloria , 
che  voi  fperate . Conciontacchè  , dite 
a me  : credete  voi , che  le  perdonan- 
do fcapiterete  di  credito  prefso  molti 
degli  uomini  noti  a voi , non  dobbia- 
te prefso  altrettanti  fcapitare  ancora 
di  credito  vendicandovi  ? V’  inganna- 
te afsai , fe  ’l  credete  . Perchè  in  tal  ca- 
fo  fi  dirà  Tempre  dalle  perfone  più  fag- 
ge  , che  fùde  perventura  un  politico 
tremendirtìmo  ; ma  che  futte  egual- 
mente un  uomo  rabbiofo  , bediale , 
fanguinolento . Si  dirà  , che  nell’  ira 
avelie  più  del  donnefeo , che  del  viri- 
le ; mentre  per  quanti  uffizj  vi  fofser 
fatti,  e per  quante  ragioni  vi  fofsero 
rapprefentatc  , non  vi  diè  il  cuore  di 
appigliarvi  una  volta  a quella  rifolu- 
zione  magnanima,  che  già  ufarono  i 
Davidi  co’Sauli , gli  Ottaviani  co'Cin- 
ni,  i Filippi  co’ Nicanori , i Mureni 
co’ Catoni  , i Celiri  co’  Marcelli.  Si 
dirà,  che  voi  facelle  quello  , che  fa  fare 
ogni  vipera  ed  ogni  vefpa  , che  è di 
mordere  , chi  le  Buzzica  ; c che  fe  di 
ciò  vi  gloriate  , più  dcon  lodarli  tra 
gli  animali  i più  timidi , perchè  fono 
i più  rifentiti . Or  fe  dunque  egual- 
mente vorranno  fparlar  di  voi  i buo- 
ni ,e  i favj  , fe  voi  pigliate  la  vendet- 
ta ; gli  empj  , e gli  lciocchi , fe  voi 
diate  il  perdono;  non  è pur  meglio, 
che  di  voi  s’ abbia  a fparlare  dal  volgo 
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infarto , che  dalle  perfone  prudenti  ? 
Diffi  dal  rolgo  infano  : perciocché  a 
mirar  drittamente  , chi  fono  coftoro  , 
di  cui  venite  a temer  tanto  i rimpro- 
veri ? i Coftantini  , i Giulliniani , i 
Teodosj , che  fono  fiati  tra’  Criftiani  i 
Licurghi  del  popol  laico  ? Ma  quelli 
nulla  han  proferito  in  difcredito  del 
perdono  : ben  intendendo  quegl’ in- 
cliti perfonaggj  .come  favillimi  » che 
ciò,  eh’  è onefto , non  può  non  efsere 
parimente  onorevole.  Quei,  che  voi  sì 
temete , non  altri  fono  , che  alcuni 
uomini  fcapigliati , mezzo  Infedeli, 
mezzo  Idolatri , mezz'  atei , accufa- 
tori  orgoglio!!  di  quel  Vangelo  , il 
quale  debbono  profefsare  . Sentite 
come  coftoro  qualificati  ci  vengono 
dall’Apoftolo  nella  fua  prima  a Timo- 
teo Qui  non  acquiefcit  finis  ftrmonibui 
Domini  nojìri  Jefu  Chrifti , & ti , qua  fe- 
cundum  pittattm  tft , doUrina , fuperbus 
tjì , nibil  feiens  . O che  cenfura  ! Dice, 
checiafcun  di  coftoro  fi  dee  riputare 
un  fuperbo , che  nulla  fa , un  ignoran- 
te ambiziofo,  uninetto  altiero.  E il 
giudizio  di  quelli  volete  feguir  voi , 
come  norma  del  viver  voftro  ? tra  loro 
riftringere  il  voftro  applaufo  ? da  loro 
riportar  la  voftra  mercede  ? 

VII-  Ma  ove  quelle  ragioni  nè  men 
vi  appaghino , e voi  Aiate  pur  faldi  in 
dire  , che  perdonando , più  fcapitate 
d’ onore  , che  vendicandovi  ; lìa  come 
dite, che  a’  inferite  però?  Di  non  vole- 
re ubbidire  all’  intimazione  efpreflà  di 
Crifto  ? Bifogna , che  chiniate  il  capo 
umilmente , e che  vi  contentiate  di  fa- 
crificare  a Dio  quello  affètto  di  ambi- 
zione sì  infana,  e di  vanità.  N’  andrà  la 
voftra  riputazione . Ne  vada . Quella.» 
dovrà  cllere  dunque  per  voi  la  ilrada 
dagiugnere  al  Paradifo.  E‘  afpra,  ve  lo 
concedo  : è difficile  , è difaftrofa . Ma 
che  ci  farcite  voi  ? Nefsuno  vi  giunfe 
mai , che  fi  fappia , calcando  fiori , 
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calcando  frondi , ma  bensì  lacerandoli 
infra  ie  fpine  “ : Delicati  mei  amlulave- 
runt  viat  afperas  : così  ci  difse  il  nollro 
Dio  per  Baruc.  Mirate  pure  quei  San- 
ti più  diiicati,  quelle  Sante  più  Jili- 
cate.  Ahi , per  che  vie  fi  ritrovarono  il 
Cielo  ! Spaventano  a riguardarle  Se 
unaLiduinavi  volle  giungere,  bifo- 
gnò  , cheli  contentale  pazientemen- 
te di  gacerc  per  trent’  otto  anni  in  un 
povero  letticiuolo,  difciolta  da  parafi- 
ne, dibattuta  da convulfioai,  divorata 
da  cancrene  , tormentata  da  calcoli , e 
divenuta  una  viviffima  immagine  della 
morte  : Ambulavi t vitti  afperas  ■ Se  vi 
volle  giugnere  un  Brizio , convenne- 
gli  tollerare  pazientemente  di  eflère 

J|ual  infame  depofto  dalla  dignità  Epi- 
copale  per  una  falfa  calunnia  : Atnlu- 
lavuviai  afperas . Se  vi  volle  giugnere 
una  Godoleva , le  convenne  pur  tol- 
lerare pazientemente  di  effere  corno 
fchiava  ftraziata  con  modi  orribili  dal 
fuo  belìiale  marito  : Ambalavi:  vias  af- 
peras . Un  Tiburzio  per  giugnervi  fu 
coftretto  a pallir  fu’  carboni  accelì,  un 
Vincenzo  a giacer  fu  Ialite  roventi,  un 
Teodoro  a iucchiarc  i piombi  llillati  ; 
ed  un  Clemente  Ancirano  ebbe  per 
ventotto  anni  a provare  ad  una  per 
una  tutte  le  più  dolorale  carnificine 
di  graffi  , di  uncini , di  aculei , di  bitu- 
mi, di  fiaccole,  di  mannaje:  Delicati  mei 
ambulaverunt  vias  afperas  . E notate  , 
eh’ elfi  non  mica  fofferirono  tutto  ciò 
di  fupererogazione , ma  d’ obbligo  ; sì 
che  quando  avellerò  detto  a i loro 
perfecutori;  Noi  non  vogliamo  com- 
perar si  caro  l’acquifto  del  Paradifo  ; 
non  ricroverebbonfi  ora  a gioir  con 
gli  Angeli , ma  a fremere  co’  dannati . 
Pare  a voi  dunque  gran  fatto  , che  il 
Cielo  a voi  debba  collare  qualche  leg- 
giero difcapko  di  mondana  riputazio- 
ne ? Si  crederà  , che  lafciate  di  vendi- 
carvi , non  per  virtù,  ma  per  viltà  d’a- 
nimo. 
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nimo , ma  per  debolezza  di  forze . Pa- 
zienza ; fi  creda  pure  . Non  merita  un 
bene  eterno  d’  eflère  comprato  con 
qualunque  mal  temporale  ? In  patien - 
da  vtjira  pojjidebitis  anima s veftras 
Vili.  Ma  per  finirla,  rifpondete- 
mi  un  poco , fé  voi  potete  , a quell’  al- 
tro breve  argomento , che  qual  acu- 
to Itilo,  io  vi  voglio  laiciar  nel  cuo- 
re. Voi  vi  trovate  condotti  ad  un  tal 
cimento  , che  necelfariamente  con- 
viene una  delle  due , o che  rimettiate 
voi  della  voftra  riputazione , o che  ri- 
metta Dio  della  fua.  Se  voi  non  vi  ven- 
dicate , i mondani  fprezzeran  voi  ; fe 
vi  vendicate  , voi  {prezzerete  Dio  . 
Qual  delle  due  vipardunque  più  con- 
venevole , che  ne  vada  1’  onor  voftro  , 
ovvero  che  ne  vada  1‘  onor  divino  ? 
Sì,  sì,  v’ho  intefo:  ne  vada  pure, 
dite,  ne  vada  l’ onor  divino  , purché 
fàlvifi  il  nollro  . Ne  vada  1’ onor  di- 
vino ? Avete  ragione  : non  reftami  più 
che  dire  : ho  finito  . Povero  mio  Re- 
dentore ! Perchè  (larvi  tanto  a fianca- 
re con  quella  gente 5 intimando  , rac- 
comandando , pregando , che  per  a- 
mor  voftro  perdonino  a’  lor  nimici  < 
perchè  tanto  replicar  loro  ; Ego  autem 
dico  vobis  , tgo  autem  dico  vobis  ? Aimè 
finitela  con  quel  voftro  Ego  dico  , ch’io 
non  vorrei  ( Icufacemi,  fe  vi  parlo  con 
libertà  ; eh’  io  non  vorrei  , che  vi  fof- 
fe  in  eterno  ufeito  di  bocca.  Lo  dite 
voi . Ma  per  quello  ? per  quello  fi  ap- 
proverà? per  quello  fi  adempirà  ? per 
quello  faralli  ? Lo  dite  voi . Ma  faran 
forfè  per  quello  placati  gli  odj?  Lo  di- 
te voi . Ma  faran  forlè  però  depofte  le 
fpade?  Voi  lo  dite,  Signore,  lo  dite  voi. 
Ma  per  quello  lafceran  le  genti  di  cor- 
rere come  prima  alle  vendette  ed  all’ 
onte  : al  ferro  ed  al  fangue  : alle  ferite 
ed  alle  morti  ? Eh  vilipefo  mio  Bene  ? 
Non  più  queli’fgo  di  bocca  voilra.non 
più,  perchè  i voltri  Criftiani  fanno  più 
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cafo  di  un  tantino  di  loro  riputazione, 
che  d’  ogni  voftro  o defiderio , o con- 
figlio , o comandamento . E non  v'  ac- 
corgete ? Ecce  verbum  Domini  fadum  ejì 
tis  in  opprobrium , fe  v’  ho  da  ufar  le  pa- 
role di  Geremia*,  & non  fufeipient  illud. 
Lafceran  , che  reftiare  feornato  yoì  , e 
non  dubiteranno  di  follevarvifi  tutti 
contra  , e di  dire,  che  voi  ricercate  un' 
azione  , non  fidamente  dura , e impra- 
ticabi  le  , ma  difonorata  ed  infame . E 
voi , che  rifpond  crete  a i loro  argu- 
menti  ? Pretenderete  con  un  folo  Ego 
dico  di  turar  loro  la  bocca?  Fu  già  que- 
llo vanto  ( io  noi  niego)  di  Savj  an- 
tichi . Con  un  I pfe  dixit  fi  rifpondeva 
ballantcmente  a tutte  le  oppofizioni 
motivate  contra  un  Pittagora  . Ma  voi 
non  liete  da  tanto  . Troppo  pretendo- 
no faper  più  di  punti  di  onore  inoltri 
Cavalieri  che  voi  . Voi  nato  in  una 
ftalla,  voi  allevato  in  una  bottega, 
voi  morto  (ve  l'ho  da  dire?)  voi 
morto  per  amor  loro  fopra  un  patibo- 
lo , come  un  vituperalo  , che  volete 
fapere  di  punti  d’  onore  ? Criftiani,  mi 
feoppia  il  cuore  , non  fo  fe  diabomi- 
nazio  ne,  o di  zelo , nè  polio  più  fegui- 
tare  . Volete  edere  ancora  voi  di  co- 
loro , che  confondono  Crillo  in  quella 
maniera?  Volete  farlo  ancor  voi  re- 
ftare  sìfchernito,  sì  brutto,  sì  Ver- 
gognato , per  non  perdere  un  poco 
dell' onor  voftro  ? Sol  non  occidat  fuper 
iracundiam  vejiram  , sì  torno  a dire;  Sol 
non  occidat  fuper  iracundiam  vejiram.  Deh 
non  lafciate  , che  lapaflìon  vi  riduca  a 
sì  folte  tenebre . E però  mentre  voi 
penferete  a operare  con  la  dovuta  pru- 
denza , io  ripoferò . 

SECONDA  PARTE  . 

IX.  f**  I fono  alcuni , i quali  facil- 
mente  diranno , che  quella 
Predica  non  è fatta  per  loro,  perch’  ef- 
ft  non  profeilàno  inimicizie  . Dicono 
E il  ve- 
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il  vero . Non  le  profeffìno , perchè  le  rete  ancor  di  accodarvi  in  un  tale  Ri- 
tengono occulte  . Oh  quanti  fono  , i • to  a i Santilfimi  Sacramenti  , conte  dar - 
quali  covano  le  inimicizie  nel  cuore  a vi , comunicarvi , quali  che  date  tante 
guilàdimine,  chiude  ben  sì,  ma  per-  colombe  ancora  voi  fenza  fiele;  Per 
chè  giuochino  a tempo  I Afpettano  la  verità  dete  colombe  dedotte.  E però 
comodità  , attendono  la  congiuntura,  ditemi  un  poco:  qualunque  deno  i fde- 
nel  rello  non  potete  ddarvene  : Ira  in  gni,  che  avete  in  petto  o grandi,  o pic- 
finu  fluiti  requieflcit , dille  con  acutezza  coli,  o degreti , o patenti , non  gli  vor- 
grandilfima  l’Eccledafte  ' . Voi  mirere-  rete  voi  damane  egualmente  donare  a 
te  talora  uno  di  quedi , chiamati  dal  Crido.che  per  mezzo  mio  ve  li  chieder 
Mondo  davj,  ma  da  Dio  dodi , dilli  un  X.  Io  già  a nome  di  effo  v’ ho  ed- 
politico  iniquo  ; e lo  vedrete  didìmu-  poda  la  mia  ambadciata  : Diligile  int- 
uì così  bene  ogni  antica  ingiuria,  che  micos  veflroi . Qual  ridpoda  dunque  vo- 
giurerete  , che  in  edo  l’ ira  da  morta . lete,  ch’io  gli  riporti  j»  Gli  ubbidirete? 
No  , che  non  è morta  ; ripoda  : requie - Vi  umilierete  i*  Perdonerete  r1  Di  temi, 
flit . Stuzzicatela  un  poco  , e vedrete  che  darete  ? Ancor'edtate  <*  Oh  Dio  t E 
tollo,  de  daprà  dvegliard  dal  donno.  Che  pure  avete  dnalmente  a Crido  qualche 
fe  pure  alcuni  non  cercano  altrui  gran  obbligo . A voi  parla , lo  chiede  a voi: 
male , è perchè  non  polTono  : nel  ri-  Dico  vobis  ; de  lo  domandali  a gente 
manente  non  ladciano  di  bramarglie-  draniera,  per  cui  non  avelie  operato 
lo . Si  nutron  di  rabbia , d padcono  di  niente  , pur  pure  . Ma  lo  domanda  a 
rancore  . Quand’  odono  dol  parlard  di  voi . A voi , cui  ha  dato  il  corpo  , Pa- 
chi gli  ha  oftèd , d lentono  tutto  a un  nima , le  ricchezze,  la  danità  , i figliuo- 
tratto  bollire  il  dangue.  Or  pendale  li , gli  amici , le  lettere  , le  grandezze, 
voi  s'  effi  vogliono  mai  parlargli  : e quanto  di  bene  voi  pollcdete  nel 
non  lo  vogliono  vedere , non  lo  vo-  Mondo  . A voi , per  cui  dalute  ha  in- 
gliono  udire , gli  niegano  ogni  uffizio  gojato  tanto  d’ affronti  j a voi , per  cui 
comune  di  civiltà  : e de  pur  glie  n'uda-  ridcatto  ha  sbordato  tanto  di  lingue  . 
no  alcuno  , è per  affidarlo  , sì  che  tan-  E pur  non  potrà  impetrarlo  , nèmen 
to  meglio  poi  vengano  dottomano  a da  voi  ;*  Potè  un’afflitta  Abigaille  im- 
sdogare  ogni  adio  . E quedi  dorlè  non  petrare  da  un  Davide  duribondo  , che 
recano  tutti  a Dio  dilgudogravidìmo?  in  grazia  dua  fi  degnadè  di  perdonare 
Oh  quanto  s’ingannerebbe,  chi  fi  ere-  le  villanie,  che  contr’  ogni  ragione 
delle  > che  a Dio  lolo  didpiacciono  avea  ricevute  dallo  dcodumato  Nabale. 
grandemente  certe  vendette  edecran-  Potè  dall’  Imperadore  Graziano  impe- 
de  ; ammazzamenti,  adàlfinamenti , al-  trare  Ambrogio , che  perdonali  ad  un 
tre  limili  atrocità  . Udite  ciò  , eh’  egli  pubblico  dchernitore  della  perdona  Im- 
difde  in  Olèa  Profeta1:  Ad  iracundiam  me  periale  . Potè  dal  Re  Childerico  impe- 
provocavit  Ephraim  in  amarititdinibm  trarc  una  Genovefa  , che  perdonafle  a 
fluii.  Avete  oflèrvato  ? non  dice  in  fu-  molti  audaci  ofièndori  della  reale  Mae- 
roribus  fluii , non  dice  in  flacinoribnt fluii,  dà  . E Pelagio  Diacono  , gittandofi  fu 
no  : in  amaritudinibui fluii . Condolila-  lafoglia  del  Vaticano  a’ piedi  di  Toti- 
chè  quell’amarezze  medefime,  che  non  la,  ancorché  barbaro , ancorché  non 
fapetc  mai  finir  di  deporre  interamen-  Fedele,  potè  impetrarne  per  quel  vo- 
te dall’animo  , quelle  , quelle  dilpiac-  lume  de’  iagrodanti  Evangelj , eh’  avea 
dono  molto  a Dio  . E poi  non  teme-  in  mano  , che  perdonali  pietofamente 
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la  vita  a Roma  gii  fua  nimica  , ed  allor 
fua  ferva . E Crifto  non  potrà  ottenere 
da  voi , che  in  grazia  fua  perdoniate  a 
un  voftro  awerfario , che  gli  rimettia- 
te un  torto,  un  affronto  , un  aggravio, 
una  parolina''  Che  vorrefte  da  Crifto  i* 
Vorrefte,  eh'  egli  vi  fi  gettaffe  fuppli- 
chevole  a’  piedi  a chiedervi  quefta  gra- 
zia .<*  Io  fon  quali  per  dire  , eh1  egli  il 
farebbe  ; perchè  le  non  dubitò  di  pro- 
ftrarlì  a'  piedi  di  un  traditore , qual  era 
Giuda:  di  lavarglieli , di  alenarglie- 
li , di  baciarglieli  , non  li  vergogne- 
rebbe , cred’  io  , di  farli  vedere  ginoc- 
chioni a’ piè  voftri . Ma  vi  là  bifogno 
di  tanto  per  muovervi  a compiacerlo  f 
Ah  Cavalieri , Cavalieri,  io  non  vor- 
rei quefta  volta  farvi  arroflire  . Nel  re- 
fto  io  fo  di  certo  , che  fe  altrettanto 
folle  a voi  domandato  da  quella  don- 
na , che  chiamate  la  voftra  Dama  , da 
quella  , di  cui  forfennati  idolatrate  il 
volto  , indovinate  le  voglie  , ambite 
la  grazia  : non  vi  farefte  pregar  tanto  a 
concederglielo  . E poi  vi  fate  pregar 
tanto  da  un  Dio  per  voi  crocififfor  Oh 
confulìonel  oh  vituperio!  oh  vergogna! 
E pur  v’  è di  più . Perchè  non  folo  ave- 
tea  lui  di  mole' obbligo  pel  paflàto  , 
ma  n’  avete  anche  non  ordinario  bifo- 
gno  per  lo  avvenire . Perocché  ditemi: 
liete  forfè  voi  cosi  buoni , che  non  gli 
abbiate  mai  fatto  verun  oltraggio  o 
con  penlieri,  o con  parole,  o con  ope- 
re r E come  dunque  potrete  da  lui  ipe- 
rarne  mifericordiofo  perdono  /*  Udite 
lefue  protette , ed  inorridite  ' : Sidi- 
mijiritis  bominibus  ficcata  eorum , dimittet 
€r  vobij  Putir  vtfitr  cotlejiis  ficcati  vi - 
Jìra . Adunque  Cete  per  fede  lìcuri,  che 
fc  voi  perdonerete  al  voftro  nemico  , 
Dio  perdonerà  pura  voi  : Si  auttm  non 
dina  firmi , ntc  Patir  dimìtttt  vobis  fic- 
cata vrjìra  ■ Adunque  liete  lìcuri  anco- 
ra per  fede  , che  Dio  non  perdonerà  a 


voi  ; fe  voi  non  perdonerete  al  voftro 
nemico . Che  dite  dunque/1  Non  vi  cu- 
rate perventura , che  Dio  delle  offefe  a 
lui  fatte  v'  ufi  pietà  t Amate  di  perirei1 
amate  di  perdervi/*  volete  rifolutamen- 
te  dannarvi/»  Se  quell' è,  non  accade 
difputar  d’altro.  Si  fpalanchi  la  ter- 
ra , s' apra  l' Inferno , e difpcrati  lan- 
ciatevi in  quelle  fiamme , per  ardervi 
eternamente  . Ma  fe  volete  raifcricor- 
dia  da  Dio  : Qua  fronte  , qua  fronte  ( la- 
feiatemi  sfogar  con  fanto  Agoftino) 
qua  fronte  indulgentiam  feccatorum  fuo- 
rum  ante  tribunal  Chrijii  obtinert  poterir , 
qui  Deo  pracipienti  inimici s fuii  veniam—> 
dare  non  acquiefcit  i*  Con  che  ardire  pre- 
fumerete di  chiedere  a lui  pietà  /»  con 
che  ficurtà.’*  con  che  faccia/*  E pure,  oh 
ftupidità  ! Neffuno  fuole  avere  mag- 
giore la  ripugnanza  in  dare  il  perdono 
a gli  uomini,  che  quegli  appunto,  i 
quali  hanno  maggior  la  necellìtà  di 
chiederlo  a Dio  . Grancofa!  Gli  uo- 
mini fanti , i quali  quali  non  hanno  di 
che  domandargli  mercè  , offeli  rin- 
graziano , maledetti  benedicono  , ol- 
traggiati rimunerano  , per  timore  di 
non  edere  da  Dio  trattati  con  quella 
feverità  , con  la  quale  etti  trattarono 
il  loro  prò  (lìmo . £ noi  peccatori  in- 
felici , eh’  ogni  momento  piomberem- 
mo giù  nell’  Inferno , fe  Dio  non  ci 
renelle  ben  forti  per  i capelli  ; noi  fcei- 
lerati , noi  facrileghi , noi  ribaldi,  non 
vogliamo  fcntirci  parlar  di  pace  ; non 
c’  è foddisfazion , che  ci  appaghi  ; non 
c'  è autorità , che  ci  muova  : comandi 
Dio  quanto  vuole  preghi,  minacci:  fan- 
gue,  fangue  vogliamo)  vogliamo  mor- 
te , vogliamo  veder  finito  il  nottro  av- 
verfario  , o fe  non  altro  gli  vogliamo 
almen  fare  tutto  quel  più  di  male,  che 
noi  polliamo:  quelle  vendette, che  non 
polliamo  di  lui  far  con  le  palle  dell’ 
archibuio  , vogliamo  farne  con  le  pai- 
fi  a le 
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le  dell’urna  : quelle  che  non  ne  pollia- 
mo far  col  pugnale  , ne  vogliamo  far 
con  la  penna  : quello  che  non  ne  pof- 
lìam  far  con  le  percoflè  , ne  vogliam 
fare  con  le  parole  : all’  ultimo  non  vo- 
gliamo più  faper  niente  de’  fatti  fuoi , 
non  lo  vogliamo  vedere , non  lo  vo- 
gliamo udire  , gli  vogliamo  per  tutto 
villanamente  voltar  le  fpalle  . Ah  Cri- 
ftiani , e faremo  dunque  si  dupidi  in 
materia  si  rilevante  r E’  poflìbile  . che 
per  foddisfare  a un  affetto  cosi  beflia- 
le  vogliamo  mettere  a sbaraglio  ogni 
.bene  : nimicarci  Dio  , chiuderci  il  Pa- 
radifo  , aprirci  1*  Inferno  r Deh  faccia- 
mo una  gencrofa  rifoluzione  a'  piedi 
del  CrocifilTo  . A quelli  piedi  accoda- 
tevi^ quelli  piedi  diluvianti  di  fangue. 
Che  dubitate  r1  Si  injuriam  depofuerìiis 
pena  culti , ultor  tft  : fi  damnum  , reftitu- 
tor  tft  : fi  dolorcm  , mediai s eft  : fi  mortem  , 
rtftifiitator  eft.  Cosi  v’anima  Tertul- 
liano'. Non  vi  fidate  di  Dio  d Non  vi 
fidate  , ch’egli  vi  polfa  rimunerare  ab- 
bondantemente quell’  atto  bello  di  of- 
fequio  , che  gli  farete  r* 

XI.  Sì  sì  , venite,  eh’  io  voglio 
quella  mattina  pigliar  la  penna  , e ge- 
nufkffo  a quelli  piedi  fantiffimi , la  vo- 
glio intignerò  in  quelle  venerabili  pia- 
ghe , e così  fcrivere  col  fangue  d’eflè  la 
formola  del  perdono . Io,  Signore,  per 
ucH’  uffizio,  che  indegnamente  fo- 
engo  fu  quello  luogo,  a nome  di  que- 
llo popolo  vi  dichiaro  , come  noi  dc- 
ponghiamo  a’  voltri  lag  rati  (Ti  mi  piedi 
tutte  le  ingiurie)  che  abbiamo  mai  ri- 
cevute , o che  faremo  mai  per  riceve- 
re . Qui  lacrifichiamo  i noltri  fdegni , 
qui  fcanniamo  i coltri  odj,  per  vittime 
al  vollro  onore  . E benché  adii  ci  cuo- 
ce privarci  di  quel  diletto  , che  la  ven- 
detta ci  poteva  promettere;  contutto- 
ciò  perchè  voi  così  comandate , vi  ub- 
bidiremo . Offeriremo  la  pace , s'  ella 
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non  ci  venga  richieda  ; s’ella  ci  venga 
offerta  , faccetteremo  . Voi  perdona- 
te a noi  con  quella  pietà , con  la  qual 
noi  perdoniamo  a i nodriodènfori  ; e 
quando  i nofìri  peccati  ci  accuferanno 
al  vollro  fpaventolilfimo  tribunale  , 
voi  Gate  il  defenfor  nollro  , voi  nollro 
protettore  , voi  nollro  padre  . Criltia- 
ni , c’è  veruno,  il  quale  ricufidi  fot- 
toferiverfi  i*  c’è  veruno  r Se  v’è  , fi  di- 
chiari ; ch’allor’io  divenuto  tutto  di 
fuoco  , con  quello  fangue  medefimo 
fcriverò  per  lui  la  fentenza  di  eterna 
condannazione . Pera  il  mifcrabile,  pe- 
ra , chi  niega a Crilto  una  domandasi 
giuda  ; e quello  fangue  , che  lo  doveva 
falvare,  quello  il  condanni  . Non_> 
truovi  pietà;  non  impetri  mifericor- 
dia . Cada  egli , prevalgano  i tuoi  ne- 
mici ; rimanga  vedova  la  fua  Ipola;  Ge- 
no orfani  i fuoi  figliuoli , e i Tuoi  ne- 
poti  vadan  tutti  raminghi  dalle  loro 
terre  , fenza  trovare  nè  tetto , che  gli 
accolga,  nè  velie,  che  gli  ricuopra  . Si 
edermini  ladra  cafa , fi  dillìpi  ladra 
roba , fi  difperda  il  fuo  nome  ' : Et  dif~ 
per  tilt  de  terra  memoria  ejus  , prò  eo  quod 
non  eft  recordatui  ficere  mifericordiam . 
Ritorni  in  mente  a Dio  la  memoria  di 
tutte  le  fue  pallate  fcelleratezze  . E 
quando  il  mifero  avanti  il  tribunale 
divino  comparirà  tutto  carico  di  cate- 
ne per  edere  giudicato  '•  Judtcium  fine 
miftricordia  fiat  illi , qui  non  fectt  mi  fieri- 
cordiam'.  Sia  giudicato  fenza  milèricor- 
dia  , chi  non  fece  mifcricordia  . Tor- 
no a ripeterlo . Sia  giudicato  fenza  mi- 
fericordia  , chi  non  fece  mifericordia  . 
Vendetta  gridino  tutte  le  creature.» 
contro  di  elfo,  gridino  vendetta  gli 
Angeli,  vendetta i Santi , vendetta  le 
Sante  , vendetta  i demonj  , tutti  ven- 
detta * ; Cum  judicatur  , exeat  condanna- 
titi . Ma  tolga  Dio  dal  mezzo  nollro 
perdona  sì  fcellerata . Se  v’  ha  chi  vo- 
glia 
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glia  negar  a Crifto  la  grazia , che  ci  ad-  Crocififlb , perdono  chiederemo  a*  ne- 
dimanda,  s’ apparti  pure , fi  fcofti  da  mici,  perdono  a noi,  perdono  a tue* 
quello  luogo.  Noi,  che  qui  riman-  ti  i peccatori , perdono, 
ghiamo,  tutti  umiliatici  a’ piedi  del 

PREDICA  Q JT  A R T A 

MELI.*  PRIMA  DOMENICA  DI  Q.U  illilMA. 

Non  in  filo  p»ne  vivit  homo  , fid  in  omn't  verbo  , quod  procedi t 


de  ore  Dei  . 

I.  HE  ciò , eh’  al  corpo  è ’1  fuo  ci- 
1 bo  , fia  pure  all’  anima  la  paro- 
la divina  , è manifeftiffimo  , fe  non  fi 
vuole  a un  San  Giovanni  Grifoftomo 
negar  fede  1 : JgW  corpori  efì  cibus  , hoc 
anime  eft  divinorum  eìoquiorum  dottrina  ; 
CO'Ì  dic’egli  : Cibus  mentis  eft  firmo  Dei, 
dice  un  Gregorio  : Cibus  mentis  eft  ver- 
lum  Dei , dice  un  Ambrogio  ; e (imi- 
gliante  è il  linguaggio  comun  de’  San- 
ti . Nè  è maraviglia  . Quella  parola^ 
mantiene  all’ anima  il  fuo  calore  vita- 
le, si  che  non  s’ertingua  : quella  , efau- 
fta  la  nutre  : quella  , debole  la  fortifi- 
ca : quella,  macilenta  la  impingua;anzi 
quella  ha  un  vantaggio  ancor  ammira- 
bile di  virtù  fopra  ogni  altro  cibo  . 
Perchè  ogni  altro  cibo,  perifquifito 
eh’  egli  fia  , per  falubre  , per  fullan- 
ziofo , nulla  può  ne’ corpi  operar  , fe 
quelli  non  vivono  : ma  la  parola  divi- 
na richiama  ancora  a vita  1’  anime.) 
morte  . Chi  di  voi  per  tanto  farà  , che 
fi  maravigli,  fe  odali  quella  mane  affer- 
mar da  Crirto,  che: Non  in  filo  pane  vivit 
homo  , fid  in  0 mni  verbo  , quod  procedit  de 
ore  Dei  ? Ben  può  dir  egli  in  fenfo,  non 
folo  metafòrico  , marcale,  che  della 
parola  divinali  pafee  l’uomo  , mentre 
della  parola  divina  fi  pafee  l’anima, 
eh’  è la  parte  più  nobile , eh’  abbiaj 
l’ uomo . Contuttociò  . fia  detto  pur 
con  fua  pace.  Convicn.che  al  cibo  cor- 
poreo la  divina  parola  pur  troppo  ce- 
da , mentre  non  è la  fame  d’elfa  ne’  po- 
poli nè  così  univerfale,  nècoslvee- 
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mente  . Ma  perchè  ciò  ? Non  è forfè 
ella  cibo  egualmente  buono  ? Anzi  è 
migliore,  come  or’ ora  abbiamo  det- 
to . Non  è dilicato  ? si , dilicatirtìmo  : 
non  è dilettevole  ? sì,  dilettevolilfimo. 
Che  vuol  dir  dunque  , che  d’eHà  sì  po- 
chi han  fame  ? La  ragion  è , s’ io  non_> 
erro  , perchè  non  può  guftar  giammai 
de  omni  verbo  , quod  procedit  de  ore  Dei , 
chi  fi  vuol  primi  riempire  de  omni  ver- 
bo, quod  procedit  de  ore  D temoni*  . E non 
vedete  quanti  fono  coloro  , che  la  lor 
anima  giornalmente  nutrifeono  di  ci- 
bacci , di  ragionamenti  impuri  , di 
rapprefentazioni  impudiche , di  lezio- 
ni impaliate  d’  ofeenità,  di  detrazioni , 
di  fatire  , di  facezie  , di  leggerezze  ? 
Qual  maraviglia  è però  , fe  abbiano  di 
poi  tutto  il  palato  guado  a’ cibi  più 
fani  ? Non  è polfibile , che  * a verirate 
non  avertant  audì tum  , quei  che  sì  fpef- 
fo  ad  fibula s convertttntur  . Ma  o que- 
lla , o altra  fiali  di  ciò  la  ragione  , eh’ 
io  non  lo  fo  : certo  è,  eh’  è cofa  da  de- 
plorare a cald’occhj  la  poca  fame , che 
ne’  Criftiani  medefimi  è,  d’ afcoltare  la 
parola  di  Crifto . Chi  mi  darà  pertanto 
quella  mattina , eh’  io  ciò  dimoftri  aj 
pubblica  confufione , anzi  a fpavento 
comune  , a comune  orrore  ; mentr’  io 
non  fo  , fe  porta  Dio  dare  a un  popolo 
fuo  nimico  maggior  fupplizio  , che  to- 
gliergli una  tal  fame  ? Andiamo  dun- 
que a parte  a parte  provando  quella  sì 
deplorabile  verità  , perchè  quantun- 
que mi  giovi  aflài  di  fperare , che  tra 
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voi . per  favor  divino , non  manchino  fi  donava?  Non  fi  farebbe  fcandalez- 
de'  famelici,  contuttociò  perdonatemi,  zato  più  ancora  ? più  ancor  commolfo? 
s’ io  vi  fcuopro , che  quelli  tra  voi  CriRiani  cari , qui  la  parola  di  Dio 
medefimi  fono  i meno.  non  fi  vendeaverun  degli  afcoltato- 

II.  E’  la  fame  un  appetito  acutif-  ri , fi  dà  per  nulla  . * Gratis  Evanatlium 
lìmo,  ilqtiale  ha  queiio  di  proprio,  Dei  evangeli  zanni s vobis  , io  vi  pollo  dir 
che  rende  Panini  ale  follecito  a procac-  con  San  Paolo.  Niente  avete  a fpende- 
ciarfi  il  defiderato  rifloro  ; e così  non  re , niente  avete  a contribuire  . E voi 
lafcia  pofare  nè  i cervi , benché  timi-  nondimeno  negligiti!  , e non  venito 
di , ne'  loro  antri  ; nè  i capri , benché  giornalmente  Solleciti  a provvedervi 
imbelli,  nelle  lortane;  efacheinfì-  di  documenti  opportuni , quali  dici* 
mogli  uccellini  medefimi  abbandonane  bo  ? Ah  , q’iare  ? quare  ? ancor  io  vi  di- 
do con  gravilfimo  rifehio  gli  amati  manderò  , qrtare  negligiti/  , fe  non  per- 
nidi,  calino  in  terra,  equi  fi  efponga-  chè  voi  non  dovete  veramente  aver 
no  per  un  vii  grano  di  miglio  a dar  fame  ? Jghi  no»  quartane , quid  inpromptu 
nelle  panie  di  mille  cacciatori  infi*  habenr , dice  Santo  \goltino  1 , faftidii 
diofi  , che  quali  taciti  ladroncelli  gli  languore  marcefcmt . 
attendono  ad  unbofebetto.  Che  dite  III.  Io  fo.  che  ottima  cofa  è lo  Rare 
dunque  ? Pare  a voi  di  aver  veramente  in  cala,  ma  non  a ora  di  Predica:  nè  ciò 
una  fame  anfiofa  della  parola  divina,  dico  agli  uomini  foli,  i quali  a quel  tcra- 
mentre  nè  pur  ella  è baìlcvole  a trar-  po  ben  fo.  che  ne  fono  ufeiti  con  tnol- 
vi , fe  non  di  rado  , de’  voléri  tetti  , e a ta  follecitudine  , per  ire  a'  tribunali , 
condurvi  in  luogo  sì  fplendido  , sili-  per  ire  a’  traffichi  : dico  parimente  al- 
curo  , qual  è laChiefa,  dove  nelfiina  le  donne  . Era  pur  donna  la  celebre 
violenza  temer  potete  nel  provvedervi  Sunamiti  , e donna  nobile  ; e donna 
di  cibo,  nefiuna  infidia  , nelfuno  in-  ritiratilfima  . E pur  che  le  dille  il  fuo 
fulto  , anzineifundifpendio  per  mini-  diletto  Elifeo  allorché  quelli  alcun 
mo  . eh’  egli  fia  ? Quando  il  patriarca  mefe  prima  previde  quell’afpra  fame  , 
Giacobbe  , in  tempo  di  fame  , udì  che  che  dovea  tutta  airliggere  crudelmen- 
nell’  Egitto  vendevanfi  gli  alimenti , te  la  Paleflina?  Le  dille  forfè:  Statti  qui 
ancorché  a cariflìmo  prezzo  . fi  turbò  ferma  , non  ti  partir , non  ti  muove- 
tutto  , e rivolto  a'  proprj  figliuoli  ' : re  , bada  in  cala  alle  tue  facende  don- 
iate negligiti!  ? dille  , quare  negligitis  ? nefche  r*  Anzi  no4:  Surge  , vaie , le 
Chetrafcuratezzaècotefta.ch'iofcor-  dille , tu,  & dorma  tua,  & peregrina- 
lo in  voi?  che  difapplicazione  ? cho  re  ubicumque  repereris . Maoimè.lanto 
dapocaggine  ? Audivi,  quoti  triticum  ve-  Profeta , che  fate  voi  r*  Non  fapete  voi 
nundetur  in  »/£ gypto . Si  vende  grano  in  molto  bene  , quanto  fi  convenga  alle 


donne  fiar  chiufe  in  cafa  ? Non  fapete 
eflèr  tutte  come  un  crifiallo  , ficuro 
mafinattanto  eh'  egli  fia  ben  cu- 


si 


Egitto  , e voi  qui  pigri  vi  rimarrete  a 
marcir  nella  carefiia?  Defcendite  , & <- 
mite  mbii  necejjaria  , ut  pojjtmus  vivere , 
tir  non  confttmemur  inopia . Andate  , an  Ifodito  * Non  fapete  tutte  eflère  come 
date  ; perchè  non  è tempo  quello  di  un  balfamo  , odorofo  si  , ma  finattan- 
darfi  pace  , quando  sì  la  fame  ne  Ari-  to  eh’  egli  fi  Ria  ben  coperto  ? Come 
gne  . Che  avrebbe  dunque  egli  detto  , dunque  voi  1’ efortate  ora  ad  andar- 
le udito  avelie,  che  nell’ Egitto  non  fene  vagabonde , e vagabonde  per  qua- 
vendevafi  il  grano  a coRo  sì  alto , ma  lunquc  paefe  , in  qualunque 
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Io f Vaie  , & peregrinare  ubicumquc_j  IV.  E forfè  che  non  è ciò  vero, 
repererh . Eh , che  ciò  difdirebbe  . non  Uditori'  Fingete  voi  deftinarfi  un  lau- 
può  negarli,  ma  non  in  tempo  di  fa-  to  banchetto  a gran  turba  di  convita- 
rne . Chi  ha  fame,  vada,  fiajutipu-  ti,  qual  fu  già  quello  odi  Sanfone  a' 
re , fi  adoperi , come  può,  purché  one-  fuoi  amici . o di  Salamone  a’  Tuoi  fer- 
mamente : perchè  la  neceffìtà  non  ha  vi'.  Chi  fono  i primi  a comparirvi  é 
legge.  E così  appunto  elèguì  quella  chi  i pronti  r1  chi  i puntuali-*  Sono  ifa- 
Sunamiti  : Surrcxit , & fecit  juxta  ver-  melici.  Quei  che  giungono  tardi,  o 
bum  btminis  Dei , &vadenscum  domo  foa  fono  fvogliati , o vogliono  per  gran- 
ftregrinati  ejì  diebut  multìs  : dando  col  detta  far  1 i fvogliati  ’ . Che  dobbiamo 
fuo  efempio  a vedere , quanto  fia  vero  dunque  dir  noi  i*  dobbiamo  dire , che 
ciò,  che  poi  dille  Egefippo,  che  niun  ri-  della  divina  parola  abbian  punto  fame 
guardo , che  niun  riferbo  ha  più  luogo,  quei , che  non  dico  una  volta  per  ac- 
ovc  entrò  la  fame 1 : Omnem  affeflum  ex-  ridente , ma  abitualmente , ma  accor- 
cludit  fumee , & maxime  verecundiam  . tamente  collimano  di  venire  alia  Pre- 
Ma  che  dico  fol’  io  delia  Sunaraitii1  dica  tardi,  non  altrimenti  che  a tavo* 
Perla  fune  non  lafciòRut  ancor  el-  la  incominciata  f non  già  , non  già. 
la  i tetti  paterni,  e non  andoflène  più  Famelici  ne  fon  quei , che  nè  pur  han- 
d*  una  volta  pe'  campi , povera  vedo-  no  pazienza  di  alpettar  I'  ora , e fono 
velia,  araccorle  fpighe  , sfuggite  al  i primi  a comparir  nella  Chiefa  , e ad 
ferro,  o alla  mano  de’mietitori  ‘ r Non  occupare  le  panchine  a pigliare  i polli, 
fu  veduta  perla  fame  una  Sara 1 calar  pofponendo  alia  Predica  ogni  altra 
col  marito  Abramo  fino  in  Egitto  ? cura  benché  gravilfima.  Dccejujlum , 
Non  fu  veduta  per  la  fame  una  Rebec-  dice  lo  Spirito  Santo1:  mettiti  a predi- 
ca accompagnare  il  marito  Ifac  fino  in  care  ad  un  uomo  giu  (lo  : che  farà  eglit 
Gcrara  4>  E poi  le  donne  dovranno  fiat»  fejìinabit  accipere  : li  affretterà  di  piglia- 
feneincafa  all’ora  di  Predica,  tutte  re  i tuoi  documenti  con  maggior  an- 
intente  a colmar  di  lini  le  caffè:  e,  fen-  fia,  che  non  fi  affrettano  o i colom- 
za  dare  niun  cibo  all’  anima  loro,  bi  al  cornino  , o li  pefei  all’  efea:  Duce 
niuna  refezion  , niun  follegno  , lafce-  juftum  , & fejìinabit  accipere  . Fagli  una 
ran  che  foli  qui  vengano  ilor  mariti  r*  correzione  , fejìinabit  accipere  ; fpiega- 
Non  fia  mai  vero  : che  riè  aneli’  è que-  gli  un  dubbio  , fejìinabit  accipere  ; dagli 
fio  amor  di  ritiratezza  , fe  ben  fi  mi-  un  configlio  , fejìinabit  accipere  ; pro- 
ra ; ma  in  altre  è indivozione  , in  altre  pongli  qualche  nuovo  efercizio  lode- 
è-irrifoluzione , e in  altre  è pigrizia  . vole  di  pietà  , fefìinabit  accipere  : in  una 
E però  vi  dico.ch’eflè  non  folo  dovreb-  parola  : Dace  jujlum  , duce  , & fejìinabit 
bono  quà  concorrere  a par  d’  ogni  al-  accipere  . Fejìinabit  ne’  dì  comuni,  fejìi- 
tro  , per  riilorarfi  , ne‘  giorni  an-  nabit  ne'  di  folenni  ; in  qualunque  ora, 
cor  non  follivi  ; ina  che  fprezzati  que-  in  qualunque  luogo,  in  qualunque 
gli  ornamenti  fuperflui,  dietro  cui  per-  opportunità,  qual  affamato  fejìinabit 
dono  tanto  di  quel  teforo  , che  fi  (lima  accipere.  Ah  che  chiunque  averi  fame  , 
folo  alla  morte  , dico  di  tempo  ; do-  Uditori , non  fi  dà  pace  . Sgrida  i fer- 
vrebbono  anche  concorrere  tutte  in  vi , fgrida  le  ferve  , e tutta  mette  talor 
ora , con  ricordarli , che  quello  è prò-  la  cada  a romore , perchè  non  fono  per 
prio  altresì  di  chi  ha  vera  fame  , effer  tempo  i cibi  in  allctto . Con  impazien- 
impazicnte  . zaegliafcolta  le  informazioni , fogli 

con 
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Digitized  by  Google 


4o  PREDICA 

convenga  a quell’ ora  porgere  udien- 
za . Con  impazienza  egli  gradifce  gli 
oflèquj , fé  gli  convenga  a quell’  ora 
ufar  complimenti  ; e per  dir  bre- 
ve , fa  egli  allora  come  i cagnuoli  do- 
meftici , i quali , tutto  che  amorofif- 
iimi , quando  han  fame  , non  poifono 
tollerare  nè  pur  i vezzi . Non  penfi 
dunque  della  divina  parola  aver  fame 
alcuna  chi  ftando  oziofo  là  fu  la  piaz- 
za , già  fente  fonare  a predica  , quali  a 
convito  reale  ; nè  però  egli  ancor  fejìi . 
nat  acòpere,  ma  feguita  a cicalare  . Ve- 
de altri , che  li  partono , e non  feflinat-, 
ode  altri,  che  lo  invitano , e non  fejìi- 
vat  ; fente  finalmente  anche  darli  l’ ul- 
timo cenno,  e con  tutto  ciò  nonfefti- 
vat  ac  òpere,  non  fejìinat  ; non  fa  fiaccarli 
da  quel  banco  , ove  liede  : non  fa 
fpiccarli  da  quel  ridotto,  ove  mor- 
mora . 

V.  Ma  qual  dubbio  c’  è , che  del- 
1 a parola  divina  poca  è la  fame , men- 
tre oggi  tanto  di  fquifitezza  richiedeli 
nelle  Prediche,  e quali  d’imbandimen- 
to  !*  Ambitiofa  non  ejl  fama  , diceva  Se- 
neca ',  contenta  dejinere  efl . Chi  ha  vera 
fame  , nelle  vivande  a lui  date  non  cu- 
ra pompa,  non  mira  a condimenti, 
non  bada  a intingoli  ; e tanto  è lungi 
a difiingucr  cibo  da  cibo, che  come  di- 
ce il  favifiìmo  Salamone  ne’  fuoi  Pro- 
verbj  , piglierà  l’ amaro  per  dolce  * : 
Anima  efuriens  etiam  amarum  prò  dulci 
fumet  ; e quali  uve  celebrate  d’ Engad- 
di  raccoglierà  le  lambrufche  infami  di 
Gaigaia.  Quindi  chi  può  dir  , quanto 
grato  renda  la  fame  ogni  più  infelice 
alimento?  ArtaferfeRe  degli  Affirj, 
quando  perduto  in  un  conflitto  il 
bagaglio,  fu  coftretto  cibarli,  fott’ 
una  capanna  rufiica  , di  pan  d’  orzo  , 
fi  querelò  co’  luoi  Dei , che  fin  allora 
non  folle  fiato  a lui  noto  piacer  si  ra- 
ro Tolomeo  4 Re  dell’ Egitto, quan- 

<l)  Ep.  Itp.  (»)  Prov.17.  7.  (j)  Flut-  in  Rcg.  Aj 
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do  lafciato  in  un  cammino  il  carriag- 
gio , fu  necelfitato  sfamarli , entro  una 
cafuccia  vile  , di  pan  di  crufca , fi  pro- 
teftò  co’  fuoi  fervi , che  fin'  allora  non 
era  fiato  affaporato  da  lui  cibo  sì  gen- 
tile . Che  dirò  di  Roma  oggi  fatta  sì 
incontentabile  V Non  è chiaro  per  re- 
lazion  di  Procopio , eh’  ella  per  la  fa- 
me fin  giunfe  ad  alimentarli,  non  di- 
rò folo  di  gramigne , o di  malve , ma 
fin  d’ortiche  ? Che  nell'ailèdio  di  Ala- 
rico mangiò  i cavalli , quali  dilicati 
vitellini  di  latte?1  Che  nell’  alfedio  di 
Totila mangiò  i cani,  quai  faporoG 
mannerini  del  prato  r1  Plutarco  narra  , 
che  per  un  topo  in  Atene  , il  qual  cad- 
de morto  dal  palco  di  certa  camera, 
volò  un  figliuolo  col  ferro  nudo  a re- 
Ipingere  il  proprio  padre  , che  già 
correva  a rapirfelo . Quei  di  Sello  nel 
Cherfonefo  ufarono  per  cibo  funi  di 
canapa  , quando  affamati  furono  da 
Santippo.  Quei  di  Reggio  nella  Ca- 
lavria  ufarono  per  cibo  ftrifee  di  cuo- 
jo  , quando  affamati  pur  furono  da 
Dionifio  : e quel  che  fupera  ogni  cre- 
denza , arrivarono  gli  Spartani  a con- 
vertire in  palio  loro  quei  medefimi  fer- 
pentacci , che  Toro  avevan,  con  orrida 
innondazione , difettata  ogni  mede, 
uccifa  ogni  mandra  , c così  portata  la 
fame.  Tanto  è ver,  che  la  fame  non  è 
ambiziofa  , c che  come  il  fanto  Re 
Giobbe  atteftò  per  prova,  fono  deli- 
zie in  tempo  di  avidità  , quelle  che  in 
tempo  di  ludo  erano  fchifezze  ‘ : Qu* 
prius  nolelat  tangere  anima  mea,  nunepret 
angujìia  òli  mei  fune . Che  vi  par  dun- 
quer  Pare  a voi  fame  della  parola  divi- 
na non  trovar  giammai  Predica,  che  vi 
appaghi , o che  vi  aggradifea  , ed  ellèr 
ogni  dì  più  tanto  fchizzinofi  r1  Quegli 
fi  duole  , che  la  Predica  è afeiutta  di 
erudizioni  , quegli , eh'  è inamena  di 
itile , quegli , eh'  è inculta  di  lingua , 

que- 
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quegli,  ch’è  troppo  povera  di  vivezze,  fu  quella  tavola  Ga  per  lui , eoslve- 
E poi  quella  è fame  i*  No  che  non  è , dete  , che  ( per  ufar  le  parole  dell’  Ec» 
Criftiani.no  che  nonè;epcrò  Gniam-  cleGaftico  4 ) Effundit  fe  fuper  omnem 
la . In  vece  di  ricercar  tanti  condi-  efeam  , G abbandona  vorace  fopra_> 
menti,  acquiftate  fame;  e farete  in  un’  ogni  piatto.  Se  dunque  voi  parimen- 
ora  contenti  tutti . Se  G ha  da  imban-  te  avrete  gran  fame  'della  parola  divi» 
dire  un  convito  a gente  famelica,  dice  na,  procurerete  di  prenderla  per  voi 
Seneca,  G fa  prefto.  Ogni  cuoco  è buo-  tutta  , e non  farete  , com’  è collume  di 
no.ognicuocitura  è baftevole  ' : Faci ■ alcuni,  i quali  allorché  Hanno  alla  Pre- 
le  tflpafctrt  parvo  nihìl  aliai  dejideran-  dica, non  fanno  altro, che  regalare,  cioè 
re/,  qtiam  impleri . Prefto  Abacuc  pre-  che  applicare  ad  altrui  quanto  fenton 
parò  il  deGnare  dentro  la  fporta  a’fuoi  dirft.  Oh  come  quello  calza  al  tal  Cor- 
poveri  mietitori.  Prefto  Elifeo  preparò  tigiano,  eh' è si  fcal trito  ! Oh  come 
il  deGnare  fopra  l’aratro  a’  fuoi  popo-  quello  coniàflì  al  tai  Cavaliere  , eh’  è 
lani  bifolchi . Ma  fe  G ha  da  imbandi-  si  fuperbo  ! Quello  ora  è detto  di 
re  a gente  fvogliata , oh  Dio,  che  gran  certo  per  la  tal  dama,  ch’è  la  manteni- 
penat  Bifogna  co’ Re  di  PerGa  prò-  tricedi  tutte  le  ozioGtà;  oh  s’ella  foftè 
metter  premj  a chi  qualche  nuovo  ge-  prefente  t Eh  badate  a mangiare , ba- 
nere  di  fapore  ritruovi  al  Mondo;  con-  date  a mangiare  ; che  certamente  ciò  t 
ciofGachè  fapori  antichi , faporiufati  che  da  Voi  lafciato  venga  per  al  tri, non 
Glprezzano1:  Anima  faturata  calcabit  fa-  nutre  voi  : Vcrbum  fapicns  , dice  lo 
vnm  . Bifogna  congliApicj  far  prò-  Spirito  Santo';  Verbum  fapiens  quodeum- 
vilione  di  lingue  di  ruGgnoli  , bifogna  queaudierit  feiut , laudala  ad  fc  adji- 
congli  Eliogabali  fare  incetta  di  lin-  ci  et.  L’  uomo  prudente  applica  a fe 
gue  di  papagalli , e inftn  bifogna  co’  quant’egli  ode  di  proGttevole  ; e fa. 
Vitellj  > talora  fornir  la  menfadi  vifee-  pete  voi  come  fa  t Fa  come  l’ albero 
re  di  lamprede  , fatte  venire  fu  velocif-  del  cinnamomo  piantato  in  terreno  pa- 
Gme  fulle  dal  Mar  Carpazio . Vi  con-  Iuftre  , il  qual  talmente  per  nutrirli  a 
feflb  dunque.  Uditori,  la  verità.  Se  fe  tira  quanto  ivi  è d’  acqua,  che  tutto 
avrete  fame  della  parola  divina  , io  viene  d’ intorno  a feccar  lo  ftagno  . Fa 
non  diffiderò  di  potere  in  quella  Qua-  come  l’ albero  del  cjprellb  piantato  in 
reGma  ancor  piacervi  ; ma  le  non  avre-  terreno  erbofo  , il  qual  talmente  per 
te  fame  , non  mi  dà  1’  animo  . Anzi  io  impinguarG  a fe  trae  quanto  v’èd'  u- 
fon  certo  , che  rare  volte  cosi  verrete  more  , che  tutto  viene  d*  intorno  a 
alla  Predica , o fe  pur  ci  verrete , Ilare-  fpogliare  il  fuolo  , Volete  dunquo 
te  qui  come  gli  fvogliati  alla  menfa,  voi  dalle  Prediche  cavar  frutto?  Ve- 
fenza  gullare  , lenza  godere  , fenza  pa-  nite  a udirle  con  fame,  perchè  cosi  fa- 
feervi , fe  non  forfè  ancor  difpenfando  rete  ancor  voi  di  coloro , di  cui  dille 
ad  altri  quel  cibo,  che  tutto  avida-  Crillo  ”,  che:  Atidientes  verbum  retinent. 
mente  dovrelle  ferbar  per  voi.  Che  vo-  Tutto  applichereteapro  vollrociòche 
glio  Ggniftcare  r*  udirete , attenderete  a voi,  penferete  a 

VI.  Un  affamato , quando  egli  è voi  ; ed  a Gmiglianza  del  vello  di  Ge- 
a menfa  , non  bada  punto  a regalare  deone  7,  tutta  verrete  a fucchiar  in  voi 
quei , che  gli  Hanno  d’  appreflb  ; bada  la  rugiada  , che  fu  vi  piove  , fenza  la- 
a foddistar  fe , bada  a fazìar  fe  , c qua-  feiarvene  cader  d’  attorno  nè  pure  una 
G che  quanto  di  vivande  vien  pollo  loia  gocciola . 

F VII.  Ma 
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VII.  Mi  infomma  tutto  ’1  mal’  è, 
die  la  fame  è tenue  : e però  pochi  fo- 
no quei  i che  in  quell’  ora  badino  a 
fé  totalmente , e che  non  anzi  fi  lafci- 
no  da’  Demonj  fàcilifiimamcnte  rubar 
dall’  animo  ogni  documento . ogni 
detto , tanto  ne  fon  poco  gelofi  . Ne’ 
gran  conviti  folcnni  avrete  oflèrvato  , 
Aire  alcuni  talora  di  que’  famigli , che 
vi  alfiftono  intorno  a guifa  di  Arpie  , 
con  avidità  di  rimuovere  pretto  il 
piatto  » che  avete  innanzi  ; e così  qui 
fanno  i Demonj  . Procurano  di  rapir- 
vi di  mano  il  pafcolo  tanto  a voi  falu- 
tare  . nè  di  rapirvelo  follmente  di  ma- 
no, ma  infino  dalle  vifcere,  infin  dal 
cuore  : Vcmt  Di  abolii)  , & tollit  vtrbum 
de  corde  eonim , ne  crederne s fulvi  fiate . 
Quindi  chi  può  dir  mai.  quanto  d’arti 
abbian  elfi  ufato,  per  impedire  in  qua- 
lunque popolo  il  frutto  della  predica- 
zione celeite  i"  Leggete  le  llorie  fiere  , 
e voi  ttupirete  . Predicando  quel  gran 
campione  di  Cri  ilo,  Antonio  di  Pado- 
va , era  sì  fparfa  la  celebrità  del  fuo 
nome , checonvenivagli  giornalmen- 
te cambiarie  campagne  in  Chiefe.  per 
dare  inficine  loddistàzione  alle  genti 
e immenfc  per  numero,  e intigni  per 
nobiltà,  che  quali  fiumi  inondavano 
ad  afeo!  tarlo  ' . Che  iàcean  però  i De- 
monj invidiofi  di  unto  bene  r*  Rupper 
talora  le  travi  del  uvoiato , che  fervi- 
vi al  Santo  di  pergamo  , per  ecciur 
nelle  genti  grida  c tumulto.  Corri  par- 
ver  talora  in  abito  di  corrieri  , che 
prefentavano  alle  donne  i difpacci , 
perfollcvare  ne’ cuori  diffrazioni , e 
follecitudini . £ non  contenti  di  ciò , 
raccogliendo  altra  volu  ancora  nell’ 
aria  turbini  minaccio!! , con  tuoni , 
con  baleni , con  grandini,  con  procel- 
le, fi  argomentavano  di  Ipaventargli 
uditori,  e di  didiparli.  Predicando 
un  Domenico*  venner  per  mezzo  l'u- 
ditorio in  figura  di  mottruofe  lueerto- 

(O  A poi  Sur.  la  vita . (a)  Apui  Sor.  k vita . (#) 
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le . Predicando  un  Vincenzo  * feorfev 
per  mezzo  l'uditorio  in  fembianzad* 
infuriati  cavalli . £ predicando  pari- 
mente unCutbcrto  il  Lindisfarnefc  4 
foprala  piazza  di  un  popolato  villag- 
gio , appiccarono  in  una  di  quelle  calè 
così  gran  fuoco  . che  vi  molfero  ognu- 
no a recar  foccorfo  , infin'  a unto  che 
il  Predicatore  ornai  fiacco  nel  richia- 
mare  la  gente  a fc,  mollrò,  che  quello 
era  tutto  incendio  tànultico,  e eoa 
un  fogno  , che  fe  nell’  aria  , di  Croce  , 
dilfipò  le  fiamme,  dileguò ’l  fumo,  e 
fe  tutto  , quali  a un  giramento  di  fee- 
na.fpar  ir  l'incanto.  A unto  fine  ma- 
lizie fono  i Demonj  arrivati,  per  ra- 
pir il  cibo  a perfone  eziandio  fameli- 
che della  parola  celeite:  Ut  tollant  ver- 
bum  de  corde  eorum  I So,  che  a’dì  noftri, 
in  cui  tal  fame  ne’  popoli  è aliai  rimef- 
fa  , non  ufano  i maligni  invenzioni  nò 
sì  facciate  . nè  sì  folenni , con  cui  de- 
luderla. Contuttociò  credete  voi,  che 
invifibilmente  mai  tettino  d’  impie- 
garli ancora  a’  dì  nottri  ? Voi , q uando 
Cete  alla  Predica,  vi  fentite  talorun 
tedio  improvvifo  , che  vi  aflàlifcc,  e 
fa  parervi  il  difeorfo  ora  malinconi- 
co , ora  importuno , ora  inviluppato  , 
ora  lungo:  ulor  la  fonnolenza  vi  op- 
prime , ulor  la  fantafia  vi  moleita , e 
talor  non  potete  frenare  i guardi , si 
che  non  trafeorrano  ancora  mal  grado 
voftro a noure  chi  entra , a nour  chi 
efee  , per  non  dir'  anche  ad  oflèrvar  lè 
v’  è alcuna  di  quelle  nobili  don- 
ne venuta  alla  Predica;  come  Allue  ro 
volca.che  veniflè  a uvola  la  Rema  Va- 
iti fua  moglie  , non  per  mangiar  , ma 
per  eflère  vagheggiata  . Or  che  vo- 
gliono dir  tante  diffrazioni  in  così 
brev’ora?  Che  vogliono  dire?  Sonoi 
Demonj , vedete , fono  i Demonj , che 
alatamente  procurano  divertirvi  , 
per  rapirvi  fratunto  di  mano  il  cibo» 
e farvi  perdere  quella  parola , o quel 
' . Plf- 
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palio  che  per  voi  forfè  farebbe  di  mag.  rio , anzi  così  dalla  fua  bocca  medeft- 
gior  prò . Sono  le  Arpie  dell'  Inferno  ma  infegnò  Crifto . quando  ci  diè  quel 
volate  in  chiefa,  come  affermò  San-  sì  famofo  contrafègnoa  diftinguere  i 
to  AmbrogiorTlf  auferant  vrrbum  de  in-  prcdeftinati  da’  reprobi , e ci  affermò , 
tuttofi , & dijfimulantis  affiBu  . Sono  che  volentieri  fi  odono  delle  cofedi 
quegli  avoltoj , che  tanto  ingordi  av-  Dio  ragionare  i prcdeftinati , malvo- 
ventaronfi  a quel  paniere , il  quale  a lentieri  fi  odono  delle  cofe  di  Dio  ra- 
Faraon  portava  il  fuo  fcalco  . Sono  gionarei  reprobi4:  £hi  ex  Deo  ejì , 
quelle  aquile  , che  tanto  audaci  acco-  nerba  Dei  audit , furon  parole  dette  a’ 
ftavanfi  a quelle  vittime,  le  quali  a miferi  Ebrei:  Profferta  vos  non  auditis, 
Dio  facrificava  il  fuo  Abramo  . Atten-  quia  ex  Deo  non  efiit . Nè  ciò  dee  darvi 
ti  dunque,  Uditori , attenti  alla  Predi-  gran  maraviglia.  Uditori . Quella  èhu 
ca,  perché  fe  voi  date  campo  a tanti  ftrada , la  quale  comunemente  ha  Dio 
Uccellacci , quanti  fono  quei , che  qui  ftabilita  a falvar  gli  eletti , che  Tentano 
vi  Hanno  invifibilmente  aflèdiando  , predicarli  la  verità  : Audite  ( così  dif- 
voi  fenza  dubbio  tornerete  al  fin  d' ef-  iè  egli  loro  per  Ifaja  ’)  audite 5 & vivet 
fa  digiuni  a cafa  . Anzi  nè  pure  afpet-  ottima  vefira . Poteafalvarli  ( qual  dub- 
tercte  al  fin  d’  eflà . Farete  ancora  voi  bio  ? ) per  altre  vie  : per  via  di  appa- 
come  Giuda , che  fi  levò  da  federe  a rizioni  celeftiali , per  via  d’ ifpirazio- 
mezza  tavola  , e n’  andò  via 1 : Exivtt  ni , per  via  d’ illuminazioni , per  viau 
tonùnuo  . Ma  come  ftarete  attenti , fo  di  lezioni  facre  . Ma  non  ha  voluto  , 
non  c’  è fame  ? Quella  , quella  , fe  mi-  che  quelle  contuttociò  fien  le  vie  co- 
tafi  bene  il  tutto , quella  finalmente  è muni:forfe  perchè, come  notóSan  Ber- 
l’originedi  ogni  danno  , diognidif-  nardo*,  per  quella  porta  fteffaentraf- 
ordine,  che  non  v' è fame  ne’ più  di  fe  la  vita,  ond’ entrò  la  morte.  Laj 
Voi , non  v’  è fame  d’  udir  dottrina  ce-  morte  entrò  per  le  orecchie  aperte  ad 
Ielle  : e fe  non  v’è  quella  fathe  ( lo  dov-  udire  un  Predicatore  fallace  ( qua!  fu 
ròdire  ? ) oh  Dio , che  infortunio  ! oh  il  Serpente  nel  Paradifo  terreftre  ) cj 
Dio  , che  infelicità  ! Voi  fiere  fpediti . per  le  orecchie  dee  pur  entrare  la  vi- 
vili. Gran  parola  è quella  , Udi-  ta,  aperte  ad  udire  i Predicatori  : Au- 
tori, ma  forfè  che  non  ebb’ io  ragion  rie  prima  mortisjanua,  prima  aptriatur 
di  lafciarmela  ufcirdi  bocca?  Gran-  &vìta.  Nabuccodonoforre  Monarca 
dir  morbus  , & execranda  calamita s ( a-  di  Babilonia  vide  co’ proprj  occhj,  ca- 
fcoltifi  Callìodoro  *)  Grandis  morbus, tir  de r quell’  albero  eccelfo , che  rappre- 
xxccranda  calamitas  , divina  legis  appeten-  Tentava  il  fuo  Stato  ; vide  marcirne 
riatti  non  balere  . La  fame  del  cibo  cor-  ogni  frutto , vide  languirne  ogni  fiore, 
porale  è un  de’ fegni  più  mani  felli  aj  vide  inaridirne  ogni  fronda  , c tutte 
conofcere  s’ altri  goda  buona  falute  di  videne  a un’ora  fuggir  le  fiere , fuggir 
corpo  ; e la  fame  del  cibo  fpirituale  è gli  uccelli , che  dianzi  in  numero  così 
Un  de’  fegni  più  indubitati  a difcernerc  grande  o giacevano  alla  fua  ombra  , 
S’ altri  goda  buona  falute  di  fpirito  . o fcherzavano  tra’  Tuoi  rami.  Ma  che  ? 
Così  concordcvolmente  c’infegnano  Tal  villa  badò  forfè  a commoverlo 
tutti  Santi  '.Così  San  GiorGrifoltomo,  per  le  fola  ? Non  già  . Bifognò,  che  u- 
cosìS.  Bernardo, così  Santo  Ambrogio,  diflèfopra.ciò  di  vantaggio  la  viva  vo- 
così  Santo  Agollino  , così  San  Grcgo-  ce  di  un  uomo  qual  l’u  Daniello  . Da- 

F 2 vide 

(1)  Jo.  tf.jo,  (a)  A pud  Lorinum  in  Tf.  106.  c.  1 «.  (j>  Clirpf.  la  Cen-  ho.  4.  Berti,  fer.  ».  In  ftat.  Ama.  Au*;*. 
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vide  quantunque  per  altro  di  cuor  sì  forme,  che  udiamo*:  Audì  fili*  , & 
docile  , non  mai  (i  molle  a compun-  vide  , & inclina,  aurem  tuam  . Inclina  tu - 
zion  della  morte , che  data  avea  ad  U-  rem  tuam  , & audi  verba  fapientum  . In- 
ria  foldato  non  pareggiabile , finché  dina  aurem  tuam  , fufcipe  verba  inttlle- 
non  udì  la  viva  voce  di  un  Natan  , che  dui . 'Non  ceffei  ,fili , audire  dodi-in  am  . 
nel  riprelè'  . Giofafatto  , benché  per  Sa  ben'  egli  laftrada  , per  cui  fi  vuole 
altro  di  mente  sì  fcrupolofa  , non  mai  infinuar  ne'  cuor  nollri . Ma  quello  è 
fi  moflè  a deteftazion  della  lega , chtu  poco . Gii  prefuppongo,  che  vi  fia  no- 
fatta avea  con  Acabbo , Principe  non  to.  Uditori , che  nelle  Sacre  Scritture 
fedele  , finché  non  udì  la  viva  voce  d’  fono  adombrati  per  li  favj  gli  eletti , e 
un  Jeu,  che  ne  lo  con  effe*.  E così,  fe  per  gli  ftolti  i prefeiti . ficcome  chiaro 
noi  difcorrelfimo  fuori  ancor  delle  fa-  apparifee  nella  famofa  parabola  delle 
ere  Carte  , farei  vedervi , che  di  cento  Vergini,  cinque  dallo  Spofo  introdot- 
notabili  converfioni , le  quali  accado-  te  , cinque  dallo  Spofo  fcacciate  . Oc 
no  al  Mondo  , novantanove  ne  feguo-  pollo  ciò  mi  faprcite  voi  dir,  qual  cola 
no  per  virtù  della  Predicazione  divi-  fia  quella  , che  dallo  Spirito  Santo 
na  ; fe  non  che  per  tutte  può  far  piena-  venga  alfegnata  come  propria  dote  de* 
mente  fede  quella  di  un  Santo  Agofti.  favj  , o come  propria  qualità  degli 
no  ',  Dottor  sì  illuflre,  a cui  ( gran  co-  ito!  ti  ? Eccola.  Che  quando  loro  alcun 
fa  ! ) a cui  tutto  il  fuo  ingegno  ammi-  parli  per  loro  bene,  facilismi  fono  ad 
rabile  non  badò  per  ridurlo  a Dio  , udire  i favj  , difficiliiTimi  fono  ad  udir 
non  la  lezione  infinita  , non  lo  Audio  gli  ftolti  : £hti  [ap  erti  ejl , audir  confi- 
indefeflò , non  quell’  ardore  infaziabi-  Ha  , ecco  un  luogo , che  ciò  conferma 
le  , con  cui  fempre  cercato  avea  d’ in-  a favor  de'  favi  ’ : Aurit  fapientium  que- 
digare  la  verità:  ma  bifognò,  che  pen-  rit  dodrinam , ecco  1’  altro*:  Cor  fa- 
delle  prima  più  volte  come  un  fanciul-  pienti!  quarit  dodrinam  , ecco  l' altro  7 : 

10  dalla  bocca  di  Santo  Ambrogio , nè  Aurii  bona  àudut  cum  omni  concupifcentia 
mai  fi  determinò  di  cambiar  coftumi,  fapientiam,  ecco  un  altro  lor  limile', 
finché  non  udì,  sì  quei  documenti  che  può  folo  valer  per  molti.  Ma  quan- 
pubblici, sì  quei  conforti  privati,  che  do  per  contrario  fi  viene  a ragionar 

11  guadagnarono  . Oh  folle , oh  folle  , degli  ftolti , che  fe  ne  dice  ? Udite  , vi- 
chi però  di  voi  francamente  fi  perfuada  dite  , eh’  è cofa  da  por  terrore  : Non 
di  potere  aDio  renderli  facilmente  per  recipit  Jhiltus  verba  prudintia  ’ , così  di 
altra  via,  che  per  la  battuta  ! Predica-  loro  al  decimo  de'  Proverbj  ; ed  altro- 
zione  ci  vuole  , Predicazione.  Quellaj  ve  : S tubiti  irridet  difciplinam  , ed  al- 
che udirete  il  tal  giorno , nel  tal  luo-  trove  " : Stiliti  dodrinam  defpiciunt , ed 
go , dalla  tal  lingua  , quella  farà  quel-  altrove  **  : Qui  illufor  e fi.  non  audit,  cum 
la  , che  dovrà  finalmente  ferirvi  il  arguitur  , ed  altrove  '»  : Cum  dormiente 
cuore  . A quella  è rilèrbata  da  Dio  la  loquitur  , qui  narrat  fluito  fapientiam , ed 
volita  converfione , fe  Cete  in  peccato,  altrove  14  : Non  amax  pefìileni  eum,  qui  fi 
la  vollra  confermazione , fe  Cete  in_,  ctrripit , nec  ad  fapientei  graditur . Sì  che 
grazia  . Credete  a me,  Crilliani,  crede-  il  Profeta  lfaja  , commoflò  forfè  daj 
te  a me  , che  non  fenza  ragion  lo  Spi-  unte  autorità  , quant’  erano  quelle 
rito  Santo  c’  inculca  tanto,  e in  unte  proferite  per  Salamone  , quando  poi 

volle 

(l)  >.*f|li.(iìi.PjnIly,jjr  (jì  CoofcfTI.i*«r.i  4.  (4)  i.Prov.2i.7.B«li.!ii*Prov>i;.:<«  (/ìPtdv.iì.j  j. 
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volle  fpiegare  il  fotnmo  de'  nuli , a’ 

quali  erano  giunti  i perverfi  Ebrei , gli  SECONDA  PARTE, 
nominò  figliuoli  indifciplinati,figliuo. 
li  indocili,  figliuoli,  che  non  vole-  IX.  Rodete  voi,  che  molto  bena 
vano  udir  la  divina  legge  ' : Filii  no-  io  non  fappia  ciò,che  andrete 

lenta  indire  legem  Dei-,  quafi  che  ciò  damane  fra  voi  dicendo  in  tornare  aj 
non  altro  foflè,  che  un  dichiararli  per-  cafa  ? Direte  facilmente  non  edere  tut- 
duti . Che  dite  dunque , per  venir  ora , to  zelo  ciò , che  mi  ha  modo  queltu 
Uditori,  all’  intento  nollro  , e cosi  volta  a difcorrere  , raafembrar  piò  to- 
conchiudere  ? Vi  pare,  che  l’ eflèr  pri-  fio  intereflè . Ch’io  bramerei  molto 
vo  di  quella  fame  , eh’  io  vi  dicea  , fia  concorfo  alla  Predica  , molta  calcai, 
leggier  morbo  ? Quello  è un  effer  già  e che  però  tanto  elèggerò  l’ importan- 
do perito  da  quanti  medici  hanno  da-  za  di  quella  fame,  la  qual  può  fare,  che 
ti  ai  Mondo  aforifmi  di  morte  eterna  , qui  veggafi  giornalmente  la  chiefu 
ed  aforifmi  non  umani , e fallaci,  ma  piena.  Ed  a ciò  che  volete  , ch’io  vi 
divini , e infallibili  : Initium  enimre-  rifponda?  Che  veramente  io  non  a- 
cedendi  i De a ( fentite  Palladio  * ) Ini - vrei  molto  a grado  una  tal  pienezza  ? 
tium  recedendi  i Deo  ftfiidium  docìrina  tfl,  S’  io  ciò  dicellì  , mi  verrei  follemente 
& cum  quii  non  appetii  illud  , qiiod  firn-  a fpacciar  più  fanto  di  un  Agoliino  , 
per  anima  efurit , qua  diligi!  Deum  . E il  qual  nelle  omelie,  che  fe  fopra  i 
però  voi  che  dovete  fare  , Uditori , fe  Salmi , frequentemente  il  fuo  popolo 
non  volete  trarvi  addoflo  un  pronolli-  commendava  per  l’ alacrità  , con  cui 
co  sì  funeflo  di  dannazione  ? Avvivare  concorrevano  ad  afcoltarlo  : più  fan- 
in  voi  quella  fame  della  dottrina  cele-  to  di  un  Bernardo  , il  quale  ne’  fer- 
ite più  che  fi  può  ; avvivarla  con  ab-  moni,  che  fe  nella  Settuagelima  , fu- 
bandonar  quelle  feene,  che  talora  ho  blimementc  i fuoi  monaci  celebrò  per 
veduto  tenerli  aperte  anche  in  giorni  l’attenzione,  con  cui  lo  (lavano  au- 
si facrofanti  ; avvivarla  con  ritirarvi  dire  : più  fanto  di  un  Giovanni  Gri. 
dalle  converfazioni  indecenti  ; avvi-  foflomo  , il  quale  rarilfimamente  fa- 
varla  con  tralafciare  i corteggi  inutili;  cea  difeorfo  , in  cui  o non  li  doleflè 
avvivarla  con  illaccare  rifolutamente  dell’  udienza  fcematagli , o non  fi  ral. 
le  labbra  dal  calice  avvelenato  di  quei  legraflè  dell’  accrefciuta  : e dicea  acca_ 
libretti , che  fono  a voi  sì  guftofi  ; o der  ad  cflo  come  a una  madre  , la  qua_ 
fopra  tutto  avvivarla  con  1*  illeflò  fre-  le  un  folo  che  feorga  de’  fuoi  cari  fi- 
quenteafcoltar  di  Prediche  , percioc-  gliuoli  mancarea  tavola,  fonte  a un 
chè  quella  è la  differenza  ammirabile  , tratto  colmarli  il  cuor  di  amarezza.nè 
la  qual  palla  tra  i cibi  corporali , e tra  può  non  chiedere  a gli  altri  con  an- 
i cibi  fpirituali;  che  per  aver  famedi  fietà , e con  affanno  , che  fia  di  lui . U- 
quelli  giova  aflenerlène  , o veramente  dite  le  fue  parole , che  fon  viviflìme  1 : 
pigliarli  con  ifearfezza  ; per  aver  fame  Refitgit,  & torpet  circa  docìrinam  hanc  co- 
di quelli , neflima  cofa  vai  più  , cho  gitaiio  nojira  propter  eoi , qui  non  vene- 
mangiarne  in  copia , runt . Sicut  enim  pia  mater  menfam  appo- 

tieni , non  omnibus  filiii  prafentibus , d lec, 
& gemit , hoc  & ego  nunc  patior  . Guardi- 
mi però  Dio  , eh’  io  peccator  milèra- 
biie  voglia  fare  dei  non  curante , e dir 

eh* 

(1)  I(*.  )o.  (i)  D«  vie.  Ub.  j.  li  bell-  io*  (j)  lto.u.  f . ài  pop. 
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eh’ a me  farà  Tempre  di  egual  diletto 
il  vedere  qui  molti , o ’I  veder  qui  po- 
chi . Io  vi  vorrei  giornalmente  veder 
qui  tutti.  & fi  potette.  Ma  benché  que- 
llo fìa  vero , troppo  contuttociò  voi 
mi  fate  torto , fe  date  a credervi,  ch’io 
ciò  brami  per  onor  mio . Può  efTere , 
che  ciò  fia(  non  voglio  negarvelo  ) 
perchè  1’  ambizione  è profonda  : EJl 
qui  nequiter  humiliat  fe  , dice  1’  Ecclefia- 
flico  ' , & interiora  ejtti  fletta  flint  dolo  . 
Contuttociò  voglio  fperar  , che  non.» 
fia  . V’  ho  forfè  io  detto , che  fingo- 
larmente  venghiate  ad  afcoltar  mo  ? 
Non  mancheranno  quella  Quarefiraa  a 
voi  de*  Predicatori  e più  divoti , e più 
dotti , che  vi  fapranno  apprettare  più 
laute  menfe  , a cui  refiziarvi . Però  mi- 
rate pure  al  prò  folo  delia  vollra  ani- 
ma , c dove  troverete  a lei  pafcolo  più 
falubre  , e più  foftanziofo  , colà  guida- 
tela . Solamente  io  vi  fupplico  a non 
volerla  del  tutto  lafciar  digiuna  . Ah 
Criftiani  miei  cari , e non  è gran  cofa  , 
che  affine  di  foftentare  un  corpo  fec- 
ciofo  lì  faccia  tanto , fi  peni  tanto  , lì 
fpenda  tanto,  e che  dell’ anima  nulla 
vogliano  curarci  ? Chi  mi  darà  acqua 
da  piangere  a Efficienza  si  gran  follia  , 
chi  parole , chi  fremiti , chi  muggiti 
da  dctettarla  ? Un  dì  folo,  che  il  Corpo 
fìia  fenza  cibo  , ciafcun  fi  duole  : l’anr- 
ma  vi  Ha  fpeffo  , non  pure  un  di , mo 
le  fettimane  , ma  i men  , e nettun  fi  la- 
gna ! Or  fe  fapefte , quanto  fruttare  ta- 
lor  vi  poflà  una  Predica  ben’  udita  , oh 
fe  lo  fapette  ; credete  a me  , che  ogni 
fatica  vincercflc  , ogn’  incomodo  per 
udirla . 

X.  Di  Paolo  chiamato  iJ  Semplice 
fi  racconta , che  avea  per  ufo  di  porli 
fpeffo  a feder  incontro  alla  porta  del- 
la pubblica  chiefa* , per  ollèrvare  con 
gli  occhi  purgatiffimi  del  fuo  fpirito 
quei , che  là  correvano  e buoni , e rei . 
Quando  ecco  vide  una  mattina , fpet- 

(I)  Eccli.  19.  <j.  (1)  In  vitii  PP*  «fui  Kofvr.  1,  j. 
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tacolo  tremendiflimo  , un  peccatori» 
tutto  fquallido  , tutto  Tozzo  , tutto 
mottruofo , il  quale  incatenato  veniva 
fra  due  Demonj  , ed  avea  dietro  , ma 
affiti  da  lungi , il  buon  Angelo  fuo  Cu- 
ttode , che  il  feguitava  con  malinco- 
nico volto,  e con  lento  pattò.  Pro- 
ruppe Paolo  a tal  fitta  in  un  gravo 
pianto  : ma  tra  poco  altrettanto  fìcon- 
folò.  Perchè  all*  ufeir,  che  quel  mifo- 
ro  fe  di  chiefà . non  folo  lo  mirò  libe- 
ro da’ Demonj,  malo  vide  anche  sì 
bello  ,sl  immacolato  , sì  rivendente, 
che  appena  il  fapea  difeernere  da  quell* 
Angelo , che  non  più  turbato , ed  af- 
flitto , ma feftofo  , e brillante  gli  an- 
dava a lato . Con’  egli  allor  frettolofo 
a fermar  quell’uomo  : lopriega,  Io 
feongiura  , lo  interroga;  e al  fine  in- 
tende , che  quegli  udite  dal  pulpito 
quelle  voci  dei  Profeta  Ifaja  1 : Si  fie- 
rint  peccata  vejlra  , ut  coccinum  , qttafi  nix 
dealbabuntur  , fi  era  talmente  per  la  fi- 
ducia del  perdono  eccitato  a com- 
punzione de’ fuoi  falli , che  fuperato 
ogni  legame,  ogni  laccio,  tornava  a 
cafa  con  propoli  to  fermo  di  mutar  vi- 
ta. Oh  chi  potette  veder  quanto  diffe- 
renti partonfi  molti  di  chiefadopo  la 
Predica  , da  quei  che  prima  fi  conduf- 
fero  a udirla , che  bei  prodigj  fperar 
potrefte  in  voi  pure  ! che  mutazioni  I 
che  metamorfbfi  1 San  Giovanni  Gri- 
foftomo  nota  in  quello  propofito  acu- 
tamente , che  quegli  animali  , i quali 
dall’  Arca  ufeirono  di  Noè  , tali  no 
ufeirono  , quali  vi  erano  entrati.  Il 
corvo  n’  uicì  corvo  , il  lupo  lupo, 
la  volpe  volpe  , e l’ iflrice  tutto  ar- 
mato di  vivi  Arali , n’  ufcl  pur  iftri- 
ce  4 : Arca  qui  detti  qualia  excipiebat  am- 
malia , taha  confervabat  . Ma  dalla  cbie- 
fa,  feguita  il  Santo  a dire,  non  veg- 
gonfì  ufeir  così  ; Ecclefìa  vero  fernet  fu- 
feepra  ammalia  immutat  : non  quidem  va- 
riata natura  , fed  explofa  malitia  . Entrò 

in 
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in  chiefa  qnal  corvo  quel  peccatore  , 
il  qual  procraliinando  indurato  la  pe- 
nitenza , non  facca  altro  che  dir  , do- 
mani , domani  : ed  ecco  n’efce  improv- 
vifamentc  gemendo  qual  pia  colom- 
ba . V’  entrò  qual  lupo  vorace  quell’ 
ufurajo , che  col  l'angue  ingraflàvah  de’ 
mendici  : ed  ecco  n’  elee  caritatevole 
piò  d’  una  pecorella , e rifoluto  a dar 
anche  le  proprie  lane  ■ perchè  abbia- 
no i nudi  onde  ricoprirli  . V’entrò 
qual  volpe  maligna  quel  traditore,  che 
fu  le  rovine  s’ innalzava  de  gli  emoli  : 
ed  ecco  n’  efee  innocente  più  d’ un  a- 
gnelio,  e rifoluto  a foffrirc  anche  i 
proprj  aggravj , perchè  abbiano  i me- 
ritevoli , onde  avanzarli.  E quell’ im- 
paziente , il  quale  d’  ogni  lato  pungea 
chi  volea  toccarlo  , v’entrò  qual  iftri- 
ce  : ed  ecco  n’efce  qual  cagnolino  a- 
morofo  , che  fi  fa  a tutti  trattabile , a 
tutti  molle  . E che  novità  fon  quelle  ? 
Sono  trasformazioni  ( chi  non  lo  fa  ? ) 
fatte  per  mezzo  della  parola  celelte  « 
la  qual  guflata  , ha  virtù  di  operare» 
nelle  anime  de’  Fedeli  si  Urani  incan- 
ti . Le  vivande  malefiche  di  una  Circe 
cambiavano  anticamente  gli  uomini 
in  bruti . Ma  non  cosi  quello  benefi- 
co cibo , di  cui  trattiamo . Quello  i 
bruti  medefimi  cangia  in  uomini , nè 
in  uomini  folamente  , ma  in  Serafini . 
Quello  cambiò  là  nell’  Egitto  un  Mo- 
sè  di  feroce  aflàffino  in  divoto  mona- 
co , mercè  d’  una  fola  Predica  dell’  In- 
fèrno da  lui  fentita  , quantunque  per 
accidente  ; quello  una  Pelagia  di  me- 
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retrice  in  romita;  quello  unaTaide 
difcola  in  penitente  : ed  oh  voi  felici , 
Uditori , fe  quello  voi  Umilmente  di 
men  perfetti  farà  mai  fanti  ! Chi  dun* 
que  non  avrà  fame  di  si  gran  cibo  , di 
cibo  si  potente , di  cibo  si  prodigiofo? 
Sì  sì  di  nuovo  vi  torno  a replicar  eoa 
tutto  il  mio  fpirito  . Procurate  tal  far 
me , le  non  l’ avete  , procurate  tal  fa- 
me. Dimandatela  a Dio  con  illanza 
grande , Vegliatela , fluzzicatela  ; e le 
l’ avete , animatevi  a fprezzar  tuteo  per 
fuo  riltoro  . Di  que’  poverini  affamati 
in  Gcrufalcmme  dille  il  profeta , che 
dato  aveano , quanto  mai  fi  trovavano 
di  preziofo  affin  di  cibarli  ; non  rite- 
nuto argento  , non  lèrbat’  oro , non_. 
fatto  conto  di  gioje  ‘ : Dederunt  pretio- 
fa  quoque  prò  cibo  ad  reficillandas  animai. 
E così  dovete  far  voi;  dovete  a fin  di 
nutrirvi  della  parola  celelle  fpregiare 
il  tutto  ,pretiofa  quaque  . Uditori  ,pre~ 
tiofa  qttaque.  Quando  fi  tratta  di  pre- 
dica , non  è tempo  di  rimirare  alloca 
ad  al  tri  interelfi  , di  badarea  poderi  , 
badare  a liti , badare  ad  informazioni , 
badare  a vifite  . Elàù  affamato  curò  egli 
forfè  la  fua  primogenitura  ? Anzi , co- 
me è noto , la  diè  con  troppo  fuo  vitu- 
perio per  poca  lente.  Altri  per  la  fame 
impegnarono  i loro  arredi,  altri  per 
la  &me  impegnarono  i loro  abiti  ; e gii 
Egiziani  ogni  lor  terra  volentieri  ce- 
dcrono  per  la  fame  al  lor  provveditore 
Giufeppe  . Su  dunque  , lu . Si  porga 
all’  anima  ancora  il  fuo  caro  paicolo  * 
e vadane  ciò  che  vuole . 
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Cum  venerìtfilius  hominis  in  majejìa'e  fua  , congregabtmtur  ante 
eum  omnei  gemei,  Qtc.  Matth.  aj- 

I.  "P  Fino  a quando  ardirai!!  più  di  egli  fin’ ora  taciuto  , non  altrimenti 
■*~é  abufare  tanta  pietà,  quanta  Dio  che  fe  (lato  folle  infenfibile  ad  ogni 
fin  qui  fi  è degnato  di  dimollrarci  ì Ha  oltraggio . Ma  che  ? Per  quello  non., 

fap- 
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Tappiamo  noi  bene,  che  la  pazienza 
lungamente  irritata  divien  furore  ? Su 
date  fiato  alle  voftre  trombe , o voi  An- 
geli dell  ina  ti  per  banditori  dèi  giorno 
orrendo , e dimolìrate  a’  protervi , s’io 
dica  il  vero . Ofcuratevi,  o Cieli,  c lor 
negate  fpaventofi  ogni  luce  , fuor  che 
di  folgori  : piovete,  o fiamme , e loro 
incenerite  voraci  le  poffelfioni  : apriti, 
o terra  , e loro  ingoja  famelica  gli  edi- 
fìzj  : feorrete,  o fiere,  e ufeendo  incon- 
tro aque’  miferi , che  sbigottiti  dalle 
città  , fe  ne  corrono  alle  caverne , per 
quivi  afeonderfi  , sbranate  , lacerate , 
uccidete  : non  fia  chi  vantili  di  campar 
fortunato  dal  voftro  fdegno  . Ma  che 
fo  io  ? Supplizj  tutti  fon  quelli  già 
cento  volte  a’  peccatori  intimati  fenza 
profitto  : ed  io  medelìmo  fono  confa- 
pevole  di  averli  già  negli  anni  miei  più 
giovenilideferitti  con  qualche  ftudio 
di  eloquenza  ferale;  pèperò  fo,  fe  facef- 
fcro  impallidire  una  fronte,  o gelare 
un  cuore  . Mi  è però  quella  volta  Tor- 
to in  penfiero  ( giacché  dell'univerfale 
Giudizio  parlar  convienmi  ) di  voler, 
lafciato  da  parte  ogni  altro  fupplizio , 
uno  folamente  fpiegarne  non  sì  avver- 
tito , e che  per  eflèr  fupplizio  proprio 
dell’  uomo , non  farà  forfè  gran  fatto  , 
che  atterrir  debba , chi  punto  ancora 
ritenga  d’  umanità  . Dilli  , proprio 
dell’  uomo  : concioifiachè  qual  è fra 
tutti  quel  gailigo , che  folo  a lui  fi  può 
dare  ? la  fame  ? le  percolfe  ? gl’  incen- 
dj  ? le  ferite  ? la  morte  ? No , dice  il 
Santo  Arcivescovo  di  Valenza  ; di  tut- 
to ciò  fon  capaci  ancora  le  bellie  . 
Quel  che  all’  uomo  folo  compete  , è la 
confufionc  * : Namjumema  eiiam  peren- 
ti , occidi , cremar't  pejfunt  : verecundari 
non  poffunt  ; e però  Segue  acutamente 
egli  a dire  ; Time  homo  maxime  ut  homo 
punitur  , quando  prò  deliflij  fuis  publict 
confunditur . Non  afpettate  da  me  dun- 
que , Uditori , eh’  io  quella  mane  vo- 

(t)  S.  Tbo»  de  Vili.  ho.  i.  Duini».  ».  Aiv*  40  J.Ri 
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glia  rapprefentarvi , com’ altri  fanno  , 
efalazioni  focofe  apparSe  nell’  aria  con 
formidabili  afpetti , fragori  di  tuoni , 
nembi  di  fumo  , piogge  di  fuoco , 
grandini  di  faette  ; non  il  Sole  veflito 
di  nere  Spoglie  , non  la  Luna  grondan- 
te di  vero  fangue , non  ogni  (Iella , che 
convertita  in  cometa  i fuoi  crini  Scio- 
glie , quali  in  Sembianza  di  lutto  . Si- 
gnori no . Un  folo  orrendo  Spettacolo 
avete  voi  quella  volta  da  contempla- 
re , e quello  farà  : Il  peccatore  [vergogna- 
to al  cofpetto  dell’  Vniverfo  . Ma  non  cre- 
dete , che  fra  tutti  fia  quello  il  più  for- 
midabile ? il  più  dolorofo  ? il  più  fie- 
ro ? Così  conviene,  che  confellìate  voi 
pure  , fe  pur  liete  uomini , ed  uomini 
Specialmente  sì  ingenui  d’  indole , si 
civili,  sì  culti,  come  vi  deferive  la 
fama  . Però  attendete  : e chi  non  Sente 
interiormente  commovcrfi  , tema  di 
non  effere  (lato  invifibilmente  dalla 
erverfità  della  colpa  cambiato  in_> 
ruto  . 

II.  Se  fu  mai  feorno  folennilfimo 
al  Mondo,  fu  fenza  dubbio  quello,  che 
Annone  , Signore  degli  Ammoniti , 
fece  una  volta  agli  ambafeiadori  di 
Davide , nulla  la  ragion  delle  genti  te- 
nendo in  pregio  * . Fece  egli  a ciafcu- 
no  di  elfi  profondilfimimente  radere 
il  capo  , come  a tanti  fchiavi , e come 
a tanti  buffoni  deformi(fimamente_» 
troncar  la  barba  : indi  mozzate  loro  a 
i lombi  le  toghe  , sì  che  rendeflèro 
troppo  ignominiofo  Spettacolo  di  fe 
flelfi  , così  gli  allrinfe  a comparir  nella 
Regia  tra’  Suoi  Baroni , così  ad  andar 
per  le  firade  tra  la  fua  plebe  , e final- 
mente dopo  un  immenlo  ludibrio,  che 
di  lor  prefe  , così  gli  rimandò  Svergo- 
gnati alle  lor  terre  . Se  gl’infelici  pro- 
vaflèro  affai  profonda  la  confufionc  , 
lafcerò  , che  voi  tra  voi  flelfi  il  con- 
fideriate  . A me  ciò  baila , che  la  Scrit- 
tura ne  afferma;  cioè  che  per  verità: 

Erant 

g.  i o.  i . Parai.  i f.  & Oaffar.  Sana,  io  huoc  loc. 
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JErant  viri  confitfi  turpiter  valle  ; ficche 
io  mi  divifo , che  non  ardirtèro  i mife- 
ri di  alzar  occhio , non  che  di  formar 
parola  , e che  piuttofto  di  foggiacere 
a tal’  onta  G avrebbono  quivi  eletto  fu 
un  duro  ceppo  fatale  lafciare  il  capo  . 
Ma  fe  ciò  è vero , che  farà  dunque , 
che  farà  di  quei  reprobi , i quali  foller- 
ranno  uno  fcorno  tanto  più  atroce , 
non  in  una  città,  non  in  una  Corte, 
ma  alla  prefenza  di  tutto  il  genero 
umano  ? Vedranno  ellì  in  fu  le  nuvole 
affifo  l’eterno  Giudice  in  un  maeftolìf- 
lìmo  trono  di  podeftà . Quindi  innu- 
merabiii  ordini  di artèrtbri  ; Apertoli , 
Patriarchi , Profeti , Martiri , ripartiti 
fecondo  i lor  varj  gradi  in  augulti  feg- 
gi  : fchierc  di  Confeflori , fchiere  di 
Vergini,  fchiere  di  Anacoreti  : e con 
quelli  vedranno  , non  fchiere  no  , ma 
bensì  eferciti  immenfi  di  Angeli  tutti 
armati , i quali  d’ ogni  intorno  ingom- 
brando i campi  dell’  aria  , accrefce- 
ranno  a cosi  vallo  confelìò  non  folo  il 
numero  , ma  molto  più  la  magnificen- 
za , la  pompa  . la  maellà  . Ed  innanzi  a 
quello  confeflò  , eh’  è quanto  dire  in- 
nanzi ad  un  vero  popolo  di  Monarchi , 
ciafcun  de’  quali  farà  più  bello  del  So- 
le , verranno  i miferi  condannati  c co- 
itrecti  ( quantunque  fieno  uomini  an- 
ch’  elfi  dellaltertà  natura  ) a comparir 
tutti  luridi . tutti  fquallidi , tutti  foz- 
zi  , tutti  mollruofì . lènza  nè  pure  ave- 
re un  cencio  vilillìmo  , che  gli  cuopra, 
benché  ardano  di  vergogna  . Qual 
confulìone  credete  voi , che  pertanto 
farà  la  loro  al  cofpetto  di  tanto  mon- 
do ; mallimatnentc  veggendolì  là  fo- 
fpintiaguifa  di  rei  da  mafnade  bruttif- 
ume  di  Demonj , che  quali  vogliano 
oilentareal  Cielo  faltofì  la  preda  tol- 
tagli , n’andranno  ogn’  ora  facendo 
un  feroce  llrazio  or  con  le  beffe  , e con 
gli  urti,  or  co’ calci,  econJe  nerva- 
te ? Non  pare  a voi, che  rimarranno  ve- 

(l)  Ei  Dìmc.  <»)  Erteli,  j*.  f-f.  (j)  «•  Cor. 


ramente  confufi  turfittr  valle , e che  lo 
potelfer  fottrarfi  a sì  grave  iinacco  an- 
cor con  ucciderli , il  farebbero  volen- 
tieri ? Pifone  , nobil  Romano  ■ , en- 
trato in  Senato  con  quella  iordido 
verte  , la  quale  anticamente  era  in_. 
ufo  di  porli  a’  rei  ; non  prima  con- 
templò quivi  aflifo  la  forma  pubblica 
di  giudizio  apprettatali  a condannarlo, 
non  prima  i Giudici  appariti  nel  tri- 
bunale , non  prima  gii  accufatori  a- 
fceli  fu’  rottri , non  prima  il  popolo 
colà  concorfo  affollatamente  a mirar- 
lo ; che  non  potendo  più  reggere  al  la 
vergogna  in  lui  cagionata  da  tanti 
guardi , riflette  un  poco  , e di  poi  trat- 
to fùriofamente  uno  ttilo , eh’  egli  per 
ventura  trovavafi  fotto  i panni, lì  diè  la 
morte . Peniate  dunque  voi,  che  fareb- 
bono  que’  mefehini , s’arme  trovar  erti 
poteflèro  sì  fatale  , che  gli  ucciderti  . 
Chi  tener  mai  potrebbe  le  loro  delire, 
chi  frenare  il  loro  impeto  , chi  repri- 
mere il  lor  furore  ? Ma  lor  malgrado 
( dice  il  profeta  Ezecchielle)  converrà, 
che  foflcngano  il  grande  obbrobrio  di 
tutta  la  caufa  intera  * : 'Ut  portene  igno- 
miniamfnam,  e che  ancora  più  grave- 
mente , (onfundantur  in  omnibus  , ftot 
fecerunt . 

III.  Ho  detto  più  gravemente  : 
concioflìachè  fe  il  comparir  fedamen- 
te a quel  tribunale  recherà  sì  infoffri- 
bilc  la  vergogna  , che  farà  quando* 
Illuminaluntur  abfcondites  ttnebrarum-j  , 
eh’  è quanto  dire  corainceranno  a re- 
citarli ad  alta  voce  i procelfi  , a pub- 
blicarli le  ignominie  più  occulte,  ed 
a propalarli  le  infamità  più  fegreto  ? 
Non  faprei  già  , come  farvi  meglio  ca- 
pir quella  confulìone , che  rapprefen- 
tandovi  quello , che  or  io  dirò  . Se  io 
per  virtù  divina  venirti  qui  a conofcere 
intimamente  quanti  voi  liete,  e però 
cominciarti  a dire  : Vedete  là  qucllaj 
femmina , che  a voi  fembra  così  mo- 
G de- 
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defta  ? Ella  è un’ adultera,  ed  ha  con-  lacreatura  nel  fen  materno  ; lo  cela 
tinua  pratica  con  quel  giovane  , che  a’ padroni . lo  cela  a’ padri , lo  cela  in- 
finge di  far  là  le  fue  divozioni . Vede-  fino  a chi  tiene  il  luogo  di  Crifto  . ^li- 
te il  tale  ? Egli  fu  che  operò  la  tal  fel-  fconiitnm  peccatimi  ejus  ; ma  poi  chej 
Ionia . Vedete  il  tale  ? Egli  fu,  che  fece  fuccederà?  Dolores  parturìentis  venient 
il  tal  furto  . E quell'  uomo  , eh’  è là  , et . Avete  mai  notata  perfona  vicina  al 
fapete  chi  è egli  ? E'  uno  indiavola-  parto  Non  può  più  dilììmulare  . Con- 
to , che  per  potere  ammazzare  il  tal  vien  . che  a forza  co’  gemiti , con  le 
fuo  nemico  fegretamente  , ila  appunto  grida  fi  manifelti . Così  farà  , dice  O- 
in  quelli  giorni  tramandogli  una  ma-  fea  , d‘ ogni  peccatore  1 : Dolores  par- 
ila.. Se  io  dico,  pigliando  a parlar  co-  turientis  ventent  ei  ; dolores  par  turientis 
sì  , fapelfi  tanto  bene  far  noto  ciò  , eh’  venient  ei  : eh'  è quanto  dire  , fi  palefe- 
io  volerti , che  nellun  potellè  negarme-  ri  a fuo  dilpecto  . Chi  può  però  ben_» 

10  ; chi  può  (piegare  il  gran  fuoco  , di  efprimere  il  gran  rolfore  , che  da  ciò 
cui  vedrebbeu  qui  sfavillare  ogni  voi-  dovrà  originarli  ? Io  fo  percofacer- 
to  ? Prenderclte  fubito  tutti  a tumul  tiflìma  di  una  giovane  , la  quale  erten- 
tuare  contro  di  me . Chimi  vorrebbe  do  pochi  anni  fono  caduta  , per  follia 
fi.i  di  lontano  turar  la  bocca  co’  gefti , vana  di  amore  . in  un  grave  eccello  , fi 
chi  fpaventarmi  col  guardo,  chifo-  inorridì  poi  di  modo  in  confederare 
praffarmi  co’  gridi  ; nè  mancherebbe  quella  pubblica  confulionc  , la  quale 
chi  rivoltate  le  fpalle  , filmerebbe  me-  dovea  fovrafiare  ad  erta  dal  parto  già 
glio  d’ andarfene  tofio  via,  perch’io  già  imminente,  che  mandato  in  gran 
non  Io  fvcrgognalTì . E pur  dove  damo?  fretta  a chiamar  1’  amante , lo  Icongiu- 
Siamo  in  una  città  , fiamo  in  una  chie-  rò  a voler  levarla  di  vita.  Ed  egli  fu  si 
fa . E 'tanto  gran  male  rollare  alquanto  cortefe  ( udite  , mifere , udite  qual  fia. 
fcreditato  al  cofpetto  di  poca  gente?  poi  1’ efito  di  tanti  voftri  am  orofi  va- 
Lafcio  dunque  a voi  giudicare  . cho  neggiamenti  )edegli  fu  sì  cortefe,  che 
dovrà  edere  al  cofpetto  dell’ Univerfo.  dilpofiofi  fubito  a contentarla  , non_* 
Ingannate  pure  al  prelènte  , quanto  a dubitò  di  darle  a bere  di  propria  ma- 
voi  piace,  i làcerdoti  di  Crifio  nel  con-  no  un  veleno  terribililfimo , e così  di 
fedirvi  ; diffimulate  le  colpe , che  han  mandarla  preftoprefto  all’Inferno  per 
più  di  brutto  : indoratele  , inorpella-  gran  favore  . Sventurata  fanciulla  ( chi 
tele:  credete  forfè  di  poter  così  faro  puònegarlo?)  fanciulla  fconfigliata  , 
ancora  nel  giorno  efiremo  ? Aimè  che  fanciulla  fciocca  , nè  la  voglio  già  feu- 
allora  bifognerà  , che  mal  grado  vo-  fare  ! Ma  pur  mirate  , che  farebbe  fta- 
ftro  facciate  una  confcdìone  , non  piu  to  per  altra  parte  di  lei,  divenuta  già 
fegreta  , ma  pubblica  , c che  ad  alto  povera  di  conlìglio  , fe  dopò  aver  lun- 
voce  feopriate  da  voi  medefimi  tutto  gannente  dilfimulati  con  fofferenzo  , 
ciò,  che  nè  pur  or  potrefte  dame  a-  con  fegretezza  tutti  i fuoi  primi  acci- 
fcoltarc  ; feopriate  furti , feopriate  fel-  denti,  benché  gravilfimi  ; una  mattina. 
Ionie,  feopriate  adultcrj  . Non  mel  quand’  ella  poi  forte  fiata  a folenne  fe- 
credete  ? Sentite  dunque  ornai  le  paro-  Ita  in  qualche  pubblica  cliiefa,  in  grar» 
le  di  Ofea  Profeta  1 : Collimata  ejl  ini-  concorda, in  gran  calca.foflè  fiata  afsal- 
quitas  Ephraim  . 11  peccatore  cela  ora  tata  improvvifamente  da  orrende  do- 

11  proprio  peccato  con  quella  facilità,  glie:  nè  più  potendo  per  la  veemenza 
con  cui  fi  cela  da  principio  una  picco-  reprimerli  , folle  fiata  coftretta  ad  ab- 

ban- 
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bandonarfì  frenetica  in  preda  al  pian- 
to, ai  contorcimenti,  alle  convulGo- 
ni  , alle  ftrida , c così  in  fine  a deporre, 
quali  che  a forza  di  tortura  atrocilfi- 
ma  , il  fuo  delitto  in  quel  luogo  ftef- 
fo  , dov’  ella  dianzi  così  modella  fedea? 
Oh  Dio  ; figuratevi,  che  confulìone  fa- 
rebbe mai  Hata  quella  , che  fol  leva- 
mento del  popolo  , che  fcompiglio 
del  parentado  ! Non  farebbe  ita  per 
quella  chiefa  la  mifera  trafportata  dal 
fuo  furore  , ad  aprirli  torto  da  fe  qual- 
che fepoltura  , ove  fotterrarlì  > E pure 
quanto  farebbe  Hata  minor  quella  con- 
fufione , rifpetto  a quella  , che  prove- 
rà il  peccatore  , quando  non  un  folo 
reo  parto  dovrà  dolorofamente  man- 
dar in  luce  ,ma  tanti  e tanti;  nè  già 
tra  pochi  parenti , nègià  tra  piccolo 
popolo  , ma  al  cofpetto  di  un  Mondo 
intero  ! Oh  che  finghiozzi  dovrà  dare 
alloregli  per  la  vergogna  di  fcorgerli 
colto  in  fallo  ! oh  che  muggiti!  oh  che 
fremiti  I oh  che  ruggiti!  Audient  gen- 
te! ignominiam  ejus  ( così  pofs’  io  ripi- 
gliare con  Geremia  1 ) & ululatili  ejus 
replebit  terrari!  . Chiamerà  gli  amanti , 
ma  indarno  ; cercherà  gli  amati , ma 
in  vano  . Niuno  farà  , che  fi  voglia  di- 
chiarar pur  di  averfeco  alcuna  attinen- 
za ; TJrwfq'iifque  , dice  Ifaja  1 , unufquif- 
qne  ad  proximnm  fuum Jìupebit . Felicej 
dunque  lui , fe  almeno  le  tombe  repen- 
tinamente fi  aprillèro  ad  ingojarlo  , le 
lo  IchiacciaHèro  i marmi , le  i macigni 
lo  ftritolaflèro  1 Ma  a fuo  difpetto 
convien.che  in  faccia  di  tutto  il  mon- 
do apparifea  per  sì  diverfo  da  quel  che 
dava  ad  intenderli , efecrato  da  tutti , 
a tutti  efofo  , abbominevolc  a tutti , e 
niente  più  gli  varrà  nè  mettere  ululati, 
nè  mandar  urli , per  cui  Iperi  di  muo- 
vere a pietà  i monti.  Che  dite  dunque, 
Uditori , non  vi  par  vero,  che  i pecca- 
tori dovranno  tutti  in  quel  dì  altamen- 
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te  confonderli , che  ' confifbrte  induen- 
tur  come  dille  Giobbe.che  * confujtonem 
portabuntxome  dille  Ezzecchielle?e  che 
per  ufare  la  forinola  del  Salmirta  , da 
capo  a piedi  ' cperientur  Jtcut  diploide 
confufme  fua  r*  Ah  poveri  che  noi  fia- 
mo  ! Che  vai  , che  ufiam  diprefentes! 
fine  induftrie  a fin  di  tenere  afeofe  tan- 
te empietà  d che  fotto  man  tei  di  zelo 
sfoghiamo  le  noftre  invidie  ? che  fotto 
mafehera  di  giurtizia  ferviamo  ai  nortri 
interelli  f Che  vale  , eh' or  la  notte  ci 
predi  il  fuo  fofcovelo  a coprire  al  ta- 
mente  azioni  laidilfime  * Che  vale,  che 
fotto  un  piacevol  rifo  fi  covi  più  fiero 
1’  odio!1  Che  vai  , che  fotto  un  volto 
onefto  fi  celi  più  fozzo  il  cuore  ? Tan- 
to maggiore  fucccderàpoi  nel  parto  la 
confufione . 

IV.  Nè  Hate  a dirmi  , che  per 
quanto  fi  efaggeri  la  gravezza  di  una.» 
tal  confufione  , non  può  capirli  .men- 
tre alla  fine  farà  ella  di  male  comune 
a molti . No  , dico  , no  , perchè  que- 
llo è un  error  mallìccio  . Sapete  voi  la 
ragione  , per  la  qual  ora  i peccatori  fi 
confondono  poco  del  lor  peccato, 
quando  fanno  in  elfo  di  aver  de' com- 
pagni affai  1 La  ragione  è , perchè  ora 
prendon  la  regola  di  confonderfene  da 
ciò,  che  il  peccato  fi  dima  dinanzi  agli 
uomini,  i più  de’ quali  ingannati  la 
tengono  bene  fpeflò  per  una  gloria , 
per  leggerezza  , per  leggiadria  . Ma  in 
quel  giorno  non  faranno  così . In  quel 
giorno  la  prenderanno  da  ciò  , che  il 
peccato  è realmente  dinanzi  a Dio: 
Tuiic  confìtjìo  ( così  notò  San  T ommafo 
ingegnofamente  nella  fuaSomma/n/nc 
confufio  refpiciet  ajhmationem  Dei , qua  Je- 
cundum  veritatem  ejl , de  peccato  . E pe- 
rò quale  vergogna  recherà  loro  a lume 
sì  fedele  , a lume  sì  fiero  , il  conofcerfi 
autori  di  sì  gran  molfro  ? Rapprefen- 
tarevi  un  poco  qual  dovete’  cllère  la 
G 2 con- 
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confufione  di  quella  femmina  illuftre , 
la  quale  a’  tempi , s’ io  l'ho  bene  a me- 
moria , di  Martin  Quarto  partorì  in_» 
Roma  un  figliuolo  tutto  pelofo  a gui- 
fa  di  un  orfo  , con  velli  arruffati , con 
ugne  adunche , con  guardo  appunto 
da  fiera . Quelle  madri , le  quali  tanto 
ambifcono  bella  prole  , fe  ancor  non 
l’hanno:  o che  lei' hanno,  neinfu- 
perbifcono  tanto:  quelle  potran,  dico, 
comprendere  di  leggieri , quanto  con- 
fufa  rimaner  doveflè  quella  mifera  , a 
cui  toccò  sì  fgraziata  . Che  farà  dun- 
que de’  reprobi , che  farà  , nel  vederG 
autori  di  parto  tanto  più  fozzo  , quan- 
to è il  peccato  ? Quello  è quel  moftro 
fopra  ogni  credere  orrendo  , a cui  nef- 
funo  mai  generarono  eguale  ole  pa- 
ludi di  Lerna  , o i laghi  di  Asfaltide  , o 
le  più  fangofe  pozzanghere  di  Cocito  . 
Quello  è quello  , a cui  tutte  cedono  le 
Gorgoni , le  Scille , i Cerberi , i Cen- 
tauri, le  Sfingi , l’Idre,  i Gerioni , i 
Minotauri , i Pitoni  ; anzi  quel  da  cui 
tutte  quelle  moflruofità  sì  famofe  nac- 
quero al  Mondo  ; quello  è quello, 
jper  cui  così  brutti  fono  i Demonj  già 
fpiriti  sì  pompo!!  ; quello  è quel , per 
cui  sì  infelici  fono  i mortali  ; quello  è 
quel, di  cui  folamente  vellito  Crillo  ca- 
gionò quali  orrore  agli  occbj  del  Pa- 
dre: apparve  feontrafatto . fembrò  leb- 
brofo , e come  fcrilfè  l’Apollolo  , non 
potè  la  infamia  fchi vare  di  maledetto 
Falìus prò  nobis , lo  dirò  pure , lo  dirò, 
tmalediiìum . E non  volete  per  confè- 
guenza , che  rechinfi  a gran  roflòre  1*  a- 
vere  i reprobi  partorito  un  tal  moftro , 
fenza  aver  modo  o di  fotterrarlo , o 
di  afcondcrlo , come  fallì  de’parti  atro- 
ci , o pur  di  farlo  altrui  credere  per 
non  fuo  t 

V.  E pure  ciò  farà  nulla , s' io  ben 
in’avvifo  , rifpetto  a un’altra  aliai  mag- 
gior confufione.  che  apprellb  lor  le- 
gniti , quando  fi  udiranno  da  Crillo 
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rinfacciar  con  fronte  maeftofa  la  ingra- 
titudine ufata  alla  fuaperfona,  ulàta. 
al  fuo  fangue  . Signori  miei  , noi  non 
intendiamo  al  prefenteciò,  che  dir  vo- 
glia, elfer  Crillo  morto  per  noi . M* 
quando  giunti  al  fuo  divino  cofpetto 
il  comprenderemo  , e d’ altra  parte  ci 
feorgeremo  eflère  flati  verfo  di  lui  si 
feortefi  , per  non  dire  sì  intrattabili  » 
sì  inumani , che  non  avremo  nè  pur 
voluto  in  nome  fuo  ricettare  una  volta 
un  povero , non  foddisfar  le  fue  chiefe, 
non  foddisfare  i fuoi  chioflri  ; ma  che 
piuttofto  ogni  nollro  vanto  avrem  po- 
llo in  difonorarlo,  qual  confufion-j 
credete  voi.che  verrà  a coprirne  la  fac- 
cia ? Alvaro  Ballano,  Grande  Ammira- 
glio di  mare  , ed  uom  celeberrimo  per 
le  navigazioni  difficili  da  lui  fatte  , e 
per  le  vittorie  frequenti  da  lui  reca- 
te . avea  da  Filippo  Secondo  Re  del- 
ie Spagne  ricevuto  ordine  di  porre  in- 
fieme  quella  formidabile  armata  , che 
pofeia  andò  fventuratamente  a perire 
contr'  Inghilterra.  E perchè  molti  era- 
no i legni  , che  fi  doveano  appreilare 
a sì  grand’  imprefa  , molte  le  vettova- 
glie, molte  le  munizioni,  molte  Io’ 
genti  , non  fi  potea  nell’apparecchio 
procedere  con  quella  ftraordinaria  ce- 
lerità , che  il  Re  fi  avea  figurata  . Per 
tanto  interiormente  commolfofi  alquan- 
to il  Re  contra  1’  ammiraglio  , chia- 
mollo  in  Corte  , e con  fembiante  tur- 
bato , e con  voce  grave  : Certamente, 
li  dille , voi  non  avete  a me  corrifpo- 
o in  quello  fervigio  , come  io  fpera- 
va,  e come  voi  dovevate  * : Male  tuqui- 
dem  , prò  benevolentia  in  te  mea , mi  hi  gra- 
tiam  rependis . Nè  più  gli  aggiunfe  : ma 
che.''  Non  credete  voi . checiòbaite- 
vole  folle  a fcbiantargli  il  cuore  t*  Se 
n’ufcì  Alvaro  dall’appartamento  reale 
col  fuoco  in  volto  ; ritornollène  a ca- 
fa,  fi  pofe  a letto  , e fra  breviffimi  gior- 
ni finì  fua  vita  . Criitiani  miei , non 
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credo  già  tra  voi  eflère  alcun  sì  folle» 
eh’  alla  voce , che  al  volto  di  Crifto 
giudice  attribuire  non  voglia  affai  più 
potenza , che  a quella  di  un  Re  mor- 
tale . Figuratevi  adunque , che  dovrà 
ellcre  di  qualunque  di  voi  , mentre  ri- 
cevendovi  quegli  al  fuo  gran  cofpetto 
vorrà  sfogarli  1 : Loquetur  in  ira  fua  ; e 
non  già  vi  rinfaccerà  una  feufabile  o 
negligenza,  o lentezza  ■ ufata  in  fervir- 
lo  , ma  tanti  orrendi  ftrapazzi  infoffri- 
biliffimi  ! Io,  dirà  egli,  dopo  eflère 
arrivato  a fpirar  per  te  fu  quel  duro  le* 
gno  di  Croce,  che  colà  vedi,  mi  ere- 
dea  pure  , eh’  io  da  te  mi  potedl  ragio- 
nevolmente promettere  qualche  oflè- 
quio  . Ma  dimmi  ingrato  : che  hai  tu 
mai  fitto  per  corrifpondermi  in  tanto 
ecceffo  di  amore  ? Anzi  che  mai  tu 
non  hai  fatto  per  maltrattarmi?  Tu 
vilipefo  il  mio  nome,  tu  calunniati  i 
miei  fervi  , tu  profanati  i miei  tempj  , 
tu  derifa  la  mia  parola , tu  giunto  infi- 
no a beftemmiare  villanamente  il  mio 
fangue  . E forfè  eh’  io  da  te  chicdea 
molto  per  gratitudine?  Ti  chiedea  tan- 
to o di  civiltà,  o di  rifpetto , che  pref- 
fo  te  non  furti  io  già  divenuto  un  no- 
me obbrobriofo  , di  cui  tu  averti  aj 
fdegnare  la  ferviti!  , Ti  chiedca  gelato 
uno  ftraccio , con  cui  fcaldarmi  ; ti 
chiedea  famelico  un  pane , di  cui  cam- 
pare. Ma  tu  che  hai  fitto?  Non  hai  tu 
piuttofto  voluto  fcialacquare  la  tua 
roba  in  teatri  ofeéni , in  compagnie 
licenziofc  , in  luflì  feorretti , in  lupa- 
nari feoftumati , che  darla  imer1  Ec- 
co dunque  ciò  che  ho  potuto  da  te  im- 
petrare dopo  eflère  morto  in  croce  per 
ricattarti  : che  niuno  fia  , cui  tu  non 
abbi  moftrato  maggior  amore  , niuno 
cui  tu  abbi  recati  peggiori  affronti . 
Così  dirà  egli  , ed  a quello  dire  , chi 
mai  farà  tanto  intrepido , tanto  im- 
pronto , che  levar  ou  nè  pur  un  guar- 
do da  terra  per  lo  roffore  * : Ante  fa. 
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ciem  indignationis  ejus  quii  Jìabit  j*  Ah 
popolo  Crifliano  ! Io  fo  , che  al  pre- 
fente  front  mnlierit  meretrici s fucìa  ejì  ti - 
bi  : noluijìi  erubefeere  ’ . Hai  tu  ora  una 
fronte  così  incallita  , che  nulla  a tali 
rimproveri  pare  a te  di  dover  cambiar- 
ti nel  vifo . Ma  non  farà  così , credi  a 
me , non  farà  così  ; farà  tale  allora  l’in- 
cendio , eh’  avrai  nel  volto  , che  a par 
di  quello  ti  parrà  meno  accefo  quel 
dell’  Inferno  : e guarda  ciò,  ch’io  ti  di- 
co ( anzi  ciò , che  per  me  ti  dice  un 
Girolamo  ) per  non  più  fopportare  ob- 
brobrio sì  grande , ti  parrà  ogni  ora 
mille  anni , che  finalmente  pronunzi 
Crifto  la  fua  terribil  fentenza  di  dan- 
nazione , e ti  lafci  andare  agli  abiffi  ; 
Melius  enim  effet  damnatis  Inferni  poetai , 
quam  prafentiam  Domini  ferre  . Ma  pia- 
no un  poco  ; che  prima  egli  per  tuo 
vilipendio  maggiore  vorrà,  che  feco  a 
fvergognarti  fi  unifeano  que’  Gentili , 
che  privi  d’ogni  lume  di  Fede,  che  po- 
veri d' ogni  grazia  di  figramenti,  non 
però  delitti  commilèro  pari  a’ tuoi . 

VI.  Ecco  per  tanto  comparirà  uno 
Spurina  , giovane  illuftre  , il  quale 
perchè  dotato  di  beltà  rara  s’ accorte 
d’ effer altrui  cagione  d’inciampo,  fi 
deformò  generofimcnte  la  faccia  con 
graviflìme  cicatrici , amando  meglio 
riufeir  così  meno  caro , che  meno  ca- 
ffo . Che  potrai  dunque  rifpondere  a 
quello  fatto  , riferito  da  Santo  Am- 
brogio , tu  eh’  eflèndo  Crifliano  non 
però  temi  di  follecitar  gli  altrui  guar- 
di con  vane  gale  ; e per  accrefcer  al 
tuo  volto  idolatri , mendicata  porti  la 
chioma  , pompoG  gli  abiti , imporpo- 
rate le  gote?  Dirà  Anaflàgora,  che  nul- 
la poflèdendo  egli  ai  Mondo  fuorché 
un  poderuccio  , e poderuccio  pater- 
no , di  quello  ancor  fi  fpogliò  , perchè 
nè  pure  da  tcnuilfimo  ingombro  impe- 
dito veniflè  alle  feienze  umane  . Tu 
che  dirai , mentre  ogni  affètto  del  tuo 
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cuore  riponi  in  teforeggiare , nè  però 
punto  badi  alla  tua  làlvczza  t Dirà 
Torquato,  che  niuno amando  egli  in 
terra  più  del  figliuolo,  e figliuolo  con- 
fole , quello  anche  uccifc  , perchè  > 
quantunque  con  profperiflìma  colpa  , 
violata  avea  la  militar  difciplina  . Tu 
che  dirai , mentre  ogni  amore  verfo  i 
tuoi  parti  riduci  a non  contrillarli , nè 
però  punto  raffreni  la  loro  audacia  ? 
Che  dirò  di  Focione  infigne  tra 'Greci; 
Ti  farà  quelli  fapere  , come  eflèndo 
egli  dopo  molte  opere  egregie  danna- 
to a morte  per  invidia  de'  fuoi  maligni 
competitori , prima  di  ber  la  cicuta  , 
fu  ricercato  dagli  amici  prefentia  dir 
«'alcun  ordine  lafciar  volellc  ai  figliuo- 
lo dalui  lontano  ; ed  egli  : Non  altro, 
replicò,  voi  gli  avete  in  mio  nome  a 
dire  , fe  non  che  dimenticatoli  d'ogni 
ingiuria  paterna  , non  mai  tratti  di 
prenderne  le  vendette  , ma  renda  Tem- 
pre a’ miei  emoli  ben  per  male.  Tu 
che  dirai , mentre  al  tuo  nemico  vor- 
rclli  co'  tuoi  medelìmi  denti  sbranare 
il  cuore  ; nè  contento  di  ellère  folo  a 
odiarlo  , vuoi , che  teco  fi  unifica  ogni 
tuo  parente , teco  ogni  tuo  famiglia- 
re , e che  quali  per  inalienabile  eredi 
tà  , da  te  l' ifilcflà  inimicizia  trapalfi  in 
tutto  il  tuo  l'angue  t Di’  pure,  di',  Cri- 
lliano  , non  pare  a te  , che  dovrà  eflfe- 
re  grande  la  tua  ignominia  , mentre  ef- 
fendo  tu  nato  in  grembo  alla  Religio- 
ne , fra  tanti  oracoli  di  Scritture  , fra 
tante  dottrine  de’  Padri,  fra  tanti  efem- 
pj  di  Santi  , vedrai  ,che  molti  de’  Bar- 
bari faranno  tuttavia  flati  di  te  miglio- 
ri , ficchè  trattane  fol  la  Fede  , laj 
quale , ignuda  delle  opere  , vaierà  fo- 
lo a tuo  vitupero  maggiore,  non  a 
tua  gloria  ; non  potrai  nel  rello  appa- 
rire in  sì  gran  teatro  , nègiulloa  pari 
d’  un  Arillide  , nè  retto  a par  d’  un  Za- 
leuco  , nè  callo  a pari  d’ un  Palemone, 
nè  paziente  a pari  d’un  Socrate , nè  ve- 
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race  a pari  d’  un  Pericle  , rèmanfueto 
a par  d’  un  Antigono  , nè  dilìntcreflà- 
to  a par  d’un  Epaminonda;  uomini 
nati  tutti  in  mezzo  alle  tenebre  della 
più  profonda  Gentilità  , e che  però 
non  aveano  i miferi , come  te  , noti- 
zia veruna  di  vita  eterna  ; non  Vange- 
lo , non  tradizioni , non  dogmi , non 
profezie  , non  piodigj  , non  Sagra- 
menti  , nè  avevano  ancor  veduto  per 
lor  cagione  morire  un  Dio  con  tanto 
eccello  d'  amore  , e fra  tante  atroci- 
tà di  tormenti , com’  è a’  dì  tuoi  ? Che 
dici  a quello,  o fventurato  , che  re- 
plichi , che  rifpondi  ? Non  credi  tu, 
che  ciò  ti  debba  notabilmente  aggra- 
var quella  confufionc  , di  cui  per  al- 
tro il  tuo  vifo  già  farà  colmo  ? Se  ciò 
non  lolle  , non  aviia  dunque  dinun- 
ziato  a noiCrilio  per  gian  tenore': 
Viri  Ninivita  fm gerir  in  jndic/o  cumge- 
neratione  ifìa  , & condanna  bum  etm  : Re- 
gina Auflri  furget  injudicio  cu m g er.erat io- 
ne tjìa  , & condtmnabit  eam  ■ Sopra  il 
qual  luogo  San  Giovanni  Grifoitomo 
che  deismo?  Non  altro  che  quelto  ; 
Venia:  ergo  in  nientem, quanta  erit  illa  de- 
rifio  1 Come  ? un  Criliiano  rimprove- 
rato da  un  Tartaro  ? un  Criiiiano  ac- 
culato da  un  Turco  ? un  Criliiano 
condannato  in  giudìzio  da  un  Infede- 
le ? O che  grave  imacco  ! quanta  deri- 
Jto  ! quanta  derifo  ! chi  lo  potrà  mai 
fpiegare  ? Bolcslao  primo  Re  di  Polo- 
nia vedendo  che  un  de' fuoi  Palatini 
s’ era  diportato  in  battaglia  con  gran 
viltà,  non  altro  fece  , che  mandarlo 
in  Tuo  nome  a regalare  d’  una  bella 
rocca  dorata  , fu  cui  filare  . Ricevè  il 
nobile  dal  fuo  Re  tal  regalo  con  quel- 
la fronte  , che  potete  voi  immagìnar- 
' vi:  indi  non  potendo  digerir  l'igno- 
minia d’ ellère  flato  paragonato  con 
quell’atto  a una  femmina,  s'attaccò 
al  collo,  difperato  una  fune  , c fi  liran- 
golò  , Che  farà  dunque  qualora  da 
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Crifto  verrà  il  Criftiano  paragonato  a 
un  Gentile  , nè  folo  paragonato  , mi 
ancor  pofpofto;  eh’  è quanto  dire,  poli- 
polio al  debole  il  forte , al  nudo  l’ ar- 
mato , al  fervo  il  nobile  deflinato  allo 
feettro.  Non  farà  quella  un'ignominia 
vividìma  a pard’ogni  altra  ? Ah  eh’  io 
mi  avvifo  , che  ognun  coprendoli  con 
le  mani  la  faccia  . quali  per  vergogna 
di  edere  conofciuto  , rinnoverà  i fin- 
gulti , accrefcerà  i pianti . ed  oh  me 
mifero  ( gridar  dovrà  con  le  parole  del 
Salmo)  oh  difgraziato  , oh  dolente'! 
Con  fu  fio  faciei  mot  cooperine  me . a voce 
exprobantis , & obloquentis , a facie  ini- 
mici , & perfequeneìs . 

VII.  Una  fola  cofa  vuol  qui  da.» 
tutti  avvertirli  per  non  prendere  ab- 
baglio: ed  è , che  i mentovati  Gen- 
tili non  verranno  , per  quello  che 
qui  s’  è detto  , ad  efercitare  fu’  repro- 
bi verun  atto  di  podeltà  giudiziale  ; 
che  però  Crilto  . fe  fottilmente  li  pon- 
dera , non  dille  già  di  loro  : Sedebunt , 
tfr  condemnabunt,  eh’  è proprio  del  giu- 
dice . ma  fi irtene  , & condemnabunt  ; 
che  par  quali  di  accufatore  . Vera  po- 
deltà fopra  i reprobi  eferciteranno  con 
Crilto  i fuoi  Santi  foli  : chi  non  io  fa  ? 
Sancii  de  hoc  Mundo  jndicabunt , dice 
1’  Apoltolo  ' . Ma  notate  ciò  , che  fa 
moltoanoltro  propoli  to  , e che  pro- 
fondamente olfervato  ci  fomminillra 
un  altro  nuovo  argomento  da  com- 
provare quella  confulione  inaudita, 
di  cui  trattiamo  . Su  quali  reprobi  e- 
ferciterà  ciafcun  de’ Santi  una  limile 
autorità  - fopra  tutti  ? si , fopra  tutti . 
Ma  non  ha  dubbio  , che  più  fpeciale 
1’  eferciteranno  ancor  eglino  fu  di 
quei , da’  quali  riceverono  in  vita  fpe- 
ciale oltraggio  . Quelli  verranno  An- 
golarmente alfegnaci  al  giudizio  loro, 
conforme  a quello,  chela  Sapienza 
accennò  ':StabuntjnJìi  in  maona  confai- 
tia  ad  -erfus  eot , qui  fe  angufiaverunt  1 


di  quelli  avranno  a formare  fpeciaP  e- 
fame  > fu  quelli  avranno  a produrre 
fpecial  decreto , e contra  quelli  a ful- 
minare anche  avranno  fpecial  fenten- 
za . Tornate  voi  per  tanto  ora  meco  a 
conliderare , quanta  ignominia  . fup- 
polto  ciò , dovrà  eflère  ad  un  Erode  , 
aver  pubblicamente  per  giudice  quel 
Badila , eh'  ei  decollò  d quanta  a Ne- 
rone , aver  quel  Pietro  , aver  quel  Pao- 
lo , ch’ei  tenne  in  si  vili  ceppi  r1  quan- 
ta a Diocleziano , aver  quel  Sebaflia- 
no , eh’  ei  fe  faettare  ad  un  palo  t 
quanta  a Valeriano  , aver  quel  Loren- 
zo , eh'  arrollir’  egli  fe  fopra  una  gra- 
ticola .'‘L’altera  donna  Cleopatra  fol 
pernonellère  in  trionfo  condotta  da 
quell’ Augullo,  contro  al  quale  avea 
molle  l’ arme  , non  dubitò  , com’  è no- 
to, di  avvicinarli  un  afpide  furibondo 
all’  ignudo  petto  , e così  morire  . E 
pur  qual  dubbio  che  trattata  Augullo 
1’  avrebbe  con  fommo  onore  , e che 
non  avrebbedefraudatalei  viva  di  que- 
gli olfequj,  che  non  negò  a lei  defon- 
ta  ? Immaginatevi  adunque  , che  non 
farebbono  i Dannati  in  quel  dì , che 
non  follerrebbono , fe  loro  folle  a qua- 
lunque collo  permeilo  di  fottrarh  ad 
obbrobrio  tanto  maggiore,  quanto  fa- 
rà . giacer  a piè  di  quegli  fcalzime- 
dclìmi , di  quei  vili  , di  que’  negletti , 
de’  quali  un  tempo  deridevano  le  ope- 
re come  infane  ? oh  che  confulione 
tremenda  t oh  che  fmacco  atroce  ! Ec- 
co avverato  ciò  che  predille  Ifaia,  che 
i detrattori  del  Giulio  gli  verrebbono 
un  giorno  cadenti  a'piedi  « : Adorabunt 
vefiigia  pedum  tuorinn , qui  deirahebant 
tibi . Ecco  i Senatori , ecco  i Confoli  , 
ecco  i Regnanti  , implorare  in  vano 
mercè  da  quei  fraticelli.di  cui  nè  pure 
degnavano  udir  le  iltanze  , non  che  fo- 
Itener  le  ragioni: ecco  gli  Epuloni  rac- 
comandarli a que'  Lazzari  , cui  nega- 
vano alcuna  bricioletta  del  pane  git- 
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tato  a’  bracchi  : ecco  gli  Acabbi  in- 
vocar fupplichevoli  quei  Nabuti  > a 
cui  non  dubitavano  audaci  rapire  i be- 
ni : ecco  gli  Oloferai  inginocchiarli 
gementi  a quegli  Achior,di  cui  non  te- 
merono altieri  fchernire  i detti . Qual 
confusone  però  potete  voi  figurarvi 
maggior  di  quella  ? Non  balla,  che  gli 
empj  mirino  in  tanta  gloria  que'  lor 
nemici , non  balla , no  ; bifogna  inol- 
tre,che  genufleffi  dinanzi  lor  fi  prefen- 
tino  a findicato  , che  da  loro  fi  odano 
dammare  , da  loro  procellàre , da  lor 
confondere;  e ciò  che  colma  ogn’  or- 
rore , da  lor  ancor  condannare  ad  eter- 
na morte . Perocché  giunta  finalmente 
quell'  ora  , in  cui  chiarito  ogni  delit- 
to , e convinto  ogni  delinquente , do- 
vrà proferirli  dal  giudice  la  fentenza  , 
chi  può  fpiegare  come  tutti  anche  i 
Santi  l’ accompagneranno  fellofi  con 
alti  applaufi  ? Via  via  fciaurati , gride- 
ranno eglino  unitamente  con  Crillo, 
via  via  fciaurati  ; D fedite  inaliditi i in 
igtum  tternum  ; precipitate  al  bado, 
piombate  al  baratro  , che  fi  afpetta  .<*  in 
ignem  ttcmum  , in  igncm  tternum  . An- 
cora ardite  di  fopportar  tanta  luce , 
quanta  qui  fplende  ? Alla  malora  , mi- 
feri, alla  malora;  Difenditi  maltdif}i , 
d fedite  : all'  eterne  fornaci,  all’  eterne 
fiamme:  là  feppellitevi , che  è finita 
per  fempre  : in  ignem  tternum  , in  ignem 
tternum  . Quella  farà  , sfortunati  , la 
voilra  flanza  per  tutti  i fecoli , giacché 
quel  Cielo,  il  quale  lafsù  voi  mirate, 
non  é per  voi  : difeedite  maledica  in  i- 
gnem  tternum  . Così  dirann’  ellì , nè 
mai  celiando  con  le  grida , con  gli  im- 
properj  , con  le  irrifioni  , e le  può  co- 
sì dirli  ancora , con  le  fifehiate  , di 
perfeguitare  i malvagj  finché  la  terra 
non  gli  avrà  tutti  profondamente  in- 
gojati  nel  fuo  gran  feno  , faranno  fi- 
nalmente provare  a ciafcun  di  loro 
quell’  ultima  inenarrabile  confufione, 
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che  lor  verrà  da  così  folenne  fcaccia: 
ta . Quella  è quella  confufione,  di  cui 
fi  parla  nel  Salmo , là  dove  è fcritto  1 : 
EruLefcant  impii , & deducantur  in  Infer- 
num.  Perocché  fe  tanta  la  confufione 
già  fu  di  Adamo , c di  Èva , quando  fit 
videro  fcacciati  fuori  del  Paradifo 
Terrellre  a zappar  la  terra  ; fe  tanta  la 
confufion  di  Agarre  , e d’  lfmacle» 
quando  fi  videro  fcacciati  fuori  della 
cafa  di  Abramo  a errar  pe’  deferti  ; Se 
Maria  forelladi  Aronne  fi  arrofsì  tan- 
to , quando  come  lebbrofa  fcacciar  fi 
vide  fuor  delle  pubbliche  tende  , ben- 
ché dopo  fette  dì  tornar  vi  doveflc  già 
ripurgata  , già  monda  ; che  farà  di 
que’miferabili , i quali  efclufidal  com- 
mercio degli  Angeli,  dal  la  compagnia 
de’  Beati,  dalla  Regia  faullilTìma  dell' 
Empireo  , fi  mireranno  fcacciar  nel 
fondo  più  intimo  degli  abifii  a dar 
co’  Diavoli , nè  a darvi  lolo  per  pochi 
dì , o per  pochi  anni , ma  per  tutta  1* 
eternità  I Dabo  vos  ( fon  parole  di  Ge- 
remia , ed  oh  che  parole  ’ I Vaio  vos  in 
opprobrium  fempuernmn  , & in  : gnomi- 
niam  tternam  , qnt  numquam  oblivione _» 
delibi  t ur  , numquam,  numquam. 

Vili.  Su  dunque  dite , Uditori , e 
così  finiamo  . V’  è tra  voi  niuno  , che 
non  tremi  a penfare  , di  potere  un  dì 
foggiacere  a sì  grandi  obbrobrj  ? Ai- 
mè  ! voi  Cete  in  ciò, che  fpetta  ad  ono- 
re sì  delicati , eh’  ogni  parolina  v’  in- 
nalbera , ogni  punturetta  v’  irrita  , nè 
dubitate  precipito!!  di  correre  al  fer- 
ro , al  fangue  , all’  ellerminio  , alle 
morti , per  ricattarvi  d’  un  affronto  a 
voi  fatto  , benché  leggiero  . E farà  poi 
po  (libile,  che  voi  iteli! , voi  Cavalie- 
ri , abbiate  a prezzar  sì  poco  tanta  i- 
gnominia  , quant’  è quella  , che  afpet- 
tavi  al  giorno  edremo , ignominia  per- 
petua , ignominia  pellìma  , ignominia 
che  trarrà  fecouna  rabbia  infinita  di 
tutti  i fecoli  ? qut  numquam  oblivione. _» 
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Jelebìtur  . Finalmente  uno  (corno,  che  molti  di  voi,  lo  tenefte  per  fàvola, 
in  quello  Mondo  ricevali , dura  poco , come  lo  tiene  la  maggior  parte  degli 
ma  quello  Tempre  ; intendete  A ma  uomini . Ma  non  de'Crifliani.  De’Cri- 
quello  Tempre,  perch*  è certiflìmo,  flianidich’io.  Ma  non  de’ Cattolici . 
che  per  tutta  1’  eternità  avranno  con-  De  i Cattolici  dico , Signori  si . Adun- 
tinuamentei  Dannati  dinanzi  gli  oc-  que  che  ci  Tervono  al  Mondo  le  Inqui- 
chj  quella  orribile  conTufione , che  ri-  Tizioni  ? PenTate  voi . Se  dovelTero  ef- 
ceveron  nel  dì  finale  al  coTpetto  dell’  Tere  traTcinati  all’  Inquifìzione  tutti 
UniverTo  : e quella.  Te  Ti  vuol  punto  coloro,  che  tengono  il  Giudizio  per 
credere  aSanBafilio,  e quella  dovrà  una  Tavola;  aimè,  N.  mia  cara  , che 
eflèr  baftevole  per  Te  Tola  a Tarli  Tempre  ancora  in  te  troppo  TorTeangufte  Ta- 
infierire  , Tempre  inTuriare  , Tempre  rebbono  le  tue  carceri  ; biTogncrebbe 
dar  TorTennati  in  più  crude  Tmanie*  ; diTertare  giardini  , proTanar  chiefè, 
Longe  horrendior , quam  ignit, erit  Hit  pu-  rovinare  palazzi  per  dilatarle , e quali 
Acr , qtiem  perpetuo  retinebunt . Se  dun-  quali  fui  per  dire  un’ iperbole,  falla  sì, 
que  tanto  un  minore  affronto  yì  cuo-  ma  lignificante  : biTogncrebbe  ad  una 
ce,  oh  che  flupidezza , oh  cheinTania,  ad  una  murare  le  porte  della  città,  per 
oh  che  cecità,  andare  audaci  ad  in-  formarne  di  tutta  una  prigion  fola. Ma 
correrne  un  sì  maggiore  1 io  non  poflo  dire  alfin  tanto  di  ce, per- 

chè forfè  in  te,  più  che  altrove  , non 
SECONDA  PARTE.  mancan  uomini  di  religion  (ingoiare. 

Nel  reftoconvien  prefupporre , che  da 
IX.  /"A  Rsù  , ditemi  ora  un  poco  alla  per  tutto  , oitre  l’ InquiUzion  terrena 
buona , Signori  miei , non  vi  v’ è la  celefle  ; quella  condanna  folo 
pare  una  bella  favola  quella  , che  ab-  gl’increduli  , i quali  appajono.  quella 
biaro  raccontata  quefla  mattina  A Oh  ancora  coloro  , che  non  appajono  ; o 
Padre , e che  inafpettata  interrogazio-  nel  numero  di  cofloro  temo  io, che  non 
ne  è cotefla,  che  voi  ci  fate?  parlate  voi  fieno  molti  di  voi,  quantunque  voi 
da  Tcherzo , o da  Tenno  ? S’ io  parlo  da  mcl  neghiate  sì  fortemente.Mi  date  voi 
fenno  dtosì  volefte  voi  dirmelo . Non  quefla  mattina  licenza  di  parlare  eoa 
vi  vergognate  no  : confeflàtela  fchiet-  libertà  ? Benché  non  la  voglio , no  , 
tamente:  non  è fiata  una  bella  Tavola  quando  ancora  volefle  darmela  , per- 
quefla  dianzi  A dite  Tu  , non  è fiata  una  chè  non  convien  a me  di  arrogarmi  li- 
bella favola  r1  Favola  ? mavoicivole-  cenza  tale  in  un  confèflò  sì  nobile. do> 
te  far’  incollorir dadovero.  Come  fa-  ve  ho  tanti , che  mi  potrebbono  effer 
vola?  come  favola  ; Noi  la  teniamo  padri  per  Tenno  , padroni  per  dignità  . 
per  ilioria  evangelica  , per  verità  eter-  Piuttoflo  io  voglio  ceder  quefla  poca 
na  ; e Te  voi  ci  avelie  aggiunta  , che  parte  di  Predica,  la  quale  mi  rimarreb- 
non  Tappiamo  , qualche  tintura  del  be  , ad  un  gran  Prelato  , riguardevole 
voflro  , tal  fia  di  voi . Certo  è,  che  noi  per  natale  , per  antichità  , per  dottri- 
non  teniamo  per  fàvola  doverci  edere  na , per  fantità  . V'  offenderete  Voi 
il  Giudizio  univcrfale  del  Mondo,  lo  punto,  Te  io  fo  volare  da  Marfiglia 
crediamo  per  Fede  . Si  eh  ? oh  quanto  Salviano  a montare  Tu  quello  pergamo, 
felice  nuova  farebbe  quefla  , Te  folle  ed  a tonarvi  con  la  Tua  facondia  divi- 
vera l Perchè , a dirla finceramentc , io  nad  Su  dunque  defìnifea  egli  corneo 
credeva,  che  Te  non  tutti  , almeno  macflro,  ch’io  Tolo  interxogherollo 
1 H co- 

CO  Or.  de  fu:»r.  jid. 


S8  PREDICA 

come  /colare  . Che  giudicate , o fa- 
pientiflìmo  Vefcovo  r1  quelli  Uditori , 
a’ quali  ho  io  predicato  quella  matti- 
na, tengono  tutti  il  Giudizio  univcrfa- 
le  per  cola  vera  , o percola,  falla  ; per 
colà  favolofa  , o per  colà  certa  ? par- 
liamo chiaro:  Io  credono,  o nonio 
credono  > Prefcindc  il  prudentilfimo 
vecchio  da  tutti  voi , e facendo  una 
propolìzione  in  genere  per  non  offen- 
dere alcuno  in  particolare , llabililco 
così  : NclTuno  crede  di  dover  eflèr  giu- 
dicato da  Dio  rettirtìmo  giudice,  men- 
tr’  egli  non  fi  lludj  di  fare  quello  , che 
può  . per  evitare  la  fentenza  in  con- 
trario ,e  quel  che  può,  per  ottenerla 
in  favore 1 : Nano  efl.  qui  fejndicandmn  * 
Dio  cernii  fìt , qui  non  prajlet , tic  prò  bo- 
ni: operibus  perenni*  bona  copiai  , tei  ne  . 
pr  malis  mala  /eterna  patiatnr  . Sì  ? Mi 
balta  quello,  non  accade  altro . Non 
ho  paura  di  offendere  più  veruno  . Ri- 
fpondete  dunque  ora  a me , Signori 
mie-icari.  Se  voi  credete  il  Giudizio 
ellremo . che  fate  per  avere  in  quel  dì 
con  lotnma  felicità  la  fentenza  buona  ? 
al  men  che  fate  per  non  avere  la  finiltra 
con  tanto  fmacco  , con  tanto  fcapito, 
quanto  fi  è da  noi  dimollrato?  Io  veg- 
go che  fe  voi  credete  di  dover  edere 
giudicati  da  un  tribunale  terreno  in_, 
una  lite  importante  ■ cercate  avvocati, 
pagate  procuratori  , corteggiate  ufi- 
ciali.vi  umiliate  a minillri  : veggo, 
che  voi  non  quietate  nè  dì , nè  notte  : 
oggi  comparite  in  un'anticamera  , do- 
mani in  un'altra:  oggi  informate  un 
dottore,  domani  un  altro:  leggete, 
fpeculate , fcrivete  , c v’  impolverate  i 
vcftiti  fra  Jefcritturc  più  dimenticate 
di  cafa . Veggo , che  ponete  mano  alla 
borfa  , a chi  mandate  prefenti , a chi 
promettete  danari  ; procurate  a qua- 
lunque prezzo  raccomandazioni  calde 
da’  Principi  ; e non  tralafciate  una  di- 
ligenza , che  vengavi  nella  mente,  per 
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comperare,  fe  non  la  vittoria  delfaj 
caufa , almeno  la  fperan2a  della  vitto- 
ria . Ditemi  ora:  Fate  altretantoper 
aver  la  fentenza  ancora  in  favore  dal 
tribunale  celelle,  dove  fi  tratterà  sì 
folcnnemente  un  negozio  d'eternità  ? 
Rifpondete  qui  : non  ferve  feontor- 
cerfi  , non  vale  il  tergiverfarc  : fate  al- 
tretanto'  Oh  Dio  r eh' è fomma  ver- 
gogna folo  a parlarne.  Sevi  fi  chiede 
una  comunion  d’ogni  mele  , dite  eh’  i 
troppo  frequente  ; fe  ri  s' impone  una 
penitenza  /aiutare,  dite  eh’ è troppo 
difficile  ; fe  vi  fi  propone  una  divozio- 
ne liabile  , dite  eh'  è troppo  mole/la  . 
Orsù  almeno,  lafciate  quella  conver- 
fazione  : non  poffo  ; ritiratevi  da  quel 
giuoco:  non  voglio.  E non  potrelle 
ogni  fera  fare  un  quarticello  d'  ora  di 
elame  per  aggiullar  la  voltra  confcien- 
za  ' m’ offende  il  capo  . E non  potre- 
fìe  ogni  mattina  apportarvi  una  chiefa 
per  udir  Medi:"  mi  manca  il  tempo  . 
Date  -almeno  qualche  limofina  a que' 
mefehini , che  lirafcinan  per  terra  le 
loro  vifeere  , affinchè  nel  giorno  del 
Giudizio  erti  fieno  . che  per  voi  parli- 
no1 : Facile  vobii  amicot  de  mammona. _» 
iniqniiatis.  Penfate  voi . Sono  aggra- 
vato di  debiti , fon  carico  di  famiglia, 
fono  confumato  da  liti . E voi  crede- 
te di  dover  edere  giudicati  da  Dio  , 
mentre  far  però  non  volete  nè  pure  la 
metà  delle  diligenze  , le  quali  fate  , 
quando  credete  di  dover  edere  giudi- 
cati da  un  uomo?  creditis , non 
crediti s , voglio  rapire  le  parole  di  boc- 
ca all’  eloquente  Salviano  per  farle 
mie  : Non  credi  ti  s , non  creditis  , c*r  licet 
crednlitatem  vejfram  verbi:  veliti:  adjeve- 
rare , non  creditis . Forfè  il  tribunale 
divino  è men  formidabile  dell’  uma- 
no i*  forfè  il  negozio  è men  grave  ? 
forfè  gli  avverfarj  meno  potenti  f for- 
fè i conti  meno  intricati  ? forfè  il  giu- 
dice men  accorto.-1  forfè  la  giultizia 
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men  incorrotta  forfè  1*  appellazione 
meno  impoflìbile  ? Adunque  non  fi 
può  dir  altro,  fe  non  che  veramente 
voi  non  credete  di  dover  comparire  in 
tal  tribunale  : 'Non  creditis  , non  credi- 
tis . & He et  credulitatem  vejìram  vtrbis 
meliti  j nifi  ver  tre  , non  creditis . Ma  che 
dubitarne  ? Io  vi  vorrei  concedere,  che 
il  credette , quando  arrivafte  non  ad 
altro  fegno,  che  a quello  di  non  mal- 
trattare apertamente  quei  giudice,  il 
quale  vi  dovrà  giudicare . Dio  mio  l 
E perchè  non  fon*  io  qui  tutto  lingue, 
tutto  lagrime,  tutto  fuoco,  perefag- 
gerar  quello  punto  , com'  io  dovrei  ? 
E'  polli  bile  , che  crediate  di  dover  voi 
pure  comparir  al  tribunale  di  Critto 
noftro  Signore , e che  nondimeno  non 
abbiate  al  Mondo  la  cofa  più  depredi, 
più  abjetta , più  conculcata  di  Critto 
noftro  Signore  ? Io  parlo  fempre  , o 
miei  riveriti  Uditori , con  riferbo  di 
tutti  i buoni . Nel  retto  voi  chiamo 
quà  giovani  dillbluti,  voi  donne  va- 
ne , voi  peccatori  feoperti , rifponde- 
te  a quello  quelito  1 : Quomodo  credere 
Dos  fnturum  judicem  diciris , apud  quos 
nulliis  ejl  minor  , atque  defpeflior  , quam 
ìpfejudexì  Voi  credete  di  dover  ellère 
giudicati  da  Critto  ? Bene  . E comej 
dunque  Critto  maledire  in  tutti  i giuo- 
chi , Critto  beftemmiare  in  tutte  le 
collere , Critto  fpergiurare  in  tutti  i 
contratti , Critto  difguftare  in  tutte  le 
ricreazioni  d Come  dunque  offendere 
prima  Critto  , che  offendere  quell’  a- 
mico  ; come  dunque  abbandonar  pri- 
ma Critto  , che  abbandonar  quelbu 
pratica  ? come  dunque  fcialacquar 
rima  la  voftra  roba  tra  parafiti , tra 
uffoni , tra  cani , tra  cavalli , tra  lu- 
pe , che  darla  a Critto  ? Ufate  forfè  voi 
quefte  feortefie  con  un  uomo  , che 
debba  eflèrc  voftro  giudice  ; nefpar- 
late  con  tanta  licenza  in  ogni  ridotto  ; 
lo  fprezzate  con  tanta  petulanza  in 

(i)  Idcmib*  (a)  iiCir.j.io.  (j)  Strani  I /• 


ogni  occafìotie  ; avete  ardire  fu  la  fui 
faccia  medefima  di  affrontarlo  con_, 
quella  libertà , con  la  quale  affrontate 
Critto  nelle  fue  chiefe  ( che  fi  può  dire 
di  peggio  f ) nelle  fue  chiefe , quando  , 
benché  ve  Io  vediate  prefente  nel  San- 
tiflìmo  Sagramento , non  dubitate  di 
cicalare  , di  cianciare  , di  ridere  , e fin 
talvolta  di  mettervi  ad  adorare  un  ani- 
mato fimolacro  di  Venerea  lui  nimi- 
ca? Dite  quanto  volete , mai  non  po- 
trete pervadermi  di  credere , che  Cri- 
fìo  finalmente  debba  effere  il  voftro 
giudice:  Non  creditis,  non  creditis -,  m’ 
intendete  r1  no , che  non  creditis  , & li. 
cet  credulitatem  vejìram  verbis  velilis  ad- 
Jeverare  , non  creditis , 

X.  Ma  perchè  non  crederlo , Cri* 
ftiani  miei  cari , perchè  non  crederlo  ? 
Non  fappiamo  noi  molto  bene  , che 
dal  tribunale  di  etto  niun  vien  efclu- 
fo  ? Omnes  nos  manifejìari  oportet  an  e 
tribunal  Chrijti , grida  1’  Apoftolo  * , 
omnes  , cmnes . Che  fate  dunque  ? Spe- 
rate forfè  voi  foli  qualche  privilegio 
Vedale  , che  ve  n*  efenti  ? fperate  di 
fottrarvene  con  attuzia  ? fperate  di  li- 
berarvene con  la  fuga  ? Ah  che  fe  ciò 
giammai  vi  cade  follemente  nel  cuore, 
fperate  indarno.  Un  Re  della Scizia 
nominato  Itanfura  mandò  una  volta 
al  Re  Dario  nemico  fuo  capitale  un 
regaloftrano,  che  furono  tre  animali 
di  fpecie  d inerenti  (lì  ma  , una  talpa, 
un  pefee , un  uccello  , ed  a quefti  ag- 
giunfe  un* avvelenata  faetta  : per  di- 
notargli , come  riferì  San  Clemente 
l’Aleflandrino’ , ches’ei  non  fi  fotte 
o appiattato  fotterra  , come  una  tal- 
pa , o fprofondato  fott’acaua , ficco- 
me  un  pefee  , o dileguatoli  fenon  al- 
tro per  1’  aria  , come  un  uccello  , per 
tutto  avrebbelo  finalmente  raggiunto 
il  fuo  braccio  filettatore  . Jattanza  bar- 
bara non  ha  dubbio  fu  quella . Ma  di- 
te a me  . Batteria  nè  pur  ciò  per  cana- 
li a • par 
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par  da  Dio  ? No  : ripiglia  Davide,  non  mando  : donatemi  almeno  un’  anima  . 
ballerebbe  ' : Si  afcendero  in  Calum  , tu  Un’ anima  almeno,  un’ anima, Signor 
Miceli  EccolafaettadiDio , ches'io  mio,  delle  tante  , che  trovanlì  qui 
qual  uccello  ne  volo,  mi  giunge  in  prefenti , e Ila  qual  volete.  Io  vela 
aria . Si  defcendero  in  Infernum  , adii  ; chieggo  per  quel  fagratiffimo  Sangue  , 
Ecco  la  faetta  di  Dio , che  s’ io  qual  che  avete  fparfo  fu  quello  tronco  di 
talpa  mi  afcondo  , mi  vien  fotterra . Croce,  per  quelle  lividure  , per  quel~ 
Si  babitavero  in  extremis  maris  , illtic  te-  le  piaghe  , per  quelle  pene  , per  quel- 
nebit  me  dextera  tua  ; Ecco  la  faetta  di  le  si  crudeli  agonie  , che  per  noi  pati- 
Dio  , che  s’ io  qual  pefce  nell’  Ocea-  He  . Oh  me  felice  , fe  io  folli  degno  di 
no  m' immergo  , quivi  ancor  veloce  fare  quella  mattina  si  grande  acquiilol 
mi  arriva  a colpir  lott’acqua.  Trop-  quanto  vi  ringrazierei  ! quanto»  Uo- 
po dunque  , troppo  fi  adula , fe  v’  è derei  ! quanto  di  cuore  benedirei,  mio 
chi  in  alcun  modo  confidi  fuggir  da  Signore  , la  bontà  voflra  ! Si  dunque  , 
Dio.  Dovunque  vadali,  fi  va  Tempre  sì  eh’ almen  una  io  voglio  fperarne  . 
in  paefe  di  fuo  dominio , per  tutto  ha  Ma  qual  farà  à Animo  , o donna  , che 
univerfale  l'autorità,  per  tutto  hall  tu  puoi  elfer  quella  . Tu  che  da  tanto 
fuoi  minillri , per  tutto  ha  le  fue  olili-  tempo  hai  marcito  nella  libidine  , che 
zie  j ficchè  per  tutto  conviene  a forza  non  ti  par  più  polfibile  ufeiroe  fuora  . 
anche  dare  nelle  fue  mani  : Tuam  ma-  Tu  puoi  elfere  , o uomo  indiavolato 
tium  effugere , fent’  io  , che  dice  a lui  ne’  tuoi  furori  , tu  giocatore  , tu 

10  Scrittore  della  Sapienza  Tuam  ma-  adultero,  tu  affidino  . tu  che  a dif- 
num  effugere  imputabile  ejì . E voi  non  petto  di  quei  crudi  rimorfi  , che  pruo- 
temete  , e voi  non  tremate  , come  fe  vi  al  cuore  , non  ti  confelfi  ani  bene 
almen  non  credefle  , che 1 : Horrendum  già  da  unti  anni.  Io  voglio  un' ani- 
ejì  incidere  in  manus  Dei  ? Dio  mio  , il-  ma,  ma  voglio  ancora,  che  (ia  delle  più 
luminate  voi  quelle  menti , ammollite  perdute.  Signor,  che  dite  ? Non  vole- 
voi  quelli  cuori,  perciocché  a me  non  te  voi  darmela  ? Ah  si , che  feorgo  di 
dà  P animo  di  ottenerlo , benché  fpi-  avervi  fatto  anzi  torto  in  domandarne 
radi  genufleflò  a’  lor  piedi  l’ultimo  una  fola.  Molte,  molte  da  voi  fperare 
fiato  . Non  mi  dà  l'animo  , dico , non  io  ne  voglio,  e forfè  anche  tutte  . Non 
mi  dà  1’  animo  . Ma  perché  ? perchè  ci  abbiam  di  nuovo  noi  tutti  a trova- 
elfi  fieno  indurati  ? perchè  fien  perfi-  re  infieme  nella  Valle  di  Giofafar1  Non 
d i ? perchè  fieno  protervi  ? Ah  no,  mio  permettete  voi  dunque  , che  ci  abbia- 
Dio  : ma  perchè  io  fon  peccatore  . E mo  in  quel  giorno  a veder  divifi  ; ma 
come  mai  volete  voi , ch’iocommo-  fate  si,  che  vi  dobbiamo  aliar  eflèr 
va  verun  , che  mi  ode  , fe  forfè  io  fono  tutti  a delira  , tutti  falvi , tutti  ficu- 

11  peggiore  fra  quei , che  mi  odono  ? ri , tutti  inviati  con  trionfo  alla  glo- 
Voi dunque,  voi  pietofamente  venite  ria  , nìuno  efclufo  con  Unto  difo- 
a fupplir  per  me  : e concedetemi  que-  nore. 

Ha  mattina  un  favore , eh'  io  vi  addi- 
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Cum  ìntraffet  lefus  Jerofolymam  , commota  tft  univerfa  civitas  dtceiu  : Qms  ejl  hic  f 
Et  ingrejjus  Jtfus  in  templum  Dei , ejecit  omnes  vendente s , 
ér  ementes  in  tempio . Matthaei  2 1. 


I.  O N fo  donde  fia  nato  , Udi- 
^ tori , che  tutto  il  Mondo  ne’ 
fecoli  fventurati  de’  Tuoi  delirj  amiflè 
comunemente  di  adorar  Dii . piutto- 
flo  vili  , e codardi  , che  nobili , e 
genero!! . Andate  pure  col  penderò 
pellegrinando  pe*  varj  popoli  della 
Gentilità  defolata  , voi  fcorgerete  > 
che  ciafcuno  a gara  adorava  una  tur- 
ba immenfa  di  Itupide  deità  : fallì  im- 
mobili. tronchi  muti . metalli  fordi . 
Anzi  là  nell'Egitto  Angolarmente  non 
trovava!!  villanello  , che  non  avertè  i 
fuoi  Dei  nafcenti  nell’orto  . Badava  là 
pigliare  in  mano  la  marra  per  generar- 
li. Perchè  ogni  porro,  il  qual  colà 
germogliaflè  , era  un  nuovo  nume , 
ogni  cipolla  era  una  nuova  Deità  . 
Fortunati  quivi  erano  gli  animali  , 0 

Ìsiù  fortunati  tra  gli  animali  i più 
òrdidi . mentre  più  facilmente  dell’ 
aquile  , e de’ leoni  j riportarono  qui- 
vi incenli  le  lucertole  , e i bacheroz- 
zoli . E qual  più  fozzo  animale  dello 
fcarafaggio  p E pure  quello  era  il  Dio 
caro  agli  abitatori  dell’  antica  Siene . 
Qual  più  inetto  della  teftuggine  r*  E 
pure  querta  adoravano  i Trogloditi. 
Qual  più  ilordito  del  bue  t*  £ pure 
quello  adoravano  quei  di  Eliopoli  . 
Qual  più  fetido  della  capra  ? E pure 
quella  adoravano  quei  di  Mende  . E 
donde , donde  tanta  iloltizia  , Udito- 
ri r Non  fappiam  noi  per  altro , quan- 
to fia grande  1’  alterezza  degli  uomini?1 
E come  dunque  non  fi  vergognavano 
d’inchinarfi  ad  una  marmaglia  di  crca- 
turelle  sì  vili,  sì  deformi , si  (tomache- 
voli  ; magenuflertì  incenfavano  fu  gli 
altari  finquc’  putridi  animaluzzi , che 
poi  camminando  fchiacciavano  fotto 

U)  la  4.  Kcg. 


i piè  f*  S' io  non  m’ inganno  , non  è 
troppo  difficile  rintracciarne  la  dilu- 
zione . Eranoempj  tutti  quegli  idola- 
tri , e però,  coftretti  dall'  incontrafta- 
bile  iftinto  della  natura  a riconofcere 
pur  nel  Mondo  alcun  Dio  , amavano 
meglio  di  foggettarfi  ad  un  Dio  vile  , 
ma  debole  , che  ad  un  nobile  , ma  po- 
tente . Troppo  odiofa  è la  potenza  di- 
vina agli  fcellerati . Però  fia  pur  per 
loro  Dio  chi  fi  vuole  , purché  fia  ftu- 
pido  al  fenfo , purché  inabile  alla  ven- 
detta , quale  appunto  il  folle  Marcio- 
ne  fe  lo  fognò  . Fa  feudo  al  mio  pen- 
derò il  giudizio  di  Teodoreto',  il  qua- 
le per  una  tal  cagione  affermò  , che 
tra’  Filiftei  forte  già  adorata  la  mofea 
animale , quanto  immondd  e fchifofo  , 
altretanto  difarmato  , ed  inftabile . 
Si  penfavano  i miferi  di  potere  impu- 
nemente peccare  a loro  talento, mentr’ 
erti  avevano  un  Dio  , che  qualunque 
volta  deflè  lor  noja  , fe  lo  potevano 
torto  fcacciar  d’ attorno  con  un  agitar 
di  ventaglio  , con  uno  fcuoter  di  ma- 
no, col  trar  d'un  foffio  : E però:  Qnarn 
viventem  flagelli*  expellunt , ejutfiguram 
Deum  appellaverunc  . Ma  fi  ricreda  pur 
oggi  mai , fe  v’  ha  chi  cadeflè  in  sì  llo- 
lida  frenefia . Non  è,  non  è,  Pecca- 
tori , Dio  qual  credete . Egli  voflro 
mal  grado  può  molto  più  di  quel,  che 
voi  non  vorrefte  . E però  difettarlo 
convien  , convien  temerlo  . E non  ve- 
dete, com’egli  quella  mattina  diporta- 
li nel  Vangelo  t Sono  curiofi  i popoli 
di  fapere  chi  egli  fi  fia  : Qtits  ejl  h.c  ? Ed 
egli  che  fa  ? Se  ne  va  tolto  leverò  ad 
armar  la  delira,  fgrida . sterza,  riempie 
ciafcun  d’ orrore  , e fi  fa  far  molto  be- 
ne portar  rifpecto  da  quei,  che  ardiro- 
no 
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no  far  oltraggio,  non  dico  alla  fua 
perfona,  ma  fino  alle  mura  medefime 
del  fuo  tempio . Che  farete  però  voi 
per  fottrarvi  dal  fuo  gran  braccio  <* 
ove  vi  afconderete,  infel  ici,  dove  n’an- 
drete,sì  ch’egli  non  vi  raggiunga?1  Me- 
lio  farà , che  abbracciate  anzi  il  con- 
glio,  ch’io  voglio  darvi , eh’ è di 
non  partirvi  di  qui  fenza  aver  prima 
xiconofciuta  pavidi , e palpitanti  la 
fua  potenza  ; conGderando  con  elfo 
me  , quanto  fia  da  vero  infenfato  ogni 
peccatore,  mentre  (chi  ’l  credereb- 
be l ) mentre  non  teme  di  arrivare  in- 
fino a pigliacela  contro  Dio:  Cantra 
Omnipotentem  ( non  fono  termini  miei , 
ma  del  Santo  Giobbe  1 ) cantra  Omnipo- 
tentem  roberatus  eji  : e con  eccelfo  di  fa- 
llo non  cfplicabile , Teteniit  advtrfui 
eum  ertilo  collo . 

II.  E a dire  il  vero  , chi  non  inor- 
ridi  fee  flamanc  dal  veder  Crifto  con  un 
fol  flagellerò  di  funi  in  mano  , fcom- 
pigliar  turbi , rovefciar  banchi  .met- 
tere in  fuga  animali , e colmar  tutto  il 
tempio  di  confufione , tutta  la  città  di 
fpavento  ? Quella  potenza  con  ragio- 
ne fi  ilima  maggior  d’  ogni  altra,  la 
quale  col  fullìdio  di  minor  mezzi  può 
confèguire  felicemente  il  fuo  fine . Per 
cagione  d'  efempio , s’  io  vi  diceflì , 
che  l’animolbSanlone  con  un  folo  ma- 
neggiare di  picca  potea  tener  indietro 
un  efercito  Fililleo,  certo  ftimerelle 
voi  grande  la  fua  potenza  . Mas’ io  vi 
dicellì , ch’egli  potea  ciò  fare  con  una 
fpada , non  la  llimereile  ancora  mag- 
giore? E quanto  maggiore  ancor  voi 
la  llimereile  , s’ io  vi  diceflì , eh’  egli 
potea  far  l’ ifteflò  con  una  mazza-  Che 
le  poi  tanto  vi  dirò , eh’  egli  fece  con 
una  fola  mafcella  di  giumento,  incada- 
verito, allora  voi  ne  formerete  un  con- 
cetto così  fublime , che  vi  riderete  di 
quanti  chiamin  potenza  quella , cho 
noi  ne’  gran  Principi  veneriamo  . Erra 
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chi  Rima  quelli  potenti , perchè  gli 
vede  mandar  innanzi  alla  lor  perfona , 
quando  efeono  , molte  migliaja  di  ca- 
valli , e di  fanti , di  picchieri , e di 
archibugieri . Anzi  quello  è tutto  lé- 
gno di  debolezza  . Potenza  faria  la  lo- 
ro , fe  con  una  mafcella  in  mano  , co- 
me Sanfone , poteflèro  ufcire  incontro 
agli  eferciti  de'  nemici , e farne  llrage, 
e porgli  in  fuga , e mettergli  in  ifeom- 
pigiio  . Perchè  quanto  una  potenza.» 
con  minori  illromenti  ottiene  mag- 
giori effetti  , tanto  le  conviene  aver 
più  di  proprio  valore.  Or  quella  po- 
tenza  appunto  è quella  , che  mirabil- 
mente riluce  nel  nollro  Dio  . E però 
S.  Giovanni  Grifollomo  giudicò  , eh’ 
egli  fi  delle  a conofcerc  grandemente 
per  quel  eh’  egli  era , allor  che  avendo 
adornar  la  fuperbia  degli  Egiziani,  non 
fi  valle  di  fiere  » terror  de'  bofehi  ; ma 
di  bellioline  , quifquiglie  delle  palu- 
di : Grandi  fpeciaculnm  Deus  univerfo 
Orbi  prajhtit , cum  fuperbiam  JEgypno- 
rum  non  de  leanibus  , & urfis  , ftd  de  ra- 
nìs  domuit , & mufeis  . Suppofto  quello  : 
fatevi  pur  tutti  innanzi , o voi  Crillia- 
ni,  e ditemi  un  poco  , da  quali  capi  in 
voi  nafee  quell’  alterezza  , con  cui  tal- 
volta folete  offendere  Dio  l donde  av- 
viene tant’  animo  , tant’  ardire  , tanta 
baldanza , che  in  cambio  di  defiftere 
finalmente  da’  fuoi  ftrapazzi , voi  con- 
tinuamente gli  accumuliate  ? 

III.  Benché  poco  rilieva , che  voi 
me  lo  confeffiate  di  bocca  vollra . Io 
per  me  fteflò , a confiderar  drittamen- 
te, pretto  mi  accorgo,  che  quel  che  vi 
rende  più  baldanzofi  al  peccare  , co- 
munemente fuol  eflere  1'  abbondanza 
di  molti  beni  elleriori , e particolar- 
mente delle  ricchezze . Nè  è maravi- 
glia. Il  danaro  èquello,  a cui  final- 
mente tutte  l'altre  co  fe  ubbidifeono 
Pecunia  obediunt  omnia . Così  per  pruo- 
va  un  Salomone  lafciò  fcritto  nel  fuo 
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Ecclefiafte  ; e però  voi  ricchi , i quali 
per  lunga  induzione  ciò  conofcete  : 
Di  chi  ho  io  bifogno  ? dite  fra  voi  : 
pollò  ornai  difporre  a mio  modo  di 
uanto  io  voglio . Farà  ben  a mio  mo- 
o quel  notajo  ■ s*  io  voglio  vincere 
quella  lite.fàrà  bene  a modo  mio  quel- 
la  giovane.s'io  mi  vorrò  sfogar  quei  ca- 
pricci : farà  bene  a modo  mio  quello 
fgherro.s’io  mi  curerò  di  pigliare  quel- 
la vendetta;  e cosi  audaci  la  prendete 
contro  Dio  fteflb  ■ quali  che  nulla  di 
male  temer  polliate , mentre  avete  ab- 
bondanza di  quel  danaro , a cui  fer- 
vono tutti  i beni  ■ . Subftuntia  divitit 
urbi  fortitudini s tjnt , tale  appunto  è il 
detto  belliilimo  de’  Proverbj  , & quafi 
mutui  val'dui  circumdim  cum . Ma  non 
v’ accorgete  , che  quando  ogn’  altro 
ubbidite  agl  i , non  ubbidirà  al  danaro 
voilro  colui  . che  è padron  del  voilro 
danaro1  Rifpondetemi  un  poco  . Qna- 
Ior  Dio  voglia  gettarvi  a terra  untai 
muro,  quantunque  altitlimo  , crede- 
te voi , che  facciano  a lui  bifogno  di 
colubrine  ? Voi  per  lo  più  folete  ave- 
re i voiiri  beni  In  poderi , ed  in  femi- 
nati  , e però,  come  diceli,  allofco- 
perto . Ora  ditemi  : per  privarvi  di 
quelti  ha  egli  peravventura  neceffità 
dirinovare  i prodigj  avvenuti  o ’l  fe- 
cola precedente  in  Bologna  , quando 
vi  piovvè  pietre  , o il  fecolo  prefente 
in  Buda,  quando  havvi  piovuto  piom- 
bo ? Anzi  udite  con  quanto  poco  egli 
può  privarvene.  Con  far  a voi  ciò  , 
eh'  egli  fece  ad  Acabbo , eh’  è quanto 
dire,  con  negarvi  l'acqua  a fuo  tempo, 
ovvero  con  ifpedirc  al  facchcggiamen- 
to  de’  voftri  campi  or  minute  gra- 
gnuole  , or  leggiere  nebbie , ora  pic- 
cioli animaluzzi  . Una  forte  fquadra  , 
eh' ei  mandi  di  vermicciuoli , dibru- 
chi , di  cavallette , non  balta  ad  im- 
poverirvi ? E che  gloriole  fazioni  non 
ha  egli  condotte  a fine  con  9i  deboiuc- 
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ce  mafnade  ? Non  Ibi  con  quelle  egli 
fugò  i Cananei  dalle  loro  terre , per 
metterne  in  poflèUb  gl'  Ifraeliti  ; ma 
e con  quelle  debellò  un  elèrcito  di 
Perfiani , condotti  dal  Re  Sapore  lot- 
to di  Nifìbe  ; e con  quelle  fcaccionne 
un  altro  di  Franchi  , accampati  dal 
Re  Carlo  intorno  aGironda:  e non 
potrà  egli  con  quelle  difertare  a voi 
quattro  palmi  di  feminato  ? Diman- 
date un  poco  a Diodoro , qual  care- 
ilia  partorirono  nella  Media  minutillì- 
me  palTere  1 ; al  Sabellio  qual  def- 
lazione portarono  nella  Tracia  pic- 
coliffime  rane 1 : al  Cromero,  quali  ro- 
vine cagionarono  nella  Mafovia  leg- 
gerilfimi  grilli:  a 4 Plinio, qual  diferta- 
mento  recarono  nella  Francia  me  no- 
minarne mofche.al  > Sigonio.qual  fame 
generarono  nell’  Italia  tenuimmi  bru- 
chi ; e poi  fappiatemi  dire  ■ le  Dio 
con  poco  può  rendervi  miferabili . Ma 
forfè  non  conlìftono  in  tali  fondi  le 
vollre  rendite  , e però  non  temono 
nè  di  Cecità , nè  d’inondazioni,  nè 
di  vermini , nè  di  fiere  . E in  che  con- 
filtono  dunque1  Incambj?  ma  quan- 
to fon  fallaci?  In  cenfi  ? ma  quanto 
fono  manchevoli  ? In  banchi  ? ma 
quanto  fono  infedeli  t*  In  mercanzie  ? 
ma  quanto  fono  pericolofe  ? La  nave  , 
a cui  fono  per  forte  raccomandate  le 
vollre  merci , non  ha  ella  forfè  bifo- 
gno , che  Dio  rilaffi  anche  a lei  piace- 
voli i venti?  So,  che  dovrà  egli  dura- 
re una  gran  fatica , per  mandarla  di- 
rittamente o a rompere  in  uno  feo- 
glio,  o ad  arrenar  nelle  fecche,  o a 
dar  ne'  corfari . Come  dunque , o voi 
trafficanti  in  particolare , avete  ardire 
di  offendere  tanto  Dio  appunto  in  quel 
tempo  , nel  quale  in  mezzo  all’  Ocea- 
no ila  ondeggiante  cosi  gran  parte  del- 
le vollre  fortune  t Se  voi  fapeftc  elTere 
approdate  già  in  porto , nè  men  do- 
vrcile  lafciar  però  di  temere  ; perchè 
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ancor  ivi , come  notò  ' Tertulliano  , di  levarvele  , a lui  di  lafciarvele , co- 
Dio  fuole  avere  ed  i fuoi  vortici  afco-  me  a lui  piò  folle  in  piacere  ; farefte 
fti,  e le  fue  calme  infedeli  con  cui  voi  giammai  così ftol ti,  che  averte  ar- 
fommegerle  : Vis  ejì  & illa.  tumigiis,  chi  dire  di  pigliar  feco  inimicizia  fcoper- 
non  lo  fa  ? curri  longe  a Caphareis  faxis  , ta  f*  E nondimeno  voi  la  pigliate  con 
nullis  depugnata  turbinibus , nullis  quajjd-  Dio/1  Oh  fiupidezza,  oh  cecità,  oh 
ta  dtcumanis  , adulante  fiata , labente  cur-  frenefie  ! *Per  quello  , perchè  poffede- 
fu , Intani!  comitatu , intejìino  repente  per-  te  molto  danaro  , voi  più  vi  confidate 
culfu , cumtcta  feeuritate  defidunt . Che  di  offenderlo  ; ed  io  vi  dico,  che  per 
farà  dunque,  quando  voi  le  abbiate  an-  quello  il  dovrefte  rifpettar  più  , per- 
cora  nell’  alto,  dove  tien  affoldati  Dio  chè  poffedete  molto  danaro.  Se  voi 
tanti  turbini , tanti  flutti , tante  vo-  forte  poveri , farefle  foggetti  ad  un  ga- 
ragini  , tanti  (cogli  , tanti  moftri,  fligo  di  meno  ; ma  eflcndo  ricchi , fiete 
tanti  tifoni  : e dove 1 in  fpiritu  vehemen - capaci  di  un  fupplizio  di  più , eh*  è di 
ti  là  rompere  navet  Tharfis  ? Palliamo  diventare  mendici . 
avanti.  S’ egli  comandi  ad  una  minuta  V.  Ma  fu  , diamo  , eh' egli  vi  lafci 
favilla  , non  fono  avvampate  fubito  tutte  poffedere  abbondantemente  le 
quelle  cafe,  da  cui  rifeuotete  pigioni/1  voftre  rendite  ; con  quanto  poco  vi 
S’  egli  ordini  ad  un  alito  contagio-  può  privare' , fe  non  d‘ altro  , de’  loro 
fo , non  fono  ammorbate  fubito  quelle  frutti  ? Certamente  non  fono  defidera- 
mandre,  da  cui  fpremete  1’  entrate?  S’  bili  le  ricchezze  per  fc  medefimc , co- 
egli  intimi  ad  una  tenuillìma  umidità , me  il  Filofofo  infegna  , ma  fol  per  que’ 
non  fono  infraciditi  anche  fubito  quei  beni,  che  da  effe  derivano  , quali  fo- 
granaj , fu  cui  Iperate  maggior  la  vo-  no  gloria  , amicizie  , dignità  , pa- 
rtra  abbondanza  ne*  tempi  dell’  altrui  rcntele  , conviti  , giuochi  , diletti  - 
fernet1  Che  fe  i voftri  quattrini  fieno  E ali  beni  non  ha  Dio  tutti  ugualmen- 
rinchiufi  ancora  dentro  le  caffo , fien  te  fu  quella  mano , in  cui  fu  già  da 
fotto  laftre  di  ferro  , fien  fotto  piaftre  San  Giovanni  veduto  aver  fette  llelle 
di  acciajo  , fon  però  ficuri  da  quello  , Jlellat  feptem  , eh' è quanto  dire  tutti 
che  inquellodì  con  unfiagelletto  di  que’ fette  Pianeti , che  gli  difpcnlàno  ? 
funi:  Mtnfas  nummulariorum  evertitì  Oh  Ma  perchè  lungo  farebbe  il  favellare 
voifemplici!  ohvoidclufit  Unacau-  di  tutti  diftintamente  , parliamo  fola- 
fa,  ch’egli  vi  feccia  fufeitar  contra  , mente  di  un  bene , che  abbraccia  tut- 
una  inimicizia , una  calunnia,  una  li-  ti.  Chi  è tra  voi,  che  non  fappia  la 
te  j quanto  predo  balla  a difperderli  /»  fanità  effore  il  fondamento  d’ognial- 
Eh  che  pur  troppo  ha  ragion  egli  di  di-  tro  bene?  ejì  cevfus  fuper  cenfum 
re  per  bocca  del  fuo  Profeta  , che  fuo  faltttis  corporis  , dice  1’ Eccleliartico  4 . 
è tutto  l’argento , fuo  tutto  i’oro1  : Che  vale  poffedere  ville  magnifiche, 
MeumeJÌ  argentum , meutn  ejì  aurum  . E o bei  giardini , o deliziofi  palazzi,  fe 
voi  ciò  fapendo  benilfimo  , fiete  non-  confinati  in  un  letto  come  il  Re  Afa, 
dimeno  sì  facili  ad  oltraggiarlo  i1  Di-  voi  non  potete  ufeir  mai  fuori  a go- 
temi  un  poco;  fe  fi  trovaffe  alcun  Prin-  dome,  nè  più  vitella  altro  follievo  , 
cipe  , il  quale  aveflè  fotto  fua  chiave  altro  sfogo,  che  tenere  confultc  di  me- 
tutte  le  vollrc  licchezze  , conforme  dici?  Tutto  il  frutto  de’ beni  umani 
venne  ad  aver  Giuleppe1  già  quelle  de-  non  confirte  nel  loro  poffedimento  , 
gli  Egiziani  jficchè  li  apparteneffe  a lui  ma  nel  loro  ufo  . E però  l'ilteffoEc- 
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clefiaftico  fentenziò  , che  1 : Melior  eji 
fatifer  finus  , & forti  s viribus , quatti  di- 
va imbecillii  , & flagellatili  moliiia  . 
Perchè  un  mendico  , ma  fano  , alman- 
co gufta  di  quel  poco,  ch’egli  ritro- 
va ; là  dove  un  ricco , ma  infermo , 
nulla  dilettali  di  quel  molto  , eh’  egli 
ha  . Poco  rileverebbe  dunque  , che 
Dio  vi  lafciaftè  ed  ivoftri  alberi  cari- 
chi di  faporofillìmc  frutta  , c le  voftrc 
vigne  fiorite  di  dolciffime  uve  , e le  vo- 
ftre  uccelliere ancor  popolate  di  deli- 
catillime  cacciagioni  , fe  dall’ altro 
canto  vi  alternile  il  palato  in  modo  , 
che  tali  cibi  più  vi  foflèr  nojofi  , che 
dilettevoli  . Vi  ficchi  egli  un  dolore 
acuto  nel  capo  , e che  vi  giovano  tut- 
te le  voftrc  lettere  ? Non  era  lettera- 
tiflìmo  Angelo  Poliziano  ? E pure  fu 
tempo.ch’egli  ne  traea  si  poco  diletto, 
che  andava  dibattendo  la  fronte  per  le 
pareti , tanto  erano  molefte  le  trafit- 
ture , che  fentiva  dentro  alle  tempie  . 
Vi  fchiuda  egli  una  cancrena  ftoma- 
chcvole  in  mezzo  al  petto . E che  vi 
giova  tutta  la  voftra  potenza  ? Non  era 
potcntiftìmo  Erode  Re  ? c pur  furon 
anni,  che  egli  ne  ricevea  sì  poco  con- 
tento , che  fu  per  aprirli  il  feno  con  un 
coltello  , tanto  erano  mordaci  que’ 
vermi,  i quali  gli  fubbollivano  dalle 
vifeere  . So  , che  vi  gioverebbono  mol- 
to  que’  letti  sì  fpiumacciati  , quello 
lettiere  sì  fplendide , que’  cortinaggi 
così  pompofi  , s’ avveniflè  a voi  come 
al  mifero  Mecenate , il  quale  per  tre 
anni  continui  non  potè  lufingare  il 
fonno  ad  avvicinarfi , nè  pure  per  una 
notte  , alle  fue  palpebre . Che  più  ? 
Una  fola  febbretta  balla  a rendere  mi- 
ferabilc  il  più  fortunato  Principe  della 
terra  ; onde  ebbe  a dire  vivamento 
S.  Agoftino  , che  : Quamvis  kumana 
gaudio,  non  flnt  gaudio  , tamtn  , quatta- 
cumquc  flnt , aiifert  omnia  ifla  una  febri- 
cnla  . Ma  dite  a me , non  è di  tutti  que- 

(1)  leeli.p.  (s)  Mah  4»  2. 


Iti  languori  capace  anche  il  voftro  cor- 
po t Siete  giovani , vel  concedo  ; liete 
profperofi  , liete  robufti . Ma  che  ? for- 
Jè  per  privar  voi  di  una  fanità,  benché 
atletica  , deve  Dio  durar  fatica  alfai 
grande  ? Non  baila  un  catarro  ? non 
balla  un  umoretto  ? non  balla  un  cal- 
colo ? E come  dunque  rifpettarlo  sì 
poco , quali  che  non  fappiate  , che  * : 
Sanila s in  tennis  ejus  ; e che  però  ad  un 
leggiero  fcuoter  di  ale  la  leva  all’  uno, 
c la  reca  all’  altro  , la  ritoglie  dall’al- 
tro , e la  rende  all’  uno  ? Dio  immor- 
tale ! Io  veggo , che  quel  giudice  li 
rende  ognor  formidabile  a’  malfatto- 
ri , e con  che  ? folamente  con  moftrar 
loro  le  fveglie  , i cavalletti > le  verghe  , 
le  manette  , le  funi , con  cui  gli  può 
tormentare  . E Dio  non  può  giugnere 
a farli  temer  da  noi  con  quell'  appara- 
to immenfo  dei  morbi,  che  ci  dimollra 
del  continuo  Ichierato  ne’ corpi  lan- 
guidi or  de’  nollri  parenti  , or  de’ 
nollri  amici,  tormentati  da  dolori  in- 
tenfiflimi  chi  di  denti , chi  di  doma- 
co  , chi  di  reni  , chi  di  podagra  , chi 
di  ulceri , chi  di  pietra  ? E pur  neflim 
giudice  a qualunque  reo  dà  tormenti 
pareggiabili  a quelli  . Se  non  altro  i 
tormenti , che  poflòno  dare  i giudici 
a’  malfattori  , hanno  il  termine,  pre- 
ferirlo già  dalle  leggi  , di  non  molt’o- 
re  : quelli  che  può  Dio  dare  a voi , ec- 
cedono'talvolta  i confini  ancora  degli 
anni  : a fegnoche  per  la  loro  diutur- 
nità riefeono  non  di  rado  tanto  infof- 
fribili  , che  molti  difperatamente  han- 
no eletta  anzi  una  morte  violenta , che 
una  vita  sì  totmentofa . E così  fecero 
un  Tito  Arillone  , ed  un  Silio  Italico , 
ingiuftamente  celebrati  però  da  Plinio 
il  più  giovane;  così  un  Speufippo  fi- 
lofofo , che  fi  uccife  per  non  poter  più 
tollerare  la  paralifia  ; così  un  Porzio 
oratore,  per  non  poter  più  reggere 
alla  quartana  ; così  un  Timante  Cleo- 
I neo. 
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ancor  ivi , come  notò  ' Tertulliano  , di  levarvele  , a lui  di  lafciarvele , co- 
Dio  fuole  avere  ed  ifuoi  vortici  afco-  me  a lui  più  folle  in  piacere  ; farefte 
fti,  e le  fue  calme  infedeli  con  cui  voi  giammai  così  ftolti,  che  averte  ar- 
fommegerle:  Vis  ejì  & illa  navigiit,  chi  dire  di  pigliar  feco  inimicizia  fcopcr* 
non  lo  fa  ? cum  longe  a Caphareis  faxis , ta  f*  E nondimeno  voi  la  pigliate  con 
nullis  depugnata  turbinibtu , nullis  quajja-  Dio  ? Oh  flupidezza,  oh  cecità,  oh 
ta  decumani s , adulante  ftatu  , labente  far-  frenelìe  l 'Per  quello  , perchè  polfede- 
fu , latante  comitati!  .intejlino  repente  per-  te  molto  danaro  , voi  più  vi  confidate 
culfu , cum  tota  fecuritate  dejìdunt . Che  di  offenderlo  ; ed  io  vi  dico,  che  per 
farà  dunque,  quando  voi  le  abbiate  an-  quello  il  dovrefle  rifpettar  più  , per- 
cora nell’ alto, dove tien aflòldati Dio  chè  poflèdete  molto  danaro.  Se  voi 
tanti  turbini , tanti  flutti , tante  vo-  folle  poveri , farefte  foggetti  ad  un  ga. 
ragini  , tanti  fcogli  , tanti  moftri , ftigo  di  meno  ; ma  eflcndo  ricchi , liete 
tanti  tifoni  : e dove  1 in  fpiritu  vehemen-  capaci  di  un  fupplizio  di  più , eh’  è di 
ti  fa  rompere  naves  Tharjìs  ? Palliamo  diventare  mendici . 
avanti . S’  egli  comandi  ad  una  minuta  V.  Ma  fu  , diamo  , eh’  egli  vi  lafci 
favilla  , non  fono  avvampate  fubito  tutte  poflèdere  abbondantemente  le 
quelle  cafe,  da  cui  rifeuotete  pigioni^  voftre  rendite  ; con  quanto  poco  vi 
S'  egli  ordini  ad  un  alito  contagio-  può  privare',  fe  non  d‘ altro  , de'  loro 
fo , non  fono  ammorbate  fubito  quelle  frutti  ? Certamente  non  fono  defidera- 
mandre,  da  cui  fpremete  l’ entrate?  S’  bili  le  ricchezze  per  fe  medelìme , co- 
egli  intimi  ad  una  tenuilfima  umidità , me  il  Filofofo  infegna  , ma  fol  per  que’ 
■non  fono  infraciditi  anche  fubito  quei  beni,  che  da  eflè  derivano  , quali  fo- 
granaj,  fu  cui  Iperate  maggior  lavo-  no  gloria  , amicizie  , dignità  , pa- 
llra  abbondanza  ne’ tempi  dell’altrui  rcntele  , conviti  , giuochi  , diletti, 
fame  i1  Che  fe  i voftri  quattrini  fieno  E tali  beni  non  ha  Dio  tutti  ugualmen» 
rinchiufi  ancora  dentro  le  caffè , fien  te  fu  quella  mano,  in  cui  fu  già  da 
fottolaftre  di  ferro,  fien  fotto  piaftre  San  Giovanni  veduto  aver  fette  llelle 
diacciajo,  fon  però  fi  curi  da  quello  , JlelUs  feptem  , eh’ è quanto  dire  tutti 
che  inqueftodì  con  unflagelletto  di  que' fette  Pianeti , che  gli  difpcnfano  ? 
funi:  Menfas  nummularhrum  evertit?  Oh  Ma  perchè  lungo  farebbe  il  favellare 
voifemplici!  oh  voi  deludi  Unacau-  di  tutti  diftintamente , parliamo  fola- 
fa,  ch’egli  vi  faccia  fufeitar  contra  , mente  di  un  bene , che  abbraccia  tut- 
una  inimicizia , una  calunnia,  una  li-  ti.  Chi  è tra  voi,  che  non  fappia  la 
te  , quanto  prefto  balla  a difperderli  p fanità  eflère  il  fondamento  d’  ogni  al- 
Eh  che  pur  troppo  ha  ragion  egli  di  di-  tro  bene?  Tipn  tjì  cenfus  fuperctnfum 
re  per  bocca  delfuo  Profeta  , che  fuo  Jalutis  corporis  , dice  1’  Eccleliafìico  * . 
è tutto  l’argento , fuo  tutto  l’oro'  : Che  vale  poflèdere  ville  magnifiche, 
Meum  ejl  argentum , rnturn  ejl  aurum  . E o bei  giardini , o delizio!!  palazzi,  fe 
voi  ciò  fapendo  beniflìmo , fiete  non-  confinati  in  un  letto  come  il  Re  Afa, 
dimeno  sì  facili  ad  oltraggiarlo  ? Di-  voi  non  potete  ufeir  mai  fuori  a go- 
temi  un  poco;  fe  fi  trovalfe  alcun Prin-  derne  , nè  più  vi  rella  altro  follievo  , 
cipe  , il  quale  aveflè  fotto  fua  chiave  altrosfogo,  che  tenere  confulte di  me- 
tutte  le  vollre  ricchezze  , conforme  dici?  Tutto  il  frutto  de' beni  umani 
venne  ad  aver  Giuleppe 4 già  quelle  de-  non  confille  nel  loro  pofledimento  , 
gli  Egiziani  jficchè  li  appartenefle  a lui  ma  nel  loro  ufo  . E però  l'itielfoEc- 
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clefiafìico  fentenziò  , che  Melior  ejl 
fattftr  fjtnus  , dr  fortis  vi/ibu! , quatti  di- 
'vi! imbecillii  , & flagellati/!  malitia  . 
Perchè  un  mendico  , ma  fino  , alman- 
co gufta  di  quel  poco  , eh*  egli  ritro- 
va ; là  dove  un  ricco , ma  infermo  , 
nulla  dilettafi  di  quel  molto,  ch’egli 
ha  . Poco  rileverebbe  dunque  , che 
Dio  vi  lafciaflè  ed  ivoftri  alberi  cari- 
chi di  faporofiffime  frutta  , c Je  voflrc 
vigne  fiorite  di  dolciflìme  uve  , e le  vo- 
ftre  uccellare  ancor  popolate  di  deli- 
catiflìme  cacciagioni  , fe  dall’ altro 
canto  vialtcralìè  il  palato  in  modo, 
che  tali  cibi  più  vi  fofler  nojofi  , che 
dilettevoli  . Vi  ficchi  egli  un  dolore 
acuto  nel  capo  , e che  vi  giovano  tut- 
te le  voftrc  lettere  ? Non  era  lettera- 
tiffimo  Angelo  Poliziano  ? E pure  fu 
tempo, ch’egli  ne  traea  sì  poco  diletto, 
che  andava  dibattendo  la  fronte  per  le 
pareti , tanto  erano  moiette  le  trafit- 
ture , che  fentiva  dentro  alle  tempie  . 
Vi  fchiuda  egli  una  cancrena  doma- 
chevole  in  mezzo  al  petto . E che  vi 
giova  tutta  la  voftra  potenza  ? Non  era 
potentittìmo  Erode  Re  ? e pur  furon 
anni,  che  egli  ne  ricevea  sì  poco  con- 
tento , che  fu  per  aprirfi  il  feno  con  un 
coltello  , tanto  erano  mordaci  que’ 
vermi,  i quali  gli  fubbollivano  dalle 
vifeere  . So  , che  vi  gioverebbono  mol- 
to que’  letti  sì  fpiumacciati  , quello 
lettiere  sì  fplcndide , que’  cortinaggj 
così  pompofi  , s'  avvenilfe  a voi  come 
al  mifero  Mecenate , il  quale  per  tre 
anni  continui  non  potè  lufingare  il 
fonno  ad  avvicinarli , nè  pure  per  una 
notte  , alle  fue  palpebre . Che  più  ? 
Una  fola  febbretta  batta  a rendere  mi- 
ferabile  il  più  fortunato  Principe  della 
terra  ; onde  ebbe  a dire  vivamente» 
S.  Agoftino  , che  : £itamvii  fiumana 
gaudia  non  Jìnt  gaudi a , ramiti  , quali  a- 
tumqtte  fini , anfirt  omnia  ifla  una  fibri- 
llila ■ Ma  dite  a me , non  è di  tutti  que- 

(1)  E(dl<p,  if.  (i) 


fti  languori  capace  anche  il  volito  cor- 
po ? Siete  giovani , vel  concedo  ; liete 
profperofi  , liete  robutti . Ma  che  ? for- 
iè  per  privar  voi  di  una  fanità,  benché 
atletica  , deve  Dio  durar  fatica  aliai 
grande  ? Non  batta  un  catarro  ? non 
batta  un  umoretto  ? non  batta  un  cal- 
colo ? E come  dunque  rifpettarlo  sì 
poco , quali  che  non  fappiate , che  1 : 
Sanitas  in  tenni!  ejm  ; c che  però  ad  un 
leggiero  fcuoterdi  ale  la  leva  all’  uno, 
e la  reca  all’  altro  , la  ritoglie  dall’al- 
tro , e la  rende  all’ uno?  Dio  immor- 
tale ! Io  veggo,  che  quel  giudice  fi 
rende  ognor  formidabile  a’  malfatto- 
ri , e con  che  ? folamcnte  con  mottrar 
loro  le  fveglie , i cavalletti > le  verghe  , 
le  manette  , le  funi  , con  cui  gli  può 
tormentare  . E Dio  non  può  giugnere 
a farli  temer  da  noi  con  quell’  appara- 
to immenfo  dei  morbi,  che  ci  dimoftra 
del  continuo  fchierato  ne’ corpi  lan- 
guidi or  de’  nottri  parenti  , or  de’ 
noftri  amici,  tormentati  da  dolori  in- 
tenfifliroi  chi  di  denti,  chi  di  doma- 
co  , chi  di  reni  , chi  di  podagra , chi 
di  ulceri,  chi  di  pietra?  EpurnelTun 
giudice  a qualunque  reo  dà  tormenti 
pareggiabili  a quelli  . Se  non  altro  i 
tormenti,  che  pollòno darei  giudici 
a’  malfattori  , hanno  il  termine  , pre- 
fcritto  già  dalie  leggi  , di  non  molt’o- 
re  : quelli  che  può  Dio  dare  a voi , ec- 
cedono'talvolta  i confini  ancora  degli 
anni  : a fegnoche  per  la  loro  diutur- 
nità rielcono  non  di  rado  tanto  infof- 
fribili , che  molti  difpcratamente  han- 
no detta  anzi  una  morte  violenta  , che 
una  vita  si  tormentofa . E così  fecero 
un  Tito  Arittone , ed  un  Silio  Italico , 
ingiuftamente  celebrati  però  da  Plinio 
il  più  giovane;  così  un  SpeuGppo  fi- 
loiofo  , che  fi  uccifc  per  non  poter  più 
tollerare  la  paralifia;  così  un  Porzio 
oratore,  per  non  poter  più  reggere 
alla  quartana  ; così  un  Timante  Cleo- 
I neo , 
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nco , per  non  poter  più  fofferire  la  lan- 
guidezza ; cosi  un  Sefoflri  Re  , per  non 
fi  poter  confolar  delia  cecità  ; e così 
più  a’  tempi  noflri  fece  anche  un  An 
tcnio  Querno  , famofo  per  vanto  di 
giuochevole  poefia , il  quale  per  non 
poter  più  refillere  a gl’ interini  tor- 
menti delle  vilcere  addolorate  , forolfi 
con  le  forfici  il  ventre  di  propria  ma- 
no . Ditemi  dunque  , fc  tante  , e tan- 
to varie  , e tanto  feroci  fono  le  infer- 
miti . con  le  quali  Dìo  li  puòfubito 
vendicare  delle  otfefe , che  a lui  faccia- 
mo , non  è fluptdezza  grande  la  nollra, 
trattarlo  con  si  poco  rifpetto  . anzi 
con  sì  petulante  aniraolìtà  t Io  per  me 
credo  . che  alcuni  li  perfuadano  d’ef- 
fcre  loro  fabbricati  di  tempera  così  for- 
te  , che  ci  voglian  arme  fatali  per  pe- 
netrarli ; si  che  Gen  elfi  (icuri  d’  ogni 
pericolo  ■ fe  Dio  non  torni  a mandar 
ora  nel  Mondo  quelle  orribili  peflilen- 
ze  . le  quali  a’  tempi  di  Filippo  Re  del- 
le Gallìe  dominarono  in  Alemagna  ; 
quando  rimafe  tutta  quella  provincia 
infettata  da  un  tolfico  sì  mortale  , che 
per  orrore  di  elfo  gli  uccelli  abbando- 
navano sbalorditi  i loro  nidi , le  fiere 
le  caverne  , leferpi  le  buche  .egli  uo- 
mini nello  fpazio  di  ventiquattr'  ore 
Pillavano  dileguata  di’  pori  aperti  in 
un  fudore  puzzolente  la  vita.  Eh  non  ci 
vuol  tanto  , Uditori , non  ci  vuoi  tan- 
to . Sarefle  voi  pcravventura  più  forti 
di  quel  famofo  colofTo  di  Babilonia  ? 
E pure  a diroccarlo , a dillruggerlo  , 
che  ballò  ? Solo  un  piccolo  favolino  . 

10  non  vorrei  or  altro  da  Dio,  fé  non 
ch'egli rendeflè  in  quello  momento, 
diafano  , e trafparente , come  crillalJo, 

11  corpo  di  ognun  di  noi , sì  che  po- 
telfimo  in  un’occhiata  diilinguere  efat- 
tamente  le  tante  centinaja  di  olfa  , di 
mufcoli , di  nervi  , di  vene  , di  fibre  , 
di  arterie,  di  cartilagini , che  il  com- 
pongono : chi  di  voi  non  s' innorridi- 

(O  Huai.  al.  ì-iur  50.  (a)  Jcb  ij.  1/, 
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rebbe  in  vedere , quanto  fu  facile  lo  . • 
fconcertamento  di  un’  opera  si  minutar 
So  che  al  prefente  vi  vien  voglia  di  ri- 
dere , quando  o fentite  , o leggete  di 
un  certo  pazzo  , il  quale  perfuafofi  di 
efferc  diventato  di  vetro  , fi  giacque 
per  più  anni  flefo  cd  immobile  fopra 
d’ agiatiffime  piume,  gridando  fin  da 
lungi  a quanti  vedea  , che  per  pietà, 
fcnol  voleano  fpezzare  , non  lo  toc- 
caflèro  . E io  più  follo  piango  in  ri- 
flettere , come  noi  ellèndo  di  fatto  fra- 
gili più  del  vetro,  ci  crediamo  efler 
iodi  a pari  del  bronzo . Saggiamente 
oflèrvato  fu  daSant’Agoflino  in  molti 
de’  fuoi  difeorfi  , che  il  vetro , benché 
di  natura  fua  fragililfimo,  quanto  lì 
cuflodifcc  , altrettanto  dura  Tati tt 
fragilità s citfìodita  durat  per  [acuii  . Là 
dove  all’  uomo  , per  molto  eh’  egli  o 
fi  rifparmi , o fi  guardi . convien  peri- 
re - E chi  non  isbalordifce  , quand’  o- 
de  raccontare,  che  un  Baldo  , l'ora- 
colo delle  Leggi , mentre  accarezzava 
un  fuo  pìccolo  cagnolino  da  lui  tenu- 
to fovente  in  feno  per  vezzo  , nel  voler 
dargli  un  bacio  , ne  riportò  contr'  o- 
gni  legge  di  ragione  un  tal  morfo  , che 
benché  ufeito  da  denti  cosi  minuti , fu 
fufficientiflimo  a farlo  morir  di  rab- 
bia ? Oh  quanto  fei  temeraria,  fuperbia 
umana  , mentre  si  facilmente  la  pigli 
contra  quel  Dio  , che  ad  ogni  mo- 
mento può  diflruggerti  con  sì  poco  ' I 
jQuid  tumet  conira  Deum  fptritus  tuuiì 
dirò  con  Giobbe  . E non  fai  tu  , ebej 
con  una  fola  fpina  di  pefee  . egli  potè 
fàciliffimamcnte  levar  la  vita  a un  Tar- 
quinio  , Re  de’  Romani  ? Che  con  un 
pelo  bevuto  nel  latte  la  potè  levare  ad 
un  Fabio  r Che  con  un  acino  minuto 
di  uva  la  potè  levare  ad  un  Anacroon- 
te  r1  Che  con  un  mofeino  ingojato 
coll’ acqua  la  potè  levare  ad  un  Adria- 
no Quarto  fommo  Pontefice  ? E final- 
mente che  con  una  puntura  leggicrif- 
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Urna  d’  ago  la  potè  torre  ad  una  gran 
Principefla , qual’era  Lucilla,  figliuola 
di  Marco  Aurelio  ? E tu  non  temi , e 
tu  non  tremi , e tu  non  rifpetti , infen- 
fata,  chi  tanto  può  ? EtDtum  (fono  pa- 
role viviflìme  di  Daniele  in  quello  pro- 
pofito  * ) Et  Dettiti , qui  habet  fiatimi— j 
tuum  in  manu  Jua , non  glorificafli  ? Mi 
rimembra  aver  letto , che  un  certo  Bar- 
baro , il  cui  nome  era  Munatama  , fu 
falfamente  accufato  predo  di  Vafco 
Nugnez  , uno  de’  conquillatori  delle 
Indie  , come  reo  di  un  grave  delitto  di 
lefa  Maeftà  . Arringò  il  mefehino  più 
acconciamente,  eh’  egli  potè,  a fuo  fa- 
vore , ma  fenza  prò  ; onde  alla  fin  , 
quali  in  atto  di  perorare  , figittòapiè 
di  quell’ inclito  capitano,  e pollagli 
con  bel  modo  fu  l’ elfe  della  fpada  la 
man  tremante  , epilogò  tutte  le  pro- 
prie difcolpe  in  quelle  parole  : E pote- 
te voi  fofpettare  , eh’  a me  cadeffè  mai 
nel  penfiero  di  offendervi,  mentre  por- 
tate al  fianco  un’  arme  sì  forte , chea 
con  un  fol  fendente  divide  per  mezzo 
un  uomo?Così  ammaeftrato  nella  Icuo- 
la  della  Natura  argomentò  per  fe  il 
Barbaro  a maraviglia  : non  parendo 
moralmente  polfibile  , che  un  tal  uo- 
mo , il  quale  ad  ufanza  di  que’  paefi  ne 
andava  ignudo , nè  folea  cigncrc  fuor 
che  feimitarre  di  legno  , fe  la  pigliallè 
contro  uno , che  andava  armato , e 
fapea  maneggiar;  fpade  di  acciajo  . Ah 
Criftiani  miei  cari , venite  quà,  rifpon- 
dete  . £ può  dunque  a voi  mai  cadere 
in  penfiero  di  pigliarvela  contro  Dio  , 
quali  che  non  veggiate  la  differenza , 
che  tra  voi,  vermicciuoli  vililfimi  del- 
la terra  , e lui  Signore  aflòluto  dell’  U- 
niverfo  ? Altro  che  una  fpada  di  accia- 
jo tien  egli  a’  fianchi  . Quanti  fono 
fulmini  nelle  nuvole  , quante  fiere  ne’ 
bofehi , quanti  veleni  neil'crbe,  quan- 
ti gorghi  nell'  acque  , quante  vampe 
nel  fuoco , quante  voragini  nella  ter- 

<i)  Daa,i/.  1;.  (i)  Job 4*  9.  (j)  If.11.4e  (4) 


ra  , tutte  fon  armi , con  le  quali  egli 
può  fiaccare  la  nolira  alterezza  , c voi 
noi  temete  i*  Avete  voi  forfè  feudo , 
con  cui  poter  ricoprirvi  da  sì  grand’ 
armi?  Cnefe  quand’egli  comandi  fo- 
lo  ad  un  catarro , ad  una  febbretta  , a 
una  cancrena , a una  goccia  , voi  liete 
morti  ; che  farebbe  , quand'  egli  delle 
di  mano  a tuoni  ed  a fulmini , a turbi- 
ni ed  a tremoti  ? Non  potrà  fiaccare 
con  armi  sì  poderofe  1’  orgoglio  ad  un 
fccciofo  uomicciattolo  quel  gran  Dio, 
che  fe  tocca  i monti , eccogli  inceneri- 
ti ; fe  rimprovera  il  mare  , eccolo  ari- 
do ; fe  fgrida  il  Sole,  eccolo  fpento  ; fe 
abbandonala  terra,  eccola  annichila- 
ta? Oh  come  bene  Ha  fcritto  là  predo 
Giobbe*  : Vidi  tot , qui  operantur  iniqui - 
tatem  , flante  Dea periijfe  . Avete  ollèr- 
vato?  Non  dice  fùlgurante , non  diccj 
fulminarne,  no:  dice  flante  : perchè  fe 
Dio  vuole,  ci  può  tuttia  un’ora  di- 
ftruggere  con  un  loffio  1 : Spiriti t labto- 
rum  fuor um  inter fteiet  impium  . 

V.  E pur  v’  è di  più  ; perchè  non 
folo  egli  è padrone  di  torci  la  vita  con 
quel  lempliciffimo  fiato , che  ha  fule 
labbra  , fpiritu  labiorum  fuorum  , eh'  è 
quanto  dire  con  fomma  facilità  ; ma  è 
padrone  parimente  di  torlaci  nellej 
congiunture  più  importune , e nelle 
circoltanze  più  improprie , che  pollia- 
mo mai  fofpettare  . Dice  Tertulliano  , 
che  Dio  con  mandare  la  morte  fempre 
veramente  può  renderli  formidabile  ; 
ma  molto  più  con  mandarla  appunto 
in  quell’  ora , in  cui  più  fi  bramerebbe 
la  vita  4 : Multo  enim  viclentior  mori  e fi, 
qua  fune  mori  «fieri , curri  jucundum  efi 
vivere  , in  exaliaticne  , in  bonore , in  re- 
quie , in  veluptate . Or  come  adunque 
ardite  tanto  di  offenderlo  , o voi  gio- 
vani licenzio!!,  perefpucnar  quella.» 
esilità  ; o voi  avidi  trafficanti  , per 
accumular  quel  danaro  ; o voi  ambi- 
ziofi  politici , per  confeguire  quel  ca- 
I a vico  ; 

lib*  4e  Anima  <•  52. 
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rico  ; o voi  padri  inconfiderati , per 
iltabilire  que’  parentadi  ; mentre  nei 
meglio  di  cotelli  voftri  difegni,  con 
un  Tot  filo  , che  tronchi , egli  può  re- 
cidervi così  lunghe  orditure  ? Chi  può 
mai  dire,  quanto  aveagià  faticato  quel 
fenatore  Romano , chiamato  Bibolo , 
per  arrivare  alla  vanità  di  un  trionfo  ? 
Oh  quante  morti  egli  avea  da  Roma  re- 
cate a'  popoli  foradieri  I quante  fu  le 
penne  di  avvelenate  factte  ! quante  fu 
le  punte  di  acutilfimc  fpade  I Ma  ecco 
appunto  nel  colmo  de’  fuoi  contenti 
feppe  Dio  trovar  modo  di  fùnedarglie- 
Ji . E gli  coftò  forfè  molto  ? Badò  or- 
dinare alla  Morte  che  lo  appodaflè  fu 
l’ ingrellò  del  Campidoglio  ; e non  già 
armata  di  feimitarre  e di  frecce , di 
balille  e di  catapulte  ; ma  con  un  em- 
brice folo  di  tetto  in  mano  . Credere- 
Ile  ? un  embrice  , che  all’  entrare  di 
Bibolo  in  Campidoglio  gli  cadde  in 
capo  , 1’  uccife  fui  carro  Hello  del  fuo 
trionfo , e convertigli  ad  un  tratto  i 
lauri  in  cipreffì  , i tripudj  in  lutto  , 
e quella  pompa  sì  fedofa,  sì  fauda  , in 
un  funerale  . Che  vuol  dir  dunque , o 
peccatori , che  Dio  con  sì  gran  poten- 
za vi  dà  sì  poco  timore  , che  non  folo 
voi  non  dubitate  d’ offenderlo  , ma  ta- 
lor  anche  arrivate  a pavoneggiarvenc  a 
par  di  quelli,  di  cui  li  dice  predò  Giob- 
be , che  ' audenter  provocane  Dcum  ? Io  , 
a dirvi  la  verità,  ho  voluto  penfare 
un  poco  , qual’ in  voi  poteflè  elfer  la 
cagione  di  cotal  ficurezza:  ma  ( fchiet- 
tiflìmamente  ve  lo  confedb  } quanto 
più  mi  fianco  a penfarvi , tanto  meno 
lafo  trovare  . Oh  Padre  (mi  ridonde- 
rà taluno  degli  empj  ) non  vi  fiancate, 
che  ve  la  diremo  noi  fubito  . Ancora 
noi  da  principio  adfai  temevamo  quella 
potenza  , che  voi  damane  ci  avete  tan- 
to inculcata.  Epcròguarda,  che  ar- 
didìmo  di  peccare  . Ma  poi  l’efperien- 
za  ci  ha  fcolfo  il  timor  d’  attorno  ; pe- 
lo Job  11.*.  l>)  Itlf.  ■},  <|)  Jcr.  >o.  ». 
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rocchè  tentammo  al  fin  di  commettere 
qualche  peccatomi  però  cominciammo 
a provare  alcuna  feiagura  . Allora  fat- 
ti animofi  aggiugnemmo  a’peccati  vec- 
chi peccati  nuovi , palfammo  dagli  du- 
pri  a gli  incedi , dagli  fdegni  alle  ven- 
dette .dalle  leggerezze  alle bedemmie; 
e pure  viviamo  , abbiam  poderi , e ci 
fruttano  ; abbiam  figliuoli , e ci  cre- 
feono  i abbiamo  amici , e ci  dimano  ; 
e fe  abbiam  de’  nemici , ancor  ci  ri- 
fpettano  . Come  dunque  volete  voi , 
che  temiamo  quella  potenza  , che  s’  è 
tremenda  per  altri,  non  è per  noi  ? 
Non  è per  voi?  Vilipefo  mio  Dio  ( 
Udite  tanta  arroganza  , e la  deporta- 
te ? Ecco  quà  i frutti  della  vollra  lun- 
ga pazienza  : Indulfifii,  Domine  , indulfi- 
]ii  ; ma  che  n'  avete  cavato  ? numquid 
glorificatili  es  ? Tutto  il  contrario  ( bi- 
iogna  pur  , che  ancor  io  ve  lo  dica  con 
Ifaia)  tutto  il  contrario1  : Elongajli  orn- 
ati terminai  terra  . E dove  fono  dunque 
que’fulmini , che  perdete  fenza  profit- 
to, or  fu  le  torri  infenfate.  or  fu’tempj 
facri  ? Contro  degli  empj  convicn,  che 
non  gli  rifparmiatc.  Altrimenti.perchè 
comandare  a noi  vodri  Predicatori , 
che  annunziamo  la  potenza  del  vodro 
braccio , fe  poi  non  1’  adoperate  ? e 
però  ci  late  redare  , quanti  noi  damo  , 
Vergognati , e bugiardi  : Ben  or  com- 
patito que*  vodri  Profeti  antichi  » 
que’  Gioni , que’  Geremii  , fe  fi  rao- 
itravano  così  ritrofi  ad  imprendere  un 
tal  uffizio  per  non  divenire  la  favola 
delie  genti  . Ecco  io  mi  ptnfava  di 
aver  quella  mattina  ingenerato  ne* 
cuori  de’  peccatori  qualche  gran  ti- 
more di  voi;  e quanto  mi  accorgo, 
ne  andranno  a cafa  più  baldanzofi  che 
mai  ; cd  a me  , che  ogni  dì  > : Vaflita- 
tem  chinilo , toccherà  redare  il  beffa  - 
to  . Ma  fciocco  me  , che  vaneggio 
contro  di  Dio  , il  quale  in  ogni  dilpo- 
fizione  èsìfavio,  e sì  regolato?  Su, 

pec- 
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peccatori , venite  dunque  , eh’  io  vo- 
glio abbondantemente  concedervi 
uanto  dite . Dio  non  vi  ha  gaftigati 
n’ora  , più  tofto  vi  ha  profperati,  non 
è così  i Or  fu  benillìmo  , che  n’  infe- 
rite voi  dunque  ? Dunque  lo  dovrete 
meno  temere  per  l' avvenire  ? Nego, 
nego , anzi  io  n’  interifeo  , che  per 
quello  medelimo  dovete  per  l’ avvenire 
temerlo  più  . Sentite  , eh'  io  ve  Io  vo- 
glio provare,  non  con  probabilità, 
ma  con  evidenza  , e così  levarvi  d' er- 
rore . Il  non  avervi  Dio  gaftigati  fin’ 
ora  , come  meritafte  peccando  , non 
può  accadere  fe  non  da  due  foli  capi , o 
dall’ avervi  lui  perdonato  il  gaftigo , 
ovvero  dall’avcrvclo  differito.  Altra  di 
quelle  due  cofe  , non  fi  può  dire  , al- 
meno da  un  Criftiano  . Fingiamo  dun- 
que , eh’  egli  abbiavi  perdonato  . Però 
voi  dovete  ora  maggiormente  temerlo: 
perocché  quanto  più  vi  ha  perdonato 
per  lo  partito , tanto  meno  è probabi- 
le , che  fiaper  perdonarvi  nell’avve- 
nire . E non  fapete  voi  bene , che  la 
pazienza  lungamente  abufata  divien 
furore  < E’  Dio  clemente , ma  egli  è 
parimente  giufto':  Dnlcit,  & reclus 
Domimi s . Adunque  ora  toccherà  alla 
giuftizia  far  le  fue  parti , fe  la  clemen- 
za ha  fin’  ora  fatte  le  fue  : enim 

tjì , ut  Deus  pnteepta  confìttimi  non  ex  fat- 
turili , ut  prohibeat  non  vendicaturus  ? 
per  ufar  le  parole  di  Tertulliano  * . E 
qual  Principe  faria  quello  , il  quale 
non  puniffe  giammai , perdonarti  fem- 
pre  ? 11  gaftigo  è ’l  cuftode  principal 
di  tutte  le  leggi , è 1’  efattor  dell’  olfe- 
quio  , è ’l  tutore  dell’  innocenza  , è la 
bafcdel  Principato  ; e ficcomc  il  rilaf- 
fare  molte  volte  la  pena  è pietà  di 
cuore  clemente  ; così  rilartàrla  Tem- 
pre faria  debolezza  di  animo  effemi- 
nato . Adunque  quanto  più  Dio  vi 
perdonò  per  addietro  , tanto  mcn’  egli 
vi  perdonerà  per  innanzi . Ma  fe  Dio 
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non  vi  ha  condonato  il  gaftigo  , con- 
forme è più  vcrifimile  , ma  piuttofto 
ve  1’  ha  differito  , perchè  il  paghiate 
dipoi  olia  nella  vita  prefente  , o nel- 
la futura,  adunque  il  non  aver  lui  fatte 
fin’  ora  le  fue  vendette , non  folo  non 
dovrebbe  darvi  occafione  di  maggior 
animo  , ma  di  maggiore  fpavento  ; per 
che  quello  è fegno  , che  le  vorrà  far 
tutte  infieme . E quale  farà  adunque 
la  piena  del  fuo  furore  , fe  farebbono 
flati  tali  le  ftille  ? Quanto  vada  rovina 
portano  infieme  adunati  que’ piccioli 
rufcelletti , che  potean  poco  difperfi  ! 
Quant’ alto  incendio  formano  infieme 
congiunte  quelle  minute  faville  , che 
valean  pocodiftinte?  Quanto  furiofa 
tempefla  muovono  tra  lor  collegati 
que’  leggeriffimi  venti  , che  potean 
poco  divifi  ? Adunque  quanto  farà  fpa- 
ventofa  l’ira  divina,  tutta  unitamen- 
te raccolta  fu’  voftri capi, quali  ' flttgel- 
lum  tnundins  ; fe  faria  fiata  tanto  an- 
cor formidabile  a parte  a parte  d Vi 
par  però , efie  ’l  non  aver  Dio  fin  qui 
efercitato  il  fuo  braccio  fopra  di  voi , 
debba  farvi  sì  baldanzofi  r1  Anzi  quello 
illeflò  dovrebbe  rendervi  Tempre  più 
umili  , più  paurofi , più  palpitanti. 
Al tiimenti Tappiate  pur.che  peccando, 
non  farete  altro  , fe  non  che  aggiugne- 
re  femprepiù  di  nuove  onde  a quella 
gran  piena,  di  cui  parlò  1’  Ecclefialli- 
co  , quando  diffe  * : Quomodo  catacly- 
fmuì  arid.vn  inebri  avi  t,fic  ira  Domini  gai  - 
tes  , qua  non  exquijìerunt  illuni , haredita- 
bit . Ma  quando  poi  verrà  quella  piena 
a fcaricarli  con  impeto  così  orrendo  , 
fopra  i peccatori  ? Volete,  eh’  io  vel  ri- 
dica .•*  Or  fu .fiate  attenti . Benché  me- 
glio farà, che  noi  prima  poliamo  un  po- 
co ( perchè  foprattutto  a me  preme  di 
non  tediarvi  con  la  fovcrchia  lunghez- 
za ) e poi  vel  dirò  : ma  con  queito  pat- 
to , che  refliate  tutti  ad  udir  la  fecon- 
da parte  , che  forfè  vi  farà  cara  . 

SE- 
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SECONDA  PARTE. 

VI.  'VT  Eilùno  può  faper  per  appun- 
to  , qual  fia  quel  tempo  fta- 
bilitodaDio  per  pigliar  dell'empio 
vendetta  , quanto  più  tarda , tanto  più 
fpaventofa . Dipende  ciò  dall’  ordina- 
zione fegreta  di  que’  giudicii , che  il 
Padre  tiene  riferbati  a fc  folo  ' : Qua 
Patir  pofuit  in  [ita  potejìa't  ; che  però 
gli  Antichi  ftedì  dicevano  , che  gli 
Dei  portavano  Tempre  i piè  calzati 
di  lana  *:  Dii  lancos  ptdes  habent  , per- 
chè ti  camminan  sì  piano  fopra  la 
teda  , che  tu  per  quanto  ci  atten- 
da , non  te  n’  avvedi  . Contuttociò 
fe  dal  pattato  può  argomentarli  il 
futuro  ( conforme  al  celebre  detto 
di  San  Girolamo  : De  prateritis  futura 
mfeuntur  ) penfo  , che  fi  podi  ade- 
guare fe  non  di  certo,  almeno  proba- 
bilmente 1'  ora  precidi  ; e per  faper 
qual  debba  edere  , date  a udire.  Cre- 
do , eh’  ognun  di  voi  di  leggieri  ricor- 
derà® della  maniera  ammirabile,  con 
la  quale  la  città  di  Gerico  fu  efpugna- 
ta  da’  foldati  di  Giofuè  . Aveva  quelli 
dato  lor  ordine  , che  per  fette  mattine 
portadèro  1*  Arca  in  giro  attorno  le 
mura:  che  precedettero  innanzi  le  trup- 
pe armate;  che  feguitadè  appredb  il 
popolo  inerme  : c che  frattanto  i fa- 
cerdoti  facedèro  rifonare  ogni  volta 
l’ aria  d’  un  alto  ftrepitare  di  trombe  . 
Così  fuefeguito,  ed  appunto  il  fetti- 
rao  giorno  al  Tuono  di  quelle  trombe 
cadderle  mura  , e fi  conquidò  la  cit- 
tì . Ora  lafciatemi  ponderare  un  poco 
amiomodo  quedo  fuccedò  peraltro 
a tutti  notidimo  . Quando  la  prima 
mattina  i Gericuntini  attediati  videro 
dalle  mura  quell'  ordinanza  , e udiro- 
no quelle  trombe , quanto  fpavento 
dovettero  concepire  i mefehini  ne’  lo- 
ro cuori  ! Doveano  penfare  , che  già 
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già  fodero  per  ripartirli  le  truppe  , già 
già  per  falire  alì’adàlto,  già  già  per 
comparire  fu  le  difefe  . Ma  quando  vi- 
dero apprelfo  , che  a tanto  llrepito 
non  feguì  alcun  effetto  , dovettero  ri- 
pigliare un  poco  di  fiato  . La  feconda 
mattina  poi,  quando  feorfero  avveni- 
re ancora  l' iftedò , come  la  prima , 
dovette  il  lor  timore  rivolgerli  in  ma- 
raviglia , quali  che  niuno  di  loro  ca- 
pire fapede  a qual  fine  tanto  fracadò 
fenza  alcun  prò.  La  terza,  la  maraviglia 
dovette  alquanto  degenerare  in  dorilo  , 
ficcome  a quelli , cui  già  la  replicata 
fperienza  avea  dimodrato  terminarli 
tutto  l’adàlto  in  un  vano  drepito . Ma 
la  quarta  mattina  poi , e la  quinta,  e 
la  feda , quando  gli  adediati  avean  pre- 
fo  già  maggior  animo  , penfate  voi , 
quali  rifa  , quali  beffeggiamenti  , quai 
fìfchi,  quali  clamori  dovean  rendere 
dalle  mura.  So  che  sì  ( dovean  dire 
probabilmente)  che quede loro  trom- 
bette fan  bel  fentire  . Guardate  nuove 
dratagemme  da  prendere  le  città , non 
per  via  di  macchine  , ma  per  forza  di 
Tuono . Sonate  pure  allegramente  , fo- 
nate , che  al  vodro  Tuono  noi  frattan- 
to faremo  le  nodre  danze.  E che  vi 
penfate?  di  poterci  sbalordir  conio 
llrepito,  già  che  non  potete  abbat- 
terci col  valore.''  Non  fiamo  noi  di 
que*  balordi  uccellacci , che  fi  duino 
dall'  alto  cadere  a forza  di  fconcertati 
fragori . Se  avete  cuore  nel  petto  , po- 
nete giù  le  trombe  di  bocca  , pigliato 
le  fpade  in  mano  , e allora  vi  credere- 
mo . Così  dovevano  con  grande  inful- 
to  gridare  dalle  muraglie  in  tutti  que’ 
giorni . Ma  fe  giammai  dovett’  edere 
o minore  il  timore  , o maggiore  il  ri- 
fo  , fu  , s’ io  non  erro  , la  mattina  del 
fettimo  , nel  quale  erano  preceduti  a 
favore  degli  adediati  tanti  argomenti 
di  ficurtà  , e baldanza  . Ed  ecco  quel- 
la mattina  appunto  fuccede  1'  univerfa- 
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le  rovina  delie  muraglie'  : Sep timo  cir- 
cuiti/ , clangenti!’!/!  tubit , muri  illico  cor- 
ruc'unt . Or  immaginatevi , fé  dovet- 
te riufcirc  tanto  più  orrida  , quinto 
meno  afpettata  . Si  ritrovavano  gli 
sfortunati  col  rifo  (opra  le  labbra  , 
quando  ad  un  tratto  veggono  cader  le 
cortine  , precipitare  i torrioni  , ar- 
renderli ibaloardi,  e fra  tante  rovine 
involti  ancor  elfi  , e per  confcguente 
Pentitili , chi  ferire  , chi  sbembrare , 
chi  infrangere  , dovettcr  tutti  d*  uno 
{Irido  concorde  aflordir  l’ aria , e Ipa- 
ventare  le  (Ielle  . Frattanto  gl’  Ifraeli- 
ti , ciafcuno  da  quella  parte  , in  cui  G 
trovava , falcarono  bravamente  fu  l’al- 
ta breccia  , e palpando  fopra  i cadaveri 
de’  nemici , prima  fepeliiti  che  mor- 
ti , calarono  le  picche  , llrinfcr  le  fpa- 
de,  fidivilèroper  le  vie  , s’inoltraro- 
no nelle  cafe,  e fpargendo  per  tutto 
fangue,  per  tutto  llrage  , per  tutto 
morte  , vi  recarono  a un  tratto  l’eltre- 
mo  defolamento . 

VII.  Ora  torniamo  adeflb  all’  in- 
tento nollro.  Che  volevate  voi  fapere 
da  me,  Signori  miei  cari  r1  quando  ver- 
ri la  rovina  fopra  degli  empj  t Sapete 
quando  ? quand’  ella  venne  fopra  i Ge- 
ricuntini,  eh’ è quinto  dire  col  profe 
ta  Ifaia,  quando  meno  fcl  penfcranno 
Subito  , dum  non  fperatur , vemet  contritio 
eorum  elfendo  ben  ragionevole , che  i 
malvagj  allora  appunto  Gan  colti  , 
quand’  effi , più  IpenGerati  di  Dio,  o 
non  credono  alle  lue  minacce  , o fi  bef- 
fano del  fuo  potere , e però  ripofano 
più  contenti  nel  vizio . Ecco  però  i fa- 
cerdoti  animo!]  , che  con  la  tromba 
della  divina  parola  fi  mettono  adallè- 
diare  quelli  ollinata  fortezza  del  cuor 
umano  . Suonano,  minacciano,  an- 
nunziano d’  ogni  intorno  1'  eftermi- 
nio  vicino  , conforme  agli  ordini , che 
ad  ogni  Predicatore  Dio  di,  dicendo 
Clama  , ne  cejfet  ; quajì  tuba  exalta  vocem 


tuam  , & annun'.ia  pepalo  meo  federa  eo- 
rum , & domui  Jacob  peccata  eorum  . 
Gli  empj,  la  primi  volta  che  trovan- 
fi  a quelle  Prediche  , cominciano  aj 
concepirne  molto  terrore;  efubitoli 
mettono  in  arme  con  l’ orazioni , e fu- 
bito  fi  accingono  alla  difefa  co’  Sagra- 
menti,  quali  già  gii  fia  per  cader  la  ro- 
vina fu’  loro  capi . La  rovina  non  vie- 
ne . Ed  effi  fen  tendo  la  feconda  voltaj 
i Predicatori  llrepitare  allo  llelfo  mo- 
do , cambiano  il  timore  in  maraviglia, 
ecomincianoa  dire  dentro  di  fé:  Che 
pretendono  mai  cofloro  con  tanti  vani 
fchiamizzi , che  ogni  di  fanno  ? La  ter- 
za volta  cambiano  la  maraviglia  in  dc- 
rifo , indi  il  derifo  in  difpregio  , il  dif- 
pregio  in  baldanza  , la  baldanza  in 
beffeggiamenti  ; e apertamente  nelle 
loro  combriccole  , e ne’  loro  caGni  ne 
difeorrono  fra  di  loro  : Audinnt  ferma- 
nti Domini,  per  ufare  la  formola  d’Ezec- 
chielle  * , & in  canticum  orit  fui  vermut 
illos  : perchè  facendo  il  contrappunto  a 
quello,  che  ha  detto  il  zelante  Predi- 
catore : Avete  fentito,  elfi  dicono  , 
come  ha  faputo  fonar  ben  la  fua  trom- 
ba ? E che  penfan  coiloro  di  sbigot- 
tirci col  dibatterli , e col  gridare  ? O 
andate  a dar  loro  fede  . Io  quanto  a me 
è tanto  tempo  , che  fcntogli  Tempre  far 
l’ itlelfe  minacce  , Tempre  ritoccare  le 
llelfe  note  , e veggo  al  fine  , che  poi  lì 
termina  il  tutto  in  uno  llucchevoli fil- 
mo fchiamazzare  . Dove  fono  tanto 
miferic,  ch’effi  ci  annunziano  ' ? rUbi  ejì 
verbnm  Domini  ? veniat  : dove  tante  ma- 
lattie ? dove  tanta  mendicità  ? Mi  par  , 
che  noi  fiamo  molto  più  gradì , e mol- 
to più  giulivi  di  altri , che  dan  loro  fe- 
de. Si  eh,  miferi  ? sì  ? bene,  bene,  afpct- 
tatc  pure  , afpettate , che  quell’  è l’ora, 
in  cui  proverete  la  vollra  . In  quello 
punto,  in  cui  la  vollra  incredulità  è 
giunta  al  fommo  , in  quello  vedrete, 
che  lignificava  quel  Tuono,  eh:  annun- 
ziavano 
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ziavano  quelle  trombe . Col  rifo  in 
tocca  vi  corrà  l’ ira  celefle,  e voi  Por- 
gendo tutta  a un  tempo  venire  l'opra 
di  voi  rovina  sì  irreparabile:  aimè  , 
griderete  , aimè  , che  damo  perduti  ; 
ecco  (angue  , eccoftrage,  ecco  ecci- 
dj  . ecco  deflazione,  ecco  incendj , 
ecco  pellilenze  , ecco  morte  : e fra  ta- 
li grida,  attoniti , e sbalorditi  .finire- 
te la  vita  prima  dannati , per  così  dire, 
che  fpenti . Non  mcl  credete?  Predo , 
predo  , pigliate  in  mano  Je  divino 
Scritture  , e confiderate  ; Baldaflar 
Signor  de’  Caldei 1 , quando  vide  appa- 
rire fu  le  pareti  quella  mano  a lui  sì 
fatale  , chedinunziogli  la  morte  f Al- 
lor  ch’egli  meno  temendone,  fedeva 
ad  una  fplendidiflìmamenfadi  concu- 
bine , bevendo  per  infulto  in  que’  vali, 
rubati  già  felicemente  dal  tempio  . 
Nabuccodonoforre  Signore  di  Babilo- 
nia*, quando  udì  dall’alto  intonarli 
quella  voce  a lui  sì  funeda  , che  con- 
dannolloallc  fclve  ? Allor  ch'egli  me- 
no temendone  , palleggiava  tra  lufin- 
ghevoli  turbe  di  adulatori , efaggeran- 
do  con  fado  quella  profperità  , elio 
aveva  goduta  magnificamente  nel  vi- 
zio . Antioco  Signor  della  Soria  ' , 
quando  fu  percollò  dal  Cielo  con  quel- 
la infermità  , a lui  sì  infoffribile  , che 
il  conduflè  a difperazione  ? Allor  eh’ 
egli  meno  temendone , montò  con  in- 
tollerabile orgoglio  fopra  il  fuo  coc- 
chio , minacciando  a Gerofolima  pure 
quell’ ederminio  , che  avea  fin’ allora 
profperamente  recato  ad  altre  città  . 
Scnnacherib  Signor  degli  Alfirj*,  quan- 
do ricevette  dall’Angelo  quella  rotta  , 
a lui  sì  ferale , che  annientogli  l’ efer- 
cito?  Allorch’egli  meno  temendone  , 
bcfFolfi  con  arditilììma  tracotanza.» 
della  potenza  divina,  come  non  abile 
a campare  Ifraele  da  quelle  mani  fin 
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allora  avvezzate  a tanti  trionfi . Jeza- 
bella  Signora  d’ Ifraele  ’ quando  feorfe 
adempita  quella  minaccia  a lei  sì  tre- 
menda di  edere  divorata  da' cani  d Al- 
lor che  fcolfo  ancor  ella  il  timor  dal 
cuore  , o almeno  foppreflfolo  , dava  af- 
facciata con  fuperbiflima  pompa  da’ 
fuoi  balconi,  fperando  di  afficurarlì 
con  nuove  nozze  nell’  iniquo  podèiTo 
del  Principato  . E così  andate  voi  di- 
feorrendo  per  ciafcuno  di  que’ mal  va- 
gì , fu  le  cui  tette  fi  fcaricò  tutta  infie- 
mc  l’ ira  del  ciclo  , ritroverete,  che  ap- 
punto fi  fcaricò  , quand’  elfi  o più 
ipenfierati  non  l' afpettavano,  o fe  ne 
beffavano  ancora  più  baldanzofi  . E 
perchè  non  faremo  l’ ideili  fine  anche 
noi , fe  noi  parteciperemo  la  Itclla  col- 
pa ? Si , sì , ripiglia  l’Apollolo'  : Cinti 
dixerint  , fax  & fcatntat  : fax,  quanto 
al  prcfentc  ; fecuritas  , quanto  al  futu- 
ro : Itine  reftntinus  eia  fiiperveniet  in- 
tintila . 

Vili.  Stabilifcafi  dunque,  che  il 
noftro  Dio  non  è Dio  ftupido  , quale 
amavan  gli  Antichi  ; e che  però  con- 
vien  pur  troppo  temere  la  fua  potenza , 
mentre  con  un  folo  flagellerò  di  funi 
in  mano  , eh’ è quanto  dire,  conpic- 
cioliffime  armi , può  far  di  noi  ogni 
fpaventofa  vendetta  . Che  fe  non  1’  ha 
fatta  fin'  ora  , non  però  dee  diminuirli 
il  timore , ma  deve  accrefcerfi  . Perchè 
o fu  perdon  del  galligo  ; e noi  fappia- 
mo  , che  dopo  lungo  perdono  diviene 
la  feverità  più  implacabile  : o fu  di- 
lazione : ed  è manifefto  , che  dopo 
lungo  indugiare  , fuccedc  la  vendetta 
più  grave.  Anzi  fe  mai  maggiormente 
temer  dobbiamo,  quello  tempo  appun- 
to è quel  deflo,  in  cui  la  continuata 
profperità  , o non  fa  penfarci  al  galli- 
go , o fa  difprezzarcelo . 
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PREDICA 

NEL  MERCOLEDÌ  DOPO 

Cumjpiritui  immunità  exierit  ab  homine  , 
tir  non  invenit 

I.  TJ  U già  tempo  , in  cui  gli  uomini 

* riputavano  di  aver  fatto  una 
gran  prodezza , qualor’  e(Tì  giungef- 
fero  ad  ottenere  , che  tante  Fiere , le 
quali  albergano  o tra  gli  orrori  de’ 
bofchi , o tra  le  verdure  de'  prati , non 
recaflèro  loro  alcun  nocumento  : nè  fi 
ftendea  la  loro  induftria  più  oltre  , che 
a procurare  di  non  venire  o llrango- 
lati  dagli  orli , o sbranati  da' cignali, 
o morficati  dalle  vipere  , o punti  dagli 
fcorpioni.  Ora  noi  ci  ridiamo  del  po- 
co cuore,  che  avevano  quegli  Antichi , 
e affai  più  innanzi  abbiamo  Uefa  1’  au- 
dacia de’  noftri  voti,  ed  aguzzato  il  va- 
lore de’ noftri  ingegni  . Vogliamo  or 
noi,  che  quelle  Fiere  medefime  dianzi 
dette,  non  lolamente  non  ci  fieno  d'of- 
fefa  , ma  che  ancor  ci  ridondino  a gio- 
vamento. Però  abbiamo  animofamen- 
te  imparato.e  ad  armarci  delle  loro  pel- 
li, e a nutrirci  delle  loro  carni,  e a va- 
lerci delle  loro  offa , ed  infino  afanarci 
co'  loro  veleni , da  noi  cambiati  mira- 
bilmente in  antidoti . A fegno  tale, che 
fe  ben  fi  confiderà , molto  più  fon  oggi 
quegli  uomini , a cui  dalle  Fiere  vien 
confcrvata  la  vita  , che  non  fono  colo- 
ro , a' quali  vien  tolta.  Or  cosi  appun- 
to converria.che  feeelfimo  co  '1  Demo- 
nio , Fiera  fenza  dubbio  la  peftìma,  eh’ 
abbia  il  Mondo  1 : Fera  pejjìma  . Non 
ci  dee  badare  oggimai  di  guardarci  da 
effo  , di  refiftergh  , di  ribatterlo  , di  fu- 
garlo : dobbiam  da  eflo  cavare  anche 
utilità  . Ma  qual  utilità,  mi  direte,  può 
da  lui  trarfi  ? Grandiflfìma  fe  vogliamo  ; 
c quella  fia , che  impariam  da  elfo  a 
prezzar  1’  anima  noltra  . Egli , per  tclli- 
monianza  di  Crillo,  n'  è sì  gclofo  , che 
quando  tolta  a fe  reggala  dalle  mani , 
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ambula!  per  loca  arida , quanti}  requiem  , 
. Matthsi  12. 

non  fi  dà  pace  , ma  tutto  anfiofo  , ma 
tutto  anfante  , affaticali  a racquiftar- 
la  : Cttm  fpiritut  immtmdiis  exierit  ab  fu- 
mine, ambtilat  per  loca  arida  , quereli}  re- 
quiem , & non  inveni!  ; ed  a noi  non  dà 
niuna  pena,  che  la  racquilli  ? Mirate  un 
poco  , quanto  liudio  egli  adoperi  a far- 
ci fuoi  . Egli  ci  aggira  con  fallacie  , 
com’  Èva  ; egli  ci  affalta  con  traverfie  , 
come  Giobbe;  egli  ci  atfafcina  con  truf- 
ferie, come  Giuda  ; egli,  come  osò  con 
Crillo , ci  tenta  con  rie  Iufinghe  , ci  fe- 
gue  , ci  aflèconda  , ci  applaude  , ci  of- 
ferifeè  magnifiche  donazioni  ; e noi  per 
contrario  non  vogliamo  aver  di  noi 
llefli  veruna  cura?  Ah  dilcttiffimi  , e 
com’ è giammai  pollìbile  tanto  ingan- 
no I Non  prezzar  l’anima  propria  I 
Non  prezzar  1’  anima  propria  ! Par- 
liamo chiaro;  non  aver  più  follccitudi- 
ne  alcuna  in  ciò  , che  ci  fpetta  , fe  non 
altro  , a fuggir  dalla  dannazione  J Deh 
lafciate.ch’  io  quella  volta  mi  sfoghi  un 
poco  in  deplorare  una  sì  ftravagante 
trafeuratezza  ; e voi  compatitemi,  per- 
chè fe  ftarctc  attenti , ancor  a voi  lem- 
brar  dovrà  luttuofa  . 

II.  E certamente,  che  tra’  Criltiani 
lìdia  quella  poca  follecitudinc  di,  fai - 
varfi,  pur  ora  dettai  non  accade  , o Si- 
gnori mici , che  ci  Iufinghiamo  ; è mi. 
nifellilTimo  . Si  dà,  fi  dà.  Un  contraf. 
fegno  alfai  fpedito  a difeernere,  fe  ci 
prema  alcuna  faccenda , fi  è primiera- 
mente a mio  credere  ragionarne  , di- 
feorreme , dimandarne  , ricercare  in 
efià  chi  vaglia  ad  indirizzarci . Giacob- 
be ‘ , il  quale,  ito  a cercar  di  Labano 
in  terra  llraniera,  ha  vera  iblJccitudine 
di  conolcerlo  , minutamente  ne  inter- 
roga que*  pallori , da  cui  crede  averne 
K con- 
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contezza.  Giulèppe',  il  quale  ito  a 
cercar  de’  fratelli  per  vie  folinghe  , ha 
vera  follecitudinc  di  trovarli  , anfiofa- 
mentc  ne  chiede  da  que’ viandanti , da 
cui  fpera  udirne  novelle  . E Saule  * , il 
quale  non  altro  al  fineefee  a ricercar 
che  alcune  aline  fmarrite  al  vecchio 
fuo  padre  ; contuttociò  , perchè  ancor 
egli  n’  è veramente  foilecito  , che  non 
fa  ? che  non  tollera  ? che  non  tenta  ? 
Credereftc  ? Non  folo  però  egli  gira 
monti,  attraverfa  piani,  ed  indelèlTo 
ne  feorre  per  varj  borghi  ; ma  non  du- 
bita inoltre  d’andare  a chiedere  qual- 
che favorevole  oracolo  intorno  ad  elle, 
e ad  interrogarne  un  profeta  ; nè  fola- 
mente  un  profeta  de  gli  ordinarj  , ma 
il  fègnalato  , ma  il  fommo , ma  un  Sa- 
muele 1 : Eamiu  ad  videnttm  . Che  di- 
te dunque  Uditori  ? Potete  voi  dar  a 
credere  , che  vi  prema  di  falvar  I’  ani- 
ma voltra,  mentre  non  è,  che  mai  ricer- 
chiate un  configlio  fu  tanto  affire,  che 
ne  confultiatc  con  una  perfona  di  fpi- 
rito  , che  ne  conferiate  con  un  uom  di 
dottrina  - Rifcrifce  San  Luca4,  cho 
quegli  Uditori , i quali  intimoriti  alle 
prediche  di  Giovanni  erano  già  comin- 
ciati alquanto  ad  entrare  in  qualche 
follccitudine  di  fc  ftelfi  , lo  andavano 
a ritrovare  fin  tra  le  grotte  , e gli  di- 
mandavano’ : Quid  ergo  faciemus  r1  Vi 
andavano  popolari , e dicevano  : Quid 
faciemus  ? Vi  andavano  pubblicani  , e 
dicevano  : Quid  faciemus  ? Vi  andava- 
no fino  gli  uomini  dati  aU'arme  , e tut- 
ti anfiofi  ancor  elfi  Io  interrogavano  : 
Quid  faciemus  & nos  - Voi  ( dite  il  ve- 
ro ) avete  mai  fin  or  di  propofito  chie- 
fio  a niuno  : Quid  boni  faciam,  ut  habeam 
vitam  m imam  ? Comparite  ben  voi  ta- 
lora ( chi  può  negarlo  ? ) in  un  chiollro 
di  Solitarj  ; ma  per  qual  fine  ? Per  di- 
portarvi tra  le  amenità  de’  lor  orti , o 
per  difeorrere  con  qualcuno  di  elfi 

(l)  r.«n,)7.i<.  U)  I,  (lì  ».  Ktg.  f t>. 
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delle  vittorie  del  Tartaro  , delle  rotte 
del  Tranfilvano,  delle  novelle  che  ven- 
gono a noi  d’ Irlanda  ; ma  per  rintrac- 
ciar feriamente  qual  fialallrada,  che 
per  voi  trovili  più  opportuna  a falvarfi, 
non  lo  fe  mai  fcomodato  abbiate  di  ca- 
mera un  Religiofo  . Ma  qual  maravi- 
glia , che  ne  trattiate  si  poco  , o sì  po- 
co ne  decorriate , mentre  nè  pur  voi 
tra  voi  llelfi  avete  in  coltume  di  talor 
Affarvi  la  mente  ? Chi  ha  gran  folleci- 
tudinedi  un  negozio  , non  può  da  ef- 
fo  , benché  voglia , dilloglierfi  col  pen- 
fiero  . Pare  appunto  un  cervo  ferito  , 
che  dovunque  va,  porta  féco  atfannofa- 
mente  la  fua  faetta  . Vi  penfa  il  gior- 
no , vi  ripenfa  la  notte , I’  ha  fin  pre- 
fente  nell’ animo,  allor  ch’ci  giace  fe- 
polto  in  un  alto  fonno . Così  di  Te- 
miltocle  gran  capitano  de’ Greci  rac- 
conta Tullio  , che  ancor  dormendo 
amaramente  invidiava  al  fuo  competi- 
tor  Milziade  i trofei . Così  di  Marcel- 
lo gran  capiuno  de’  Romani  narraj 
Plutarco , che  ancor  dormendo  terri- 
bilmente sfidava  il  fuo  nemico  Anni- 
baie all’  armi  ; e così  altri,  che  da  qual- 
che affetto  veemente  fur  poffeduti , fo- 
lcano in  elfo  di  leggieri  prorompere 
ancor  dormendo  ; lìccome  appunto 
nelle  facre  carte  fi  legge  di  Salomone  *, 
il  quale  , quantunque  in  fogno  , inter- 
rogato da  Dio  , che  grazia  volelTe  : 
Pojiula  quod  vis  , ut  dem  tibi  ; unicamen- 
te addomandò  la  Sapienza  : Da  inibì  Sa- 
pientiam  , perchè  di  quella  unicamente 
avea  brama , mentr’  ei  vegliava  ’ : Opta- 
vi , & danti  ejì  mihi  fenfus  . Come  dun- 
que ha  verun  di  voi  gran  premura  di 
alficurare  l’eterna  fua  l'alvazionc  , men- 
tre pallèranno  i dì  interi , non  che  le 
notti , fenza  che  di  ciò  mai  vi  ricorra 
alla  mente  un  leggier  fantafma , c là 
dove  anche  addormentati  llarete  fra 
voi  penfando  alle  vanità  ( conforme» 

dille 
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dille  Michea  1 ) alle  cacce  , a’  giuochi , dalla  cafa  di  Batuelc  qualche  onorevo- 
a’fcltini,  a’ balli,  agli  amori , alle  com-  le  ipofa  al  giovane  I lacco  . Egiàrico- 
medie  , alle  gioii  re  : Et  cogitati!  inutile  nofeiuto , e raccolto  , com’  è coftume, 
in  ctibilibui  vefiris  ; nè  pure  deili  vi  fen-  nell’  amorevolidìmo  albergo  , gli  ven- 
tirete  una  fola  volta  rapire  violente-  gono  tutti  intorno  per  fargli  onore;  e 
mente  i penlìeri  al  Cielo  . chi  vuol  trarli  gli  arnefi  , e chi  vuole 

III.  Benché  fermate;  che  il  non  introdurlo  alle  iianze,  echi  confidc- 
penfare  mai  punto  all'  anima  propria  randolo  macero  dal  cammino  , corre 
ne  denota  veramente  una  poca  folleci  prontamente  ad  arrecargli  alcun  rin- 
tudine  ; ma  più  ne  denota , s’ io  non  er-  frefeo  .finché  fi  approdi  da  cena  * : Et 
io,  il  penfarvi  , e non  farne  cafo . E appofittts  tjì pani!  in  conjpeciu  ejm  . Che 
non  vegg’ io  chiaramente  , che  il  fuo  credete  voi,  eh’ egli  faccia  a tali  appa- 
fervizio  è quello,  che  vien  pofpofto  recchi  r*  Piano,  grida  , piano  Signori, 
ad  ogni  altro  affare  ; e quali  ch’egli  fia  non  vi  affannate  , perch’  io  vi  giuro  , 
fra  tutti  o il  men  grave  , o il  meno  gra-  che  non  gufterò  qui  boccone,  s’io  non 
dito  , fi  rigetta  a liar  fempre  in  ultimo  avrò  prima  efpofìo  le  mie  arabafeiate  : 
luogo  ? Sì  sì , che  il  veggo  : ed  oh  co-  rH$n  comedam  , dome  loquar  fermonti 
*ì  avefs’ io  occhj  da  piangerlo,  come  meos . E coli  in  piedi , prima  di  depor- 
gli ho  da  confidcrarlo  ! Sa  talun  di  voi  re  ancor  gli  abiti  di  campagna  , pren- 
molto  bene  di  aver  la  cofcienza  carica  de  a fare  una  lunghidìma  diceria  , nel- 
di  peccati , Io  conofce . lo  intende , e la  quale  tutta  minutamente  racconta 
però  un  dì  ripenfando  feco  a’  gran  ri-  la  ferie  de’  fuoi  trattati , i defiderj  di 
(chi . che  a lui  fovrallano,  fi  fen  te  al  Abramo  , le  qualità  di  Sara,  le  pre- 
cuore una  infpirazion  pungentilfima  , minenzed’lfacco,  le  ricchezze  abbon- 
che  gli  dice;  Va’ milerabile  , va’ a ri-  devoli  di  lor  cafa  , gli  abboccamenti 
trovare  il  tal  facerdote  , e confefliti  * : da  fe  pur  dianzi  cafualmente  tenuti  d ’ 
Vode  , ojìende  tt  facerdoti  . Che  rifpon-  intorno  al  pozzo  con  la  cortefe  giova- 
dc  egli  r*  Orsù  di  certo  io  rifolvo  di  netta  Rebecca  , 1*  acqua  che  da  lei 
confeffàrmi;  ma  quando  il  dì  d’og-  ricevette,  i regali,  che  a lei  donò: 
gi  ? Oggi  io  mi  ritruovo  invitato  ad  un  che  più  ? In  quel  primo  congrclfo  voi  - 
tale  ameno  diporto  , il  farò  dimani,  le  così,  com'egli  avea  cominciato, 
E’  convenevole  quella  mattina  udir  non  fol  difporre  , ma  interamente, 
Mcffà  . L’udirò,  ma  fe  avanzi  tempo  conchiuderc  il  parentado  , e fermar  le 
dapoichè  avrò  ragionato  a quell’  av-  nozze , nè  prima  rellò  di  dire  , che  non 
vocato  per  le  mie  liti.  E'falutevole  udìflè  ’ : En  Relecca  coram  te  t/i,  tulle 
quella  mattina  ire  alia  predica  . V’an-  eam  , &Jìt  uxor  domini  tui . Ma  che  hai 
drò,  ma  fe  avanzi  tempo  dapoichè  avrò  paura  per  tua  le  nobil  fervo?  che  il 
rifeoflè  da  quel  mercatante  le  mie  ra  tempo  fugga  ? che  1’  opportunità  ti 
gioni.  E così  andate  pur  decorrendo  abbandoni  ? o pur  che  itiafi  già  da’ 
nelrello;  fempre  ciò  che  fpettaall’  a-  parenti  in  trattato  di  dar  Rebccca  ad 
nima  fi  vuol  tare  , fe  avanzi  tempo  ; altrui  f So  , che  di  ciò  tu  non  temi  . 
In  crajìinttm  feria.  E cotefla  voi  ripu-  Afpetta  dunque,  riilorati  prima  un_, 
tate,  che  fia  premura  ? Era  Eliezer fa-  poco,  gradila  i complimenti,  fod. 
mofo  fervo  di  Abramo , dopo  un  difa-  disfa  alle  accoglienze  , e di  poi  tu  di' 
ftrofo  viaggio,  arrivato  a Nacor  cit-  ciò  , che  ti  fei  pollo  in  cuore  , quando 
tà  di  Mclopotamia  , per  ivi  riportar  già  pofato  , e già  frefeo , potrai  però 

K a nego- 
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negoziare  con  maggior  agio  . Che  il  loro,  quando  già  languidi  la  terran  fu 
fervo  afpctti  ? Ah  non  permette  a lui  le  labbra  , e faran  vicini  a fpirar  l'eftre- 
ciò  la  follecitudine  , che  ha  da  compir  mo  fiato’  Qual  dubbio  adunque  . che 
le  commiffioni  a lui  date  dal  fuo  Si-  leggieriflìma  è la  follecitudine  , per 
gnore:  quel  che  preme  più, dee  premet  non  dire  , ch’ella  è minima , che  ella  è 
terfi  in  primo  luogo:  c però  ch’egli  fi  nulla'  Non  già  cosi  procedete  negli 
ricrei  ? ch’egli  fi  cibi?  fallo  , falfo:  Non  altri  affari  . Si  dee  collocare  una  fi- 
comedam  , dome  loquar  fermones  mtos  ■ In  gliuola  in  matrimonio  onorevole  Si 
hcc  cjiendit  (così  commenta  avveduta  collochi  quanto  prima.  Si  dee  pro- 
mente ilLirano1)  In  hoc cjìendit  habere  cacciare  alla  famiglia  una  preminen- 
J'i  negotium  fili  ìmpofitum  cordi . Or  fe  ciò  za  faltofa  t Procaccili  quanto  prima, 
è vero  , giudicate  voi  le  dee  dirli  folle-  Si  deon  dilatare  i poderi  > Dilatinfi 
citudine  quella  , che  ufate  voi  per  quanto  prima.  Si  deon  terminare  lej 
]’ anima  voltra  , mentre  non  folamen-  liti  ? Si  terminino  quanto  prima.  Si 
te  la  pofponete  ad  un  necelfario  rido-  dee  llabilire  la  eredità  f Stabilifcafi 
io  del  voltro  corpo , ma  a’  padàtempi  quanto  prima.  E perchè  tanto  di  fret- 
inutili,  a’  giuochi  vani  , a1  tratteni-  ta  f Non  potrefte  anche  alla  voftra 
menti  da  fchcrzo  . E chi  è di  voi.  che  morte  rimettere  tali  cure  <*  Potrefte, 
giammai  dica  tra  fe:  Io  quella  mane  qual  dubbio  c’  è j*  ma  voi  non  volete  ; 
fon  caduto  in  peccato  ; orsù  dunque  perchè  per  quelle  , dite  voi , fi  richiede 
non  comedam  , finché  io  prima  non  ab-  una  mente  libera  , tempo  lungo  . trat- 
bia  vomitato  dal  cuor  si  rio  veleno  , e tati  attenti , diligenze  fpeciali  ; là  do- 
mi fia  confeflàto . lo  ho  frodato  aquel  ve  perfalvar  l’anima  è talor  a molti 
poverino  la  fua  mercede  . Non  come-  ballato  un  momento  folo  . AhCrillia- 
dam  , finch’  io  prima  non  l’ abbia  trat  ni  ! ed  è podi  bile  lafciar  ufcirfi  di  boe- 
ro di  anguftie  col  foddisfarlo  . Io  ho  ca  sì  gran  follìe  Oh  detti  detellabili  t 
macchiata  a quell’  emolo  la  fua  fama  . oh  fenfi  enormi  I ohrifpolle  infotfribili 
Noi  comedam, finché  io  prima  nongli  ab  in  uom  fedele!  Ma  fu  conce  JaG.  che  fia 
bia  rifarcita  l’ingiuria  con  ritrattar-  così  come  dite,  perchè  io  non  voglio 
mi . Io  ho  violate  quelle  ragioni  ec-  diviar  dal  propofico  principale,  che  ho 
clcfiaftiche,  ed  ho  ufato  al  mio  Prelato  per  le  mani . Non  potete  però  negar- 
un  tal  attod’  irriverenza  , di  fallo  , di  mi,  che  il  riferbare  la  Calvezza  dell’ani- 
contumacia  . Non  comedam  adunque,  ma  al  paflfo  ellremo  non  fia  per  lo  man- 
non  comedam , finch’io  non  fia  prima  an-  co  un  cimento  molto  arrifehiato , e il 
dato  ad  umiliarmegli , a protcltare  Ter-  qual  non  a tutti  rieice  a un  modo  . ma 
rore  , a propor  l’emenda.  Chi  è mai , lefortifce  in  uno  . fallifce  in  cento, 
dico  , o miei  Signori , tra  voi  che  così  Impoffibile  non  ejì  in  extremis  habere  veram 
proceda , c che  non  anzi  riferbi  ad  ag-  panhentiam  , ciò  fi  dia  per  vcrilfimo  , di- 
giuftar  le  partite  della  fua  cofcienza  in  ce  Scoto  1 , dottor  sì  illullre  ; hoc  rame» 
ultimo  luogo  , e quando  avrà  già  fod-  difficdlimum  ejl,&  ex  parte  hominis  , & ex 
disfatto  alle  obbligazioni  del  mondo  , parte  Dei.  Ex  parte  hominis  . perchè  è più 
a’  capricci  dell’  appetito  ? indurato  nel  male.  Ex  parte  Dei,  perchè 

IV.  Ma , llolto  me  , che  dich’  io  ? è piu  irritato  allo  fdegno  Quii  concraf- 
Non  è forfè  vero,  che  molti  una  tal  fegnoperòdi  follecitudine  viparque- 
cura  rigettano  alla  vecchiaja,  ed  allora  Ho, voler  piuttollo  avventurare  il  buon 
dicono  di  voler  provvedere  all'  anima  efito  della  vollra eterna  lalutc.ed  efpor- 

lo  a 
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10  a rifchio,  che  avventurare  o il  ma-  venuto  perire,  volle  almeno  procedere 
trimonio  della  figliuola.o  le  preminen-  con  rifcrbo  e non  cfporre  tutte  egual- 
2c  della  famiglia  , o i poderi  , o le  liti . mente  a pericolo  le  perfone  , che  non 
o l’ eredità  . quali  che  non  fia  principio  erano  tutte  egualmente  care  . Meno 
indubitatiffìmo  quello  di  Santo  Euche  careglieran  le  fchiave  , però  fi  dovea 
rio',  che  fummas  /ibi  folhcirtdmij  par-  convenir  ad  effe  incontrare  le  prime 
tei , falus  qua  filmina  ejì  vindicare  debec . furie:  più  delle  fchiave  da  lui  (limata 
Non  già  fu  tale  l’infegnamento.  che  diè  era  Lia  , e però  più  ltudiolfi  di  alficu- 

11  prudente  Giacobbe  * . Uditelo  , eh'  è ralla  , e più  di  Lia  gradita  gli  era  Ra- 
divino.  Tornava  egli  con  tutta  la fua  chele,  e però  più  fi  adoperò  a difender- 
famiglia  a ripatriare  nel  paefe  di  Cana  , la  : Pofitit  anali as  in  principio  ; udite 
dond’era  flato  fpontaneamente  gii  efu-  1’  Oleallro  egregio  comencatore  1 , ut 
le  da  venti  anni.affin  di  fottrarfi al  grave  feilieet  iramfratris  mima  dìltcht  acciperent 
fdegno  implacabile  di  Efaù  . fuo  fratei  prius  : quo  docuit  minili  dipela  prò  confer- 
maggiore  Quando  ecco  viJcfi  non  lun-  vatione  eorum  , qua  magi  s diliguntur  , ejje 
giomaidallapatria.  venire  incontroque-  periculis  objeclanda.  Or  s’ è cosi,  che 
fto  fuo  fratello  medefimo  tutto  armato,  pofs’ io  dunque  mai  dire,  oCrifliani 
con  dietro  un  feguito  di  quattrocento  miei,  quando  io  confiderò,  come  l’ani- 
fuoi  bravi.  Che  però  il  mifero  ebbe  ma  voflra  è quella  appunto,  che  da  voi 
fofpetto.  che  quegli  ricordevole  ancor  viene  avventurata  la  prima  in  qualun  - 
delle  antiche  offele  , veniffè  a prender-  que  rifchio  . ed  a cui  tocca  di  Ilare  alle 
ne  tarde  si  le  vendette  , mi  tanto  anco-  prime  frontiere? Ella  alle  prime  file;  Ei- 
ra più  dolorofe,  e più  dure,  quanto  che  ia  tien  preffb  voi  le  parti  di  ancella, alla 
non  farebbono  or  più  cadute  fopra  del  qual  pero  fi  appartiene  di  andare  a per- 
foto  offenfore  , ma  fopra  ancora  e del-  derfi  , perchè  fi  falvi  I'  onore  , perchè  fi 
le  fue  femmine  amate , e de’  fuoi  pargo-  falvi  la  roba , perchè  fi  falvino  i trat- 
Jetti  innocenti.  Che  fece  adunque  Gia-  tenimenti  profani,  perchè  i figliuoli , 
cobbe  a così  gran  rifchio  ? Ripartì  fu  perchè  gli  parenti , perchè  gli  amici , 
biro  la  famiglia  in  più  file,  ad  imitazio  perchè  le  femmine  impure , perchè  tut- 
ne  di  un  piccolo  fquadroncino  . Mife  ti  anch' effi  fi  pongano  prima  in  falvo 
alla 'teda  le  due  fchiave  Baia  , e Zelta  i corfier  da  maneggio.e  i cani  da  caccia, 
co’  quattro  figliuoletti , che  gli  eran  d'  Oh  fciocchezza  ! oh  infania  ! oh  por- 
effe  nati  ; appreffb  con  li  luoi  fette  par-  tento!  oh  beflialità  '!  Furore  Domini  pie-  * 
ti  collocò  Lia  ; e Rachele  la  bella  egli  nutfnm,  compatitemi  s’ io  mi  sfogo, 
pofe  in  ultimo  . col  vezzofetto  Giufep-  furore  Domini  pltnus  fttm  : non  ne  poflo 
pe  , eh’  era  il  folo  germoglio  da  lei  fio-  più.  Laboravi  fuftinens  ; e però  come 
rito . Ora  addimando . Che  pretefe  egli  un  Geremia , fono  ancor  io  neceffìuto 
mai  con  tale  ordinanza  r di  venire  alle  di  rompere  i freni  al  zelo,  quali  che  già 
mani  ? di  dare  all' armi  o di  foftencre  noi  fiam  giunti  al  fommo  di  quello  , 
almeno  l’impeto  di  Elaù  con  virtù  mag-  ch’io  vi  dovea  dimoftrare  per  deplo- 
giore  r1  Ma  che  poteva  un  volgo  imbel-  rabile  . 

le  di  femmine  , e di  fanciulli , contro  V.  E pur  v’ è di  più  . Perchè  final- 
un  nervo  di  fgherri,  che  fol  veduti  ba-  mente  efpofe  . è vero , le  proprie  fchia- 
flavano  a por  terrore  ? Ben  conobbo  ve  Giacob  le  prime  a i pericoli:  ma 
adunque  Giacobbe  , che  a lui  non  era  nondimeno  non  le  prezzò  cosi  poco, 
poffìbile  di  refiflere  . Però  fe  foflè  con-  che  l’efponeffe  a pericoli  volontarj  , 

ma 
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ma  Colo  a gli  inafpettati,  a gli  irritabi- 
li; perchè  non  fu  elio , che  ufeiffè  con- 
tro Efaù,  ma  fu  Efaù,  il  quale  ufcì  con- 
tro di  elfo  ; e però  non  gli  era  pofllbi- 
le  di  fchivarlo  . Ma  voi  molto  peggio 
di  fchiare  cali  trattate  1'  anima  voitra  , 
mentre  non  foto  la  efponete  la  prima  a 
que*  pericoli , che  non  volendo  incon- 
trate , ma  la  mandate  ad  incontrare  i 
pericoli , e quaG  abbiate  vaghezza  d’ 
ogni  fuo  danno  , là  v’  inoltrate  , dove 
il  parlare  è più  ofeeno  , dove  il  guarda- 
re è più  lubrico  , dove  il  converfare  è 
più  reo  , dove  i Demonj . diciam  cosi , 
dove  i Demonj  , non  già  nafcolti  in  ag- 
guato , ma  a guerra  aperta,  ma  ad  armi 
ignude  combattono  contro  1’  anime 
per  con  Jurfele  in  perdizione . E ciò 
farà  punto  averne, non  dirò  più  folleci- 
tudine  alcuna , ma  alinea  riguardo  ? 

VI.  Povera  madre  del  pellegrinet- 
to  Tobia  l loavea  ella  confegnato  in 
man  ad  un  Angelo  , benché  nel  vero 
non  giudicato  da  lei  le  non  per  un  uo- 
mo di  lègnalata  bontà,  e di  rara  fa- 
viezza.  Contuttociò  troppo  del  figliuo- 
lo gclofa  fi  pentì  fubito . Nè  intera- 
mente fidandoli , eh'  ei  non  folle  per 
incontrar  nella  via  qualche  gran  difa- 
ftro  1 ; F libai  irremediabihbus  lacrimi!  : 
fofpirava , finghiozzava,  e gemeva,  così 
dicendo  ; Heu  , htn  me,  fili  mi,  ut  quid  te 
tnifimus  peregrinari , lumen  oculorum  no- 
Jlrorum,  baculnm  fenecìutit  nojlra,  folatinm 
vita  nojlra,  fpem  pojìeritatit  nojlra  ’■  Omnia 
in  te  uno  habentet  ( belle  parole!  ) omnia 
in  te  uno  habentet , non  te  debuimut  dimie- 
tere a vobis  . No  , no  , che  mai  non  do- 
vevam  porti  a rilchio , mandandoti  da 
noi  lungi , mentre  in  te  Ila  riporto  ogni 
noftro  bene  ; no.no,  che  mai  non  do- 
vcvam  porti  a rilchio  . Noi  fidarti  all' 
altrui  cuftodia  - Noi  metterti  in  altrui 
mano?  Ah  bene  abbiamo  dimoftrato  , 
o figliuolo  , di  non  conofccrti , c di 
non  fapere  , che  niente  abbiamo  nel 

(*)  Tob.oi«i nf  (a)  lbùi.  r.  4.  (j)  i.Jo«  4, 
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mondo  fuori  di  te , e che  in  te  folo  ab  - 
biam  tutto  ; Omnia  in  te  uno  haben'et  , 
non  te  debuimut  dimìttere  a nobit . Così 
ululava  la  mifera  a ciafcun'  ora  , Nè 
valea,  che  il  vecchio  marito  la  rinco- 
rane con  accertarla,  che  feJelilfimo 
era  il  cultode  allignato  al  figiiuol  di- 
letto , e che  però  potevano  in  lui  quie- 
tarli , in  lui  ripofare  * : Tace , & noli  tur- 
bari  : fttis  fidelis  efl  virille  , cum  quo  mi- 
fimus  eum  . Ciò  dico  non  valea  punto  • 
Perch'  ella  però  non  paga , nell'un  fol- 
lìevo  ammetteva,  nellun  conforto;  Nul- 
lo modo  confolari  poterai . Anzi  ogni  dì  fe 
ne  ufeiva  quali  Ematica  fuor  di  cafa  ; 
girava  tutte  le  ftrade  , vifitava  tutte  le 
porte , che  a lei  potevano  rendere  il 
iùo  figliuolo  ; c talor'  anche  fu  qual- 
che colle  più  rilevato  fermatali  alla_* 
campagna  , quivi  d’ogni  intorno  guar- 
dava per  anlietà  di  potere  un  giorno 
dir  ; Eccolo  ; Ut  procul  videret  eum  , Ji 
fieri  pojfet , venientem  . Nè  ancor  veden- 
dolo, rinovava  i lamenti , accrefceva  le 
grida  . e così  a cafa  fconiolatamente  ri- 
dottali in  fu  la  fera  : Ah  di  ficuro . tor- 
nava a dir,  che  il  mio  figlio  è perico- 
lato . Chi  fa  , che  '1  mifero  or  me  fua 
madre  non  mi  chiami , caduto  da  qual- 
che balza  ? chi  fa  , che  '1  mifero  oraj 
di  me  fua  micidiale  non  dolgafi  , sbra- 
nato da  qualche  fiera  ? Amatillìmi 
miei  Signori , è tanta  la  gelofia , Jzj 
qual  dovrebbe  aver  fempre  ciafcun  di 
noi  dell’  anima  propria , che  nè  pur 
fidare  ad  un  Angelo  la  dovremmo  , fe 
noi  conofceffimo  apertamente  per  tale, 
c fe  non  ne  avelfimo  ben  ravvifate  le 
fpoglie  , quantunque  fplendide  , per 
veder  fe  fotto  afcondellèro  qualche» 
frode  : Nolite  omni  fpiritui  credere  ( que- 
llo era  appunto  il  configiio  di  San  Gio- 
vanni ' in  negozio  di  tanto  pefo)  Nolite 
omni  fpiritui  credere  ; ma  chiaritevi  pri- 
ma, s' egli  è da  Dio  : fed probate  fpiritui, 
Ji  ex  Dio  flint  . Che  dovrò  dunque  io 
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dire  qualor  contemplo  , che  tanti  e li  : Dant  iileclan  anìmampum  (oh  coli 
tanti  la  va  ino  a mettere  in  mano  al  de-  orribile!)  Darti  dileftam  anìmam  piatti 
monio  iteffo , e che  il  demonio  le  affé-  in  manu  inimictrnm  ejits . Equeftaèfol- 
gnano  per fua guida  nel  pellegrinaggio  lecitudine  di  falvarli  ' Aimè  , cheque- 
mortale. lafciandoG  come  ciechi  da  lui  Ila  par  piuttofto  un’ anGa  frenetica  di 
condurre  tra  orribili  precipizj . a fede  perire  ad  altrui  difpetto  , ed  un  con- 
dì amore,  avifite  d’amore,  a veglie  vertirG  gli  ajuti  in  .nocumenti , i foc- 
d’amorc,  aridotti  palcG  d’impurità,  cord  in  rifchi  , egli  antidoti  fteld  in 
e per  dirla  in  una  parola,  in  tutte  le  più  rio  veleno  . Si  dolca  Salomone  ne’ 
occaGoni  più  proftimc  di  dannarG  ? Tuoi  Provcrbj  trovarG  alcuni,  i quali 
Dovrò  dir’  io  , che  quelli  abbiano  al-  giungono  a tanto  di  llolidezza  , chej 
cuti  affètto  all' anima  propria  ? che  la  teffonreti,  che  tendono  laccj  contro 
curino  che  la  Rimino  ? che  tengano  dell’anima  propria*  : Moliuntur franiti 
in  lei  riporto  ogni  loro  bene  r1  Ah  fe  centra  animai  pus . Chi  però  fon  que- 
ciò  forte,  non  la  metterebbero  mai  così  Ili , chi  fono  , fe  non  quei  miferi , de’ 
difperatamente  in  mano  al  demonio  . quali  or  noi  ragioniamo  , coloro  , 
Anzi  nè  men  tra  gli  uomini.no,  nè  che  G affaticano  di  aggirar  fe  medeGmi, 
meno  tra  gli  uomini,  la  fiderebbono  e d’ ingannarG  , con  darli  a credere  di 
certamente  ad  ognuno  così  alla  cieca  . poter  vivere  in  cofcienza  Gcuri  fui  det- 
Non  omni  forimi  crederent . Ma  che  r4  Se  todi  uomini,  che  non  hanno  cofcien- 
aveflèro  a procacciai  un  compagno,  za  • SconGgliati , che  Gete  . Se  quelli 
guarderebbono  prima  , com’  egli  torte  prezzano  poco  l' anima  propria  , come 
nimico  al  vizio  ; fe  averterò  ad  affezio-  volete  , che  ftimino  affai  la  voftra  f Ma 
carG  ad  un  Padrone  , mirerebbono  pri-  quefto  appunto  è ( come  io  dirti  ) ciò 
ma, com  egli  forte  favorevole  alla  virtù,  che  da  voi  G pretende  : darla  voftrij 
Tra  i confcffori  G cercherebbe  il  più  anima  in  mano  a chi  non  la  curi,  la- 
dotto , tra  i teologi  G preferirebbe  il  fciarla  pericolare,  lafciarla  perdere,  la- 
più  pio,  tra i ConGglieri  6 amerebbe  fciarla  andare  in  rovina,  perchè  fem- 
il  piu  fchietto  , e così  Tempre  G procu-  pre  più  G veriGchi  ciò.ch’è  fcritto  nella 
rerebbe  di  metterla  più  in  Gcuro  . che  Sapienza,  che  1’ uomo  ornai  non  è al- 
G poteffe . Ma  oimè  , che  molti  fanno  tro  , che  un  crudo  roicidial  dell’anima 
appunto  l’ opporto  , e fe  mi  è lecito  di  propria  > : Hmoper  malitiam  occidit  ani- 
ufare  in  ciò  le  parole  di  Geremia ‘:Dant  mam  piim.  Oh  me  infelice!  oh  me  mife- 
dilecìam  animam piani  in  manu  inimteorum  ro  ! e chi  Ha  mai , che  agli  occhj  miei 
ijns  . Danno  la  lor  anima  in  mano  a’  dia  due  torrenti  di  acqua  sì  impctuoG . 
nemici  d'erta  . Perciocché  non  folo  com' io  dovrei  di  prelènte  averli, per 
comunemente  più  piacciono  o i com-  piangere  un  tal  furore  r1  Ora  ora  è te:n- 
pagni  più  liberi , o i Padroni  più  licen-  po  , che  facies  meaintumefeat  a fletti  col 
zioG  : ma  molti  ancora  fe  la  loro  co-  Tanto  Giobbe 4 , o veramente  , chein- 
icienza  hanno  a porre  nelle  provide  Geme  coi  Geremìa  ' , deducane  oculi  msi 
mani  di  un  contèflbre  , ne  cercan’  uno,  lacrimai , & palpebra  me a defluant  ajuis . 
che  men’ avveduto  gli  palpi  nc’loro  E che  vi  pare.  Uditori  r*  vi  Gete  Gm  mai 
delitti  ; fe  in  quelle  di  un  teologo,  lo  di  propoGto  a penetrare  , che  voglia- 
vogliono  feorretto  , perchè  gli  arte-  dire erter  beato  in  eterno,  o effer  tor- 
condì  ; fe  in  quelle  di  un  conGgliere  , mentato  in  eterno  r“  che  voglia  dire  un’ 
lo  vogliono  intereffato,  perchè  gli  adu-  eternità  di  contento  , o un’  eternità  di 

ran- 
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rancore  , che  voglia  dire  un  Paradifo , 
ove  eternamente  fi  giubbila,  o un  in- 
ferno , ove  eternamente  fi  freme  ? Che 
dite  , Criftiani , che  dite  ? vi  liete  im- 
tnerfi  di  propofito  in  tal  penderò  ? fc 
non  ci  avete  fin  ora  mai  porto  mente  , 
andate,  vi  dirò,  quanto  prima,  con 
lfaia  1 ; andate  , andate  , chiudetevi  in 
una  rtanza  : Vaie  populus  tntitt , intra  in 
albicala  tua  , dande  cjlia  tua , non  più  fu 
l’altre  facendo  no  , fupir  te  ; e quivi  a 
fineftre  ferrate,  a fiaccole  fpente  , fa- 
tevi un  poco  d’avvertenza  fpcciale  , e 
dipoi  tornate  a parlarmi , di’  io  fon_, 
ficuro , che  tornerete  come  coloro , 
che  ufeivano  gii  dall’  antro  del  famofo 
mago  Trofònio  *,  ch’èquantodirco- 
mc  attoniti,  come  allòt  ti , e fenza  po  ■ 
ter  mai  più  prorompere  in  un  lòrrilo  . 
Ma  fc  ci  avete  pur  qualche  volta  penfa- 
to  , come  io  fon  certo  , qual  trafeurag- 
ginc  più  luttuofa  di  quella  fi  può  mai 
fingere,  che  avventurare  perverun  ca- 
po un  negozio  di  tanto  pelo  ? non  Pen- 
tirne premura  ? non  averne  anfia  ? Non 
v’  accorgete  , che  qui  fi  tratta  del  vo- 
rtro , fi  tratta  del  ben  vortro  , fi  tratta 
del  danno  vortro , fi  tratta  di  un  affare  . 
che  tutto  appartiene  a voi  ? E fe  voi 
cadete,  che  non  piaccia  a Dio  , nell’ 
Inferno  , chi  fari  mai  sì  pictofo  , chi 
sì  potente , che  ve  ne  tragga  ? Aflàlon  1 
relegato  in  un  duro  efilio  , ebbe  il  fa- 
vorito di  Davide  , che  itnpetrogli,  ben- 
ché con  qualche  malagevolezza  , il  ri- 
torno . Giuleppe  racchiudo  in  una  ol- 
cura  prigione 4,  ebbe  il  coppiere  di  Fa- 
raone , che  gli  ottenne  , quantunque 
dopo  alcuna  dimenticanza  . la  liberti  . 
Ed  un  Geremia  ’.gittato  già  da’malevo- 
li  nel  profondo  di  unacilterna  fangofa, 
a dover  quivi  iìcntatamcnte  morir  di 
freddo  , di  fame  , di  fracidume  , di  puz- 
zo , ebbe  un  Abdemelecco  , che  molli) 
a pietà  di  lui  gli  calò  dall'alto  una  fu- 
ti) Ifi.lt.  (,)  Par.i».  £,.4,,.  (t)  i.lUg.14.  I, 
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ne , alla  quale  egli  attenendoli  fu  ne 
venne.  Ma  voi  chi  avrete  , che  tal  aju- 
to  vi  porga  ad  ufeir  dagli  abbilfi  * ? De 
altitudine  ventri!  inferi ? Qual  fune  fi  tro- 
verà , che  dal  Cielo  giunga  fino  a quel 
baratro  di  tanta  profondità  ? qual  brac- 
cio , che  vi  regga  ? qual  forza  , che  vji 
follie  vi  <*  Qui  defeenderit  ad  Infero! , non 
afeendit  ( fentite  bene  , che  fon  parole 
di  Giob 1 ) nec  revertetur  ultra  in  domuin 
fnam.  Chi  va  giù,  non  torna  più  fu  ; 
chi  va  giù  , non  torna  più  fu  : Qui  de- 
feenderit , non  afeendet  : qui  defeenderit , 
non  afeendet . E voi  nè  pur  ci  penfatc  ! 
Ah  fili , fili , io  vi  dirò  dunque  aiHitto 
con  P Ecclefialtico  * .fili,  ferva  animam 
tuam  , & da  illi  honorem  fecunium  meri- 
tum  fmm  . Se  io  ftamane  con  tante 
forti  di  autorità  e di  ragioni  , pretefo 
averti  di  perfuadcrvi  una  cofa  di  mio 
privato  intereffe  , come  farebbe  , che 
qui  venifte  con  gran  concorfo  alla  pre- 
dica , che  mi  approvalte . che  mi  ap- 
plaudiffc  , che  apparecchiaftc  qualche 
mercè  riguardevole  a i miei  fudori,  po- 
trefte  avermi  ( qual  dubbio  c’  è ? ) per 
fofpetto  , e non  darmi  fede  . Ma  io  per 
me  non  intendo  muovervi  ad  altro  , fe 
non  che  folo  ad  avere  qualche  premura 
di  voi  medefimi,o  almeno  qualche  pie- 
tà : Miferere  anima  tua  , miferere  . E che 
pofs’  io  dunque  promettermi  mai  da 
voi , fe  ciò  non  ottengo  ? che  ne  potrò 
riportare -a  che  potrò  indurvi?Nhbi/  pia- 
ne duriui  vobii  dici  potejl,  io  vi  rinfàccerò 
con  Salviano  nihil  tamferum,  nihil  tam 
impium  a quibtii  impetrar i non  potejl  (udice 
prodigio  ) a quibus  impetrari  non  potejl , 
ut  voi  ipfoi  ametii.  Che  non  amiate  i vo- 
llri  emoli  , vi  compatifco;  che  non_. 
amiate  i vollri  nemici,  vi  feufo  ; ma 
che  non  amiate  voi  llertl . chi  può  fof- 
frirlo  ? l’eccantem,  dirò  col  Savio  ",  pec - 
cantem  in  animam  fuam  . quii  judicabit  ? 
Dehfe  d’altronde  non  lapete  far  de.- 

gna 

1 Gcn.4.  jl,  ftctl.i.  (7}  Job.?.?. 


NEL  MERCOLEDÌ  DOPO  LA  I.  DOMENICA.  81 

gRa  {lima  della  voftra  anima,  vi  baili  Non  folo  il  negozio  della  no  Ara  eter- 
ciò,  confidcrare  ( come  da  principio  na  falutc  non  è , quale  a voifembra,  di 
iodicea)  quanto  il  demonio  Tempre  agevole  riufeita  ; ma  è piuttoflo  sì  lu- 
inquieto  fi  adoperi  per  rubarrela , c brico , si  fallace , che  ancora  dopo  un’ 
quanto  d’  arti  egli  però  ogni  ora  tenti  immenfa  follccitudine  ha  tenuto  in  ti- 
ad  ingannarvi , a follecicarvi , a fedur-  more  i più  eccelli  Santi , fpaventatilfi- 
vi  , ad  afiìcurarvi . Egli , egli  è quegli,  mi  per  li  tremendi  giudizj  di  quel  Si- 
ch’ ogni  altro  Audio  vi  fa  preporre  a gnore  , il  quale  rielcc , non  fo  come  , 
quell’uno  , che  di  ragione  prepor  dov-  terribile  ancor’ a quei  , che  gli  llaru* 
relte  ad  ogn’altro;  e però  ditemi  un  tuttora  d’ intorno  a formar  corona  4 . 
poco  : jQuis  furor  ejì  ( e fon  parole  an-  Terribilij  fuper  omnet , qui  in  circuiti i tjus 
che  quelle  di  si  gran  vefeovo  ' ) quii  fu-  flint . Sconfolato  Girolamo  I che  non 
ror  ejì  vilti  ii  vobis  animas  vefìras  haberi,  fec’egli  per  concepire  in  fe  fleflò  qual- 
qnas  ttiam  diabclus  putat  effe  pretiofas  ? che  mediocre  fidanza  in  affar  sì  grande! 
Jfhtis  furor  ejì,  vilesu  vcbis  haberi  f S’egli  in  quanto  folti'bofchi  fi  afeofelin  quan- 
do ile  padron  del  mondo  ( credete  a me)  to  cieche  caverne  fi  feppellì  ! quanto 
ve  lo  darebbe  volcntieriilìmo  tutto  per  afpra  guerra  fino  all’  età  più  decrepita 
la  vollra anima , conforme  a quello:  feguì  a fare  contra  i fuoi  fenfi  ! E pur 
Hec  cmnia  tibi  thb: , fi cadens  adoraverit  che  dicea  ' ? Ego  peccatorum  fordibns  ris- 
me : e voi  volete  venderla  a lui  per  si  quinaria  , diebus  ac  nccìibus  opperior  cum 
poco  ? per  un  piacer  momentaneo,  per  timore,  reddere  novijfimmn  quadranttm. 
una  bellezza  fugace , per  un  interefTej  Un  San  Gregorio  * , che  gemiti  non_, 
leggiero  di  cafa  voftra:  e correrete  cosi  metteaful  trono  a lui  sìfpinofo  del  Va- 
per  niente  a gettarvi,  quali  vililfime  ticano?  Un  San  Bernardo',  che  ruggiti 
donnole,  in  bocca  al  rofpo  ? Non  fia  non  dava  dagli  orrori  a lui  sì  diletti  di 
mai  vero , Uditori , che  voi  facciate  Chiaravalle!  E un  Santo  Agoftino  *,  oh 
alla  vollr’  anima  un  torto  così  folen-  come  palpitante  dicea  di  temer  l’ io- 
ne * : Ne  adducas  anima  tua  inhoiuratio-  forno  I Ignem  aternum  timeo  , ignem  ater- 
tiem  . Ma  da  quell’  ora  rientrando  un  ntun  timeo . Nè  a cacciar  fuori  un  tal  ti- 
poco in  voi  ftelfi,  incominciate  ad  aver  more  ballava  tanto  amor  di  Dio  , che 
di  voi  quel  riguardo  , che  fi  conviene , avvampavagli  dentro  al  petto  . Ma  che 
e come  elidè  nel  Deuteronomio  Mosè':  dich’iofol  di  quefti’venite.venitemeco 
Cufiodite  foilicite  animas  vefiras . fino  a quell’orrida  grotta  di  Solitarj.la 

quale  per  1*  afpro  vivere,  che  veniva  da 
SECONDA  PARTE.  tutti  menato  in  ella  , s’ intitolò  la  Pri- 
gione de’  Penitenti , ma  meglio  potea 
VII.  T O non  vi  voglio  negare  , che  dirli  l’inferno  de’convertiti.Oh  là  den- 
J-  quella  grave  trafcuratezza.ch’  tro  si , che  faceafi  daddovero  a placar 
han  gli  uomini  di  falrarfi  , fin  oradet-  lo  fdegno  celelle  l Stavano  alcuni  tutta 
ta  , farebbe  peravventura  alquanto  la  notte  diritti  orando  al  fereno  , altri 
feufabile,  quando  il  fai  vari!  negozio  ginocchioni,  altricurvi,  ma  per  lo 
folfe  di  agevole  riufeita.  Mafors’egli  più  con  le  mani  tutti  legate  dietro  le 
è tale  , Uditori , è forfè  egli  tale  ? Ah  ipalle  a guifa  di  rei , perpetuamente  te- 
voi  felici  fe  tale  è da  voi  ilimato  , an-  nevanoilumi  baffi,  nè  fi  riputavano 
zi , oh  voi  miferi , mentre  in  materia  si  degni  di  mirare  il  Cielo  . Sedevano  ai- 
rilevante  prendete  un  error  si  grave  l tri  in  terra  afperfi  di  cenere  , fordidi , 

L fcar  mi- 
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fcarmigliati  ; e fra  le  ginocchia  tenen. 
do  celato  il  volto  : Luchtm  unigeniti  fa- 
ciebant  fibi,  planftum  amarum;  ch'è  quan- 
to dire  , come  Tuoi  piangerli  fopra  un 
amato  cadavero  , cosi  ululavano  fopra 
1*  anima  loro . e la  deploravano  . Altri 
percotevanfi  il  petto  , altri  fi  fvelleva- 
no  i crini,  cd  altri  putrefatte  miran- 
doli lelor  carni  per  gli  alti  ilrazj  , con 
li  quali  le  avevano  macerate,  parea  , 
che  folo  in  quella  villa  trovaflcro  al- 
cun follievo  , e ficonfortaflèro  . Che 
trattar  ivi  di  giubbili  ? che  di  fcherzi  > 
che  di  facezie  ? Pietà , clemenza  , com- 
palllone  , perdono,  mifericordia  : que- 
lli erano  i foli  accenti , che  per  quelle 
caverne  fi  udivano  rifonare  , fe  pur  fi 
udivano  ; mercè  i finghiozzi , mercè  i 
ruggiti , che  ogni  altro  fuono  oppri- 
mevano, nè  lafciavan  altro  dillingue- 
re , fe  non  pianto  : quivi  proliffi  i di- 
giuni, quivi  breviflimi  i fonni , quivi 
niuna  cura  quantunque  moderatilfima 
de’  Jor  corpi . Avrelle  veduti  alcuni 
per  la  gran  fete  lungamente  raccolta , 
trar  gravi  aneliti , e tenere  a guifa  di 
cani  la  lingua  fuori , tutta  inaridita  , 
tutt’  arfa  . Altri  fi  efponevano  ignudi 
di  mezzo  verno  alle  notturne  intempe- 
rie di  un  ciel  dirotto,  altri  fi attudàvan 
ne’ghiacci , altri  fi  ravvolgevano  tra  le 
«evi  ; ed  altri,  i quali  non  avean  ani- 
mo a tanto,  pregavano  il  Superiore, 
chealmen  glivoleflè  caricati  di  ferro 
tenere  in  ceppi,  nè  tencrveli  folo  per 
alcun  di , ma  (labilmente , ma  fempre, 
ma  finché  follerò  dopo  morte  condot- 
ti alla  fepoltura . Benché  qual  fepol- 
turadifs’iofNon  mancavano  molti  di 
fupplicare  con  anfia  grande  , che  nè 
pur  quello  fi  ufadè  loro  di  pietà , ma 
che  ancor  caldo  folle  il  loro  cadavero 
dato  a i corvi,  o gittatoa  i cani  : e cosi 
fpefTo  veniva  loro  promelfo , e cosi  at- 
tenuto , non  fovvenendoli  prima , per 
fommo  loro  difpregio,  nè  pur  di  un 

(i)  (>)  MatiK.  as.ij.  (j)  fCisj.  j 
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Salmo  , non  che  di  alcun  più  onorevo- 
le funerale  . 

Vili.  Or  chi  non  crederebbe,  Udi- 
tori , che  in  una  vita,  qual  colloro  me- 
navano , cosi  fanta , dovelfero  almanco 
avere  quello  conforto  di  tener  quali 
per  certa  la  loro  falute  , o almen  d’  a- 
verne  di  lunga  mano  maggiore  la  pro- 
babilità , che  ’l  fofpctto  , lafperanza , 
che  l’ anfietà  ? E pure  udite  ciò , che 
qualora  io  vi  penfo  , mi  colma  tutto 
di  profondillìmo  orrore  . Tanto  eraj 
lungi , che  però  punto  veniflèro  que’ 
mefehini  ad  alficurarfi  , eh’  anzi  quan- 
do alcuno  di  loro  giaceva  ornai  mori- 
bondo fopra  la  cenere  ( eh'  era  il  Ietto, 
ove  amavano  di  fpirare  ) le  gli  affol- 
lavano tutti  a gara  d' intorno  più  che 
mai  mefli  : Circumfiabant  illum  afìuantei, 
& lugentet , ac  def  derio  pieni , e così  con 
molto  tremore  lo  interrogavano  : E 
ben  fratello,  che  ti  pare  ornai  poter 
credere  di  te  llclTo?  Quid  efifraterì  quo- 
nam  moia  tecum  agitur  r quid  dicit  ? quid 
Jperai  ? quid  fufpicaris  f Hai  finalmente 
ottenuta  quella  falute.la  quale  tu  riccr- 
calti  con  tante  lagrime  • o pure  ancora 
ne  temi  ? Percepiti  ne  ex  labore  tuo  , qnod 
quarebas,  un  non  valuijìi  ? Che  ti  afpetta, 
il  reame  , o la  fervitù  ? lo  feettro , o la 
catena?  il  cielo , o l’ inferno  ? Ti  par 
di  udire  una  voce  amabile  al  cuore  , la 
qual  ti  dica 1 : Remiituntur  libi  peccatiti 
tua  ; o ti  par’anzi  di  afcoltarne  un  orri- 
bile,la  qual  gridi  * : Ligatis  manibus , dr 
pedibus  mietile  eum  in  tenebrai  exteriores  ? 
Che  dici , o fratello , che  dici  ? Quìi 
aii.fr ater , quii  ais  ? Deh  ti  preghiamo, 
fcuoprirci  un  poco  il  tuo  llato  , per  - 
chè  dal  tuo  pofiìam  dedurre  qual  fia 
per  edere  il  nollro  . A quelle  tanto  af- 
iànnofe  interrogazioni , quali  riputa- 
te , che  fodero  le  rifpolle  rendute  da’ 
moribondi  ? E‘  vero  , che  alcuni  d’ effi 
follcvando  i lor’  occhj  fereni  al  Cielo  , 
benedicevano  Dio , e così  dicevano  * : 

'Ee  ne- 
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Bene  dici ru  Deus  , qui  ncn  dedit  noi  in  ca- 
ptionem  dentibus  torum  . Ma,  oimè,  quan- 
ti all'  incontro  rifpondevan  di  pendere 
ancora  in  forfè  ' 1 Forjttan  pertranfibit 
anima  nojìra  aqaam  intolerabilem  : quafi 
dice  (fero  : fperiamo  di  pattare  , {peria- 
mo, ma  la  fìumaja  è grolla  , ma  l'acqua 
è torbida , ina  grave  (ino  al  fine  è il  pe- 
ricolo di  annegarli.  E quel  eh’ è più, 
non  mancavano  ancor  di  molti,  i quali 
prorompendo  dolenti  in  un  alto  gemi- 
to : Va , efclamavano  , va  ; nè  dicean’ 
altro  : e pregati  a fpiegarft  più  aperta- 
mente : va  , lòggiungevano , va  anima 
illi , qua  non  ferva  vi t profeffìonem  ftiams 
integram,  & ìmmaculatam . Guai  a quell’ 
anima,  la  quale  non  olfervò  la  fua  pro- 
felfionc  intatta,  ed  immacolata:  guai 
alla  mifera,  guai  ! perchè  a quell’  ora  fi 
accorgerà  ciò,  che  di  là  fe  le  appretti: 
Hac  enim  bora  feiet , quid  illic  prapararum 
Jìt . Io  fo  , Signori  miei  cari , che  un 
tal  racconto  può  avere  a molti  fem- 
biante  di  favolofo  ; mercechè  tale  a- 
mercbbelì , ch’egli  folfe.  Ma  non  ac- 
cade no  Julingarfi  ; pur  troppo  è vero. 
R iferì  tutte  quelle  cofc,  chivideledi 
prefenza  con  gli  occhj  proprj , chi  di 
prclènza  le  udì  con  le  proprie  orec- 
chie , San  Giovanni  Climaco 1 , famo- 
fillìmo  Abate  del  Monte  Sina,  c le_> 
riferì , quando  appunto  quelle  avveni- 
vano , cioè  quando  ognuno  rimprove- 
rare il  potea  di  grandilfimo  temerario, 
fe  nulla  di  fuo  capo  vi  avelie  o altera- 
to , o aggiunto , non  che  mentito . 

IX.  .Ma  fe  ciò  è vero  , che  vuol  dir 
dunque  (limar  noi  foli  sì  facile  , o sì  fi- 
guro il  negozio  della  falutc  , che  non 
nc  abbiamo  follecitudine  alcuna  , non 
altrimenti  , che  fe  ’l  tenettìmo  iru, 
pugno  ? Unde  nobis  ijia  dijjimulatio  eji, 
fratres  mei  ? Vi  dirò  addolorato  con 
San  Bernardo  ’:  Zlnde  hac  tam  pernicicfa 
tepiditas  d XJnde  hac  fecuritas  maledilla  d 
Ah  eh’  io  non  pollò  riferir  ciò  ad  altra 

(l)  rfalm.  1 1 j.  r,  <f.  (a)  De  accurat.  pcrnit.  Or.  J. 
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cagione , fe  non  ad  una  inconfiderazion 
prò  fon  di  (fi  ma,  che  ci  accieca , e nè  pur 
ci  lafcia , come  dice  il  Savio , vedere 
que’  prccipizj , che  abbiamo  dinanzi 
agli  occhj  * : Via  impiorum  tenebrofa  ; 
nefeiunt , ubi  corruant . Però  , che  dob- 
biam  fare  d A me  Io  chiedete  ? Chie- 
detelo a qualch’  altro  , eh’  io  quanto 
a me,  miglior  configlio  non  potrei 
darvi  di  quello  , ch’io  ho  per  me  pre- 
fo  . Se  a me  volete  rimettervi , andate 
vi  dirò  , rivoltate  le  fpalleal  Mondo  , 
e fe  ancor  liete  con  Lot  in  tempo  a 
fuggitene  di  Pcntapoli , non  tarda- 
te , perchè  nè  pur  gl’  innocenti  pof- 
fono  vivere  a lungo  andare  ficuri  fra’ 
peccatori  . Ma  fe  pur  di  tanto  efègui- 
re  o non  vi  dà  l' animo  , o non  vi  ri- 
man libertà  , perchè  non  rifolvervi  a 
frequentare  d’ora  innanzi  ogni  fetti- 
mana  quei  Sagramenti  , che  fono  i 
mezzi  più  agevoli  alla  falutc  ? perchè 
non  deporre  tanta  alterigia  nel  tratto? 
perchè  non  ifeemar  tanto  pafcolo  all’ 
ambizione?  perchè  non  mettere  ornai 
qualche  freno  ftretto  a sì  laide  carna- 
lità ? Se  non  fate  ciò,  che  volete, 
eh’  io  vi  rifponda  ? Che  voi  liete  pun- 
to follcciti  difalvarvi?  No,  che  non 
Cete,  no;  ve  Io  dico  sì  apertamente,  eh’ 
io  non  ho  punto  a temer  , che  non 
m’intendiate.  Temer  ben  pofs’  io  piut- 
tofto  , che  voi  però  non  pigliate  a fde- 
gno  di  udirmi . Ma  che  pollò  io  fare? 
Se  non  mivolefte  udir  voi,  a quelle 
Immagini  mi  rivolterei , a quelli  mar- 
mi , a quelli  macigni  , perchè  tutti 
fodero  innanzi  a Dio  tellimonj  nel 
giorno  diremo , eh’  io  non  ho  man- 
cato al  mio  debito  di  parlarvi  con  fe- 
deltà . Benché  nè  anche  ho  io  bifogno 
di  tali  teilimonianze  . E’  qui  in  perfo- 
na  quel  giudice  vivo  e vero  , che  mi 
dovrà  giudicare  ; ed  egli  mi  afcolta  . 
Perù,  mio  Dio  , voi  fapcte  .quanto 
di  cuore  io  dclìderi  la  falutc  di  quello 
L 2 Popo- 
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Popolo  , illuftre  Popolo  vollro . Fe- 
lice me , i*  io  poteiu  dar  per  elfo  le 
vifcere , dare  il  fangue  . come  l’ave- 
te voi  Hello  dato  per  me  . Ma  giacche 
tanto  io  non  pollò  , non  mancherò al- 
tnen  di  quello , e velo  prometto , di 
dirgli  il  vero  . Voi  fate  > eh’  elio  con 
quel  buon  alletto  il  riceva  . con  che 
io  gliel  predico  . lo  parlerogli  alle 
orecchie",  e voi  frattanto  favellategli 
al  cuore.  Io  fchiarirò  gl' intelletti  , e 


SETTIMA, 
voi  frattanto  infiammate  le  volontà  . 
Voi  dovete  elfere  quegli  , che  eoo 
amorolà  violenza  tiriate  a voi  quei , 
che  da  voi  fi  dilungano  . Io  eh'  altro 
pollo  , fe  non  che  a guifa  di  que'  fana- 
li , che  feorgono  fra  le  tenebre  i navi- 
ganti , far  loro  lume  ? A voi  Ha  fpi- 
rare  a prò  loro  quella  fant’  aura  , 
che  profperamente  conducali  falvi  io 
porto . 


PREDICA  OTTAVA 

NEL  CIOVBDI  DOPO  L A PRIMA  DOMENICA. 

pi  eece  mulitr  Chinati*.*  a finibili  illis  egreffd  , clamavit  diccns  : Miftrere  tati 
Domine  fili  David  . Matth.  ij. 


I.  TàiT Ilone  Crotoniate.  uomo  de’ 
-L più  robulli , che  vanti  1*  An- 
tichità , talea  tra  1’ altre  , ad  ollen- 
tare  la  fua  mirabiiiffima  forza  , far 
quella  pruova.  Pigliava  un  pomo  , e 
tenendolo  in  mano  llretto  , sfidava  chi 
che  folle  a levargliene  , fe  porca  . Ma 
chi  potè  ? Niuno  mai  fe  non  una  certa 
debole  femminella  da  lui  diletta . Per- 
chè laddove  a tutti  gli  altri  egli  refillea 
fortemente,  a quella  fola  finalmento 
arrendeva!!  , e gliel  cedea  . Io  fo  , 
che  poco  memorie  tali  fi  debbon  ricor- 
dare da  quello  luogo  fenza  gran  frut- 
to . Ma  pure  ditemi  ; non  vi  fembra  , 
Afcoltatori , un’  altilfima  maraviglia , 
che  quella  grazia  , la  quale  tutti  gli 
Apolidi  uniti  inficme  non  fanno 
quella  mattina  cavare  di  mano  a Cri- 
Ilo  , benché  non  lafcino  di  raccoman- 
darli, di  rifcaldarfi  , e di  dire:  Dimit- 
u Uhm  , quia  clamar  pojlnoj  ; gli  ven- 
ga cavata  poi  dalla  Cananea,  nè  fol  ca- 
vata, ma  cavata  anche  a forza  ? O mu- 
ìier,  magna  tfi  fide j tua,  fiat  libi  ficiu  vii . 
Qualche  gran  merito  dunque  convien, 
che  folle  in  donna  sì  valente  , in  don- 
na sì  vigorofa  . Ma  qual  fu  mai  ? Fu 
la  Fede  ( Non  può  negarli . Ma  final- 
mente è probabile  , che  minor  Fede» 


della  fua  non  aveflèro  i Santi  Apollo- 
li  , accettilfimi  interceflbri . Credo  pe- 
rò , che  quel  che  tanto  potè  nella  Ca- 
nanea , folle , a dir  vero , una  sfac- 
ciataggine fanta  , cagionata  in  lei  dal- 
la Fede . E non  vedete , com’  ella  G di- 
portò i*  Era  ella  nata  tra  un  popolo 
miferedente,  c però  quanta  fortezza.» 
le  bifognò  per  vincere  , fe  non  altro  , 
i rifpetti  umani , allorché  andoflène  a 
Crillo  r*  Quindi  non  va  già  a ritrovar- 
lo in  luogo  fegreto  , ma  patente,  ma 
pubblico  , fu  la  Grada  : e benché  fofle 
una  nobiliffima  donna  , quivi  con  ani- 
mo grande  gli  cade  a’  piedi  per  adorar- 
lo , di  giorno  chiaro  , in  concorfo  fio- 
rito , in  calca  frequente  : nè  teme  pun- 
to ciò  , ch’altri  di  lei  dirà  . Deprezza- 
ta perlèvera  , difcacciata  perdile  ; cj> 
nè  pur  fi  difanima  agli  afpri  motti , 
co’ quali  Crillo  medefimo  giudicò  di 
mortificarla  per  farne  pruova  , quando 
la  trattò  fin  da  cagna  : Non  eft  bonum—t 
fumere panem  filiorum  , tfr  dare  canibui . 
Non  vi  par  però  convenevole  , cheaj 
donna  di  tal  virtù  fi  donalTc  tutto  ? 
Ma  io  vorrei , che  da  quello  nobilo 
efempio  imparale  frattanto  ciafcun  di 
voi  a fuperar  quella  vana  timidità  , per 
cui  talvolta  rollate  di  darvi  a Crillo . 

Pcr- 
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Perchè  unto  penfar , che  dirà  la  gen- 
te !*  perchè  unto  perderli  a uno  fcher- 
no , a uno  fcherzo , a una  parolina  ? 
Dicali  pure  ciafcuno  ciò  che  fi  vuole, 
non  però  dobbiamo  defiftere  da  niuno 
de’  noftri  giudi  proponimenti  . Felici 
voi,  s’io  vi  fapelfi  damane  fcolpir  nell' 
animo  una  sì  profittevole  verità  ; per- 
chè io  fon  certo  . che  molti,  i quali 
fon  difettofi  , farebbon  buoni  : molti 
i quali  fon  buoni , farebbono  fanti  . 
Però  veniamo  fenza  indugio  alle  ftret- 
te , ed  incominciamo . 

II.  Ma  prima  non  crediate  già  , 
miei  Uditori , eh’  io  fia  comporto  di 
vifeere  sì  inumane , che  nulla  vi  com- 
patita per  quel  vivilfimo  fenfo  , chea 
forfè  avete  di  limili  dicerie  . Troppo 
indegna  cofa  è il  vedere  , che  non  pri- 
ma rifolvafi  quella  dama,  quel  citta- 
dino,  quel  cavaliere  , oaveftire  con 
maggior  femplieità  , o a convcrfar 
con  maggior  riferbo  , o a vivere  con., 
maggiore  ritiratezza,  che  fubito  cento 
male  lingue  fi  agguzzino  a motteggiar- 
li. Ma  mi  difpiace  d' elTer  coftretto  a 
darvi  fui  bel  principio  una  cattivilfima 
nuova , ed  è quella  ; che  il  voftro  ma- 
le , fe  male  voi  lo  ftimate  , non  ha  ri- 
medio . Ricercate  pure  ad  uno  per 
uno  tutti  i maertri  della  vita  fpirituale, 
non  ne  ritroverete  veruno  , il  qualo 
vi  dia  fpcranza  di  potere  infieme  ab- 
bonire il  vizio,  e non  venire abbor- 
riti  da’  viziofi  . E’  troppo  efpreflò  il 
detto  di  Salomone  in  quello  propofi- 
to  1 : Abominantur  impii  eoi , qui  in  re- 
fi* funi  via . E’  infallibile  , è indubita- 
to . E Salviano  fi  avanza  a darne  anco- 
ra chiarillìma  la  ragione,  perocché  è 
imponibile,  che  non  fia  molta  contra- 
rietà di  affezioni,  là  dove  ètantadif- 
fomiglianza  di  liudj  . E come  voletej 
voi , che  gli  empj  non  vi  odjno  , men- 
tre le  azioni  voìtre  pare  che  fieno  un 
perpetuo  rimprovero  delle  loro  ? Voi 
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confondete  con  la  voftra  pietà  la  loro 
irriverenza , con  la  vortra  carità  Ita 
loro  ruvidezza , con  la  vortra  verecon- 
dia la  loro  diifoluzione,  con  la  vo- 
rtra temperanza  la  loro  voracità;  adun- 
que forza  è,  che  odjno  voi,  fe  ama- 
no fe  medefimi 1 : Maxima  enim  caufii_, 
rjì  iifeordiarum  iiverfiias  voluntatum  (fo- 
no le  parole  del  fanto  Vefcovo)  quia—> 
fieri  *ut  omnino  non  potejì , ani  vix  potejì , 
ut  eam  rem  in  alio  quifquam  diliga! , a qua 
èffe  dijfentit  ; itaque  non  fine  caufa  voi  ode- 
rune  , in  quibus  omnia  fibi  emula  , atque 
inimica  effe  confpiciunt  . Rimirano  i tri- 
lli in  voi , come  in  uno  fpecchio , tut- 
te le  loro  bruttezze . Qual  maraviglia 
è però , fe  vi  abbiano  a fdegno  , fe  vi 
fpregino  , fe  vi  sferzino  ? Fann’  erti 
come  i cammelli*,  i quali,  quando  s’in- 
contrano in  acqua  chiara.non  la  portò- 
no  fopportare  , e però  torto  co  i loro 
piè  la  conculcano , la  commuovono , 
affine  d’ intorbidarla  , canto  hanno  a 
male  di  eflcr  forzati  a mirare  in  ertala 
propria  deformità  . Contuttociò  non 
vi  sbigottite  , Uditori  ; perchè  quello 
irtertb  fapere,  che.il  voftro  male  non  ha 
rimedio  , è un  rimedio  grandidìmo  al 
voftro  male . 

III.  Se  a tutti  i giudi  importìbil 
cofa  riefee  piacere  a gli  empj , v’  avve- 
dete dunque  voi  predo , che  nè  voi  Ce- 
te i primi  a patire  per  sì  onorata  cagio- 
ne sì  ingiudi  aggravj  , nè  mcn  farete 
voi  gli  ultimi . Quanto  dunque  dov* 
rebbevi  confolare  , mirar  quafi  in  un* 
occhiata  tanti  gforiofi  compagni , che 
vi  dan  animo  ? Portate  il  guardo  in 
Egitto,  voi  vi  vedrete  un  Giufeppo 
podo  in  catene  per  la  malevolenza  de- 
gli empj:  voltatelo  in  Gerufalemme  , 
voi  vi  icorgerete  un  Geremia  feppelii- 
to  in  una  ciderna:  recatelo  inSufa, 
voi  vi  mirerete  un  Mardocheo  vicino 
al  patibolo  : giratelo  in  Babilonia,  voi 
vi  troverete  un  Daniele  efpollo  a’  leo- 
ni: 
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ni:  finitelo  fotto  Betulia,  voi  vi  con- 
templerete un  Achior  legato  ad  un 
palo  : riconducetelo  in  Babilonia,  voi 
v’  incontrerete  in  una  Sufanna  con- 
dannata alle  pietre.  Edov’è,  che  gli 
empj  con  le  loro  malediche  lingue  ab- 
biano potuto  mai  tanto  controdi  voi? 
Che  però  fé  vogliamo  fermarci  in  quel- 
le dicerie  Gaiamente,  che  ci  flagellano, 
è vero  , ma  non  a fangue  , dira  cruorem, 
non  farebbe  la  Maddalena  fola  bafie- 
vole  per  un  fegnalato  conforto  di  tut- 
te queftc  nobili  donne  divote  (*  lo  fo , 
che  avrete  più  volte  udito  il  fuo  cafo  , 
ma  nonfo,  fe  vi  avrete  mai  fatta  una 
oflervazione  . Aveva  intcfo  l' infervo- 
rata , che  Criflo  trovavafi  a defìnare 
preffo  a Simone  , e fubito  corfavi  con 
un  -odorofo  vafo  d’unguento,  glielo 
versò  fu  la  tcfta  in  fegno  d’ offequio  . 
Oh  nè  men  fe  con  quell’  atto  ell’aveflè 
fparfe  di  toflìco  tutte  parimente  le  lin- 
gue de’  convitati  ! cominciarono  mol- 
ti di  effi  a bisbigliare  , a brontolare  , 
anzi  a fremere  tra  di  loro  ' : Ut  quid 
perditio  httc  ? Vedete  che  getto  , chej 
prodigalità  , che  fcialacquamento  ! Un 
liquore  sìpreziofor1  Quante  famiglie 
potevano  foftentarfi  con  quel  folo  ala- 
bafiro  , fe  fi  vendeva  * ? Etfremebant  in 
tatti , preffo  che  a voler  co’  denti  sbra- 
narfela  viva  viva . Gran  cofa  ! dico  io. 
Aveva  pure  la  Maddalena  Ipefi  già  va- 
namente tanti  unguenti , e tanti  liquo- 
ri in  profumar  lafcivamente  fe  Udii  . 
Altro  che  un  getto  di  trecento  danari  I 
Quante  ambre , quanti  mulchi , quant’ 
acque  odorifere  dovevanfi  cllère  con- 
fumate fu  quelle  trecce  ! Nè  quello  fo- 
lo ; ma  quanta  gala  di  naftri , quanta 
ricchezza  di  ori,  quanto  Juffo  di  gioje  ! 
Non  fi  fa , eh’  ella  diffipava  già  tutto  il 
fuo,  or  in  vediti  pom  poli , or  in  do- 
nativi fuperflui  , or  in  banchetti  epu- 
lonefchi , or  in  converfazioni  profa- 
ne? E pure  credete  voi, che  veruno  mai 
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per  quello  fremcfTè  contro  di  lei,  chia- 
mandola , a faccia  a faccia  , fcialacqua- 
trice  ? Anzi  quanti  doveva  avere,  che 
la  corteggiavano,  che  l'adulavano, 
che  le  applaudevano,  c che  qualor  paf- 
fava  inchinavanfi  fin’  a terra  , ambizio- 
fi  d’ idolatrarla  ? Fa  di  tali  fuc  vanità 
un  regalo  piccolo  a Crillo  , e fubito  i 
maligni  alle  dicerie,  fubito  alle  ram- 
pogne , fubito  a’  fremiti , fubito  a di- 
re , che  vuol  dar  fondo  alla  cafa  , che 
fpende  , che  fpande  , che  dirtipa , ch’è 
una  donna  bilognofa  ancor  di  tutore  : 
Ut  quid perditio  bue , ut  quid  perditi u htcì 
Quindi  immaginatevi  pure  , che  fimi- 
gliante  è fiata  fempre  la  forte  di  quan- 
ti , come  voi  , fi  lon  rifoluti  di  volere 
in  faccia  del  mondo  fervireaCrilto: 
Omncs  , qui  pie  voltine  vivere  in  Chrijìo 
Jefu  , perfecuticnempatientur  , dice  1’  A- 
portolo  ',  cmnet,  cmnet . E'  vero,  ch’egli 
fe  fi  confiderà  bene  , non  dice  vivimi , 
ma  benG  volnnt  vivere  : perchè  può  ta- 
lora avvenire,  che  alcuni  buoni  in  pro- 
greffo  di  tempo  godano  pace  , che  fu- 
perino  la  malignità  , che  foppriman  la 
maldicenza  . Ma  ne’  princìpi , eh’  è 
quando  appunto  erti  vogliono  darfi  a 
Dio  , voiuntpie  vivere  , non  c’  è rime- 
dio, convien.che  tutti  patifeano  de’ 
contraili , tutti  , tutti  : Gmnes,  qui  pie 
volnnt  vivere  in  Chrijìo  Jefu  , perfteutio- 
nem  patientur  . Anzi  quanti  fono  ,che 
ne  patifeono  ancora  lempre  ! ad  imita- 
zion  degli  Ifraeliti,  i quali  non  folo  fui 
primo  ufcir  dell’  Egitto  videro  morti 
contro  di  fe  tanti  popoli  Egiziani  , 
Amorrei,  Amaleciti , ed  altri  oltro 
numero  ; ma  dipoi  fino  in  Gerufalcm- 
me  medefima  furono  coftretti  perpe- 
tuamente a tenerli , come  confiderai 
Origene  , gli  Jcbufei , eh’  è quanto  di- 
re , fecondo  ciò  che  lignifica  quello 
nome  in  lingua  nofira  , i conculca- 
tori . E quale  innocenza  più  parago- 
nata di  quella  d’  una  Matilda , Princi- 
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pelTa  di  tanta  fama.''  E pureècerto,  vrefte  nondimeno  amar  meglio,  cho 
che  ilfuo  magnanimo  affetto  verfo  il  viodiallèro,  e che  vi  contradiceflèro . 
Pontificato  era  interpretato  da  mol-  Parvi  ftrano  il  mio  paradofTo  ? Atten- 
ti fordidiffimo  amore  verfo  il  Pon-  dete , come  avete  fatto  fin’  ora , eh'  io 
teficc  , e quantunque  fi  fapefiè  , eh’  fon  certo  di  dimoftrarvelo . Fingeto 
ella  di  fotto  veltiva  un  afpro  cili-  dunque,  che  gli  empj , in  cambio  di 
zio,  e di  fopra  un  rigido  usbergo  , non  contraddirvi,  e di  odiarvi,  vi  lodi- 
baflava  per  dar  a credere , che  non  po-  no,  e vi  amino;  fingete,  che  niunofpar- 
tefièro  arrivar  faette  amorofe  a piagar-  li  contro  di  voi  : anzi  fingete , che  cia- 
le  il  cuore  . Quanto  travagliata  fu  da’  feuno  vi  apprezzi , cialcuno  vi  applau- 
maledici  la  virtù  di  Gregorio  fettimo  , da  ; chi  però  rimane  obbligato  ? Voi 
che  pur  era  operator  di  miracoli  fi  a Dio,  o Dio  a voi?  Certo  par,  che 
Quanto  la  integrità  di  Sergio  fecon-  pi uttofto  voi  fiate  quelli , che  reftiato 
do  , che  pur  fu  carilfimo  al  Cielo/'  San-  obbligati  a Dio  , mentre  il  fervizio  fuo 
to  Atanafio  non  fu  accagionato  pub-  vi  riefee  di  si  nobile  emolumento  , che 
blicamente  d’  uno  ftupro  , e di  un  o-  per  cagione  di  elio  ognuno  vi  celebra  , 
micidio?  E quei  ch’io  vi  ho  detto  di  Ma  fe  per  fua  cagione  vi  convien  tolle- 
quefti , vi  potrei  dire  di  un  Gregorio  rare  mille  maledizioni,  c mille  mole- 
Taumaturgo  , tacciato  da’  maligni  ftie,  Dio,  per  così  dire,  rimane  ob- 
d’ impurità,  di  un  Palladio  anacore-  bligatoavoi.  Obbligato/1  Sì  sì , ob- 
ta , incolpato  da'  malevoli  di  aflaffinio;  bligato . Nè  crediate  quelli  eflèr  tcr- 
d' uno  Stanislao  Vefcovo,  accufato  da-  mini  miei  ; gli  ho  tolti  di  bocca  ad  un 
gli  empj  di  ladroneccio;  e di  altri  in-  San  Giovanni  Grifollomo  : Si  profitti- 
finiti , la  cui  fanta  vita  altro  non  fu  , Veum  diligamur , honoris  impenfi  debito- 
che  un  perpetuo  berfaglio  dimaleiin-  rts  illi  fumus , così  die' egli  ; fin  vero 
gue  ; fe  non  che  , come  è difdicevolo  ejus  canjja  odio  h&bemur  , dtbitor  ipfefic 
addurre  poche  pruove  in  materia  mol-  nobis  . E che  fi  può  più  fperare  , o bra- 
co dubbiofa;  così, fecondo  la  regola  del  mare  da  un  uomo  , che  aver  per  fuo  de- 
Filofofo,  è più  difdicevole  ancora  l’ad-  bicore  l’ illeffo  Dio  fi  Se  tanto  mi  pro- 
durne molte  in  materia  affai  manifella.  mettete,  o Santo  Dottore,  lafciatej 
Che  dobbiamo  piuttollo  quindi  con-  pure  , lafciate  , eh"  io  per  me  voglio  , 
chiudere?  Dobbiamo  conchiudere,  che  come  già  sfidava  Ignazio  le  fiere  ad  ef- 
gran  conforto , come  io  diceva , deve  fergli  più  implacabili,  così  sfidare  io  le 
ellèrvi  fapere  di  aver  voi  comune  laj  lingue  ad  effermi  più  mordaci.  Latri- 
caufa  vollra  conlaeaulà  di  molti,  e no  pure  i maligni , fquarcino  , sbrani- 
che  però  quelle  dicerie,  le  quali  vi  tur-  no  ; potran  far  altro , che  rendermi  un 
bano  dalla  vollra  pietà  ; non  ferifeon  Dio  obbligato/ 1 Faranno,  ch'io  però  lo 
voi,  come  voi,  ma  voi  comefpiritua-  polla  invocare  con  maggior  fiducia; 
li  ; voi  come  favj  , voi  come  feguaci  faranno , eh’  io  però  ne  polla  difporre 
di  Crillo  , onde  ferifeono  più  affai  Cri-  con  maggiore  facilità  ; faranno , eh’  io 
Ilo  , che  voi . più  non  abbia  quindi  innanzi  a temere 

IV.  Ma  io  voglio  fare  ancora  un_,  da  lui  ripulfa  , perch’egli  m’  è debito- 
paffo  più  oltre , e vi  voglio  dire  , che  re:  JQjiì  dendttur  ab  amico  fino,  ficut  ego 
quando  ancora  fleffe  in  man  vollra  di  ( dicea  Giobbe  ' in  confermazione  di 
ottenere,  che  gli  uomini  per  la  vollra  ciò)  fihti  dendttur  ab  amico  fuo,  ficut  ego. 
vitti  vi  amaffero,  c vilodaffcro,  do-  Chièderifo  come  me,  chi  è dileggia- 
to co- 
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to  come  me  • che  avrà  di  guadagno  ? 
Eccolo  : Invecabir  Dtum  , & Deus  exau- 
diet  eum  . Se  invocherà  il  fuo  Signore , 
farà  (ìcuro  di  venire  efaud ito  . E pare 
a voi  per  ventura,  che  ciò  fiapoco? 
Anzi  egli  è tanto,  che  fi  doverebbej 
comperare  a collo  di  un  Mondo  inte- 
ro , non  che  a collo  di  una  vii*  aura  in- 
gannevole, qual'  è quella,  a cui  fi  ri- 
nunzia per  lervir  a Dio  . Nè  è mara- 
viglia che  Dio  rimanga  in  quello  mo- 
do obbligato  a chi  tanto  fopporta  per 
amor  fuo , perchè  in  quello  modo  egli 
ha,  come  un’  autentica  teflimonianza 
d’ ellèr  fervito , non  per  motivi  d' in- 
tere® caduchi , ma  per  affetto  di  carità 
finceriffima.  Quello  provi  la  fodezza 
della  virtù  , quello  la  nettezza  della-» 
cofcienza, quello  la  fincerità  dellaFede; 
vedere  che  per  quelle  cofe  medelìmo 
riportiate  voi  moltò  biafimo  , per  cui 
dovrclle  ricevere  tanta  lode. E però  fpef- 
fo  inculcavalo  S. Cipriano  ' a’  fuoi  per- 
feguitati  Fedeli , con  quelle  formate 
parole  : Time  errine  f dei  robur  expendi tur, 
eum  in  ferirtene!  vulgi,  atque  in  opprebrium 
veneris  ; dunque  te  centra  illas  populares 
infantai  religiofa  mente  firmaveris,  convin- 
tene fcilìcet , ac  repngnans  , qui  c quid  fttper 
ferfona  tua  in  injuriam  Chrijli  prephanui 
fermo  jaflaverit . Mi  faprelte  voi  dire , 
Signori  miei , qual  folTe  il  merito  gran- 
de del  Patriarca  Abramo  in  quel  fuo 
tanto  celebre  fagrifizio  ? Alcuni  dico- 
no,che  il  fuo  merito  confilleflè  nell’ub- 
bidienza , con  la  quale  accettò  un  co- 
mandamento  durilììmo  fenza  replica; 
altri  nella  prontezza  , con  la  quale  efe- 
guì  un  acerbilfimo  ufficio  fenza  dimo- 
ra ; altri  nella  lède  , con  la  quale  cre- 
dette promelfe  ripugnanti  fenza  vacil- 
lamento . £ tutti  dilfero  bene  . Ma  fo 
n’  interrogate  anche  più  confidente- 
mente  il  dottiffimo  velcovo  San  Zeno- 
ne ; fapcte  che  vi  dirà  ? Una  cola  inaf- 
pettatiflìma.  Vi  dirà,  che  confillè  nella 
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intrepidezza  , con  la  quale  Abramo  fi 
efpofealle  pubbliche  dicerie. E chi  non 
vede  , eh’  ei  dopo  un  atto  sì  eroico  av- 
rebbe in  cambio  di  riportar  nome  di 
giullo  , acquillata  fama  di  barbaro? 
Tutte  le  lingue  farebbonfi  fol  levato 
contro  di  lui  alla  nuova  d'  un  cafo  tan- 
to fpietato  . L’  avrebbono  chiama- 
to uni  Tigre  in  fembianza  d’  uomo, 
un  manigoldo  fotto  nome  di  Padre  . 
E quella  ilellà  collanza  , per  cui  meri- 
tavafi  tanta  gloria , gli  avrebbe  cagio- 
nati maggiori  infiliti . Mirate , avreb- 
bono detto  , con  che  fermezza  potè 
maneggiare  quel  ferro  1 Crudele!  Forlè 
che  fparfe  una  lagrima  r forfè  che  die- 
de un  fofpiro?forle  che  torfe  almeno  in- 
dietro la  fàccia  nel  dare  il  colpo  I Anzi 
eglLlleflò  con  le  fuc  mani  legò  il  figliuo- 
lo innocente, egli  lleffo  l’addattò  lul’al- 
tare.eglfltelTogli  bendò  gli  occhj  .egli 
flelfo  gli  nudò  il  collo , egli  lleffo  fpie- 
tato glie  lo  troncò,  potendo  foddisfare 
aghuffizj  di  più  carnefici  un  padre  foto. 
Nè  avrebbe  egli  già  potuto  ( vedete  ) 
dilcolparfi  prellò  degli  uomini  con  ad- 
durre il  comandamento  divino . Signo- 
ri miei  no.  Perocché  come  avrebbo 
potuto  mai  dare  a credere  , agenti  fpc- 
cialmentc  tanto  infedeli , che  la  lua  ri- 
foluzion  folle  Hata  ordinazione  del  Cie- 
lo , e non  piuttollo  delirio  di  crudeltà? 
Gli  avrebbono  tutti  oppollo  , che  non 
fi  sfama  Dio  di  vittime  utnane  , e eh’  e- 
gli  doveva  udire  perverità  de’  fiichi 
tartarei,  quando  fognò  di  afcoltar  la 
voce  divina.  Or  che  non  oftantc  tante 
malignità , che  contro  a lui  fi  farebbo- 
no  fufeitate  , in  traprende  Uè  Abramo  sì 
prontamente  il  gran  fagrifizio  , 1’  cle- 
guilfe  sì  fedelmente , quello  fu  , dice 
San  Zenone  , il  merito  incomparabile 
del  favillìmo  Patriarca  . Non  temè  egli 
le  opinioni  llortedel  volgo  : * Nonti- 
viuit  , ne  ei  parricidium  imputar etur  , fed 
magi!,  ut  devetioni  pareret  , Utabatur  hoc 
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Deum  jufftfife  •,  contentandoti  di  foggia-  ciò  ,ah  lafcivo , ah  libidinofo  ! 0$*_» 
cere  all’  infamia  di  parricida  , per  non  ejui  implebumur  vitiit  adolefcentia  fine , 
perdere  il  merito  di  ubbidiente.  E que-  le  lo  merita  ; e che  lafciando  ciò  cre- 
ilo è il  merito  . eh'  io  propongo  anche  dere  , non  però  punto  rellaflè  di  bene- 
a voi,  Signori  miei  cari . Tollerar,  che  dire  il  Signore  con  quelle  labbra , che 
altri  amaramente  vi  laceri  per  que’  ca-  fole  fra  tutti  i membri  gli  avea  malizio- 
pi , per  cui  dovrebbe  più  degnamente  famente  il  nimico  lafciate  intatte,  con- 
lodarvi. Frequentate  voi  Sagramenti  forme  a q uel  lo:  ’ Derelitta  funi  tantum- 
per  divozione  <*  dovete  tollerar,  eh'  modo  Ubi*  óra  dentarmeli,  per  ifperan- 
altri  dica,  che  gli  frequentate  peri-  za, che  Giobdoveflè  per  effe  finalmen- 
pocrifia . State  voi  ritirati  in  cala  per  te  prorompere  in  qualche  infania.  Oh 
verecondia?  dovete  tollerar, eh' altri  quanto  atroci  dovevan  dunque riufei- 
fparga  , che  vi  Hate  per  difperazione  . re  al  fant’  uomo  aggravj  sì  ingiuftii  Ma 
V’  aftenere  voi  da’  bagordi  per  tempe-  non  fu  folo  a patirne  . Mosè  durava  fa- 
ranza  ? dovete  tollerar,  eh’  altri  inter-  tiche  indicibiliffimc  per  governare  più 
preti , che  ve  ne  alìcnete  per  avarizia  . di  fccentomila  perfone  addogategli  fu 
Date  voi  la  pace  al  nimico  per  cofcien-  le  fpalle  , per  udir  le  loro  querele  , 
za?  dovete  tollerar  , eh’ altri  creda,  per  compor  le  loro  difeordie  : e pure 
che  gliela  date  per  codardia.  Viriti-  quando  fperava  di  fendrfì  però  cele- 
xate  voi  dagli  onori  per  umiltà  S do-  brare  affai , bìfognò , che  fi  udiffe  dire 
vete  tollerar , eh’  altri  penfi  , che  ve  da  un  tal  pallore  venuto  allor  dalle 
ne  ritirate  per  dappocaggine  . Veggo  mandre,  ch’egli  era  un  matto  a pigliar, 
ben’  io  di  richiedere  da  voi  molto . Ma  fi  tanto  di  brighe  : * Stallo  labore  confu. 
che  può  farli  f Qui  finalmente , qui  meris . Che  dirò  di  Anna  famolà  mo- 
provafi  la  virtù  : 1 In  igne  probarurau-  glie  d’Elcana;1  In  cambio  divenire 
rum  , & argentum  , dice  I*  Eccidi  artico:  ammirata  coma  fervente  , quando  con 
homines  vero  receptibiles  in  camino  burnì-  tanto  ailètto  badava  a moltiplicare  le 
liationis  . Povero  Giobbe  I Qual  vi  pen-  fue  orazioni  fu  la  foglia  dell'  atrio  , fu 
fate,  che  foffe  il  fentimcnto  più  vivo  , folennemente  fchernita  come  ubbria- 
ch’  egli  patiflè  nelle  fue  famofe  milè-  ca'.  Che  dirò  di  Valli  famola moglie 
rie,  il  più  afflittivo  , il  più  acerbo?  di  Affuero 'r1  In  cambio  di  venire  efal- 
Voi  forte  non  1'  avrete  mai  più  oflèrva-  tata  come  pudica  , quando  con  unta,* 
to.  Era  il  vedere,  che  quanti  rimirava-  modellia  ricusò  di  oilentare  le  fue  bei- 
no lui  coperto  d’ una.  lebbra  sì  fordi-  lezze  alla  turba  de*  convitati,  fu  folen* 
da,  sì  fchifolà  , fi  farebbono  immagina-  ncmcntc  tacciata  come  tellarda.  E quel 
ti , che  fe  la  folle  procacciata  da  fe  con  fanto  vecchio  Tobia  non  ebbe  a ten- 
ia sfrenatezza  de’  giovanili  difordini  , tirfi  dire  più  di  una  volta  da’fuoipiù 
da  cui  pur  s’ era  tenuto  così  lontano  . cari7,  che  fe  gli  era  venuta  la  cecità  , te 
Quella  era  fiata  la  rabbia  di  Satanaflo  , la  meritava;  mentre  avea  tanto  volu- 
ficcome  voglion  dottilfimi  Efpofitori , to  andare  per  le  firade  di  notte  u 
approvati  ancor  dal  Pineda  ; infettare  ricercare  i cadaveri,  eafeppellirli  ? 
tutto  il  corpo  di  Giobbe  d’  una  fpecie  Ecco  dunque  il  merito  grande  , acuì 
di  male  fimiìe  a quello  , a cui  frequen-  dovete  voi  parimente  afpirare  nel  gra- 
temente  foggiacciono  i fenfuali  : * VI-  do  vollro.  Oh  che  felicitàl  oh  che  ior- 
cerepejjìmo  . E così  il  mifero  bifognava,  tuna  I Patir  de’  biafimi  ancora  voi  per 
che  fpeflò  fendile  dirli  ; Ah  carnalac-  amore  della  più  lodevole  cofa  , clic  a- 
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ver  polliate;  per  amore  della  virtù  ! 
E non  fapete  voi  bene  , che  Si  expro- 
bramini  in  nomine  ChriJIì  , beati  tritìi  ? 
Quella,  quella  è la  vera  beatitudine , 
fc  Crido  IlelTo  non  ha  pretefo  ingannar- 
ci di  propria  bocca  : * Beati  ejiii , dum 
maledixerint  vobis  homines  , così  difs’  e- 
gli  in  San  Matteo  * : Beati  eritis  cum  voi 
tderint  homines,  così  difs’  egli  in  San  Lu- 
ca. Sicché,  fe non  è vera  una  tale  bea- 
titudine , nè  men’  è vero  altro  artico- 
lo quallilìa  della  nodra  Fede,  perchè 
tutto  ha  per  autore  l’ ideilo  Crido , in- 
fallibile verità . 

V.  Senza  che  ; ditemi  per  vita  vo- 
Ara,  Uditori,  quanto  durerete  alla.» 
fine  in  tali  travagli  ? Non  vi  avvedete 
doverli  finalmente  un  giorno  cambiare 
in  ammiratori  della  vodra  codanza 
quei,  che  fon  ora  dileggiatori  della  vo- 
ttra  femplicità  » ‘ Vtniet,  venietilla  dici , 
qua  corruptivum  hoc  , & mortale  incorni - 
ptionem  indtiat , & immtrtalitatem  ; vo- 
glio dirvi  con  San  Girolamo . Ed  in_, 
quel  giorno  , oh  che  allegrezza  farà  la 
vodra  ; quando  al  cofpetto  di  tutto 
il  Mondo  radunato  al  giudizio  edre- 
mo  ; ' Stabilii  in  magna  conjiantia  adver- 
fui  eoi , qui  voi  angujìiavertint , e inful- 
tercte  intrepidi  a tutti  i vodri  milèra- 
bili  incitatori  t Qvand’iomi  voglio 
figurar  quedo  giubbilo,  fapete,  che 
mi  figuro  ? Mi  figuro  Noè  racchiufo 
nell’  Arca.  Udite  s’ io  n’ho  ragione  . 
Se  fu  mai  uomo  fu  la  terra  fchernito 
per  la  bontà,  quedifudi  certo  Noè. 
Abitava  egli  in  mezzo  d’  un  popolo 
miferedente , impuro , dilfoluto  , pro- 
tervo; e rifplendendo  egli  all’  incontro 
in  qualunque  genere  di  virtù , immagi- 
natevi, dice  San  Giovanni  Grifoilomo, 
»’  è probabile  , eh’  egli  fofferidè  ogni 
fpezìe  di  villania  : ’ Verifimile  ejl , cum 
prater  morem  omnem  virtutem  coleret,  rum 
fubfannatum  fitijje,  & rrrifum  ab  omnibus . 
Ma  il  bello  fu , quando  attediato  Dio 
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del  genere  umano,  dèterminò  didi- 
druggerlo  ; e però  dìè  commilfione  a 
Noè  di  fabbricarli  , come  una  cafo 
portatile  , per  falvarfi  tra  le  univerfa- 
li  rovine.  Oh  allora  sì  che  i fuoi  fchcr- 
nitori  dovettero  pur  aver  la  bella  ma- 
teria di  folazzarfi  ! Potè  ben  fors’  ede- 
re , eh’  egli  ingeneraflè  per  un  poco 
nell’  animo  di  qualch’uno  qualche  ter- 
rore , quando  la  prima  volta  glidinun- 
ziò  la  divina  rifoluzione,  ed  il  vicino 
ellerminio.Ma  quando  poi  quedi  vi- 
dero padàre  un  anno , padàrne  due , 
padàrne  tre  , anzi  padàrne  già  predò  a 
cento,  e tuttavia  non  venire  ancora  il 
minacciato  diluvio, e Noè  dare  più  che 
mai  Tempre  a fiancarli  nel  fuo  trava- 
gliosa lavoro;  oh  come  dovevano  cor- 
rere.a dileggiarlo  d’ intorno  all’  Arca 
chiamandolo  a piena  bocca  , o vecchio 
rimbambito , o profeta  falfo  ! E quan- 
do dipoi  lo  videro  a Ciel  fereno  en- 
trarvi anche  dentro  , dopo  uno  duolo 
immenfodibedie  mandate  innanzi  con 
procedìone  bellidìma  a due  a due  , 
quanto  più  allora  dovetter  crefcer  le 
rifa , ed  aguzzarli  i lor  motti  r Mirate, 
dovean  dire  ancora  i men  rei  : Mirate^ 
per  vita  vofira  fenno  da  vecchio  t Po- 
ter godere  aria  libera  , e cielo  aperto  , 
e voler  condannarli  a carcere  tenebro- 
fa  , e a notte  perpetua  l Che  vaghezza 
di  cuore  fianco  divivere!  Fabbricarli 
con  Iefuemani  k Sepoltura,  e poi  qua- 
li impaziente  di  edèrvi  podo  morto  , 
cacciarvi  dentro  vivo  r So  eh’  egli 
goderà  quivi  la  bella  converfazione  di 
lupi  e di  orli,  di  cignali  e di  volpi . E 
uali  catene  potranno  mai  tener  tante 
ere  , che  non  corrano  ad  isbranarlo  ? 
Scimunito  ch'egli  è ! Teme  Tacque, 
che  non  lo  affoghino , e poi  non  teme 
che  lo  foffoghin  le  tigri , che  lo  droz- 
zino  i leopardi  ! Così  probabilmen- 
te tutti  dovevano  proverbiare  Noè  fu 
quel  punto , che  entrò  nell’  Arca,  tan- 
to an- 


0)  l.r*  1.4. »*•.*»)  M*tt- J. li.  (j)  Lue. a.  ii*  (4)  Ep.  1.  »<i  Elcliod.  (J)  Sap./.i.  (#)  Hom .jj.  ia  Gea. 


Digitized  by  Google 


NEL  GIOVEDÌ  DOPO  LA  PRIMA  DOMENICA.  oi 


to  ancor  erano  accecati  i lor  animi , e 
tanto  altieri . Ma  quando  poi  indi  a fet- 
te giorni . aprendoli  a poco  a poco  le 
cateratte  del  Cielo  , cominciarono  a_> 
calare  le  piogge  , ad  ingr oliare  le  pie- 
ne . a ftrepitare  i torrenti  , ad  inondar 
1 fiumi  , a fcorrere  i mari  ; e già  d' o- 
gni  intorno  celiando  allagate  le  campa- 
gne , e afcofte  le  valli , i monti  Redi 
ftupefatti  mirarono  palleggiare  acque 
ignote  fu  i loro  gioghi;  oh  che  mirabi- 
le mutazione  di  fcena  apparve  ad  un 
tratto  1 Galleggiava  trionfante  in  quel 
novello  oceano  l'Arca  del  Giulio,  non 
più  carcere  d'ignominia , ma  carro  di 
maeltà  , e tra’  fragori  delle  nuvole,  che 
tonavano  alla  battaglia , e tra'  fifchi 
de' venti , che  fremevano  alla  rovina , 
tra  ’l  tumulto  de’  fuggitivi , tra  le  gri- 
da degli  annegati , tra  gli  urli  de’ mo- 
ribondi , fola  nel  comun  timore  era  in- 
trepida , nell’  ellerminio  univerfale  fi- 
cura  . Io  fo  che  Jà  dentro  Noè  doveva 
avere  verfo  le  ruine  degl’  empj  fenfi 
piuttofto  di  compaffione  amichevole , 
che  di  compiacenza  vendicativa  ; ond’ 
è che  egli  non  dovette  bramar  giammai 
di  potere  affacciarli  alla  finellrclla  dell’ 
Arca,  per  indi  infultare  , nèmen  col 
guardo  , non  che  con  le  parole  , i fuoi 
derifori . Ma  lafciate,  eh’  io  pigli  un 
poco  le  parti  fue  ; e che  quali  da  un 
altilfimo  giogo  rimirando  quello  Iter- 
minato naufragio  , gridi  per  lui  : Dove 
ficee  olà,  dove  Cete,  anime  baldanzofe  , 
che  tanto  vi  prendelte  diletto  già  di 
fchernirc  la  femplieità  di  un  cuore  in- 
nocente ? Sollevate,  follevatc  un  po- 
co dall  'acque  le  tellc  naufraghe  , eri- 
mirate  . Riconofcetc  voi  là  quel  legno, 
che  vittoriofo  palleggia  fu  i voftri  capi, 
che  non  teme  naufragj , che  fprezza 
morti  ? Dov’  ora  fono  ( inoltrateli  al 
iuo  confronto  ) i voltri  maefiofi  edifizj, 
dove  o i voftri  palazzi , o le  voftre  tor- 
ri ? £d  è polli  bile , eh’  or  fia  più  ficu- 


ro  un  Noè  dentro  quattro  pareti  di  le- 
gno fragile  , che  non  voi  dentro  nu- 
merofi  ricinti  di  forti.mura?  Vi  ricor. 
date  ? Voi  vi  ridevate  tanto  di  lui , per. 
eh’  egli  con  cuor  divoto  fdegnaflè  lo 
voftre  pompe  , abbordile  il  voftro  fa- 
llo , non  adcriflè  alle  voftre difloluzio- 
ni  ; e dileggiavate , come  delirio  di  ma- 
linconia difperata  , racchiuderli  da  (è 
Hello  dentro  l’ anguftie  d' una  prigio- 
ne natante  . Ora  ora  è tempo  di  rider- 
ne , fe  potete,  ora  è tempo  di  dileggiar- 
lo , mentre  già  Hate  con  la  morte  f u gli 
occhj.  e ’l  naufragio  in  gola . Sfortuna- 
ti Ih  mi  derifori  de’  giudi  l Ondeggiano 
già  per  l’ acque,  fracide  prima,  per  così 
dire,  eh’  ellinte  le  voftre  mcmbra;e  dati 
in  preda  a mille  flutti  contrarjxh’ora  vi 
sbalzano  in  quella  parte,  or  inquella,nè 
men  potete  per  quiete  delle  voftro 
offa  fperare  un  lido  deferto  , non  mai 
negato  a qual  fida  de’  più  miferi  naufra- 
ganti . Solo  Noè  non  ha  fra  tante  tera- 
pelle  follecitudine  di  trovar  per  fo 
qualche  porto , perchè  l’ha  foco  . Do- 
vunque vada,  trafporta  con  eflò  fè  li» 
fua  Scurezza  ; c mentre  a voi  tocca  di 
piombamene  al  ballo  fenza  ritegno  , a_> 
lui  fi  concede  di  poggiare  per  l’alto 
lenza  paura . Ma  che  fo  io  ? Dove  mi 
lafcio  trafportare  daun’eftafi  di  dilet- 
to ? Sono  tutti  quelli  rimproveri  giulli 
sì,  mafuperflui  verfo  di  gente , cho 
non  ha  più  nè  pure  orecchie  da  udirli , 
non  che  fpazio  d’ approfictarfene . Di- 
feorriamone  piuttofto  domefticamente 
noi  tra  noi  iteli!  , e diciamcosì:  Non 
vi  fembra  quella  , Uditori,  una  gran-, 
catallrofe  , e tal  che  rende  molto  più 
degna  d’invidia  la  forte  di  Noè  , che  fu 
il  dileggiato  , che  non  de’  tnalvagj.che 
furono  i dileggiando  Or  tale  appunto 
farà  ancora  la  voftra  , fe  vi  manterrete 
collanti  tra  le  moleite  maldicenze  degli 
empj . Si  ridono  eglino  al  prefènte  di 
voi , perchè  non  volete  aver  parte  ne* 
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loro  traftulli  , e non  finifcono  o di  far  noi  tanto  cafo  di  ciò, ch’ora  dicano, 
motteggiarvi , o di  mordervi , perchè  afin  di  mortificarci , alcuni  pochi  uo- 
quafi  vi  vediate  la  morte  ogni  dì  vicina,  micciuoli , che  al  fin  fon  loto  i*  Senti- 
in  cambio  di  godere  aria  aperta,  volete  te  ciò  , che  Dio  fa  faperne  per  Ifaja  ' : 
andare  fpontaneatnente  a confinarvi  tra  Notiti  timtrt  opprobrium  hominum,  & bla- 
le  anguille  di  un  Convento  , o a confu-  fpbimiot  forum  notiti  mttutri . Sicut  enim 
marvi  traleafprezzedi  un  Chiollro  ; o vtflìmtntum , fic  comtdtt  eos  vtrmis -, 
fe  non  altro  volete  ne’  dì  feftivi  ftarve-  ficut  lanam  ,fic  dtvorabit  tos  tinta  . Satin 
ne  piuttoflo  racchiufi  negli  Oratorj  , autem  vita  in  fempitemum  erit . Oh  voi 
che  gire  attorno  per  le  piazze  , o pe’  felici , fe  ritenefic  fempre  a mente  fen- 
prati , a feguir  1’  orme  delle  loro  afre-  tenza  di  tanto  pefo  ! E che  mai  fono  gli 
nate  diflolutezze . Ma  , oh  quanto  bre-  uomini,  ancora  i più  (ignorili  ? Non 
ve  farà  quello  loro  rifo,quando  a quell'  fono  tutti  mortali , tutti  di  creta,  tut- 
ultimo  univerfale  diluvio  , non  d’  ac-  ti  di  cenere  : E nondimeno  verrete  nel- 
que  no , ma  di  fiamme  , fi  vedranno  eiTl  le  occafioni  a far  più  conto  di  loro  , 
perire  fenza  rifugio  l Allora  sì  che  vor-  che  di  Dio  fiefTo  i Oh  confufione  , oh 
rebbono  aver anch’ elfi , fe  poteflero , vitupero , oh  vergogna!  Confiderate 
un  luogo  nella  voftra  Arca  , chiamata  un  poco  , Uditori,  quanti  fra  voi  facil- 
già  tanto  bene  nella  Sapienza 1 : Con - mente  fi  troveranno  inclinatillìmi  al 
trmptibilt  iignum.  Ma  allegramente . Già  bene  ; a frequentare  ì Santiifimi  Sagra- 
fcran  cambiate  le  forti , mutato  fiato  . menti , a digiunare,  a difciplinarfi  , a 
£ voi  mirandoli  fprofondar  negli  abif-  rivolgere  libri  pii , a pacificar  difeor- 
fi*;  Stabitis  , ftàbitis  in  magna  conjìantia  die,  a promuovere  divozioni,  i quali 
advtrfus  tot , qui  vos  anguftiavtrunt  ; an-  nondimeno  fi  rimarran  di  ciò  fare  ; 
zi  pocrete  fin  dal  Cielo  infultarli  de'lo-  perchè?  per  timore  di  alcune  lingue  , 
ro  infiliti , e beffeggiarli  de’  loro  bef-  che  tra  pochiffimi  giorni  avranno  da.» 
feggiamenti.  E non  fono  ballanti  sì  bel-  marcire  . Anzi  confiderate  , quanti  far- 
le conGderazioni  a farvi  fprczzare  tutti  ranno  , che  per  timore  di  quelle  lingue 
j vani  latrati  di  quelli  Cerberi,  chejpof-  medefime  arriveranno  non  di  rado  aj 
fono  ftrepitare  ben  sì , ma  non  polfono  commettere  mille  eccedi, da  cui  per  al- 
nuocere  ? Eh  sì  sì,  lafciate  pure,  eh’  tro  afterrebbonfi.  Viene  un  compagno: 
effi  per  ora  latrino,  quanto  vogliono  , Che  tanto  andare  alla  predica  ? andia- 
Jafciite  .ch’ellì  cen  furino,  lafciate,  eh’  mo.agiuocare:  dove  fono  le  carte?  li», 
effi  calunnino:  in  quel  giorno  ci  ve-  valle  a prendere:  e voi  non  fapete  dir 
«Iremo , nel  qual  dovrà  reftare  al  fine  no.  V’invita  a veglie  , e voifubito: 
feornata  la  loro  audacia . andiamo  . V’  invita  a felle , v’  invita  a. 

VI.  Oh  giorno  defiderabile  ! oh  feftini,  v’  invita  a balli , v’  invita  fin_, 
giorno  caro!  Quando  verrai  a faro  talvolta  a luoghi  infamilfimi , a lupcr- 
chiaramente  apparir  quelle  verità , eh’  cali , a poftriboli , a lupanari,  e nè  pur 
or  io  vo adombrando  < Crifiiani  miei , allorvi  dà  cuore  di  ripugnarli.  Te- 
allegramcnte  . La  vita  è breve . Se  per  mete  una  derilione , temete  un  detto  ; 
un  poco  ci  convien  eflcre  berfaglio  di  e vi  lafciate  da  quel  compagno  male- 
alcune  lingue  malediche , ciò  che  prc-  detto  condurre  fin  fu  la  bocca  medefi- 
me? Tanto  maggiore  fuc  cederà  poi  la  ma  dell’ Inferno,  fol  per  timor  diri, 
gloria . Ci  applauderan  gli  Angeli , ci  fpondergli  : Vacci  folo  . Ah  Crifiiani , 
appenderanno  gli  Arcangeli . Perchè  e non  è cotefta  una  pazzia  folennifiima 
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far  Unto  conto  di  un  uomo,  ch'èco-  lor  anima , per  la  fuperbia  che  fi  nutre, 
me  voi?  Plutarco'  narra  di  certi,  i per  lo  fcandalo  che  li  porge;  e tutta- 
quali  invitati  a cena  in  alcune  cafe  , via  non  fi  attentano  a moderarle  per 
dove  fofpettavano  forte  di  tradimen-  non  parere  da  meno  delle  loro  pari . 
to  , tuttavia  vi  andarono  , fol  per  non  Oh  quanti  cittadini  tornerebbono  più 
parere  incivili . E così  dice  , che  ri-  divoti  I Oh  quanti  cavalieri  tornereb- 
mafero  uccifi  Dione  daCalippo,  An-  bono  più  raccolti  1 Quella  è quella 
tipatre  da  Demetrio  , e non  lo  qual  Er-  sfacciataggine,  della  qual  tanto  fi  veui- 
cole  giovane  femplicetto  , da  Poliper-  V1 1 pregiar  l'Apoftolo  Paolo  , quando 
fo . Ma  voi  non  cadete  in  femplicità  diceva  ‘ : Non  erttbefco  Evangeltum . E 
affai  peggiore  ? Sapete , che  quel  com-  quella  bramo  anche  a voi . Non  vi  ver- 
pagno  , il  quale  v'  invita  a quel  nefan-  gognate  no , di  Ilare  alla  Meffa  con  arri- 
do ridotto , vi  vuole  quivi  dare  in  ma-  bedue  le  ginocchia  piegate  divotamen- 
no al  Demonio,  e voi  tuttavia  lo  fe-  te  ( cofa che fe  non foffe notabile , non 
guite,  fol  per  paura  di  non  venire  mot-  avrebbe  Dio  fatta  notare  nelle  Scrittu- 
teggiaci  da  e ffo  d’  inciviltà  ? Perchè  re  con  termini  tanto  efprclfi  , che  così 
non  ributtarlo  ? perchè  non  refillergli?  Salomone  orò  nel  fuo  Tempio  ; 1). 
perchè  non  imitar piuttollo  tanti  altri,  trumque  gcnu  in  terra  fixerat  ’ ) . Non  vi 
i quali  vi  hanno  laiciati  efempj  sì  belli  vergognate  di  Ilare  a i vefpri  con  la 
di  libertà  ? Senofane , quantunquej  dovuta  decenza  , di  tacere  mentr' altri 
Gentile,  fentendoG  proverbiare  da  un  ciarla  , di  orare  mentr’ altri  ride  . Dite 
altro  giovane  nobile  , detto  Lafo  , co-  pur  a Dio  francamente  * ; Deus  meta,  in 
me  milcnfo , perchè  ricufava  di  voler  te  confido,  non  erubefcain . Di  che,  Signor 
giuocare  alle  carte  , rifpofe  con  gran_.  mio  caro , ho  da  vergognarmi  ? Gonfi- 
franchezza  , che  a cofe  meno  che  one-  do  in  voi.  Mi  beffin  altri , mi  fpregino, 
He  gli  confeffava  di  effere  milenfiflìmo:  mi  fchernifcano  ; badami  piacere  a voi 
F affus  efi  ai  rei  inboneflas  fe  timiiiffìmnm  Polo  ’ : Maledicent  illi , & tu  benedicci  ; 
effe  \ E voi  Cridiani  non  avete  petto  da  oh  che  conforto  bellifilmo  infegnato  a 
fare  un'  egual  proteda , in  cofe  ancora  noi  dal  Re  Davide  in  poche  voci  ! Afa- 
più  fcellerate  , più  Tozze,  più  aborrii-  ledicent  illi , & tu  benedice}.  Quelli  di- 
nevoli  t*  Eh  dichiaratevi  una  volta  per  ranno  , eh’  io  fono  un  uomo  da  niente. 
Tempre  ' : Vota  mea  Domino  redtlam  co-  & tu  benedica:  diranno  che  non  ho  ter- 
ram  omni  populo  ejus  . Che  tante  tergi-  mine  , & tu  benedica  : diranno  che  non 
verfazioni  d che  tante  dillìinulazioni  ? ho  tratto , fy  tu  benedica  : diranno  die 
che  tanta  timidità  ? In  medio  Ecclefìa  voglio  far  da  quel  che  non  fono  , & tu 
laudabo  te  * . In  medio  multorum  laudabo  benedice ! . Maledicent , infornata  , male- 
eum  ’ . Bifogna  dire  liberamente  con  dicent  illi,  ér  tu  benedice! . Così,  Cri- 
Davide  , che  voi  volete  anche  in  mez-  lliani , dentro  voi  flelE  animatevi  a far 
zo  alla  moltitudine  ofièrvar  quella  leg-  dei  bene  , e dabilite  quello  infallibile 
ge  , che  profeffate . Beati  voi  fe  dama-  affioma  di  San  Francefco;  poco  impor- 
ne porcile  tornar  a cafa  con  quedaj  ta , che  verun  uomo  mi  lodi , fe  Dio 
sfacciataggine  Tanta  I Oh  quante  Da-  mi  biafima  : poco  importa  , che  verun 
me  verrebbon  fubito  a gettar  da  fe  tan-  uomo  mi  biaurai , fe  Dio  mi  loda . 
te  gale  , le  quali  ben  effe  fanno  come 
feofate  , quanto  fian  di  pericolo  alla 
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SECONDA  PARTE. 

VII.  A Bbiatno  animati  i buoni  a dif- 
**  prezzar  le  maldicenze  degli 
empj  con  quel  coraggio  , con  cui  laj 
Cananea  difprezzò  le  dicerie  del  fuo 
popolo  , andando  a Crifto  là  fu  la  pub* 
elica  firada  . Ora  non  pollò  rattempe- 
rarmi già  io  . che  non  mi  rivolga  ,un 
poco,  a gli  empj  medefimi.e  che  infiam- 
mato di  giullo  zelo  non  rapprcfenti  ad 
elfi,  e l’enormità  del  loro  peccato,  e 
I’  eflremità  del  loro  pericolo  , mentr' 
eflì  a bello  Audio  fi  pongono  ad  oppu- 
gnare T altrui  bontà  . E chi  credereb- 
be , Signori  mici , che  ad  eflère  buono 
un  Crilliano  , non  riceveflè  impedi- 
mento maggiore  che  da'  Crifliani  ? 
Certa  colà  è , che  fe  nè  meno  nel  cuo- 
re del  Criflianeiimo  è lecito  d'  eflèr 
buono  a fronte  fcoperta , converrà  che 
ad  una  ad  una  le  virtù  tutte  prendano 
frettolofe  il  lor  volo  fuori  del  Mondo , 
perchè  altra  flanza  lor  non  rimane  tra 
gli  uomini , fe  non  rimane  tra  noi . Il 
che  conofccndo  beniflìmo  quel  grand’ 
uomo  da  me  Spello  lodato  , dico  Sal- 
viano , aliai  foventc  o deplorava , o 
fgridava  la  temerità  di  quelli  malvagj 
con  proteftarlì , che  : Si ftaùm , ut  quia 
mtltor  effe  tentaverit , dettriorum  abjtfl io- 
ne culcat  ur  , omnes  quedammodo  mali  effe 
togentur , ne  viles  habeantur . Ma  quello 
è quello,  che  voi  malvagj  vorrelle , 
conforme  da  principio  io  diceva  : lic- 
come  quegli , che  fpererelle  cosi  di  po- 
ter un  giorno  nalcondervi  tra  la  tur- 
ba; eh’ è quell’appunto,  a che  afpi- 
rava  quel  trillo  nell’  Ecclefìaflico  ■ il 
qual  dicca'  ; In  pttpulo  magno  non  agni- 
fcar . Non  potrò  eflère , in  mezzo  a un 
popolo  grande  , inoltrato  a dito  . Su  : 
voglio  che  abbiate  l’intento.  Venite 
qua  , afcoltatemi  , rifpondete  . Voi 
perfeguitate  unto  quel  giullo,  ora  con 
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motti , or  con  calunnie  , or  con  beffe, 
perchè  vorrelle  , eh’  egli  deliltciTe  alla 
fin  dalla  fua  bontà  ; non  è vero  ? Vi 
fia  fatta  la  grazia  . Laici  per  compia- 
cere a voi  quella  giovane  la  fua  mode- 
lla ritiratezza,  laici  quel  giovane  i fuoi 
efercizj  divoti  ; vengano  anch’  eflì  a’ 
teatri  con  eflò  voi , s’ intrametun  ne' 
giuochi,  s’ ingolfino  negli  amori,  met- 
tanfi  al  collo  lacetera,  e non  Ila  prato, 
dove  ancor  eflì  licenzio!!  non  pallino  a 
corre  fior  di  diletti,  ed  a lafciare  fe- 
menza  d’iniquità;  che  avrete  fatto? 
Voi  vi  peniate  , che  avrete  fubito  fatto 
un  guadagno  grande  ; e io  vi  dico,  che 
forfè  avrete  fatta  una  perdita  incompa- 
rabile . Perocché  figuratevi  un  poco, 
che  quell' infelice  partitoli  per  levo- 
ftre  molellie  dalla  firada  della  falutc  , e 
incamminatoli  per  la  via  della  perdi- 
zione , giunga  alla  fine  per  voflra  col- 
pa a dannarli  ; oimè  che  fubito  liete 
dannati  ancor  voi  ; Signori  mici , si , 
liete  dannati  ancor  voi,  non  ci  è più  ri- 
medio t liete  fpediti  per  tutta  l’ eterni- 
tà . Deh  per  le  vifeere  di  Gesù  permet- 
tetemi , eh’  io  per  ultimo , con  libertà 
non  inferiore  al  rifpetto  , che  devo 
ufarvi , come  a miei  riveriti  padroni , 
sfoghi  a prò  vollro  un  fentimcnto  tre- 
mendo , che  mi  Ila  fidò  , qual  acucij 
fpina  nel  cuore  . Signori  miei , io  per 
1’  orrore  mi  fento  raccapricciare  da 
capo  a’  piedi , quando  io  conGdero  , 
come  polla  uno  dormire  Scuramente  , 
mentre  probabilmente  può  fofpettare 
di  aver  per  fua  colpa  fata  cadere 
qualch’  anima  nell’  Inferno  . Una  fo- 
la, ch’egli  ve  n’ avelie  fatta  cadere, 
qual  conrulione  gl  i dovrebbe  arrecare, 
qual  crepacuore  ? E che  grida  metterà 
la  mefehina  da  quel  profondo , che  fra- 
calli  , che  fremiti  , che  ruggiti  H Ripo- 
feralli  ella  mai  dal  gridar  vendetta  di 
chi  fu  in  vita  il  principale  illrumento 
della  fua  perdizione  f Anzi  piuttolio 
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Crepiterà  la  sfortunata , urlerà  al  tro-  del  Paradifo  . E fe  que’  raifcri  mande- 
no  divino  , e chiederà  fangue  , echie-  Tantali  grida  contro  di  noi , noi  che 
derà  morte  , e chiederà  dannazione  di  faremo  per  turar  loro  la  bocca  ■»  Sono 
chi  le  cagionò  tanto  nule  . Teftifica  lo  forfè  Cerberi  quelli , i quali  s’ acquie- 
Spirito  Santo,  che  dalle  tombe  ancor  tino  con  un  boccone  melato  , o fi  ai- 
adorate gridano  del  continuo  vendetta  dolcifcano  con  un  fuonoarmoniofo  ? 
al  trono  di  Dio  le  ceneri  di  que'  giu-  Falfo  falfo  , dice  lo  Spirito  Santo  . Voi 
Iti , i quali  riportaron  dagli  empj  mor-  non  potrete  placarli  con  verun  dono  >: 
te  nel  corpo  . E quante  volte  l’udiamo  Zelili  , & furor  viri  non  pareti  in  dii  vin- 
noi  dall'altare*!  Intret  in  confpeclii  ino,  diche,  me  fifeipiet  prò  reiemptiane  don,,  . 
Domine  , gemimi  compeditorum  , vindici  plurima  . Non  lòlo  non  vogliono  , ma 
fanguinem  , vindica  fangninem  fanflorum  nè  men  poflcmo  gl’infelici  riceve- 
tuorum  , qui  effufui  ejl . E pure  quella^  re  bene  alcuno  : non  fon  capaci  d’ al- 
morte,  ancorché  penofa.fu  il  principio  tro  affetto  che  d’odio,  d’altro  com- 
della  loro  eterna  beatitudine , e tratta-  piacimento  che  di  vendetta  . Adunque 
ne  1'  offefa  divina  , più  debbono  elfi  al-  crediamo  noi,che  G debbano  mai  quie- 
le  fpade  di  que’  manigoldi  feroci , i tare  , finché  non  fi  veggan  compagno 
quali  gli  uccilero,  che  non  alle  poppe  nelle  loro  pene , chi  fu  prima  cagione 
di  quelle  nutrici  pietofe  , che  gli  allat-  delle  loro  colpe  ? E Dio  affordito  ( la., 
tarono  . Onde  ebbe  a dire  di  loro  Sant’  fidatemi  dir  così  ) affordito  da  tanti 
Agoftino  * , che  : Profanui  hojìii  num-  fchiamazzi,  e da  tante  ltrida  , come  po- 
quam  tantum  prodejfc  poeuijftt  obfeqttio  , trà  donare  a noi  il  Paradifo , mentre 
quantnm  profuit  odio.  Or  che  dovrà  cf-  per  noftra  colpa  freme  quel  miferabi  le 
fer  dunque  di  que’  mefehini,  eh’  abbia-  nell’ Inferno  r*  Non  converrà  , che  ci 
no  da  noi  ricevuta,  non  già  la  morte  renda  fiamme  per  fiamme  , fiere  per  fie- 
temporale  del  corpo,  ma  la  fempiter-  re  , dannazione  per  dannazione*  ?,<£«* 
na  dell’  anima  ? Dovrà  paffar  mai  mo*  mina  Utatur  attenui,  non  erit  impunitui  ■ 
mento  , che  gli  sfortunati  non  gridino  Quello  è di  fede  . Dunque  fe  chi  fol  fi 
dall’  Inferno  ? V indica  , vindici , griderà  rallegri  della  dannazione  di  un’  anima, 
quel  giovinetto  infelice, «indir*, «md/ca,  non  potrà  non  portarne  atroci  le  pe- 
perchè  folendo  io  frequentare  divota-  ne  : erit  impunitui , non  erit  impu- 

lciente la  confefllone  ogni  fettimana,  nitui  ; che  farà  di  chi  abbiala  cagiona- 
li tale  con  le  fue  beffe  mene  dillolfe , e ta  ? Àimè  credetemi , eh’  io  mi  lento 
fu  cagione  , eh’  io  però  morirti  in’pec-  tutto  colmare  di  un  profondillìmo  or- 
cato  . Vmdica  , vìndici  , griderà  quella  rore  , folo  in  penfarvi  ; nèfointende- 
sfortunata  donzella  , vindici,  vindici,  re,  come  alcuno  , che  altamente  s’ im- 
perché collumando  io  d’ attendere  riti-  merga  in  fimil  penderò  , poffa  mai  me- 
ratamente  alle  devozioni  , la  tale  co’  nar  giorni  lieti , o notti  tranquille  , e 
fuoi  motteggiamenti  me  ne  ritraile , e non  piuttollogli  paja  d’ aver  femprein 
fu  cagione  , eh’  io  come  1‘  altre  mi  defi  fogno  dinanzi  a gli  occhj  quell’  animij 
fi  alle  vanità  . Vindici  , vindici  , griderà  condannata  , a guifa  d’  una  fpaventofif- 
quell’  uomo  miferabile,  vindici  , vindi-  fimi  furia  , la  quale  tutta  circondata  di 
a , perchè  lèntendomi  io  chiamare  do  fuoco,  tutta  cinta  di  fumo,  tutta  livi- 
giovinetto  alla  Religione  , il  tale  con  da  di  veleno  , gli  sferzi  i lati  con  uiu 
le  fue  oppofizioni  me  ne  diviò  , e fu  flagello  di  vipere.  E noi  ci  vogliamo 
cagione  eh’  io  però  fmarrifli  la  ftradu  mettere  a quello  rifehio  ? Deh , Signori 


miei 
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mieicaxi, fate  una  volta  a modo  di  un  vo-  nefluno,  perch'  egli  è retto  perfegui- 
Uro  inutile  si , ma  fvilceratiflìmo  fervo  > to  io  nefluno  , peichè  è modello  f mot- 
ch’ altro  ficuramente  da  voi  non  bra*  teggio  io  nefluno  perchè  è innocente  ? 
ma  , fe  non  che  la  voftra  perpetua  feli-  E le  vi  riconofcete  denti  di  tal  delitto» 
cita.  Quella  fera , quando  efaminerete,  ringraziatene  Dio  . Ma  fe  ve  neritro- 
com’iofuppongo.primadiporviagia-  vate  colpevoli  ; aimè  , temete , Crillia- 
cer , la  vollra  cofcienza  ; penfate  un_»  ni  » tremate  aliai . di  non  vi  procacciar 
poco , cercate  » interrogate  con  ferietà  nell*  Inferno  qualche  avvedano  , che 
voi  medefimi  ; e dite  fra  voi  : ho  io  in  gridi , morte , morte  , contra  di  voi  ; 
djfpiacere  la  booti  di  alcuno  ? odio  io  che  flrepiti  contro  di  voi,  vendetta. 


PREDICA  NONA 

NEL  VENERDÌ  dopo  la  prima  domenica. 
Domine , hominem  non  haheo . Jo.  5. 


].  TT  N Ode’ più  fventurati  uomini, 
w che  legganlì  nelle  ftorie  o an- 
tiche, o moderne  , panni  quel  Paraliti- 
co, di  cui  llamane  favellali  nel  Vange- 
lo . Sentite , s’ io  dico  il  vero  . Erano 
già  trentott’  anni , eh’  egli  giaceva  ad- 
dolorato ed  affilio  là  fu  le  fponde  della 
Pifcina  Probatica  , che  però  non  potea 
non  olière  notiflìmo  a quanti  ivi  veni- 
vano per  rimedio.ovvero  per  curiofità. 
Avea  per  la  lunghezza  del  male  il  colore 
fmorto , le  luci  rientrate  , le  carni  in- 
cadaverite, le  velli  Iquallidc  ; ed  è pro- 
babile ancor , che  co’  gridi  flebili , e 
che  con  gli  atti  pietofi  doveflè  muove- 
re a compaflìon  fino  i fallì . Dall’  altra 
parte  non  richiedendoli  a liberarlo  al- 
tre forze  , o altra  fatica , fuorché  di  un 
uomo,  che  con  la  prima  opportunità 
l’ attuflàfie  dentro  a quell’  acque , non 
avea  potuto  in  tanti  anni  trovarne  al- 
cuno . E non  fu  quella  una  lira  vagan- 
te difgrazia?  Se  a follevar  quel  melchi- 
no  da’fuoi  languori  foflè  flato  bifo- 
gno  , ch’altri  Ipendeflè  qualche  gran 
parte  di  rendite  in  medici , e in  medi- 
cine : le  ù foflèr  dovute  cercare  fu  lo 
montagne  l 'erbe  più  elette  per  diflillar- 
gliele  in  fughi  : le  fi  foflèr  dovute  pe- 
ìcar  nel  mare  Je  perle  più  pellegrino 
per  macinargliele  in  polvere;  non  mi 


parrebbe  per  ventura  si  Urano  veder 
quel  mifero  in  tale  abbandonamento  . 
Ma  mentre  altro  non  richiedeva!! , che 
correre  a fuo  tempo  a dargli  un  fol  ur- 
to, con  cui  sbalzarlo  nell’  acque , non 
fu  ella  una  gran  cofa  , che  in  trentott’ 
anni  egli  non  giungeflè  a trovar  neflu- 
no amico  benevolo  , neflun  parente 
obbligato  , neflun  uomo  caritativo , 
che  nè  men  di  s)  poco  lo  favoriflè? 
maflìmamente  s’ è vero  ciò  , che  nc  di- 
cono gravi  Autori , ed  è , che  la  calata 
dell’  Angelo  feropre  foflè  in  un  tempo 
determinato  , cioè  nella  Pentecofte  ; 
onde  tanto  più  li  poteva  opportuna- 
mente pigliare  un  dì  la  congiuntura.» 
propizia  . Ea  dilgrazia  di  quell’  uomo 
infelice  chiama  il  mio  fpirito  ad  una 
contemplazione, che  vi  può  forfè  giun- 
gere inafpettata,  ma  non  difeara  ; ed  è, 
che  in  colini  vengaci  per  ventura  raf- 
figurata la  fomma  calamità  delle  Ani- 
me abbandonate  nel  Purgatorio  . Oh 
che  Probatica  è quella  , Signori  miei , 
di  febbricitanti,  di  affiderati , di  addo- 
lorati, di  languidi  d’ ogni  fotta  I Al- 
tro che  trentott’  anni  hann’ivi  giaciu- 
to una  gran  parte  di  effe  . Qual  cento, 
qual  dugento  , qual  mille  ; nè  mancai 
ancora  chi  fino  al  dì  del  Giudizio  v'  è 
condannata . E pure  richiedendoli  a.» 
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liberarle  fol  che  taluno  denda  loro  la 
mano  , non  per  attutarle  nell’  acqua , 
ma  per  cftrarle  dal  fuoco,  vengono 
fpeflo  a ritrovarli  fenz’  uomo  , che  le 
{occorra  . Io  per  1'  affetto  fvilcerato  , 
che  porto  , per  gli  obblighi  innume- 
rabili , che  profeflo  a quelle  fante  Ani- 
me , ho  rifoluto  di  prendere  finalmen- 
te le  loro  parti , e di  venirvi  in  loro 
nome  a proporre  una  dolente  sì , ma 
giuda  querela  , che  ognuna  di  elle  vi 
elprime  in  qnefte  tre  voci  : Hominem—, 
non  habeo  . Che  fe  forfè  in  ciò  mi  dipar- 
to dal  comun  ufo  di  chi  quello  giorno 
da’  pergami  vi  ragiona  ; voi  perdona- 
temi . Non  mi  dà  ’1  cuore  di  fentir  Ap- 
plicare più  lungamente  , di  fentir  fin- 
ghiozzare  quelle  belle  Anime  . E dall’ 
altra  parte,  conofcendo  io  voi  per  per- 
fone divote,  liberali,  amorevoli;  mi 
perfuado  dover  quello  edere  il  dì , ch‘ 
eilè  acquillin  molti  uomini  a lor  favo- 
re . Che  dunque  afpettatc  più  ? Non 
vi  accorgete,  che  mentre  fra  noi  fi  con- 
fulta  , fe  debbono  Avvenirli , tra  lor 
fi  brucia  ? lo  non  ho  arte  da  telìèr- 
vi  a favor  loro  un  eloquente  dilcor- 
fo  , ma  non  la  curo  , mi  bada  aver 
fedeltà  . Perchè  fe  giuda  il  bei  detto  di 
Salamone  ' : Legami  fidelis  ei , qui  mifit 
illum , animam  ipfius  requiefeere  faciet;  chi 
fa,  che  anch’io  non  debba  edere  quella 
mattina  a’  defonti  di  qualche  requie  , 
mentre  a voi  fedclilfime  renderò  le  lo- 
ro ambafeiate  ? 

II.  Vi  do  dunque  nuova  , Uditori , 
come  1’  Anime  de’ vodri  ancora  più 
cari  fi  trovano  in  uno  dato  sì  tollera- 
bile , che  mai  a peggior  non  ne  induf- 
fero  o i Dionisj  in  Siracufa,  o i Ne- 
roni  in  Roma  , o i Radamanti  medefi- 
mi  in  Flegetontc  . Così  Dio  vi  faccia 
mercè  di  non  lo  avere  giammai  , nè  pu- 
re a vedere, non  chea  provarlo.Ma  cre- 
dete frattanto  a chi  ne  difeorre,  fe  non 
per  ilpericnza  , alraen  per  fapere  . Vi 


bada  1’  animo  dargli  una  femplice  oc- 
chiata sì  da  lontano  , e non  atterrirvi  ? 
Se  così  è,  figuratevi  dunque  fotto  de’ 
piedi  una  profondifiìma  carcere  , la 
quale  dalia  vicinanza,  che  ha  con  l’ In- 
ferno , non  già  n’ impari  nulla  di  em- 
pio , ma  n'  apprenda  bene , quant’  evvi 
di  torraentofb . Domini  quivi  la  notte 
con  nebbie  ofeure, lampeggi  l’aria  con 
baleni  funedi , fi  fcuota  il  fuolo  con 
tremiti  fpaventofi  , rifuonino  le  caver- 
ne di  gemiti  irtconfolabili  , fifehino  t 
modri  con  libili  furibondi  : queda  è 
una  leggiera  fembianza  del  Purgato- 
rio . Allato  d’  elio  qual  tormento  del 
nodro  Mondo  non  guadagnerebbe!! 
fama  di  refrigerio  ? Se  fi  crede  a Santo 
Agodino  , fappiate  certo  , che  illepur- 
gaisrius  ignis  durior  ejì , qnam  quicquid  in 
hoc  feculo  potefl  poenarum  autvideri,  aut 
cogitar i,  aut  fintici-,  che  le  però  trasferis- 
cali colà  dentro  quanto  fan  gli  uomini 
fingerli  d’  inumano  , vi  correranno 
quelle  Anime  sfortunate  per  ricrearli  . 
Vi  rechi  Falaridei  fuoi  celebri  tori  , 
che  quelle  a gara  fi  urteran  per  entrar- 
vi. Vi  trafporti  Mezzenzio  i fuoi  vermi- 
noli  cadaveri  , che  quelle  a gara  fi  af- 
folleran  per  legarvifi  . Vi  ftralcini  Dio- 
cleziano le  fue  formidabili  ruote , che 
quelle  a garafupplicheran  di  montar- 
vi . Oh  lor  felici , fe  capitadè  là  den- 
tro l’ antico  Giobbe  con  tutte  le  lue 
piaghe  più fracide.e  più  fetentiiGli  vo- 
lerebbono  attorno  , come  api  a’  fiori , 
per  fucchiarne  qual  nettare  la  putredi- 
ne . Si  avventerebbono  , come  a uzze 
d’ ambrofia  a’  calici  di  veleno  : ftime- 
rebbono  role  quel  che  noi  fpine:  chia- 
merebbono  rugiade  quel  che  noi  folli  ; 
e in  una  parola  diverrebbon  tra  loro 
voti  d’amanti.quei.  che  tra  noi  fon  ter- 
rori di  condannati.  E quivi 'fi  trova- 
no , o figliuoli,  le  vodre  sì  care  madri: 
ivi,  maritile  vodre  mogli:  ivi.nepoti.i 
vofiri  avi  : ivi , amici,  i vodri  compa- 
N gni. 
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gni . E vi  dà  ’l  cuore  di  Jafciarveli  ila-  per  verità  tormentofo  di  quello  noilro. 
re  più  lungamente  ? Credete  a me  , Ah  no  per  certo.  Egli  è un  fuoco , il 
voi  non  mollratc  d’ intendere,  che  do-  quale  ha  forza  incredibilmente  mag- 
lori  atrocilfimi  fieno  i loro  , che  ilrug-  giare,  più  attività,  più  acrimonia, 
gimenti , che  fpafimi . Ma  fu;  quando  perch’  egli  è quali  un  eftratto  di  tutti 
altro  di  loro  voi  non  fapeile  . non  v’  è i fuochi . Che  voglio  lignificare  ? Le 
noto , che  Hanno  tutti  nel  fuoco . e in  pene  del  Purgatorio  fono  , per  dir  co- 
un  fuoco  tale,  eh’ è fuoco  di  Purga-  sì,  un  lambiccato  di  quante  pene  tra 
torio  ? noi  fi  foffrano  al  Mondo  . Voi  ben  fa- 

lli. Non  v’  è ficuramente  fuoco  pete  , che  da  tutte  quali  lecofegiun- 
più  attivo , più  operante,  più  acre,  che  gono  i Chimici  giornalmente  a cavare 
quel  d’ un  vivo  crocinolo  , quello  con  con  la  lor  arte  una  tal  fullanza,  la_> 
cui  purgali  1‘  argento  , quello  ron  cui  qual'è  come  un  picco!  funto  del  tutto; 
purgali  P oro  . E tale,  come  ben  ve-  ma  è ancor  di  natura  così  efficace,  pub 
dete  , è quel  fuoco , di  cui  trattiamo . tanto  , penetra  tanto  , che  vien  però 
Quindi  è,  che  S.  Agollìno 'di  quello  comunemente  da  loro  chiamata  Ipiri- 
vuole  appunto  , che  parlili  in  Mala-  to  . Or  polio  ciò,  ho  io  più  volto 
chia  * , là  dove  fi  dice , che  il  Signore:  confiderato  tra  me  per  proprio  pro- 
£■  bit  confarli  , (y  purgabit  filici  Levi , fitto:  fc  fi  potelfero  unire  infieme  da 
tir  ccLbit  tot  quafi  annuii , & quafi  argot-  un  Angelo  tutti  quei  varj  dolori , che 
tum  . Si  dice  , che  federà  : Sedebit , per-  noi  proviamo  , renali , artetici , mi- 
chè  fappiamo  eh’  egli  non  tormento  cranici , colici , nefritici , afmatici  ; e 
quivi  quelle  Anime  brevemente , e fo-  poi  formar  d’  elfi  tutti,  per  via  di  qual- 
lo,  come  alcuni  fi  credono,  di  palfag-  che  miracolofo  lambicco  , quali  un  e- 
gio  ; ma  molto  politamente,  marno!-  Hratto  , e cavarne  uno  fpirito  di  dolo- 
to  proliflamente  : e poi  fi  dice,  ch’egli  re  , oh  Dio , che  dolore  vivilfimo  farix 
federà  quivi  come  foffiando  ; Stdebit  quello  ! Se  fi  potelfero  tutte  unir  quel- 
c on flati  s , affinchè  intendali  l’applica-  le  febbri  così  maligne,  le  quali  avvam- 
zion  , con  la  quale  le  ne  Ha  quivi  per-  pano  a tanti  poverini  le  vifeere  , ed 
petuamente  operando  intorno  a quel  eftrarne  per  così  dire  uno  fpirito  di  ar- 
fuoco , quafi  per  tenerlo  ognor  vivo . dor  febbrile:  oh  che  ardor  cocente  ! Se 
Vien  però  chiamato  quel  fuoco  dao  fi  potelfero  tutte  unire  quelle  ulceri  sì 
€ant’  llario  un  fuoco  indefeflb  ’:  Nobis  mordaci,  le  quali  abbruciano  a tan- 
tfl  tilt  indefeffiu  ignis  obeuidm  ; ed  in  ef-  ti  poverini  le  carni,  ed  ellrarne  per  co- 
fo  fate  ragione  , che  il  Signore  venga  sì  dire  uno  fpirito  di  ardore  ulcerofo  , 
a purificare  quelle  Anime  , quafi  den-  oh  che  ardor  crudele  ! Or  figuriamoci, 
tro  un  crociuolo  terribililfimo  , fin-  che  di  tal  forta  fia  quell’ ardor  , che  fi 
che  depongano  tutta  l'antica  feoria:  paté  nel  Purgatorio  . Non  mel  crcde- 
Et  purgali!  film  Ltvi , tir  colalit  tu  quafi  te?  Sentitelo  da  Ifaia  4 : Abluet  Domi- 
an rum,  tir  quafi  argentum . Oh  che  accr-  nus  [orda  filiarum  Sion  in  fpiritu  judicii , 
bilfime  pene  ci  convien dunque  crede-  (cioè  col  più  rigorofo  giudizio , che 
re  , che  fien  quelle  f Quanto  intenfe , ufar  fi  polla  ) & in  fpiritu  ardoris , o co- 
quanto 'intime,  quanto  vive  ? E pur  me  altri  leggono , in  fpiritu  incendii , 
non  ho  detto  il  meglio  . Perchè  quan-  in  fpiritu  combufiionit . Tanto  è vero, 
tunque  fia  quello  un  fuoco  purgante.  Uditori,  che  quell’  ardore  non  farà 
non  illimate  però,  che  nulla  più  fia  un  ardor  comunale , ma  farà  come  un 
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lambiccato  di  ardore , farà  uno  fpirito, 
e però  ancor  sì  efficace , sì  potente , si 
penetrante,  che  una  fola  llilladieflò 
cuocerà  più  di  quanti  fiumi  vomiti  qui 
dal  Tuo  feno  ogni  Mongibello  . E noi 
nondimeno  non  ci  moviamo  ancor 
niente  a mifericordia  di  quelle  Anime 
benedette  : e non  corriam  opportuna- 
mente ad  eltinguere  fopra  d’ effe  così 
gran  fuoco,  o fe  non  altro  a refrige- 
rarlo , a reprimerlo , a mitigarlo  ? À- 
nime  fconfolate  l Che  vai , che  voi  con 
le  labbra  tutte  aride  per  1’  ardore  gri- 
diate da  quelle  fiamme  , pietà , pietà  : 
Miftremmi  mti , Miferemmi  mei . Aimè, 
che  pochi  oggi  intendono  il  voflro 
male  , e però  vorrei  faperlo  pure  in_, 
qualche  modo  io  /piegare , per  tro- 
var chi  vi  compatifca . Lafciate  dun- 
que, lafciate,  che fc  non  altro  m' in- 
gegnerò , com’  io  polla . Ma  che  ? Si 
può  peravventura  dir  più  di  quello , 
che  ho  detto  ? Sì , Criftiani  . Perché 
quelle  Anime  pati feono  tutto  ciò, qua- 
li a villa  del  Paradifo  . Mirano  elle 
quella  patria  beata , a cui  fono  elette  , 
contemplano  quel  godimento  , cono- 
feono  quella  gloria  . Ma  che  vale  , fe 
fon  in  carcere  ; e non  fapendo  nè  me- 
no le  più  di  loro,  quanto  ancor  abbia- 
no da  tardare  ad  ufeirue  , convien  che 
tanto  maggiormente  fi  Itruggano  la- 
grimando  ? 

IV.  Perchè  la  penitenza  di  Adamo 
folTe  più  afpra , che  fece  Dio  * ? Habi- 
lartfecit  ipfum  e rettone  Paratifi  voi up ta- 
tù . Volle,  che  foflè  da  lui  fatta  in  un 
luogo  pollo  rincontro  al  Paradifo  ter- 
Teftre  , e quivi  a villa  di  tante  amene 
delizie  lo  collocò  allentare,  afuda- 
re  , a zappar  la  terra  : Adam  e regione 
Paratifi  habitare  jujfit  Deus,  così  notol- 
lo  San  Giovanni  Grifollomo  * , ut  ajfi- 
tuus  confpefìus  molefiiam  renovans  , exa- 
(harem  illi  praberet  fenfitm  expulfionis  a 
bonis  . Ma  che  ha  da  fare  un  Paradifo 
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terreno  con  un  celelle  ? E pur  è così . 
A villa  del  celelle  penan  quelle  Anime, 
le  quali  a voi  tanto  bramo  raccoman- 
dare : quivi  bruciano , quivi  fpafima- 
no  , quivi  llridono  , e quivi  fecondo  il 
detto  di  Zaccaria  , che  pur  viene  ap- 
plicato ad  eilè,  fi  ritrovano’:  lnlacu, 
in  quo  non  ejl  aqua  , cioè  in  un  luogo , 
dove  le  mifere  non  altro  fanno  mai , 
che  aver  fete  del  fommo  Bene , nè  fan- 
no punto  come  fare  a cavartela  : Non 
ejì  aqua  , non  efi  aqua  . Oh  lor  felici , (è 
da  quel  protondo  potefièro  folamente 
levare  un  volo  I Cambierebbono  quel- 
le Lcrnedi  orrore  in  Efperidi  di  dilet- 
to , quelle  grida  d’  angofeia  in  canti 
di  giubbilo , que'  lacci  di  lèrvaggio  in 
diademi  di  Principato  , quelle  fucine 
di  pene  in  troni  di  maeilà  . Trion- 
ferebbono  riveftite  di  oro  , folgore- 
rebbono  coronate  di  raggj  , e s‘  in- 
golferebbono  nel  godimento  di  un_, 
bene  immenfo  , non  limitato  da  tem- 
po , non  alterato  da  vicende  , non_> 
amareggiato  da  turbazioni  . Che  più  ? 
S velatamente  neandrebbono  a veder 
Dio  . Immaginatevi  dunque  con  che 
ardenti  brame  elle  debbano  defiarlo  , 
con  che  anfietà  , con  che  affanno  ! Se 
uno  eletto  Imperador  de’  Romani  , 
quando  egli  navighi  allafovrana  città 
per  pigliar  poflèflo , foflè  già  non  lun- 
gi da  quella  fermato  a un  tratto  da 
Barbarcfche  galee  , rneflò  in  ceppi , 
meflo  in  catene  , e condannato  a gli  al- 
ti llrazj  di  carcere  sì  penofa  ; non  pare 
a voi,  che  fenza  paragone  verrebbe  a 
ilimarpiù  dura  in  Umili  circollanze  la 
prigionia  1*  Or  ecco  la  pena  di  quello 
anime  elette  a un  poflèflo  di  gloria  tan- 
tomaggiore. Stanno  in  carcere  a vi- 
lla del  Paradifo , di  quella  regia  maa- 
ilevole  , che  le  attende  , di  quel  reame 
magnifico,  che  le  afpctta:  E regione  Pa- 
ratifi vduptatis . Chi  può  però  capire 
appieno  quei  gemiti  inconfolabili  , 
N a che 
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che  debbono  ogni  momento  mandar 
dal  cuore  l Chi  di  loro  dee  dire  ' : In- 
curvanti fu m multo  vìnculo  ferreo  , ut  non 
pofftm  attcllere  caput  maini , che  furono 
già  le  voci  del  niello  Manafle  . Chi  dee 
dire  con  Giobbe1:  Ad  Deum JlilUt  ocu- 
lujmeut.  Chi  dee  dire  con  Geremia  ' : 
Vefecerunt  fra  lacrymis  oculi  ««.Chi  dee 
dire  con  Davide 4 : Oculi  mei  languerunt 
pne  inopia;  e così  tutte  in  diverfi  modi 
dovranno  tuttor  dolerli , o piuttoflo 
urlare  : Pra  comritione  ( fon  termini 
d' Ifaia  > ) Pra  contritìone  fpiritut  ulula- 
bunt.  Aflàlonne  (lava  egli  forfè  in  afpra 
rigione  ? Non  già , non  già  . Se  ne 
ava  anzi  in  una  città  floridiffima  , 
qual  era  Gerufalemme  , in  Corte  ono- 
revole , tra  cortigiani  ollcquiofi . Con- 
tuttociò,  perchè  non  gli  eraancora_> 
permeilo  di  comparire  innanzi  alla  fac- 
cia del  Re  fuo  Padre  : Faciem  meam  non 
vidcat  ; llimavalì  infeliciUìmo  , gemea  , 
gridava  , nè  dubitò  di  proteltare  ,u 
Gioab  , che  volea  piuttoflo  la  mor- 
te1 : Obfecro  ergo , ut  videam  faciem  Re- 
gie , quod fi  memor  ejì  iniquitatis  mete , in- 
terficiat  me . Or  penfate  voi  qual  mai 
dev’ eflfer  il  dolor  di  quelle  Anime  ef- 
clufe  dalla  villa  di  faccia  tanto  miglio- 
re > e poi  tenute  per  giunta  in  una  pri- 
gione ,la  qual  èprigion  di  fuoco  , pri- 
gion  di  fiamme , e nondimeno  è prigio- 
ne tenebrofiffima  , quanto  fia  quella 
mcdclima  de'  dannati  7 ; Iti  tenebrofis 
eollocavit  me  , quafi  mortuoi  fempiterms  ; 
e voi  potendo  , con  metterle  in  liber- 
tà , accelerare  ad  effe  un  bene  sì  gran- 
de , la  villa  di  Dio  1 or  padre  , non  vi 
rifolverete  anche  a Strio  I Ah  , che  fe 
voi  non  date  loro  opportunamento 
foccorfo  , non  trovan  modo  da  poter- 
li ajutare  da  fe  medefimc . Hanno  in 
catene  le  mani , in  catene  il  petto  , in 
catene  i piedi , in  catene  il  collo  , e fo- 
to han  libero  il  cuore  . Ma  ciò  che 
prò  ? Una  re  ad  duas  diverfifftmas  coar- 
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fìantur,  ( per  ufare  la  forinola  di  Salvia- 
no  ) fumma  vis  exigit,  ut  afpirare  ad  liber. 
tatem  velini  ,fed  eadempojfe  non  finir,  qua 
velie  compellit . Volete  però  voi,  che 
piuttollo  fi  marcifcano  in  tante  pe- 
ne , che  non  è , che  fen  volino  a tanta 
gloria  ? 

V.  Ma  forfè  che  vi  collerebbe  mol  - 
to  far  loro  una  grazia  tale?  Udite,  udi- 
te,e confondiamoci inficme  della  nollra 
inumanità  . Meno  aliai  ci  vuole  per  ri- 
cattare un  prigione  dai  Purgatorio , 
che  non  per  ricomperare  un  Schiavo 
di  Barberia.  Chi  è di  voi, che  non  giub- 
bili di  allegrezza  , quand'egli  intenda 
di  poter  con  uno  folo  migliajo  di  feu- 
di ricuperar  dalle  mani  de’  Saracini  un 
figliuolo,  un  fratello  , o talor  anche 
un  amico  da  loro  tenuto  fra  vergo- 
gnofe  ritorte  ? Se  non  avete  in  pronto 
tanto  danaro,  voi  tolto  andate  ad  im- 
portunar i parenti , a negoziare  co’ 
mercatanti , a coltrignere  i debitori , 
ad  impegnar  le  gioje  , a vendere  i beni; 
e fe  potete  mandargli  oggi  il  rifeatto , 
voi  non  indugiate  a domani , folo  per 
aggiugnerli  un  giorno  di  libertà  . Oh 
fantiflima  Fede  , ben  fi  conofce , che 
altro  non  hanno  le  nollre  menti  di  te, 
fuorché  le  tue  tenebre  l Ditemi  un 
poco,  Uditori  ; con  un  migliajo  di  feu- 
di voi  non  poerelte  Spopolar  mezzo  , 
per  dir  così,  il  Purgatorio  > E pure, 
ah  Dio  l quanto  llentate  a dar  taloru 
pe’ defonti  una  lira?  a far  cantare  un 
uffizio?  a far  celebrare  una  Meda  I a 
far  accendere  un  torchio,  quanto  llen- 
tate r*  E piacciTc  al  Cielo , che  non  vi 
mollralle  di  vifeere  più  inumane  , 
quando  anche,  lai  va  del  tutto  la  votlra 
borfa  , voi  gli  potrelle  Soccorrere , e 
non  volete  . E quante  volte  col  vifita- 
re  una  cbiefa , coll’  acqui  Ilare  una  In- 
dulgenza , col  fare  una  comunione  , 
voi  metterelle  inficme  il  prezzo  ba- 
llante al  rifeatto  d’  un'  anima  impri- 
gionata 
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gloriata  nel  Purgatorio  ; e voi  per  non 
abbandonare  quel  giuoco,  o per  non 
differir  quel  negozio,  lafciate  ch’ella 
incallifca  fotto  a'  fuoi  ceppi , mentre 
con  sì  leggiera  fatica  glie  li  potrefte , 
ofpezzare,  perchè  volaffe  fubitoin., 
libertà,  o almeno  allargarglieli,  perchè 
non  fentiffe  tanto  la  prigionia  ? E non 
è quefto  un  prodigio  di  crudeltà  , di 
tirannia  , di  barbarie  ? Quefto  fu  ciò  , 
di  cui  venne  già  tanto  rimproverato 
preffo  Ifaia  , quell’  inumano  monarca 
di  Babilonia , che  al  popolo  di  Dio  te- 
nuto prigione  non  volle  fcomodarfi  un 
tantino  ad  aprir  le  porte  1 : Vinftis  ejus 
non  aperuit  carcererà . 

VI.  Tutto  il  Mondo  ha  femprej 
efecrato  con  odio  eterno  la  memoria , 
c ’l  nome  di  quei , che  potendo  con 
leggiero  incomodo  .loro  far  qualche 
efimio  benefizio  ad  altrui , non  l’han- 
no voluto  fare  . Leggete  , fe  vi  piace  , 
i compilatori  delle  memorie  vetufte  , 
ed  intenderete  come  in  Atene città 
Gentile , erano  maledetti  ogni  anno 
coftoro  folennemente  fu  la  pubblica.» 
iazza  a Tuono  di  trombe , e a voce  di 
anditore  . Nè  per  altra  cagione  ven- 
nero fe  donne  di  Roma  efclufe  da’  ce- 
lebri facrifizj  Erculei,  come  Macrobio' 
racconta  : o i contadini  di  Licia  cam- 
biati in  rauci  animaletti  paluftri , co- 
me Ovidio  ' favoleggiò  ; ie  non  perchè 
tanto  1’  une  , quanto  gli  altri  negaro- 
no un  poco  d’ acqua , quelle  ad  Erco- 
le fitibondo  , quelli  a Latona  fcal  ma- 
ta . Che  fe  con  più  degno  ftudio  noi  ci 
applicheremo  a voltare  le  Carte  facre  , 
come  non  detefteremo  la  villania  della 
donna  Samaritana  , che  fotto  tanti 

Jjrctefti  contefe  a Crifto  ancor  ella  un 
brfodiacqua  , mentre  per  altro  già 
facea  la  fatica  di  attignerla  dal  pozzo  , 
e di  empierne  i vafi  r1  Potremo  forfè 
non  abborrire  un  Nabalc  , che  negò  a 
Davide  piccol  rinfrefeo  di  viverir  Po- 

(t) ir.14.1r.  (x)  Ex  Cai.  (3)  Salarti,  l.i.c.w.  (4)  1 


tremo  non  ci  fdegnar  con  un  Epulo- 
ne , che  negò  a Lazzero  pochi  fruiti  di 
pane?  E pure  ahi  quanto  è peggiore 
la  noftra  inumanità  verfo  i morti  a noi 
fupplichevoli , mentre  con  tanto  poco 
fi  tratta  non  di  ricreare  un  affetato  , o 
di  riftorare  un  famelico  ; ma  di  beati- 
ficare un, che  tollera  infieme  tutti  i tor- 
menti e di  fete  , e di  fame  , e di  geli , 
e di  ardori , e di  febbri , c di  convul- 
fioni , e di  ulceri , e di  quanti  mali  fi 
poflòno  figurare  dentro  un  ergaftolo, 
che  non  in  altro  cede  all’ Inferno  di 
pena  , fuorché  nella  eternità  ; fe  pure 
è vero  ciò , che  affermò  San  Gregorio , 
quand’  egli  fcriilc , che  eoiem  igne  & 
crema! ur  damnatus  , & purgatur  ciechi s . 
Non  è quefto  quali  un  godere  di  veder 
que’  mefehini  ne’  loro  tormenti  r1  Cer- 
to è , che  chiunque  può  con  si  poco 
impedire  il  male  di  un  altro,  e non  lo 
impedifee,  prefs'  è a volerlo  Qui  non 
vera!,  velare  cum  poJJìt,jubet . Noi  man- 
teniamo dunque  accefo  quel  fuoco , 
mentre  non  rechiamo  acqua  adeltin- 
guerlo  . Noi  teniamo  ftrettique’  ferri , 
mentre  non  iftendiamo  il  braccio  ad 
ifcioglierli  . Noi  fiamo,  noi,  che  im- 
pediamo a que’  buoni  morti  la  grazia  , 
eh’  eflì  otterrebbono  , di  ufeire  dalla 
lor  cruda  cattività , mentre  nè  pure 
vogliamo  loro  a tal  fine  preftare  un 
foldo.  E non  temiamo  però  un  rigoro- 
fo  giudizio  fopra  di  noi  ? Mortuo  nt_> 
prohibeas  gratiam  , cosi  trov’  io , che 
l' Ecclefiaftico  6 appunto  ci  raccoman- 
da. E noi  tuttavia  vogliam  effere  si 
crudeli  .<*  prohibere  gratiam  , prohibere-i 
gratiam . 

VII.  Se  furono  uomini , fopra  de* 
quali  il  divin  giudizio  faceffe  le  fuej 
formidabili  pruove  , fu  tra  coftoro 
1*  Impcradore  Maurizio  uno  de’  prin- 
cipali . Chi  non  ha  letta  lafualagri- 
mevole  fine  deferittane  da  N ice  (oro  i* 
Ma  rifentitela  un  poco  fuccintamen- 

tc* 
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te,  perchè  mi  giova.  Stava  egli  fu  l’au- 
ge della  felicità,  quando  ad  un  trat- 
to ribelloffi  da  lui  per  un  leggiero 
difguflo  tutto  l’cfeictto  , c Tollerando 
in  una  targa  un  foldato  , quanto  vile  , 
altrettanto  ardito  , chiamato  Foca , lo 
falutò  Imperadore.  A quello  avvilo 
sbalordito  Maurizio/e  ne  montò  fcnza 
indugio  co’fuoi  più  cari  fopra  una  pic- 
cola nave  per  porli  in  falvo  . Ma  tofto 
i venti  lì  levarono  in  arme  contro  di 
lui,e  quali  congiurati  ancor  elfi  co’  fe- 
diziofi  , lo  rilofpinfer  dal  mare  con 
fomma  furia,  e lo  sbalzarono  in  una 
fpiaggia  . Appena  egli  posò  piede  in 
terra  , che  mentre  fi  mirava  d'  attorno 
per  adocchiare  o qualche  macchia  più 
folta  , o qualche  rupe  più  cavernofa , 
ove  correre  ad  occultarli , ecco  dolori 
oirendi  di  gotta,  che  lo  alfalirono  , e 
gittatolo  fu  l'arena,  quivi  l'inchio- 
darono a ftridere  , e a fpafimare  ; infin 
a tanto  che  fopraggiunti  i mafnadieri 
di  Foca  , i quali  ne  givano  in  traccia 
per  quelle  felve  , 1’  udirono  , lo  ritro- 
varono , lo  riconobbero , e tutti  alle- 
gri lo  conduflèr  legato  con  la  famiglia 
fino  al  porto  di  Eutropio  , dove  fu  co- 
11  retto  a vedere  ( padre  infelice  1 ) una 
fpietata  carnificina  di  cinque  figliuoli 
mafchi , dopo  de'  quali  fu  tratto  anch' 
egli  barbaramente  di  vita  . Nè  qui  ter- 
minò tanta  rabbia . Perocché  lafciato 
marcire  all'  aria  il  fuo  capo  fopra  una 
picca,  appena  potè  ottenere,  dopo  al- 
cun tempo,  convenevole  fepoltura: 
nè  molto  andò  , che  gli  fu  recato  a fi- 
lo di  fpada  tutto  il  reliantc  della  fua_> 
.gente  , un  altro  fuo  figliuolo  nomi- 
nato Teodofio  , un  fratello  chiamato 
Piero  , ColiantinaAuguflafua moglie, 
e tre  fue  figliuole  , tutte  e tre  giovani , 
tutte  e tre  verginelle  . Avete  procu- 
rato mai  d' informarvi , Signori  miei , 
onde  veniflè  a meritare  Maurizio  tan- 
ta fciagurar  Chiedetene  al  foprammen- 
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tovato  Niceforo  ,ed  ei  vel  dirà  . Avea 
Cajano  Re  degli  Avari  fatti  fuoi  pri- 
gionieri in  una  battaglia  un  grandiflì- 
mo  numero  di  foldati  Imperiali , da 
lui  debellati  , c fconfitti . £ venendoli, 
come  poi  fi  fuolc  , a trattar  del  loro  ri- 
tratto , domandò  una  fola  moneta  , e 
quelta  non  grande  per  ciafcun  capo  . 
Negò  Maurizio  di  dargliela,  ed  egli 
allora chiefene  una  minore:  negatagli 
quell’  ancora,  ne  chiefe  una  minima: 
ma  non  potendo  ottenere  nè  meno 
quelta , montò  il  barbaro  Principe  in 
tal  furore  , che  fe  gittare  a terra  tutti 
quei  capi , per  cui  rifeatto  era  paruto 
eccedente  un  prezzo  sì  vile  . Ecco  qual 
fu  la  fucina  . ove  fi  attizzò  tanto  fuoco 
contra  Maurizio  . Dopo  un  tal  latto 
fa  egli  quanto  prima  citato  in  una  fpa- 
ventofa  vifione  al  tribunale  divino,  e 
quivi  vide  una  gran  moltitudine  di 
prigioni,  che  sbattendo  ferocemente 
le  catene  del  collo  , e i ferri  de'  piedi  , 
domandavano  Itrepitofa  vendetta  . A 
quelle  grida  rivolle  il  giudice  gli  oc- 
chj  all’  Imperatore  , divenuto  per  l’or- 
ror  tutto  pallido  , e palpitante  ; e in 
riguardo  d'altri  migliori  fuoi  meriti, 
interrogollo  , dove  volelfe  egli  elle r 
gailigato,  fe  nella  vita  prefente,  o nel- 
la futura.  Deh  benigno  Signore  , ri- 
fpofe  quegli , piuttolfo  nella  prefente  . 
E cosi  collo  il  giudice  fentenziò  , che 
folle  dato  in  potere  di  un  vile  foldato 
qual  era  Foca  , per  le  cui  mani  per- 
deflè  vergognofamente  l' Imperio  , la 
riputazione,  la  vita,  la  famiglia,  la 
ftirpe  , come  da  me  brevemente  dianzi 
intcndelle  . Or  ecco , che  vuol  dir , 
Signori  miei  cari  , il  non  volere  con 
leggiero  incomodo  nollro  far  qualche 
inlìgne  benefizio  ad  altrui.  Prefuppo- 
netevi  pure , che  una  moneta  minima 
vi  fi  chiegga  per  ritrattare  tanti  infeli- 
ci prigioni  dal  Purgatorio  , c per  in- 
viarli tutti  liberi  al  Cielo . Dubitate 
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ancora  ? eCtate  ? la  contendete  ? Probi - mente  a godervi  la  loro  roba , non  vi 
belìi gratiniti  r*  e non  temete,  che  quei  prendete  delle  loro  anime  ornai  più 
mefchini  fi  volgano  a fremere  contro  veruna  cura  ; e come  dille  quell’erudi- 
di  voi , e contro  de’  voftri  f Non  fon  to  Parigino  Guglielmo  : Durijjimi  in 
lo  obbligato  , direte  , al  loro  rifcatto,  Purgatorio  permutiti!  flagellari , quorum 
com’  era  peravventura  Maurizio . Non  botiti  dtrt liciti  fatiamini . 

Cete  obbligati  ? Io  diliinguo  : per  ti-  Vili.  Ma  fu;  voglio  che  niuna* 
tolo  di  giuftizia , ve  lo  concedo  ; per  obbligazione  vi  Aringa , non  Ieggie- 
ragion  di  carità  , ve  lo  niego . Se  ben  ra  , non  grave , non  larga , non  rigo- 
che  dico  fol  per  ragione  di  carità  r*  Ah  rofa.  Voglio  che  polliate  ancorefière 
chi  potefiè  ricercare  un  poco  , e rivol-  impunemente  crudeli  verfo  i defonti . 
ger  le  voftre  calle  profondamente , Voglio  che  i miferi  non  abbiano  ire 
quanto  danaro  vi  ritroverebbe  talora  da  accenderli,  non  mani  da  vendicarli; 
di  quello  dovuto  a’ morti  ? Confeflàte  non  vi  balla  però  . affin  di  mollrarvi 
la  verità.  Avete  ancor  foddisfàtto  per-  pietofi  verfo  di  loro,  non  dico  efièc 
Lettamente  a tutte  le  obbligazioni  del  Cattolico,  non  dico  elfèr  Crifliano , 
teftamento,  a tutte  le  rellituzioni , a dico  ellèr  uomo  ? E quale  altro  affetto, 
tutti  gli  ufficj  , a tutte  le  limoline,  a fe  non  che  quel  della  femplice  umani- 
tutte le  Mede  . a tutti  i legati  pii  r*  E tà,  potè  da’ cuori  de’  Gentili  cavarej 
quelli  fono  folamente  diritti  di  carità  , tante  dimoftrazioni  di  amore  , di  rive* 
o non  fono  forfè  ancor  obblighi  di  renza,  di  ollèquio , di  liberalità  verfo 
giuftizia  ? E poi  a fpefe  di  chi  vivete,  di  la  memoria  de'  morti  ? A i morti  furo, 
chi , fe  non  a fpefe  de’  morti  ? Non  vi  no  confacrate  le  urne  j a i morti  le  pi- 
hanno  eglino  comperate  c co'  loro  fu-  ramidi , a i morti  i maufolei , già  mi- 
dori  le  voltre  rendite  ,e  con  le  loro  vi-  racoli  delia  terra  ; e non  pertanto  una 
giliei  voftri  ripofi  > Quante  voltedi-  Regina  Artemifia  non  fodisfatta , fpe* 
giunarono  i miléri  , perchè  voi  po-  colò  con  penderò  ardito,  come  potefiè 
tefte  al  prefente  goder  maggiori  de-  divenir  ella  fteffa  tomba  animata  al  fuo 
lizie  , mantener  maggiore  fplendore  , marito  defonto;  e però  che  fece  ? Stem- 
comparire  con  maggior  pompa  r*  E però  le  ceneri  d’elio  in  un  nappo  d’oro, 
peniate  voi  , eh’ elfi  avrebbono  fatto  e così  tutte  faporolamente  bevendole» 
canto  , fe  avellerò  preveduto  , che  voi  forfo  a forfo , fe  lo  fcpellì  dentro  al 
dovette  dipoi  pefare  con  le  bilance  cuore.  Or  che  avrebbe  mai  fatto  una.» 
rigorofe  dell’ obbligo  ogni  quattrino,  tal  Signora,  fe  avelie  fperato  di  poter 
che  avevate  a dare  per  lorofovveni-  come  noi  donare  a sì  caro  fpirito  il  Pa- 
mento  - Quelle  fono  dunque  le  libe-  radifo  ? Avrebbe  perdonato  a fatiche, 
rali  promette  , che  voi  facevate  a'  vo-  a fpefe , ad  indullric  , ed  avria  tollerato 
ftri  poveri  vecchj  , quando  loro  giura-  di  veder  l’anima  del  marito  penante  , 
vate  , che  voi  non  vi  farcite  dimentica-  mentre  l’ avelie  potuta  render  beata?, 
ti  in  eterno  delle  loro  anime  t1  Vi  ri-  Fortunato  Efellione  , fe  quando  morì 
cordate  pur,  quante  volte  ve  l’inculca-  folle  andato  in  luogo  di  tacile  reden- 
rono  . quanto  vi  pregarono , quanto  zione , come  andò  in  luogo  d’  inefo- 
pianfero , perchè  non  gli  abbandona-  rabil  ritorno  ! Non  vel’  avrebbe  la- 
ttei E voi  già  dentro  una  medefima  feiato  già  dimorare  un  momento  folo 
tomba  n’ avete  feppell  ita  con  l’offa  la  quell’  Aleflindro , il  quale  confumò 
rimembranza,  ed  attendendo  allegra-  nel  fuo  funerale  il  valore  di  dodicimi- 
la 
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la  talenti  ( che  fon  più  di  fette  inilio-  mi  diretti , s' io  da  te  richiedefB,  che  tu 
ni  ) tanti  furono  gli  avorj , i tappeti , Fedele  facefli  per  l’Anime  de’  tuoi  cari 
i drappi , i profumi , gli  ori , le  giojej  una  minima  particella  di  quel,  che  già 
abbruciate  entro  a quel  rogomedefi-  tanti  Infedeli  facevano  pe’ cadaveri  ? 
mo,  ove  avvampavano  1*  offadel  caro  Che  dirette,  o voi  Cavalieri , s’iovi 
amico.  Credete  voi,  che  fe  Alettan-  trattafli  di  farvi  in  quello  giorno  cava- 
dro  fotte  flato  Fedele , faria  rimatto  in  re  quegli  anelli  da’  diti , per  fovveni- 
tutta  1'  Atta  un  altare  privilegiato,  re  alle  Anime  de’  defonti:  che  dire- 
ove  non  aveflè  fatto  fpargere  fiori  , fle  voi  Ecclefiattici  , voi  Sacerdoti  ? 
ftruggere  fiaccole , ed  offerire  fagrifizj  per  non  ragionar  delle  dame  , le  qua- 
per  1’  anima  immortai  di  colui  , di  li  fanno  profèflione  di  eflère  sì  pietofe, 
cui  tanto  prezzava  le  morte  ceneri  ? e pure  come  non  mi  chiaraerebbon® 
Certo  è , che  avrebbe  di  gran  lunga  o-  un  indifereto  , s!  io  diceflì  loro,  che 
feurata  la  liberalità  della  noftra  criftia-  andaffero  , e non  già  fi  fvelleffèro  i più 
na  Matilda,  la  quale  nell’ efequie  del  be’ capelli  dal  capo  , ma  fi  ttrappaffè- 
fuo  conforte  non  paga  di  un  migliajo  ro  quelle  gargantigli  e dal  collo  , quel- 
di  mette  , ne  fe  celebrare  un  milione  . le  perle  dall'  orecchie  , quelle  fmani- 
Che  fe  quelle  donne  Romane  , le  quali  glie  da’  braccj  , que’  giojelli  dal  feno , 
gittavanfi  da  fe  flette  nel  fuoco  per  mo-  quelle  fete,  quegli  argenti,  quegli  ori, 
rir  co’ mariti  morti  , fi  fottero  potuto  e que’  tanti  altri  vanirtìmi  abbiglia- 
lanciarencl  Purgatorio  per  eftrarnel’A-  menti , che  tollero  al  Mondo  il  nome, 
nime  vive,  vogliamo  dire.cheavrian  te-  quali  non  potette  altro  nome  abbrac- 
muto  di  farlo  ? Credo  , che  no.  O al-  ciarli  tutti.  Che  può  dirli  di  più  ? Si 
lora  sì , che  il  Senato  avrebbe  tenuti  in  trovò  in  Atene  unCimone,  il  quale 
vano  i corpi  di  guardia  intorno  a que’  afine  di  ricuperar  dalle  mani  degli  ini- 
roghi  ardenti  perimpedire  tali  eccelli  di  mici  il  cadavero  di  fuo  padre,  e di  lep- 
carità,  perch’  io  m’  immagino  , che  nè  pcllirlo  , vendè  fc  Iteflò  , e fpontanea- 
picche  calate  , nèfpadenude,  nè  ba-  mente  di  padrone  fi  fé  fervo  , edili be- 
ftoni  ferrati  farebbono  flati  a que’  ma-  ro  fi  fe  fchiavo  . E voi  non  vorrete  dar 
gnanimicuori  trincee  battami  . Pen-  qualche  grotto  danaroacagion  di  man- 
late  poi.feavrebbono  rifparmiato  pun-  darne  1’  Anime  in  Cielo  ? Oh  crudel- 
to  la  roba  quei , che  gettavano  sì  prò-  tà , oh  fpietatezza  , oh  barbarie  1 
digamente  la  vita  . Dicono  le  iftoriej  IX.  E pur  evvi  ancor  di  vantaggio, 
Romane , che  intorno  a sì  fatti  roghi  perchè  fe  confideriamo  bene  , i Gentili 
fi  oflèrvava  quello  coftume.  che  al  fuon  non  ifperavano  ricompenlà  alcuna  di 
di  metti  muficali  ftrumenti  girando  quanto  elfi  operavano  pe’  defonti . 
e uomini,  e donne,  e fervido», c paren-  Penfavano  , come  fciocchi , molti  di 
ti, e conofcenti.e  domettici, ognuno  per  loro  , che  in  un  col  corpo  morilfe  an- 
ciafcun  giro  buttava  dentro  le  fiamme  cora  l'anima,  e però  non  afpettavano 
qualcuna  delle  più  prcziofe  cofe , che  alcuna  ricognizione  di  gratitudine  » 
aveflè  ; chi  anella  , chi  pendenti , chi  dove  non  prefupponevano  veruna  co- 
gioje,  chi  collane,  chi  vezzi,  echi  gnizione  del  merito . Ma  noi  Criltiani 
i capetti  medefimi , dalle  donne  tenuti  quanto  polliamo  prometterci?  Sap- 
in  pregio  molto  più  di  quell’oro,  con  piamo  pure,  che  quelle  Anime  vivono, 
cui  pur  ad  etti  coftumano  di  dar  pre-  e viveranno  immortali.  Qual  fortuna 
gio.  Ah  Criftianità  mia  diletta,  c che  farebbe  dunque  la  noiira , le  a qualun- 
que 
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que  collo  arri  vidimo  a ricattarne  di  illis , conchiuderò  eoo  le  divoce  paro- 
molte  dal  Purgatorio , a metterle  in_>  le  di  San  Bernardo  : interpellate  gemìti- 
libertà  ■ ad  inviarle  alla  gloria ? In  bus,  implorile  fnfpiriis  , orationibus  in-, 
qual’  altr’  opera  potrefte  meglio,  o ter  cedile,  fuisfacite  fieri f ciò  /iugulari . 
miei  Signori,  impiegare  le  vollre  ren-  Perchè  non  cominciate  a penfar  da 
dite  r*  Verrefte  ad  edere  in  quella  ma-  quell’ ora  lleflà  , come  polliate  fagrifi- 
niera chiamati  i popolatori  delle  del-  car  tutti  voi  a bene  del  Purgatorio  ’ ? 
le  : avrefte  mille  , che  lalsù  preghereb-  Facile  ve bis  amieos  de  mammona  ìniquita- 
bono  Tempre  per  la  voftra  felicità,  mil-  tis . Si , miei  Signori  : facile  vobis  ami- 
le, che  di  lafs  ù vi  guarderebbono  fem-  cos  de  mammona  iniquitatis , perchè  vi 
pre  d’ ogni  pericolo  : la  voftra  vita  fa-  tornerà  con  to  adai  : ut  cum  defeceritis, 
rebbevi  prolungata  a forza  di  fofpiri , recipiant  vos  in  eterna  tabernacula  . E di 
e di  lagrime  ancor  di  tutti  coloro,  chi  penfate  , cheCrifto  qui  principal- 
che  rimaili  nei  Purgatorio  , C promet-  mente  intendedè  di  favellare  ? De’  po- 
terebbonogiornalmentc  davoinovello  veri  ancor  viventi?  No  (fe  crediamo 
foccorfo  . Gli  Angeli  cullodi  delle  ani-  a graviffimi  Efpofitori  feguiti  dal  Bcl- 
me,  liberate  da  voi,  non  vi  faprebbono  larmino  1 ) perocché  quelli  non  vi  po- 
mai  ringraziare  a baftanza  dell’  onore  , tran  Tempre -accogliere  in  Paradilò  , 
che  loro  farefte  mandando  prello  nel  mentre  molti  dì  loro  mai  non  v’an- 
Cielo  le  loro  alunne.  Tutti  i Santi,  d ranno  . Quei  poverini  , che  Hanno 
tutti  i Beati , i quali  con  perfettidìma  nel  Purgatorio , quei  si , quei  sì  , vi 
carità  ftimano  proprio  qualunque  be-  potran  tutti  recar  tanto  di  bene  : Cum 
ne  divino  , vi  rimarrebbono  perpetua-  defeceritis  , all’  ufeir,  che  farete  di  que- 
mente  obbligati  nonfolo  dell’accre-  Ha  vita,  vi  fi  affolleranno  cortefi  d’ 
feere  loro  tanti  compagni , ma  molto  intorno  al  letto  , vi  affideranno  , vi 
piè  dell’ aggiugnere  a Dio  tanti  loda-  ajuteranno,  e tutti  a gara  ambiran-, 
tori.  La  Vergine  qual  bene  non  vi  vor-  di  condurvi  quafi  in  trionfo  a pigliare 
rebbe  , vedendo  per  mezzo  voflro  glo-  il  poffeflò  de’  beni  eterni  : Recipient  vos 
rificare  quanto  prima  quelleanime  a lei  in  eterna  tabernacula.  Adunque  fateve- 
care quanto  il  Tuo  fangue  ; mentre  vai-  li  amici , sì , si , fateveli  amici , che 
fero  il  Sangue  del  Aio  figliuolo  ? Cho  quella  è la  fomma  prudenza . Di  cho 
dirò  dell’  ifteffoCrifto  , il  quale  per  dubitate?  Della  fedeltà  di  quelle  fante 

amor  di  quelle  anime  diè  la  vitar1  Che  Anime,  della  gratitudine  , dell’  au- 
dirò dell’  illeflo  Dio  , il  quale  per  torità,  dell’ affetto,  della  memoria; 

amor  di  quelle  anime  donò  Crifto  ? Vi  diche?  Beneficatele,  e poi  vedreto 

guadagnereilc  la  Giuftizia  divina,  a_>  s’ ebbe  ragion  l’Ecclefiaitico  , quando 
cui  Tirelle  prello  rifeuotere  il  fuo  do-  dille  ' ; Benefic  juflo  , & invemes  retri- 
vere.  Vi  guadagnerei^  laMifericor-  buiicnem  magnam  . Signori  miei  , io  q >a! 
dia,  a cui  farefte  predo  efercitar  le  Tue  ambafeiator  de’ Defonti  già  animo 
parti.  Vi  guadagnerei^  la  Carità  , a loro  vi  ho  efpofta  la  mia  ambafeiata . 
cui  farefte  prello  adempir  le  fue  voglie:  La  rifpoila  , che  avetea  darmi,  non 
ed  in  una  parola  tutto  guadagnereile  il  hadaellèrcon  la  lingua  altrimenti,  ma 
Ciclo  per  voi , mentre  in  nelfuna  cola  con  la  mano  . Però  avvertite  , perchè 
egli  è mai  tanto  interelfiuo,  quanto  fe  mi  accorgerò  , che  non  me  laj 
nella  beatitudine  de’mortali.  Che  dun-  rendiate  favorevole  , correrò  quafi 
que  afpettafi  t Surgite  ergo  in  adjutorium  rifico  di  pregare  , che  altri  afuotcrn- 
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po  non  ufi  verfo  di  voi  maggior  liberi-  peniteli? a ? Non  parriaqaefia  una  prc- 
iità,  di  quella,  che  voi  ufereteverfo  de-  tendone  insaziabile  ? un  voco  audace  ? 
gli  altri.  E pure  gran  penitenza  a niuno , s’io 

non  m’ inganno,  più  converrebbe , che 
SECONDA  PARTE.  ad  uomini  fecolari . Di  grazia  non  vi 

adirate , fe  forfè  io  per  ben  voftro  vi 
X-  T A ordiniti  cariti  , com’  è no-  offendo  un  poco  ; perchè  anzi  allora 
J-J  to,  vuoi  che  cominciamo,  voi  mi  dovrefte  amar  più , quandoper 
Uditori . da  noi  raedefimi . Però  fe  fin  riufcirvi  più  profittevole  , mi  contea- 
ora  abbiamo  trattato  di  cavar  altri  dal  talli  d‘  edèrvi  tnen  gradito . 
fuoco  del  Purgatorio , vorrei , che  ora  XI.  Per  due  cagioni , fe  noi  credia- 
penfaffimo  un  poco  a noi  , econtìde-  mo  all’ angelico  fan  Tomrnafo,  venne 
xafiìmo  come  noi  polliamo  far  sì , che  introdotta  nella  Chicfal’ufanza  dimor- 
non  vi  cadiamo , o pure  cadutivi  , non  tificare  fiorente  la  propria  carne  con  di- 
abbiamo a dipendere  dalla  cortcfia  di  giuni , con  pungoli , con  cilicj  . con 
perfone  talvolta  ingrate  , tal  voltaj  battiture , e con  altre  limili  guiie  dì  pe- 
fmemorate , talvolta  lente , ad  ulcirne  nitenze  : * ZJt  removeantur  ab  hominepee - 
prclto  . Molte  fon  le  vie-,  chepotreb-  cata  preterita  , & ut  prajìrvetur  homo* 
bono  a ciò  tenerli . Ma  io  lafciando  , piccati s futuris  . L*  una  fu  per  foddisfà- 
che  ciafcun  feguiti  quella, che  a lui  più  zione  delle  colpe  paffete  ( eh’ è quel 
aggrada , a che  da  lui  più  fi  apprezza,  motivo  , per  lo  quale  io  quella  mane  ve 
recherò  quell’una,  ch’io  filmo  la  più  fi-  le  propongo.)  e 1*  altra  per  prefervazio- 
cura,  ed  è che  ci  rifolviamo  di  praticar  ne  dalle  colpe  future  ; raereechè  fe 
l’ infegnamento  a noi  dato  dall'  Eccle-  l’ altre  fiere  fi  manfuefanno  comune- 
fiafiico,  dove  fendè  1 : Ante  obitum  tuum  mente  con  le  carezze  , la  nofira  carne, 
operare  juftitiam  \ c che  però  feontiamo  (come  acutamente  notò  il  Beato  Lo- 
quì  di  prefentc  le  noltre  colpe  con_»  renzo  Giufiiniano  ' ) la  nofira  carnea 
qualche  forta  di  aufierità  corporale , per  le  carezze  s’  inalbera  , *’  ìmper- 
or  fervando  un  digiuno  non  comanda-  verfa  . fi  fa  più  firania , e fi  manfuefà  fo- 
to , or  ufando  un  flagello  alquanto  Irniente  con  le  sferzate  : Blandititi  fera. 
pcnofo  , or  veftendo  un  cilizio  al-  manfuefeunt  filvefìrts  , caro  ameni  proter- 
quanto  pungente , ed  or  facendo  iru.  vior  efficitur  . Óra  io  difeorro  così . 
altra  fimi!  guifa  giuftizia  di  noi  medefi-  Quanto  alia  prima  cagione,  eh’  è,  ut  re- 
mi, prima  che  ne  adàlga  la  morte . Io  moveantur  peccata  preterita  ; chi  riputa- 
lo , che  forfè  mi  renderò  predo  alcuni  te  più  bilognofo  di  tali  foddùfazioni  ? 
zidìcolofo , parlando  in  sì  nuova  for-  Color  ch’entrati  perlo  piùd’  età  te- 
ma . Conciodìachè  fe  noi  vogliam  nera  in  Religione  , ▼*  han  conferva» 
confeffere  la  verità,  par,  che  oggi  il  quel  candor  di  coftumi  , che  vi  re- 
narne di  aufierità  corporale  fia  rilega-  carono  ; oppure  quei  che  nel  fecolo 
to  negli  eremi,  fia  r diretto  ne’  mona-  tengono  ogni  ora  riladàte  le  redini 
fterj;  Jàdove  in  calè  di  mondo  noiu  a’ior  capriccj , ed  han  le  carni  am- 
altri  fono  comunemente  i vocaboli  fa-  morbate  di  ofeenità  , ed  hanno  il  cuo- 
voriti , che  quegli  di  agj , di  delizie,  re  avvelenato  dagli  odj  , ed  han  la.» 
di  ludo,  di  morbidezze.  Equalcofa  mente  ingombrata  fot  di  albagie,  di 
può  fembrar  oggi  più  firavagante  , che  ambizioni , di  amori , di  fordidezze  ? 
X efortare  gli  uomini  fecolari  a gran.,  E do?'  è,  eh’  elfi  facciano  almeno  altre 

opere 
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opere  meritorie,  con  cui  dian  contrap- 
pelo a demeriti  si  frequenti  f Finalmen- 
te fc  voi  badate  agli  Ordini  religioiì , 
alquanto  offcrvanti,  ne  mirate  altri  im- 
piegati a prò  degli  infermi , altri  occu- 
paci nella  redenzion  degli  /chiari , al- 
tri  affacendati  nella  riduzion  degli  ere- 
tici , altri  applicati  all'  acquifto  degl’ 
Infedeli . Chi  Teglia  in  comporre , chi 
fiancafi  in  rimeggiare , nelle  fcuolcj 
ammacftran  la  gioventù,  nelle  chiefe 
amminiftrano  i Sagramenti , nelle  pri- 
gioni confolano  i condannati , nello 
cafe  confortano  i moribondi , nello 
montagne  vanno  a caccia  di  anime', 
che  talora  appena  diftinguonfi  dalle 
fiere  : sì  che  par,  eh’  effi  farebbono  per 
ventura  alquanto  fcufabili , fe  ufaflèro 
per  altro  verfo  i lor  corpi  più  benigni- 
tà, che  rigore.  Ma  quei  di  mondo,  i 
quali  nè  pur  fi  contentano  di  occuparli 
in  alcun  limile  impiego  di  carità  , non 
avran  bifogno  maggiore  di  penitenza , 
e di  macerazion  corporale  percompen- 
fare  i lpr  paflàti  misfatti  ? Che  fe  mi- 
riamo alla  feconda  cagione , per  cui  la 
Chiefa  le  adopera  , e le  comanda , eh’ 
è per  prefervar  dalle  colpe  nell' avve- 
nire , ittprafervetur  homo  a peccati!  futu- 
ris , chi  avrà  maggiore  la  neceffità  di  sì 
fatto  prefervamento  ? Color  che  vivo- 
no ritirati  ne'  chioftri , o nafeofti  ne- 
gli eremi , o pure  quei  che  abitando 
nel  mezzo  di  una  nazione  perverfa  : In 
medi»  natimi  prava , non  v*è  comme- 
diaprofana .alla quale  effi  non  voglia- 
no i ntervenire , non  libro  ofeeno , che 
non  vogliano  leggere , non  beltà  don- 
nefea , che  non  vogliano  vagheggiare, 
e nè  pur  hanno  o perizia  di  documen- 
ti , o pratica  di  orazioni , con  cui  fa- 
perfi  in  tali  occàfioni  fchermire  dagli 
affalti  ingannevoli  del  nimico  C Non 
voglio  io  già  da  quanto  ho  detto  infe- 
rire , che  i ReligiofI  debbano  fotto  al- 
cun colore  efentarfi  dal  mortificare  an- 
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eh’  effi , ed  affliggere  la  loro  carne  . 
Signori  no  : un  folo  grave  peccato , eh’ 
abbian  commeffio  , richiede  giallamen- 
te ancora  da  effi  qualfivogiia  atroce  . 
continuata  , implacabile  penitenza  . 
Ma  dico  bene , eh’  ella  non  è , fuppo- 
fto  ciò , men  dicevole  a quei  di  mondo. 
E pure  dov’  è chi  facilmente  tra  quei  di 
mondo  s' induca  a cingerli  talora  una 
catenazza  , ad  ufare  un  cilizio , o pu- 
re a rendere  del  proprio  fangue  vermi- 
glia  una  difciplina  ? Che  dilli  mifero 
me  l Doveva  dire , ad  oflèrvare  fin  lo 
fteffio  digiuno  quarefimale,  come  dov- 
rebbefi  ? E non  vediamo  con  quanta  fa- 
cilità pretendono  alcuni  di  venir  Tubi- 
to  efentati  da  un  obbligo  flato  tempre  sì 
facrofanto  , non  già  a cagione  di  alcun 
male  prefente , di  cui  patifeafi  ; mu 
folo  di  un  probabile  , di  un  poffibile, 
fe  non  anche  talora  d’  uno  immagina- 
to i*  Ed  è ciò  fare  innanzi  morte  giufti- 
zia  di  fe  piedefimo  > Ante  ebìtum  tuum 
operare  jujìitìam . Aimè  che  quello  è un 
ufarfi  mifericordia  più  forfè  ancor  del 
dovere  l 

XII.  Io  foche  voi , come  allevati 
lungamente  fra  gli  agi , foletc  anch’  ef- 
fere  di  compleffione  affiti  tenera , e di 
carnagione  affai  delicata;  onde  par  che 
male  fi  addattino  al  voftro  dolio  così 
fatte  maniere  di  auflerità  . Ma  quello 
ifteffio  , fe  ben  mirate,  dimofira  la  mag- 
giore neceffità, che  averefte  voi  di  fod- 
disfare  nella  vita  prefente  allevoflre 
colpe  . Perciocché  fc  afpettate  a feon* 
tarle  nella  futura,  oh  guanto  a voi  riu- 
fciranno  più  infoiiribili  i fuoi  tormen- 
ti l Un  Principe  fovrano  d’Italia,  allor 
giovinetto , conduflè  già  un  Predicato- 
re nobiliffimo  di  natali  a vagheggiar 
la  fua  galleria,  flimata  fin  da  quei  dì 
tra  le  feene  più  fplendtde  , e più  pom- 
pofe,  che  poffia  aprire  Italiana  magni- 
ficenza ad  una  olrramontanacuriolit^. 
£ dopo  avergli  dato  a vedere  vafcllami 
Ò 2 abbon- 
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abbondanti  di  argento  , e d’  oro  , ta- 
vole preziofe  di  agate  , e di  rubini,  pit- 
ture eccellenti,  intagli  inelHmabili, 
fculture  miracolofe  , il  menò  nello 
guardaroba  a mirare  la  fontuofità  de- 
gli arredi,  indi  negli  appartamenti  ve- 
diti di  broccati  fuperbi  , ne'  gabinetti 
forniti  di  lettiere  agiatidìme  , ne’  giar- 
dini deliziofiflìmt  per  verdure,  per  hot 
chetti.  per  aure,  per  grotte,  per  acque; 
e dopo  avergli  moltrato  il  tutto»,  con 
agio  fi  mife  con  *(To  lui  a palleggiare  a- 
mìchevolmente^  a difcorrere  per  quel- 
le ombre  , chiedendogli  anche  con., 
qualche  ftraordìtiaria  dimeftichezza  , 
che  gli  pareflè  di  quanto  avca  rimirato. 
Rendè  il  buon  Padre  divote  grazie  z_> 
quel  Principe  di  tanta  benignità  . Indi 
com’  egli  era  dalla  qualità  del  fuo  cari- 
co perfuafo  a trarre  da  quanto  vedeva  , 
da  quanto  udiva  , giovevoli  documen- 
ti in  prò  del  fuo  prolfimo  . con  rive- 
renza grandilfima  glifoggiunferll  mag- 
giore affetto  , che  fiali  eccitato  in  me 
per  la  viltà  di  si  magnifiche  leene,  è fia- 
to un  tenero  fenfo  di  compaffione  ver- 
fo  di  Vofira  Altezza  , ' considerando  io 
fra  ree  , quanto  più  atroci  Sembrar 
dovranno  le  pene  del  Purgatorio  ad  un 
Signore  nutrito  in  tanti  agi , che  ad  un 
pover’  uomo  avezzato  a gran  patimen- 
ti . Tanto  di  libertà  ebbe  quel  pio  Re- 
ligiofo  in  tal  occorrenza , animato  for- 
fè ad  ufarla  dalla  pietà  , e dalla  umani- 
tà di  quel  Principe  , a cui  parlava  . E 
con  altrettanta  vorrei  pur  io  quella^ 
mattina  conchiudere  il  mio  dilcorlo , 
Signori  miei  cari . A voi  per  vofira  for- 
te è toccato  nafeere  in  gran  dovizia  di 
agi  ; e fra  quelli  avete  pallata  la  pueri- 
zia , c la  gioventù  ; fra  quelli  liete  ar- 
rivati alla  virilità,  ed  alla  vecchiaja. 
Convien  però  dire  ■ che  troppo  fiato 
mal  avvezzati  a ioffrire  que’  gravi  lira. 


A NONA 

zj  , che  nella  vita  futura  ci  fi  appa- 
recchiano . E come  farete  a giacer  lega- 
ti fu  quelle  laftre  roventi , voi,  cui  non 
trovali  letto  sì  fpumacciato  , che  non 
(la  duro  ? Come  larece  a lèntir  nell*  olla 
que’  pungoli  tormento!] , voi , cui  non 
truoranfi  lini  sì  delicati . che  non  lìen 
afpri  ? Potrete  reggere  al  fetor  di  que- 
gli zolfi  , alla  fchitèzza  di  que'  vermi , 
al  bollore  di  que'  bitumi,  voi,  che> 
liete  ufi  sì  lungamente  alle  polveri  o- 
dorofe  di  Cipro  , alle  verdure,  ed  a* 
fiori , a’  bagni , ed  all'  aure  , agli  zi. 
betti , ed  all’  ambre  ? Che  fi  dee  faro 
pierò?  Penitenza , Signori  miei,  peni- 
tenza : Vt  induhenttam  abfolutitnir  ater- 
nic.per  ufar  la  fplcndida  foratola  di  Sal- 
viano , ut  iniulgentiam  abfolutionìs  Attr- 
iti. , prafentu  piena  ambitimi  mtrctmur . 
Si  può  ben  anche  fotto  velli  pompofc 
talor  celare  qualche  abituccio  mole- 
fio  , com’  eran’  ufe  a fare  le  Cecilie  , le 
Melante , le  Paole  , T Elifabette  , fi- 
gnore  sì  delicate  Si  può  ben  anche  da 
man  gentile  trattare  qualche  flagello 
fimguigno , com'  era  foJito  de  i Lodo- 
vichi  , degli  Arrighi , de’  Carli , de* 
Cafimiri , Principi  così  illuilri . Que- 
llo è il  mio  fentimento  . Nè  voi  dove- 
te tacciarmi  d‘  indiferetezza  , fe  par’ 
eh’  io  voglia  in  tal  maniera  efortarvi  ad 
odiar  voi  ftelfi  , mentre  , fe  ben  fi  con- 
fiderà , niuno  amore  trovar  fi  può  più 
benevolo  di  un  tal  odio  , il  quale  affin- 
chè lieviti  un  male  maggiore  , ne  vuo- 
le un  piccolo  . Udite  quello  belliflìmo 
detto  di  San  Gregorio  , con  cui  finif- 
co  , e tenetelo  fempre  a mente  : * Au- 
dtnter  dico  : [aiutati  nafta poft  morttm  non 
indie  tbimus  , fi  ante  mortem  Deo  tpfi  ho- 
ftit  fuirimta ■ Ch' è quanto  dire:  làc- 
ciarno  a Dio  un  (àgriiìziodi  noi  mede- 
fimi  m vita , e dopo  morte  non  avremo 
bifogno  di  iàgtifizj . 


(i)  Ci«:  Poter.  detti  rnemor.  (»)  Dialog.  4.  c.  ult» 
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PREDICA 

NELLA  DOM1N 

Domine  , bonum  eft  not 

I.  A L Cielo. al  Cielo  , Fedeli  miei 

•dV.  divotilfimi . al  Cielo,  al  Cielo. 
Evvi  alcuno  tra  voi , il  qual  fia  vago  di 
accendere  a tanta  gloria  f Che  più  cu- 
rarci di  quella  valle  di  pianto  ! Qui 
dovunque  ci  rivolgiamo  . non  udiamo 
altroché  Gngbiozzi . che  Arida;  non 
vediam  altro  che  malvagità,  che  mife- 
rie  . Si  duole  il  ricco  del  povero , il 
povero  del  ricco  > il  fervo  del  padro- 
ne , il  padrone  del  fervo  ; c niuno  vi- 
ve pienamente  contento  della  fua  for- 
te E'  bella  Rachelle  , veriflìmo  ; ma  fi 
affligge  di  non  eflèr  feconda  , sì  come 
è Lia  . E’  feconda  Lia , ma  fi  accuora  di 
non  eflèr  bella  , com’  è Rachelle  . Pof- 
fiede  Naman  copiofe  ricchezze  . ma* 
che  gli  vagliono  , fe  fchifofa  lebbra  il 
ricuopre  • E'  potente  Auguflo,  ma  non 
ha  fucceflìone  ; è temuto  Tiberio  , ma 
non  ha  amici . E nè  pur  quel  poco  di 
bene  , che  in  terra  godefi  , li  può  poflè- 
dere  con  pace  . Infidiano  alla  potenza 
de’  Principi  i ribelli  con  le  armi  ; alla 
quiete  de'  favoriti  i cortigiani  con  le 
perfecuzioni  ; a’  progredì  de’  letterati 
gli  emoli  co' contralti  ; alla  Sicurezza 
de’  ricchi  i ladroni  con  le  rapine  ; a’ 
piaceri  degli  amanti  i rivali  con  le  dis- 
cordie. Tutto  è gelofie , tuttoèriflè, 
tutto  è pericoli , tutto  anfiecà  , tutto 
affanni  . E noi  ci  curiamo  di  dimorare 
più  lungamente  in  un  luogo  sì  misera- 
bile ? Dicea  già  Seneca , che  la  Natura 
con  fottililfimo  inganno  facea-nafcere 
1*  uomo  privo  di  fenno  , perchè  altri- 
menti niuno  fi  contenterebbe  di  entrar 
nel  Mondo  , fe  lo  conofccflè  prima  di 
entrarvi  ; ‘ Nibil  tarn  falla*  (udite  le  fue 
parole  ) nihil  tam  infidiofum , quam  vita 
bumana  : non  meherciile  qnifqnam  accepif- 
fit , nifi  darttur  infine  . £ noi  abbiamo 

<i)  Coofjl.  ad  W«c,«.  (a)  4-R'C  a.  (|)  Rem» 
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conofciuto  già  quello  Mondo  , già  1* 
abbiamo  fperimentato  , ed  ancor  tol- 
leriamo di  rimanervi  r1  Eh  al  Cielo  , al 
Cielo  , Fedeli  miei  devotiflìmi , al  Cie- 
lo , al  Cielo  . Se  non  polliamo  per  ora 
andarvi  col  corpo  , andiamovi  con  lo 
Spirito;  fe  non  polliamo  dimorarvi  con 
la  prefenza  , dimoriamovi  col  penderò. 
Ma  come  faremo  a poter  poggiare  tane’ 
alto  <»  Come  faremo  r*  Non  dubitate  . 
Prenderò,  fe  bifogni,  in  preftito  il  car- 
ro, non  da  Medea,  non  da  Trittolemo, 
no  ( che  ho  da  fax  io  con  le  favole  de’ 
Gentili  r*  ) prenderolio  da  Elia  . Nè  vi 
Sgomenti , eh’  egii  fia  carro  di  fuo- 
co : * Currut  equorum  igneorum . E’  fuo- 
co , il  quale  riluce  . il  quale  rifcalda, 
ma  non  offende  : fuoco  non  per  tanto 
vuol  edere  , perchè  non  ogni  defiderio 
è baftevole  a porne  in  Ciclo , ma  quel- 
lo Solo , eh’  è fervido  . Che  sì,  che  s’ io 
Sollevandovi  fu  le  nuvole,  vi  raprefen- 
to  quella  mattina  non  altro,  che  il  pri- 
mo ingreffo  di  un'anima  nella  Gloria, 
non  Sol.)  vi  farò  brillar  dì  allegrezza , 
non  Solo  vi  farò  efultare  di  giubbilo  , 
come  Pietro,  allor  che  dianzi  ne  mirò 
dal  Taborre  un  piccol  barlume  , ma.» 
forfè  forfè  ve  ne  invoglierò  di  maniera, 
che  vi  farò  gridare  con  Paolo  : llrap- 
patemiquelle  catene , Spezzatemi  que- 
lli ceppi , eh’  io  più  non  poflb  : ’ Sfiiii 
me  liberabit  de  corpore  mortis  hujus  ? At- 
tendete , vedrete , quant’  io  prometta- 
mi non  dalla  forza  del  dire , ma  dalla* 
grandezza  dell’  argomento  . 

II.  Si  figuri  pur  dunque  talun  di 
voi  eflère  arrivata  già  1’  ora  , nella* 
qual  egli , difperato  felicemente  da* 
medici,  dovrà  cambiare  la  terra  col 
Paradifo  . Si  licenzj  pure  da  tutti  : ad- 
dio parenti,  addio  amici,  reilate  in 

pace 
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pace  , il  Paradifo  mi  afpctta  : ' Indo 
tnnm  Domini  ièimur.Quindi  fpipcate  col 
voftro  fpirito  un  falto  fui  profetico 
carro  gii  preparato  , eh’  io  vi  terrò 
compagnia.  Scuotìam  le  briglie. rinco 
riamo  i deflrieri , leviamei  a volo.  Oh 
che  curiofo  viaggio  avete  da  fare  nello 
fpazio  minor  d’  un’  ora  ! Quello  ap- 
punto , a cui  fofpirava  il  profeta  Davi- 
de , quando  confolando  1’  angofeia 
delle  miferie  prefenti  con  la  fpcranza 
de'  godimenti  fnturi , andava  ripeten- 
do al  fuo Dio  : * Vidtbo  coda  t uot,  Optra 
digUorum  tuorum  , Innam , é fittiti , qua 
tufùndqfli.  Voi  paflerete  primieramen- 
te peri’  aria  , e ad  una  ad  una  vedrete 
le  liie  regioni.  L’infima  calda  per  lo 
rifleflo  de'  raggi  > eh'  ella  ha  di  lotto  : 
la  fupreraa  cajdiflinj»  per  la  vicinanza 
del  fuoco,  ch’ella  ha  di  fopra.-e  la  mez- 
zana oltre  modo  fredda , sì  come  quel- 
la, che  d’ogni  intorno  aflèdiatada  ca- 
lorecontrario, per  via  di  mirabiliflì- 
mt  antipcriilafi  più  ferocemente  difen- 
de il  rigor  natio  . In  quelle  regioni  voi 
mirerete  quello  fteccato  vaftiflìmoa- 
perto  a’  venti  per  le  loro  guerre  cam- 
pali; e infenderete  le  cagioni  più  oc- 
culte delle  loro  ire  , e delle  iorodif- 
cordie  : e donde  abbiao  corpi  tenuif- 
firoi  tanta  forza  di  febiantar  felve  , di 
atterrare  edifizj , di  fcuotere  l’Univer- 
fo . Vedrete  com'  ivi  vengono  a gene- 
rarli da  princtpj  tutti  divertì  , e l’ iri- 
di , le  quali  pingon  le  nuvole  ; e le  ru- 
giade  , le  qual  i allattano  i fiori  ; e lo 
piogge,  le  quali  allagano  i campi  ; e le 
neyi , le  quali  imbiancano  i gioghi  ; e 
le  grandini , le  quali  fàccheggiano  i 
feminati . Nè  farà  più  chi  per  un  certo 
modo  d’ infulto  vi  pofla dire, come  già 
dicevafi  a Giobbe  : 1 Numquid  ingreffm 
es  t beffarti  nivis , sut  thefauros  grandi- 
nìi afpixifii  i Allora  intenderete, che  vo- 
lsi n dire  quelle  efalazioni  focofe,  che 
lotto  nome  di  comete  atterrivano  tan- 
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ti  Principi;  quei  fuochi  pazzi,  que’ 
dragoni  volatici , quelle  delle  precipi- 
tanti, e quegli  eferciti  come  d’  uomini 
armati  talora  apparii  a guerreggiaro 
ncll'arii;  e penetrando  entro  a quelle 
vaftillimc  fonderie,  in  cui  tutto  dì  fi 
lavorano  nuovi  folgori , nuovi  fulmi- 
ni, nuovi  tuoni, non  avrete  più  bifpgno 
di  ftudiarc  , o s’ altro  fieno  i folgori , 
che  un  fuoco  largamente  fpiegato  , o 
s' altro  i fulmini , che  un  fuoco  densa- 
mente riflrettQ.  Saprete  fubito  in  virtù 
di  qual  mano  , ‘ tamquam  a btnf  curvata 
«rcu.fi  portino  in  locum  ctrmm,  per  ufar 
la  formola  bella  dellaSapienza;e  in  una. 
fero  p!  ice  occhiata  vi  accorgerete  fe  fie- 
no i tuoni  un  tizzone  fubicamentcj 
fmorzaco  nell’  aria  fredda,  come  deli- 
rava Anallìgora , o pure  un  vapore  fu- 
riofamente  feoppiato  dalie  nuvolo 
condoniate  , come  Ariftotele  giudicò . 
Nè  vi  crediate  di  dovervi  atterrire  *j 
tali  comparfe  . Già  yì  vedrete  fuperio- 
ri  alle  tempelte  , ed  a’  turbini , nè  più 
temerete  di  perdere  o grandinata  la 
vigna  , o fulminata  la  caia , o allagate 
le  podèffioni.  Tema  pure  delle  procel- 
le chi  vi  rimane  fotto  col  capo . Voi 
non  folo  poggeretegià  fopra  l'aria.m* 
travalicando  , ancor  oltre  lei , la  sfera 
del  fuoco.quieto  perchè  dimora  in  (via 
patria,  non  furibondo  come  a noi  fi 
dimoflra,  qui  dove  fta  quali  tenuto  in 
efilio  ; vi  troverete  aver  già  fatto  uto 
cammino  di  miglia  cento  vintifeimila 
feeento  trenta , fenza  ftanchezza  ; e co- 
si  arrivati  al  primo  de’ Cieli  vagheg- 
gierete la  Luna . 

III.  E quella  è quella  , direte  , che 
già  mi  fembrava  sì  piccola  , ed  ora  mi 
apparifee  sì  fmifurata  ? Ecco  quella  fa- 
ce ammirabile  , per  cui  la  giù  fi  trava- 
gliavano tanti  ingegni , quafi  fdegnati 
di  non  arrivare  ancora  a conofcereii 
più  proffimo  tra*  pianeti . Ora  veggo  , 
che  colà  fieno  in  lei  quelle  macchie  of- 
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fervacc  con  tinto  lor  piicerc  da’  Criti- 
ci : ora  intendo  donde  procedano 
quell’  eclilTI  , que'  decrefcimenti  , 
quelle  pienezze  > quelle  rotonditi  , 
quelle  mutazioni , con  le  quali  ella  al- 
ternando a prò  de’  mortali , altro  non 
ne  riporta  per  gratitudine  , che  il  bia- 
Cmo  d' incollante . Pazzi  filofofi  , che 
qui  fognarono,  eflère  un  altro  Mondo, 
compartito  anch'  eflb  in  pianure  , in 
monti,  in  oceani,  in  folitudini , in 
abitati . Non  hanno  i miferi  avuta  mai 
tanta  forte  di  arrivar  fin  qui  fopra  u 
difingannarfi . Oh  quanto  altri  paghe 
rebbe  di  poter  ora  comprendere . co- 
me me  le  maraviglie  fegrete  di  quegli 
influffi  , che  di  qui  fempre  derivano 
fu  la  terra;  e di  fapere  le  laLunafia 
quella  , che  con  Hullò  , e rifluflò  con- 
tinuato , fpinge  , e rifofpinge  l' Ocea- 
no : e che  con  una  tal  (impatta  genera 
fpecialmente  l'  argento  nelle  miniere , 
e non  piuttofto  o l’ oro  come  ’i  Sole , 
o ’l  ferro  come  Marte , o lo  (lagno  co- 
me Giove  , o ’l  piombo  come  Saturno, 
o '1  bronzo  come  Venere  , o 1’  argento 
vivo  come  Mercurio  , creduti  i padri 
di  tanti  varj  metalli . Cosi  direte,  qua- 
li che  mezzo  aflòrti  per  lo  ilupore,  e ri- 
puterete quivi  edere  il  voflro  Cielo  . 
Ma  tocchiam  , Signori , tocchiamo , 
che  troppo  ancora  più  alto  conviene 
levarli . 

IV.  E gii  lafciato  il  primo  Ciel 
della  Luna  , pallèrete  a quel  di  Mer- 
curio , indi  a quello  di  Venere  ; nè  for- 
fè vi  tratterrete  a mirarli  con  efattezza 
per  curiofità  di  arrivare  a quello  del 
Sole  , dopo  un  viaggio  , che  avrete 
fatto  di  ben  quattro  milioni  interi  di 
miglia,  perocché  tante  almeno  ne  con- 
tano i matematici  dal  pian  di  terra  fin 
al  palagio  Solare  . O codi  si , che  voi 
rimarrete  llorditi . Vedrete  un  corpo 
cento  feflànta  fei  volte  maggior  di  tut- 
ta la  terra , ma  tutto  ancora  ‘ : Glena 

(I)  EcdU  4*.  tèe  WÀi  li  *.&?•  U)  Icclal.  «. 
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Domini  plenum  , tutto  bello  , tutto  lu- 
cido . tutto  adorno  , intitolato  però 
nelle  facre  carte  or  gigante  per  \u 
grandezza  , ora  fpofo  per  la  beltà  . Lo 
vederete  nella  quarta  sfera  , perchè 
qual  Principe  giudo  rifedendo  nel 
mezzo  del  fuo  dominio  , riparta  a tut- 
ti egualmente  la  fua  potenza,  ed  iilu- 
dri  in  modo  la  terra  , che  nè  troppo 
vicino  la  rifolva  tutta  in  cenere , nè 
troppo  lungi  la  lafci  tutta  agghiaccia- 
ta . Vedrete  lui  eflère  il  cuor  del  Mon- 
do , donde  diffonde!!  continuamente 
la  vita  ali’  erbe  , a'  fiori , alle  biade , 
agli  alberi , agli  animali  ; lui  prove- 
derc  le  delle  ; lui  regolare  i giorni  ; lui 
mifurar  1'  anno  ; lui  dividere  le  da- 
ioni  ; e come  anche  a buon  Principe 
conviene , non  pigro  no  , quale  ta- 
lun  le  l' è finto  , ma  fempre  indefcflb 
per  benefizio  de'  fudditi , fempre  in- 
quieto , muoverli  ogni  momento , an- 
zi correre  con  tanta  velocità  1 1 Lu- 
Jìrans  univtrfa  in  circuita  , che  nello 
fpazio  di  un’  ora  viene  a compire  un 
milione  , e centofeflànta  migliaja  di 
miglia  per  una  drada  tanto  più  rapida, 
quanto  più  follevata  . A quella  villa  , 
dov'  è , direte  , quel  miferabile  Eudof- 
fo  * , il  quale  purché  avelie  potuto  va- 
gheggiare il  Sole  una  volta  sì  da  vici- 
no , c di  qui  mifurare  la  fua  grandezza, 
e di  qui  oflèrvare  i fuoi  moti , li  avreb- 
be eletto  di  redare  anche  abbruciato 
nelle  fue  vampe  i*  Ecco,  eh’ io  godo 
di  un  eguale  diletto , e pur  non  temo 
di  un  fomigliante  pericolo . Indi  fida- 
tivi come  più  di  ptopofito  a contem- 
plarlo , oh  quanto  vi  accenderete  d’ in- 
degnazione contro  di  quegli  antichi 
Democriti , e Metrodori , Euripidi . e 
Anaflàgori , de’  quali  i primi  diflèro, 
eflère  il  Sole  un  ferro  vile  rovente  , e 
i fecondi  una  zolla  rozza  dorata , quali 
voleflcro  invidiofi  detrarre  alla  gloria 
del  fuo  Fattóre . Ed  oh  grandezza  di 

Diol 
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Dio  ! ( farete  codretti  fubito  a ripi- 
anare ) quale  farai  nella  tua  viva  beltà, 
letale  appariJci  in  una  tua  morta  im- 
magine? Ah  che  mifembra  ogn’ora 
cent’anni  di  giungere  a rimirarlo’  : 
.Quando  ventarti , & apparebo  ante  fatimi 
Dei  ? Predo  , predo  , varchiamo  que- 
lli altri  Cicli  piuttolio  a volo  , chea 
corfb  : arriviamo  quanto  prima  all’ 
Empireo  : arriviam  là  dove  mi  dille  il 
mio  caro  Davide  * , che  : Vidtbitur  Di- 
minuì in  gloria  fua  • 

V.  Vi  arriverete,  ma  convien  , che 
per  forza  diate  un’occhiata  prima  aj 
Marte  , indi  a Giove  , approdo  a Satur- 
no , per  le  provincie  de’  quali  avrete  a 
paffare  ; eche  ammirata  la  lorgrandez- 
za  , le  loro  influenze  , i lor  moti  , 
giungiate  *1  Cielo  ileilato  , il  qualo 
non  per  la  immobilità  , ma  per  lafal- 
dezza  , come  vuole  Sant’  Agoftino  , fi 
dinomina  Firmamento.  Iofo  che  voi 
nel  por  piede  in  luogo  sì  bello  doman- 
derete, le  quell’  è il  Paradifo  . Ma  non 
è , Signori  , non  è ; tropp’  anche  è lon- 
tano . E’  più  didante  1'  Empireo  dal 
dodo  del  Firmamento , che  non  è il 
dodo  del  Firmamento  da  terra  ; e pur 
da  quella  a quello  ci  corrono,  fecon- 
do il  più  Icarfo  calcolo  de'  periti , cen- 
tofeflanta  milioni  di  miglia.  Ma  che 
direte  voi  frattanto  del  feno  di  quello 
Cielo,  entro  acuì  G accolgon  le  (Iel- 
le 1 : Non  deficiente s ( come  le  chiamò 
1 EccleGaliico  ) non  deficiente!  in  vigiliti 
fuis  r*  Quello  è quel  luogo  , che  la  Gre- 
cia fallofa  pretefe  per  fua  colonia , ve- 
nendo ad  infamare  ogni  della  con  qual- 
che feci  leratezza  , mentre  a ogni  della 
volle  a degnar  qualche  eroe  . Forfen- 
nato  chi  li  fognò  dimorar  quivi  gli  Er- 
coli, iPerfei,  i Cefei , i Booti,  lo 
Andromede  , 1’  Arianne  , con  tutto 
quell’altro  infelice  volgo  di  nomi  noti 
agli  allrologi  . Anzi  (mirate  temerità') 
vollero  ancora  in  luogo  sì  deliziofo 
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collocare  non  folo  l’ aquile , e i ci- 
gni , ma  1’  orfe  , e i draghi  , quaG 
fperadcrodi  fpaventare  tutti  i mortali 
dal  Cielo  , e così  aver  de’  compagni 
adài  negli  abi di . Oh  quanto  goderete 
voi  rimirando  quegli  ori , ma  non  ter- 
reni ; que’  cridalli , ma  non  caduchi  ; 
quelle  lumiere,  ma  non  manchevoli  t 
E penfate  , che  ricordandovi  allor  del- 
la differenza  , ch’è  tra  le  bellezze  mor- 
tali) e tra  le  fuperne , non  dobbiate^ 
naturalmente  chinar  la  teda,  per  dare 
un’occhiata  alla  terra,  e per  farne  il 
paragone  col  Cielo  ! Ma  oh  precipizj , 
oh  didanze  , oh  profondità!  Alloro 
sì , che  come  dille  Ifaia  * : Odili  vefiri 
cernent  terrai n de  longe . E dov’  è ( tolto 
'direte  ) dov’  è la  terra , eh’  era  dianzi 
mia  abitazione?  dov’  è la  mia  cafa  ? do- 
ve fon  le  mie  ville  dove  Ila  la  mia  pa- 
tria? N.  dove  fei  gita?  dove  Italia, 
dove  Europa  , eh’  io  non  vi  feorgo  ? 
altro  che  un  punto  non  mi  par  di  di- 
feernere  in  quel  profondo . Oh  cho 
folta  notte  ricuopre  tutti  i mortali , al 
paragone  di  quella  luce  , eh’  io  veggo, 
di  quedo  fereno  , eh’  io  godo  ! E vera 
chi  configliavami  ad  avventurar  l’ac- 
quillo  del  Cielo  , per  avanzarmi  un_, 
palmo  vile  di  terra  ? Oh  dolti.  oh  dol- 
ti , che  tanto  vi  affaticate  per  dilatare 
i confini  o de’  vollri  poderi , o de’  vo- 
dri  Stati  ’ : Punclttm  efl,  punii um  ejì , in 
quo  navigati s , in  quo  btllatit , in  quo  re- 
gna difponitit  , puniium  ejì . Un  angudo 
giro  di  terra  , della  quale  ancora  parte 
vi  rubano  i fiumi,  ei  mari;  parto 
v’  impedifeono  l’ alpi , e le  folitudini , 
è tutto  il  campo  della  vollra  grandez- 
za . Ivi  efercitatc  le  vollrc  gare  . ivi 
confinate  la  vodra  gloria  , ivi  bramate 
la  vollra  felicità  , ivi  racchiudete  i 
vollri  animi , come  fe  non  folfer  capa- 
ci di  tanti  Cieli . Eh  follcvatevi  a ri- 
mirar .quanto  è quello,  che  vi  afpetta 
Levate  in  excelfnm  cculoj  , & vtd-te  . 

Non 
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Non  confcflàtc  ancor  voi , che  la  parte 
Superiore  di  quello  luogo  gira  mille  di- 
ciafette  ndilioni , cinquecento  feflan- 
ta  due  mila  , e cinquecento  miglia  di 
circuito  ' ? Numqtiid  nonjcitit  ? ntimqmd 
non  audifiis  ? Tutt’  è per  voi  * : Jgui  vi- 
ctrit , pcjjìdebit  bue  . Per  voi  fono  tutte 
quelle  sì  belle  campagne  , per  voi  que- 
lle sfere  , per  voi  quelle  ftelle  , la  mi- 
nima delle  quali , le  noi  fapcte  , con- 
terrà venti  volte  la  vollra  terra  . 

VI.  Così  voi , «'  io  non  erro  , an- 
drete gridando  a guila  di  un  uomo, 
che  poftèduto  da  un  potentillìmo  affet- 
to lo  va  sfogando  , anche  dove  fa  non 
effere  udito  ; finchèoltrc  al  Cielo  Ilei 
lato  varchiate  ancor  la  nona  sfera  , e 
la  decima,  intitolate  da  molti  con  un 
vocabolo  folo,  Ciel  criftallino  . Quale 
lia  la  materia  sì  quellionata  di  tanti 
Cicli,  fe  Gan  liquidi  a guifa  d’aria  , o 
fe  lian  lodi  ( come  volea  quel  dotto 
amico  di  Giobbe  1 ) ad  ufo  di  bronzo  , 
già  lo  faprete  . E poi  che  arrivati  là  voi 
farete  nel  primo  Mobile  , oh  quanta.) 
contentezza  vi  recherà  l’ imparar  1‘  or- 
dine , le  mifure  , le  leggi  di  sì  grate, 
moto  l Là  voi  làprete  , ond’  errarono 
anticamente  gli  Egiziani,  i Caldei,  e 
alcuni  tra’  Greci , che  riputarono  ave- 
re i Cieli  in  fe  llelfi  un’anima  informa- 
trice come  la  noilra , che  gli  mo veffe  ; 
ccompatirete  un  Origene  , che  cadu- 
to ancor  egli  in  limile  errore  , diede 
inoltre  alle  ftelle  capacità  di  virtù , e 
di  vizio  , di  difetto  , e di  perfezione  , 
Vedrete  fc  formali  quello  moto  per  fo- 
lo voler  di  Dio  , come  Alberto  Ma- 
gno fentì , o&  perellrinfeca  operazio- 
ne degli  Angeli. come  riputò  San  Tom- 
mafo  , dilcepolo  maggiore  del  fuo 
macilro  . Saprete  le  uno  folo  è il  moto- 
re, 0 fe  fieno  molti;  e con  eftremo 
contento  vi  chiarirete  , fe  i Cieli  for- 
mino quel  sì  foave  concento  , che  v’  u- 
divano  i Pittagorici , quantunque  i Pe- 
ti) <»)  Afot.  ,1.  7.  JjJ  Jok  }),<». 
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ripatetici  ve!  negaflèro , quaG  che  fu- 
perbi  fdegnaffero  di  concedere  quel , 
che  non  giugnevano  a udire  . 

VII.  Se  bene  io  fo , che  quando 
ancora  là  fopra  voi  ritrovalle  quelle 
armoniofe  Sirene  fognatevi  da  Plato- 
ne , non  farebbono  tutte  le  luiinghe 
loro  ballanti  a ritardarvi  un  momento 
dal  vottro  corfo  Migliori  canti  vi  af- 
pettano,  migliori  armonie  , migliori 
trattenimenti , migliori  fpalfi  . Alle- 
gramente : già  noi  fiam  giunti  a villa 
del  Paradifo . Oh  Dio,  corriamo*  : Fe- 
Jìinemus  ingrtdi  in  illam  requiem . Altro 
che,  Italia  Italia  , voglio  io  gridare  , 
voftro  fedeliffimo  Acate  . Ecco  l’ Em- 
pireo , ecco  1’  Empireo  , quello  per 
cui  là  ’fiiper  filmina  Babyìonis , voi  de- 
lle un  tempo  così  dolenti  i folpiri. 
Ecco  1’  Empireo , cara  patria  de'  vi- 
venti , del  iziofo  rifugio  de’  tribolati  , 
deGderato  porto  de’  naufraghi  ‘ : Ecct 
tabtrnaculum  Dei  cum  hominibus  . Ecco- 
lo , eccolo  . Non  vi  parrà  bello  affai  ? 
Vi  balli  di  rifapere , che  quanto  avre- 
te negli  altri  Cieli  ollèrvato  , di  va- 
go, di  ammirabile,  di  lucente  , tut- 
to all’  apparir  dell’  Empireo  vi  fpa- 
rirà  , come  una  lucciola  al  comparire 
del  Sole  . E perchè  credete  , che  v’  ab- 
bia io  quella  mattina  voluto  fpiegarp 
tanto  didimamente  le  loro  bellezze  , 
fe  non  perchè  argomentiate  quale  larà 
la  città  , fe  tali  lono  i fuoi  borghi  ? 
Di  grazia  non  v’  increfca  di  porvi 
mente  ; nè  Ga  frattanto  alcun  tra  voi , 
che  miaccuG,  quaG  che  abbia  io  ftn* 
ora  perduto  tempo  in  inutili  dclcri- 
zioni.  Signori  no,  che  io  non  credo 
averlo  perduto  , ma  guadagnatolo , 
perch'io  difeorro  così  : Sa  tanto  ric- 
che , fe  tanto  adorne  fon  quello 
parti  di  Mondo  , che  rifpetto  a’  Bea- 
ti lon  come  appunto  le  fotterranee 
caverne  da  lor  tenute  vilipefe  , e ne- 
glette fotto  i lor  piè  ; che  farà  di 
P que* 
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que’  gabinetti , ove  debbono  rifede- 
re  ; che  di  quelle  file,  ove  debbono 
difeorrere  ; che  di  que’  giardini , ove 
debbono  folazzarG  ? Se  tale  è l' artifi- 
zio dell'  infimo  pavimento  , qual  farà 
delle  volte,  o delle  foffitcc.'’  Se  tale  è lo 
fplendore  del  mero  lafirico,  qual  farà 
degli  addobbi  , e delle  tapezzerie  ? 
Non  vi  par , che  Dio  debba  tenere  laf- 
sù  riferbata  magion  più  bella  per  deli- 
ziofo  diporto  de’fuoi  Diletti , di  un_, 
Pietro  per  lui  crocifilfo,  di  un  Paolo 

er  lui  decollato  , d'un’  iramenfa  cur- 

a di  martiri , che  per  lui  odiarono  fc 
medefimi  fino  a morte  ' : Non  diltxerunt 
anima}  fuas  ufque  ai  mortem  ; fe  tale  è 
quella,  eh' egli  quaggiù  tiene  aperta 
per  ufo  pubblico  fin  de’  fuoi  fteflì  ne- 
mici , de  i Neroni , de  i Dioclcziani  , 
de  i Decj  , de  i Caracalli  r*  Qtam  ma- 
gnifica , quatti  magnifica , polliamo  al- 
meno argomentar  giuftamente  con_> 
Santo  Eucherio*,  quam  magnifica  fulgc- 
bit  perpetui}  firma  rebus,  cum  fit  nunc  tam 
fpeciofa  perituri}  I 

Vili.  Vedrete  per  tanto  qucllaj 
maeftofa  città  , con  proporzione  in- 
dicibile dar  fondata  fu  la  region  del 
-Mondo  più  purgata , più  fplendida  , 
più  fublime  . Non  v’hanno  miglia , che 
pollano  mifurar  , dice  Geremia  , la  va- 
ftità.del  fuo  circuito  > : Si  menfurari  po- 
tutrint  Cotli  furfum  ; non  enfiali  i , che 
pollano  àilbmigliare  la  trafparenza  del- 
le fue mura:  nongiojclli,  che  poiTaa 
paragonarli  alla  beltà  de’fuoi  conci. Di 
forma  quadra  la  deferifle  S.  Giovanni', 
che  n’  ebbe  in  carta  la  pianta , benché 
fchizzata,  per  dir  cosi  col  carbone. 
Se  mirate  il  lavoro , vi  par  più  degno 
della  materia . Se  mirate  la  materia  , 
vi  comparifce  più  nobile  del  lavoro . 
Oh  quella  sì , eh’  è città  di  total  bel  • 
lezza  ’ : Civitas  perfecii  decori s . Dodi- 
ci valiiflìme  porte  vedrete  in  cllà  tor- 
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mate  uniformemente  di  dodici  prezio- 
fillìme  margherite  * : Duoiecim  porca  , 
duoiecim  margarita  . Oh  che  intagli 
eleganti  l oh  che  llruttura  magnifica, 
oh  che  apparenza  maellofa  7 1 fjham 
pulchra  tabernaaila  tua  , Jacob  , & tento  - 
ria  tua  , lfrael  I Ben  lì  conofce , che  fi- 
nalmente qui  Ha  la  cafa  di  Dio  * : Vere 
non  ejì  hic  aliud  , nifi Domus  Dei . Scen- 
diamo dunque  allegramente  dal  car- 
ro che  ci  ha  condotti , picchiamo  pu- 
re , picchiamo  , faccianoci  udire  7 : At- 
tonite portas  . Ma  che  ferve  fiancarli  ? 
S’  apriranno  da  fe  Heflè  le  porte  del 
Paradifo  , e torto  vi  verrà  incontro 
un  coro  di  Angeli , che  con  fellofaj 
finfonia  di  firomenti  , e con  canori 
applaufì  di  voci  v'  intoneranno  quel 
si  ramofo  verlètto  '•  ; Intra  in  gauitum 
Domini  lui  ; quali  che  con  quelle  poche 
parole  vi  voglian  fubito  dichiarar  la 
grandezza  della  vofira  futura  beatitu- 
dine , eh’  è quanto  dire  di  una  beatitu  • 
dine  infinita  , d’ una  beatitudine  ira- 
menfa ; e però  vi  avvifiao  , come  notò 
Santo  Anfelmo  , che  non  potendo  il 
gaudio  , quale  Ocean  troppo  vallo  , 
capire  in  voi,  voi  dovrete  Ilare  iramer- 
fi  nel  gaudio . 

IX.  Ma  io  qui  sì , Uditori  miei , 
che  vi  lafcio , giacché  vi  feorgo  arri- 
vati in  sì  buone  mani , in  mano  a tanti 
Angeli . Quel  che  poi  con  erti  vedrete 
nel  Paradifo , quel  che  poi  farete , noi 
fo . lo  non  ho  mica  facto  poco  a con- 
durvi fin  fu  la  foglia . Nel  refio  egli  è 
troppo  remoto  da’ooftri  fcnfi  " : Net 
cculus  vtdit , net  auris  audivit , nec  rn  cor 
hominis  afiendit,  qua  praparavit  Deus  Hi, 
qui  diligunt  illum  . E che  volete  voi,  eh’ 
io  vi  dica,  io  miferabile  , che  canto 
poco  fo  delle  cofe  del  Cielo  ? Che  ivi 
entrerete  in  un  paefe  novillìmo , don- 
de per  fempre  é sbandita  ogni  ombra_> 
di  duolo  r Che  ivi  non  avrete  mai  not- 
te , 
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te,  che  v’immalinconichi  con  le  fue 
tenebre  . non  caldo , che  vi  annoj  con 
le  fuc  vampe,  non  gielo,  che  vi  tor- 
menti co'  Tuoi  rigori  ? Che  ivi  torto  la 
villa  ritroverà , quanto  fa  defiderare  di 
vago  , l’udito,  quanto  fa  bramare  d'ar- 
monico, P odorato,  quanto  fa  promet- 
terli di  foave , il  gufto  , quanto  fa  rap- 
prefentarlì  di  dolce,  il  tatto,  quanto  fa 
figurarli  di  dilicato  Che  ivi  il  voftro 
corpo  diventerà  e per  la  chiarezza  più 
luminofo  del  Sole  , e per  P agilità  più 
fnello  dell’  aure  , e per  la  fottigliezza 
più  penetrante  del  fuoco  , e per  P im- 
paflibilità  più  durevole  del  diamante  ? 
Che  ivi  tutte  P età  dell’  uomo  concor- 
reranno a formarvene  una  perfetta:  la 
puerizia  col  fuo  candore  , la  gioventù 
col  fuo  brio  . la  virilità  con  la  fua  ro- 
buftezza  , la  vecchiaja  con  la  fua  vene- 
rabilità ? Che  ivi  ad  un  tratto  vi  ac- 
corgerete di  poflèdere  , per  favellare,  i 
linguaggi  di  tutte  le  nazioni,  perdi- 
feorrere,  le  iftoric  di  tutti  i tempi , per 
converfare  , le  amenità  di  tutte  le  gra- 
zie , per  cantare  , la  varietà  di  tutte  le 
voci,  per  operare,  le  invenzioni  di  tut- 
te le  mani . per  fapere  , le  fpecolazioni 
di  tutte  le  menti  f Vel  potrei  dire  , e 
molto  vi  potrei  dire  ancor  di  vantag- 
gio ; ma  per  quello  , che  vi  direi  ? Nul- 
la, nulla.  Se  in  Paradifo  non  litro- 


prima  di  giugnere  ad  elfo  vi  inoltre- 
ranno ad  una  ad  una  per  via  quelle  di- 
velle magioni  , con  Ja  fpcranza  delle 
quali  Crrllo  animò  gli  Aportoli  sbigot- 
titi . Ma  ben  anche  vi  avvertiranno, 
che  quella  diftinzion  di  confini  non  di- 
nota alcuna  difeordia  tra’  confinanti  : 
che  ivi  per  vicendevole  carità  ciafcuno 
riconofce  per  proprio  il  bene  di  tutti , 
tutti  riconofcono  per  proprio  il  bene 
di  ciafcuno  : che  la  moltitudine  ivi 
non  genera  confufione,  la  maggioran- 
za non  reca  fallo  , P inferiorità  non_, 
produce  gara  , P ineguaglianza  non 
difeioglie  amicizia  ; merceche  dove 
la  grazia  fupera  la  natura  , non  è chi 
tra’  fratelli  delìderi , anzi  chi  polfa  delu- 
derne altra  parte  di  eredità  maggiore  , 
o minore  di  quella , che  lì  feorge  alli- 
gnar dal  padre;  che  tutto  ivi  è con- 
cordia, che  tutto  è corrifpondenza , 
che  tutto  è pace  : Stdcbit  populuj  ( co- 
me fu  moftrato  a lfaia  * ) Scdcbit  popultts 
in  pulchritudine paci]  . Pace  dell’ uomo 
con  Dio  , pace  degl’  inferiori  co’  fu- 
periori , pace  del  corpo  con  l’anima , 
pace  dell’  appetito  con  la  ragione . 
Cosi  verilìmiimente  vi  andran  pervia 
decorrendo  gli  Angeli , dati  a voi  per 
illuflri  ricevitori  , quando  in  confer- 
mazione di  ciò  , vedrete,  che  alla  nuo- 
va del  voftro  arrivo  tutti  i Beati  ver- 


vaflèro  beni  molto  ancor  maggiori  di 
quelli , come  gli  avrebbe  Paolo  chia- 
mati si  inenarrabili  * : Arcana  verba  , 
qua  non  licci  hmini  Icqui , mentre  già 
quelli  fi  contano  da  ogni  pergamo  , fi 
efprimono  da  ogni  pennello  , fiefpon- 
gono  da  ogni  penna  , nè  fon  fegreti , fe 
fono  noti  anche  al  volgo  ? Dirovvi  fo- 
lamente  però  quel , eh’  io  come  in  un 
fogno  m’immagino  dover  elferdi  voi 
in  quelle  prime  accoglienze,  che  gli 
Angeli  vi  taranno  . Vi  condurranno 
elfi  tolto  per  una  itrada  tutta  laliricata 
di  oro  al  trono  divino  ; fe  non  che 


ranno  fubito  a gara  per  incontrarvi , a 
cori  più  feftofi  , acori  più  folti,  di 
quei , che  giù  nella  balla  Gerufalemme 
corfero  incontro  al  pallorello  Davide, 
allor  che  tornò  dal  fuo  famofo  trionfo. 
E che  farà  allora  di  voi.  quando  per 
forte  voi  ravvilìate  fraquetii  alcuno  di 
que’  voftri  amici  sì  cari  , o di  que’  vo- 
liri  parenti  cosi  diletti  precorlìavoi 
nel  morire  ? Oh  come  loro  benderete 
al  collo  le  braicia  per  P ailegtezza  I 
oh  che  faluti  darete  loro  , oh  che  baci 
di  amor  lineerò  , vedendovi  già  rendu- 
ta  P eterna  compagnia  di  coloro  , di 
P a cui 


(i)  i.  Cor»  li»  -f- 


(t)  ir.  js.jJ, 


iitf  PREDICA 

cui  tanto  piagnede  una  breve  afiènza  ! 
Oh  mio  dolciìfimo  Spofo  , dirà  quella 
vedova  ; o mia  caridìma  madre  . dirà 
quel  figliuolo,  è pur  vero  , che  io  vi 
riveggo  ! E qui  liete  voi , mio  fvifcera- 
tiffimo  amico  t dirà  quell’  altro  . Oh 
quanto  vi  racquido  più  bello  di  quel- 
lo, eli’  io  vi  perdei  l Vi  ricordate.quan- 
do  giù  tra  noi  dicevamo  , che  farebbe 
flato  di  noi  per  tutta  l’ eternità  ? Ec- 
coci , eccoci  infieme  , lènza  timore , 
che  più  alcuno  ci  difunifea  * : Sic  ftm- 
percum  Domini  erimus . Quindi  credu- 
temi , che  non  minore  altresì  farà  il 
vollro  giubbilo  , quando  tra  quelli  ri- 
conofciate  que’  Santi  da  voi  già  riveri- 
ti con  culto  particolare  ; quando  ve- 
diate un  Domenico  , un  Francefco , un 
Giufeppe  fpofo  di  nollra  Signora  , un 
Antonio  di  Padova  , un  Filippo  Neri  ; 
e conofciatc  chi  è quegli , di  cui  già 
tanto  frequentane  gli  altari , e per  cui 
digiunafie  tanto  , tanto  fpendefte , tan- 
to lcrivede,  ed  in  tante  maniere  vi  ado 
perafte . Che  fe  folamente  il  conofcere 
un  Tito  Livio  molti  llimarono  guider- 
done ballante  di  que’  viaggj  , che  im- 
prefero  a quello  fine  da  sì  rimote  parti 
di  Mondo  ; che  farà  quando  voi  rico- 
nofeiate  nel  Cielo  un  Pietro  principe 
della  Chiefa  , un  Paolo  predicator  del- 
le Genti , un  Toramafo l’oracolo  del- 
le fcuole  , un  Girolamo  , un  Agollino, 
nn  Grifoflomo  ; e polliate  dire  a eia. 
feuno  di  quei  tanti  altri  perfonaggi  fi- 
moli  con  le  parole  di  Giobbe  * : Audi- 
tu  turi J audivi  te  ; fentii  già  narrare  una 
volta  con  mio  fommo  diletto  la  virtù 
vollra  , la  grandezza  , la  gloria  : Nttnc 
tutttn  oculus  meus  videi  te  ; ma  finalmen- 
te non  1’  avrò  più  da  fentire  : 1'  ho  qui 
prefente  . Vorrete  voi  però , *’  io  non 
erro,  gittarvi  fubito  oiTequiofi  a'  lor 
piedi  per  riverirli  ; ma  non  confen- 
tendolo  elfi  , vi  piglieranno  piacevol- 
mente per  mano , con  ricordarvi , che 
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non  liete  più  loro  divoti , ma  loro  con- 
cittadini , ma  lor  compagni  ' ; Um  non 
ejìis  , come  una  volta  , bofpites  , (y  ad. 
vena  , no  : Sed  ejìis  cives  Sancìornm  , e, 
quel  che  importa  anche  più , domejìi- 
ci  Dei . 

X.  Con  quella  nobiliffima  comiti- 
va voi  vi  anderete  avvicinando  frattan- 
to al  foglio  della  fuprema  Divinità  , e 
dopo  avere  con  le  maggiori  efprelfioni 
di  tenera  riverenza  riconofciuto  in  un 
trono  a delira  Gesù , vollro  Ciro  libe- 
ratore , ed  in  un  trono  alla  Anidra  Ma- 
ria , Yofira  amabililfima  protettrice , vi 
farà  tollo  confortata  la  mente  d’  un_» 
potentiflìmo  lume  , e quivi  vedrete 
(ahi  vidai)  vedrete  in  un  abidò  di 
fplendori,  in  un  teatro  di  maedà  , in 
un  centro  di  gloria , vedrete  Dio  4:  Vi- 
dtbitis  etim  JicutieJÌ.  Vedrete  Dio  ? E 
che  vuol  dire  , Ciadiani  miei , che  vuol 
dire  : vedrete  Dio  ? Chi  mi  avvalora  il 
penGero  , chi  mi  purga  la  lingua,  sì 
che  io  polla  in  parte  fpiegarvi  quel  che 
vedrete  t*  Vedrete  quello  , che  pago  di 
fe  medefimo  è dato  un’  eterniti  fenz' 
alcun  ederno  intelletto,  che  il  cono- 
Iceflè  , non  però  men  beato  , perchè  si 
folo,  non  però  men  gloriofo  , perchè 
sì  occulto.  Quello  vedrete  , che  è la. 
beatitudine  univerfale  di  tutte  le  crea- 
ture ; quello,  che  a tutti  dà  T edere , e 
da  neduno  il  riceve  ; a tutti  dà  vita  , e 
da  neduno  la  piglia  ; a tutti  dà  forze  , 
edaniuno  lericonofce  . Quello,  che 
nel  medefimo  tempo  è il  più  lontano 
da  noi , ed  è il  più  vicino  . Quello,  che 
non  è mai  contenuto  da  verun  luogo  . 
e pur  dimora  per  tutto  : quello,  che 
non  è mai  trafeorfo  per  verun  lècolo  , 
e pur  è dato  in  cialcuno  . Veggendo 
lui , non  vi  peniate  di  vedere  veruno  di 
quelli  oggetti , che  vedete  fuori  di  lui. 
Quelli  lono  creati , ed  egli  increato  ; 
quelli  materiali , ed  ei  femplicidimot. 
quelli  dipendenti  , ed  egli  adoluto  ; 

quelli 
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quelli  limitati , ed  egli  infinito  : quelli 
caduchi]  ed  egli  immortale:  quelti  di- 
fettofi  , ed  egli  perfetto  . E pure  tutto 
ciò,  che  vedete  fuori  di  lui,  immagi- 
natevi, che  voi  tolto  vedrete , vedendo 
lui  . Lui  vedrete  come  folo  opera  in 
tutte  le  creature  fenza  ftanchezza  , an- 
zi come  tutte  in  lui  fono  per  eminen- 
za , nefluna  per  proprietà.  In  lui  ve- 
drete ciò,  che  vi  piace  nel  Sole  , che  vi 
ricrea  nelle  ilelle  , che  vi  lufinga  nelle 
iridi , che  vi  rapifce  ne’  fiori . che  vi 
follazza  ne’ fonti  , che  vi  riftora  nell’ 
aure,  che  vi  nutrlfce  ne’ cibi,  che  vi 
alletta  nell’  armonie  . Ma  qual  di  que- 
lle cofev  vedrete  perventura  elfer  lui? 
Non  armonie , non  cibi , non  aure  , 
non  fonti , non  fiori , non  iridi , non 
{Ielle  , non  Sole  . Vedrete  in  lui  le^ier- 
fezioni  di  tutte,  non  vedrete  in  lui  l'ef- 
fere  di  veruna , e però  in  lui  non  vede- 
rne verun  difètto  . In  lui  vedrete  can- 
dore , ma  non  tinto  da  macchia  : in  lui 
beltà  , ma  non  foggetta  a fcolorimen- 
to  : in  lui  potenza , ma  non  ombreg- 
giata da  emolo  : in  lui  fapere  , ma  non 
dipendente  da  magiftero  : in  lui  bontà, 
ma  non  fottopofta  a pafllone  : in  lui  fo* 
fianza , ma  non  mefcolata  con  acciden- 
ti : in  lui  vita  , ma  non  dominata  da_> 
morte  . Che  più  t*  Vedrete  Dio  ( oh 
voi  mille  volte  beati  l ) vedrete  Dio: 
Videbitis , videbitis  enm  /tenti  ejì . Oh  chi 
potete  ridire  , che  farà  del  cuor  voftro 
a quel  primo  guardo  , che  deliquj  d’  a- 
more  voi  fentirete  , che  vampe  di  cari- 
tà , che  rapimenti , che  citali , che  dol- 
cezze t Allora  sì , che  adorerete  umil- 
mente tanta  Maeltà , e quali  riputando- 
vi indegni  di  sì  gran  bene  , vorrete  fo- 
fpirare . vorrete  piagnere  , per  un  cer- 
to folito  sfogo  di  tenerezza,  ma  non 
vi  farà  più  permeilo  . No  Crilliani  ' : 
Non  audietur  ultra  vox  flttus , & vox  c li- 
marti ; credetelo  ad  Ifaia . Iddio  mede- 
fimo  con  le  fue  mani  rafeiugherà  il  vo- 


ltro  pianto  fino  all'  ultima  (lilla  * : Au- 
feret  Dominili  Deus  laerymam  ab  omni  fa- 
eie  ; e non  faranno  più  per  voi  gemiti  , 
no  , non  più  lutto , non  più  lamenti , 
perchè  a quel  guardo  già  faranno  tutte 
ite  in  dimenticanza  le  antiche  ango- 
feie  : Oblivioni  tradita  funt  angnjìu  prio- 
ra . E chi  farà  , che  allora  punto  ri- 
membrili di  ciò  , che  fu  la  terra  patì 
per  Dio  ? Stimate  voi,  che  vi  ricordcre- 
te  allor  piùde’voflri  digiuni , delie  vo- 
ftre  difciplinc,  delle  vollre  mortifica- 
zioni pariate , quantunque  afprillìme  ? 
Anzi  fentite  ciò, che  dicono  tutti  i Bea- 
ti in  Cielo  a coro  concorde  ’ : Lutati 
fttmus  prò  diebus  , quibus  noi  bumiliajìi , 
annis,  quibus  vidimus  mala.  No,  che  non 
dicono  di  aver  punto  foterti  gli  anti- 
chi mali , dicono  di  averli  veduti  : Vi- 
dimus mala  , vidimus  mala  ; perchè  co- 
nolcono , che  fino  i martirj  più  fieri , 
le  croci , le  caraffe , gli  eculei  furono 
un  fogno  , paragonati  al  diletto , che 
poi  feguì . 

XI.  Credo , che  folo  voi  vorrete 
per  fine  faper  da  me , in  quali  fenti- 
menti , in  quali  atti , in  quali  parole 
farete  voi  per  prorompere  a una  tal 
villa  : ma  non  me  lo  domandate  , che 
io  non  lo  fo  . So  ben  io  quello , che 
tengo  già  preparato  di  dir  per  me , fe 
mai  per  me  venga  un’  ora  così  beata  , 
eh’  io  mi  vegga  ammclfo  al  potete  di 
tanta  gloria  ; fe  mai  Ila  vero  , eh’  io 
mi  truovi  all'  abbracciamento  di  quei 
piedi,  alla  villa  di  quella  faccia  * : Et 
veniam  ufque  ad  folium  ejus  . Io  voglio 
dire  al  mio  Dio  , che  troppo  è Hata 
eccelli  va  la  fua  bontà  in  voler  làlvare 
una  creaturella  sì  vile  , come  fon  io  : 
eh’  io  meriterei  di  bruciare  tra  mille 
fiamme  , non  che  di  goder  tanto  bene  ; 
che  ben  conofco  tutto  etere  fuo  bene- 
fizio , eh’  io  fin  d’  ab  eterno  vi  folli 
predeltinato,  nient’eflère  merito  mio': 
Salvum  me  fecit , quoniam  voluit  me  : ma 

voglio 
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voglio  «ggiugnerl» , che  quello  iftelfo  M' è morte  il  vivere,  mi  (aria  via  il 
è ’l  mio  maggior  godimento,  e cho  morire*:  Quis  me  liberabit  de  corport. j 
non  mi  farebbe  la  mia  beatitudine  tan.  mortii  hnjus  ? Monti , valli  , pianure  , 
to  cara  , s' io  la  riconofcelfi  dalle  mie  fclve  , giardini  , io  non  mi  curo  veder 
opere,  quanto  m’  è godendola  intut-  più  niente  del  voftro . E che  pofs’io 
to  per  fuo  favore,  che  penfare  a ciò,  fa-  di  vago  mirare  in  terra , a paragone  di 
rà,  eh’  io  fempre  più  l'ami  , e che  quel  che  afpettami  in  Cielo  r*  Tenetevi 
quello  è il  mio  giubbilo  . Gli  voglio  pure.  Principi,  i voftri  Stati , foldati,  le 
dire , che  s’ io  godo  di  contemplarlo  , voftre  glorie , Letterati,  le  vollre  feien- 
non  è per  la  felicità  , che  ridonda  in_,  te  , amanti , i voftri  diletti , avari,  i vo- 
me  , ma  per  quella  , eh’  io  feorgo  in  ftri  tefori , non  ve  n’  invidio  . Paradi- 
si . Gli  voglio  dire  , eh'  io  per  lui  fo  , Paradifo  ' : Melior  ejì  diti  una  in-> 
darei  mille  vite  , ch’io  per  lui  patirei  atriis  Domini  fuper  nvllia  . Un  fol  mo- 
mille  Inferni , e che  s' io  non  vedendo  mento  di  quella  beatitudine , eh’  io  là 
lui  poteflt  aggiugncrli  un  leggier  gra-  fpcro,  non  dico  folamente  nell' infi- 
do di  gloria  , ancorché  ellrinfeca , an-  mo  del  fantuario  , ma  fu  la  foglia  . in 
corchè  accidentale  , mi  eleggerci  di  atriis  Domini , in  atriis  : un  tal  ifteflo 
non  più  vederlo,  anche  dopo  averlo  momento  mi  darà  più  che  non  avrete 
veduto  . .Quelle  , e cent’  altre  cofe  ho  voi^utti  inlìeme  goduto  dal  principio 
penfato  dirgli,  fe  mai  verrà  per  me  quel  del  Mondo  lino  alla  fine  . Oh  ingredò 
momento  si  fortunato  , che  io  veggalo  fortunato  d’  un’anima  nella  Gloriai 
a faccia  a faccia  ; e che  pervia  d’ amor  oh  giorno  d’allegrezza!  oh  dì  di  trion- 
mi  conofca  già  divenuto  un’  iftelfa  co  fo*l  Infignis  dies  folrmniratis  me  a ! M’ 
fa  con  Dio,  sì  che  fecondo,  che  mi  prò  aggiro,  mi  confondo.mi  perdo,  Signo- 
roettc  1’  Angelico  San  Tommafo  , nel-  ri  miei , nè  fo  più  dove  mi  ritruovi  ' : 
la  maniera  . che  il  fuoco  penetra  il  fer-  Sivt  in  torpori  nefeio  ,Jivt  extra  corpus  ne - 

10  : In  tamdtm  imaginem  transfòrmatum  ; feio . Ch’èquì  dime?  da  una  partej 
così  Dio  penetri  me  tanto  profonda-  conofco,  che  fono  ellatico  , dall’  altra 
mente,  che  paja  io  ellèr  Dio  , Diocf-  parte  conofco,  che  benché  ellatico  non 
fer  me  , come  il  fuoco  par  ellèr  ferro  , io  Affarmi  in  un  affetto  medefìmo  un 

11  ferro  ellèr  fuoco  . Ma  che  fogno,  folo  illante  . Finirò  come  cominciai . 
me  mifero  , che  vaneggio  tra  penlieri  Tengali  perfela  terra  chi  vuole.  Se_ 
tì  alti  i tra  eftafi  si  fublimi  I E farà  dun-  v’èa  tra  voi  chi  fofpiri  d' eflèr  beato , 
que  vero , eh’  io  mai  debba  godere  co-  al  Cielo,  al  Cielo  ; là  fi  rifol  va  di  giun- 
si gran  bene,  che  lo  debba  godere  que-  gere’,  al  Cielo  , al  Cielo  ‘ : Qua  furfnrr. : 
Ilo  mio  fpirito  , godere  quelle  mie  firn  quante,  qua  furfum  funi  faptte  , nom 
Carni,  godere  quelle  mie  olla 1 : Regtm  qua  fuper  ttrram  . 

in  decori  fuo  videlunt  oculi  mei  ? Ah  quan- 
do quando  ; quando  verrà  quell’  ora  , SECONDAPARTE. 
quando  verrà  Lacci  troppo  importu- 
ni, che  mi  tenete  imprigionato  lo  fpiri-  XII.  TTO  procurato  fin  qui  di  rap- 
to  , e quando  vi  romperete  ? Quando  X J-  prefentarvi  il  primo  ingref- 
fàrà,  ch'io  voli  libero  a contemplare  il  fo  di  un’  anima  nella  Gloria  con  la  ma- 
ndo Dio, come  fuoco  alla  fua  sfera,  co-  niera  più  viva,  ch’abbia  io  faputo  figu- 
me  laetta  alfuofegno?  Oh  vita  trop-  ranni  al  penlìero  in  una  mia  folitarìa 
po  lunga , oh  morte  troppo  lontana  I contemplazione.  Non  è però  ch’io  non 

vegga , 
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vegga  . quanto  poco  la  copia  Tornigli 
l’ originale  . Ezechiele  1 fopra  un  mat- 
ton  di  creca  vile  ritraile  già  la  terrena.» 
Gcrufalemme ; maio,  lolle  me,  fon 
partàto  molto  più  innanzi , e vi  ho  ri- 
tratta la  Gerulalemme  celelle . Penfa- 
te  dunque , che  lavoro  rozzo  dev’  ede- 
re flato  il  mio  . Ho  predicato  del  Pa- 
radifo  con  modi  pur  troppo  fconci  : 
non  accade , che  alcuno  (i  flanchi  a dir- 
melo . Ma  quella  è una  di  quelle  vol- 
te , nelle  quali  1’  aver  predicato  male  , 
mi  giova  a perorar  bene  , c l’ aver  det- 
to poco  , mi  vale  a conchiuder  molto  . 
Iofo  , che  non  ho  detta  una  minimru 
particella  di  quel  bene  , che  i Santi 
godono  nel  Cielo  . Ma  fu  , fìngiamo  , 
che  non  vi  forte  altro , che  quello  di 
che  io  v*  ho  difeorfo  . Non  pare  a voi, 
che  un  tal  bene  farebbe  degno  d’  edere 
comperato  a qual  lìllà  prezzo?  Or  quan- 
to più , mentr’ egli  è tanto  maggiore  , 
ch’io  non  ve  n'ho  detto  niente,  per 
quanto  ve  n’  abbia  detto  t Solo  potre- 
tte  voi  dubitare  , fe  tanto  veramente^ 
fi  meriti  quel  folo  bene  , del  quale  vi 
ho  ragionato  . Ma  udite , che  con  uil, 
folo  argomento  di  San  Giovanni  Gri- 
foiiomo  mi  confido  di  dimoflrarvelo  . 
Ditemi  dunque;  S’io  prometterti  a_j 
quanti  vecchi  voi  Cete  qui  non  altro 
che  quello;  togliervi  tutte  le  rughe  di 
fronte , tutti  i capcgli  canuti  di  capo  • 
tutta  la  debolezza  di  dolfo  , e farvi  ri- 
tornare felicemente  in  una  fioritirtìma 
giovanezza  , nella  quale  viviate  poi 
per  mille  anni,  ma  Tempre  belli , fem- 
pre  vegeti,  femprefani;  che  cofi  non 
mi  darefle  ? Io  già  fentii  dir  fanciullo 
di  un  certo  Efone  , il  quale  per  ringio- 
venire  li  contentò  di  eflèrc  tutto  afper- 
fo  di  fuoco,  tutto  di  zolfo,  ed  entra- 
to in  una  bollente  caldaja  offerfe  alle- 
gramente il  collo  al  coltello  della  tri- 
lla maga  Medea , la  quale  gii  avea  in- 
gannevolmente promcrto  di  rifonder- 
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gli  nelle  vene  altrettanto  di  nuovo 
fanguc  , quanto  ne  avertè  tratto  di  an- 
tico. Ma  lenza  degnarci  di  Jare  orec- 
chie alle  favole;  non  vediam  noi. quin- 
to eleggano  gli  uomini  di  patire  per 
prolongarli  un  anno  folo  di  vita  '■  Non 
arrivano  a pagare  a prezzo  anche  caro 
uno,  che  gli  Iquarci  col  ferro , che  gli 
flotti  col  fuoco,  che  gli  turbi  con  le 
naufee  , che  gli  tormenti  con  le  ama- 
rezze f Che  non  diede  Antigono  al  fuo 
medico  Ercfirtrato  » Che  non  diè  Fila- 
nde al  fuo  medico  Policlete  t E per 
non  rimemorar  cofe  rancide  , non 
fappiam  noi , che  quel  celebre  Re  di 
Francia  Luigi  undecimo  • per  grand’ 
avidità  di  campare  , non  dava  meno  di 
dieci  mila  feudi  il  raefe  al  fuo  medico 
di  falario , benché  non  altro  ne  ripor- 
taflè  ogni  giorno , che  tirannie  (*  Qual 
dubbio  adunque,  che  fe  voi  fpcrafle  da 
me  una  età  così  bella  , qual’  io  di- 
cea , non  avrefle  difficulcà  di  efeguire, 
quant’  io  volerti  ? So  , che  sì , che  vi 
parrebbe  gran  fatto  perdonare  un'  in- 
giuria a quell’  inimico  , ritenere  quel- 
la bertemmia  fra’  denti  , diflacciar 
quella  pratica  fuor  dicafa.  Penlatej 
voi  ; voi  viverefte  da  Santi,  dice  il  Gri- 
foftomo  : Nihil  tjì , quod  prò  bic  prò - 
miffiont  non  cligerts  tam  ftetre , quam  pi- 
ti. Ordite  a me  ; quando  altro  bene 
io  non  vi  averti  promeflb  nel  Paradi- 
fo , non  vi  ho  procreilo  almen  quello 
di  una  gioventù  Tempre  frefea  , Tempre 
immortale,  Tempre  invariabile  ?Si , sì , 
quello  è indubitato  ‘ : Renovabitur,  ut 
aquile  , juvtntus  tua  . Dovria  dunque 
elfer  batlevole  quello  folo  ad  infiam- 
marvi il  cuore  di  un  vivillìmo  defiderio 
del  Paradifo  , ed  a far  sìj  che  voi  non 
doveile  riputar  per  elfo  molella  niuna 
fatica , acerbo  niun  patimento  . fi  pu- 
re oh  quanto  io  vi  ho  promeflb  di  van- 
taggio ! io  vi  ho  promeflb  la  villa  di 
tanti  Cieli , il  dominio  di  unto  Mon- 
do, 
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do,  ilconforzio  di  tanti  eroi , lava-  altra  carta  d’ aromi , eia  getta.  Gliri- 
rietà  di  tante  delizie  , l’acquifto  di  tan-  man  poi  una  cadétta  prcziofa  di  gioje  . 
te  feienze  , 1’ ornamento  di  tante  doti , Oh  quelle  sì  ch’egli  non  fa  ridurli  a 
e fopra  tutto  la  vifion  chiara  di  Dio,  gettarle.  Il  mar  freme  , il  mare  mug- 
che  folo  farà  ballante  ad  empir  tutto  il  ge  , il  mare  domanda  ; ed  ei  non  gliele 
voftro  cuore  ,ed  a fatollarvelo  * : Erit  vuol  dare  : le  nafeonde  , le  cuopre  con 
tmnìii  in  omnibus . Ed  è polfibile  , che  grandiflima  fegretezza . Chele  pur  gli 
voi  non  vogliate  fare  per  tanto  più  , fieno  al  fine  feoperte  da' marinari , ri- 
queir ifteflò  che  farefte  per  tanto  foluti  che  fi  alleggerita , con  getto 
meno  ? ancora  indifereto  , tutta  la  carica  : 

XIII.  Ma  che  dico  : è polfibile  ? E’  egli  le  piglia  in  mano , le  ftrigne  al  fe- 
di fatto,  miei  Signori,  è di  fatto.  I no,  le  bagna  di  lagrime,  ed  accodato 
beni  di  quello  Mondo  , che  fono  tanto  allafponda,  una  e due  volte  cala  fuor 
inferiori  : Vifa  mendacia  ( come  gli  di  nave  le  braccia  per  abbandonarle 
polliamo  chiamare  con  rEcclefiallico')  nell'acqua;  e poi  pentito,  una  e due 
oh  quelli  sì  che  lì  (limano  , che  fi  cer-  volte  ritirale  nella  nave;  e talor  piut- 
cano  , che  fi  comprano  a qualunque  torto  egli  vuole  con  le  gioje  perire , 
gran  pagamento  ! Ma  i beni  del  Para-  che  fopravvivere  fenza  delle  fue  gioje  , 
difonongià.  Anzi  mi  pare,  che  in_,  Signori  miei;  non  v’ècafo  alcuno, 
tutte  quafi  le  occafioni , che  vengano  , nel  quale  noi  abbiamo  a fare  mai  getto 
la  prima  cofa,  della  quale  fi  faccia  get-  del  Paradifo  , fianfi  quanto  fi  vuole  fu- 
to  , è il  Paradifo  . Si  tratta  di  perdere  riofe  quelle  procelle  , che  ci  aflàlifco- 
il  Paradifo  , o il  danaro  i*  perdali  il  no  ; perchè  il  Paradifo  vai  troppo  ' : 
Paradifo  : fi  tratta  di  ripudiare  il  Para-  Omne  dejìderabile  non poiejl  ei  comparar!  s 
difo  , o la  donna  ? ripudili  il  Paradifo;  vai  più  che  ricchezze  , vai  più  che  pia- 
fi  tratta  di  cedere  il  Paradifo  , o 1*  ono-  ceri , vai  più  che  dignità  , vai  più  che 
re  ? cedafi  il  Paradifo  . E che  vuol  dir  riputazione  , vai  più  che  vita  ; che  pe- 
ritai quello.  Uditori  ? Se  un  mercatan-  rò  , come  dille  Santo  Agoftino  : /Ir- 
te ufeito  allegro  dai  porto  fia  colto  in  quiripotefi,  aflimari  nonpotefl  . Orche 
alto  da  qualche  fiera  burrafea,  io  fo  eh'  vuol  dire  , s’è  così , che  alcuni  di  voi, 
egli  prima  procura,  per  quanto  può, di  la  prima  cofa,  che  gettino , è ’1  Paridi, 
ritenere  tutte  le  fue  mercanzie , sì  co-  fof  Salviamo  aderto  l’onore,  falvia- 
me  quelle  che  gli  fon  fenza  fallo  , tut-  mo  la  roba  , faiviamo  la  vendetta  , fai. 
te  (limabili.  Ma  quando  le  (urie  de*  viamo  l' amicizia, faiviamo  il  parente, 
venti , l’ agitazion  del  navilio  , le  sfer-  do  , faiviamo  i trattenimenti . Pel  Pa- 
zzie de’  marofi , le  grida  de’  marinari , radifo  rimarrà  tempo  dappoi . Ci  pen- 
tì pericolo  della  morte  il  coftringe  a_>  fcremo. dipoi , ci  confederano  dipoi , 
gittirle  in  mare  , che  fa  ? Dàcglifor-  ci  convertiremo  dipoi , procuremo  di 
(èia  prima  cofa  di  piglio  alle  più  pre-  ripefcarlo  dappoiché  1'  avremo  get- 
ziofe  ? Non  già.  Ma  che?  Con  volto  tato.  Oh  cecità!  oh  rtolidezza  ! oh 
fcolorito , e con  mano  tremante  , co-  pazzia  ! Oh  Paradifo  fcon.dciuto  , oh 
mincia  dalle  più  vili . Prende  una  caf-  Paradifo  negletto,  oh  Paradifo  concul- 
fa  di  pannine  , e la  getta . Dipoi  fc  la  cato  dagli  uomini  ! Ed  è polfibile  , che 
tempefta  ancora  rinforza,  prende  un'  tanti  giornalmente  fi  trovino,  i qua- 
si tra  carta  di  fete  , e la  getta . Dipoi  fe  li  •:  Oculos  fuos Jìatuerunt  declinare  in  cer . 
le  onde  anche  infuriano  , prende  un’  ram  ? Così  è , così  è •'  Statuerunt , fono 

rifo- 
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rifoluti:  non  vogliono  mai  da  terra  , rezza:  Anperfecutio  ? Perfcaizioni  non 
come  vili  animali . levare  il  guardo  > già, perchè  cu  me  le  ricompenlcrai  con 
tanto  fono  di  elTa  gelofi  : fempre  pen-  gl  orioli  trionfi  < E che  dunque  ? An—» 
lino  alla  terra , Tempre  parlano  della_>  gUdius  ■ «n  gUdiut  ? No , no  . nè  pure  le 
terra.  Tempre  operano  per  la  terra  ,.E  fpade  mi  potranno  Teparare  da  te, bel  la 
noi  vogliamo  pur  elfere  di  colloro?  patria  del  Cielo  ; nè  pur  le  fpade , per- 
Non  fia  mai  vero.  ParadiTo , Paradi-  chè  tu  mi  trasformerai  il  Jor  ferro  in 
To.  RiTolviamci  pure  quanti  qui  fia-  oro:  le  lor  punte  in  raggi  ; j lor  profili 
no  di  voler  dare  da  quello  Hello  di  un  in  corona.  Oh  quanto  è vero.che  ’:No» 
rifiuto  magnanimo  a quanto  giammai  funt  condigna  pajjiones  hnjui  tempori s ai 
la  terra  (apra  offerirci , e diciamo  per  futuram  gloriai»,  qua  rrvelabitnr  in  no- 
tine rivolti  al  Cielo1:  Gloriofa,  chi  bis  I sì  dico  , in  nobìs,  in  nobis , perchè  la 
può  negarlo  i*  Gloriofa  dilla  funt  de  te,  tua  gloria  non  Tarà  fuor  di  noi,  com’  è 
CiviusDei.  Ma  quanto  mi  duole  d’ a-  la  gloria  , che  in  quello  Mondo  fi  go- 
vcrc  appreTe  jì  tardi  quelle  colè  mede-  de;  ma  dentro  noi:  Revtlabitur  in  nobi t . 
fime  sì  glorioTc,  che  fi  fono  dette  di  tei  A te  di  notte  fofoirerò,  a te  di  giorno  ; 
S' io  ti  poTpofigià  sì  vilmente  alla  ter-  già  che  non  pollo  Tpiccar  da  ora  il  bel 
ra  , non  Tu,  che  tu  il  meritali! , Tolo  Tu,  volo  per  arrivarti . A te  dedico  i miei 
eh’  io  non  ti  conobbi . Ora  chi  Tarà  , penlìeri , in  te  depongo  il  mio  cuore  , 
che  mai  polla  da  te  fiaccarmi'  l An  tri-  e a te  conTagro  il  mio  Tpirito . Felice 
bulatioì  Tribolazioni  non  già,  perchè  me.  Te  tu  ora  volefli  così  riceverlo, 
tu  me  le  cangierai  in  Toavilfima  con-  com’  io  te  lo  donerei . Che  Te  pur  aie- 
tentezze  : An  angujlia  ? Anguftiej  ghi  riceverlo , almen  per  ora  , rimarrò 
non  già.  perchè  tu  me  le  muterai  in  pure,  rimarrò  in  quello  efilio  * : In  loct 
placidiffima  pace  : An  fame t ? Fame  peregrinationit  me*.  Ma  per  qual  fine’So- 
nongià,  perchè  tu  me  la  Tazierai  con  lo  per  poter  predicando  far  noto 
un  giocondifiimo  Nettare  : An  nuditasf  tutti , quanto  gran  ragione  ebbe  già 
.Nudità  non  già  , perchè  tu  me  la  co-  Dio  , quando  dille  per  iTaia,  che  i Tuoi 
prirai  con  reali  paludamenti  : An  pe-  Eletti  non  avrebbon  per  lui  faticato 
riculumr Pericoli  non  già, perchè  tu  me  indarno  ’ : Elicli  mei  non  laborabunt 
li  convertirai  in  imperturbabile  ficu-  frufira. 
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Jguaretii  me  , & in  peccato  vejìro  moriemini . Jo.  8. 

"p  Comune  ufanza  degli  uomini,  che  ad  ordinare  ad  alcuni  de’  Tuoi  miniftri , 
quando  debbanfi  aver  trattati  di  che  veffiti  di  Tacco  , ed  afperfì  di  poi- 
pace  tra  l' offenfore  , e l' offefo , non  fia  vere , andailèro  Tenza  indugio  a gettarli 
I’  offefo  colui , che  il  primo  lachiegga  a’  piedi  del  Principe  provocato  , e con 
all'  offenfore  ; ma  1'  offenfore  , ebo  lagrime  agli  occhj  , e con  funi  al  col» 
chieggala  all’ offefo.  Così  ricordano  le  logli  dimandafièro  da  Tua  parte  la  pa- 
divine  Scritture  4 , come  volendo  Be-  ce.  Ma  molto  diverlàmente  veggo  io 
nadad  Re  di  Siria  riconciliarli  con  A-  procederli  di  prefente  , Uditori,  con 
cabbo  Red'  Ifraelc , eh’  egli  avea  irri-  elfo  voi.  Ditemi  il  vero  ; chi  è l’ offe- 
tato  con  le  Tue  armi,  fu  egli  il  primo  fo,  voi  da  Dio,  o Dio  da  voi?  Certo 

è , che 
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è,  che  voi  Cete  quegli,  i quali  avete 
a lui  fatti  frequenti  oltraggj  , e forfè 
ancora  notabili.  Lo  avete  offefo  con 
penlieri , lo  avete  offefo  con  parole  ■ lo 
avete  offefo  con  opere  . SI  cne  parea , 
eh'  ogni  ragione  voleffe  , che  voi  fufte 
i primi  a fpedire  a luiofièquioli  meflìg 
p j,  i quali  anome  voftro  trattalfero  la 
concordia.  E pure  io  veggo , che  Dio 
gli  hafpediti  a voi  nelle perfone  di  noi, 
miniftri  fuoi , quantunque  indegnifli- 
mi , non  altrimenti  che  fe  voi  fulle  Ita- 
ti gli  offelì.  e Dio  1’ offenfore  , e non 
voi  gli  offcnfori , ed  egli  l’ oftèfo . Vor- 
rei però  finalmente  intendere  un  poco, 
fe  quella  pace  fi  è fatta.  S' io  pongo 
mente  alla  frequenza , al  fervore,  alia 
compunzione  vedutali  quelli  giorni 
ne’  più  di  voi , mi  giova  credere  facil- 
mente che  sì  : ma  perchè  fempre  fi  ri- 
trovano alcuni  più  contumaci , i qua- 
li trafeurano  così  opportune  occalìoni 
di  rappacificarli  con  Dio  , dicendo  , 
che  avran  tempo  a ciò  fare , quando 
morranno  , m’ impone  Crilto  quella.» 
mattina , eh*  io  dicavi  apertamente , 
che  v’  ingannate  , e che  fe  voi  non  vor- 
rete la  pace  con  elfo  lui , or  eh’  egli  la 
chiede  a voi  ; non  la  vorrà  nè  men  egli 
con  effo  voi , allorché  voi  la  domande- 
rete a lui  : jjÌHi tretif  me , & in  peccato  ve- 
jlro moriemini . E non  balta  dunque  , o 
duriffimi  peccatori , il  tuono  di  una 
dinunzia  sì  fpaventofa  per  atterrirvi , 
per  muovervi , per  abbattervi  P In  pet- 
ratti vejlro  moriemini  , avete  intefo  p In 

Secato  vejlro  moriemini . Che  dunque  mi 
ite  a dire,  non  aver  voi  punto  fretta 
di  convertirvi  , già  che  voi  fapete  be- 
ni filmo  , che  a falvarlì  non  è necefiàrio 
di  fare  una  vita  Tanta , ma  folounamor- 
te  buona  ? Oh  voflra  mente  ingannata  ! 
oh  ciechi  conlìgliioh pazze  rifoluzionit 
E come  mai  voi  vi  potete  prometterò 
una  tal  morte  , fe  quegli  Hello  , a cui  fi 
afpetta  di  darvela , ve  la  niega , e anoce 


chiare , e con  parole  aperti Ifime  fi  pro- 
tetta , che  voi  morrete  in  peccato  ? In 
peccato  vejlro  moriemini . Ma  perchè  non 
crediate,  eh’ io  quella  volta  pretenda 
forfè  convincervi  con  le  grida  , llatemi 
anzi  ad  udire  con  attenzione  , perchè 
ho  rifoluto  di  tenervi  qui  non  a predi- 
ca, ma  a confili  ta  . lo  voglio  mettere 
in  campo  sì  gran  trattato  , qual’ è que- 
llo del  la  vollra  converfione  , ed  efami- 
narlo  con  ordine  affili  diftinto  . Se  vi 
parrà  di  operare  prudentemente  con 
differirla  , come  forfè  voi  difegnate  , fi- 
no a gl  i eltremi  di  vita  vollra  , io  non 
vi  voglio  punto  forzare  ad  accelerarla. 
Ma  fe  vedrete  co’  voltri  occhj  medefi- 
mi  il  voftro  errore,  potrete  voi  perven- 
ni ra  fdegnarvi  meco  , perdi’  io  con  o- 
gni  riverenza  vi  cforti , o per  dir  me- 
glio, vi  fupplichi  ad  emendarlo  , a fi- 
ne di  non  cader  voi  pure  nel  numero 
de’  peccatori  delufi  ? Dunque  uditemi 
attentamele . 

II.  Ma  prima  di  pillar  oltra,  chi 
v’  ha  , che  potendo  di  fubito  liberarli 
da  qualch’  imminente  pericolo  corpo- 
rale, vada  tuttavia  trattenendoli  in  effo 
avvedutamente  ?Qual  Prigione  fi  truo- 
va , che  potendo  fpezzarfi  i ferri  da' 
piedi , tardi  a fuggire  ? Qual  infermo, 
che  potendo fcacciarfi  la  malignità  dal- 
le vifeere  , indugi  a curarli  p Qual  nau- 
fragante .che  potendo  falvar  la  vita  nel 
porto,  fi  trallulli  fra'  maroft  ? E po- 
tendo alcuno  di  voi  afiicurare  ora  co- 
modamente la  falute  dell’  anima  , ap- 
petterà trafeurato  ad  altra  occafione  ? 
Chi  di  voi  fi  fifsò  mai  di  propofito  aj 
ponderare  la  ftupidezza  profonda  di  Fa- 
raone , olii  natoli  tra  le  memorande  pia- 
ghe di  Egitto  ? Guardati , gli  dice  Mo. 
sè  , perchè  fe  non  lafci  libere  lemiej 
genti , la  pagherai . Non  aflòlderò  a 
tua  rovina  eferciti  poderoli  di  uomini 
armati , no  : non  chiamerò  nè  i fulmi- 
ni dalle  nuvole , nè  i leoni  da’  bofehi , 

nè  gli 
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nè  gli  orli  dalle  caverne . Ma  che  ? Per 
tuo  (corno  maggiore  farò  fortire  dalle 
paludi  di  loto  lquadre  di  rane  . Que- 
ttebediolesì  imbelli,  quelle  prende- 
ranno le  mie  difefecontra  il  tuo  capo  : 
ti  aflèdieran  le  tue  cafc  , ti  occuperan 
le  tue  faìe  , ti  difcacceranno  dalle  tue 
camere.  Rifefi  Faraone  della  minaccia  ; 
ma  non  andò  molto  , che  il  rifo  fi  cam- 
biò in  pianto.  A un  cenno  di  Mosè 
imperiofo  fgorgarono  da  tutti  i pan- 
tani , da  tutti  i fiumi , da  tutti  i fonti , 
eferciti  innumerabili  di  llrepitofi  ra- 
nocchj . Si  fparlero  per  la  città  , non 
altramente,  che  quando  furibondi  i ne- 
mici corrono  al  lacco  ; s'  impadronii 
ron  de’  podi,  chiufcrle  ftrade,  penetra- 
rono pei  le  cafe  ,c  già  trionfanti  avan- 
zandoli nella  reggia  , affai  irono  Farao- 
ne fui  proprio  trono  . S’  egli  correva  a 
racchiuderli  . lo  necefiitavano  a sbu 
care  da’  gabinetti  : s’  egli  fi  fedeva  a 
mangiare,  lo  sforzavano  a levarli  da  ta- 
vola : s’ egli  fi  corcava  a dormire,  lo 
codringevano  a balzar  furiofa  di  letto. 
Peniate  però  voi  qual  fu  il  cuore  di  Fa- 
raone , quando  fi  vide  podo  un  aflèdio 
si  pertinace  alla  vita . Chiamò  Mosè , e 
quali  tutto  dolente  del  fuo  fallire  : Su  , 
dilfegli , eh’  io  mi  arrendo  . Pregate  il 
vollro  Dio  , che  mi  tolga  d’  attorno 
quedo  flagello  , ed  ib  vi  compiacerò  ' ; 
Orate  Domìnum , uiauferat  ranas  a me , 
ér  apopulo  meo , & dimittam  populum  , ur 
faerijìeet  Domino . Mosè  , il  quale  vole- 
va l’emendazione  dell’  empio,  e non 
la  perdizione  : Orsù  fon  contento:  dì 
tu  , quando  tu  vuoi , che  fi  prieghi  per- 
la tua  liberazione,  e (arai  fubito  efaudi- 
to  : 1 Confìttile  mihi,  quando  deprecer  prò  te, 
&prt>  fervi s tuit , f-r  prò  pop  do  tuo  , ut  a- 
bigantur  rana  . Stette  allora  Faraonej 
alquanto  fofpefo  a deliberare,  e poi: 
Dimani  (gli  rifpofe)  dimani  voglio  che 
preghiate  per  me  : 'Qui  refpondìt  cras  : e 
così  fu  efeguito.  Signori  miei , v'  ha  tra 
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voi  chi  polla  udire  quedo  racconto  , c 
non  ammirare  la  dolidezza  di  Faraone  ? 
infenfato  eh’  egli  è!  Si  truovadretto 
da’  nemici  tanto  più  fieri , quanto  più 
inevitabili.  Non  ha  dove  campare  un 
momento  dalla  perfecuzione  continua 
di  quegli  fchifofi  animali , che  gli  han- 
no convertita  ogni  camera  in  un  pan- 
tano , ogni  letto  in  una  pozzanghera  : 
lo  aflòrdifee  lo  drepito  , lo  tormenta 
la  vida,  lo  moleila  il  fetore  ; non  man- 
gia , non  bee  , non  dorme  , non  fi  ri- 
crea; e pure  eflèndogli  offerta  comodi- 
tàdi  liberarlène  fubito, ancora  egli  frap- 
pone indugj  > tedè  dimore  : Refpondìt 
crai . E perchè  non  hodie  ? grida  l’ elo- 
quentiflìmo  fant’  Ambrogio  . Dunque 
in  tanto  pericolo  tanta  irrefoluzionc  ? 
S’cgli  non  avelTe  opportunitàdi  falvar- 
fi  predamente,  pur  pure  . MaMosè  non 
limita  tempo  : Conflitue  mihi,  quando  de- 
precer prò  te  . Quali  egli  dica:  quando 
tu  vuoi , io  ti  foddisfarò  ; per  me  non 
redi , tu  ordina , tu  difponi  : Confluite 
mihi  : e Faraone  infenfato  rifponde , 
crai  ? Cnm  deberet  in  tanta  pofitus  necefp - 
tate  rogare  , utjam  oraret , nec  differret , 
refpondìt  : craftina  die  , otiofui , & negli- 
gens  mora,  par.am  JEgypti  feluturuj  caci- 
àio . Certo  pare  a me  neffun  olière  tra 
di  voi , che  non  fi  rida  di  tanta  ilo!  idi- 
tà  , o che  non  la  compatifea  . Mafo 
tanto  fciocco  dee  riputarli  chi  sì  poco 
foliecito  fi  dimodra  di  falvar  la  vita  del 
corpo,  che  dovrà  dunque  dirli  di  voi 
medefimi , di  voi  dico  , che  polli  a rif- 
chionon della  falute  temporale,  ma 
dell’  eterna  : che  dando  del  continuo 
ailèdiati  invifibilmentc,  non  da  imbelle 
rane,  ma  da  feroci  Demonj  ansiosi  di 
drapparvi  a gara  dal  petto  lo  fpirito 
fcellerato:  che  vedendovi  ribelli  a Dio, 
diferedi  del  paradifo  , rei  dell'  i nferno, 
contuttociò  non  vi  fapcte  ancora  ri- 
folvere  a fvilupparvi  da  sì  imminente^ 
pericolo  f E forfè  che  non  avete  voi 
Q_a  pure , 
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pure,  fe  la  volete  , l’opportunità  fem-  lira  ultima  infermità  debba  eflere  co- 
pre pronta?  Non  mancano  affettuoli  me  quella  de'  cigni  , cioè  tutta  mite  , 
Mosè  , che  giornalmente  vi  fi  offrono  a tutta  gioliva  , tutta  gioconda , ficchi 
liberarvi:  Conjlitue  mihi.  I Sacerdoti  feg-  non  abbiate  mai  nè  gli  fpiriti  più  viva- 
gono  ognora  pronti  a’  confeffionali . ci,  nèi  fcntimenti  più  vegeti,  cheaj 
Ivi  è ficuro  lo  fcampo  , e certo  1*  ajuto,  quell’ora.  Oh  voidelull  ! dice quiji’  Ec- 
folo  che  il  peccatore  voglia  ricorrervi,  cldiafte  . E qual  medico  avete  cosi  va- 
Chc  dunque  tanto  fi  afpetta  ? vi  farà  lente  , il  quale  di  tanto  vi  affidi  ? ‘ Ne- 
chi  rifponda  : Crajiin a die  ? Anzi  quello  fcir  hamo  fuetti  fuum  . Non  potrebbe  an- 
appunto  , o protervi , è il  vollroco-  zi  il  vollro  morbo  confiftere  in  una  feb- 
mun  linguaggio  ; procraftinare  . Io  bre,  la  qual  vi  tragga  impetuofa  di  fen- 
parlo  ad  uno  ; e gli  dico  .'Signore  , voi  no,  e faccia  darvi  in  vacillamenti , in 
vivete  con  quelle  male  pratiche  a lato,  vertigini , e in  frenelìe  < Non  potrebbe 
V’  hanno  ornai  quelle  a guifa  di  fangui-  confillcre  in  un  letargo  , che  profon- 
fughe  , fucchiata  e la  roba  , e lafanità.  damente  vi  opprima  ? Non  potrebbe» 
Vi  rella  l’ anima.  Non  volete  voi  final-  confiftere  in  uno  fpafimo  ;Non  potreb- 
mente  metterla  in  falvo?C(wd?/.ri/<  mihi.  be  confiftere  in  unafincope  ? Non  po- 
Quando  volcte.che  licenziamo  le  com-  trebbe  confiftere  in  un  accidente  furio, 
pagnie  > che  mondiam  la  cofcienza  ? fo  di  apoplelfia?  O fc  non  altro  non  pò- 
che  ricuperiamo  la  grazia  ? Crdjiina  die:  trebbe  confiftere  in  un  dolore  sì  violen- 
*1,  mi  rifpondono  i concubinarj  : fono  to  di  capo  , che  non  vi  lafci  nè  pur  dif- 
ancor  fimo  : quando  farò  prelfo  morte  , porre  di  un  penfiero  brevilTìmo  a pia- 
io  mi  ravvederò  . Io  ragiono  ad  un  al.  cer  vollro  ? Certo  è che  voi  , perquan- 
tro.e  gli  rapprefento:Signore,voi  man-  to  fiate  di  collituzione  anche  atletica  , 
tenete  quelle  inimicizie  rabbiofe  nel  non  avete  veruna  probabilità  di  non., 
cuore.  Vi  hanno  già  quelle  a guifa  di  incappare  in  alcuno  di  tali  morbi  . An- 
furia  inquietata  la  giovanezza  , e la  vi-  zi,  fe  credete  ad  Ippocrate,  a llrane 
rilità,  vi  riman  la  vecchiaja.  Non  vole-  malattie  più  foggiacciono  i più  robu- 
te  voi  finalmente  viverla  quieta?C«n/?r-  fti , che  i più  maturi  ; avvenendo  negli 
tue  mihi.  Quando  volcte.che  tronchiam  umori  del  corpo  come  nelle  corde  di 
gli  odj  > che  trattiamola  pace  r1  chej  un  muficilc  llrumento  , in  cui  le  più 
concordiamo  le  parti  ? Crajìimi  die  : sì  ilirate,  e le  più  fonanti , corrono  rif- 
mi  rifpondono  i vendicativi . Sono  an-  chiodi  frattura  più  grave . Torno  adi- 
cora  robufto;ìquando  farò  preflo  raor-  mandarvi  io  però  , con  qual  prudenza 
te,  io  perdonerò.  Oh  ciechi, oh  ciechi,  voi  rigettate  alla  vollra  ultima  infermi- 
che  dite  r1  Craflina  die  ? Su  , così  fate , tà  le  fperanze  di  convertirvi  ; mentre 
sfogatevi , fcapricciatevi  ; ma  convien  nè  pur  fapete  qual  fia  per  eflère  la  vo- 
però  prima, che  vi  falviate  da  un  turbi-  lira  ultima  infermità  ? Che  fe  pur  ella 
ne  di  dimande , col  quale  , ciò  fuppo-  farà  tale,  che  vi  lafci  un  fufficiente  do- 
lio , io  pretendo  di  fopraftarvi . minio  di  voi  medefimi  , eccovi  caduti 

• III.  Perocché  ditemi  , già  che  al-  in  pericolo  ancor  maggiore , ed  è . che 
la  morte  difegnate  voi  di  operare  così  voi , prefuppollo  ciò  , non  crediate  , 
gran  cofc  , avete  prima  procurato  al-  eh’  una  tal  forte  d’ infermità  debba  ef- 
tresì  d’ informarvi  bene  di  qual  morbo  fere  per  voi  l’ultima;  che  vi  aduliate  , 
abbiate  a morire  ? Voi  lènza  dubbio  che  vi  aggiriate  , e che  facciate  ancora 
convien  » che  vi  figuriate  , che  lavo-  voi , come  fa  quel  pigro  viandante , il 
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quii  veduto  il  torrente  ne'  fuoi  princi-  mancre  aiToluto  di  una  privata  ingiù- 
pj  va  Tempre  irrifoluto  tra  Te  dicendo:  llizia  da  lui  commellì  nel  levare  u.i 

10  paflcrò  più  giù  . lo  palTerò  più  giù  , uomo  di  vita  , accettò  da  San  Romual  - 
finché  va  poi  tanto  giù  , che  quando  al  do  l’aTpriiTIma  penitenza  di  peregrina- 
fin  fi  delibera  di  pillarlo  , non  v’ è più  re  a piè  nudi  al  monte  Gargano  , ed 
varco  . E quando  finalmente  rieTcavi  ivi  una  quareGma  intera  vellir  diTac- 
con  rara  felicità  di  operare  in  ora  , qua-  co,  digiunar  con  rigore  , dormire  in 

11  ordini , quali  mezzi , quali  maniere,  terra  . Semplicetto  eh’  ei  Tu  l Non  po- 

diviTate  mai  di  tenere  a riporvi  in  Talvo?  teva  egli , come  voi . contentarli  di  af- 
Quello  d’ una  conTelTìone  legittima;  pettare  fino  a gli  ultimi  aliti  difuavi- 
nonèveror'  Ma  vi  dà  l'animo  in  un  ta  , ed  allora  ottenere  conunfolcen- 
tempo  si  lubrico, e , quel  eh’ è peggio,  no  quello , che  prima  gli  coftò  tanto 
si  turbolento  , e si  tetro  , qual’  è i'  ul-  di  viaggj  , c di  ftrazj  , di  mendicità  , e 
timo  della  vita , apparecchiarvi  con_,  di  fquallore  ' Che  dirò  di  un  Potamio , 
eTarae  dilìintoa  tal  conTelTìone  , e di-  gran  veTcovo  BracarenTe , il  qual  ca- 
poi  farla  con  piena  ToddisTazione.e  rin-  duto  in  un  grave  eccedo  carnale  , vol- 
venir  tutto  il  numero  delle  colpe,  ri»  le  con  Tornino  Tuo  rollar  paleTarlo  in 
partirne  le  Tpezie , e ridirne  le  cir-  preTcozade'concilj  più  nobili  di  To- 
collanze  ? ledo  Non  fu  egli  (tolto  a pigliarli  tan- 

IV.  Forfè  che  no  , voi  direte  , ma  ta  anzietà  ? Che  diròdi  Fabiola,  gran 
che  rilieva  , quandoanche  ciò  non  lì  Principelfa  Romana,  la  quale,  viola- 
polìa  ? Non  fappiam  noi , che  in  morte  ta  una  femofa  ordinazione  ecclefialii- 
ballano  i cenni  > Un  inchinamento  di  ca  , volle  con  Tomaia  Tua  confusone 
collo  , uno  llrignimento  di  mano , un  accuTarfene  fu  le  porte  più  frequentate 
picchiamento  di  petto  , quello  è d'  a-  del  Laterano  ? Non  fu  ella  iiolta  a_> 
vanzo  , perchè  quando  anche  noi  non  prenderli  tanto  affanno  r1  Ma  già  che 
polliamo  articolare  unalillaba,  dob-  non  liete  più  in  tempo  difarfapere  la 
biamo  riportare  in  quel  punto  l' affo-  voltra  bella  dottrina  a perfone,  volate- 
luzione  . Ah  Crilliani  ! E pollo  io  fen-  ne  all’  altro  Mondo  ; perchè  non  cor- 
tirquelle  cofe  , fenzadar  nelle  Tmanie,  rete  a fcoprirla  almeno  a que’  poveri 
si  lenza  tutti  sbalordirvi  co'  fremiti , e pellegrini , i quali  inlino  di  là  dall’ Al- 
co’muggici?  Che  dite  mi  Ieri;  Qual  par-  pi  ne  vengono  tutto  di , non  folamente 
lare  frenetico  è quello  voilro  ; Chi  vi  a Loreto  , ma  fin  a Roma  , per  impe- 
lla sì  tratti  di  Tenno  , chi  vi  ha  tanto  trare  da  un  tribunale  fovrano  di  pe- 
fpogliati  di  umanità,  che  voi  di  voi  nitenza  il  profcloglimento  de'  filli  a 
meJelimi  ragioniate  con  men  premura,  lui  riferbati  r*  Si  Soggettano  i miferi  a 
che  Te  trattale  non  dirò  di  un  cifra-  gran  diTagi , a frequenti  pericoli . a 
neo,  ma  di  un  nemico  g Una  confef-  gravi  Tpefe  . Andate  dunque  , fermateli, 
fione  fatta  in  morte  per  cenni , quelhu  Dite  loro,  che  quelle  fono  diligenze 
è ballante  a ricever  1’  aflòluzione  ? Co-  Tuperflue  , le  quali  nafeono  dall'  igno- 
ti è per  certo  . Anzi  , aggiungete  , ranza  di  un  grande  arcano  a voi  noto . 
l' abluzione  di  quallilia  fcelleraggine.  Anche  io , dite  loro  , anche  io  quanto 
1’  aflòluzione  da  quallilia  facerdote  . voi  Tono  carico  di  peccati , anche  io 
Ma  s’ è così , troppo  nel  vero  compa-  di  Tacrilegj  , anche  io  di  cenfure  , nè 
tifeo  un  Ottone  Imperadore  , il  Terzo  però  me  ne  affliggo  > perchè  io  ben  fo , 
di  quello  nome,  Ù quale  affine  diri-  come  non  morire  fenza  ellèrne  Tciolto 
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in  prima..  Non  vi  dà  l’animo  , quando  cervene  i1  a cfagerarle  r*  a efaltarle  co’ 
voi  fiate  moribondi , dillrigncrc  una  vollri  pari?  E come  dunque  fperate 
volta  la  mano  aqualfifiafempliciflìmo  voi  di  cambiare  ad  un  tratto  affetti , e 
faccrdote  ? di  chinare  una  volta  il  ca-  dettami . e di  avere  in  orrore  (opra  o- 
por?  di  picchiarvi  una  volta  il  petto?  gnimale»  ciò  che  or  fopra  ogni  bene 
Or  quello  baila  a falvarvi  : tornate  in-  tenete  in  pregio  r*  A chi  prelumetedi 
dietro , feguite  a darvi  bel  tempo  , e perfuadere  voi  miferi  quelle  cofe  > A 
non  vogliate  or  fottoporvi  alle  orribi-  fanciulli  credo  inefperti , i quali  non 
li  penitente,  che  vi  fovraflano  da’  con-  fappiano  ciò  che  Ga  vero  fenfo  di  com« 
felibri  ai  detto  loro  zelanti  > al  fenti-  punzione  . Ma  convien  anzi  perfua- 
mento  univeifale  indifereti  . E che?  derlo a un  Girolamo  ' , il  quale  fi  ride 
Non  credete  , Uditori , che  fe  voi  par-  di  qualfifia  penitenza  ferbata  in  morte  i 
lalie  a que’  pellegrini  così , rivolge-  e dice  cosi  : Qua  efl  ijla  poenitentia  , 
rebbono  fubito  il  palio  indietro  , evi  quam  filimi  quii  accipit , quia  fe  vivere 
renderebbono  affettuoGlfime  grazie  di  non  poffe  amplivi  cernie  ? Convien  per- 
un  documento  , altrettanto  loro  gio-  fuaderlo  ad  un  Agollino1  , il  quale  la 
vevole  , quanto  allrufo  r>  Oh  debolez-  chiama  inferma;  convien  perfuaderlo 
zc  i oh  cecità  ! oh  frenefie  l Tanto  dun-  a un  Bernardo’,  il  quale  la  chiama.» 
que  è vero  , che  voi  delle  dottrino  prefuntuofa  ; convien  perfuaderlo  ad 
teologiche  a voi  per  altro  in  gran  par-  unlfidoro*,  il  quale  la  chiama  fofpet- 
te  o ignote  , o neglette  , quelle  fola-  ta  ; ad  unCefario  conviene  di  perfua- 
mente  apprendiate  , le  quali  vagliano  a derlo  , ad  un  Ugone  > , ad  un  Ambro- 
farvi , male  intefe  , trafcorrcre  in  per-  gio4,  a un  Gregorio  7 , a un  G ri  follo- 
dizione  d Avvertite  bene  : quella  con-  mo  1 , a un  Tommalo»,  e ad  altri  tali , 
feffion  , di  cui  dite , è un  rimedio  ellre-  i quali  tutti  con  difpregio  apertillìmo 
mo  . Ma  chi  non  fa  , che  tutti  i rimedj  fe  ne  beffano.  Che  può  dirli  di  più? 
ellrcmi  fond’elìto  molto  incerto,  e San  Cipriano '* , gran  vefeovo  di  Car- 
die però  fi  debbono  folo  ufar  di  neccf-  tagine  , arrivò  a promulgare  un  editto 
fità  , non  eleggere  per  configlio  r*  Crc-  pubblico,  per  cui  vietò,  che  neffun 
dete  dunque  voi,  che  quante  aflolu-  lacerdote  di  qualunque  titolo  foflfc, 
zioni  ricevono  i moribondi  , tutte  ardiffè  di  amminillrare  i Sagramenti  di 
cancellino  immantinente  le  colpe  da  riconciliazione  ad  alcuno  di  que’  pec- 
lor  commefie  ? Sì . fe  abbian  vero  pen-  catori , che  fprezzatigli  in  vita,  gli 
timento  , sì  le  abbian  vero  propofito  , addimandavano  in  morte  ; con  dichia- 
sì  fe  lor  nulla  manchi  delle  interiori  rare,  che  una  ior  Umile  penitenza  era 
difpofizioni  rich ielle  ad  una  buona  fa-  nulla  : Prohibendoi  omnino  cenfuimus  a 
gramenta!  contcflione.  Ma  di  quello  fpe  communicationis  , drpacii,  Jìininfir- 
chi  vi  alficura t*  Non  liete  voi  per  lun-  milate,  atque periculo  coeperint  deprecar i , 
ga  età  abituati  a bere  l’ iniquità  con.»  quia  rogare  illos  non  delicii  pieni  lentia  , fed 
quel  gran  diletto,  col  qualcun  arfo  mortis  urgenti!  admonitio  compellit . Nel 
Lifimaco  tranguggiò  quella  coppa  d'  che  quantunque  io  ben  fappia  , che  il 
acqua  collatagli  un  regno  intero  ? Non  Santo  errò  , perchè  alìolutamcnte  può 
liete  avvezzi  a chiamare  le  voflre  colpe,  elfere  , eh’  anche  in  morte  un  tal  pec- 
opere  di  onorata  cavalleria  , a compia-  catore  li  penta  di  vero  cuore  ; contut- 

tociò 
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tociò  mentre  un  Santo  di  tante  lettere,  dcll’elercito  . Non  fi  lafcia  veruno  più 
di  tanta  fagacità  , di  tanta  faviezza,  ne  i quartieri . Si  fanno  ufeire  in  cam- 
giunle  a ciò  riputare  affatto  impofiìbi-  pagna  tutte  le  fquadre  , tutte  lefchiere, 
le  ; convien,  che  almeno  non  Casi  faci-  tutte  le  foldatelche  . E perchè?  Per- 
le, come  voi  vi  penfate  . Non  v’  in-  chè  appunto  quella  è l' ultima  giorna- 
gannate  per  tanto  , amati  miei  pecca-  ta  campale  . Si  fa  di  tutto  . Se  allora  fi 
tori , non  v'  ingannate , perchè  puòef-  perde  , non  v’  è più  fperanza  di  vince- 
fere  , che  in  fu  l' eftremo  voi  ben  sì  vi  re  : fe  allora  fi  vince , non  v’  è più  pau- 
pentiate  de*  voftri  falli  ; mafapetevoi  radi  perdere;  e però  allora  fi  fanno 
come?  Come  un  Antioco  ‘ , il  quale  l’ultime  prove.  Or  cosi  figuratevi  che 
fidolfcdi  aver  perfeguitati  gli  Ebrei  ; intervenga  alla  morte  noflra  . Sa  ria- 
ma perchè  quindi  gli  conveniva  morir  ferno.che  da  quel  punto  dipende  il  tilt- 
mangiato  da’ vermi . Come  un  Caino  *,  to  : e però  , oh  come  in  quel  punto  fa- 
al  quale  difpiacque  di  aver  tradito  il  rà  più  fiero  ! Non  volete  crederlo  aj 
fratello;  ma  perchè  quindi  gli  con  ve-  me?  Credetelo  al  Signore  ncll’Apo- 
niva  errar  fuggiafeo  pe’  bofehi . Come  califfi  ’ : Defcendit  ad  voi  Dublini  tubini 
un’ Agar  *,  la  qual  fi  rammaricò  di  aver  tram  magnarti.  Ecco  l’ Inferno  , che  ne 
maltrattata  la  padrona  , ma  perchè  viene  a voi  con  una  ira  terribiliffima  ; 
quindi  le  conveniva  efler  cacciata  di  eccolo  , eccolo  , habem  tram  magnam  , 
cafa  . Come  un  Saule*,  il  quale  fi  afflif-  habem  tram  magnam.  E perchè  furor 
fedi  aver  perdonato  a gli  Amaleciti  ; tanto  ftrano  ? Scieni  quid  modicum  tem- 
ma  perchè  quindi  gli  conveniva  veder-  pmhabet,  perchè  fa  eh’ egli  ha  poco 
fi  togliere  il  Regno  . Come  un  Semei  ’,  tempo.  Seallor  vi  perde  , non  ci  farà 
il  quale  fi  ritrattò  delle  ingiurie  dette  più  perìcolo  , che  vi  racquifti . Seallor 
a Davide  ; ma  perchè  quindi  gli  con-  vi  acquifta  , non  vi  farà  più  pericolo  , 
veniva  temer  di  perder  la  vita  : così,  che  vi  perda.  Afpettatevi  dunque,  eh’ 
dico,  voi  pure  non  è gran  fatto  , che  egli  allor  chiami  quali  a giornata  curi- 
vi attraiate  di  tante  offefè  divine  cU_»  pale  le  Furie  tutte  , e che  fcatenato  , 
voi  commeffe  ; raafolamente  per  un  venga  d’intorno  al  voftro  Ietto  1 batta  - 
timor  ferviliffimo  della  morte  , per  glia  la  più  ferale,  acni  mai  l'abbiij 
l'Inferno  aperto,  per  la  dannazione  potuto  incitar  la  rabbia.  Ad  un  mo- 
imminente  , sì  che  quando  ceffaffero  naco  finto  chiamato  Stefano , il  quale 
tali  pene,  nulla  più  vi  premeflèro  avea  tutti  la  fua  vita  menata  in  un  unii- 
quelle  colpe  , di  cui  fon  pene.  le  romitaggio  , orando,  falmeggiai- 

V.  Senza  che,  Rimate  dunque  voi  , do,  fudando  , e facendo  un  governo 
che  Lucifero.il  quale  avrà  fino  a quell’  auflerilfimo  del  fùo  corpo  , rapprefen- 
ora  goduto  un  così  lungo,  e così  largo  tarano  i Demonj  fui’ ultimo  tanto  al 
poffeiro  della  vollr’ anima  , debba  darli  vivo  ogni  minuto  difetto  da  lui  com- 
pace in  vederfela  poi  rapire  , e per  così  meflò  , che  lo  conduffero  fino  all’ orlo 
poco  ? Anzi  allor  farà,  quando  fcarichi  di  un’ alta  difperazione . V iftefTo  fe- 
rì f uo  furare  6 : Sunt  Jpiritui.qui  ad  vin-  cero  ad  una  vergine  fanti  nominata  Al- 
thcìtm  creati  funi  ( dice  l’ Ecclefiaftico  ) degonda  ; l’ ifteffb  fecero  ad  un  vefeo- 
dr  in  tempore  confummationii  effundent  vo  fanto  chiamato  Uberto.e  l'iftcflb  ad 
virtuttm  . Già  vi  deve  eflèrnoto,  che  altri  moltiffimi,  eh' è foverchio  rife- 
quando  arriva  1' ultima  giornata cam-  rire  . Or  che  faranno  dunque  eglino 
pale  , fi  cavano  fuori  tutte  le  forzo  contro  voi  ? fe  a voi  potrannocon  ve- 
rità 

(l)  j.Macb.  *.  {*)  G«w  4.  (j)  Cai.K.  (4)  l.Reg.15.  <j)  ft.Reg.19»  W)  feti  !)•  (7)  12. 
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rità  rinfacciare  tante  confellìoni  bu- 
giarde , tante  comunioni  facrilcghe  , 
tante  lafcivie  sfacciate  , tante  detra- 
zioni temerarie  , e quali  fui  per  dire 
ogni  genere  d‘  impietà  t Stenteranno 
fors’elTì  molto  per  darvi  a credere, 
che  voi  già  fiate  fpediti  ? già  impoten- 
ti apiùfperaret  già  inabili  a più  fal- 
varvi  ? Più  . Siete  pur  voi  flati  ufati  a 
parlare  fpelfo  con  grande  audacia  in 
materia  di  religione  . Qual  cola  dun- 
que più  facile  , che  allor  vi  aflilga  lo 
fpirito  d’infedeltà, e che  vi  faccia  efita- 
re  nella  credenza  di  qualche  impercet- 
tibile arcano  ? Più  . Siete  pur  voi  fla- 
ti avvezzi  ad  abufare  con  grande  irri- 
verenza il  nome  di  Dio . Qual  cofa 
dunque  più  agevole , che  vi  aifalga  al- 
lora lo  fpirito  di  beftemmia  , e che  vi 
faccia  acconfentjrc  cpn  l' animo  ad  al- 
cuna facrilega  maldicenza  r*  Più  anco- 
ra , più  . Ma  che  accade  flancarG  ornai 
di  vantaggio?  Scioglietemi  ( e ciò  mi 
balia  ) feioglietemi  un  poco  alcuna  di 
quelle  fole  difficulfà , ch’io  vi  ho  mof- 
fo  dentro  brcvilfimo  tempo , in  cau- 
fa  sì  grave  : falvatevi , fchermitevi , di- 
fendetevi, fe  pare  a voi  che  rimangavi 
fcampo  aperto . Che  mi  direte  f Di 
confidare  nell’  aflìftenza  de’  religiofi  ? 
Ma  con  qual  faccia  potrete  voi  rimi- 
rare quei  i de’  quali  sì  fpelfo  fchernilte 
il  nome  r1  Di  confidare  nel  patrocinio 
de’  Santi  ? Ma  con  qual  cuore  voi  po- 
trete ricorrere  a que’ , de’  quali  sì  po 
co  guardafle  il  culto»1  Di  confidare 
nella  virtù  di  quella  grazia  celefte  , la 
quale  vi  ha  date  altre  volte  forze  a cam- 
pare da  fomigl Santi  pericoli  ? Ma  non 
vedete  , che  quello  è un  paralogifmo  ? 
Ve  1’  ha  date  altre  volte  ; dunque  ve  le 
darà  Tempre  ancora?  Nego  , nego: 
non  tiene  la  confeguenza:  e fe  volete 
chiarirvene  , Hate  a udire  . 

Vi.  V’ha  tra  voi  chi  mai  compa- 
tilìè  al  cafo  lagrimevole  di  Sanlòne  ? 

* 

té.  f.  (il  JmI 
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Niuno  ere  l’ io  , pereti'  egli  compcrof- 
(i  la  fua  difgrazia  con  la  propria  teme- 
rità . Il  fatto  è curiofo  . S' era  egli  git- 
tato  in  braccio  a una  Dalila  meretrice  , 
Quella  fubornata  da’  1-iliftei  volle  fpia- 
re  da  lui  l’ origine  della  fua  gran  rot?u- 
ficzza  . Sanfone  , dimmi,  onde  avviene, 
che  niuna  forza  iia  ballante  ad  abbat- 
terti t Chi  voleflè  domarti  , ebe  dov- 
ria  fare  ? E'  facile  , ripiglia  Sanfone  . 
Se  io  , per  dirtela  , mi  trovali!  legato 
con  lette  nervi  ancor  umidi , farei  de- 
bole come  gli  altri . Non  cercò  più  la 
malvagia . Procura  da’  Filiftei  quelli 
laccj  , alleflifce  le  infidie , tende  gli  a- 
guati , indi  legato  il  mifero  amante  : A. 
te  , grida  , Sanfone  , ecco  i Filiftei  ' : 
Pbilìflbiim  fuper  te.Samfon.  Sanfone  fcuo- 
te  le  braccia , e fpezza  fubito  quelle  fu- 
ni di  nervo  come  fila  di  canapa  . Dali- 
la vergognofa  , veggendofi  così  beffa- 
ta in  prefenza  de*  fuoi  cittadini:  Ah 
fleale  , gli  dice  , sì  mi  fchernifci  : * Ec- 
ce tllufifti  nubi.  E come  pollo  io  credere, 
che  tu  m’ ami , fe  non  mi  confidi  i tuoi 
fegreti , fe  non  m' apri  il  tuo  cuore  ? 
Sanfone  l’ode  la  feconda  volta,  e lo 
dice,  che  conviene  llringerlo  tutto  con 
funi  nuove  . Dalila  lo  ilrigne  , e grida 
all’  iftelfa  forma  : Philifthiim  fuper  te, 
Santfon  ■ Egli  con  un  fai  divincolamen- 
to della  perfona  fi  fcuote  dattorno 
quelle  gagliarde  ritorte,  com’  orditi  di 
fragili  ragnatelli . Torna  di  nuovo  più 
crucciofa  la  donna,  prima  a riprender- 
lo , indi  ad  interrogarlo  ; ed  egli  di 
nuovo  le  dice  , che  conviene  inchio- 
darlo nel  pavimento  perii  capelli.  Da- 
lila lo  inchioda  , e grida  allo  ileilb  mo- 
do : Phihjìhiim  fuftr  te,  Sani  fon.  Egli  con 
una  foia  alzata  di  capo  cava  quel  chiò- 
do dal  pavimento,  come  un  fùfcellet- 
to  dall'  arena  . Signori  mici , non  fo  le 
in  quello  fatto  Sanfone  dimoftraflc-» 
maggiore  o 1'  amore  , o la  lepidez- 
za. Perocché,  chi  di  voi  dopo  tante 

pruove 
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pruove  di  tradimento  non  fi  farebbe  fi 
nalmente  chiarito  dell’  infedeltà  della 
donna?  Doveva  Sanfone  allora  dirle: 
Ah  ribalda, cosi  t’  infingi  eh  ? quello  è 
il  contraccambio  al  mioamorc  ? quelle 
fon  le  promeflc  della  tua  fede  ? Valerti 
delle  mie  armi  medefime  per  tradirmi  ? 
Dovei  voltarle  minacciofo  le  fpalie, 
fuggir.da quella  cafainfcdele  , campa- 
re da  quel  pericolo  manifefto  . E pur 
egli  ancora  infenfato  non  fa  rifolverfi  . 
Vede  inquanto  gravi  cimenti  la  rcaj 
femmina  lo  avea  pollo.  Tre  volte  lo 
avea  dato  in  mano  a’ nemici , tre  volte 
lo  avea  condotto  a pericolo  della  vita , 
e non  1’  abbandona.  Anzi  fa  egli  di 
peggio:  pcrch’ egli  arriva  a tal  cecità 
d’  intelletto,  che  finalmente  difeuo- 
pre  la  verità  del  fegreto  , e dice  a Da- 
lila  , che  la  fua  forzi confille  nella  fua 
chioma . Balla  faper  quello  alla  perfida. 
Richiamai  Fililìei , ricompone  gli  a- 
guati , fa  dormirli  il  mifero  amante  fu 
le  ginocchia  , indi  fa  venire  le  forbici, 
fa  troncargli  i lunghi  capelli  , e dipoi 
lofeuote,  e gittandolo  via  da  fe  , lo 
sbalza  nelle  mani  degli  avverfarj  , con 
gridare  più  che  mai  lieta  : 1 Philijìhiim 
fuper  te,  Samfon  . Sanfone  fi  della  , e (li- 
mando di  rifeuoterfi  come  prima  daj 
quelle  infidie  , diceforridendo  in  fuo 
cuore  : penfate  voi,  ci  vuol  altro: 
Egrediar  jìcut  ante  feci , & me  excutiam. 
M a non  fu  a tempo  , perchè  già  Re- 
cefferqt  ab  eo Dominili . Onde  fu  legato  , 
accecato  , e llrafcinato  vergognofa- 
mente  prigione  , fino  a lafciarvi  la.» 
vita  . Uditori  , rivolgete  pur  tutte 
le  fagrc  Carte  quant’elle  fono,  non 
troverete  forfè  efempio  più  accon- 
cio a fpiegare  la  llupidezza  de’  pec- 
catori . Ma  ponderiamolo  un  poco  noi 
di  prefente  a nofiro  propofito  . Qual 
cola  , a dire  la  verità,  fu  mai  quella,  che 
in  quello  fatto  rovinò  Sanfone  infeli 
ce  t fu  1’  amor  folo  ? Signori  no . Fu  la 
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baldanza , con  la  quale  egli  fprezzava 
arrogantemente  i rifehi  futuri , perchè 
aveafchivati  felicemente  i palfati.-fgre- 
diar  Jìcut  ante  feri,  & ine  excutiam  . Qua- 
rto paralogiftno  fu  quello  , che  lo  tra- 
dì : e quelli  fono  i puralogifmi , squa- 
li tradifeono  tutti  i peccatori  del  mon- 
do,  non  avvertendo  i mefehini , che 
verrà  giorno  , in  cui  Dio  gli. abbando- 
nerà ; Dcmintts  vccedct  ab  eis  . Sarà  un 
giovane  intrigato  in  caufe  criminali  di 
(angue.  Si  truova  ftretto:  andatelo  a 
confolare.  Oh  Padre , fc  Dio  mi  fa  tan- 
ta grazia,  eh’ io  porta  fvilupparmi  da 
quelli  impaccj  , vedrete  che  mutazio- 
ne ! Mai  più  comparire  fra  quelle  tref- 
che  , che  mi  hanno  ora  pollo  in  quelli 
cimenti , mai  più  toccar  carte , mai 
più  veder  dadi . La  fcampa  . Da  prin- 
cipio va  ritenuto  . Dipoi  comincia  aj 
poco  a poco  ad  avvicinarli  alle  prilline 
compagnie  . Che  farà  mai  ? Mi  potrei 
ritrovare  alle  ftertè  mifchie  . E poi? 
Non  ne  fon  campato  una  volta  ? Egre- 
diar  Jìcut  ante  feci , & me  excutiam:  ri- 
torniamo a giuocare  , Sarà  un  vecchio 
allacciato  in  maneggi  interertati  di 
roba  . Cade  infermo  . Uditelo  ragio- 
nare . Oh  Padre  , fe  Dio  mi  concede 
tanto  favore  , eh’  io  giunga  a ricupe- 
rare la  fanità  , vedrete  che  differenza  ! 
Mai  più  involgermi  in  quelle  ufure  , 
che  ora  tanto  m’ inquietano  la  cofeien- 
za  : mai  più  opprimere  vedove  , mai 
più  fraudar  mercenarj  . Rifatta  . Di# 
prima  va  cauto  . Dipoi  anch’  egli  a po- 
co a poco  comincia  a rinvifehiarfi  nel- 
le medefime  panie  . Che  farà  mai  ? mi 
otrei  ricondurre  alle  flelfe  anguftie. 
poi  1*  farà  forfè  la  prima  ? Egrediar 
Jìcut  ante  feci , & me  excutiam,  ritor- 
niamo ad  ufureggiare  . Si  eh  ' Egrediar 
Jìcut  ante  feci , & tue  excutiam  ? falfo  , 
fallo;  che  Dminus  recedei  a vcbis  • Ar- 
gomentare dagli  ajuti.che  Dio  vi  ha  da- 
ti per  Jo  palfato , gli  ajuti,  ch’egli  è per 
R darvi 
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darvi  nell’  avvenire  , fenza  olfervare  , 
che  Dio  fi  parte  finalmente  da  voi , che 
fi  fottrae  , che  fi  fcolla  , è difeorfo  che 
inganna  troppo . E però  voi  nel  cafo 
noitro  . o Crilliani , badate  bene  ; nè 
date  per  forte  a credervi,  eh’ alla  Mi- 
fericordia  divina  nell’  ora  di  vottraj 
morte  ripugni  punto  lafciarvi  in  mano 
a’  Demonj , come  già  Sanfone  tra  1’  u- 
gnede’  Filillei . Signorino  .Ripugna 
iorfe  alla  Mifericordia  divina  il  lafciar 
perire  tanti  Turchi , tanti  Giudei , tan- 
ti Gentili , tanti  Scifmatici , tanti  Ere- 
tici ? Nulla  meno.  E perchè  dunque 
volete , che  le  ripugni  il  lafciar  perire 
un  Criftiano  par  voltro  , abufatofi  fem- 
pre  de’  fuoi  favori  > Anzi  guardata 
propofizione  ammirabile  , che  io  vi 
formo.  Voi  dite,  che  alla  morte  Id- 
dio vi  proteggerà  , perch'  egli  è cnife- 
ricordiofo  ; ed  io  vi  dico  , che  per 
quello  medefimo  , perch’  egli  è milèri- 
cordiofo  , però  alia  morte  Iddio  non 
vorrà  proteggervi . Vi  llupite  di  ciò  ? 
vi  par  nuovo  > vi  fembra  llrano  ? Ma 

10  ve  lo  mollro  chiaro  , e così  finifeo  . 

VII.  Se  Dio  è mifericordiofo  , qual 

è di  certo,  deve  egli  come  tale  aver  mi- 
ra alla  lalute  particolare  di  voi  foli , o 
molto  più  confegucntemente  alla  pub- 
blica di  tutto  il  genere  umano?  Alla 
pubblica,  chi  noi  veder  alla  pubbli- 
ca . Ma  quanti  piglierebbono  tollo 
cattivo  efempio,  fe  elfi  fcorgelTero,  che 
voi  dopo  una  vita  da  voi  menata  con- 
tra  ogni  legge  di  rettitudine  e di  ra- 
gione , fortilic  fortunatamente  un&j 
morte  , qual  fanno  i Giulli  < Quanto 
perciò  rimatrebbono  in  loro  cuore 
fcandalizzati  i pufilli  ; Quanto  tente- 
rebbonfi  i buoni  ? Quanto  infolenti- 
rebbono  gli  empj  ? £ quanto  d’anime 
confegucntemente  verrebbe  a perdere 

11  Cielo  per  una,  che  ne  acqui  dalfe  ? A- 
dunque  fpetta  alla  Mifericordia  divina, 
più  forfè  ancora  che  alla  divina  Giulli- 
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zia,  di  fare  in  modo,  che  per  lo  più 
chi  ha  vivuto  male,  mal  muoja  . Altri- 
menti qual  dubbio,  che  tutto  il  Mon- 
do verrebbe!!  a popolare  d’ iniquità  : 
che  fi  diferterebbono  i chioftri , che 
fi  defolcrebbono  i cleri  , e che  predo 
al  volgo  ignorante  rimarrebbono  no- 
mi di  derilione  un  Ilarionc  , un  Maca- 
rio, un  Saba,  un  Arfenio  , ed  altri4 
lor  pari,  i quali  comperarono  a sì  gran 
collo  ciò,  che  dai  più  de’  Crilliani  , 
ancor  perfidi,  ancor  protervi,  fi  fo- 
lelTe  ottenere  a sì  vii  mercato?  Dilli 
dai  più  ( vedete  ) perchè  nel  redo  , che 
alcuni  pochi,  flati  fempre  per  altro 
fcclleratilfimi , ottengano  buona  fine, 
lo  concedo  , il  confelfo  : ma  ciò  che 
pruova  t Un  Giona  , fc  noi  fapcte  , git- 
tato  in  mare  allorché  quello  fremeva 
appunto  più  tumido  , e piu  turbato  , 
ebbe  una  balena  , la  quale  lo  accolfe 
entro  di  fe  , c dopo  tre  giorni  interi  lo 
vomitò  vivo  , e vegeto  in  fu  l' arena  1 : 
Evomuit  in  aridiin.  Per  quello  voi  quan- 
do vi  troviate  in  tempella , direte  a’ 
marinari  : gittatemi  pretto  in  acqua , 
e non  piuttofto  darete  forti  , llarete 
fermi , finché  vi  rolli  una  tavola  , a cui 
tenervi  r1  Ad.  un  Giufeppe  la  prigio- 
nia fu  cagione  d'elfere  alTùnto  a i primi 
onori  dell’  Egitto  ‘.  Per  quello  voi  per 
farvi  illudri  n’andrete  a mettervi  in 
ceppi?  Ad  un  Mardocheo  la  calun- 
nia fu  mezzo  d'  eflcr  portato  alle  prime 
altezze  di  Perfia'.  Per  quello  voi  per  far- 
vi grande  n’  andrete  a procacciarvi  ma- 
levoli? E le  mi  è lecito  Ira  tali  efetnpj 
facrofanti  mifchiarne  ancora  un  prota- 
no;è  certo  per  relazion  e d i PI  i nio  * ,che 
un  tal  Falereo  , il  quale  indarno  avea 
fpefo  tutto  il  fuo  avere  in  medici  , c 
medicine  , afin  di  guarire  di  una  con- 
tumace gangrena,  andato  pofeia  di- 
fperato  a cacciarli  in  una  battaglia . ri- 
cevè la  falute  da  una  faetta,  che  gli  vo- 
lò fu  la  podema,  ed  apertala , ne  tralfe 

fuor 
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fuor  Cn  dall' intimo  ogni  veleno  . Ma  ftavoftra  maledetta  intenzione  di  rav- 
che  ' Per  quello  quando  voi  per  forte  vedervi  vicino  a morte;  e perù  fem- 
patiate  di  un  Gmil  morbo , manderete  bravi , che  Dio  vi  debba  rellar  gran 
iolleciti  ad  informarvi,  dove  fucceda  fatto  obbligato  per  un  olfequio  , che 
nella  città  qualche  riffa . qualche  ro-  più  propriamente  potrebbefi  chiamar 
more,  per  andar  voi  pure  ad  intruder-  ontad  Non  certamente  . Ma  s’ è così, 
vi  nella  mifchia?  Quelle  fon  follie  ma-  arrendetevi  dunque,  che  liete  vinti  , 
nifclle.  E perchè  Perchè  alcuni  efem-  deponete  lo  feudo  , gittate  le  armi , e 
pj  alfai  rari  non  debbono  fervir  mai  di  contentatevi  di  venir  meco  a quell’ora 
regola  a un  uom  prudente.  Non  mi-  fleflà  in  trionfo  a’  piedi  del  Crocifillò  , 
rate  dunque,  che  talun  empio  ancor  e di  qui  rellare  ; perchè  ora  sì  vi  pro- 
in morte  fi  converta , e fi  falvi , pe-  metto  mifericordia,  alla  morte  non  la 
rocche  quefttxfuccede  per  gran  mira-  prometto, 
colo  ; e perchè  Iddio  vuol  lafciar  fem- 

pre  a noi  viatori  alcun  alito  di  fperan-  SECONDA  PARTE, 
za  . eh'  è quanto  dire  , vuol  dillinguer- 

ci  dai  dannati.  Nel  rimanente  qual  Vili.  On  fo,  perchè  con  tante  va- 
fondamento  avete  voi  di  arrogarvi  una  rie  ragioni  ci  fiamo  affat: 

forte  sì  fortunata  ? Ne  avete  forfej  cati  a mollrare,  quanto  delufi  rimarrai, 
qualche  promeflà  llraordinaria , qual-  tutti  coloro,  che  differifeano  di  con- 
che pie  Jicimento  fpeciale  , o pur  ere-  vertirfi  alia  morte  , mentre  convertirli 
dete  . che  fondi  in  voi  qualche  titolo  a alla  morte  non  è al  fin  altro  , che  con- 
ciò fperare  quella  intenzione  prefen-  vertirfi  alla  fera.  E pur  . che  dice  il  Si- 
te, la  quale  avete  di  voler  ravvedervi  gnore  di  quelli  miferi,  che  convtrten- 
vicini  a morte  , quali  che  una  tale  in-  tur  ad  vefperam  ' t*  Già  v’  è noto . Di- 
tcnzionc  folfe  di  oflequio  verfoDio,  ce,  che  famem  patientur  ut  canti  ; pati- 
non  di  fcherno  • Eh  parlate  chiaro  una  ranno  fame  da  cani.  Molte  fon  lenza 
volta  , parlate  chiaro  , e fpiegate  ciò,  dubbio  le  fpiegazioni  di  quello  palfo  ; 
che  intendete  con  quello  voltro  : ma  volete  voi,  eh’ io  ve  ne  rechi  una 
Anzi  morte  io  mi  pentirò  . Quello  è feelta  , una  fpiritofa  f Statela  a udire  . 
un  beffarli  in  buon  linguaggio  di  Dio  , Tu  , dice  Dio  al  peccatore , hai  tratta- 
e un  dirgli  : Signore,  allora  io  prò-  todacane  me  , e io  tratterò  da  cane 
metto  di  rellar  d’  oltraggiarvi , quand’  te  . Come  fi  trattano  i cani  t*  Voi  Io  fa- 
io  non  avrò  più  talento , o più  tempo  pete  . Siete  a menfa  . Viene  un  cane  , e 
a ciò  . Vi  confacrerò  le  mie  voglie,  ma  vi  comincia  a faltar  d’ intorno , lìrepi- 
fol  quand’  io  non  me  le  potrò  più  sfo-  ta  , fchiamazza  , perchè  gli  diate  qual- 
gare  . Mi  dorrò  delle  vollre  offefe  , ma  che  cofa  da  cibarG  . Orche  fate  voi  > 
lai  quand' io  non  potrò  più  moltipli-  Gli  date  forfè  il  meglio , che  fia  fu  la 
carie.  A forza  , a forza  io  finalmente  voilra  tavola?  Oh  quello  no  . Anzi 
mi  condurrò  a confeflàre  di  aver  errato  gli  folete  dare  fempre  il  peggio  . Per 
in  pigliarmela  contra  voi , col  laccio  voi  tenete  la  polpa , al  cane  date  1’  of- 
al  collo,  con  la  cavezza  alla  gola  . fo  , date  le  fquame , date  le  fcaglie  , da- 
Finchè  fia  libero  , ogni  altra  cofa  io  fa-  togli  avanzi  più  vili . Ora  così  appun- 
tò , rilolutilfimo  di  non  mai  lafciare  i to  alcuni  trattano  Iddio  , lo  trattan  da 
peccati , infino  a tanto  che  quelli  non  cane  . Gli  voglion  dare  lempre  il  peg- 
iaicinme.  Ecco  ciò  che  lignifica  que-  gio.  Per  fe  vogliono  1’  età  migliore  , 
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l’ età  frefca  , l' età  fiorita  . Finché  fon 
giovani  , vogliono  attendere  a darli 
fernpre  bel  tempo  , a fcapricciarfi  , a 
sfogarfi  . A Dio  che  riferbano  d li  peg- 
gio , il  peggio  . Riferbano  gli  anni  ul- 
timi della  vecchiaja , riferbano  i gior- 
ni ultimi  della  vita  . Vogliono  invoca- 
re , è vero  il  Signore  , ma  con  quai  fia- 
ti r Co'  fiati  ellremi , che  è quanto  di- 
re. co’fiati  appunto  peggiori,  con  quei 
fiati  si  putridi , con  quei  fiati  sì  puzzo- 
lenti . E come  al  cane , così  di  tutto  a 
Dio  vogliono  dar  gli  avanzi . Sì  ? dice 
Dio  al  peccatore . Hai  trattato  da  cane 
me  ? Bene  , bene  . E io  tratterò  da  ca- 
ne te  : Contenerti  ad  vefperam  . Verrà  la 
fera  , verrà  queU’cltremaangullia,  ver- 
rà quell’  ellrema  agonia  . Ti  vedrò  in- 
chiodato dal  male  fopra  il  tuo  letto  , 
come  un  cane  legato  alla  catena , ti 
Pentirò  mandare  latrati  altifiìmi , di- 
mandandomi ajuto , Crepitare,  fchia- 
mazzare  . Che  credi  però  tu  d Ch‘  io 
ti  debba  dar  quegli  ajuti , a cui  nelfun 
oflinato  cuore  refifte  t quegli  ajuti  più 
penetranti  d quegli  ajuti  più  podcrofi  ? 
Quello  faria  darti  il  meglio.  Non  gli 
affettare  . Ti  darò  quegli  ajuti , che 
puramente  fi  chiamano  lufficienti.cioè 
quegli  ajuti , co’  quali  è vero  , che  po- 
trcfti  alfolutamente  riforgere  dalla  col- 
pa ; ma  effendo  tanto  mal  avvezzo , ma 
elfendo  tanto  mal  abituato , non  ne  ri- 
forgerai  . Quelli  afpettati  : il  peggio  , 
il  peggio  . Hai  trattato  da  cane  me,  ed 
io  tratterò  da  cane  te  : Ccnverterii  ad 
vefperam  , & famtm  patierij , ut  cani!  . 
Peccatori  , non  portate  al  Signor  sì 
poco  rifpetto,  non  lo  trattate  da  cane, 
non  lo  trattate  da  cane  , perchè  vedre- 
te alla  fin  , che  farà  di  voi  : In  peccato 
vejiro  moriemini . 

IX.  Un  cavaliere  ( fentite  cafo  ter- 
ribile , e inorridite  ) un  cavaliere  chia- 
ro di  nafeita  , ma  fordido  di  coftumi , 
invaghitoli  di  una  certa  fanciulla,  ben- 


ché Morefca , fc  la  teneva  già  da  molti 
anni  in  cafa  per  fuo  libidinofo  traini- 
lo , poco  prezzando  le  ammonizioni 
o Tevere  de’  faccrdoti , o piacevoli  de- 
gli amici . Perocché  per  trarli  d’attor- 
no  chiunque  gli  ragionava  di  licen- 
ziarla, rilpondea  con  maniere  aulle- 
re  , e fdegnofe  , un  difpettofo  , non 
polTo , quafi  che  pretendere  di  perfua- 
derc,  elfer  neeelfità  di  natura  quello 
ch’era  elezione  della  libidine.  Non 
volendo  egli  però  ritirarli  dalla  perfida 
compagnia,  venne,  come  accade  , la 
morte  per  diltaccarnelo  . S'  ammala 
lo  sfortunato  fui  fior  degli  anni , fi  ab- 
bandona , li  colca  , ed  elfendo  già  di- 
chiarato pericolofo , ne  viene  ad  elTo 
un  Religiofo  a me  noto  , per  difporlo 
aquelpalfo  diremo . Entra  incame- 
ra , s’  avvicina  al  letto  , il  faluta  , e 
con  prudenti  maniere  comincia  ad  iu- 
finuarfi:  Signore  , ben  m’  avvegg’io  , 
ellèrvi  maggior  occalion  di  fperare , 
che  di  temere  . Siete  per  altro  frefeo 
di  età  , vigorofo  di  forze , lineerò  di 
complelfione  . E molti  fono  campati 
di  male  limile  al  vollro  . Ma  molti  an- 
che ne  fono  morti . E quantunque  ci 
giovi  il  credere  , che  voi  dobbiate  ef- 
lère  de’  primi  , che  vi  nuoce  1 appa- 
recchiarvi , come  fe  avelie  ad  elfere 
de’  fecondi  ? Dite  pure  , ripigliò  1’  in- 
fermo animofamente  , dite  quel  che 
conviene  , che  io  faccia  , eh'  io  foro 
per  ubbidirvi  . Ben  conofco  per  me 
mcdefimola  gravezza  del  mio  pericolo, 
maggiore  ancor  che  non  dite  . E quan- 
tunque io  abbia  menata  cattiva  vita  , 
defidcro  tuttavia, quant’ogni  altro, di 
fortire  una  buona  morte  . Non  fi  può 
credere.quanto  cuore  pigliali  il  buon 
Religiofo  a quelle  parole  . Avrebbe^ 
voluto  venir  fubito  al  taglio  di  quella 
pratica  fcellerata , che  con  fuo  cordo- 
glio, e llomaco  eguale,  vedea  nella 
camera  lidia  del  moribondo , il  qua- 
le fot- 
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le  Cocco  precedo  or  di  un  fervizio  , or 
di  un  alerò,  la  volea  fempre  efficace- 
menre  vicina  . Nondimeno  la  pruden- 
za gli  perfuafc  di  andarlo  difponendo 
prima  con  richiede  più  facili  ad  unaj 
più  facicofa  . Gli  dice  però:  Orsù  dun- 
que già, eh'  io  per  favor  divino  vi  feor- 
go  così  bene  aniraaco . parlerovvi  con 
quella Iibercà , che  mi  dcccano  , e la 
lantità  del  mio  abico  , c '1  zelo  del  vo- 
dro  bene  . I medici  unitamence  v'  han 
difperato  , però  Ce  volete  compor  Icj 
vollre  partire  , fc  volete  nettar  la  vo- 
dra  cofcienza, poche  ore  vi  rimarranno. 
Tanto  più  dunque  , foggiugne  l’altro , 
affrettiamoci  : che  ho  da  fare  i*  Avre- 
dc  , ripigliò  il  Padre  , peravventuraj 
alcun  creditore  ■ a cui  vi  convenide  dì 
foddisfare  ? Gli  avea , ma  gli  ho  fo- 
disfatti . Avrede  niente  d’ altrui , che 
dovrede  rendere.''  L’  avea,  ma  1’  ho 
parimente  renduto  . E Ce  per  l’addietro 
avede  portato  malevolenza  ad  alcuno  , 
non  la  deponece  dall’animo.''  La  de- 
pongo . Perdonate  a chi  v’  ha  offefo  ? 
Perdono.  Vi  umiliate  a chi  avete  of 
fefo  Mi  umilio  . Non  volete  dunque 
per  ultimo  ricevere  i Sagramenti  , co- 
me convieni!  ad  uomCridiano,  per 
armarvi  contra  le  tentazioni  dell’ini- 
mico , e contra  i pericoli  dell’  Infer- 
no ? Volentieridimo  gli  riceverò,  fe 
voi  Padre  vi  compiacerete  di  ammini- 
drarmeli . Ma  fa pete  pure  , che  quello 
non  fi  potrà  , fe  prima  non  licenziate 
da  voi  quella  giovane  ? Oh  quedo  non 
podo  , Padre,  non  pollo  . Oimè  che  di- 
te t Non  pollò  : Perchè  non  pote- 
te i E potete , e dovete  , Signor  mio 
caro  , fe  volete  falvarvi  . lo  dico- 
vi, che  non  pollò.  Ma  non  vedete  , 
che  tanto  vi  converrà  partir  da  lei  fra 
brev’  ora  ? Che  gran  cofa  è dunque  , 
che  vi  rifolviate  a fcacciare  per  elezio- 
ne quel,  che  dovrete  ad  ogni  modo  la- 
feiar  per  necelfità  r Non  pollò , Padre, 
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non  pollò  . Come  f Ad  un  Dio  per  voi 
crocififfo  , che  ve  la  chicle  , non  po- 
trete far  quella  grazia  f*  Egli  è per  voi 
lacero  , egli  è per  voi  fanguinofo,  egli 
è per  voi  morto , miratelo  : eccolo 
qua  . Non  v’  intenerifee  il  vederlo  , 
non  vi  compugne  ; Non  pollo  , vi  tor- 
no a dire , non  pollò  . Ma  voi  non_, 
participcrete  de’  Sagramenti  . Non 
pollò  . Ma  voi  perderete  il  Cielo.  Non 
poffo.  Ma  voi  precipiterete  all’Infer- 
no . Non  poffo  . Ed  è poflìbile , eh’ 
io  non  vi  debba  trar  di  bocca  altra  vo- 
ce ? Mefchino  uditemi  . Non  è pur 
meglio  perder  folo  la  donna , che  per- 
dere e la  donna , e la  riputazione  , e 
’l  corpo,  e l’anima,  e la  vita,  e l’ e- 
ternità  , e i Santi , e la  Vergine  , o 
Criilo , ed  il  Paradifo  , e così  edere 
dopo  morte  fepolto  da  fcomunicato, 
da  bedia  , in  un  letamajod  Allora.» 
quello  sfortunato  gettando  un  crudo 
lòfpiro  : Non  poffo  , tornò  a replica- 
re, non  poffo;  e raccogliendo  quelle 
deboli  forze , che  gli  reftavano  , af- 
ferrò improvvifamente  la  perfida  per 
un  braccio,  e con  volto  accefo,  o 
con  voce  alta  proruppe  in  quelle  pre- 
cife  parole  , alle  quali  io  mi  protello  , 
che  niuna  aggiungo  , niuna  levo  : 
Quella  è Hata  la  mia  gloria  in  vita  ; 
quella  è la  mia  gloria  in  morte  ; e que- 
lla farà  lamia  gloria  per  tutta  I’ eter- 
nità. Indi  per  forza  drignendola . cd 
abbracciandola,  tra  per  la  veemenza 
del  male  , per  la  violenza  del  moto  , 
per  l’agitazion  dell’affètto,  le  efalò 
fu  le  fozze  braccia  lo  fpirito  difperato. 
Or  avete  fentito  , Crilliani  miei'  Ec- 
co a che  finalmente  riduconfi  i pecca- 
tori : a dover  gridare  ; che  cofa  <*  Non 
poffo  , non  poffo  . E perchè  t perchè 
le  veramente  voledèro  , non  potreb- 
bono  ' Quello  non  fi  può  dire  , perchè 
la  grazia  (ufficiente  non  è mai  negata  a 
veruno , il  quale  almeno  la  chicgga  . 
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Ma  ad  un  sì  mal' svezzo,  m.»  ad  uno 
sì  mal’ abituato,  ci  vuol  altro  cho 
grazia  /ufficiente  . Ci  vuol  quella  gra- 
zia , che  fu  da  Santo  Agodino  chia- 
mata trionfati  ice  ; quella  che  abbatte 
ogni  perfidia,  quella  che  atterra  ogni 
protervia  , quella  grazia,  che  domaj 
ogni  oltinazione  ; ci  vuol  la  grazia  ef- 
ficace. Ma  quella  è tale,  che  non  è Dio 
tenuto  darla  a veruno  : non  è tenuto 
per  legge  di  Provvidenza  , non  è tenu 
to  per  legge  di  Redenzione;  la  può 
negare  a chi  vuole.  E non  vi  par  giu 
Ho  , che  egli  la  nieghi  a coloro  , i qua- 
li tante  volte  potendola  confeguiro 
non  la  curarono  ' ; Dixerw.t  Deo , rece- 
de a mbis  : feiemiam  viaruin  tuarum  no- 
lumus  . Andate  un  poco  voi  di  prefen- 
te  a parlar  con  certi , che  vi  rifpondo 
nofubito:  Non  pollo,  non  pollò  . Se 
mando  adelìo  via  quella  femmina  fuor 
dicala,  darò  occafione  alla  gente  di 
chiacchierare  . Redimite  quella  roba. 
Non  pollò  . S’ io  rendo  addìo  quella 
roba  , mi  fpianto.  Redi  tuite  quella 


riputazione  : Non  pollò  . S’ io  rendo 
addio  quella  riputazione,  mi  fcredito. 
Date  quella  pace  per  Dio  . Non  pof- 
fo , non  pollò  : come  volete,  eh'  io  mi 
vegga  sì  predo  tornar  fui  vifo,  chi  mi 
ha  fatto  tanto  di  male'  Ecosìlempre 
con  un  bel  Non  pollò  , pretendono  di 
fchermirfi  . Ah  ingannatori  l ah  in- 
gannati! Piaccia  a Dio  , che  non  ab- 
biano un  giorno  adire  da  vero  quel 
eh’  ora  adducono  per  si  folennc  prete- 
do  : 111  a ejì  peccati  poena  jujlifjìma  ( af- 
fcoltifi  Santo  Agodino  ' ) ut  qui  refir  fa- 
cere,  cum  pcjfet  , n'iuit , amhtat  poffe,  cut» 
velit . No  , Cridiani  ; ajutatevi , affa- 
ticatevi , corrifpondete  opportuna- 
mente alla  grazia  , che  Dio  vi  dì.  men- 
tre dura  il  tempo  di  darla  > : Refleti 
fumili  mane  mifericcrdia  tua  . Non  in- 
dugiate alla  fera  , non  indugiate  al- 
la fera;  giacché  per  un’ altra  ragione 
ancora  quei , che  convertemur  ad  vefpe- 
ram  , famem  pati en tur  ut  canei  ; ed  è per- 
chè i milèri  arriveran  troppo  tardi  ; 
arriveranno  a tavolafparecchiata  . 
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1.  TTNO  degli  uomini  più  invidia- 
w ti,  che  averte  l’Antichità  , fu  , 
s’ io  non  m’inganno,  quel  Gige  , il 
quale  per  la  virtù,  più  magica  certa- 
mente , che  naturale,  di  un  certo  anel- 
lo tenuto  in  dito,  lì  rendea  talmente 
invifìbile  a’circodanti,  ch’egli  potea 
francamente  commettere  ogni  delitto 
fenza  rodò  re  di  volto  , o timor  di  cuo- 
re . Invidiatilfimo  dovette  cglicllèr, 
dich’  io  , perciocché  fe  è proprio  d’ 
ogni  malvagio  l' amare  di  dare  afcollo, 
quanto  arerebbe  ciafcun  di  loro  pagato 
di  avere  in  mano  quali  una  notte  por- 
tatile a fuo  comando  ? Certo  io  m’im- 
magino  , che  fe  Gige  allettato  da_> 


quella  opportunità  , violò  una  Regina 
confcnziente  , trucidò  un  Re  fpenfie- 
rato,  c di  vii  padore  ch’egli  era  , giun- 
fe  anche  a farli  , come  Platone  * narrò  , 
fignor  della  Lidia  ; altri  più  di  lui  fcel- 
lerati  non  avrebbon  lafciata  caditi  in- 
tatta , non  teforo  ficuro  , non  emolo 
invendicato  , ma  fodisfaccndo  ogni 
voglia,  ma  sfogandoli  ogni  cappriccio, 
tutto  il  Mondo  avrebbono  sfrenata- 
mente  ammorbato  d’ impudicizie  , di 
Jadroneccj  , di  fangue . Contuttociò 
vi  dirò  , chiaro  , Uditori , il  mio  fen- 
timento.  Se  un  tal  anello  veniilè  elpo- 
do  oggi  in  vendita  fu  le  piazze  del  po- 
polo Cridiano  , Dio  fa  fe  molti  cor- 
re ifcro 
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rcflfero  a comperarlo  , ancorché  prò 
ferro  egli  lodi  a prezzo  mezzano,  an- 
zi a mercato  vili'.fimo  . E perche  per- 
chè i Crilliani  non  curinfi  di  peccare  , 
o pure  pcrch’  efli  (appiano  , che  chi 
pecca  , in  vano  cerca  di  nafconderfi  a 
gli  uomini . mentre  egualmente  non 
può  nafconderfi  a Dio  ? Piaceflè  al  Cie- 
lo , che  quella  folle,  Uditori,  la  ra- 
gion vera  I La  ragion  è ( ma  vi  prego 
a non  vi  fdcgnarc , fe  forfè  troppo  con- 
tinuamente io  mi  arrogo  di  libertà  ) la 
ragion  è , perchè  oggi  giorno  i Cri  - 
ftiani  non  temono  di  far  male  ancora  a 
fronte  fcoperta  , ancora  a dì  chiaro  : 
e tanto  è lungi  , che  loro  prema  di  oc 
cui  tare  le  proprie  malvagità  , eh'  anzi 
fe  ne  pregiano  : le  concano  per  li  cir- 
coli , le  cantano  fu  le  cetre  , T elpon 
gono  fopra  i palchi , e come  dilfe  1’  A- 
poftolo  , fi  recano  fino  a gloria  quel 
che  dovrebbe  colmarli  di  confufio- 
ne  ‘ : Et  gloria  in  conpipcnc  ipfornm  ■ Ma 
dove  , dove  mi  trafporta  sì  tollo  un  fu- 
ror zelante  , fenza  ricordare  il  Van- 
gelo , che  ho  per  le  mani  ? Scufatemi , 
o miei  Signori . Riprefe  Crifto  in  que- 
llo dì  i Farilei , perchè  facendo  talor 
elfi  alcune  opere  religiofe  , amavano 
per  jattanza  , che  fi  vedefièro , fi  fapef- 
ièro,  fi  lodalTero,  nè  mai  volevano  rno- 
dellamente  celare  virtù  veruna  , come 
il  mare  cela  le  gemme  , o la  terra  l’oro: 
Omnia  opera  ptafacittnt , ut  videanrur  ab 
hommibus  . Ma  io  , per  dirla , ficea  di 
ciò  leggicr  cafo  . Nel  nollro  fecolo 
non  fi  ritrovano  più  quelli  Farifei . Se 
fi  trovalfero  , io  vorrei  quafi  con  buo 
na  grazia  di  Crillo,  non  follmente^ 
fcularli , ma  infin  proporli  a certa  gen- 
te sfacciata  per  efempj  d’ imitazione  . 
A troppo  peggior  grado  film  giunti 
nel  lecol  nollro  ; perchè  fe  allor  la  fu- 
perbia conduce!  gli  uomini  a ricopri- 
re il  male  ■ e vantare  il  bene  ; oggi  per 
contrario  gl’ induce  a ricoprire  il  be- 
lo mul  ). <*>  rr.  j i.  j. 


ne  , e vantare  il  male:  Jam  fe  CbriflU- 
ni  in  fl.tg'tin  fun  jacìvit,  dice  un  Am- 
brogio , & ibi  pittane  infigne  ejje  virtiris, 
ubi  lappa  ejl  crirninii.Non  vi  maraviglia- 
te per  tanto  , fe  concra  quelli  rivolli  io 
fubito  a dirittura  il  mio  dire.  Quella 
mi  cuoce,  quello  mi  crucia.  Veder 
che  oggi  nèmen  fi  polfa  da  talun  otte- 
nere , che  giacch’  egli  vuol  elfere  pec- 
catore , fia  peccator  , ma  che  alme- 
no egli  fia  peccatore  modello  . E però 
lafciate  pure  . eh’  io  feguiti  ad  (sfogar- 
mi contro  colloro  , che  n’  ho  ragione . 
Oh-che  diforbitanze  ! oh  eh’ eccedi  l 
oh  ch'enormità  ! Trovarli  tanti,  i qua- 
li vantano  al  Mondo  la  Icelleraggine  , 
la  palefano  , la  profetano  , e fanno 
opre  faididìme  a quello  fine  deflèr  ve- 
duti. XJtvideantitr  ab  bominibu!, perchè  lì 
fappia,  che  fono  didbluti,  che  fono  di- 
fcoìi , e che  nel  peccare  non  ritengo- 
no più  rodòre  ! Deh  voi , che  liete  sì 
buoni , deh  vi  prego  ajutatemi  a defe- 
dare sì  brutta  audacia , perchè  io  la  fo 
ben  apprendere  , ma  non  fo  già  fe  ne 
faprò  ben  trattare  . 

IL  Non  vel  difs'  io  ’ Non  prima  io 
voglio  cominciare  a parlare,  che  il 
fanto  profeta  Davide  mi  toglie  le  pa- 
role di  bocca  , e quafi  eh'  io  non  abbia 
nè  fenfi  pari  alla  caufa  , nè  zelo  eguale 
al  delitto  , efclama  per  me  1 : Gptid 
glorial  i!  in  maliria  , qttipottnt  et  in  iniqui- 
tà! e ? Dove  fembrami,  eh’ egli  con  po- 
che voci  voglia  efprimere  altidìmi  len- 
ti.nenti . Perocché  qual  cecità  mag- 
giore di  quella  , fe  fi  confiderà  intima- 
mente , trovar  gloria  nell’  impietà  ? 
Andate  voi  decorrendo  minutamente 
per  tutti  i mellieri  degli  uomini , non 
troverete  , che  veruno  nel  fuo  fi  vanti 
di  avere  errato  . Erode  Ateniefe  , il 
più  fuperbo  declamator  de’  Tuoi  tem- 
pi , mentre  perorava  al  cofpetto  dell’ 
Imperador  Marco  Antonino,  fu  repen- 
tinamente tradito  dalla  memoria , va- 
cillo , 
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cillò  , ammutolì , e fcnza  poter  più  ri- 
pigliar il  filo  propollo,  calò  da’ ro- 
ilri . Credete  però  voi  , eh’  egli  ciò  fi 
recalfe  a gloria  ? Anzi  fu  unta  la  con- 
fufon,  ch’egli  n’  ebbe  , che  cadde  in- 
fermo : e fvogliato  d’ogni  cibo  , e in- 
capace d' ogni  conforto  i fuviciniilì- 
tno  a perdere  ancor  la  vita.  Si  gloriò 
forfè  Labieno  di  aver  mandati  libri  ta- 
li alla  luce  , che  riportalfero  dal  Sena- 
to folenne  condannagionc  ? Anzi  egli 
andò  per  gran  vergogna  a nafconderfi 
in  un  fepolcro.  Si  gloriò  forfè  Sofo-' 
.eie  di  aver  radia  tragedia  tale  in  tea- 
tro , che  non  ricevefiè  dal  popolo  pie- 
no applaufod  Anzi  egli  andò  per  gran 
roflbre  a [cannarli  con  un  pugnale  . E 
quell’invitto  figliuolo  di  Emilio  Scau- 
ro , che  fece  anch’egli  ? Si  pavoneg- 
giò per  ventura  di  avere  in  una  batta- 
glia ceduto  il  pollo  ? Anzi  perciò  ri- 
putandoli aifatto  indegno  di  compari- 
re alla  prefenza  paterna  , non  dubitò 
di  ficcali!  uno  Itilo  in  petto  , e così  di 
fuggirfene  vergognofo  fin  là  dal  Mon- 
do . Solo  l’aver  peccato  nel  vivere  è 
materia  di  compiacenza  , è foggetto  di 
vanto  . E'  arrivato  colui  a quell’  adul- 
terio tramato  con  tante  induftrie  ? 
Quanto  ne  giubbila  I Ha  riportataj 
quell’  altro  quella  vendetta  tracciata 
per  tante  ftrade  ' Quanto  ne  parla  l Se 
è pervenuto  quel  cortigiano  a fcredì- 
tare  con  le  Tue  calunnie  la  fama  di 
quell’  innocente , che  facevagli  om- 
bra , non  fe  ne  ride  co  i confidenti  ? 
Se  è giunto  quel  miniltro  a (premere 
co’  fuoi  ragiri  la  borfa  di  quella  vedo- 
va, di  cui  maneggiava  le  liti,  non  fc  ne 
pregia  co’  fuoi  < E quello  farà  , diròdi 
nuovo  con  Davide  , il  volito  vanto  ? 
Quid  gloriarli  in  maliria  , qui  fornii  ts  in 
iniquitatc  1 Non  fate  voi  prokffione  di 
elfere  Criltjani  , di  elfere  Cattolici  ? 
Come  dunque  vanagloriarvi  di  quello, 
eh’  è tutto  oppoflo  a sì  nobile  profef- 

(l)  Serra,  f,  tic  Hyiph.  (a)  Epà fi- 37. 


(ione’  Miferi  ! E qual  giudizio  può 
farli  de’  fatti  voftri  , fc  non  che  pelfi- 
me  fieno  le  vollre  piaghe  , incurabili , 
irremediabili , e che  però  troppo  a voi 
rolli  difficile  di  fcampare  la  morto 
eterna  d 

III.  So  ben  io,  cheècofa  da  me- 
dico più  funello  , che  circofpetto  , il 
dare  a un  tratto  l’infermo  per  ifpedito, 
benché  apparifeano  in  elfo  mortali  i 
fegni  : Dum  in  hoc  corpore  rivirar , nuU 
lini  cjì  difpcrar.da  refaralio  , fid  omnium 
tfì  of  randa  corrtfìio.  Così  m’ infogna  il 
Pontefice  San  Leone  1 . Contnttociò  fe 
di  veruno  li  debbono  aver  giammai 
minori  ipcranzc  , di  chi  farà  , fe  non  di 
coloro  , i quali  iòglion  peccare  con 
maggior  animo-1  Echi  non  fa  che  il 
peccare  animofamente  è indizio  d’  uo- 
mo abituato  nel  male ! Nell’uno  la  pri- 
ma volta  , eh’  ei  pecca  , pecca  cobj 
isfacciatezza  , ma  con  rodere  . Trop- 
po grande  è l’orror , che  la  natura  non 
ancora  perver/a  porta  alla  colpa-  Vi 
condckendc  bensì , ma  con  timidezza: 
la  commette  bensì , ma  con  fofpenfio- 
ne  • Quindi  è , che  da  principio  , per 
male  ufare,  fi  fugge  la  frequenza,  fi 
cercan  1’  ombre  , fi  temono  le  pareti  - 
E quando  ancora  il  peccato  ne  riefea 
di  emolumento  ( come  fu  olfervato  da 
Seneca  ) godiamo  I’  emolumento , na- 
fcondiaino  il  peccato  ’ : Omni  fucata 
diffitr, ulani , (jf  qutmvii  ftlicirer  ceffirinr, 
fr rifili  ilkrum  rnunrnr  , iffa  fubducunt . 
Nè  crediate  , che  quello  allor  folo  ac- 
cada , quando  temiamo  di  dover  fogr 
giacere  a qualche  galligo  , fe  per  forte 
rifappiafi  il  nollro  fallo  • Signori  no. 
Benché  noi  fiamoficuridi  doverne  an- 
dar impuniti , contuttociò  , fe  noi  fia. 
monovizj  ancora  nel  male  , amiamo, 
che  non  fi  fappia  . Ufiamo  gran  dili- 
genza per  occultarlo,  ci  colmiamo  di 
altiffima  confufione , fc  fi  rivela.  Il 
che  non  fi  può  riferire  ad  altro,  che 

a quell’ 


Digitized  by  Google 


NEL  MARTEDÌ  DOPO  LA  SECONDA  DOMENICA.  137 
aquell’orror  naturale,  che  gli  por-  to,  ed  ivi  a tradimento  abitandolo , 
tiamo  . l’ accoppò  : Cumqrte  effent  in  a oro  , con- 


IV.  E qual  delitto  potea  commet- 
terli al  Mondo  più  impunemente  di 
quel  , che  commilè  Caino  ? Confidera- 
tc  di  grazia  . Non  erafi  aperto  ancora 
alcun  tribunale  afine  di  riconofcere 
l’altrui  caule.  Non  fi  fofpettava  di 
acculatoti . non  fi  trattava  di  giudici , 
non  fi  favellava  di  manigoldi . Il  no- 
me di  fupplizio  non  fi  era  fra  gli  uo- 
mini ancora  udito  . E poi  da  chi  lo  po- 
teva egli  temere?  Non  v’ era  ancora 
altri  al  Mondo  , come  moftrò  di  cre- 
dere Santo  Ambrogio  eh’  una  fami- 
glia, la  quale  , fe  morto  Abele  avelie 
latto  anche  in  pena  morir  Caino,  ri- 
manevafi  lènza  prole . E fe  v’  era  al- 
tri , com’è  opinion  più  probabile  , chi 
non  gli  avrebbe  ulato  rifpetto  ? Era 
egli  di  tutti  loro  il  gran  primogenito  , 
giovane  , verde  di  anni,  robullo  di 
perfona  , ardito  di  animo  . E tuttavia 
volendo  egli  il  primo  commettere  un 
omicidio  , che  cautele  non  usò , che 
confiderazioni  non  ebbe  ? Dov’  io  m' 
immagino,  che  la  prima  volta,  eh’ 
egli  invidiando  alla  bontà  del  fratello, 
deliberò  di  ammazzarlo  . fi  colmallè 
tutto  d’ orrore . Perocché  tcltifica  la 
Scrittura  di  lui , che  innanzi  di  venire 
a quell’  atto  infame  , era  fcaduto  di 
volto  ' : Cotteteli!  v’ilnts  tjus  ; quali  vo 
Ielle  dire  in  una  parola,  ch’egli  avea 
fmarrito  il  colore  , rabbuffata  la  fron- 
te , rientrate  le  luci , perduto  il  riio  , 
{contraffatto  il  fembiante  . E quante 
notti  confegucntemcnte  dovette  pro- 
vare inquiete  ? quanti  Tonni  interrot- 
ti quanti  fogni  orridi?  Indi  anima- 
toli pure  ad  effettuare  l’intento  quan- 
to Itudiolfi  r Invitò  il  buon  fratello 
feco  a diporto  , fi  linfe  amico,  fimu- 
loilì  fedele  ' : Egrediamnr  firaj  . Diluii, 
goffi  dall’  abitato  più  che  potè  , cer- 
co un  luogo  ripollo,  un  campo  romi- 
to I.  a.c.f. de  Alci.  <i)  Gei,  f . (|)  Oca. 4. 1. 


fnrrexit  Cain  adverfiu  fratrem  fuum  Abel, 
& ■ interficit  eum  . E perchè  tante  dili- 
genze ? Noi  poteva  egli  avere  a man 
lai  va  ovunque  voleflè  ? non  era  mag- 
giore di  lui  ? più  temerario  di  lui  » 
più  allellito  di  lui  ? Abele  non  fi  fo- 
lpettava  di  offefa,  e però  doveva  an- 
dare Tempre  fpenfierato,  e Tempre  sfor- 
nito ; Caino  la  macchinava  , e così 
doveva  andar  femprc  pronto  , e Tem- 
pre provvifto  . E nondimeno  egli  pro- 
cedi con  tanto  riferbo,  con  quanto 
appena  procederebbe!!  oggi , quando 
per  terrore  de’ malfattori  vegliano  tan- 
te guardie  , corrono  tante  accufe  , for- 
manfi  tanti  procedi  , impongonfi  tante 
pene  . E chi  non  vede  effigiato  in  que- 
llo l’ orror , chereca  il  peccato  le  pri- 
me volte  , che  fi  impoflèffà  di  un' ani- 
mar* Non  ardifee  allora  di  andare  a_* 
faccia  feoperta:  fi  travede  , fifimula. 
La  rabbia  fi  mafehera  di  piacevolezza, 
il  livore  di  cortefia  , l’odio  d’  amore  : 
fi  fugge , dove  non  è chi  perfeguiti , s* 
afeonde,  dove  non  è chi  vegga  , fi  pal- 
pita, dove  non  è chi  gailighi . E che  fia 
così  ; non  fapete  bene  , Uditori , qual 
fu  il  fupplizio,  che  Dio  poi  diede  a_» 
Caino  per  tal  delitto  ?Non  fu  già  farlo 
ingojar  dalla  terra  vivo,  come  un  Na- 
dab ; nè  fu  divamparlo  col  fuoco  , ni 
fu  incenerirlo  co’  fulmini  ; ma  che  fu  ? 
fu  lolamente  lanciargli  dopo  il  peccato, 
quel  timore  medefimo , ch’egli  avea 
provato  peccando  : Pro  hit  omnibus  , di- 
ce San  Giovanni  Grifoltomo4 , filo  ti- 
more cruciar ur  . Non  ebbe  altro  gafti- 
go  , fuorché  il  timore  . Mercechè 
quello  era  timore  di  uno  , che  avea  di 
poco  cominciato  a peccare  , quando 
non  effondo  ancora  la  cofcicnza  indu- 
rata nel  male  . non  è credibile  , quali 
furie  racchiuda , che  la  tormentano  ; 
quanto  fia  agitata  dall'inquietudine, 
S quanta 
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quanto  accefa dalla  vergogna  .quanto 
lacera  dal  fofpmo  1 : Omnis , qui  inve- 
teri: me , otcidet  me  , diceva  il  mifero 
ogn’  ora  tutto  angofciofo  : Omnis , om- 
nis, quali  che  ognuno  doveflc  edere 
confapevole  del  fuo  fallo  , e fin  le  fie. 
re  del  bofco  fe  lo  dovefièro  prendere 
anch'  eflè  a cuore , e nc  doveffèro  di- 
m oli  rare  ancor  effe  rifentimento  : Tu- 
hs  eft  peccantium  confuetiido  ; aincfa  fu- 
fpefta  babent , orniti  umbra:  tremnnt , om- 
vrm ftrepitrtm  timent , qutmque putant  con- 
tri fe  venire  . Così  conchiude  divina» 
mente  il  Grifoflomo\  Ora  ditemi  dun- 
que, Signori  miei,  fe  tanto  orrore» 
porta  il  peccato  nell'animo  le  prime 
volte  , eh’  ei  v'  entra , eh’  anche  in  un 
Caino,  il  quale  probabilmente  dove- 
va avere  un  petto  di  macigno , un  cuo- 
re  di  tigre  , cagionò  accidenti  sì  Ura- 
ni ; che  lì  dovrà  giudicar  oradiquegli, 
i quali  peccando  non  ifpcrimentano 
alcuno  ai  tali  effètti  » ? Mominationem 
fecerunt,  e contuttociò  , come  lègue 
a dire  il  Signore  per  Geremia  , confiifio- 
nenoti  funi  confufi . Che  dovrà  dirli  di 
quelli  , i quali  non  folo  non  fentono 
turbazione  , ma  provano  contentez- 
za -,  non  folo  non  cercano  la  folitudi- 
ne  , ma  amano  la  frequenza  ; non  folo 
non  pretendono  lìmulazione  , ma  mo- 
flrano  sfacciataggine  ? Rifpondete,  che 
dovrà  iiimarlì  di  quegli , i quali  ‘ : Le- 
tamar , cmn  male  fteerint  ; e per  più  au- 
dacia, exultant  in  rebus  pejjimis  ; godono 
nelle  cole  cattive , gioilcono  nelle  pefi 
lime  ? Non  b fegno  quello , che  l’ ani- 
mo è già  abituato  nel  male , che  già  ha 
fuperatelc  prime  feofiè,  che  ha  vinti  i 
pruni  timori , che  ha  perduti  i primi 
rimorf»  ? Finché  nello  fpirito  durano 
que’  contraili , non  è potàbile  di  poter 
trafcorrere  in  tanta  dilfblutezza  . Quel 
verme  amaro . che  lacera  la  cofcienza, 
non  è credibile . quanta  meilizia  ca- 
gioni . Per  molto,  che  procurili  di 

(l)  Gca.,*  • i j.  (i)  Uasi.l.  ad  Pop.  (j)  Jet.?,  i a.  ( 
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occultare  la  lividezza  del  fuo  veleno  , 
trafparifce  nel  volto , lo  fcolora  , lo 
macera,  lo  sfigura.  Sì  che  qual  volta 
in  un  pcccator  non  li  feorgono  quelli 
fegni  di  triilezza  , e di  confufione  , ma 
di  allegrezza  , e di  libertà  ; aimè  . dite 
pure  , eh’  egli  è arrivato  al  profondo 
della  malizia ! : lmpius.cum  in profundum 
verterti  peccatorum  « contemnit , 

V.  Dove  io  confiderò  , che  lo  Spi- 
rito Santo  non  determina  fpecialmen- 
te  qual  genere  di  difprezzo  fia  quello  > 
ma  alibi  utamente  dice  , conremmt . Pe- 
rocché deprezzata  una  volta  dal  pec- 
catore quella  vergogna , che  natural- 
mente reca  il  peccare , non  rimane  più 
freno,  ch’einon  difprczzi . Porgete- 
gli configli  opportuni , contemnit:  fa- 
tegli minacce  Tevere,  contemnit  : efag- 
gerategli  l’ingiuria  divina,  contemnit  : 
inoltrategli  l' Inferno  aperto  , contem- 
nit . In  una  parola  fprezza  egli  tutto  : 
Omnia  contemnit , omnia  ; fprezza  corre- 
zioni , fprezza  preghiere , fprezza  pre- 
mj  , fprezza  gallighi , fprezza  uomini  * 
fprezza  Dio  ; non  teme  dire  : Qttis  no- 
Jìer  Dominus  eft  > Adunque  conchiude- 
te ora  voi , quale  fperanza  può  rima- 
nere della  falutc  eterna  a quelli  uomi- 
ni miferabili  » Come  fi  emenderanno  , 
fe  è abituato  in  loro  il  peccato  ? Come 
fi  rifeoteranno , fe  è fopito  il  riraor- 
fo?  Come  fi  arrenderanno , fe  è perfi- 
da la  cofcienza  ? Non  può  eflère  moral- 
mente probabile  la  loro  falute,  men- 
tre è sì  difficile  la  loro  convezione  . 
Che  fi  convera  uno , il  qual  pecca  con 
timidità,  con  tremore,  oalmen  con 
qualche  forte  di  erubefcenza.non  è un- 
to difficile,  conforme  San  Gregorio 
medefimo  riputò  *:  Quia  dum  mens  erte- 
befeit  videri , t amen  effe  non  metttit  ; eru- 
befeit  quandoque  effe  , quod  fugit  videri . 
Chi  fi  vergogna  di  apparire  malvagio , 
è focile  a lungo  andare,  che  ancora  fi 
vergogni  di  eflère  : ma  come  vergo- 

gnerafiì 
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gneraflì  di  eflère  . chi  nè  meno  vergo- 
gnali di  apparire  » L’  ultimo  affètto  , 
del  quale  un  empio  fi  fpogli , ì quello 
defiderio  di  parer  pio  ; che  però  l’ava- 
ro dà  alla  Tua  tenacità  nomedi  parfi- 
monia  , come  le  Giuda , allorché  tan- 
to ftrepitò  per  l’unguento  verfatoda 
Maddalena  fui  capo  a Grillo  , quali 
ciò  folle  in  pregiudizio  folenne  de’  po- 
verelli : il  codardo  alla  fua  viltà  . di 
cautela  : l’ arrogante  alla  fua  fuperbia, 
di  magnanimità  : il  crudele  alla  fua  fe- 
rocità , di  giudizi*  ; e così  del  reiio . 
Potea  trovarli  donna  più  rea  della  per- 
fida Jezabellaf*  E nondimeno  non  eb- 
be ardire  di  lordarli  nel  fangue  di  un 
povero  cittadino . a cui  bramava  di  ra- 
pire una  vigna  , fe  non  coprendoli  fol- 
to onello  mantello  di  religione.  Mo- 
flrò  di  dover  punire  l’ infelice  Nabut , 
ual  befiemmiatorc.  Fece  bandire  a tal 
ne  un  digiuno  pubblico,  radunare 
Senati  . tener  lèllioni  : tanto  era  lungi , 
che  la  fuperba  godclfe  di  far  palefe  la 
propria  malignità  . Così  un  Ammouc 
fi  fludiò  di  celare  i fuoi  biutti  amori 
lotto  colore  di  naturai  languidezza . 
Così  un  Aman  fi  iiudiò  di  celar  la  fua 
brutta  rabbia  folto  pretedo  di  pubbli- 
ca utilità  . Mentre  dunque  all'  incon- 
tro uno  giugne  a peccare  Unto  animo- 
famente  , che  fmafcherale  fue colpe, 
chene  tripudia  , che  ne  trionfa  ' ; fc’x- 
ultat  in  rebus  ftjjimis  ; convicn  affer- 
mar un  de’  due , o eh’  egli  non  reputi 
I* iniquità  per  gran  male,  o ch’egli 
non  tenga  l’ infamia  per  gran  flagello . 
E quando  l’ uomo  fia  pervenuto  a tal 
legno  , quale  fperanza  può  elTervidi 
ridurlo  ? Di  ridurlo  ? Anzi  dite  pure , 
eh'  egli  verrà  gadigato  a par  di  Lucife- 
ro . Perciocché  io  confiderò , e forfè 
con  acutezza,  che  Lucifero  ancora  fa- 
flofiffimamcnte  vanaglorioffi  ; ma  di 
che  ? delle  fue  bellezze  , e de’  fuoi 
fplendori  : Elevanti»  tjì  cor  tuum  in 

(i)  rror.s.  14.  (j)  Ezechi  af.  17.  (j)If.  47.  lo. 


decori  tuo , così  ragionando  con  eflò 
diflè  Ezechiclle  * . Vanaglorioffi  d’ef- 
fere  d’ intelletto  il  più  perfpicace  , di 
fcienzala  più  profonda,  di  dignità  la 
più  riguardevole  . Vanaglorioffi  .che 
niuna  gioja  vi  foflè  sì  prcziofa , di  cui 
egli  non  foflè  adorno  . Vanaglorioflì 
d’eflèregli  l’immagine  più  ponipofa 
della  Divina  Maeiià , il  più  proporzio- 
natoalla  fua  grandezza , il  più  prodi, 
fflo  alla  fua  gloria  , siche  niun  altra 
creatura  foflè  frappofta  tra  Lucifero , e 
Dio.  E però  parrai,  che  per  ventura 
un  tal  folto  fia  più  fcufabile  ; confor- 
me a quello,  che  già  diflè  Ifaia  * : Sa- 
■p  lentia  tua  , tir  feientia  tua  hoc  dece  pie  te . 
Ma  quei  peccatori  infelici , i quali  fi 
glorino  d' «fière  ricoperti  d’ iniquità, 
e ricolmati  d’ infamie  : quei  che  fi  pre- 
gino  di  ellère  divenuti  sì  ffomachevor 
li  innanzi  agli  occbj  Divini  ? quei  che 
ripongano  il  loro  vanto  in  avere  un’ 
anima  immonda , un  cuor  fudicio  , un 
corpo  forzo , ed  un  vivere  animalefco, 
quale  feufa  potranno  fperar  da  Dio  ? 
Tollererà  erti  faftofi  de’lorovizj,  fe 
non  foffcrfe  un  Lucifero  infuperbito 
delle  fue  perfezioni  ? Anzi  mi  pare , 
che  i sì  tremendi  gaiìighi  dati  da  Dio  a 
tutte  le  perfone  luperbe , dovrebbono 
far  tremare  molto  più  effi  . Conciof- 
fiacchè  fc  tanto  ferocemente  furon  pu- 
niti un  gigante  Fi!  ideo  , perchè  mil- 
lantoflì  della  fua  robuffezza  : un  Aflà- 
Jon  , perchè  pavoneggioffi  della  fua 
chioma  : un  Sennacherib , perchè  ran- 
tolìi delle  fue  foldatefche  ; un  Aman  , 
perchè  gonfioflì  della  fua  autorità  : un 
Antioco,  perchè  s*  innalberò  per  le  fue 
vittorie:  un  Erode,  perchè  s’invanì 
della  fua  eloquenza:  un  NSbuccodo- 
nofor , perchè  jnorgoglioflì  per  le  fue 
fabbriche  : un  Ezechia  , perchè  vana- 
gloriofli  de’  fuoi  teiòri  : c quello  , cb'è 
più  mirabile,  un  Farifeo  ' , perchè  fi 
compiacque  affai  delie  lue  attinenze , 
S 2 e delle 

(4)  Lue.  1*. 
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e delle  decime  date  con  fedeltà  , e delle 
limoline  fparfe  con  abbondanza  , oh 
Dio,  che  farà  di  voi , i quali  a forte 
meniate  fallo  , di  che  > delle  vollre  dif- 
oneftà  , delle  voltre  frodi , delle  vollre 
menzogne,  delle  vollre  malignità,  del- 
le roftre  foperchieric  , e però  in  cam- 
bio di  afcondcrle  come  obbrobrj  , le 
vantiate  con  prodezze  ? Volete  cho 
Dio  vi  tolleri  con  pazienza,  mentr’egli 
è tale,  che,  come  dille  Giuditta  , vuole 
aifolutamente  fiaccar  le  corna  ancora  a 
coloro,  che  vanno  altieri  della  loro 
viltà  1 r*  In  viriate  /ita  gloriarne!  hnmi- 
hat . Volete  che  vi  afpetti  <*  Volete  che 
vi  perdoni  t Non  puòellère  , Criihani 
miei , non  può  effere  , perchè  quella  è 
sfacciataggine  troppo  audace  , operò 
in  Dio  deve  accendere  un'  ira  troppo 
implacabile  . 

VI.  E chi  è tra  noi  ,',thc  non  pro- 
vi un  filmile  affetto  ? Se  ur.ò  ci  offen- 
da privatamente  , ce  ne  adiriamo, 
ma  finalmente  fiamo  più  facili  a con- 
donargli. Non  v' ha  chi  lorifappia, 
non  s’ ode  chi  ne  ragioni  ; e però  ci 
pare  che  alla  noftra  riputazione  non  fi 
rechi  tanto  difeapito . Ma  fe  chi  ci  of- 
fefe  , lo  pubblica  per  fua  gloria  ; che 
fdegno  , che  rammarico  ne  proviamo  ? 
Non  vogliamo  ammettere  intercelfori , 
non  vogliamo  accettare  foddisfazioni , 
non  vogliamo  udire  difcolpe  . Ci  fem. 
bra.che  la  fola  vendetta  di  notlra  mano 
polla  cancellarne  la  macchia  . Or’  im- 
maginatevi, che  l’ iltellò  fucceda  ri- 
fpetto  a Dio  . Uno  il  quale  offende 
privatamente)  con  riguardo,  con  ti- 
midità , con  rolfore,  non  inoltra  ver- 
fodi  ellb  tanto  difprezzo  , e pierò  noi 
muove  a tant’ira  . Ma  qual  difprezzo 
non  ne  inoltra  colui , il  quale  fa  ma- 
nifelìo  d' averlo  offbfo  ? Par  che  quelli 
in  offènderlo  fi  protetti  di  non  prezzar 
le  lue  leggi , di  non  temer  le  lue  voci , 
di  non  curare  i fuoi  latti , di  non  ri- 
ti) J«llik.  f.  (1)  Cutra  Cencuk, 
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fpettare  il  fuo  onore  , di  non  degnare 
la  fua  amicizia  , e che  in  fegno  di  ciò  , 
unti  chiami  per  tellimonj  di  tal  prete- 
lla , quanti  la  confapcvoli  del  pecca- 
to . E cosi  non  è maraviglia  , fe  Dio 
tanto  agramente  gaflighi  quella  orgo- 
gliola  pubblicità  di  peccare.  Ma  qua- 
lunque fu  la  ragione  , certa  cofa  è , 
che  un  peccato  fegreto , ancorché  pili 
grave  , più  facilmente  ci  farà  condo- 
nato : un  pubblico  , benché  più  leg- 
giero , difficilmente  fi  lafcerà  di  pu- 
nire . Il  che  io  non  oferei  pronuziare 
da  me  medefimo  , fe  non  mi  deffe  brac- 
cio l’ autorità  di  San  Giovanni  Grifo- 
Homo  . Son  chiare  le  fue  parole: Et'um- 
fi  araviter  quijpecavit,  & cium,  mine- 
rem  Jabir  pxmm  qiam  qui  leviter  pec- 
avit , idque  imp’identcr.  E noi  moltrò 
Dio  apertamente  in  un  de'più  cari  ami- 
ci , che  avelie  fopra  la  terra  ? Rimi- 
rate Mosè  . Aveva  egli  fofferte  aliai 
più  moleltie  per  introdurre  il  popolo 
Ebreo  nella  Terra  promeffa , di  quel- 
le , che  ne  tolleraffe  alcun  capitano 
per  introdurre  1’ efercito  confegnato- 
gli  in  una  piazza  ne  nica  . Che  non 
aveva  egli  operato  con  Faraone  ? S’  era 
cimentato  co’ fuoi  llregoni , s’eraef- 
pollo  al  fuo  fdegno . indi  ufeito  final- 
mente d’  Egitto  , che  difagj  non  avex 
patiti  perlofpizio  di  moltiffìmi  anni 
in  un’ orrida  folitudine  ? Avea  tutta 
ad  olirti  fu  le  fue  fpalle  un’ innumera- 
bile turba  d’  uomini , di  donne , di 
vecchj  , di  fanciulli , di  giovani , varj 
di  genio  , incontentabili  di  volere  , 
increduli  d’  intelletto  , pervicaci  di 
fronte  , temerarj  di  mano . E quante 
volte  gli  vide  però  ribelli , follevarfi  , 
e tumultuare  ? Lo  lacerarono  con  le 
mormorazioni , lo  inagrirono  eoo  le 
riffe,  l'affòrdirono  Co'  pianti,  l’in- 
famarono con  le  calunnie,  1' affitta- 
rono con  le  pietre  . E non  bilognò,  che 
Dio  Hello  dilcendeife  più  d' una  volta 

a di- 


Digitized  by  Google 


NEL  MARTEDÌ  DOPO  LA 
adifenderlo,  or  con  gli  incendj , ed 
or  con  le  peftiienze,  ed  or  co’ tre- 
muoci  ? Di  più  , gli  convenne  llar 
fèmpre  con  l’ arme  in  mano  contri  in- 
numerabili eferciti  di  nemici , che  in- 
concravanli  ad  ogni  palTo  . Aveva  egli 
a fuo  carico  d’  ordinar  le  battaglie, 
egli  d’afcoltar  le  querele  , egli  di  com- 
porre le  diflènfioni , egli  d' infegnare 
la  Legge,  egualmente  occupato,  olì 
agitalfe  la  guerra  , o fi  godelle  la  pace  . 

E tutto  quello  egli  facea  non  per  altro, 
che  per  introdurre  il  popolo  Ebreo 
nella  Terra  di  promiflione  . E nondi- 
meno quando  fi  venne  all*  effètto , Id- 
dio non  volle , ch’egli  n’  avelie  la  glo- 
ria. E qual  feontento  dovett’  edere 
umanamente  di  quel  povero  vecchio  , 
quando  arrivato  , per  dir  così , fu  la 
fòglia  del  paefe  tanto  bramato  , fi  Ten- 
ti intimare  la  morte  1 ? Vìdebii  e am  , £3* 
non  tranfibis  ad  illam . Egli  avea  fparfi  i 
Pudori,  al  tri  dovea  raccoglierne  il  frut- 
to ; egli  avea  patito  l’incomodo,  al- 
tri dovea  riportarne  1’  onore  . E per 
qual  cagione  usò  Dio  con  Mosè  tanta 
ieverità  ? Chi  fa  dirmelo?  Non  era 
egli  compoltiflimo  ne’  collumi , man- 
fuetiffimo  nello  fdegno,  piiffimo  nel- 
la religione,  zclantiilìmo  nella  legge? 
Era  egli  tale.  Ma  perchè  un  dì  fi  ia- 
fciò , non  fo  come  , fcappar  di  boc- 
ca certe  parole  poco  confiderate  , Id- 
dio fé  ne  adirò  sì  agramente,  che  non 
fu  più  poifibile  di  placarlo . Sapete  il 
calo?  Languiva  di  fete»  il  popolo  nel. 
deferto  , e llrepitando  intorno  a Mosè 
chiedea  minacciofamente  da  bere.  Egli 
annojato  della  loro  contumacia , alzò 
la  verga,  e fgridandoli:  Che  preten- 
derelle  , dille  , o protervi  r*  Che  l’ ac- 
que vi  fcaturilTero  dalle  pietre  * : Ntim 
di petra  bac  vobis  aquam  poterimus  ejictre  ? 
Indi  ripigliandoli  fubito,  quali  che  co- 
nolcclfe  di  aver  trafcorlo  a parlare  con 
poca  tède  , volle , che  la  mano  emen- 

(*)  Deut.  34.  (i)  Num.  io.  l p.  (j)  Num.  li.lt 


SECONDA  DOMENICA.  t4i 
dalle  il  fallo  della  lingua  , e così  sfer- 
zando lampe,  vide  a difpetto  della 
propria  incredulità  fcaturirne  ampio 
rivo  . Ma  non  fu  a tempo  . Perchè 
Iddio  non  pago  di  quella  foddisfazio- 
ne  , fubito  gli  comparve  a lignificare  , 
che  poich’  egli  avea  vacillato  nel  con- 
fidare delle  promeflè  divine, non  avreb- 
be l’ onore  di  riportarle  . Giulio  ga- 
lligo . Ma  io  per  dirvela , non  rello 
ancor  foddisfatto  . Ditemi  ; era  que- 
llo forfè  il  primo  atto  di  poca  creduli- 
tà commelfo  da  quel  buon  vecchio  ? 
Anzi  n’avea  comincili  altre  volte , non 
folo  degli  eguali  , ma  de’  maggiori  . 
Certa  cofaè  , che  non  fapendo  egli  un 
dì  trovar  cibo  da  patere  tante  genti, 
diffidò,  che  Dio  ItelTo  potelfe  fommini- 
ftrarlo , e però  pretele  di  Ilare  infin 
con  elfo  lui . come  diceli  , a tu  per  tu  , 
trattandolo  d’ impotente  , e quali  rim- 
proverandolo ancor  di  millantatore . 
Uditele  fue  parole  , fe  furo  audaci 
Sexcen:a  millia peditum  flint , & tu  dicit , 
da  ho  eis  tfum  carnimn  mtnfe  integro  ? 
Numquid  ovium  , tir  borim  multimdo  cade- 
tur , ut  pojìt  fnfficere  ad  cibum  ? Ve I omnes 
pifees  maris  in  unum  congregabuntur  ? E 
nondimeno  Iddio  gli  avea  rifpoilo  con 
fomma  piacevolezza  non  altro  , fe 
non  che  feorgerebbefi  dall’evidenza 
del  fatto , fe  quella  folle  millanteria 
di  parole4:  Numquid  marna  Domini  in- 
validaeft  ? Jam  mine  videbis  , utrum  mene 
fermo  opere  compleatur  . E poi  quante 
altre  volte  Mosè  s’ era  a Dio  mnlirato 
rellìo  ? Non  fe  gli  era  oppollo  già 
nell’  Egitto  , quando  Iddio  lo  volle 
fpedire  ad  abboccarli  con  Faraone  ? 
Con  che  fermezza  avearicufata  la  ca- 
rica di  condurre  il  fuo  popolo  pel  de- 
ferto r1  Non  fe  ne  infàllidi  indi  più  vol- 
te < Non  fi  Idegnò  Non  fi  querelo  Non 
arrivò  a domandare  ancora  la  morte  , 
per  ufeire  di  tanti  impacci  ' t Obfecro  , 
ut  interpóni  me , ne  tamii  affidar  milis  ; 

quali 

(«)  Iti J-  a.  ij.  (5)  Nmruii.  ij. 
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quali  che  in  altra  maniera  Dio  niente 
foflè  (ufficiente  a proteggerlo  , niente 
abile  a confolarlo  . E pure  in  ncfluna 
di  quelle  altre  occafioni  Iddio  galli  - 
golio,  anzi  gli  rifpofc  Tempre  piace- 
volmente: 1*  afficurò  , 1’  animò.  So- 
lo una  fcorfa  di  lingua  inconCderata  , 
quando  trattoli!  di  cavar  acqua  da’  raf- 
fi , fu  punita  tanto  afpramente . E per- 
chè ciò  ? Non  voglio , che  1’  udiate  da 
me  ; perchè  la  mia  interpretaziono 
non  parrebbevi  autorevole  . Uditelo 
da  San  Giovanni Grifoftomo  1 : Nihil 
tinti  poi  tot  Moyfen  propofitis  pr amiti  pri- 
vare , qtiam  folum  illud , quod  apuli  aquam 
tontigit , quod  natura  quidem  mima  aiiis 
eroi  , fed  multo  majus  judicatum  . E qual 
ne  fu  la  ragione  i llla  enim  privatati , rfr 
occulto  accidcbant , hoc  auttm  manìftfh , 
tir  tpud  omnem  populum  committebat.  Può 
udirli  fpiegazione  più  chiara?  Il  pecca- 
to prcflo  la  pietra, benché  foflè  più  leg- 
giero,fu  pubblico.  Gli  altri  atti  di  po- 
ca credulità  erano  , è vero  , flati  mag- 
giori ; ma  erano  rimafti  ancora  fegreti  . 
Niuno  gii  aveva  veduti . niuno  uditi, 
niuno  lanuti . E così  Dio  non  ne  fece 
tanto  rilentimento  ; ma  di  quell’  altro 
n’  era  confapevole  tutto  il  popolo  ; e 
però  quantunque  non  lòlle  da  Mosè 
vantato  ,ma  pianto;  contuttociò  . per- 
chè fu  noto  ad  altrui , non  potè  palla 
re  impunito  . Signori  miei  cari . fin- 
ché noi  pecchiamo  in  cafa  a portiere 
calate  ■ ed  a porte  chiufe , facciamo 
male  > maliffimo , perchè  Iddio  ci  ve- 
de per  tutto:  Non  funt tenebra,  no, 
come  abbiamo  in  Giobbe  * , ut  abfcon- 
iantur  ibi  , qui  operantur  iniquitatem  . 
Nondimeno  qualche  fpe ranza  maggio- 
re ancor  di  perdono  polliamo  avere. 
Ma  quando  il  peccato  è pubblico  , te- 
miamo , e tremiamo  aflai , perchè  in- 
fallibiliflìmamentc  ne  dobbiam  rende- 
re una  rigorofa  ragione , e ne  dobbiam 
fare  un’  alprilfima  penitenza 1 : Pecca- 

(I)  Chrjf. ubi  r«f , (>)  J«b  i4-  ».  (J llALl.f. 
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tum  fuiim  pradicaverunt , dice  Ifaia  ; nec 
abfcondernnt  ; miferi  loro  I Va  anima  fo- 
rum , va  anima  forum  . E per  qual  ca- 
gione f1  Quoniam  riddila  fune  eis  mala  . 
Ma  pian  un  poco  : chi  fa  minacce  , 
non  le  fa  egli  di  mali  fiituri  ? Dovreb- 
beli  dunque  dir  : Va , quia  reddentur  tit 
mala , nò  : Va  , quia  reddito  funt . Si- 
gnori sì . Ma  è tanto  certo  il  cafligo  , 
il  quale  ha  da  giungere  quelli  uomini 
fcandaloG  , che  può  parlarfcne  , come 
fe  già  foflè  giunto  . 

VII.  E a dire  il  vero  , quali  fono  i 
peccati  , che  tanto  infamano  il  nome 
del  nollro  Crifto  predò  a’  nemici  della 
fua  religione?  Sono  i fegreti  ? non_, 
già  ; fono  i pubblici  ( intendete  , Si- 
gnori miei  ) fono  i pubblici  . il  fa- 
perfi,  che  tra  i Crifliani  li  fa  dalle  genti 
pubblico  mercato  della  lor  pudicizia  , 
siche  nelle  loro  città  non  v’  è quali 
cantonata  . fu  cui  non  incontrili  a le- 
der la  fua  Tamar  : che  pubblicamente 
$'  infegnano  fopra  i palchi  farti  d'ama- 
re , e le  induflrie  d’ eflère  amato  : che 
nelle  pubbliche  fate  pendono  quadri 
lafcivi  per  fomento  d'impudicizia  : che 
nelle  pubbliche  accademie  leggonfi 
poefie  difonelle  perpafcolo  di  libidi- 
ne : che  nelle  pubbliche  veglie  diconfi 
facezie  ofeeniflì me  per  isfogo  di  liber- 
tà : che  nelle  pubbliche  chiefefi  uc- 
cella , fi  vagheggia  , fi  ghigna,  o fé 
non  altro  fi  difeorre  tuttor  con  qur/rio 
poflèflb  , con  cui  fi  fa  là  fu  la  pubbli- 
ca piazza  : che  pubblicamente  fi  am- 
mettono delie  ufure  , ancora  fozziiìì- 
me  ; nè  però  fi  ftima  vergogna  , ma  av- 
vedutezza : che  pubblicamente  man- 
tengonfi  inimicizie  ancor  capitali  ; ni 
però  fi  reputa  indegnità  , ma  valore  : 
che  pubblicamente  li  pratica  la  contu- 
macia contri  i Prelati  : che  pubblica- 
mente fi  lacerala  fama  de’Reiigiolixhe 
pubblicamente  fi  perfuade  il  di /prezzo 
degli  Ecclefiallici  : che  il  nome  iàcro- 
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finto  di  Dio  ( lo  dirò  pure  , quantun-  to  r1  Va  anim a eorum  , va  anim  e eo- 
que  io  tutto  raccapricci  a ridirlo  ) che  rum  , sì  torno  a dire  , quoniam  riddila 
il  nome  fagrofanto  di  Dio  pubblica-  funt  eis  mala . No , che  non  fon  col- 
mente  fi  fente  bellemmiar  nelle  lira-  pe  quelle,  di  cui  sì  facilmente  fi  polli 
de,  nelle  botteghe,  ne’ catini,  nelle  i'perar  perdono  : T^umquid  carnei  fan - 
bettole,  ne' ridotti,  come  fe  foffe  il  fla  ( gridava  Dio  tutto  irato  aGeruli- 
nome  appunto  di  un  infimo  mafcalzo-  lemme  per  bocca  di  Geremia  ' ) num- 
ide , fenza  che  nè  pur  villa , chi  ne  fàc-  quid  carnei  fannia  auferent  a te  malitiai 
eia  un  rifentimcnto  , come  dovrebbe-  tuas , in  quibus  gloriata  et  ? Quali  che 
fi;  quelli  fon  que’ delitti , iqualidif-  voledcegli  dire  : Ci  voglion  altro  che, 
ereditano  la  fede  di  Crillo  predò  a’  vittime  per  placarmi . Sarcbbono , io 
fuoi  emoli:  Blafphemart  facilini  nomea  nonloniego,  quelle  baftevoli  afod- 
ejus  m gentibus . Finché  quelli  fanno,  disfare  per  le  tue  iniquità , fe  tu  ti  fofi 
che  tra’ Criftiani  fi  nafeonde il  peccato  fi  vergognati  diede,  le  avedi  detella- 
modcflamente  , rellan  convinti,  che  te,  le  avelli  deplorate,  le  avelli  pian- 
tra’  Criftiani  pregiali  la  virtù  , perchè  te;  ma  tu  fei  arrivata  infino  agloriar- 
nedùno  nafeonde  quello  , di  cui  egli  fi  tene:  gloriataci.  E però  non  c' è più 
pregia:  ma  quando  fappiano  , che  i rimedio.  Sventurata  città,  me  l'hai 
peccati  qui  vanno  a fronte  feoperta  , da  pagare . Alla  morte,  alla  morte, 
che  fi  vantano  , che  fi  approvano , che  Ecco  i Caldei,  che  già  montati  aca- 
ti applaudono,  che  volete,  che  dica-  vallo,  volano  qui  per  pigliare  le  mie 
no?  Stimeranno,  che  tra  noi  fiaferedi-  vendette.  Non  mi  curo  più  d*  opa- 
cità la  bontà  ; che  fia  commendabile  la  zioni , non  mi  curo  più  d' olocaulli , 
malizia,  e che  non  folo  fia  vergogna  voglio  flrage  : Numquid  carnet  fatela 
l' edere  amico  di  Crillo,  ma  che  fia  auferent  a te  imi:  ti  ai  tuas  , in  quibut  glo- 
glotti 1‘  edere  fuo  nemico  . riata  es  >.  Così  Dio  già  diceva  a Geru- 

VIII.  E pure  , ah  Dio  , quante  falemme;  piaccia  a lui,  ch'or  non  ab- 
volte  giungiamo  a legno  , che  quei  bi  da  dire  una  firjjil  cofa  alle  città  no- 
peccati  medefimi , i quali  furono  fe-  flre  ; e però  procuriamo  di  placarlo  a 
greti  nell'  operarli , fi  fanno  poi  da  noi  tempo  con  ogni  miglior  maniera.,  aju- 
pubblici  coi  narrarli  ! Non  balla,  che  tiamoci , affatichiamoci,  e già  che  bi- 
le nollre  lafcivie  nafeedèro  nelle  tene-  fogna,  che  noi  ben  tolla  mettiamo  la 
bre  , noi  leportiamo  alla  luce.  Ben-  niano  all’ opera,  cominciamo  dalla  li- 
chè  le  nafeondedèro  le  pareti , benché  mofina . 
le  cuflodidèr  le  porte , benché  la  not- 
te col  fuo  velo  ncrilfimo  le  copridè  , SECONDA  PARTE, 
non  bada;  Signorino.  Noilebucci- 

niam  ne’ ridotti , noi  le  contiamo  ne’  IX.  T>  Are,  cheduecofe  ci  rellin 
circoli,  noilecantiam  fu  le  cetre:  e ora  da  veder  brevemente  in- 

perchè  non  ci  fia  peccato , che  non  fia  torno  a quella  pubblicità  di  peccare 
pubblico  , pubblichiamo  ancora  i fe-  tanto  già  'da  noi  condannata  . La  pri- 
greti.  E vi  par  quello  piccolo  danno  ? mi , che  debba  farli , affine  di  rifarcire 
Vipere  , che  fi  podi  I’perar  bene  di  il  male  p idito  : la  feconda  , che  polla 
uno , per  cui  diletto  pongali  a tal  ci-  farli , affine  di  riparare  al  male  polli- 
mento  la  riputazion  della  religione , e bile . Quanto  al  pallàio  il  miglior  rao- 
1’  amicizia  di  Crillo  in  tanto  dilcredi-  do  fi  fa  . Conviene , che  chi  è conla- 

pevole 

(l)  J r.  I la  if. 
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pevole  a fe  medefimo  di  qualche  gra- 
ve fcandalo  da  fe  dato  col  fuo  operare  , 
procuri  di  dar  ora  altrettanta  edifica- 
zione, e che  ridottoli  a Dio  non  vo- 
glia già  far  egli  ancor  come  alcuni , i 
quali  fembra  propriamente  , che  tema- 
no d’  elfer  mai  veduti  far  bene  : fi  con- 
felfano  di  nafeoflo  , fi  comunicano  di 
nafcolto  , e poco  meno  che  non  vor- 
rebbono  ancora  per  udir  Meda  veder 
qui  tornati  que’  tempi , in  cui  coftu- 
mavafi  di  celebrare  fol  giù  nelle  cata- 
combe . Oh  quello  no:  non  può  sì 
vile  timidità  condonarli  ad  uno  , eh’ 
abbia  commelfi  peccati  pubblici  1 : 
Chi*  dicitis  in  cordwus  vtjìris  , in  cubili- 
bus  vcjiris  compungimini  ; dicea  Davi- 
de , ed  io  fin  qui  mi  contento  . Se  i vo- 
liti peccati  fono  da  voi  flati  operati  fol 
dentro  voi  , in  cordibus  vejiris  , vi  fi 
conceda  di  farne  in  camera  voflra  la 
penitenza  privatamente  : quivi  verfate 
l'opra  di  lor  calde  lagrime  , quivi  ma- 
ceratevi , quivi  mortificatevi  , quivi 
ognor  compunti  chiedetene  a Dio  per- 
dono : lncubilibus  veflrit  compungimini . 
Ma  non  cosi , fe  i peccati  voftri  fon 
anche  ad  altri  palefi  . Bi fogna  allora 
rifolverfi  a vincere  francamente  i ri 
fpetti -umani,  per  non  avere  nel  bene 
quella  verecondia  , la  qual  non  fi  ebbe 
nei  male.  BifognaTrequentar  gli  ora- 
torj  di  penitenza  , ancora  pubblica 
mente  : bifogna  confelfarfi  in  pubbli 
co  : bifogna  comunicarli  in  pubbli- 
co : bifogna  in  una  parola  rifare  i dan- 
ni,c procurare  di  rendere  in  egual  mo- 
do a Dio  quella  gloria  , che  in  pubbli- 
co gli  fu  tolta  . Sentite  1*  Apoftolo  fa- 
vellare a i Romani  * : Siam  exhibuijìis 
membra  vejìra fervire  iniqnicati , ita  nunc 
txbibete  membra  zejira  fervire  jnjìitia  . 
Avete  avvertita  quella  parola  exhibiti- 
JUs  ? quella  parola  exhibete  è Non  fi 
tratta  qui  di  operare  con  fegretezza  . 
Vi  dimoflralte  peccatori , dimoflratevi 
penitenti . 

il)  <»)  Kom.#.iy,  (j,  Pf.  lo»,  f. 


ODICESIM  A 
■X.  £ ciò  quanto  a foddisfare  al  ma- 
le pidàto  . Quanto  poi  all’  impedirlo 
efficacemente  per  l'avvenire,  qual  mez- 
zo potrà  mai  trovarli . che  fia  ha  tutti 
il  più  fpedito  , il  più  facile  , il  più  ficu- 
ro  è Mi  fi  concede  il  dirvelo  ? Orsùaf- 
coltate . il  maggior  mezzo  a mio  pare- 
re farà  , che  quegli  , predò  a cui  rifiede 
qualunque  parte  di  pubblica  autorità, 
porti  innanzi  i virtuolì.gli  rimeriti,  gli 
rimuneri, e tenga  indietro  rifolutamen- 
teimalvagj.  Allora  ognuno  per  van- 
taggiarli , procurerà  , quando  ancora 
egli  avelie  vita  da  empio.diaver  fama  da 
pio  - £ però  allora  non  folo  non  fi  pre-, 
gierà  delle  fcelleratezze.  ma  le  nafeon- 
dcrà  ; e il  defiderio  della  grazia  di  un 
uomo  potrà  ottenere  quel  . che  non  può 
ottenere  il  timore  della  difgrazia  di  un 
Dio  . Oh  fe  fapeflcro  i Principi , tanto 
fecolari  , quanto  ecclcfiaflici  , con_> 
quanto  poco  potrebbon'  efli  lantifica- 
re  la  faccia  di  una  loro  città  , d'  un  lor 
clero.fi  flupirebbono  dcllaloro  poten- 
za I Fate  , ch’cflì  dichiarinfi  , come  Da- 
vidde  1 : Oculi  mei  ad  fideles  terra  , ut  fe- 
de am  tnecum  . Che  vuol  dire  , fate  rifa- 
perfi , che  predo  loro  niuna  qualità 
commenda  tanto  un  fuggetto,  quanto 
la  virtù  : niuni  tanto  lo  (eredita,  quan- 
to il  vizio:  ch'cflì  non  guardano  alle 
aderenze  , ma  ai  meriti  ; non  alle  rac- 
comandazioni , ma  alle  opere  ; non 
all'  affezione  . ma  alla  giuflizia  : fate, 
ch’edi  procedan  così,  e allora  vedrete, 
che  i più  ambiziolì  procureranno  di 
apparire  i più  giufli . E quel  eh’  io  di- 
co di  un  Signor  pubblico  in  rifpetto 
al  fuo  flato  , dico  di  un  Signor  privato 
in  ordine  alla  fua  Corte,  dico  di  un  Si- 
gnor domertico  in  ordine  alla  fui  cafa. 
S' egli  ricerchi  ne’  fuoi  la  virtù  , ancor 
quando  non  1’  abbia  in  le  , farà  più  per 
pubblico  beneficio,  che  fe  Favelle  in  fe, 
ma  non  la  ricercade  ne'  fuoi  . E u.ii- 
veilaimente  parlando,  in  ogni  gover- 
no , 
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no  , o picciolo . o grande  , o religiofo, 
o civile,  come  fi  lappia,  che  fi  promuo- 
vono i buoni , fi  rigettano  gli  fcanda- 
lofi  , è già  tolto  in  gran  parte  , fe  non 
l’ ufo  dell'  impietà  , almeno  la  sfaccia- 
taggine . 

XI.  Ma  voi  ini  direte , che  quella 
lèmbra  piuttollo  maniera  di  fomentare 
l’ ipocriGa  , che  d' introdur  la  virtù  . 
Perchè  , per  aver  fama  di  buono  , balla 
parere  , non  è necelfario  di  eilère  . E 
cosi  operando  gli  uomini  allora  per 
ambizione  terrena  , quando  poteflèro 
occultare  i lor  vizj  , non  fi  curerebbo- 
no  di  emendarli , e confeguentemente 
verrebbono  a ritrovarli  nelle  città  mol- 
ti giulti  apparenti,  ma  pochi  veri  Non 
dubitate  di  ciò.  L'ipocrifia  è il  più 
diffidi^  vizio, che  fi  polla  mai  praticare. 
Si  può  portare  la  mafehera  per  un  po- 
co, ma  non  a lungo.  L’ ilieffa  fimula- 
zionc  della  virtù  riefee  molella  , quan- 
do manchi  la  realtà.  E però  fe  voi  ci 
badate  molte  più  perfone  voi  trovere- 
te diflòlute  , che  ipocrite  . Hanno  que- 
lle quali  tutto  1’  amaro  della  virtù  , e 
non  n’  hanno  il  dolce  . Perciò  : Licei  ai 
tempia  fimulent , fucceffn  tornea  temporit 
prcditcnniur  , come  aderì  di  colloro 
Teofilatto.  Sono  si  perpetue  le  occa* 
Goni  del  male  , fono  si  frequenti  gli 
allettamenti , fono  sì  gagliarde  le  fug- 
gcllioni , fono  sì  intimi  gli  incentivi , 
che  è impofiibilc  di  refillere  a tutti  per 
mero  rifpctto  umano  . Ed  al  più , fe 
nelle  occalioni  leggiere  refitleralli , lì 
cederà  nelle  grandi . Però  fapete  voi 
quel  eh’  anzi  avverrà,  quando  fappiali, 
che  in  un  governo  fi  tengono  indietro 
gli  uomini  meno  pii  r*  Avverrà  , cho 
quelli , con  efercitare  le  virtù  finte  , fi 
affezioneranno  alle  vere  . Cominceran 
no  da  prima  per  fini  terreni , ma  è fa- 
cile , che  feguano  dappoi  per  ragioni 
celclti  . Se  non  altro , s’  impediran 
tanti  Icandali , quanti  avvengono  , do- 

(I)  I .Cor.  6.  f. 
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ve  non  folo  è permeilo  l’eUcr  malvagio, 
ma  è lecito  1'  apparire  . Quella  fareb- 
be una  pratica , eh'  io  più  dillefamente 
darei , quando  folle  bifogno  darla  , e 
il  darla  toccallè  a me  . Ma  noi  non  fia- 
mo  nel  cafo  ; perchè  nondimeno  v’  ho 
io  voluto  quella  mattina  qui  dire  ciò . 
eh'  io  vi  ho  detto  t*  Sapete  perche  ? 
perchè  vorrei  , che  noi  da  quello  traef- 
fimo  un  argomento  di  nollra  giovevo- 
lifiìma  confufione  . E’  polfibile  , cho 
1’  amor  di  Crilto  non  polli  impetrar  da 
noi , quel  che  otterrebbe  la  riverenza 
ad  un  uomo  ? £)uod  a nobis  extorquet  ho- 
minis  timor  , deberet  a nobis  exipere  Chri- 
Jii  amor  ; come  parlò  in  limile  intendi- 
mento Santo  Agoltino  . Se  noi  fapelfi- 
mo  , che  un  noltro  Superior  , qualun- 
que fi  folTe  , rigettaflè  dalla  fua  amici- 
zia tutti  coloro  , i quali  non  faceffèro 
una  profeffionc  apertillima  di  pietà  : 
che  non  gli  ammettefle  a gli  onori:  che 
non  gli  avvantaggiaffe  ne’  carichi  rche 
non  gli  accomunane  ne’  benefizj  ; noi 
tutti  con  ogni  lludio  procureremmo  di 
profellàrla:  e facendolo  Crifto.  non  ba- 
lterà  , sì  che  non  pecchili  almeno  sfre- 
natamente -Oh  confufione  ! oh  cordo- 
glio ! Dunque  più  potrebbe  con  elio 
noi  un  Signor  temporale  , che  un  ce- 
lefle  ; più  un’ amicizia  umana,  che  una 
divina;  più  un  interedè  caduco,  che 
un  immortale  ? Fa  Crillo  dinunziarc 
pubblicamente  per  bocca  dell’  Apollo- 
Io  Paolo,’  che  : Iniqui  regnarti  Dei  non 
pojjìdebnnt;  e puic  quanto  pochi  fon 
però  quei,  che  rimangonfi  dalle  col- 
pe r Difcende  egli  più  minutamente  a’ 
particolari  , ed  efclama  ; Ncque  fornica- 
rti ; e pure  quanta  libertà  nelle  prati- 
che ’ Neq’te  adulteri  : e pure  quanta  in- 
fedeltà ne’ matrimoni  Tacque  m Ilei; 
e pure  quanta  dillòluzione  nel  Iònio? 
Neque  mafulorum  concubitores  : epuro 
quanti  abufi  nella  libidine  > Neque  fri- 
res  ; e pure  quante  fraudi  ne’ pagamene 
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tir1  Ncque  avari  ; e pure  quinte  fbzzu-  debunt . Nondiccfle,  nonpoffèderan- 
rc  negli  interclfi  r1  Ncque  ebriefi  ; epa-  no  il  regno  di  Dio  , madicelfe:  non 
rf  quante  voracità  nelle  crapolc?  Ne-  poffederanno  la  mia  grazia  , non  pof- 
tjtie  maledici  ; e pure  quanta  intempe-  lederanno  i miei  carichi , non  poffede- 
ranza  nelle  calunnie?  Ncque  rapiceli  ranno  i miei  guiderdoni  , quanto  mig- 
e pure  quanta  sfacciatezza  ne' ladro-  giore  emendazione  del  pubblico  fi  ve- 
neccj  ? Se  un  Principe  non  faceflè  al-  drebbe  in  ciafcuno  di  que' delitti  ? Si- 
tro  , fe  non  che  pigliare  di  pefo  que-  gnori  miei , quelle  lon  certe  verità  , le 
do  tefto  medefimo  dell’  Apoftolo  , e quali  non  bifogna  oramai  curarli  di  ri- 
rifcrivendolo  tutto  di  proprio  pugno  vangare  troppo  profondamente  , per- 
ii facellè  affigere  fopra  i principali  can-  chè  fi  corre  rilchio  di  dubitare  , fe  del  - 
toni  delle  vie  pubbliche  . con  quell'  la  Fede  altro  più  fi  ritruovi  fopra  laj 
unica  varietà,  che  dovei’  Apollolo  terra,  clic  il  fuo  caiavero.  Però  me- 
dico: RegnttmDei  non  pojjrdtbunt , egli  glio  farà  , eh' io  tronchi  il  difeorfo. 
cancellaflè  quel  RegnumDei  , e vi  feri-  Non  mi  aedàdè  altro  a dire  per  ora  . 
velie  in  vece  : Amicitiam  meam  nonpofii- 
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Die , ut  fedeant  hi  duo  filli  mei , uniti  ad  dexteram  tmm  , & unus  ad  finijlram 
in  Regno  tuo  &c.  Neficitii  quid  pentii  . Matth.  28. 

L Q E fu  mai  veruno  , che  con  arti  no  tenuti  i due  fuoi  figliuoli  alla  fcrvi- 
oneftiffimc  ccrcaflè  di  vantag-  tù  llentatadi  Crillo;  dopo  averli  notte 
giare  la  fua  famiglia  o povera,  opo-  e giorno  mandati  dietro  a lui, {calzi  ne' 
polare,  fu  fenza  dubbio  quella  donna  piedi,  e laceri  nelle  velli  ; dopo  aver- 
cvangelica,  fortunata  madre  di  Già-  gli  efpolti  per  tal  cagione  affai  fpeflo 
corno  , e di  Giovanni . Bramò  ben  ella  alle  beffe  dei  popolo  , all’  odio  degli 
di  follevarc  i fuoi  cari  figli  dalla  barca  Scribi,  agl' infulti  de'  Farifei  ; dopo 
al  trono,  e dalla  pefeagione  al  cornati-  ellèrfi  ella  medefima  ancora  dataa  lè- 
do ; ed  a tal  fine  procurò  diligente-  guirlo  dovunque  andaffe  , fenza  riguar- 
mente  , che  fodero  collocati,  come  do  della  cafa  riraalla  fola,  del  marito 
principali  aflèflòri , l’ uno  alla  delira  , lafciato  vedovo , delle  facendo  trafeu- 
e 1'  altro  alla  finillra  di  Crillo  , eh’  el-  rate  , neglette  , dimenticate  ;dopo  tan- 
Ja  credea  dover  tra  poco  aprir  fua  regia  ti  meriti,  dico,  verfo  di  Crillo,  non  al- 
tcrrena  nella  Giudea  ; ma  noi  procurò,  tro  fece,  che  comparirgli  dinanzi , che 
come  avviene  comunemente  , con  arti  gittarfegli  a’  piedi  , e che  preièntargii. 
inique.Non  prcs’  ella  per  quello  a per-  una  fupplica  odèquiola  , lenza  veruna 
feguitare  verun  di  quegli  Apoltoli,  che  nè  doppiezza  di  formolo  , nè  perverfi- 
potevano  edere  i concorrenti  , da  lei  tà  di  rigiri:  Die,  ut  fedeant  hi  duo  filli  mei, 
maggiormente  temuti,  non  tefsè  frodi,  unni  ad  dexteram  tuam  , & tinui  ad  fini- 
non  tramò  furberie;  non  G valle  di  adu-  firam  in  Regno  tuo . Contuttociò  tanto 
lazioni  : non  tenne  mano  ad  ufure  o fu  da  lungi,  che  Crillo  delle  alcun  fc- 
aperte , o palliate  , per  comperarli  con  gno  di  approvazione  , o di  applaufo  a_» 
frequenti  regali lagraziadelnuovoPrin-  quella  ambizìofa  domanda,  chelari- 
cipe.Ma  chcrDopo  avere  già  qualch'an-  gettò  piuttollo  da  fe  con  gravidima  in. 

. degna-. 


Digitized  by  Googl 


NEL  MERCOLEDÌ  DOPO  LA  SECONDA  DOMENICA.  147 


degnazione  : la  tacciò  d’ infenfata , la 
rip refe  di  temeraria  , e con  un  Ntfcitii 
quid peratis  , colmò  di  pubblica  confu- 
sone la  faccia  de’  Applicanti . Or  do- 
ve fono  coloro  , i quali  per  anfia  d’ in- 
grandir la  famiglia  , odi  trafricchirla  , 
li  vagirono  non  folo  di  mezzi  onefti , 
e di  iollecitudini  non  viziofe , ma  di 
menzogne  inoltre  , e di  trufferie  , di 
oppreflioni  , di  crudeltà  , di  calun- 
nie , d’  iniquità  r Dove  fono  quei , che 
a tal  fine  ardifeono  profferire  i'u’  tribu- 
nali fentenze  ingiufte  ? Dove  quei,  che 
ftravolgono  i teffamenti , o le  cedolo 
da’  lor  fenfi  ? Dove  quei , che  defrauda- 
no i merccnarj  , o le  chiefe  del  loro  do- 
vere?Dove,dove  tutti  coloro, che  atten- 
dono folamentnad  aggravar  gli  orfani, 
a fovcrchiare  le  vedove  , ad  aggirare  i 
•pupilli , ed  a fucchiarfifino  all'  ultima 
llilla  il  fangue  de’  poveretti  f Venga- 
no pure  quella  mattina  cofloro  ad  u- 
dirmi  tutti , perch’  io  voglio,  che  feor- 
gano  ad  evidenza , quanto  malamente 
confìglinfi  in  tant’  affare . Come  ? non 
condona  Crifloa  una  madre  per  altro 
si  meritevole  , e sì  modella  , quell’  af- 
fetto foverchio  , che  la  conduce  a por- 
gere a lui  preghiere  per  cfal razione  del- 
la famiglia  , c lo  condonerà  a chi  pro- 
curi cfaJtarla  a difpettofuo?  Oh  fatiche 
male  fpefe  ! oh  vigilie  mal  impiegate  ! 
Su  le  ufure  dunque,  fu  le  rapacità  , fu 
le  ruberie  , fu  le  rovine  de'  raiferi 
volete  voi  (labilire  la  cafa  vollra;  tanto 
fvifcerato  è 1’  amore  chea  lei  portate? 
Attendete  , e vedrete  , che  quello  amo- 
re , fe  pure  amore  ha  da  dirli , è un 
amor  crudele  . 

IL  Ma  prima  , come  effer  può,  che 
voi  da.,  voi  medefimi  non  veggiatc  , 
quanto  poco  quell’  arti  debbano  riu- 
nire giovevoli  al  voflro  fine  ? Certa 
cofa  è , che  gli  eredi  voltri  , fe  vorran- 
no operar  criilianaraente  , non  potran 
ritenere  punto  di  ciò , che  voi  loro  ab- 

(I)  }ob.  10,  1/. 


biate  lafciato  di  mal  acquillo . E per 
confeguente  indarno  voi  durate  al  pre- 
fentc  tante  fatiche  per  arricchirli. Con- 
verrà, che  voi  morti,  calin  di  nuovo  al 
loro  prillino  flato  , che  difmettan  que’ 
lufli,  che  feemin  que’ fervidori , che 
fpopolino  quelle  Halle  , ed  in  una  pa- 
rola, che  vomitino  (per  ufarla  for- 
inola di  Giobbe)  che  vomitino,  quante 
ricchezze  hanno  divorate':  Div  it  ias , 
qtias  devoraverint , evomttit . Che  fc  pur 
eflì  non  s’indurranno  a ciò  fare  di  buo- 
na vogl  ia  , che  accaderà  ? Iddio  mede- 
fimo  le  verrà  loro  di  propria  mano  a 
flrappare  fin  dalle  vilcere:  Dt ventri 
ip forum  extrahet  Mas  Deus  . Che  voglio 
lignificare  ? S’  effi  vorranno  ritener 
punto  di  ciò,  che  non  fi  dovrebbe,  ec- 
covi Dio  divenir  nemico  giurato  di  ca- 
fa volfra  ; c però  ditemi  : fembra  a voi 
di  lafciarla  ficura  affai  con  una  inimi- 
cizia così  potente  ? Mi  ricordo  aver 
letto  di  Giulio  Agricola  gran  fenatore 
Romano,  eh’ effondo  negli  ultimi  an- 
ni della  fua  vita  caduto  in  odio  allTm- 
perador  Domiziano  , fu  da  elfo  però 
fpogliato  c di  molte  fplendidilììme 
rendite , e di  una  fegnalatilììma  digni- 
tà : anzi , come  alcuni  anche  fcrivono, 
avvelenato  . Tollerò  egii  con  pruden- 
te difììmulazione  tanti  difaflri  , e più 
della  fua  famiglia  follecito  , che  di  fc  » 
appiglioflì  morendo  a quello  ftrava- 
gante  partito  . Fe  teflamento  ; e quivi 
in  primo  luogo  chiamò  per  erede  fuo 
principale  1’  Imperadore , favellando 
Tempre  di  lui  con  quelle  maggiori 
efprefiìoni  di  gratitudine , che  avrebbe 
potuto  ufare  , non  un  Proconfolo  a f- 
faflìnato  , ma  un  fervo  creato  Confolo. 
Reflarono  flupefatti  i meno  intenden- 
ti a così  inafpettata  rifoluzione  , e giu- 
dicavan  quella  di  Agricola  fconfìgliata 
fempiicità  . di  chi  area  prima  potuto 
finir  di  vivere  , che  finir  di  adulare  . 
Ma  non  così  riputavano  i più  fagaci , i 
T 2 quali 
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quali  molto  bene  intendevano  . tornar 
meglio  ad  una  onorata  famiglia  aver 
l’eredità  fvantaggiofa , e il  Principe 
amico  ; che  vantaggiosa  1*  eredità  , ma 
nemico  il  Principe  . E conforme  a que- 
llo il  luccelfo  poi  dichiarò  , aver  Agri- 
cola operato  anche  in  ciò  con  quell’ 
alto  Senno  , che  Sempre  aveadimoltra- 
to . E a dirii  vero,  ditemi  un  poco , 
voi  (ledi , fe  vi  trovafte  in  eguale  ne- 
ceffità  . non  amerefte  adii  meglio  di 
lafciar  la  voilra  cafa  men  facoltofa,  ma 
col  Principe  favorevole; che  di  lafciar- 
la  più  Rorida,  ma  col  Principe  difgu- 
ttato  > Anzi  ogni  inimicizia  potente, 
che  le  lafciafte,  ancorché  fotte  di  un 
cavaliere  privato  , darebbevi  gran  pen- 
derò ; e Ce  potette  comporla  a qualun- 
ue  cotto. prima  di  partir  voi  dal  Mon- 
o , non  credo  io  già  , che  perdonere- 
fle  a danaro  . Or  s’ è cosi , come  dun- 
que temer  sì  poco  di  lafciarc  a i pode- 
ri voftri  un  Dio  per  nemico  t Vi  par 
dunque  egli  sì  debole,  che  non  polla 
pigliar  fuegiutte  vendette  , o si  milen- 
fo , eh’  egli  non  da  per  pigliarle  ? An- 
zi Sentite  ciò,  che  egli  ditte  a Malachia, 
di  coftoro  , che  a Suo  difpetto  voleva- 
no pur  far  alte  le  cafe  loro  là  nella  Su- 
perba Idumca  : Lafciali  fare  , lafciali 
fare  , che  al  dne  d vedrà  chi  avrà  mi- 
glior braccio  , o etti  nell’  alzare  , o io 
nell'  abbattere'  ; Mi  edificabunt , & 
ego  dtjhuam  . E che  da  così , 

III.  Andate  un  poco , ed  informa- 
tevi nelle  divine  Scritture  di  tutto 
quelle  famiglie  , le  quali  con  le  ree  fo- 
ttanze  paterne  ereditarono  1*  inimici- 
zia divina  ; e poi  tornatemi  a riferire , 
fe  a veruna  di  loro  giovò  mai  punto 
Splendor  di  nafeita  , appoggio  di  pa- 
rentele , ampiezza  di  pottèflione,  copia 
di  rendite , o grandezza  anche  Somma 
di  principato.  Anzi  vedrete  ,che  que 
ilo  appunto  è quel  cafo , nel  quale  Id- 
dio fi  é condotto  a far  cofe  inlolite  . 


CIMATERZA 
Già  voi  fapete  eflcr  di  legge  ordinaria, 
che  i figliuoli  innocenti  nulla  patina- 
no per  la  malizia  de’  padri  ' : Fihut  non 
portabit  iniqriitiìtein parris  . Nondimeno 
Dio. come  Signore  alibi  uto.ha  deroga- 
to talora  a quella  fua  legge,  e per  lo 
peccato  de’  padri  non  Solamente  egli 
ha  puniti  i figliuoli , ma  i nipoti , ma  i 
bimipoti , anche  fino  alla  quarta  ge- 
nerazione , da  chela  quarta  comune- 
mente era  1’  ultima , della  quale  un  pa- 
dre già  divenuto  decrepito  potefs’ ef- 
fere  Spettatore  . Or  Se  confederate  per 
qual  misfatto  de’  padri  ufalfe  Iddio  di 
cfercitar  ne’  figliuoli  sì  ftraordinarie 
vendette  , vedrete  , che  fu  per  quello 
reo  defidcrio  di  volerli  arricchir  con 
iniqui  acquitti . Con  iniqui  acquitti 
gli  volle  arricchir  quell’  Acan  ' , il 
quale  contra  la  proibizione  divina.» 
rubò  injerico  certa  fommi  di  oro  , 
ch'egli  occultamente  trovò.  E però 
non  Solo  fu  dato  egli  alle  fiamme , ma 
vi  fu  tutta  anche  datala  Sua  famiglia  . 
Con  iniqui  acquitti  gli  volle  arricchir 
quel  Giezi 4,  il  quale  per  via  di  aftute 
menzogne  tolfe  a Naman  una  parte 
de’  donativi  ricufati  dal  profeta  Elifeo. 
E però  non  folo  fu  percoflTo  egli  di 
lebbra  , ma  ne  furon  tutti  percoli!  i 
Suoi  discendenti . Con  iniqui  acquilU 
gli  volle  arricchir  quel  Saule  ' , il  qua- 
le contro  il  divieto  di  Samuele  fi  rifer- 
bò  avaramente  le  Spoglie  degli  Amale- 
citi  Sconfitti . E però  non  Solo  fu  pri- 
vato egli  del  Regno  , ma  ne  fu  tutta 
privata  la  fua  profapia  . Con  iniqui 
acquitti  gli  volle  arricchir  quell'  Acab- 
bo  , il  quale  con  aperta  ingiuttizia  tol- 
fe a Nabut  una  vigna,  che  non  potè 
appropriarli  a partiti  giufti . E però 
non  lolo  ei  perì  di  morte  violenta , ma 
ne  perì  tutta  altresì  la  fua  cafa  . E pu- 
re Acabbo  ‘ ( udite  cofa  incredibile  ) e 
pure  Acabbo  lafcio  , morendo  , la  Sua 
cala  fondata  Sopra  fettantaduc  Suoi  fi- 
gliuoli. 
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gliuoli . e figliuoli  rrulchi  : onde  pare- 
va , eh’  effóndo  ella  per  altro  provve- 
duta di  groffillime  rendite,  e dilatata 
in  amplifilme  parentele  , durar  dovclTe 
per  via  di  continuate  generazioni  gl' 
intieri  fecoli  . E nondimeno  in  manco 
di  quindici  anni  tutta  perì . tutta  , tut- 
ta, fenza  che  nè  pur  un’  anima  fola  ne 
rimaneflè  o de'  parenti  profilali , o de’ 
remoti  ■ : Et  percnfft  funi  omnes  de  domo 
Acab  , donec  non  remanerent  ex  eo  reliquie . 
Sicché  vedete  , che  per  quello  delitto 
di  malvagj  accumulamenti , non  fola- 
mente  ne  patilcono  i padri . i quali  gli 
fanno,  ma  con  efiì  ancora  i figliuoli , 
per  cui  fon  fatti , con  efiì  i nipoti , con 
efiì  i pronipoti  ; efièndo  convc.iientif- 
hmo  , che  in  quello  appunto  1'  uomo 
porti  le  pene,  per  cui  commette  lo 
colpe  . Come  dunque  per  ingrandire 
la  cafa  voftra  voi  v’  inducete  ad  adope- 
rare quelle  arti , le  quali  appunto  fono 
le  più  acconce  a diltruggerla  > Vi  par, 
ch’ella  polla  prometterli  una  lunga  ila- 
bilità  , con  avere  per  fuo  nemico  quel 
Dio  medefimo  , che  in  sì  piccolo  tem 
po  feppe  annientare  famiglie  sì  po- 
polate , anzi  sì  fublimi , sì  fplendide  , 
sì  potenti  ? Se  non  vi  pare  di  aver  giu- 
ila  cagione  di  dubitare  , fate  pur  voi  ; 
ma  s’è  manifello  il  pericolo,  che  feioc 
chczza  per  lafciare  1 polleri  vollri  un 
poco  più  agiati  , lafciarli  sì  mal  ficuri  ? 

IV.  Se  voi  vi  abbiate  a fabbricare, 
Uditori.qualche  edificio,  non  credo  io 
già  che  vi  porrete  a fabbricarlo  nel  cuo- 
re di  un  crudo  verno , ma  afpetterete  la 
primavera. ma  afpetterete  la  Hate, e qua- 
lunque altra  llagione  voi  feieglierete 
più  volentieri  di  quella  ch’è  la  più  afpra. 
E per  qual  cagione  ; perchè  gli  edificj 
fabbricati  di  verno  non  fono  durevoli . 
I ghiacci  illupidifcono  la  calcina,  le 
piogge  ammollan  la  fabbia  c così  i fallì 
non  polfono  tra  loro  fare  alta  prefa  . 
Ora  iàpete  voi  ciò,  che  Ha  fabbricarli  la 


cala  con  1’ oro  altrui  ’ E fibbricarludi 
verno  1 : (jjhi  edifica!  domnm  fuam  impen- 
diii  alienti  ( s’oda  lo  Spirito  Santo  nell’ 
Ecclelìallico  ) £)ui  edificai  domum  fuam 
impendiis  alieni!  , quafi  qui  colligit  lapidei 
fuos  in  hyeme , eh'  è quanto  dire  , adfa- 
bricandum  in  hyeme  , come  tutti  dichia- 
tano  gli  Efpolìtori . Voi  fabbricate  di 
verno  , Crilliani  miei , voi  fabbricate 
di  verno  . Però  fermatevi , altrimenti 
la  cafa  farà  poi  pelo  , crollerà  , caderà, 
precipiterà  , e tutte  quelle  faranno  Ila- 
te  fatiche  gittate  al  vento  : Ve  qui  edi- 
ficai domum  fuam  in  injujlitìa  , & coenacu- 
la  fina  non  in  jitdicio  ; così  gridava  Gere- 
mia': Ve  qui  edificat  civitatem  in  fan- 
guinibui , cioè  nel  fangue  de’  poveri  : 
dr  preparai  urbem  in  iniquitate , così  ripi- 
gi ia  Abacuc  *.  E voi  più  credete  a’  vo- 
llri folli  difegni , che  alle  minacce  in- 
fallibili de’  profeti  ? Oh  quante  già  fa- 
llofc  famiglie  lì  veggono  giornalmente 
andare  in  rovina  per  tal  cagione  : oh 
quante  , oh  quante  ! Non  li  ricordando 
le  mifere  , che  i torrenti , perchè  lì  vo- 
gliono ingrofiarc  , o ingraflàre  d'acque 
non  fue  , fempre  fon  però  meno  dure- 
voli d’  ogni  fiumicello  innocente  , che 
del  fuo  viva . Quando  Zaccheo  ravve- 
dutoli dille  a Crilto  ’:Si  quid  ahquem  de- 
fraudavi , reddo  quadruplum  ; che  rifpo- 
fe  il  Signore  p Hodie  buie  domui  fatui  a 
Deo  fatta  ejl . Ma  piano  un  poco  . Che 
rifpolla  fu  quella  ? Parea  che  doveflè 
dire  buie  homi  ni , perchè  Zaccheo  era 
(lato  1’  operatore  de’  furti  , 1’  operator 
delle  fraudi  , che  allor  volea  pronta- 
mente rifare  i danai  ; e cosi  parea  che 
tutta  fua  dovefs’  edere  la  làlute  . Sì;  ma 
il  Signore  laintefe  meglio  di  noi;  e pe- 
rò non  dille,  buie  homini,  no:  buie  domui, 
buie  domui , perchè  vedea  chiaro , che 
fe  Zaccheo  non  aveflè  rellituito  , non 
farebbe  dato  egli  folo  a portar  le  pene 
di  que’  fozzi  accumulamenti , quan- 
tunque folle  llato  folo  a commetterli . 

V.  Ma 
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V.  Ma  fufia  così  .come  voi  defide- 
rcrcfte.  Diamo  .che  a cala  volita  nul- 
la debba  arrecare  di  pregiudizio  l’ini- 
micizia divina  . Diamo  , che  co’  mal- 
vagj  conquiftamenti  voi  la  dobbiato 
eternare  . Diamo  , che  le  dobbiate  ac- 
crefcerc  credito  , aggiugnere  autorità , 
acquiftare  aderenze  , vi  par  però , che' 
vi  torni  conto  di  farlo  r1  In  felici  fi  mi  ho - 
minum  { lalciatcmi  sfogare  filmane  , 
ma  fin  dall’ intimo  , con  leparoledel 
gran  Prelato  Sai viano  ')  InfeliciJJtmi  ho- 
ininrim  , cogitati! , quatti  bene  olii  pofl  vos 
•vivant  : non  cogitati! , quatti  male  ipfi 
mori  amini  ! E chi  mai  vi  ha  infegnato 
di  apprezzar  tanto  la  prolperità  tem- 
porale della  voflra  profapia , che  non 
dubitiate  di  avventurare  per  ella  laj 
beatitudine  eterna  della  voltra  anima  ! 
Oh  lagrimcvoliffima  cecità  ! Dunque 
sì  poco  voi  liete  in  pregio  a voi  lleffi  , 
che  per  un  uomo  del  Mondo  vi  conten- 
tiate di  andare  ad  ardere  eternamente 
nel  fuoco,  a freneticar  co’ dannati . 
a fremere  co’  Diavoli  f lo  fempre  avea 
fin’ ora  fentito  dire,  amare  ogni  uo- 
mo fe  fteflò  fopra  d’  ogni  altro  , c_> 
fin  da  fanciullo  mi  fi  era  imprcfTo  nell’ 
animo  il  detto  di  quel  Comico  Latinif- 
fìmo  , il  quale  afferma1.  : Omnet Jìbi  me- 
livi velie,  qttarn  alteri.  Maoiinè,  che 
mi  conviene  al  prefente  difimparare 
così  celebre  verità  , mentre  mi  aveg 
go  trovarli  tanti  nel  Mondo , che  co’ 
luoi  flcnti  procacciano  ad  altri  gran- 
dezza, a le  perdizione’:  Et  ut  alici 
affluire  faciant  dtlìciis  temperarvi  , fe 
tri  dune  mende!  ignibus  fempiternis  . E 
che  potrebbe  farvi  di  peggio  il  più  ca 
pitale  nemico  , che  avelie  in  terra  ? Fi- 
nalmente ogni  altro  nemico  potrebbe 
perfeguitarvi , quello  è veriflìmo  ; ma 
fin  dove?  Fino  alla  bara,  fino  aiJaj 
tomba  ; ma  poi  non  più  * : Omnis  fi- 
qnidem  ìnimicitia  morte  dìffolvitur  , co 
me  ragionò  l'illeiroSaJviano.  Ma  voi 
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non  vi  foddisfate  per  così  poco  , no  , 
dico  no  : Voi  conira  vos  ita  agiti s , ut 
inimicitias  veflras  nec  fofl  mortem  eva- 
ditis . Mentre  non  foto  a benefizio  de’ 
voftri  eredi  menar  volete  in  quello 
Mondo  una  vita  travagliofiflìma  , ora 
difputando  ne’  tribunali , ora  impri- 
gionandovi nelle  Corti  , ora  confu- 
mandovi ne’  viaggj  , ed  ora  annegan- 
dovi , per  dir  così , tra’  negozj  lino 
alla  gola  ; ma  oltre  a ciò  fin  dopo  la 
voftra  morte  voi  flendete  la  voftraj 
perfecuzione , e dopo  aver  per  altrui 
perduta  la  pace,  e la  finità  , non  dubi- 
tate ancor  di  perdere  1'  anima , e ’l  Pa- 
radifo  . E qual  mai  de’ voftri  avverfarj, 
per  inumano  che  folle  , per  implaca- 
bile , potrebbe  giungere  a farvi  tanto 
di  male  ? Ecco  avverato  quello  che 
dille  Abacucco  ’ : Va  ei  qui  muhrplicat 
non  fua  : Oh  fciocco  , oh  Sciocco  ! oh 
fe  fapelle  che  fa  » 'Vfqiieqtio  & aggravat 
cantra  fi  den fumiti  tum  r*  Avete  notato? 
Non  dice  , cantra  alias  , no  , cantra  fe, 
contea  fe , perché  per  far  bene  ad  altri, 
con  un  amore  ftranamente  crudele, 
rovina  fe  , gravandoli  di  quei  loto  così 
pefante  , da  cui  dovrà  finalmente  re- 
ilare opprcflò  . E voi  frattanto  vedete 
un  poco  , o Criftiani , come  Dio  chia- 
mi di  fua  bocca  quell’  oro  , che  da  voi 
tanto  s’  ama  , unto  fi  apprezza  : lo 
chiama  fango  : Denfum  lutum  . 

VI.  Ma  forfè  che  nell' Inferno  vcr- 
rebbevi  a cagionare  qualche  conforto 
il  rifaper  li  grandezza  , c la  gloria  de’ 
voftri  eredi  ? Anzi  quello  medefimo 
faria  quello  , che  forlb  allor  maggior- 
mente vi  accorerebbe  ; confi  lerarc  > 
che  quelli  tanto  trionfino  a fpefe  vo- 
ftre  , e che  voi  tanto  peniate  per  amor 
loro.  Milero,  fe  a veruno  di  quanti  voi 
fiete  qu),  toccaflc  (che  a Dio  non  piac- 
cia) unafortesì  luttuofa  di  perder  l’a- 
nima, per  arricchire  lacafat  Quante 
volte  il  dì  fi  morderebbe  lo  sfortunato 
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le  libbra  di  si  folcane  pazzia  t quinto 
maledirebbe  quel  giorno  , eh'  egli  a- 
perlè  i iuoi  lumi  a mirare  il  Sole  t 
quanto  maledirebbe  quell’ora , ch'egli 
inodò  lalua  lingua  a formare  accenti  ! 
Frattanto  a guila  di  finti  confortatori, 
gli  verrebbon  , credo  , d’  attorno  quei 
neri  fpiriti , e con  amarilfimi  infiliti  : 
allegramente  , direbbongli  , allegra- 
mente . Noi  veniamo  ora  dal  Mondo  , 
ed  abbiam  quivi  potuto  ad  uno  ad  uno 
conofcere  tutti  i tuoi . Tutti  ftan  la* 
ni , profpcrofi , gagliardi , ed  attendon 
lieti  a goderli  quel  patrimonio  , per 
cui  formare  fei  tu  venuto  fra  noi . Uno 
di  loro  ferve  ora  inCorte  il  tal  Prin- 
cipe , un  altro  elfi  accafato  con  la  tal 
dama  , un  altro  lì  ha  bufeato  il  tal  be-_ 
nefizio  , e tra  poco  anche  afpira  alla 
Prelatura.  E di  che  dunque  , o sfortu- 
nato, ti  attrilli  t Non  ti  eleggerti  tu  di 
morir  dannato  . per  farli  grandi  ? Gli 
hai  fatti,  fta  allegramente  - Già  quel- 
la femmina  . cui  per  lafciar  ricca  dote, 
non  dubitarti  di  luechiare  il  fangue  de’ 
poveri,  e di  fchernire  i fudori  de’ gior- 
nalieri, già  quella  femmina  ha  ritro- 
vato il  partito  . che  tu  bramavi  ; già  i 
nipoti  ti  crefcono.  già  fi  fperano  i pro- 
nipoti;e  tu  ululi  mifero, e tu  ti  affliggi? 
Criiiiani  miei , pare  a voi  . che  quelli 
conforti  farebbon  punto  ballevoli  <u 
confidarvi  ? Anzi  cred’  io  , che  parole 
tali  farebbonvi  tante  frecce1  : Sagiux 
prentis  acueu  , violentemente  fiaccate- 
vi in  mezzo  al  cuore  cui 11  carbonibus  de- 
folueoriit . Nè  mirate  all’  affetto  , cho 
or  vi  fentite  verlo  la  voftra  profapia  , 
perchè  quclto  allora  farebbe  tutto  de- 
generato in  rancore,  in  arti  o,  in  af- 
prezza,  in  ferocità.  Di  Agrippina 
madre  dell'  Impera  Jor  Nerone  fi  legge, 
che elfendo  ella  oltre  modo  delìderofa 
di  veder  lo  feettro  di  Roma  in  mano 
al  figliuolo,  aioperava  a quello  fine 
ogni  indultria  più  che  donnefea.  Ne 
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I’  ammonirono  gl’  indovini  Caldei  , 
conlultati  da  ella  fu  tanto  affare  , e tue- 
ti  ad  una  voce  le  dirtèro  , eh’  egli  a lei 
darebbe  la  morte  , ov' ella  alili  confe- 
guiflc  la  dignità.  Che  importa  a me? 
rifpofe  allora  la  femmina  ambiziofa  : 
Occidue,  dumimperct . Muoia  Agrippi- 
na , purché  Nerone  comandi  . Mjj 
quando  poi  fi  venne  all’effetto,  oh 
quanto  diverfimente  fi  diportò  ! Non 
prima  ella  cominciò  afcorgere  i pre- 
ludj  della  fui  morte  . benché  lontana  , 
nelle  crudeltà  del  fuo  parto  gii  domi- 
nante, che  fubito  cominciolfi  a peutir 
di  quello  , che  tanto  avea  fofpirato. 
Ed  ecco  ( chi  ’l  crederebbe  ii  ) ch'ella 
medefima  prefe  a trattar  di  rimuovere 
dall’Imperio  Neron  fuo  figliuolo,  e 
di  follituirvi  Brittannico  fuo  figliaftro, 
cui  fi  farebbe  più  giullamente  dovuto 
per  diritto  di  fuccertione . Anzi  a Ne- 
rone lleflo  fe  riferire  , eh’ ella  farebbe 
ita  in  perfona  a trovar  1*  efercito  , ej 
che  ivi  tanto  ella  avrebbe  attizzati  gli 
animi  de’  foldati,  tanto  avria  perorato, 
tanto  avria  pianto  , finché  fi  rifolvelfer 
di  eleggerli  nuovo  Principe  . Ma  poco 
vaifero  alla  mefehina  minacce  più  fe- 
roci che  fagge  . Perchè  da  elfe  viè  più 
irritato  Nerone  , fece  morire  Britan- 
nico di  veleno  , e indi  a poco  fotto 
fembiante  di  onore  , cuftodir  la  madre 
in  palazzo  . Or  che  pare  a voi  ? S’  uno 
forte  ito  a trovar  allora  Agrippina  , 
mentre  ella  fmaniava  dentro  a tal  car- 
cere , come  lionertà  in  ferraglio  , o 
tigre  in  catena  , e quali  per  confidar- 
la le  avertè  detto!  Serenirtima  mia  Si- 
gnora , e di  che  vi  dolete  voi  ? Non 
furono  vortre  quelle  sì  animofe  parole: 
Purché  Nerone  comandi.  Agrippina 
munja:  Occidue , d im  iuitptue  ■ E come 
dunque  ve  ne  liete  ora  sì  predo  dimen- 
ticata 'Confortatevi . Già  il  vortro  fi- 
gliuolo (lede  regnante  in  quel  trono  , 
che  voi  con  indurtric  cosi  fugaci , per 
. non 
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non  dir  sì  maligne,  gli  procurale.  Già 
rifcuote  i tributi  dalle  provincie  lira- 
niere  , già  riceve  gli  olfequj  delle  mi- 
lizie ubbidienti.  Anzi  con  la  morto 
del  giovinetto  Brittannico,  che  fido 
potea  contendergli  il  Principato , egli 
é già  ficuro  . Dunque  nè  vi  amareggi  la 
prigionia  , eh'  or  patite  ; nè  vi  atter- 
rifea  la  morte  , qualor  verrà  ; percioc- 
ché tutte  quelle  Cono  miferie  da  voi 
previlic  , e nondimeno  volute , pur- 
ché con  effe  voi  confeguille  l’ Impe- 
rio al  voftro  amato  Nerone  . Ditemi 
di  grazia , Uditori . fe  uno  avelie  fa- 
vellato ad  Agrippina  in  quello  tenore , 
pare  a voi . eh'  ella  farebbe!!  con  folata? 
Anzi  è credibile , eh'  ella  avrebbe  pro- 
rotto in  maggiori  fmanie , confideran- 
clo  non  poter  lei  contro  di  altri  sfogar 
la  rabbia  , che  contro  femedelìma.  E 
di  latto  che  tali  ragioni  non  baftaflèro 
ad  acquietarla,  è manifeftidimo;  perch’ 
ella  fin  di  prigione  altrettante  arti  mal- 
vage feguì  a tentare  , per  tor  l’ Imperio 
al  figliuolo  , quante  ne  avea  prima  im- 
piegate per  darglielo  ; a fogno  tale  , 
che  le  convenne  , qual  rea  di  lefa  Mae- 
ità  comparire  in  giudizio  a giullificar- 
fi  . E finalmente  dopo  avere  fchivata 
in  vano  la  morte  , altre  volte  a lei  de- 
libata, ben  dimollrò  fu  gli  ellremi  del- 
la fua  vita,  quant'  ella  odiatile  chi  pri- 
ma avea  tanto  amato  ; perchè  veggen- 
do  comparire  in  fua  camera  un  ca- 
pitano col  ferro  ignudo  , per  fegarle  la 
gola,o  pallide  il  petto  ; ella  quali 
frenetica  di  furore , gli  oflferfe  il  ven- 
tre, e : Qui,  qui  ferifei,  gli  diflfe,  ferifei 
qui  : In  martini  centurioni  ferriati  diflrin- 
genti  protendens  nternm  : Vtntrem  feri , 
exclamavit  ; non  fo  le  per  detellazione  , 
o fe  per  vendetta  di  aver  lei  dato  ricet- 
to in  elfo  ad  un  mollro  , o per  ufar  piti 
portentofo  vocabolo,  ad  un  Nerone. 
Orami  perdonerete  , crcd'  io  .Signori 
mici  cari , le  con  qualche  proliflità  io 

(i)  Ta«iotsa 
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vi  ho  voluto  qui  ponderare  un  fuccelTo 
profano  sì , ma  forfè  ancor  profittevo- 
le. Perocché  fembrami  da  quello  potere 
argomentare  convincentiflìmamento 
così  : fe  una  madre  cotanto  ebbra  di 
amore  verfo  il  figliuolo  , che  fi  offerfe 
a morire  per  farlo  Cefarc  , quando 
poi  videi!  quella  morte  vicina  , cam- 
biò talmente  ed  opinione.ed  affetti;  che 
farà  di  quei  miferabili , i quali  nell'In- 
ferno  fi  veggano  condannati  ad  un  fuo- 
co eterno,  per  aver  fatto  i loro  , non 
Ccfari  ( che  finalmente  farebbe  Hata 
grandezza  adii  rilevante  ) mao  di  ple- 
bei cittadini , o di  cittadini  nobili  , o 
di  nobili  confolari  Pare  a voi , eh'  elfi 
non  fremeranno  di  rabbia  , più  che  la 
sfortunata  Agrippina  ? Parlate  voi  di 
prefente  a qualcuno  di  quelli  avidi  ac- 
cumulatori di  roba  , di  cui  trattiamo  , 
e ditegli:  Mio  Signore,  avvertite  be- 
ne; cotefli  vollri  cenfi  non  fono  leci- 
ti . cotelli  vollri  cambj  non  fono  leali , 
e voi  giungerete  bensì  conleopprcf- 
(ioni . che  giornalmente  voi  fate  de’ 
poverelli , a comperare  al  vollro  fi- 
gliuolo il  tale  Cavalierato. la  tal  Com- 
menda , o il  tal  Titolo  di  rifpetto  ; ma 
dipoi  quello  probabilmente  farà  l'eter- 
na perdizion  dell’  anima  vollra  ; che  vi 
rifpondono  ? Si  fanno  beffe  di  voi , o 
fe  non  con  le  parole  , almeno  co’  fatti, 
vi  dicono  : non  importa  : Occidui , duin 
imperet.  Occidui,  dtim  imperli . Perdiamo 
l'anima  , purché  s’ ingrandita  la  cafa  . 
Perdiamo  l’anima,  purché  s’ ingran- 
dita la  cafa  . Si  «*  Oh  miferi , voi  non 
capite  al  prefente  ciò  , che  voglia  dir 
perder  1’  anima  ; ma  quando  verrà 
quell’ora  , che  il  capirete,  e che  d'ogni 
intorno  vi  feorgerete orribilmente  alfe- 
diati  da  fiamme  , da  mannaje  , da  ruo. 
te  , da  zagaglie,  da  vipere  , da  dra- 
goni , oh  quanto  fubito  in  voi  verran- 
no a cambiarli  sì  crudi  amori  ! 

VII.  Io  certamente  mi  perfuado 
(fentite 
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( Pentite  bene)  che  fe  allora  da  Dio  vi  per  un  cognato,  anzi  per  un  erede  talor 
fotte  permetto  di  fcappar  dagli  abidì , e pofticcio  , eh'  altro  del  voflro  non  ha  , 
di  ritornarvene  a’voftri  per  piccol’ora,  che  un  cognome  equivoco  , fe  non  an- 
voi  nel  più  cupo  della  notte  entrerefte  cora  impreftato  ? Amate  i voftri  con- 
con  pattò  tacito  in  quella  cafa  , che  fu  giunti  (quello  va  bene)  ma  dopo  l’ani- 
voilro antico  foggiorno  ; ed  ivi  rimi-  ma  voftra  : amate  la  loro  prolperità 
rando  que’  paramenti  , que’  mobili , temporale  , ma  più  la  voftra  beatitu- 
qucgli  arredi  da  voi  malvagiamente^  dine  eterna:  amate  la  loro  grandezza 
adunati , non  potrefte  più  contenere  terrena  , ma  più  la  voftra  gloria  cele- 
l’ interna  fmania  ; ma  con  le  fiamme  > Ite . In  una  parola  : Amate  , non  obfijli. 
eh’  avrefte  d'  attorno  , ne  volereftej  mus  , amate  filioi  vefiroi , fed  tamen  fecun- 
or  in  quella  parte,  or  in  quella  per  doavobis  gradii . Ita  illot  diligile  (belle 
darle  fuoco  . Abbrucerefte  quelle  let-  parole!)  ita  illos  diligile,  ne  voi  ipfes  odiffe 
tiere  dorate  , que’  dommafchi  magnifi-  videamini  . lnconfultui  namque  , ac  fluitili 
ci,  que’  quadri  vani,  quegli  fcrigni  amor  ejl  alteriui  memor , fui  ìmmemor  . 
preziofi , quell' arche  piene  , que’ ve-  Fin  qui  Salviano . 
llimenti  fuperbi  . Indicalcreftcfurioli  Vili.  Benché  non  è quello  veramen- 
dentro  le  Halle  a foifocare  i cavalli,  te  un  amare  i congiunti,  anzi  è un 
dentro  le  -rimette  ad  incendere  le  car-  odiarli  con  furor  più  che  barbaro , più 
rozze.  Paftcreltc  a’  giardini , agli  or-  che  odile  , e appunto  diabolico  . Pe- 
ti, alle  ville  ; e fcorrcndo  per  que'  po-  rocchè  fentite  : Non  vedete  voi , che 
deri , da  voi  comperati  con  oro  di  mal  lafciando  ai  poderi  voftri  qualunque^ 
acquillo  , tutte  manderefte  in  un  trac-  parte  di  roba  mal’ acquiftata  , ponete 
to  a fuoco  ed  a damme  le  viti,  e gli  anch’ettt  in  evidente  pericolo  deilaj 
alberi,  e le  pcfchiere  , e i bofehetti , e loro  dannazione  r1  Ogni  ricchezza  , 
i grani , e le  biade  , per  isfogare  quai  avvegnaché  procacciata  con  arci  leci- 
forfennati  la  rabbia  delle  vollre  mife-  te,  tempre  è pericolofa , quand'  è ab- 
rie  contro  a ciò,  che  fu  la  materia  delle  bondante 1 : Quid  cnim  fune  carnalet  di - 
vollre  fcelleratezze  . Ma  tolga  Dio  da  vitia  ; cosi  lo  dice  elegantemente  Ci- 
ciafcun  di  voi  quello  augurio  cosi  fu-  riilo,  nifi  blandimenti  libidini!  , fomenta 
netto , e voi  piuttoflo  confettate  frat-  cupiditatis  , onera  morti!  Confermalo 
tanto  con  Schiettezza , fe  non  a me,  S.  Ambrogio,  da  cui  fon  chiamate:  Ma~ 
almeno  a Salviano  , che  vel  dimanda:  teria perfidia  , illecebra  dehnquendi  . Con- 
Non  farebbe  una  pazzia  folcnniftìma^  fermalo  Pier  Blefenfe  , da  cui  fono  det- 
chiunque  di  voi  per  alcrui  giugneflè  a te  : Virtutum  fubverfio  , feminarium  vi- 
dannarfi'?  O infilix  ac  miferanda  condi-  tionim  . Confermalo  S.  Giovanni  Gri- 
tio  : bonii  fui i aliii praparare  beatitudmem,  foftorao  , il  quale  , oh  Dio , che  mal 
fibi  affiiclionem  : aliii  gaudia,  fibi  lacrymai : non  ditte  di  loro  ? Le  chiamò  micidia- 
aliit  volnptatem  brevem , fibi  ignem  peren-  li,  le  chiamò  crudeli,  le  chiamò  ce- 
nemi La  voftra  fai  u te  flavi  raccoman-  miche  implacabili  >:  Homicida,  crudele!, 
data,  la  voftra  felicità,  la  voftra  anima  . implacabile i , quoque  numquam  erga  eoi , 
Com’è  poflìbile  tenerla  voi  Criiliani  in  a quibut  poffidentur  , remittunt  fimulta- 
pregio  sì  vile  , che  la  vogliate  avven-  lem  . Le  chiamò  venti , che  muovono 
turare  per  un  figliuolo , per  un  fratei-  ognor  tempetta  le  chiamò  fiere  , che 
lo,  per  un  nipote  , per  un  cugino,  sbranano  ognora  i cuori  ’ ; le  chiamò 

V fiamme, 

(1)  1.  j.  ad  Ecc.  (j)  Apologoium  mar.  1.  j.  c.j.  I.  i.  in  Job  c.  j.  8t  aj>u«i  Dm.  c.  4.  in  Job.  (j)  Hom.dc  arar. 

(4)  >1u«.  17.  ad  pop.  <|)  Hom.  0.  de  tur,  ibli. 
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fiamme  , che  incendono  ognora  il 
M ondo: 1 Hinc  inimichi*,  dils’  egli,  bine 
pugna  , bine  nntentiones  , hinc  bella  , bine 
fufpiciones , bine  conviti a , bine  furta  , hinc 
cedei,  hinc  facrilegia.  Adunque  certa  co- 
fa  è,  che  generalmente  parlando,  quan- 
to più  di  ricchezze  voi  iafeerete  a qua- 
lunque fiali  de’  vollri,  tanto  più  lor  Ja- 
feerete  ancor  di  pericoli:  nè  miglior 
fenno  farete  di  chi  vada  a porre  a’  bam- 
bini in  mano  un  coltello  ben  aguzzo  , 
ben  affilato,  perch’egli  ha  il  manico 
temperato  di  gioje.  Òr  fe  ciò  di  tutte 
le  ticchczze  fi  viene  a verificare  , quan- 
to più  dunque  di  quelle,  che  ficcome 
fon  prole  d' iniquità  , cosi  fecondo  il 
bel  detto  dell’  fedeli  alte  , fogliono 
ziufeire  anche  madri  di  perdizione*? 
Vizili*  congregata  in  malum  domini  fui . 
Quanto  rimarrebbe  allacciata  la  co- 
icienza  del  volito  crede  , confederando 
non  poter  lui  pofledere  con  buona  fede 
punto  di  ciò  . che  voi  gli  avete  acqui- 
llato  con  male  indulirie  ? Ch’  egli  il 
reliituifca,  è troppo  difficile  . Se  non 
lo  rellituilce  , egli  è già  Ipedito.  Adun- 
que chi  non  conofce  la  perdizione,  che 
voi  loro  apportate  con  tali  lafciti  E 
quello  è amore  , quella  è affezione  di 
padre  r anzi  è rancore  , anzi  è rabbia 
di  parricida  : Inimici  hommis  domejìici 
tjus  . Meglio  farebbe  , dice  San  Gio- 
vanni Giiloflomo  , che  voi  giilaiciafle 
mendici . Perchè  finalmente  da  qualfi- 
fia  mefehiniflìma  povertà  potrebbono 
cavare  qualche  bene  per  l’ anima  loro, 
come  per  la  fua  ne  cavò  già  tanto  Laz- 
zaro 1’  ulcerofo  : ma  da  ricchezze  ini- 
que , nelfuno  : No n enim  po'ejì  ad  bontim 
fri f cere  , ejrud  congregarne  de  malo  . Non 
poilbno  con  quelle  nè  arricchir  tem- 
pj  , nè  ptovveder  bifognofi  , nèfoc- 
correre  monaflcrj , nè  giovare  a’  defon- 
ti , nè  placar  Dio  , e ficcome  lenza  col- 
pa non  polibnoritenerle  , così  nè  me- 
no poflor.o  (penderle  fenza  colpa  . Di- 

<i)  Uotn.  </.  ai  pop.  (i)  Eed  (.  il. 
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temi  dunque  , fe  può  nel  Mondo  tro- 
varli uom  più  miferabile  , di  chi  abbon- 
di di  tali  beni.  E quelli  beni  voi  mo- 
rendo volete  lafciare  per  patrimonio 
a’  vollri  più  cari  ? O amor  crudele  ! o 
llravaganza  ! o fpietatezza  I o barba- 
rie di  mente  infana  t Racconta  Santo 
Antonino  Arcivefcovo  Ji  Firenze  nella 
fua  Somma  un  cafoatrocillìmo.  Si  tro- 
vava già  prello  morte  uno  di  quelli 
empj  ricchi , di  cui  parliamo  ; che  pe- 
rò fu  efortato  dal  facerdotc  arellituire 
quei  mali  acquilti.  de’  quali  era  reo.  Ma 
egli  fi  llava  immobile  come  un  fallo  . 
Non  fi  rendeva  a preghiere  , non  fi  riC. 
cuoteva  a minacce  . Vi  s’  interpofer 
però  fin  duefuoi  lleffi  figliuoli  ‘a  per- 
luaderglielo  . A’  quali  egli  : Non  pof- 
fo,  miei  figliuoli , non  poTo  rcltituire  : 
perchè  s’ io  dipoi  campalfi  , mi  con- 
verrebbe tutto  di  mendicare  di  porta.» 
in  porta  la  vita  a (lento  : e s’ io  moni- 
li, dovrellc  mendicar  voi.  Rifpofer 
quelli . che  quanto  alle  lor  pcrlonej 
lafciaffe  pure  di  averne  follecituJine  , 
perchè  ellì  meglio  amavano  il  padre 
l’alvo  , e fe  poveri , che  fe  ricchi  , co 
il  padre  dannato . Allora  il  padre  con 
occhio  bieco  mirandogli  : Tacete,  dif- 
fe  , o figliuoli  fenza  cervello  . Non  i- 
vete  ancor  imparato  , quanto  più  pie- 
tofo  fia  Dio  , che  non  fono  gli  uomi- 
ni ? S’ io  fon  peccatore  , pollò  fperar  , 
che  Dio  mi  ufi  mifericordia  ; ma  fe  voi 
farete  mendici , come  pocrete  confida- 
re , che  gli  uomini  vi.  abbiano  compaf- 
fionc  r*  Eperfuafoda  quello  folle  dif- 
corfo  , miferabilmente  morì  . Feco 
quello  difeorfo  grand’  imprelfione  nel  - 
la  mente  de’  due  fratelli , i quali  rima- 
nevano reditieri  delle  ree  lollanzc  pa- 
terne . Nondimeno  poi  configliatofi 
meglio  feco  medefimo  uno  di  loro  vol- 
le fare  perfetta  reflituzionc  della  fua 
parte;  ma  non  già  l’altro  la  volle  far 
della  fua  . Che  avvenne  però  ? Non 
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andò  molto,  che  di  loro  il  malvagio 
finì  la  vita,  e l’innocente  fi  confacrò 
religiol'o  nell*  inclita  figliolanza di 
San  Francclco.  Or  mentre  il  religiofo 
flava  una  notte  in  l'olitaria  contempla, 
zione  , ecco  mira  innanzi  a’  Tuoi  occbj 
fpalancarfi  una  gran  voragine  , e tra_> 
nembi  di  fumo  , tra  nuvole  di  caligi- 
ne, tra  torrenti  di  fuoco  , tra  volumi 
di  fiamme  fcorge  il  fuo  padre  ed  il  fuo 
fratello  nel  mezzo  di  una  folcifiìmaj 
turba  di  condannati.  Qual  però,  cre- 
dete , che  folle  l’ atteggiamento  , in  cui 
gli  mirò  ? Stavano  infieme  que’  due 
mefchini  afferrati , come  due  mafiini 
rabbiofi , ora  fvellendofi  fcambicvol- 
mente  i capelli , or  graffiandoti  il  vifo; 
e con  vicendevoli  infulti  : per  te  , ma- 
ledetto figlio  , diceva  1*  uno , io  pa- 
tisco quelli  tormenti  ; e io  , dicea  1’  al- 
tro , per  te,  maledetto  padre  . Meglio 
era  pure  , eh’  io  generali!  un  ferpentc, 
diceva  il  padre  ; ed  io  che  folli  genera- 
to da  un  orlo  , rifpondeagli  il  figliuo- 
lo . Tu,  figlio  infame,  mi  flrazj  : tu  mi 
bruccj  , padre  inumano  : e con  quelli 
orrendi  diverbj  , vie  più  fremendo, 
avventavano  i denti  1’  un  contra  1’  al- 
tro , quali  che  il  lor  folo  conforto  fra 
tante  pene  non  altro  folle , che  fare  a 
gara  tra  lor  di  mangiarli  vivi  come  due 
mollri  legati  infieme  a una  catena  me- 
delima  . Or  ecco  , Signori  mici , qua- 
le perrelazion  di  un  Santo  ai  celebre  , 
farà  P emolumento  , che  ritrarranno 
per  tutta  1’  eternità  i padri  delle  inique 
ricchezze  lafciatc  a’  figliuoli  , ed  ì fi. 
gliuoli  delle  inique  ricchezze  ereditate 
da’  padri . Sembra  a voi  però  , che  fi 
debba  a così  gran  coflo  comperar  la 
breve  fortuna  d’  una  famiglia  ?Se  que- 
llo è amare  fe  Hello  , che  darà  odiarli  ? 
E fe  quello  è beneficare  i congiunti , 
che  farebbe  perfeguitargli  > Stabilita- 
li dunque,  che  quando  ancora  i mal- 
vagj  accumulamenti  punto  valeflèro  ad 

(t)  Habac.  i.  9.  (2)  Hb.  1.  ai  Ecclc£ 


ingrandire  la  cafa , l’ ingrandirla  così, 
non  farebbe  fpediente  nè  a voi  , nè 
a’  vollri . Penfate  poi , che  farà  , men. 
tre, come  da  prima  noi  dimoftrammo , 
quella  è la  maniera  più  certa  da  ilermi. 
narla  : 1 Va  qui  congregai  avaritiam  mi- 
lam  domili  fu*  , ut  fit  in  txcelfo  nidus 
tjus . Ma  perchè  Tanto  Profeta?  per- 
chè ? perchè  ? Cogitaci  confujìonem  do- 
mili tua . Voi  ponderatelo  , ed  io  mi 
ripoferò . 

SECONDA  PARTE. 

IX.  T)  Refuppoflo  dunque  che  per 
tante  ragioni  voi  non  dobbia- 
te voler  ad  onta  di  Dio  far  la  fami- 
glia più  ricca  di  quel  eh’ ella  è;  chea 
rimane  a dire,  fe  non  che  deponghiatc 
oramai  dal  cuorequella  fmoderata  fol- 
lecitudine  , con  cui  per  provvedere 
a’  bifogni  de’  vollri  eredi , voi  trafeu- 
rate  con  amor  crudo  il  pcnficro  della 
voHra  anima  ? Deh  cominciate  a prez- 
zar un  poco  una  volta  ciò,  che  con- 
vieni! apprezzare,  e confidcrate  tra  voi; 
Voi  per  ventura  liete  già  carichi  di  an- 
ni, già  cagionevoli  della  perfona  . e 
per  conleguente  vicini  ancora  allaj 
morte  . Non  andrà  molto , che  vi  con- 
verrà comparire  avanti  al  tribunale 
divino  per  rendere  ragion  dell’ ani. 
ma  voilra  ; già  vi  afpettano  da  una  par. 
te  gli  Angeli , come  teltimonj  fedeli  4» 
quanto  avrete  operato , già  dall’altra 
i Demonj  come  accufatori  implacabili; 
e voi  Hate  ancora  a penfare  , che  man- 
geranno  glieredi  vollri  di  buono  dopo 
la  voHra  morte  : pome  potranno  abi- 
tar con  comodità  : come  vivere  con 
delizia  d 'Ecco  expeciat  tejam  egreffurum 
de  {fi*  vita  off  cium  tribunali  s farri , ri- 
torna a parlare  Salviano , & tu  delicias 
elimini  mente  pertraflas  ; quatti  bene  fi- 
li ce  t pcfì  te  bar  et  tutu  de  tuoprandeat , qui- 
bus  upiìs  vtntrem  expleat , quomedo  vi - 
V 3 fiera 
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fiera  txaturata  dijìindat  <*  Quelle  fon  funfe  al  trono  . Fidatevi  dunque , fi- 
dunque  le  cure  voftre  più  gravi , que-  datevi , che  Dio  non  mancherà  di  pen- 
ili i penfieri  più  afìldui , come  fe  allo-  fare  egualmente  a’  voftri . E fe  voi  fiat- 
ra  nel  tribunal  divino  dovelle  elfere  tanto  bramate  come  un  prototipo  bei- 
più  ficuri , quando  avelie  lafciati  i vo-  lo  , a cui  conformarvi , rapprefentate- 
itri,  più  ricchi.»  So  che  gioveravvi  allo-  vi  quel  si  famofo  T obia . 
xa  gran  fatto  di  poter  dire  : Signor  X.  Aveva  egli  nella  fua  canuta.» 
falvatemi . E perchè?  perchè  io  con-  vecchiaja  un  fol  figliuoletto  fperanza 
forme  i voftri  configli  ho  velliti  tanti  della  fua  ftirpe  , foltcgno  della  fua  de- 
ignudi  ? perchè  ho  dotate  tante  fan-  bolezza  , e quali  luce  della  fua  cecità  . 
ciulle?perchè  ho  rifcattati  tanti  prigio-  E però  , quantunque  lo  limile  con  una 
ni  ? perchè  ho  pafeiuti  tanti  famelici?  fvifceratillìma  tenerezza  , era  nondi- 
perchè  ho  procurato  di  propagare  in  meno  sì  lungi  dal  volerlo  arricchire 
mille  modi  la  gloria  del  voftro  nome  ? per  vie  rnen  giulle,  che  udendo  un  gior* 
No  . Signor  mio  , non  per  quello  ; ma  no  belar  in  cafa  un  cavretto  compera- 
perchè  ho  lafciata  la  mia  cafa  fornita  togli  dalla  madre,  cominciò  il  buon 
di  molte  comodità, perchè  i miei  polle-  vecchio  con  alte  grida  terribili  a fchia- 
ri  1 epnlaviur  quotidie  fplendide, perchè  hi-  mazzare:  Oimè  che  lènti  ? un  cavret- 
xuriamur  inpenftromatis.qiue  ego  fieci.per-  to  in  cafa!  guardate  bene,  di  grazia, 
chè  fomicantur  in  Jirieis  , qua  rehquì  ; guarJatc  bene , ch’egli  non  fia  per  ven- 
però  falvatemi.  Se  dir  quello  vi  par, che  tura  fcappato  qui  dalla  foglia  di  alcun 
debba  giovarvi , feguitate  pur  ad  accu-  vicino  ; e s' egli  è ; preito  , rendetelo 
mular  la  roba  con  sì  profonda  anfictà  . a'  fuoi  padroni , perchè  non  conviene 
Ma  fe  vedete , che  ciò  piuttollo  è per  a noi  di  mangiare , non  conviene  a noi 
nuocervi , deh  convertite  quell’  anfie-  di  toccare  ciò  , eh’  è di  altrui  : * Videti, 
tà  in  miglior  ufo,  ed  in  cambio  di  pen-  ne  forte  furtivuj  fit  ; redditt  rum  dominis 
far  più  tanto  ad  altri , penfate  a voi  : finis  , quia  non  licet  nobit , aut  edere  exfur- 
Tfivertere  potius  in  te  , dirò  a ciafcuno  to  aliquid,  cut-cont infere  . Anzi  non  con- 
con  le  belle  parole  di  Santo  Eucherio",  tento  di  ciò  , tutto  quello  che  poteva 
ut  tu  fu  earior  libi  quam  tuis  . Che  fe  pur  mai  rifparmiare  dal  quotidiano  foften* 
de’  giovani  voftri  voi  Cete  anfiofi  , ab-  tamento  della  povera  famigliuola,  tue- 
biate  quella  fidanza,  che  Dio  piglie-  to  veniva  ripartito  da  lui  caritatevol- 
ralìì  continuamente  di  loro  una  cura  mente  a perfone  più  bifognofe  , tutto 
più  che  paterna,  fe  voi  tempre  avrete  a’  prigioni,  tutto  a’  pupilli  . Poteapa- 
all’  amor  del  fangue  antepolio  l’ onor  rere  al  giovinetto  figliuolo  una  fpccie 
di  Dio  . Povera  Rut  I Non  capitò  ella  di  crudeltà,  veder  che  il  padre,  già 
in  Betlemme  , giovane  vedovella  fenza  grave  di  anni,fi  pigliafiè  sì  poca  cura  di 
alcun  bene  ? Contuttociò,  perchè  Dio  comporgli  un  patrimonio  fe  non  fiori- 
ri’  avea  patrocinio  , trovò  ancora  in  to , almeno  decente  a poterG  poi  fo- 
paefe  , ov’ era /Iran iera,  un  uomo  rie-  ftcntare  . Onde  il  buon  vecchio  , quali 
cbilfimo  , che  la  tolfe  per  moglie . Po-  che  di  quello  voleftè  giullificarfi  pref- 
vera  Eller  f Non  dimorava  ella  in  Sufi»,  fo  ’l  figliuolo , chiamollo  un  giorno  ; 
orfana  fanciulletta  fenzaalcun  nome  ? c dopo  avergli  premeftì  di  molti  lalu- 
Contuttociò, perchè  Diom’avea  prò-  tevoli  documenti.fignificogli  lo  Icarfif- 
tczione,  trovò  ancora  in  paefe,  dov 'era  fimo  capitale,  ed  i fotciUffimi  cenfi  , 
fchiava , un  potentillimo  Re , che  l’ al",  che  poftèdevano . Indi  con  le  lagrime 
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agli  occhj  : Non  dubitare  , foggiunfe, 
figliuol  mio  caro.  Bene  io  veggo.quan- 
to  ila.  poco  ciò,  che  ti  lafcio:  angulliflt- 
ma  abbiamo  l’abitazione , mefcbino  il 
vivere  , difpregiaio  il  veftire  ; ma  lappi 
figlio  , che  molto  avremo  di  bene , fe 
non  mancheremo  d’ un  timor  Tanto  di 
Dio  , e d’ un’  oflèrvanza  cfattidima  del- 
la legge  : ' Noli  timore,  fili  mi  ; pauperem 
quidem  vitam  ge rimus  ,fed  multa  bona  ha- 
btbimut  ,fi  timuerimus  Deum . Cosi  dille 
il  vecchio  Tobia  . E non  credete , che 
com’  egli  promife  , così  feguiflè  ? Non 
andò  molto  , che  il  giovinetto  figliuo- 
lo incontrò  partito  (celtidìmo  di  acca- 
farfi  ; buona  dote  , onorevole  parente- 
la , groflìflìma  eredità . Ora  da  quello 
vorrei , che  ancor  voi  pigliade  falute- 
vole  efempio  , e che  con  qualche  con- 
giuntura opportuna  ragionando  da  fo- 
lo  a’  giovani  vollri  : Miei  figli , dicefte 
loro,  voi  ben  vedete,  quale  condizione 
fia  quella  di  cafa  noflra  . Anch’  io  po- 
trei , fe  voledì , procurar  di  arrichirvi 
con  quelle  malvage  induflrie  , che  og- 
gidì fono  in  ufo  predo  di  molti  ancora 
in  quella  città . Potrei  tenere  anch’  io 
di  mano  a cambj  mal  (inceri , a centi 
mal  lìcuri:  a fraudi , a doppiezze,  a fal- 
fificamenti , a litigj , ed  a mille  altre 
fallacie  nel  negoziare . Ma  tolga  Dio 
da  me  tali  vizj . Io  non  farei , nè  a prò 
vollro , nè  ad  util  mio  . Figliuoli  cari , 
temete  Dio , e non  dubitate  di  nulla  , 
perchè  vivrete  fotto  buon  protettore  . 
Non  invidiate  a’  cittadini  vollri  pari, 
quando  vedrete , che  con  biafimevoii 
acquitli  alzino  a fronte  di  cafa  vollra 
palazzi  affai  maggiori  di  quelli , ne’ 
quali  nacquero  ; o piantino  vicino  a’ 


vollri  poderi  ville  maggiori  doppia- 
mente di  quelle,  che  ereditarono.  Non 
gl’  invidiate  di  ciò  : 1 Teliti  attendere  ad 
pojjejfiones  iniqttas  , come  il  Savio  mede- 
fimo  vi  configlia;  ma  piuttodo  tenete 
fempre  a memoria,  che  meglio  è un 
piccolo  patrimonio  ad  un  giudo  , che 
un  grande  a un  peccatore  : Melius  ejl 
modicum  jufio  fiiper  di  viti  ai  peccatorunt—t 
multai . Lafciatc  pur,  eh’  effi  sfoggino , 
per  un  poco  , lafciate,  che  vi  foverchi- 
no.  A Dio  toccherà  di  far  un  giorno 
ad  ognuno  la  Tua  giudizia  . Odcrvate 
voi  la  fua  legge  , Spettatelo  , riverite- 
lo ; e s’ egli  non  avrà  cura  di  provve- 
dervi , doletevi  poi  di  me  : Pauperem 
quidem  vitam  gerimus  ,Jed  multa  bona  ha- 
bebimus  : multa  bona  habebimus  , fi  timue- 
rimtu  Deum  .Tali  fieno  gli  avvertimen- 
ti , che  ad  imitazion  del  giudo  Tobia 
voi  diate  a'  giovani  vodri  ; e frattanto 
cominciate  un  poco  a raccorvi  in  età 
già  grave , a pcnlàre  più  all’  anima,  che 
alla  cafa,  più  alla  cofcienza,  che  a’traf- 
fichi , più  a Dio  , che  al  Mondo . E fe 
per  l’ addietro  avede , ch’io  già  non 
credo  , contaminate  le  vodre  mani 
d'acquidi  poco  innocenti,  predo,  pre- 
do , fcoteteli  predo  via , foddisfato 
ornai  tanti  poveri  merccnarj , pagate 
fpedali , pagate  chiefe , pagate  chio- 
dri.  adempite  legati  pii  ; e non  voglia- 
te ritener  più  predo  di  voi  nè  pur’  un 
momento  brevidìmo  quel  danaro,  che 
non  può,  fe  noncagionarc  a voi  dan- 
nazione , recare  a’  vollri  eilerminio  , e 
come  dice  Michea  , mantener  fempre 
accefa  implacabilmente  l’inimicizia  di- 
vina con  cafa  volita  : 1 Igmt  in  domo  im- 
pii thefauri  iniquitatis . 
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ferra  txaturata  difendat  è Quefte  fon  funfe  il  trono  . Fidatevi  dunque  . fi- 
dunque  le  cure  vodre  più  gravi , que-  datevi , che  Dio  non  mancherà  di  pen- 
ili i penfieri  più  aflìdui , come  fe  allo-  fare  egualmente  a'  voftri . E fe  voi  frat- 
ra  nel  tribunal  divino  dovede  edere  tanto  bramate  come  un  prototipo  bei- 
più  feltri , quando  avelie  laicisti  i vo-  lo  , a cui  conformarvi , rapprefentatc- 
llri,  più  ricchi?  So  che  gioveravvi  allo-  vi  quel  sì  faraofo  Tobia . 
ra  gran  latto  di  poter  dire  : Signor  X.  Aveva  egli  nella  fua  canuta.» 
falvatemi . E perchè?  perchè  io  con-  vecchiaja  un  fol  figliuoletto  fperanza 
forme  i voftri  configli  ho  vediti  tanti  della  fua  ftirpe  , folèegno  della  fua  de- 
ignudi  ? perchè  ho  dotate  unte  fan-  bolezza  , e quali  luce  della  fua  cecità  . 
ciulle?perchè  ho  rifeattati  unti  prigio-  E però  , quantunque  lo  amadè  con  una 
ni  ? perchè  ho  palciuti  tanti  famelici?  fvifceratillìma  tenerezza  , era  nondi- 
perchè  ho  procurato  di  propagare  in  meno  sì  lungi  dal  volerlo  arricchire 
mille  modi  la  gloria  del  vollro  nome  ? per  vie  mcngiude.che  udendo  un  gior- 
no . Signor  mio  , non  per  quello  ; ma  no  belar  in  cafa  un  cavretto  compera- 
perchè  ho  lalciata  la  mia  cafa  fornita  togli  dalla  madre,  cominciò  il  buon 
di  molte  comodità. perchè  i miei  polle-  vecchio  con  alte  grida  terribili  a fchia- 
ri 1 epulantur  quotidie  fplendide, perchè  hi-  m azzare  : Oimè  che  fenta  ? un  cavret- 
xuriantur  inperiflromaiis.quet  ego  feci, ’pet-  to  in  cafa!  guardate  bene,  di  grazia, 
chè  fornicantur  in  fericis  , qua  rehqtii  ; guarJatc  bene , ch'egli  non  lìa  per  ven- 
però  falvatemi.  Se  dir  quedo  vi  par, che  tura  fcappato  qui  dalla  foglia  di  alcun 
debba  giovarvi , feguitate  pur  ad  accu-  vicino  ; e s’ egli  è;  predo,  rendetelo 
mular  la  roba  con  sì  profonda  anfietà  . a'  fuoi  padroni , perchè  non  conviene 
Ma  fe  vedete  , che  ciò  piuttollo  è per  a noi  di  mangiare , non  conviene  a noi 
nuocervi,  deh  convertite  qued’  anlie-  di  toccare  ciò  , ch'  è di  altrui  Videte, 
tà  in  miglior  ufo,  ed  in  cambio  di  pen-  ne  forte  fiirtivut  fit  ; reddito  eum  dominis 
far  più  unto  ad  altri , penfate  a voi  : fnis  , quia  non  licer  nobis  , aut  edere  ex  fur- 
Tdexertere  potiutin  te  , dirò  a ciafcuno  to  aliquid,  etit-contingere  . Anzi  non  con- 
con  le  belle  parole  di  Santo  Eucberio*,  tento  di  ciò,  tutto  quello  che  poteva 
ut  tu  fu  carior  tibi  quam  tuis  . Che  fe  pur  mai  rifparmiare  dal  quotidiano  lolten- 
de’  giovani  rodri  voi  liete  anlìoli  , ab-  tamento  della  povera  famigliuola,  tur- 
biate queda  fidanza,  che  Dio  piglie-  to  veniva  ripartito  da  lui  caritatevol- 
ralli  continuamente  di  loro  una  cura  mente  a perfone  più  bilognofe  , tutto 
più  che  paterna , fe  voi  lèmpre  avrete  a'  prigioni,  tutto  a'  pupilli  . Potea  pa- 
all’  amor  del  fangue  antepolto  1’  onor  rere  al  giovinetto  figliuolo  una  fpccie 
di  Dio . Povera  Rut  ! Non  capitò  ella  di  crudeltà,  veder  che  il  padre,  già 
in  Betlemme  , giovane  vedovella  fenza  grave  di  anni,fi  pigliadc  sì  poca  cura  di 
alcun  bene  ? Contuttociò,  perchè  Dio  comporgli  un  patrimonio  fe  non  fiori- 
li’ avea  patrocinio  , trovò  ancora  in  to , almeno  decente  a poterli  poi  fo- 
paefe  , ov'eradraniera,  unuomoric-  dentare.  Onde  il  buon  vecchio  , quali 
chiimo  , che  la  tolfe  per  moglie  . Po-  che  di  quedo  voleflè  giudicarli  pref- 
vera  Eder  ! Non  dimorava  ella  in  Sufa,  fo  ’l  figliuolo , chiamollo  un  giorno  ; 
orfana  fanciulletu  fenza  alcun  nome  ? e dopo  avergli  premei  di  molti  lilu- 
Contuttociò,  perchè  Diom’avea  prò*  tevoli  documenti. lignificogli  lo  Icarfif- 
tczione,  trovò  ancora  in  paefe,  dov’era  limo  capitale  , ed  i fottiliimi  cenli , 
fchiava , un  poteatiimo  Re , che  l'af.  che  poffedevaao  . Indi  con  le  lagrime 
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agli  occhj  : Non  dubitare  , foggiunfe, 
figliuol  mio  caro.  Bene  io  veggo.quan- 
to  fia  poco  ciò,  che  ti  lafcio;  angultifll- 
ma  abbiamo  l’abitazione  , tnefchino  il 
vivere  , difpregiato  il  vcftire  ; ma  lappi 
figlio , che  molto  avremo  di  bene , fe 
non  mancheremo  d’ un  timor  Tanto  di 
Dio  , e d’ un’  oflèrvanza  efattilììma  del- 
la legge  : ' Noli  mi  ; pauperem 

quidem  vitam  gerimus  ,fid  multa  bona  ha- 
bebimuj  , fi  timurrimus  Deum . Così  dille 
il  vecchio  Tobia  . E non  credete , che 
com’  egli  promife  , così  feguiflè  ? Non 
andò  molto  , che  il  giovinetto  figliuo- 
lo incontrò  partito  fceltilfimo  di  acca- 
farfi  ; buona  dott , onorevole  parente- 
la , groflìflìma  eredità . Ora  da  quello 
vorrei , che  ancor  voi  piglialle  falute- 
vole  efempio  , e che  con  qualche  con- 
giuntura opportuna  ragionando  da  fo- 
lo  a’ giovani  vodri  : Miei  figli , dicelle 
loro,  voi  ben  vedete,  quale  condizione 
fia  quella  di  cafa  nodra  . Anch’  io  po- 
trei , fe  volellì  > procurar  di  arrichirvi 
con  quelle  malvage  indullrie  , che  og- 
gidì fono  in  ufo  predò  di  molti  ancora 
in  quella  città  . Potrei  tenere  anch’  io 
di  mano  a cambj  mal  finceri , a centi 
mal  ficuri:  a fraudi , a doppiezze,  a fal- 
fifìcamenti , alitigj,  ed  a mille  altre 
fallacie  nel  negoziare.  Ma  tolga  Dio 
da  me  tali  vizj . Io  non  farei , nè  a prò 
vollro  , nè  ad  util  mio  . Figliuoli  cari , 
temete  Dio  , e non  dubitate  di  nulla  , 
perchè  vivrete  fotto  buon  protettore  . 
Non  invidiate  a’  cittadini  vollri  pari,’ 
quando  vedrete  , che  con  biafimevoli 
acquilli  alzino  a fronte  di  cafa  vollra 
palazzi  aflfai  maggiori  di  quelli , ne’ 
quali  nacquero  j o piantino  vicino  a’ 


vollri  poderi  ville  maggiori  doppia- 
mente di  quelle,  che  ereditarono.  Non 
gl’  invidiate  di  ciò  : 1 T^olire  attendere  ad 
poffejfiones  iniqua}  , come  il  Savio  mede- 
fimo  vi  configliai  ma  piuttollo  tenete 
Tempre  a memoria,  che  meglio  è un 
piccolo  patrimonio  ad  un  giudo  , che 
un  grande  a un  peccatore  : Meliti}  ejl 
modicum  jujlo  fuper  divìtias  peccatornm—j 
multas  . Lafciate  pur,  eh’  eflì  sfoggino  , 
per  un  poco  , lafciate,  che  vi  foverchi- 
no  . A Dio  toccherà  di  far  un  giorno 
ad  ognuno  la  fuagiudizia.  Olfervate 
voi  la  fua  legge  , riflettatelo  , riverite- 
lo ; e s' egli  non  avrà  cura  di  provve- 
dervi , doletevi  poi  di  me  : Pauperem 
quidem  vitam  gerimus , fed  multa  bona  ha. 
bebimtu  : multa  bona  hobebimut , fi  timue- 
rimtt}  Deum  .Tali  Geno  gli  avvertimen- 
ti • che  ad  imitazion  del  giudo  Tobia 
voi  diate  a’  giovani  vodri  ; e frattanto 
cominciate  un  poco  a raccorvi  in  età 
già  grave , a penfare  più  all’  anima,  che 
alla  cafa,  più  alla  cofcienza,  che  a’ traf- 
fichi , più  a Dio  , che  al  Mondo . E fe 
per  l’ addietro  avede , ch’io  già  non 
credo  , contaminate  le  vodre  mani 
d’acquidi  poco  innocenti,  predo,  pre- 
do, fcoteteli  predo  via,  foddisfatej 
ornai  tanti  poveri  merccnarj  , pagate 
fpedali , pagate  chiefe  , pagate  chio- 
dri.  adempite  legati  pii  ; e non  voglia- 
te ritener  più  predò  di  voi  nè  pur’  un 
momento  breviffimo  quel  danaro,  che 
non  può  • fe  noncagionarc  a voi  dan- 
nazione , recare  a’  vollri  ellerminio  , e 
come  dice  Michea  , mantener  Tempre 
accefa  implacabilmente  l'inimiciziadi- 
vina  con  cafa  vodra  : 1 Igni}  in  domo  im- 
pii  thefauri  iniqui  tati} . 


(»)  Tnb,  4*  »».  (a)  Icci  j. 


())  Midi.  4.  i». 
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PREDICA  DECIMAQV ARTA 

NEL  GIOVEDÌ  dopo  ia  seconda  domenica. 
Mortimi  tjì  Diva , & fepultut  eli  in  Inferno  . Lue.  1 6. 


I.  /"V  Inferno  , o Penitenza . A che 

V-/  noi  Hard  qui  giornalmente  a 
fiancare  con  tante  Prediche  ? O Infèr- 
no , o Penitenza.  Convien  rifolvere  . 
C'è  veruno,  il  quale  piuttoflo , che 
voler  Pen  itenza  , voglia  l’Inferno  ? Ah 
fe  ci  folle  , ben  egli  mi  darebbe  chiaro 
a conolccre  , di  non  riferii  fido  mai  di 
propofito  a riponiate , che  voglia  dire 
sì  orribile  dannazione.  E però  conten- 
tatevi , eh’  io  flamane , lafciato  ilare  da 
parte  ogni  altro  principio  , tutto  fola- 
in  ente  mi  adopeti  in  dimoflrarla.  Gran 
Dio,  eh’  avete  in  voflra  mano  le  chiavi 
di  quelle  porte,  alla  cui fodezza non 
v’è  diafpro.nè  diamante  da  metterli  in 
paragone , deh  vi  piaccia  un  poco  pre- 
darmele per  brev’  ora . Spalancar  vo- 
glio quell’ orrenda  prigione  de’ con- 
dannati , non  già  per  vaghezza  di  rcfli- 
tuire  ad  alcuno  la  libertà  , o di  recar 
acqua  al  lor  fuoco , o balfamo  alle  (or 
piaghe  , o pace  a’  lor  pianti.  Stien  pur 
i miferi  a pagar  ivi  le  giullilfime  pene 
degli  oltraggj  a voi  fatti;  che  nè  di  foc- 
corfo  fon  degni , nè  di  pietà . Si  rodan 
pure  , fi  arrabbino  , fi  difperino;  loro 
danno.  Quel  ch’io  pretendo,  altro 
non  è , fe  non  queflo  ; Che  non  venga 
tal  carcere  a popolarli  di  alcun  di  que- 
fliUditori  a me  sì  amorevoli , c però 
voglio  inoltrarla  un  poco  a chi  pecca  , 
perchè  fi  avveda  a quante  pene  egli 
elegga  foggettarfi  per  una  colpa,  ed 
a quali  pene . In  ogni  cafo  mi  ballerà, 
eh'  egli  fappia , ch’elegge  un  malc  > il 
quale  è fenza  conforto  ; puro  patire , 
puro  penare , eh’  è la  proprietà  più 
terribile , eh’  abbia  il  male . 

II.  La  mifericordia , c la  giuflizia, 
fono , come  ognuno  fa , le  due  mani , 
con  le  quali  Iddio  regola  1’  Univerfo , 

(i)  ieri.*. >)• 


Convien  però , che  quelle  mani  tra  lo- 
ro fieno  egualilfime  ( fe  noi  per  Dio 
non  vogliamo  fingerci  un  mollro)e 
così  del  pari  deon  eller  poderofe  nell’ 
operare  , del  pari  infaticabili , del  pa- 
ri maravigliofe  . Or  chi  non  fa , che 
adoperando  Dio  la  mifericordia  , ha 
fatte  azioni  di  gran  lunga  maggiori 
d’ ogni  credenza  ? Perchè  non  folo  e- 
gli  è arrivato  a tollerare  pazientemen- 
te le  ingiurie  da  uomicciuoli  vili  HI  mi . 
fomentandoli  , favorendoli , accarez- 
zandoli in  quel  medefimo  tempo,  eh' 
elfi  più  protervi  attendevano  ad  oltrag. 
giarlo  , ma  di  più  ancora  egli  è giunto 
a morir  per  elfi,  e d’una  morte  sì  igno- 
miniofa  , sì  atroce,  sì  abominevole, 
che  il  creder  tanto  parve  fcandaloa 
molti, a molti  follia.  Converrà  dunque 
dire  , che  dove  Dio  venga  ad  impiegar 
di  propofito  la  giuflizia  , debba  far  o- 
pere  egualmente  incredibili , cporten- 
tofe  : Effundens  tram  ( come  parlò  1’  Ec- 
clefiaftico')  Effundens  inni  ftamdum  mi - 
fericordiam . Sicché  , com’  egli  quando 
volle  far  pompa  della  mifericordia  , o- 
però  di  maniera  , che  fembrò  quali 
d’  ellèr  fenza  giuflizia;  così  quando  vo- 
glia far  pompa  della  giuflizia  , lì  porti 
in  guifa  , che  mollri  quali  effer  lenza 
milericordia  . Non  mi  Hate  dunque  a 
deferivere  nell'  Inferno  , caverne  ofeu- 
rc.fchifezze  llomacofe,  vifaggj  orri- 
bili • fpadc , pugnali , ruote  , faette , 
rafoi  , torrenti  di  zolfo  ardente  , be- 
vande di  piombo  liquido  , (lagni  d’ a©- 
que  gelate  ; caldaje  , e graticole  ; Te- 
ghe , e mazze  ; lefine  a cavargli  occhj, 
tanaglie  a Grappar  i denti , pettini  a 
fquarciar  i fianchi , catene  a pellar  1’ 
olla,  fiaccole  a bruciare  le  vifeere  ; be- 
llie  che  rodino,  eculei  che  llirino  ; lac- 
ci 
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ci  che  affoghino  . coffichi  che  avvele- 
nino ; catalle  . cavalletti , croci , unci- 
ni.mannaje.  Sono  quelli  tormenti  fpie- 
tati  sì , ma  finalmente  fon  tali , che 
1'  uomo  è potuto  giungere  ad  inven- 
tarli col  Tuo  l'apere , e a darli  con  le 
Tue  forte  . 1 tori  di  bronzo  furono  in- 
venzion  di  Penilo  , i Tedili  di  ferro  fu- 
rono difegni  di  Agatocle  ; ballò  1"  in- 
gegno degli  Egiziani  a trovar  quell’ a- 
trocc  fupplizio  di  trafiggere  I*  ugne 
con  canne  aguzze  . Nerone  inventòdi 
ammantar  gli  uomini  fotto  pelli  di  fie- 
re. ed  efporli  a cani;  Mezzenzio  inven- 
tò di  ligare  i vivi  a’  cadaveri  de’  defon- 
ti , e dileguarli  in  putredine  : gli  avol- 
toj  di  Tizio,  la  le  te  di  Tantalo  , le 
ruote  d’ Iffione  , i fall!  di  Sififo  fur  tut- 
te pene  , che  vennero  in  mente  a’  Gre- 
ci , e però  non  crediate  quelle  effer 
quelle  , che  Ibffronfi  nell’  Inferno . Ma 
d’  altra  parte  fc  quelle  pene  mcdefime 
fono  in  fe  sì  feroci  , si  formidabili, 
quali  faran  dunque  quelle  , che  faran 
proprio  ritrovamento  d’  un  Dio  di 
iapcre  immenfo  , di  podere  infinito , 
allora  eh’  egli  giullamente  adirato  con- 
tro de’  reprobi , farà  collretto  a fare 
altillima  pompa  del  fuo  furore  ; Effun- 
dcni  iram  fecundum  mifericordiam  ; ed  a 
palefare  , eh’  s’ ebbe  grande  la  miferi- 
cordia  inaffolvere,  non  ha  minor  la 
giullizia  nel  galligare  ? Dovranno  que- 
lle effere  pene  tali , che  avanzino  di 
gran  lunga  la  nollra  capacità  , licchè  fi 
fcorga  anche  in  quello  la  difuguaglian- 
za  infinita  , la  quale  corre  tra  la  debo- 
lezza degli  uomini,  e l’ onnipotenza 
di  un  Dio.  Aggiugnete,  edere  così  gra- 
ve ogni  offela  latta  alla  divina  Maelià, 
che  non  v’  è fupplizio  sì  llrepitofo  , sì 
ftrano  , che  mai  l’agguagli  ; ondeper 
quanto  Dio  gallighi  i dannati . la  l'uà 
giultizia  mai  non  verrà  foddisfatta  . ma 
Tempre  rimarrà  creditrice  . Figuratevi 
dunque,  quali  debbano  effere  quelle  pe- 
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ne  , nel  dar  le  quali  non  ci  è mai  ris- 
chio di  eccedere  in  crudeltà  . Convien, 
che  Dio 1 pluxe  fuper  illos , per  verità  , 
bellum  fuum , e che  per  così  dire  egli 
vuoti  di  dardi  la  fua  faretra , di  ferri  le 
fue  armerie . di  fulmini  i fuoi  arfenali , 
per  appagar  la  giullizia  più  che  fi  può , 
fe  non  quanto  li  converrebbe  ; * Com- 
piilo indignationem  m torri  in  tit . Ma  s’  è 
così , non  ci  da  dunque  alcun  tra  voi , 
non  ci  fia  , che  fperi  mai  nell’  Inferno 
o refrigerio  , o rifioro  , o conforto  di 
forte  alcuna , perchè  nè  vi  è , nè  può 
effervi  . Sarebbono  quelli  effetti  di  rai- 
fericordia  pietofa , non  di  giullizia  im- 
placabile : In  Inferno  nulla  tjl  redem- 
ptio  , nulla  , nulla  : E però  ; Ili  ( ripiglia 
S.  Agollino1)  Ili  gemitus  funt , & fuf- 
piria  , fed  non  efl  qui  mifereatur  : ili  do- 
lor , & planclus , fed  non  ejl  qui  audiat . 

III.  In  quello  Mondo  voi  liete  ufi 
a vedere, che  ad  ogni  mal  fi  è trovato  al- 
cun lenitivo  ; ficchè  non  vi  è più  ferita 
fenza  il  fuo  balfamo , c non  vi  è todìco 
fenza  la  fua  teriaca  . Non  vi  cada  per 
tanto  nell’  animo  di  penfare.che  l’ illcf- 
fo  fia  nell’  Inferno.  Sono  ivi , è vero, 
fommamente  molefle  le  feottature , ma 
non  v’  èunguento  , che  le  impiacevo- 
lifea;  ardente  la  fete,  ma  non  v’  è ac- 
qua che  la  refrigeri;  canina  la  fame, 
ma  non  v’  è cibo  che  la  rifiorì  : pro- 
fonda la  malinconia  , ma  non  v’  e fon- 
no  che  la  fopifea  ; infoflfribile  la  vergo- 
gna , ma  non  v’  è velo  che  la  ricuo- 
pra.  Vi  follò  dunque  per  lo  meno  una 
morte  , la  qual  poneiiè  alcun  termine  a 
unti  guai , una  morte  , una  morte  : ma 
quello  è ’l  peggio , dice  l’ alto  Scritto- 
re della  Sapienza , che  ivi  nè  meno  po- 
trà  mai  fperarfi  per  grazia  un  rimedio 
per  altro  così  funeflo  , così  ferale  , 
qual  faria  quello  di  effere  ellermina- 
to  : 4 Non  eft  in  illis  medie untntum  txtcr- 
minii  . Mitridate  quel  Re  fa  molò  di 
Ponto , non  veggendo  aperto  altro  paf- 


(I)  Job.  io.  2. 


<»)  Ecd.  <5.  |. 


(j)  Serm.  a<2  erem. 


(4)  Cip.  1. 14. 
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benché  terribile , della  morte , deli- 
berò forfennato  di  trangugiacela  in  un 
boccon  di  veleno . Ma  ficcome  egli  co’ 
fuoi  celebri  antidoti  aveva  alTuefatto  il 
fuoftomaco  a digerirlo  ; così  non  ri- 
cevevano oflcfa , ma  nutrimento  . Si 
doleva  allora  però  l'infelice  Principe 
d’ elferfi  co’  fuoi  riraedj  ridotto  ad  un 
tale  flato,  chcfol  per  lui  non  avelie 
lena  la  morte  , e fi  difpcrava . Ma  a di- 
re il  vero,  non  era  egli  fin  qui  infeli- 
ce , ma  vile  . Conciofiìachè  s’ egli  a- 
veffe  voluto  morir  da  fenno  , manca- 
vangli  forfè  modi, onde  porlo  in  efecu- 
zione  in  un  mondo , dove  ogni  cofa  è 
abile  a toriavita,  e neifuna  è baftevo- 


a foffocarfi  le  fauci  co’  laccj , e i laccj 
gli  aveller  data  agonia  sì  , ma  non_> 
morte  : quando  fofs’  ito  a fracaffarfi  la 
vita  tra’  precipizj , e i precipizj  gli  a- 
veifero  anch’  effi  dato  contufioni  sì  , 
ma  non  morte  : quando  nel  mare  pro- 
vato avelie, quanto  ha  di  atroce  un  nau- 
fragante agitato  dall’  impeto  de’  maro- 
fi  , o lacerato  dall’  ingordigia  de’  mo- 
ftri , fuorché  il  morire  : quando  i pa- 
tiboli , quando  le  fiere  , quando  il  fuo- 
co , quando  i trabocchetti  fodero  fla- 
ti egualmente  baftevoli  a tormentar- 
lo , ma  non  poffenti  ad  ucciderlo  ; al- 
lora sì  eh’  egli  avrebbe  potuto  con  ve- 
rità riputar  lagrimevole  la  fua  forte. 


le  a ritenerla  ? Non  accadeva  lagnarli  Ma  tale  appunto  é nell’  Inferno  la  for- 
tanto,  che  fodero  per  lui  folo  inno-  tede’ condannati . Sì  sì  dice  1’ Apoflo- 
centi  i toflici  ; potea  facilmente  ricor-  lo  San  Giovanni  : 1 Qiitrent  mortem  , & 
rere  alle  zagaglie  , e fquarciarfi  il  fe-  non  ìnvtnìtnt  - Quello  farà  1’  efcrcizio  , 
no;  a’ laccj,  e foffocarfi  le  fauci;  a’  nel  quale  i miferi  fi  occuperanno  per 
precipizj , e fracaffarfi  la  vita  . Quan-  tuta  l’ eternità.  Cercar  la  morte  fotto 
te  morti  in  dono  offerivagli  il  folo  ma-  tutte  anche  le  fue  forme  medefime  più 
re  entro  a ciafcun  de’  fuoi  gorghi  ? Gli  fpieute  : cercar  la  morte  , e non  aver 
prometteva,  dovunque  egli  faluflè,  mai  fortuna  di  ritrovarla.  Morte,  mor- 
Cariddi , e Scille  preparate  a rapirfelo,  te  , ove  fei  .<*  ( andranno  effi  continua- 
balene  ed  orche prontiffime  ad  ingo-  mente  gridando  con  alti  gemiti  tra 
jarlo  . S’  egli  volea  punto  inoltrarli  quelle  tcnebrofe  caverne  ) qual  farà 
dentro  una  felva , potea  trovarvi  in  o-  quel  Demonio  così  pietofo  , che  ce  la 
gni  tronco  un  patibolo . Non  gli  man-  dia  ? Ahi  me  mefehino  ! c dov’  ora  è 
cavano  morti  fra  le  caverne  , dove  al-  quel  pugnale,  dirà  Abimelecco  , con 
bergan  le  fiere;  non  tra  le  fornaci , do-  cui  potei  già  medicarci  miei  feorni? 
ve  avvampan  le  fiamme  , non  fra  i tra-  dove  , dirà  il  Re  Zambri  , dov’  è il  mio 
bocchetti , ove  gittanfi  i malfattori  ; rogo  ? e dove  , Achitofello  foggiu- 
ficchè  fe  il  timido  non  ofava  cercarla  gnerà  , dov’ è il  mio  capeftro?  E co- 
fuor  de’ veleni , eh’ erano  a lui  già  di-  meeflèrpuò,  che  in  un  luogo  di  tante 
meflici , già  diletti , tutto  era  , eh’  egli  pene  neifuna  ancor  Ga  baftevole  ad  am- 
avrebbe  folo  voluto  quel  che  la  morte  roazzarci  ? Che  fate  vermi , che  ancor 
avea  d’utile,  fenza  provar  quello  che  voi  non  finite  di  divorarci  ? Che  fate 
avea  di  tormentofo . Sapete  , quando  fiamme  , che  non  finite  di  ftruggerci  ? 
avrebbe  il  mifero  avuta  una  ragione  Indi  veggendo  in  un  lato  una  lacuna 
giuftilfima  di  dolerli  ? Vel  dirò  io . o di  bitume , o di  zolfo  più  bollente 
Quand’  egli  con  maggior  coraggio  dell’ altre,  correran  avidi  ad  attuffar- 
fols’  ito  a fquarciarfi  il  leno  con  le  za-  vili  dentro  per  ifperanza  di  potervi  nel 
gaglie , e le  zagaglie  gliayclfer  date  fe-  fondo  pefear  la  morte » ma  non  vi  tro- 

veran- 

<t)  Apoc.  , f. 
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ventino  tanto  bene  : Von  invenient . peneranno  infino  a tinto  , che  un  tni- 
Ulciranno  allor  più  rabbiofi  a cercar-  nuto  verme tto  tornato  a dare  un  fola 
la  altrove»  c fperando  forfè  , eh’  ella  morfo  per  anno  , poteflè  giungerei 
abbiali  a ritrovare  , dov’ è più  fetido  il  divorar  tutti  i bofehi  ? Più.  InfiecuL i. 
lezzo  . o dove  più  affilati  i rafoj.  e do-  Vuol  dire.che  peneranno  infin’a  tanto, 
ve  più  pefanti  le  macine,  ivi  n’  an-  che  una  leggiera  formica,  tornata  a 
dranno  a feppellirli,  a rivolgerli,  a Uri-  muovere  un  fol  palio  per  anno  , giun- 
tolarfi  , ma  fenza  prò  : non  invenient  i ger  potclfe  a gii  are  tutta  la  terra  ? Più. 
miferi,  non  invenient . Potrà  bensì  ciaf-  Inficili a.  E fe  tutto  quello  Univerfo 
cuno  a gara  cacciarli  dentro  le  aperte  ripieno  lia  di  roinutiflima  fabbia  , ed 
fauci  de'  draghi , potrà  bensì  ciafcuno  ogni  fecolo  ne  lia  tolto  un  fol  grano  , 
agata  pur  metterli  fotto  1’  ugne  fpieta-  laiccranno  que’ miferi  di  penare  quan- 
te de’  leopardi , eh’ ivi  egli  avrà  mar-  do  già  l’ Univerfo  lia  tutto  fgombro  ? 
tirio  sì , ma  vitale:'  Luet  ( fono  pa  Nè  meno  Inficula  , inficiti»  . E le  tut- 
rolc  di  Giob  ) Luet . qua  fecit  omnia,  to  quello  Univerfo  formato  venga  di 
nec  tamen  confumetnr  ; elcorgeraffi  come  dunflìmo  bronzo  , ed  ogni  fecolo  gli 
nell’  Inferno  non  mancano  nè  agii  lia  dato  un  fol  colpo  , lafccranno  que’ 
Achitofelli  capcilri , nè  a gli  Zambri  miferi  di  penare,  quando  già  1’ Uqivcr- 
roghi , nè  agli  Abimelccchi  pugnali  ; fo  fia  tutto  infranto  r Nè  meno  . In  fi- 
manca  la  morte  ; anzi  neppure  qualun-  cula,  in  ficula  . Facciamo  dunque  così  . 
que  morte  ivi  manca.  Manca  una  mor-  Fingiamo  , che  un  dannato  dopo  ogni 
te.  la  qual  muoja  ancor  efla  , e non  milion  di  fecoli  fparga  due  lagrime  fo- 
lla immortale  . Troppo  gran  bene  fa-  le  ;rellerà  egli  di  penare,  allorquando 
rebbe  quella  in  un  luogo,  dove  ogni  abbia  pianto  tanto  , che  le  fue  lagrime 
male  dovrà  ellère  eterno  ; nè  per  variar  folfer’  atte  a formar  un  maggior  dilq- 
di  natura  , nè  per  volger  di  fecoli  , mai  vio  , di  quel  nel  quale  anticamente  aq- 
non  dovrà  terminarli  ; anzi  nè  meno  dò  naufrago  , andò  fommerfo  tutto  jl 
dovrà  mai  punto  intermetterli  , mai  genere  umano  ? Ih  via  , finianla . Son 
fucinare  , mai , mai,  mai . E che  vi  pare,  quelle  fimilitudini  da  fanfi  ullo  , fe  vp- 
Uditori  non  vi  li  arricciano  per  1’ or-  lete,  eh’  io  ve  la  dica  . In  ficaia  , infi- 
ro  re  i capelli  a quello  penliero  i*  ' Ctijits  cui »,  dovranno  i dannati  penare:  In 
cor  non  concutiatur  ( io  vi  dirò  col  divo-  ficula  , eh’  è quanto  dire  in  fecoli  fenza 
to  Bonaventura  ) chi  non  temerà  , chi  numero,  fenza  termine,  fenza  talfa  , 
non  tremerà  , fi  confiderei  Inferni  pxnas  , fenza  mifura  . E però  Jddio  . fe  volete 
non  folum  intollerabiles  acerbitatt,  fedetiam  udirlo  più  chiaro  , li  è protpilato  . che 
inttrmrnabilej  aternitate  ? Non  finir  mai  ♦ Dabit  tgnem  in  carnei  eerum  , ut  cmbn- 
di  penare  ? non  finir  mai  di  penare  ? e rantur  , & feniani , fapete  quanto  - uf- 
chi  può  capirlo  f ' Et  erit  tempii i eerum  que  in  fempitemum  . O tuono  orrendo  ! 
in  ficula  , dicea  parlando  de'  dannati  il  o turbine  fpaventofo  ! Com'  eflèr  può. 
Re  Davide.  Ma  che  vuol  dire  quello  che  quella  loia  vote  in  eterno  non  (la 
inficula  ■:  dite  un  poco.  Vuol  dire  per-  ballante  a sbalordirci  lamenta  , e dif- 
avventura,  che  peneranno  que’ milcri  farci  il  cuore  Grotte,  rupi,  fpclon- 
inhno  a tanto, che  un  piccolo  cardelli-  che,  aimè  , dove  liete,  che  mi  vien 
no  , tornato,  a bere  una  fola  goccia  per  voglia  di  venire  a racchiuderm  i dentro 
anno  , porcile  giungere  a diléccar  tut-  a qualcuna  di  voi , ed  ivi , lenza  più  ri- 
ti ì mari  ? Più . Inficila  . Vuol  dire.che  mirar  faccia  d uomo  , o raggio  di  lu- 
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ce  , ftar  meco  a piangere  , e a ripetere, 
eternità,  eternità,  finch’  io  giungla 
capire  ciò , che  dir  voglia  eflèr  danna- 
to per  tutta  1’  eternità  : ufqut  in  fem- 
piternum  . 

IV  Noi  nel  noftro  Mondo  veggia- 
mo,  che  ancor  gli  fpaflì  , quando  fieno 
troppo  lungamente  continuati , arre- 
cano noja  ; che  però  vogliono  eflèro 
moderate  le  cene  , moderati  i giuochi , 
moderate  le  cacce  , moderate  le  com- 
medie , moderate  le  finfonie  . quan- 
tunque tutte  da  principio  riefeano  sì 
gioconde.  Orche  farà  il  continuare 
per  tutta  l’eternità  nell’ ifteflè  pene, 
ed  in  pene  per  numero  sì  eccedi  ve  , ed 
in  pene  per  genere  sì  moiette  ? Ho  io 
talvolta  peliegtinanJo  ne’giorni  citivi 
provato  ad  incontrarmi  in  un  florido 

Jjraticello  , e quivi  a pormi  (tanco  , e 
affo  a giacere  all’  ombra  degli  alberi  , 
alla  frefeura  dell’  aure , al  fulurro  dell’ 
acque  , al  canto  degli  ulìgnoli . Ed  oh 
che  gran  diletto  da  prima  mi  parea 
quello  ! Ma  che  > in  termine  di  brev' 
orimi  venia  (abito  volontà  di  rizzar- 
mi. Chefetalun  perventura  mi  aveflè 
ftretro  a giacer'  ivi  immobile  un  gior- 
no intero  l'opra  il  medefimo  lato  ; aimè 
quelle  delizie  mi  fi  farebbono  tutte  vol- 
te in  tormento  , e fidamente  in  penfar 
ciò  cominciavano  a già  parermi  malin- 
conici i canti,  ingrati  i fufurri , {pia- 
cevoli le  frefcurc,  funefte  1’  ombre, 
fpinofiflìmi  i fiori . Miferi  condannati  ! 
qual  fupplizio  dev’  edere  dunque  il  lo- 
ro , mentre  non  un  dì  foto  , ma  tutti  i 
fecoli , dovranno  Tempre  giacer  fu  l’ i- 
lteflb  fuoco  : 'In  Jiagno  ardente  igne  , co- 
me dice  1’  Apocalifle , Jìagno  perla fif- 
fezza,  perla  fermezza,  ardente  per  la 
terribile  attività:  Tempre  attorniati  dal- 
gli  iteflì  feorpioni , Tempre  avviticchia 
ti  dagli  fteflì  ferpenti , (empre  infultati 
dagli  iteflì  Demonj  , fenza  poter  ei’ala 
re  dal  cuore  in  tanti  anni  un  breve  ref- 
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piro  ! Nec  erit , come  parlò  San  Ci- 
priano \ Net  erit  unie  balere  pojfint  ali  - 
quandi  tormenta  vel  requiem , vel  finem. 
Oh  che  difperazione  farà  liloroloh  che 
rancoreloh  che  rabbiaioh  come  in  pen- 
far ciò  malediranno  quella  notte  , in 
cui  furono  generati  , quel  feno  che 
gli  portò  , quelle  poppe  che  gli  allat- 
tarono 1 * Ferrar  diti,  in  qua  nati  fnmus  , 
pereat  nox,  in  qua  concepti  fuimus . Ma  ur- 
lino pure  i miferi , quanto  fanno  . Eflì 
fono  quel  popolo  iven  turato  , di  cui 
parlali  in  Malachia:  * Popnlus,  cui  iratus 
ejì  Dominus  ttfque  in  aternum  . 

V.  Una  lòia  cofa  potrebbe  ftimare 
alcuno  , ed  è , che  qualche  conforto 
almeno  in  così  gran  male  fia  l’ eflèr’ 
ivi  tanti  infieme  a patirlo  , che  però 
non  manca  talvolta  chi  laicità  ufcirdi 
bocca  quelle  parole  : eh  , che  fe  andrò 
all’  Inferno,  non  farò  folo.  Oh  fciocco, 
oh  fciocco  , che  dici  d non  farai  folo  ? 
tanto  peggio  per  te  . Sarelli  forfè  folo 
in  un  chioltrodi  Certofini , o di  Cap- 
puccini r no  certamente . Anzi  vi  avre- 
lli  tanti  Angioli  per  compagni . E pur 
non  ti  dà  ’l  cuore  di  andarti  a ferrar  là 
dentro  . Come  poi  dunque  ti  figuri 
l’ Inferno  sì  tollerabile,  perchè  ivi  non 
farai  folo  d Tra  noi  non  fi  può  negare, 
che  non  riefea  di  qualche  ailegerimen- 
to  l’ aver  di  molti  compagni  nelle  feia- 
gure  ; e la  ragione  , s’ io  non  erro  , fi  è 
perchè  più  facilmente  fperiamo  d’ eflèr 
lòccorfi  , o almeno  confolati , o alme- 
no compatiti , dove  abbiam  chi  per 
pruova  intenda  il  mal  noftro  . Ma  nell’ 
Inferno,  dove  ognuno  coopera  al  mal 
dell’altro,  non  è così.  Quivi  ilann* 
eflì  come  un  gran  falcio  di  {pine , le 
quali  infieme  ammaffate,  infieme  ab- 
bracciate, non  fanno  però  altro  che 
pungerli  ancora  infieme  : ’ Sicut  jpma  fe 
invicem  compleBuntur  ; fu  fimilitudinc 
efprcflàci  da  Naum  . E pero  quivi  la 
moltitudine  de’  compagni  che  fa  ? non 
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fa  , che  pollano  vicendevolmente  gio- 
varli , ma  ferve  follmente  ad  aggiugner 
pcfo  , Strettezza  , (tordimento  , difor- 
dine  , confusone  . E perciò  quanto  fa- 
rebbe meglio  eflèr  folo  ? E'  vero,  eh’  ef- 
11  per  la  rabbia  fcambievole  , che  gli 
llrugge , amano  piuttofto  di  feorgere, 
che  fono  molti , amano  di  maledirli , 
amano  di  morderfi , amano  di  oltrag. 
giarlì  : ' In  ira  Demini  txtrcituum  erit 
populns  qitafì  efea  ignis  ; con  tuttociò  v ir 
fi-atri  fuo  non  pareti , dice  Ifaja  : Unuf. 
quifque  ctrnem  brachii  fui  verabit , eh’  è 
quanto  dire  : Manaffes  Ephraim  , & 
Ephraim  Manaffem.  Ma  che  ? quello  me- 
delìmo  affetto. le  fi  confiderà  bene  colla 
follmente  alla  fine  di  puro  tolfico  , nè 
può  recare  follievo  alcuno  maffima- 
mente  a’  dannati , i quali  fi  odiano  in- 
ficine sì  orribilmente  , che  fempre  ili- 
mano  leggiero  il  mal,  eh’  altrui  fanno, 
a paragone  di  quello  , che  gli  vorreb- 
bono  far  di  più,  fe  poteffero.  Che  però 
aggiunge  il  Profeta  di  ognun  di  loro: 
Et  àeclmabit  ad  dexteram  , & efuriet  -,  (3 
amedit  ad  finiflram , & voti  fatitrabitur  . 

VI.  Che  fe  fin  fenza  conforto  farà 
quell’  odio , il  quale  vicendevolmen- 
te dimoilrerà  dannato  a dannato  , la- 
ido ora  a voi  giudicar, che  farà  di  quel- 
lo, eh’ averann’eflì  tutti  contraiDe- 
mooj  ■ cagione  sì  principale  de’  loro 
difaltri . Oh  colà  orrenda  ! vedranno  i 
miferabili,  come  quelti,  i quali  furono 
sì  fallaci , e ingannevoli  nel  tentarli , 
faranno  poi  nel  tormentarli  sì  fieri , ed 
ineforabili  ; e però  Porgendoli  sì  brut- 
tamente traditi , confederate  qual  ma- 
le lor  non  vorranno  , efe  potranno , o 
follenerne  la  villa , o foffrirne  il  nome  . 
E pure  come  dille  Giobbe  , ognun  de* 
dannati  fi  mirerà  fempre  feorrere  d’  o- 
gni  intorno  i fuoi  traditori  : ' Vadent , 
& venient  fuper  eum  horribilts  ; e fempre 
dovrà  fentirfi  infultare  di  loro  bocca  > 
fempre  dovrà  vederli  cruciare  di  loro 
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mano  , e d’ altra  parte  non  ne  potrà  né 
meno  far  le  vendette  , perché  i Demo- 
nj  vcrran  bene  ad  effer  carnefici  del 
dannato , ma  il  dannato  non  potrà  ef- 
fer carnefice  de’  Dctnonj . 

VII.  Benché  nè  anche  quello  a me 
fembra  male  sì  inconfolabile  , rifpetto 
ad  uno  maggiore , eh’  or  iodirò  . Stan- 
no finalmente  i Demonj  anch’  eglino 
in  pene,  e però  la  rabbia, che  portan  lo- 
ro j dannati , par,  che  venga  ancor’  el- 
la a sfogarli  un  poco  , fe  non  col  male, 
che  al  fuo  nemico  ella  fa  , almcn_, 
col  mal  eh’  ella  Porge  nel  fuo  nemic  o. 
Ma  chedirem  della  rabbia  contro  i bea- 
ti , la  qual  non  è capace  di  sfogo  al- 
cuno ? o quella  sì  che  cagionerà  ne’ 
dannati  un  cruccio  sì  intenfo  > sì  pro- 
fondo, sì  inefplicabile , che  gli  farà 
fmaniare  come  infenfati . Alzeranelfi 
talora  il  guardo  all’  Empireo  , e rimi- 
rando per  quanto  poco  altri  venne  ad 
impadronirli  di  quella  felicità  , dalla 
quale  efii  vennero  a dicadere  ; oh  quali 
llnghiozzi  manderanno  dall’intimo,  oh 
quali  (Irida  ! I fratelli  di  Giufeppe,  per- 
chè il  vedevano  più  accarezzato  , e più 
accetto  preflo  il  loro  padre  , concepi- 
rono verfo  l’ innocente  tant’  allio  , eh’ 
ebbero  a levargli  la  vita  : Venite  , oeci- 
damtts  eum  . E pure  quali  erano  quelle 
carezze  maggiori , eh’  ei  riceveva  ? una 
veflicciuola  più  fplendida  , un  rifo  più 
amabile , un  bacìo  più  faporofo  . Or 
che  farà  , mentre  i dannati  vedranno 
prelfo  Diofublimatoa  tanta  grandez- 
za , non  un  loro  fratello  , ma  talor  for- 
fè un  loro  emolo  , un  loro  nimico , 
uno  che  in  vita  o fpregiarono  come 
povero  , o sbollarono  come  fciocco , 
o llraziarono  come  febiavo  Quello  a 
mio  parere  dev’elPrè  ne’ lor  cuori  un 
crucciosi  furibondo  ,chefc  folle  ripo- 
lto  in  loro  balia  di  clegerfi  1’  un  de’ 
due  .odi  falirelfi  a fellcggiar  tra’  bea- 
ti » o di  tirar  i beati  a penar  tra  elfi  . 
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vorrebbono  anzi  veder  quei  nell’ Infer-  ora  il  mifero  chiede,  non  è un  effetto 
no,  che  sè  nel  Ciclo  . E’ quello  vera-  di  dolore  novello  , ma  d’  odio  antico: 
mente  un  affetto  portentoGlfimo  ; ma  ’ Zelo  magis  incendi  tur  , quatti  gtbenna  . 
non  fi  rende  incredibile  a chi  capifce,  Più  affli  la  invidia  lo  confuma , che  il 
quanto  gran  tormento  è 1*  invidia  . Mi-  fuoco  . Non  può  vedere  in  tanta  glo- 
nor  di  quello  furono  riputate  le  lato-  ria  colui,  ch’egli  avea  fu  la  terra  Ili- 
mie  di  Siracufa  , e le  carceri  di  Agri-  raato  meno  de' fuoi  cani  da  caccia  . E 
gento  ; mercechè  , come  ponderò  San  però  Gate  pur  certi , eh’  egli  al  prefen- 
Cipriano,  l’altre  miferie  ammetton  pu-  te  non  tanto  ha  voglia  di  ricever  daj 
re  di  lor  natura  alcun  genere  di  confor-  Lazzero  refrigerio , quant’  egli  ha  bra- 
to  ; l’ invidia  niuno  : 1 Calamitai  fine  re-  ma  di  far  a Lizzerò  offefa  : EJÌ  grave  il- 
tttedio  ejì  odiffe  fotheem  . E così  ( fe  voi  ri-  lis  rnahtm  , ejì  incendìum  non  fcrendum  , 
mirate)  l' iitellò  Dio  minacciando  ad  qtios  bic  babtiere  contempliti , videro  fieli - 
Eli  un  galligo  pari  al  delitto  de’ fuoi  ces '.ideo  nanfe  ad  Lazarum,  fed  ad  feLa- 
feorretti  figliuoli  , che  gl'intimò  ? che  zarum  vult  deduci . Dove  io  m’ immagi- 
gli  avrebbe  tolte  le  rendite?  che  glia-  no,  che  fe  con  tale  occafione  egli  po- 
vrebbe  fpenta  la  prole  ? che  gli  avreb-  tea  punto  averlo  fra  le  lue  branche  , fe- 
be  defolata  laltirpc?  Non  fu  quello  gli  farebbe  avventato , o qual  mailino 
quel  più  dove  fece  forza . Ma  che  fu  ? furibondo  alla  vita  , o qual  toro  indo- 
cile gli  avrebbe  fatto  veder  nel  tem-  mito:  gli  avrebbe  ingrato  per  una  goc- 
pio  il  fuo  cmolo  in  fomma  gloria:‘F/de-  ciola  d’acqua  , vomitato  in  faccia  dall’ 
bii  emtilum  tuum  in  tempio  in  cuncìii  prò-  intimo  delle  vifeere  un  mar  di  fuoco , e 
fperii  1 frati  ■ E nella  lleffa  maniera  qual  per  quanto  aveffe  potuto  , cercato  ti- 
si gran  cruccio  fu  quello  , che  fe  prò-  vrebbe  di  trasfondergli  tutto  nelle 
rompere  un  Efaù  ne’ ruggici , ochefe  giunture  .nell’ arterie  , nell’ offa,  nelle 
dare  un  Saul  nelle  furie  , fe  non  il  ve-  midolle  l’ Inferno  fuo  . Ma  afpettipu- 
derc  di  non  potere  impedir  le  felicità  re  , eh’  avrà  un  pezzo  afeontorcerfi  ■ a 
dellinate  agli  emoli  loro  ? Ma  per  non  fchiamazzare  per  isfogarfi  . Nè  fi  pcr- 
andare  a cercarne  prove  llraniere  , ve-  mette  a gli  Epuloni  falire  al  Regno  de’ 
nite  quà:  Fidiamo  il  guardo  nell’odier-  Lazzeri,  nè  a’Lazzcri  di  calare  negli 
no  Epulone  , e ponderiamo  un  poco , antridegliEpuIoni:*Cliac/m*gH«m^r- 
ed  e/aminiamo  , per  qual  cagione,  bra-  matumejl.  Che  gran  crepacuore  deo- 
mando  egli  tra  le  vampe  del  fuoco  una  no  per  tanto  provare  quelli  infelici  , 
flilla  di  refrigerio  , domandò  , che  Laz  mentr’  efTì  veggono , che  per  quanto 
zero  foffe  fpedito  a recargliene  : Mitte  elfi  fremano  , per  quant’  urlino , per 
Lazarnm  . Non  parea  forfè  più  confor-  quanto  s’ inviperifeano  , farà  il  lor  e- 
me  al  decoro  chiedere  in  grazia  d’  effer  molo  eternamente  beato;  nè  mai  far 
egli  portato  là , dove  Lazzero  sì  lieta-  gli  potranno  alcun  minimo  difpiacere  , 
mente  gioiva , che  far  iftanza,  che  Laz-  mai  turbargli  una  fola  confolazione  , 
zero  defeendeffe  colà,  dov’  egli  sì  atro-  mai  torcergli  un  fol  capello  ? Se  non  è 
temente  penava?  Perchè  volergli  in-  quello  quello  llruggimento  . che  pene- 
terrompere  quel  ripofo  , ch’egli  godea  tra  fino  all’  offa  ; qual  mai  farà  < ’ Pu- 
nel  molle  feno  di  Abramo  ? perchè  in  tredo  ojjtum  invidia  . 
quietarlo  ? perchè  muoverlo  < perchè  Vili.  E pure  ciò  faria  poco,  fe  non 
incomodarlo  ? Non  vi  maravigliate,  ri-  vedeilèro  , che  il  cielo  per  contrario 
fponde  San  Pier  Grifologo  : Quel  che  felteggia  de’  danni  loro,  e che  non  fola 
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i Santi  , non  folo  le  Sante  . non  folo 
gli  Angeli  tutti, ma  fin  Dio  dello  ne  ri- 
de , e gli  beffeggia , e gli  burla  , e fc  ne 
prende  dal  fuo  maedevolc  trono  un_> 
piacere  altilfimo  : 1 Dominai  irridtbit  il- 
ici , così  abbiamo  nella  Sapienza  : * Do- 
minili fabfannabit  tos  , così  abbiamo  nel 
Salmo.  E per  Ezzechielc  fentite  ciò, che 
Dio  dice  di  bocca  propria:'  Qain  frego 
plandam  munii  ad  mannm  , fr  implebo  in- 
dìgnationem  meam . Ad  un  giuocatore  il 
qual  perde  , non  fi  può  fare  maggior 
difpetto  . che  ridere  , mentre  ei  freme  ; 
e quello  folo  è badante  a fargli  morde- 
re i dadi , e fquarciar  ie  carte,  e gittare 
a terra  le  tavole  , fe  non  può  rivolgerli 
contro  del  vincitore.  Penfate  dunque 
qual  elfer  deve  il  crepacuore  de’  repro- 
bi , mentre  piangendo  elfi  tanto  del 
bene  degl’  inimici , gl’  inimici  fi  rido- 
no del  mal  d’ elfi  ! Quedo  , cred’  io  per 
verità  , che  fia  il  fommo  de’  loro  mali  : 
nèdilfiderò  di  potere  ancora  modrarlo 
aliai  vivamente , purché  voi  prima.  U- 
ditori.  vi  contentiate  di  rapprefentarvi 
al  penderò  1'  antica  Roma  , ma  tutta 
in  atto  di  ardere  , e di  avvampare  , co- 
me appunto  un  piccolo  Inferno  . Già 
mi  par  di  vedere,  clic  appiccate  le  fiam- 
me in  più  lati  d’  ella  , s’  ergono  in  bre- 
ve vittoriolè , non  folo  fu’  tugurj  de’ 
poveri  , ma  fu’  palagj  de’  cavalieri , 
L’  idelTe  torri  cambiate  in  tanti  fanali 
fanno  difeuoprirne  da  lungi  l’orrido 
eccidio  . Cadono  rovinofe  quell’  alte 
moli , in  cui  fudò  la  perizia  di  tanti  in- 
gegni , c fi  fiancò  1’  efcrcizio  di  tante 
mani . Scorre  la  fiamma  , e ne’  giardi- 
ni più  culti , e negli  orti  più  fruttuolì, 
ed  indi  penetrando  a gran  palli  ne’  gra- 
naj  pubblici , tutte  divorali  ingorda- 
mente in  un  palio  le  ricolte  di  molte 
dati . 11  popolo  sbigottito  non  fa  a tal 
vida  che  fare,  o dove  voltarli . Non  fo- 
no a tempo  più  di  falvarc  nè  i pittori  le 
loro  tele  , nè  gli  fcultori  i lor  marmi . 

<i)  Slf.  4.1»,  (!j  IT.  1.  4-  tj)  Kitch.  >1. 1 7 


Le  Ipoglie,  le  bandiere , gli  archi,  i 
trofei  di  tanti  elerciti  o fugati  , o 
feonfitti , rimangon  ora  preda  vile  del 
fuoco  ederminatore  . Si  odono  da  per 
tutto  confuti  gemiti  di  figliuotini , che 
accecati  dal  fumo  , o involti  nella  ca- 
ligine, vanno  tentone  per  le  drade  cer- 
cando il  lino  materno:  difpofc.che 
veggono  ardere  i talami  maritali  ; di 
facerdoti , che  feorgono  demolirfìgli 
altari  facri  ; di  nobili , che  mirano  in- 
cenerirli le  guardarobe  pompofe  ; di 
artigiani , che  fono  codretti  di  donare 
alle  fiamme  quello  , che  per  fovcrchia 
tenacità  non  fur  contenti  di  cedere  a 
gii  avventori . E già  durando  odinata- 
niente  1’  incendio  , chi  fugge  alle  cam- 
pagne , chi  appiattali  nelle  grotte  , chi 
corre  al  fiume,  e facendo  quali  all’amo, 
re  col  loro  Tevere,  par, che  tutti  gli  di- 
cano , eh’  ora  è tempo  d’ inondar  dalle 
ripe  , di  atterrargli  argini , e di  recare 
i fuoi  naufragi  domedtci  alla  città.  Po- 
vera Roma  ! E chi  t'  ha  ridotta  ad  idi* 
to  sì  miferabile  f*  La  barbarie  Vandali- 
ca.'' il  furor  Goto  J o ( quel  eh’  è più 
vcrifimile  ) qualche  furia  fcitenataj 
dall’  intimo  degli  abiffi  t Ah  che  non 
accade  cercar  sì  lungi  l’origine  del  tuo 
male  . 11  tuo  Nerone  egli  n’è  dato  l'au- 
tore. A Nerone  però  con vien ti  ricor- 
rere , Neron  pregare  , a Nerone  racco  • 
mandarfi  ; perchè  fe  il  male  rimino 
ornai  più  capace  di  alcun  rimedio , non 
tardi  a fomminidrarlo.Ma  quando  van- 
no i mefehini  a cercar  Nerone , tro- 
vano eh’  egli  fu  la  torre  più  alta , che 
domini  la  città  , da  vagheggiando  per 
tradullo  l’ incendio  , e con  una  cetera 
al  collo  mette  in  canzone  i loro  gemi- 
ti, ed  attende  a beffarli  de’ lor  mali. 
Oh  che  furore  dovett’  edere  quedo  . Si- 
gnori miei , al  cuore  de'cittadini  ! Ro- 
ma avvampi , e Nerone  ride  ! Oh  co- 
me tutti  dovettero  allora  llridere.o 
ltrepitare  que'miferabili  I Che  turbini 
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d’ impropcrj  dovettero  follevare  con- 
tro del  Principe  ! che  truculenti  pcn- 
lìeri  agitar  per  l’ animo  ! che  impetuolì 
configli  ! che  funefte  rifoluzioni  l lo 
per  me  credo,  che  difperati  andaffer 
molti  a lanciarli  in  mezzo  alle  fiamme, 
per  non  più  fopravviverc  a tant’ orro- 
re ; e le  la  torre,  donde  Neron  felleg- 
giava.non  folle  (lata  circondatae  difefa 
da  grolle  guardie  , non  fo  vedere  come 
tutti  non  follerò  colà  corfi  per  darle 
fuoco  j o non  avellerò  procurato  di 
abbatterla  a forza  d’  urti , fc  non  ave- 
vano allora  pronto  il  furor  delle  cata- 
pulte .Or  figuratevi,  che  pari  a quella, 
anzi  di  gran  lunga  più  infana  e più  ine- 
fplicabilc  , fia  la  rabbia  de’ reprobi 
dell’  Inferno.  Ardono  eflì  in  un  incen- 
dio molto  più  luttuofo  , il  quale  a lo- 
ro , come  dille  Ifaia  , non  già  divora 
le  contrade  , le  cale  , le  fuppellettili , 
ma  la  vita  : 1 Erit  populus  qnafi  e feti  ignit. 
E pur  quando  alzano  gli  occhj  per  ri- 
voltarli a quel  gran  Dio,  cheloaccefc, 
veggono,  ch’egli  ( lo  dovrò  dire  ? ) veg- 
gono, ch’egli  divenuto  per  elfi  ( fecon- 
do il  lor  fentimcnto  ) un  Nerone  , non 
per  ingiullizia , ma  per  feverità  , non., 
lolo  non  vuole  o confidarli  , o foc- 
correrli , o compatirli , ma  di  più  an- 
cora plaudit  manti  ad  manmn  , e con  un 
diletto  incredibile  fe  ne  ride  . Penfate 
dunque  in  quali  fmanie  debbono  elfi 
prorompere,  e in  quai  furori  ! Noi  bru- 
ciamo, e Dio  ride  ? Noi  bruciamo  , e 
Dio  ride  ? Oh  Dio  crudelilfimo  ! Per- 
chè nfen  prendi  a conquiderci  co' tuoi 
fiilmini.jpiuttofto  che  ad  infultarci  con 
le  tue  rifa  ? Raddoppia  pure  fpietato  le 
noftre  fiamme  .impervcrfale  , incrude- 
lifcile.ma  folo  poi  non  ne  volersi  gioi- 
re . Ah  rifo  a noi  più  amaro  del  noftro 
pianto!  ahgiojaanoi  più  funefta  de’ 
noftri  guai  ! perchè  non  ha  l' Inferno 
nollro  voragini  più  profonde  , per  fug- 
gir ivi  dal  volto  di  un  Dio  , che  ride  ? 

*1)  ir.  y.  3f.  (2)  JttJ  (j)  ApoC.  c.  le. 
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Troppo  c’  ingannò  chi  ne  dille  , che  il 
maggior  noftro  tormento  farebbe  fiato 
il  rimirare  la  faccia  di  un  Dio  fdegna- 
to  . Di  un  Dio  ridente  , bifognava  anzi 
dirci , di  un  Dio  ridente  . Per  occul- 
tarci da  quella  vorremmo  noi , che  ci 
piombaflèro  le  montagne  fui  capo,  o 
che  la  terra  mancallèci  fotto  i piè.  Do- 
ve fon  qui  quelle  tenebre  a noi  prò- 
mede  , come  a coloro  , ‘ qiiibm  procel- 
la tenebrariim  fervata  f fi  in  eternum  ? Do- 
ve quegli  orrori  sì  fofchi  > dove  quel- 
le caligini  si  profonde  ? Ahi  che  pur 
troppo  vediamo  quel,  che  ci  duole  , e 
fiamo  cicchi  a tutt’  altro,  fuori  che  a 
quello,  acuì  vorremmo  elfer cicchi! 
Così  deon  dire  que’miferi  , c non  po- 
tendo quai  giganti  frenetici  pigliar  ar- 
mi per  muovere  guerra  al  Cielo , deb- 
bono voltar  la  rabbia  contro  a fe  ftefi 
fi  : * Commar.ducare  linguai  piai  prie  dolo- 
re ( come  abbiam  nell’ Apocalilfi  , )e 
morderli  le  carni  , e (frapparli  i capel- 
li, e graffiarli  il  vifo  , e forfè  ancora 
cacciarli  rabbiofamente  le  dita  negli 
occhj  a fin  di  cavarfeli , quafi  che  ciò 
baftadè  per  non  veder  chi  tanto  vale  ad 
affi igcrli  con  un  ghigno  . Ma  facciano 
pure  i miferi,  quanto  fanno  ; per  tutta 
l’ eternità  dovranno  avere  innanzi  a gli 
occhj  fpettacolo  sì  molefio  ; per  tutta 
1’  eternità  . Finalmente  Roma  , fefi  ve- 
deva già  medi  a fuoco  ed  a fiamme  per 
opera  di  Nerone  ; potea  fpcrare  ( come 
appunto  accadè ) di  rinafeere  in  brievc 
dalle  fuc  ceneri  qual  novella  fenice  , e 
di  adornarli  di  edifizj  più  fplendidi , e 
di  veftirfi  di  ville  piu  fontuofe.  Ma  quei 
mefehini  arderan  fempre  nel  fuoco  , nè 
mai  per  altro  che  per  ardervi  fempre  , 
a fimiglianza  di  una  gran  catafia  di  vit- 
time , fìtte  inlìeme  , accumulate  c am- 
mucchiate , le  quali  formino  alla  di- 
vinagiufiiziaun  facrifizio  inceflànte  ; 
Fumui  tormentorum  eorum  aferdet  per  f.  _ 
cala  fecul  -.rum  . E però  diventando  o^ni 
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di  più  neri,  più  abbruftoliti , più  fe- 
tidi , più  deformi , giudicate  voi  , fe 
fcioglieranno  ogni  di  la  lingua  in  be- 
flemmie  più  difperate  . Ben  vcdran  efli. 
eh’ è finita  per  loro  qualfifia  fpcranza 
anche  minima  di  foccorfo  , mentrej 
Iddio  ftefib  non  folo  non  fi  dà  noja 
delle  loro  tniferie  , ma  fe  ne  ride  . E 
pur  non  può  dubitarfene  : ' Sicut  lati- 
titi efl  ante  Diminuì  ptper  voi  ( fon  le 
p rotelle  , che  da  Mosè  tramandaronfi 
a tutti  i reprobi , figurati  ne’luoi  raife- 
rabili  Ebrei  ) Sicut  Utatut  eft  ante  Domi- 
niti fuper  vot  , bene  vobii pacioni , vofjue 
muliiplicant  ; fic  Utabitur  dipperdent  voi , 
atqne  pubvertent . E quello  è quell’alto 
male  , che  ho  contemplato  nel  vifitare 
quella  mattina  la  carcere  dell’Inferno. 
Vi  par  però , eh’  ivi  truovifi  alcun 
contorto  ? niuno , niuno  . Non  fen- 
za  molta  ragione  egli  è nominato  : Lo 
cut  tormentorum  ; perch’  ivi  Hanno  i 
tormenti  come  in  lor  centro  , puro  pa- 
tire . puro  penare  . Richiudiamo  o 
ra  la  carcere  , e rimandate  per  un  An- 
gelo tollo  le  chiavi  al  Cielo  , conchiu- 
diamo così  con  le  parole  del  treman- 
te Emi  fieno  : * Va  , va  , va  , quibtti  hoc 
prua  experienda  Punt  , quam  credenda  . 
Guai  a chi  prima  vorrà  provare  una  tal 
forta  di  male , che  voglia  crederlo  . 

SECOND  A PARTE. 

IX.  TTDite  che  pene  fieno  quelle, 

VJ  che  pur  troppo  fi  patifcono 
nell’  Intèrno  , voi  ltimerece  , che  o- 
gnuno  abbia  da  fare  il  potlibile  ad  evi- 
tarle . Perchè  fe  Acabbo  , fentitofi  mi- 
nacciar dal  profeta  Elia’  sì  minori 
mali , fi  fquarciò  fubito  per  grand’or- 
rore le  velti . benché  di  porpora , fi 
coperfe  di  ciiizio  , fi  afperlè  di  cenere, 
fi  macerò  con  digiuni;  eh’  avranno  a 
fare  quei,  che  hanno  udito  minacciarsi 
dame  mali  sì  maggiori  ? Sicuramente 
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dovranno  tutti  tornar  a cafa  piangenti, 
dovranno  correre  ai  chioltri , dovran. 
no  confinarli  tra  le  caverne  . E pur  io 
vi  dico  , che  appena  fi  troverà  chi  non 
abbia  a far  il  po’libile  per  dannarli . £ 
quanti  fono  , che  piuttoftoproteftano 
di  voler  andare  all’  Inferno  , che  lafcia- 
re  quella  maledetta  pratica  , che  fi  go- 
dono ? quanti  che  piuttofto  l*  Infer- 
no . che  rendere  a colui  lafua  roba? 
quanti  che  piuttolio  1*  Inferno  , che 
rendere  a colei  la  fua  riputazione  ? 
quantiche  piuttofto  vogliono  andar 
all’  Inferno  , che  dar  quella  pace  r*  Oh 
quanti , oh  quanti  l * Non  avete  fen- 
tito  dire  da  Crillo  con  modi  efprefiì , 
che  larga  è la  tlrada  , che  conduce  alla 
perdizione  ? che  larga  èia  porta  , che 
introduce  allaperdizione?Chi  può  mai 
fpiegarc  però  , quanto  fia  grande  il  nu- 
mero di  coloro  , che  continuamente  fi 
perdono  - Nella  città  di  Parigi  venne 
a morte  un  nobile  cancelliere  . Erae- 
gli  amatifiìmo  dall’  Arcivefcovo  ; però 
1’  Arcivefcovo  fu  quell’  ultimo  andò  a 
vifitarlo  , e lo  pregò , che  fe  così  fof- 
fc  fiato  in  piacer  del  cielo , volcflè  do- 
po la  fua  morte  apparirgli , per  dargli 
qualche  ragguaglio  di  ciò  che  gli  fof- 
fe  accaduto  nell'  altro  mondo  . Il  mo- 
ribondo glielo  promife , e morì . In 
capo  a un  mefe  , mentre  l’Arcivcf- 
covo  fe  ne  fiava  foloaìtudiare  in  un 
fuo  gabinetto  fegreto  , ecco  fi  vede  di- 
nanzi agli  occhj  l’amico,  tutto  co- 
perto di  una  funefia  gramaglia  , tutto 
malinconico,  tutto  melto.  A quella 
villa  grandemente  fifpaventò  . P.,i  rin- 
coratoli , l’ interrogò  , che  venilTe  a fa- 
re in  quel  luogo  , Rilpofe  1*  altro , eh’ 
egli  veniva  ad  attenergli  la  parola  già 
datagli  ; e che  però  in  nome  del  Signo- 
re gli  ficea  faperc,  com’  egli  era  dan- 
nato alle  fiamme  eterne  , parte  per  Izj 
fua  fuperbia , parte  per  la  fua  fenfualì- 
tà  . Lafcio  a voi  giudicare,  fcl’ Arci- 
vefcovo 
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vefcovo  altamente  lo  compatiflè . Gli 
dimandò,  fé  gli  poteva  arrecare  verun 
follievo.  Replicò  l’ altro  , che  molto 
fi  maravigliava  di  tal  domanda.  Ora- 
mai avrebbe  dovuto  imparare , cho 
nell'  Interno  non  viè  luogo  di  reden- 
zione : Non  rjì  qui  redtmat . Una  fola 
cofa  , foggiunfe  , io  defidererei  di  fa- 
pere  , ed  è , quanto  tempo  fia  fcorfo 
da  che  fono  trapaflato  all'altro  mon- 
do . Rifpofe  1’  Aicivefcovo  : Oggi  ap- 
punto compifcono  trenta  dì . Trenta 
di  ( ripigliò  1'  altro)  non  più?  noru 
più  ? Va , va  , va , guai , guai , guai  I 
Che  hai  , replicò  1’  Arcivefcovo  , che 
sì  gridi  r1  Oh  poveri  noi  dannati  l fog- 
giunfe quegli  . Noi  tutti  giù  nell’ 
Inferno  riputavamo  , che  già  folle  vi- 
cino il  dì  del  giudizio  : Putabamiii, 
quoti  vicina  effet  din  judicii . E perchè? 
Perchè  come  le  nevi  fioccano  d’ in- 
verno fopra  la  terra , così  le  animo 
fioccano  nell’  Inferno  : Sictit  nix  ruit 
de  Co (lo , ita  anima  ninnt  in  lnfirnum  . 
E detto  quello  , diede  un  orribiliffi- 
mo  ftrido  , e fparì  . Avete  fentito, 
Criiliani  miei  cari  > Come  fiocchi  di 
neve  , come  fiocchi  di  neve  , così  le 
anime  piovono  nell’ Inferno  . Quanta 
ragione  abbiamo  dunque  noi  di  teme- 
re, che  più  d’uno,  che  più d’ una  di 
color  , che  fi  trovano  qui  prefenti , 
fieno  del  numero  infeliciflìmo  di  colo- 
ro , i quali  hanno  pur  troppo  a pro- 
vare in  pratica  quello, che  folo  noi  qui 
trattiamo  in  diicorfo  ! Eh  che  non-, 
può  fallir  la  dinunzia  del  gran  profeta 
Ifaia  ' , il  quale  affermò , che  dilatavi t 
Infcmus  antmam [nani,  & aperuit  ot  fuum 
abfque  itilo  termino . Oh  che  fauci  fono 
mai  quelle  dell’Inferno  I quanto  fini- 
furate  ! quanto  [terminate  l c nondi- 
meno ha  bifogno  di  dilatarle  . Chi  può 
però  far  il  computo  di  coloro  , eh’  effe 
giornalmente  inghiottifeono  ? Abfque 
ilio  termino , abfque  ulto  termino  . 

io  ìCj.u.  (i)  ir.  a.  14. 
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X.  Che  mi  rimarrà  dunque  a fare 
quella  mattina,  fe  non  che  verfare  due 
torrenti  di  lagrime  inconfolabili  fu 
tante  anime  , le  quali  veggonfi  innanzi 
l’ Inferno  aperto  , nè  però  ritirano  il 
piede  , ma  vanno  audaci  a lanciarli  tra 
le  fuc  fiamme  > Ah  nò  , fermate  infe- 
lici , fermate  un  poco,  e prima  di  fpic- 
care  in  quel  baratro  un  sì  gran  falto, 
lafciate,  eh'  io  vi  addimandi  con  le  p» 
role  pur  dell’iltelTo  Ifaia  : 1 Quii  ex  vo- 
bit  poterit  habitare  cum  ardo  ibus  fempiter • 
nit  f Quis  ex  vobtt  poterit  habitare  cum 
ardoribus  fempitemit  ' Perdonami  popol 
mio . Tu  non  ti  hai  quella  voi  ta  a par- 
tir di  qui , fe  non  avrai  foddisfatto  pri- 
ma al  quelito,  ch’io  ti  propongo  Quii 
ex  vobtt  poterit  habitare  cum  ardorwut 
fempitemit  t Che  dici , o donna  sì  deli- 
cata in  accarezzar  le  tue  carni  poterit 
habitare  cum  ardoribnt  fempitemit  ? Tu 
non  puoi  ora  fofferire  una  punta  d’ago, 
il  qual  t' infanguini  leggermente  la_> 
pelle  nel  maneggiarlo.  Che  ti  par  dun- 
que Potrai  tu  rcfiilere  a quelle  orren- 
de mannaje  , dalle  quali  dovrai  fentirti 
fraemhrare  , difolfare  , tritare  con  eter- 
na carnicina  > Che  dici,  o uomo  sì 
diligente  in  procacciarti  i tuoi  como- 
di t poterit  habitare  cum  ardortbut  ftmpi - 
ternit  ? Tu  non  puoi  ora  patire  il  puz- 
zo di  un  povero,  il  qual  ti  offenda  leg- 
giermente le  nari  in  avvicinarti!! . Che 
ti  par  dunque  ? Potrai  tu  reggere  a_> 
quelle  fetide  fogne  , dalle  quali  dovrai 
fentirti  appellare  . foffogare  , aggrava- 
re d’  ecerna  ambafeia  r1  E tu  che  dici , 
o Sacerdote  sì  trafeurato  in  adempi- 
re i tuoi  debiti  ? poterti  habitare  cum  ar- 
doribut  fempitemit  f Tu  non  puoi  liare 
per  Io  fpazio  di  un'  ora  a ufìciarp  in 
quel  coro  della  tua  Chiefa  modella- 
mente  fenza  vagare  con  gli  occhj , 
fenza  fcom porti  ne’  piedi , lenza  dar 
frattanto  alla  lingua  ogni  libertà  ne'ci- 
calamenti . Che  ti  par  dunque  r Potrai 
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tu  Ilare  per  tutti  i fecoli  eterni , non 
dirò  almo  fopra  un  bel  leggio  di  noce; 
tna  ben  sì  liretto  fopra  cculei  di  ferro  , 
fopra  letti  di  fuoco,  a fentirti  urlare  i 
Demonj  intorno  agli  orecchj  ? Che  di 
ci.ingordo  che  dici,  linguacciuto?  che 
dici , libidinofo  - che  dici , giovane  sì 
sfrenato  in  cavarti  ogni  tuo  capriccio  ? 
Poteri s babitare  cum  ardoribui  [empi ter- 
ni! ? Ah  : jQnii  ex  vobi!  poteri t . qui!  ? 
quantunque,  che  Ho  a dire  io  degli  al- 
tri sì  lungamente?  Perdonatemi.  Di 
me  , di  ine  devo  io  dire  , di  me  mifera- 
bile,  religiofo  bensì  , non  pollò  ne- 
garlo , pcrch’  io  n’  ho  l’ abito  , ma  nel 
redo  sì  immortificato  , sì  impaziente  , 
sì  vano,  e sì  poco  difpollo  a far  quel- 
la vera  penitenza  , ch’io  dovrei  per  li 
miei  peccati  S’ io  non  follare  ora aj 
piangerli  qualche  fpazio  di  tempo  di- 
votamente  a’  piedi  del  mio  Signore , e 
I p tanto  amo  i miei  proprj  comodi , e fe 
tanto  curo  ancor  io  la  mia  propria  (li- 
ma , come  potrò  dipoi  dare,  mefehi- 
no  me,  a’ piedi  di  Lucifero  per  tutta 
un’eternità  ; giacché  i piè  di  Lucifero 
fono  il  luogo  dcllinato  a i limili  a me, 
cioè  a coloro,  che  avendo  profelfato  di 
rendere  buoni  gli  altri , e però  avendo 
ricevuto  a quclto  fine  da  Dio  tanti  lu- 
mi, tante  notizie  , tanti  favori,  non 
hanno  corrifpollo  con  le  opere  alle  pa- 
role ? Ah  pietà  , fìignorc  , pietà  , che 
non  è tra  noi  chi  li  prometta  di  potere 
mai  patire  tanto  . Abbiamo  peccato , 
lo  conolciamo , lo  conlèffiamo  : ' Pec- 
ctvrnuf  , iinpie  egimu:  , inique  geffmui 
in  omnibut  jujiitiis  tuis  . E pero  nè  menp 
damo  arditi  di  chiedervi  , che  lafciate 
di  gaìtigarci . Galligateci  pure . che  il 
meritiamo,  galligatcci  pure  : 'Redi e re 
tributionem  fuperbis  ; ma  fidamente  fiate 
contento  per  voilra  immenfa  bontà  di 
non  ci  lentenziare  all’  lnicrno  Oh 
Inferno!  oh  Inferno!  Quello,  che  folo  è 
col  luo  nome  baltevolc  a farci  tutta-i 


colmar  la  mente  di  orrore,  quello  è 
quello,  o mio  Dio.  che  vi  Applichia- 
mo , non  per  li  meriti  nollri , ma  per 
quei  de'  voliti  Ardori,  ma  per  quelli 
del  voftro  fangue  , di  non  incorrere  : 

' Corripe  nos  , Domine  . verumtamtn  inju- 
dicio  , & non  in  furore  tuo  . Eccoci  pron- 
ti in  quella  vita  a pagare  tutto  quel  più 
di  fupplizio.che  piace  a voi  Qui  afflig- 
geteci , qui  puniteci , qui  batteteci  : 
Hic  ure  , bic  feca  , ut  in  aternum  parca!  . 
Mandateci  povertà,  ut  in  aternum  par- 
ca! i mandateci  ignominie  , ut  in  tter- 
num  parca!  ; mandateci  infermità  , ut  in 
etternum parcas  ; mandateci  quanti  mali 
volete  al  Mondo  , purché  ci  fifparmia- 
te  glieterni,  ut  in  aternum parcai , ut 
in  mernum  parca  . E noi  frattanto  , che 
faremo,  o Criftiani,  per  meritare  da 
quello  Principe  olfefo  sì  rara  grazia  ? 
Non  accade  fiancarli  ; vel  dirò  Cubito  : 
Penitenza  richiede!! , penitenza  . Met- 
ter freno  a’ giuochi  , por  termine  alle 
lafcivic , deporre  a’  piè  di  un  legittimo 
facerdote  le  noftre  colpe  , cancellarle 
con  lagrime,  compenfarle  con  digiu- 
ni , redimerle  con  limoline  : quello  ba- 
lla . V’  è però  chi  mi  nieghi  di  ciò  efe- 
guire  , v’  è chi  riculì , v’  è chi  ripugni? 
Su  , non  li  faccia  . Mi  baderà  di  voltar- 
mi al  Cielo  , e di  dirgli  d’ aver  io  già 
foddisfatto  alle  parti  mie.  Che  poflò  io 
più  > A me  non  rella  più  fapere  , onde 
muovervi  maggiormente  : Ho  confu- 
mato ogni  fiato  , ho  Ipefa  ogni  for- 
za , e già  mi  finto  tutta  ftillarmifi  in_, 
gran  Ardore  la  vita  . Se  però  qui  rima- 
ne ancor  peccatore  , chp  qual  frene- 
tico fiariloluto  perire;  fu, gli  (la  fat- 
ta la  grazia-;  perifea  pure  ; 4 lntereat 
in  racultim [acuii , lafci  cadérli  fempre  in 
più  reprobo  finfo  come  a lui  piace  , fi 
lafci  ridere  . infolentirc , i.nperverfare  , 
gioire  fino  alla  morte  ; e fi  alior’  egli 
verrà  per  forte  a conoficr  l' errar  lat- 
to , non  gli  fuffraghi . Gridi  allora  a te 
Y P in- 
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l’ infelice  , c tu  , Cielo  adirato,  non  gli 
rifpondere  : ci  chiegga  tempo  . e tu  du 
ro  non  gliene  dare,  ti  chicgga  corapaf 
fione  . e tu  fordo  non  gliene  concede- 
re . Hai  tu  forfè  bi  fogno  per  popolarti 
di  andar  perduto  dietro  a certe  anime 
di  te  nulla  curanti  Lafciale  pure , la- 
fciale  andare  in  malora  , com’  effe  me- 
ritano . che  non  fono  degne  di  te  : ' In 
tonfare  furori!  tilt  abutere  eis . E fe  pur 
tu  hai  voglia  grande  di  fpargere  le  tue 
grazie  , mira  piuttollo  con  volto  ami- 
co tanti  altri  de' miei  divoti  Uditori, 
che  a te  fi  volgono , e ti  domandano 


perdonanza  e pietà  de’  loro  peccati . 
Fa',  che  in  effi  crefca  qual  mare  la  con- 
trizione , la  qual  comincia  iinpetuofa 
a fgorgare  già  da'  lor  occhj  , elàuiifci 
i lor  prieghi,  accetta  le  lor  luppliche  . 
E cosi  fa'  con  alto  efempio  palelle  , che 
veramente  tu  hai  ripolto  nelle  mani  de- 
gli uomini  e 1'  acqua , e '1  fuoco  : * Ap- 
pofui  libi  aqnam  & ignem.  Che  reila  ditn  - 
que.fe  non  che  ognuno  fi  appigli  a ciò, 
ch'egli  vuole1  Ad  quod  volueris  , porrige 
dexteram.O  piangerper  breve  tempo  co 
i penitenti  : ecco  1’  acqua  . O arder  per 
tutti  i fecoli  coi  dannati, ecco  il  fuoco. 
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I TJ  Per  intimare  gaflighi  ad  una» 
città  meritevole  d’  ogni  bene 
fon  io  llamane  comparfo  fu  quello  pul- 
pito ? Ah  no,  Signore  . Se  pur  volete, 
che  anch’  io  vi  ferva  di  Giona  , manda- 
temi a qualche  Ninive , a città  fcelle- 
rate  , a città  facrileghe , eh’  io  vi  vole- 
rò volentieri  ; nè  dubitate,  eh’  io  colà 
non  annunzj  ogni  più  feriale  eftermi- 
nio  , come  a voi  piace . Ma  mentre  voi 
mi  avete  fatto  venire  ad  una  città  cat- 
tolica, quali  altri  augurj  volete  voi, 
eh’  io  qui  faccia  , fe  non  di  profperità, 
di  vita  lunga,  di  ftagioni  propizie , di 
medi  liete?  Così  vorrei  certamente, che 
fucccdcflc  ; ma  chi  fia,  che  me  n"  affien- 
ii L’ iniquità  pur  troppo  vedo  , che 
da  per  tutto  fi  dilata  , s’ inoltra  , s’ im- 
padronifee;  e però  temo , o mia  N. 
che  ancora  in  te  podi  ornai  giungere  a 
fegno  , che  provochi  a tuo  gran  danno 
il  divin  furore  . Comunque  fiali;  ecco 
1’ efpreffa  dinunzia,  la  qual  Dio  vuo- 
le , che  affolutamente  io  ti  tàccia  ; Mtt- 
hs  male  perdet . Non  fi  riguarda  ad  an- 
tichità di  natali , non  fi  riguarda  a me- 
rito di  antenati,  chi  è reo, conviene, che 

(llir.il.aj.  (>)  Ecel.lJ.  17. 


porti  a lungo  andare  la  pena  del  fuo 
delitto  E qual  città  più  gradita  al  cie- 
lo una  volta  di  Geroiolima  ? Se  1’  avea 
Dio  qual  cara  vigna  piantata  per  fuo 
diporto  fu  gli  ameniffitni  colli  di  Pa- 
lellina:  le  aveva  datala  fua  legge  per 
fiepe  , le  aveva  aggiunta  la  fua  prote- 
zion  per  maceria , l’aveva  nettata  da 
que'  virgulti  fpinofi  che  la  ingombra- 
vano, da' Cananei  , dagli  Am  noniti , 
dagli  Ammorrei , e da  altri  limili  po- 
poli a lei  molefli:  vi  avea  per  torre  col- 
locato il  fuo  tempio  , vi  avea  per  tor- 
chio coflituito  il  fuo  altare,  e nulla.» 
avea  rifparmiato  o di  fpefa  , o di 
arte , ch’egli  poteffe  impiegare:  1 Qnid 
debiti  facere  vinete  mete,  & non  feci  ? E pur, 
che  n’ è di  prefente  ? andate,  e mira- 
tela . Ella  è tutta  infalvatichita  . E per 
qual  cagione  t per  non  .avere  già  volu- 
to lamifera  preftar  fede  all'odierna 
intimazione  evangelica  : Mahs  male 
perdet  • Che  tante  minacce  ? che  tante 
minacce  ? * Non  venie t fitper  noi  mainar. 
Quell'erano  le  parole  , che  fin  da’  tem- 
pi di  Geremia  Tempre  avevano  fu  la.» 
lingua  gl’  increduli  lfracliti  : ’ Prophc- 

t< 
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te  fierwet  in  ventimi  locati . Quelli  Pre- 
ti icatori  pretendono  fpaventarci  ; ba- 
diamo a campare  , badiamo  a conver- 
fare  . attendiamo  a ridere  . Ahcontu- 
maciffìmi  Ebrei  ! ' 1\  uni  quid  fuper  gentem 
bujhfcemcdi  non  ulcifcetnr  animi  mia  , di- 
cit  Vrninus  ? Date  un  poco  di  tempo  al 
furor  divino , e dipoi  vedrete  . Ma  per- 
chè frattanto , Uditori , di  cfcmpio  ta- 
le non  ci  vagliamo  per  aollro  ammae- 
firamento  ? Non  manca  forfè  nel  Cri- 
ilianefìmo  ancora  chi  fprczzi  Dio  co- 
me inabile  alla  vendetta  , e chi  femprc 
dica  : Non  venia  fuper  noi  inalimi,  non  ve- 
niet fuper  nos  maluin  r1  Però  mi  fono  ri- 
foluto  damane , fapete  a che  ? A con- 
fondere quelli  increduli  , ed  a moilrar 
loro  da  parte  di  Dio  fdcgnato  , che  fc 
non  vogliono  in  tempo  dar  fede  a’  tuo- 
ni . non  tarderanno  ancor  eflìo  prova- 
re il  fulmine . 

il.  Uno  de'  maggiori  argomenti , 
che  forfè  abbiamo  della  milèricordia 
immenfa  di  Dio  , (ono  a mio  credere 
le  minacce  orrendiflìme  , con  le  quali 
egli  è fiato  Tempre  foli to  di  tonare  fo- 
pra  de’  peccatori . E che  altro  mai  ha 
pretefo  egli  con  effe  , fc  non  dare  agio 
a’  peccatori  rnedefimi  di  falvarfi  ' Non 
lia  volontà  di  ferire  chi  molto  prima  fi 
fianca  nel  minacciare  , conciofiìachè 
( conforme  il  detto  acutillìmo  di  co- 
lui ) la  minaccia  altro  non  è , che  uno 
feudo  del  minacciato  , ficcome  quella , 
che  gli  dà  fempre  tempo  , o di  met- 
terli in  fuga  fpeditamente  . o di  porli 
in  guardia . Quindi  aflèriva  Santo  Ago- 
fiino  , che  * ji  nos  Deus  nefìer  punire  vel- 
ie1,  non  nos  tot  ante  focaia  commoneret  . In- 
vitai qi.cdammcdo  vindicat , qui  quomfo 
evadere pofjìmuj  , milito  ante  demonjìravit: 
non  enim  levale  ferire  , qui  libi  clamai: 
Obferva  ■ Chi  primadi  ferirti , ti  dice  : 
guaidati  ; non  ha  volontà  di  ferirti . E 
però,  replica  il  Santo  , fc  Dio  avelie 
diletto  di  gailigarci , non  farebbe  pre- 

inJtr  j.jp.  (a)  Scr.j8.  de  S;ntìi*  . (j)  If.a#  a. 


cedere  il  tuono  al  fulmine , non  fareb- 
be precorrere  il  lampo  al  tuono.  E pu- 
re niun  gailigo  quali  leggiamo  aver’  ef- 
fo  mandato  al  Mondo  innanzi  di  minac- 
ciarlo , non  folo  in  genere , ma  ancora 
in  particolare.  Tanto  che  quella  una 
fu  delle  principali  cagioni , per  cui  fpc- 
dì  varj  profeti  al  fuo  popolo  in  varj 
tempi . Sentite.  Volle  dinunziare  al  fuo 
popolo  1’  univerfale  faccheggiamcnto 
de’  beni  ; e che  fece  ? ’ Fece  andare  per 
la  città  Ifaia  tutto  ignudo  de'  vcftimcn- 
ti . Volle  dinunziare  al  fuo  popolo  la 
cattività  lagrimofa  delle  famiglie  ; e 
che  fece  ? 4 Fece  andare  per  la  città  Ge- 
remia tutto  carico  di  catene  . Volle  pa- 
rimente al  fuo  popolo  dinunziare  1’  or- 
ribilillìma  fame  , la  quale  già  pr^sara- 
vafi  a gli  attediati  ; e fe  , ’ che  Ezccchiel- 

10  per  trecento  novanta  giorni,  ne’qua- 

11  fi  llette  fempre  a giacere  fopra  di  un 
medefimo  lato  , non  fi  cibaflè  mai  d’  al- 
tro ciré  di  Ifcrco  fecco  di  bue  , sfarina- 
to in  polvere  , e cotto  in  pani . E nella 
fieffa  maniera  ha  poi  feguitato  a predi- 
re diverfi  flagelli  in  diverfe  forme.  Il 
che  non  è altro , che  un  intimare  a' po- 
poli .che  fi  guardino  , che  piangano  le 
lor  colpe,  che  riformino  lalorvita, 
che  fuggano  dalla  faccia  del  fuo  furo- 
re.al  che  penfando.prorompeva  il  buon 
Davide  in  quegli  affetti:  6 Dedijìi  me- 
tnentibut  te  fignijtcationem  , ut  fagiani  a 
facie  arcus,  ut  liberentur  dilefli  tilt  . E pu- 
re chi  ’l  penferebbe  ? Non  potè  Dio 
confeguir  con  tante  protette  , che  gli 
uomini. gli  creddlèro  . Onde  quanto 
più  egli  fiancava!!  in  minacciare,  che 
trinici  maleperdet,  tanto  più  etti  attende- 
vano ad  oltraggiarlo  : quali  che  ciafcu- 
no  degli  uomini  portallè  imprellò  nei 
cuore  a noce  indelebili  quel  perfld» 
fcntimento  : s' io  non  veggo  , non  cre- 
derò : ’ Nifi  videro , non  creduta  . E che 
fi  è fatto,  Crifiiani  miei , con  quella  in- 
credulità, fe  non  coltringere  Dio  a ful- 

Y 2 minar 
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minar  que’  gaflighi , eh'  ei  minacciava  , 
per  non  giungere  all’  atro  di  fulminar- 
li ? 1 Quella  incredulità  foramerfe  il 
Mondo  feorretto  nel  diluvio  delle  ac- 
que , quando  non  diè  fede  a Noè  . che 
lo  prediceva  . ‘ Quella  chiamò  fopra  i 
perfidi  Sodomiti  piogge  di  fuoco  , 
quando  derifero  la  parola  di  Lot , che 
lo  lignificò  . ' Quella  conduflè  i contu- 
maci Egiziani  a naufragare  nell’Eritreo, 
.quando  induraronfi  a’  portenti’ del  cie- 
lo , che  prccederono . Quella  condan- 
nò innumerabili  Ifraeliti  a morir  nella 
folitudine.  quando  (prezzavano  le  prò- 
telle  di  Mosè  , che  lo  prefagiva . * Que- 
lla collrinfe  debellati  gli  Affirj  a perire 
fotto  Betulia  quando  Idegnaronli  del- 
la libertà  di  Achior  , che  lo  dinunzia- 
va  . E piaccia  a Dio,  che  non  fia  quella, 
Uditori , quella  , che  nel  fecolo  nollro 
ci  fomenta  nel  feno  tante  calamità  , ci 
fottoppone  il  dorfoa  tanti  flagelli.  Eh, 
diciam  noi  , che  non  bi fogna  fpa ven- 
tarli sì  predo  : Non  veniet  fuper  no s ma- 
ìnm  : Non  vtnitt  fuper  noi  malum  . Sì  ? E 
che  verrelli  veder  tu  , peccatore , per 
credere  , che  Dio,  lèdendo  come  in  fuo 
trono  nel  cielo  , ha  occhj  da  rimirar 
le  tue  colpe  , ha  cuore  da  offenderfene, 
ha  braccio  da  gadigarle  ? Vorrelli  ve- 
dere , che  com’  egli  fninaccia  di  galli  - 
garle , così  legailiga  ? Vedilo  , io  fon 
contento.  Nè  voglio  io  già  , che  per 
chiarirti  di  ciò  , tu  trafporti  il  pende- 
rò negli  altrui  fecoli;  voglio, che  lo  filli 
nel  nodro  , giacché  gli  oggetti  prefen- 
ti  hanno  più  forza  di  muoverci  i‘  chei  i 
palliti . 

111.  Di’;  in  queflo  fecolo  fledb  toc- 
cato a noi,  non  ha  Dio  chiaramente 
.dato  a conofcere  , che  le  fue  minacce^ 
«non  fono  altrimenti  fallaci,  quali  tu 
penlì  , ma  infallibili , quali  tu  non  vor- 
xelli  ? Non  xiehiet  fuper  noi  malum  ? E 
non  hai  tu  forfè  occhj  ip  fronte  da  ri- 
mirare tanti  rivi  di  fangue  , tante  cara- 
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Ile  di  oda  , tanti  cumuli  di  cadaveri  ? 
baderebbe , che  tu  palleggiai!!  un  poco 
pel  Mondo,  egli  vedrelli . Ch’  alte 
vedigia  di  furor  militare  non  fono  ivi 
datnpate  per  ogni  parte?  Evvi  nella  mi  - 
fera  Europa  o regno  , o provincia  , 
o principato  , o città  , la  qual  non  ab- 
bia in  quello  fecolo  udite  fu  le  fue  por- 
te drepito  di  tamburi , fragordi  trom  - 
be,  rimbombo  di  artiglierie  non  l’ Ita- 
lia,  non  la  Spagna,  non  la  Francia, 
non  la  Germania  , non  la  Fiandra  , non 
l’ Inghilterra  hanno  potuto  godere  in 
veruna  parte  ozj  piacevoli,  ovvero  tan- 
ni ficuri . Quant’  anime  però,  credi  tu, 
che  fieno  mancate  in  quelli  univcrfali 
tumulti'  chi  può  contarle?  Bada  di- 
re , che  la  prima  imprefa  feguita  entro 
a queflo  fecoio(che  fu  la  prefa  diOden- 
da  ) non  coltò  meno  di  ottantamila-» 
perfone  fagrificate  con  alto  lutto  alla 
morte  . Ora  da  quello  tata  fa’  tu  argo- 
mento delle  Aragi  avvenute  in  luoghi 
sì  varj  , in  fazioni  sì  numerolè  , da  lpi- 
riti  sì  feroci , in  tempi  si  lunghi  . Ma 
che  ferve  parlar  di  quello  , che  non  fi 
fa  , mentre  poffiam  trattar  di  quel,  che 
fi  vede  ? Quanti  poderi  fi  mirano  dianzi 
delizio!!,  ed  ora  difetti  ? quante  campa- 
gne dianzi  verdeggianti , ed  or'  arie  ? 
quanti  villaggj  dianzi  popolati , ed  or 
folitarj  1*  quante  città  dianzi  intere  , 
ed  ora  didruttc  ? e fono  altro  quelli  , 
che  adempimenti  delle  minacce  , che 
fece  Dio , quando  dille  : ' Si  fpeoeritn 
leggi  meni , evaginalo  poft  voi gladium  , 
eritque  terra  vejira  deferta  , & civitates 
vejlra  diruta  ? Oh  mefehino  , che  dici  : 
non  veniet  fuper  noi  malum r*  Apri  pur  gli 
òcehj  tuo  mal  grado  , e rimira  in  bre- 
ve giro  di  anni  le  follevazioni  sì  Arane 
di  tanti  popoli  ; giacché  continue  fo- 
no date  a’  dì  nollri  le  rivolte  or  di 
Germania  , or  di  Portogallo , or  di 
Catalogna  , or  d’  Inghilterra,  or  di 
Parigi,  or  di  Napoli , or  di  Polonia  . 

A chi 
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A chi  per  quelle  confricate  le  rendite  , 
a chi  tolti  gli  onori,  achi  imprigio- 
nata la  libcità , a chi  atterraci  i palaz- 
zi , achi  troncata  lavica,  a chi  infa- 
mata ancor  la  memoria  . In  qual  altro 
fecolo  fi  raccontano  litigj  più  pertina- 
ci, o congiure  più  frequenti;  tradi- 
menti più  ingiuriofi  , o faccheggia- 
menti  più  ingialli  ; uccifioni  più  bar 
bare  , o crudeltà  più  nefande  ? A noi 
forfè  nella  nollra  Italia  è toccata  la  mi- 
nor parte  di  Cali  difavventure . benché 
qui  ancora  debbano  eflèr  lungamente 
famofi  i difertamenti  del  Monferrato  , i 
defilamenti  di  Mantova , e le  calami- 
tà lagrimevoli  di  Torino.  Ma  chi  gi- 
rando un  poco  andaflfc  a vedere  quel, 
che  altrove  han  patito  1 Cattolici  da- 
gli eretici,  i Criùiani  dagli  Etnici,  c 
uel  ch’è  peggio  i Crilliani  medefimi 
a’  Crilliani  . non  raccapriccerebbefi 
per  T orrore  ? Che  direbbe  in  vederej 
ancora  llampatc  per  le.campagne  Po- 
lacche 1’  orme  di  ben  crccentomila  fol- 
dati  tra  Turchi,  e Tartari,  condotti 
là  dal  Sultano  ? E pure  peggiori  ancor 
de' Turchi,  e de' Tartari  iòno  dipoi 
fiati  a'  Polacchi  i Polacchi  fteifi  , non 
che  fidamente  i Colàcchi  ribelli  altie- 
ri . Infelice  Germania  ! miranfi  nel  tuo 
feno  ancora  fumanti  gli  avanzi  di  quell* 
incendio,  follevato  in  te  da  quel  tuo 
nemico  trionfale,  dico  Guidavo,  quan- 
do per  le  tue  provincie  fcorrcndo  , a _> 
guifa  di  un  folgore  veloce,  ma  rovi, 
nofo  , impadronilfi  in  breve  tempo 
d’  Erbipoli  , di  Bamberga  , di  Ma- 
gonza , d*  Augufia  , e di  quali  tutta  la 
Eranconia , la  Svevia  , il  Palatinato  . 
E ’l  Turco  fattoli  poflèlfore  novello  di 
Varadino  . di  Nitria  , di  Novarino , ej 
di  tanto  già  d*  Ungheria  ; in  quante  al- 
tre parti  della  combattuta  Crilhanità 
anela  di  portar  . fe  riefcagli , le  catene 
di  mifero  valfiillaggio  ? Quindi  conti- 
nuamente egli  intèfia  ora  i nollri  ma- 


ri con  le  fcorrcrie,  ora  inoltri  porti 
con  li  faccheggiamenti , ora  i nollri 
dominj  con  le  conquilte.Che  peri  fe  la 
Candia  , caduta  al  fine  fotto  il  fuo  bar- 
baro giogo.poteflfe  fax’  intieri  qui  giun- 
gere li  tuoi  lamenti,  lenza  che  1' alto 
firepito  di  quei  flutti. che  la  circonda- 
no , gliele ailòrbiflè  per  via,  non  ci 
fpremerebbe  dagli  occhj  a forza  le  la- 
grime ? Evvi  fecolo  , il  quale  abbi*  ve- 
duto-, non  dirò  tanti  Principati  vaga- 
bondi , e quali  venali  ; non  dirò  tanti 
Principi  prigionieri , o almcn  fuggiaf- 
chi  ( perchè  quelli  ornai  fono  cfempj 
comuni  a molti  ) ma  dirò  un  Re  di  si 
antica  ferie  , qual  era  quel  d’ Inghilter- 
ra , giulliziato  pubblicamente  i jpra_> 
d’ un  palco  per  fentenza  di  fudditi  u- 
furparori  di  una  autorità  non  più  (cor- 
ta lu  T Univerfo  - Non  veniet  fnpcr  noi 
milttmì  E che  ? chi  ha  fcampato  dal  fer- 
ro , ha  potuto  forfè  difenderli  dalla  fa- 
me? Ah  che  mi  pare  di  poter  anzi  efcla- 
mare  con  Geremia  : ' Si  egrejfus  fiero  ad 
agros  , tcct  occifi  gladio  ; & fi  introiero  in 
civitatem  , ecce  attenuati  fame . Parlino 
tante  famiglie  fpiantate  in  ogni  città 
per  le  gravezze  antiche  già  di  tanti  an- 
ni : tante  comunità  defolatz  , tanta.» 
mendicità  vagabonda  . E forfè  che  non 
erano  per  fe  fole  badanti  quelle  gra- 
vezze , fe  il  Cielo  Hello  non  concorre- 
va ad  accrefcerle  con  la  ilerilità  r1  Non. 
ha  molt’  anni,  che  in  Buda  città  d*  Un- 
gheria , in  cambio  di  piover  acqua  , vi 
piovve  piombo.per  avverare  in  ella  let- 
teralmente quella  minaccia  ; 1 Sii  coe- 
lum  , quod  ftipra  te  ejì , aneum  , & terra  , 
quam  calcai , ferrea  ■ Non  così  tra  noi  , 
dove  con  flagello  contrario , la  fierili- 
tà  è proceduta  quafi  fempre  dall*  orri- 
de inondazioni.  Quindi  fiè-vcduto  per 
tutto,  il  volgo  famelico  marcire  , con- 
fumato  dall'inopia,  ed  inabile  alla  fati- 
ca . Mi  ritrovai  pur  io  Hello  nellacittà 
reina  del  mondo  , quando  giornal- 
mente 
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mente  morivano  per  le  ftrade  i mondi-  forti . Che  orrore  è flato  vedere  città  , 
ci,  altri  aflidcrati  dal  freddo  , altri  lan-  dianzi  sì  adorne , sì  allegre,  sì  popola- 
guidi  dalla  fame  , non  potendo  fuppli-  te  , riempirli  ad  un  tratto  di  fquallore  , 
re  il  numero  , benché  grande  , di  quei  di  urli,  di  folitudine?  Dovunque  tu 
che  porgevano  loro  foccorfo  , allaj  volgevi  lo  fguardo  , ti  rimiravi  d’ in- 
moltitudine  aliai  maggiore  di  quei  che  torno  , o malati  fcnza  Iperanza  , o mo- 
lo richiedevano  . Or  che  farà  flato  in  ribondi  fenza  contorto . Le  carra  de' 
quelle  terre  , in  quei  villaggi  , in  quei  cadaveri  accumulati  giravano  ogni 
campi , dov’  era  eguale  il  bjfogno  , mi-  giorno  per  la  città  , quali  portalfcro  in 
nor-l’ajuto?  Non  fi  farà  ivi  vedutaj  trionfo  la  morte  , guanto  pili  pallida 
adempir  manifcllamentc  quella  dinun-  tanto  più  baldanzoU  . Ogni  cafa  con  - 
zia  : 1 Pentititi  te  Dominili  egejìaie , & correva  pronta  a gittate  dalle  fineflrc 
frigore:1  Et  pepali  erunt  projefli  in  viis  pra  il  fuo  dolorofo  tributo  . Chi  dava  arni- 
famet  Non  veniet  fiper  noi  malum  ? Oh  ci  , chi  padroni , chi  mogli . chiforel- 
cecità,chc  non  hai  voluto  mirarci  con-  le,  chi  padri,  con  timor  forfè  di  do- 
tagj  , le  pcftilcnze  , le  mortalità  sì  co-  ver  ancor  elfi  feguire  a fera  quei, che  fui 
munì  a tutta  l'Europa!  E chi  fa,  che  mattino  inviavauo.  Che  fe  tu  mi  do- 
di quelle  follecita  annunziatricc  non  mandai]]  , dove  in  quelto  noftro  fecolo 
comparillè  quella  prima  orribil  come-  ha  fcorfo  principalmente  sì  trionfante 
ta  , che  in  quello  noftro  fecolo  occupò  la  pelle  , che  dovrei  fare  ? Prima  ti  do- 
il  cielo  per  lo  fpazio  intiero  d’ un  me-  vrei  moftrar  laSicilia,  dond’clla  ufci, 
fe  ' Furono  attribuite  ad  elfa  le  morti  e dipoi  tutta  affatto  ianollra  Italia  , la 
fuccedutc  in  breve  d’  un  fommo  Pon-  qu  ale  ad  una  fiera  si  ingorda  non  fi  va- 
tcfice,  di  due  Re,  uno  di  Spagna,  c uno  luta  avere  contribuito  a'di  nollri  me- 
di Svezia  , d’  un  figliuolo  d’ Imperlilo-  no  di  pafcolo  , che  un  milifcn  di  cada- 
re,  e d’ una  madre  d’ Imperatrice,  d’ un  veri.  Indi  ti  dovrei  mollrarc  laFran- 
gran  Soldano  de' Turchi,  edi  altri  po-  eia,  e la  Spagna,  la  Dalmazia,  eia 
tentati  aliai,  che  mancarono  dentro  un  Candia  , ed  oltra  a quelle , l’ Inghil- 
anno  . Ma  io  non  credo  , che  per  sì  po-  terra  , la  Polonia  , la  Corfica  , la  Sardi- 
chi  parli  il  cielo  , quando  egli  muove  gna  , la  Catalogna,  in  cui  per  luogo 
la  lingua  . Il  volgo  , che  non  l' inten-  tempo  fon  poi  rimalìe  le  veftigia  dell’ 
de  , interpreta  il  fuo  linguaggio  a dif-  ampia  mortalità,  come  nel  mare  dianzi 
favore  folo  de’ Principi,  da’ quali  ha  fremente  i contralfiigni  de’  numero!] 
diverfo  lo  flato  ; non  l’ interpetra  a naufragj . E quello  non  è flato  un  vede- 
danno  ancor  de’ plebei  , co’ quali  ha  re  chiaramente  compite  quelle  minac- 
comune  la  forte  . E non  fi  vide  ben  to-  ciofe  protellc  : ' Atigebit  Dominus  piagai 
Ilo  dopo  quella  comparfa  feoppiar  vejl ras  , plagas  magnai , & perfeveran- 
quella  pellilcnza  , che  ha  afforbito  fin’  tes:  infirmita'es  pefjimai.é' perpetuar,  '•  De- 
ora , e ancor  aflòrbifee  tante  fiorito  fertaqne  fieni  via  ve/ire  Or  che  dici  Sei 
parti  d’Europa?  In  quello  momento  tu  pure  oftinato  nel  tuo  incredulo  fen- 
medefimo  , chi  poteflè  girar  un  poco  timento  : 1 fyn  veniet  fi  per  nos  malum  ? 
per  elfa,  troveria  le  fauci  ancora  fio-  E che  vorrefti  veder  tu  di  vantaggio, 
che  alle  madri,  che  hanno  finghiozza-  per  chiarirti , che  Dio  maini  male  por- 
to di  frefeo  pc’  loro  figliuoli , le  trec-  det  f*  Vorrefti  vedere  terre  ingojato 
ce  ancora  fcarmigliate  alle  fpofe  , che  dall’  acque  r*  domandane  alla  Fiandra  . 
hanno  deploiati  di  breve  i loro  con-  Vorrefti  vedere  campi  divorati  dal  fuo- 
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co , chiedine  a N ipoli . Vorrelli  vede- 
re popoli  fprofondati  da  i gran  tre- 
muoti , interrogane  la  Calabria  . Che 
fpettacoli  di  fpavento  non  fi  fono  a- 
perti  in  quelle  provincie  a gli  occhj 
della  curiofa  polierità  Nuvole  caligi- 
nofe  di  fumo  , piogge  portentofe  di 
cenere , gragnuole  (Irepicofe  di  fallì , 
torrenti  bituminoli  di  zolfo,  fumi  bol- 
lenti di  fuoco  , rovine  precipicofe  di 
cafe  , ingojamenti  orribili  di  bellia- 
mi . Che  dilli  fol  di  befliami f D*  in- 
teri popoli  : mentre  che  folo  ad  un  al- 
to aprire  di  fauci,  che  là  faceva  di  trat- 
to in  tratto  quali  affamata  la  terra  , 
reftavano  a mille  a mille  le  genti  af- 
forte  Ma  che  più  dilfimulo  ornai? 
Non  fono  forfè  affai  frefche  le  orren- 
de ftragi  e di  Ragufi  . e di  Rimini  ? 
Ambedue  quelli  popoli , nel  dìd'og- 
i,  pochi  anni  tono,  ogni  altro  mal 
temevano  . che  quello,  il  qual  poi  fe 
guì  : trattavano  , trafficavano  , e fi  cre- 
devano di  dover  lieta  celebrare  ancor' 
efTi  la  loro  Pafqua  . E pure  oh  quanto 
ambidue  la  fortirono  luttuofa  ! Odefi 
fin’  ora  quali  il  rimbombo  di  quello 
Arida  , quando  non  trovando  i rniferi 
terra  , cne  voleflòli  foilenere  , fuggiva 
no  dall'abitato  ne'  campi , da' campi 
nell’  abitato  . portando  fempre  frattan 
to  fotto  a’  lor  piedi  il  tremuoto  , pref- 
fo  alle  loro  fpal  le  la  morte,  e dinanzi 
a’  lor  occhj  la  fepoltura  . E non  è chia- 
ro . che  nel  ferale  fpavento  di  quelli 
popoli  videfi  puntualmente  adempitaj 
quella  intimazione  divina;  ' Timebis  no- 
Ìli  , & die  , & non  credes  viti  tu* . Ma- 
ne dice s : quii  mibi  det  vefperim  ? & vef- 
pere  : quii  mihi  det  mane  ? propter  corda 
fbrmtdtnem  , qua  terreberii . Va’  puro 
dunque  , va’  pure  , e di’  baldanzofo; 
Non  veniet  f iper  noi  malum  : Non  venire 
fuper  noi  malum  . Quel  eh'  io  t'  ho  J t- 
to  , l' hai  pur  veduto  tu  co’  tuoi  occhj. 
o almeno  1'  hai  tu  pur  letto  dentro  i 


pubblici  fogli  , o almeno  l'hai  tu  pur 
udito  da  nu.nerofiffì  ni  telli  nonj:  giac- 
ché la  fama  n’  ha  così  colme  tutte  lo 
fue  cento  bocche  , che  ilfaperlo  non  è 
di  gloria  veruna , mi  bea  farebbe  d' i- 
gnominia  grandiflìma  l’ ignorarlo  . 

IV.  Mafcioccome;  perchè  tanto 
io  qui  mi  fono  fiancato  a fin  di  confon- 
dere la  noflra  incredulità  ? Eh  , cho 
bifognerebbe  effèr  cieco  per  non  vede- 
re i così  Urani  flagelli , eh’  ogni  dì  ven- 
gono . E pero  tengo  per  certo  , Signo- 
ri miei , di  non  eilèrmi  appoflo  nel  di- 
re , che  non  vogliam  credere  fino,  che 
non  vediamo . Doveva  io  dire  , chej 
quantunque  vediamo,  non  vogliam  cre- 
dere . E quello  appunto  è 1’  eccello 
maggior  d’  incredulità,  che  trovarli 
polla  , conforme  a quello  , che  dicci 
Geremia  ; * F lamella fh  eoi  , nec  voltterunt 
credere  . Quali  egli  dica  ; ecco  corneo 
procedono  i peccatori  ; finch'  odono 
lòia mente  il  tuono  delle  minacce,  fe 
ne  betfan  , dicendo  che  fe  non  veggono, 
elfi  non  vogliono  credere  ; quando  poi 
fentono  il  fulmine  del  galligo  . lì  olti- 
nano  imperverfando  , che  non  voglio- 
no credere,  benché  veggano  ; Flage!- 
lafli  eoi , nec  voltterunt  credere  . Ma  co- 
rno può  flar  quello  , o fanto  Profeta  ? 
non  hanno  elfi  il  flagello  dinanzi  a gli 
occhj  ? non  lo  toccano  ( non  Io  pal- 
pano 1 non  lo  pruovano  r*  Come  dun- 
que può  Ilare,  che  non  lo  credano  ? Sa- 
pete come  f ’ Negaverunt  Dominion  , & 
dixernne  : non  eft  ipfe  . Credono  bensì  el- 
fi , che  quello  lìa  veramente  flagello  , c 
flagello  atroce  ; ma  non  credono  , che 
quello  fia  flagello  di  Dio  . Non  credo- 
no effer  Dio  quelli  , che  manda  lor 
quelle  guerre  , quelle  careflia  . quelle 
pellilcnze  , quelle  inondazioni , que. 
gli  incendj  , que’  turbini,  que’  tre- 
muoti;  Negàverunt  Dominimi  , & dive- 
rtine : non  ejl  ipfe  . Venite  quà  . No  l.» 
vedea  Faraon  chiari dimamen te  tanti  ga- 

flighi. 
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ftighi , che  piovevano  del  continuo  fo 
pra  il  fuo  capo  ; le  tenebre  . che  gli 
rubavano  ilgiorno  le  grandini, che  gli 
fchiantavano  gli  alberi , le  locuile  che 
gli  divoravano  i lemmari , le  piaghcj. 
che  gli  ulceravano  gli  uomini , le  pelli, 
che  gli  confumavano  gli  animali  • Cer- 
to vcdevale  . E pure  quanto  fece  il  pro- 
tervo per  non  (i  arrendere  a quella  pro- 
polizione  , che  i Aioi  cortigiani  mede- 
fimi  confeflavano  : 1 Digitili  Dei  ejì  hic  I 
Convocò  d’ ogni  parte  tutti  i piu  cele- 
bri incantatori  a confulta  per  definire, 
fe  que’  portenti  potevano  attribuirli  a 
qualch’  altra  mano  , almanco  diaboli- 
ca ; cercò  , Audio  , fpeculó  , procu- 
rò, ch'anch’ellì  facelfero  pruove  egua- 
li , di  cambiare  verghe  in  ferpi , di  co 
lorire  acque  in  (angue,  di  afioldarc  ra- 
ne da’  fiumi , di  adunare  mofche  nell' 
aria  . E ben  veggendo  , che  qucfii  an- 
cora fi  davano  al  fin  per  vinti  , cede 
egli  però',  appagolfi  , arrendette!!  ? an- 
zi non  volle  trarli  giammai  di  capo.che 
que’  prodigj  non  fodero  arti  malefiche 
di  Mosè  . Tanta  è la  ripugnanza,  cho 
pruovano  i peccatori  inriconofccreun 
folo  Dio  per  autore  di  tutte  le  avverfi- 
tà  . lo  r.on  dico  già  , che  i Crifiiani  ar- 
rivino comunemente  alla ftupidczzadi 
Faraone  , che  faria  troppo  . Ma  non- 
dimeno quanto  mal  volentieri s’ indu- 
cono anche  i Criiliani  a riconofcere, 
benché  pencolìi , la  mano  , che  gli  per- 
cuote r Voi  lo  fapete  . Entra  nel  vollro 
ovile  un  lupo  famelico  a divorarvi  la 
greggia  t voi  T afcrivetc  alla  ncgligen- 
za  del  guardiano  . S'  appicca  nel  vollro 
campo  un  fuoco  rapace  ad  incenerirvi 
le  biade?  voi  n’incolpate  la  malignità 
de’vicini.  S'oltinanei  vpfiro  corpo  una 
febbre  lenta  a logorarvi  la  vitar  voi 
1’  attribuite  all’  ignoranza  del  medico . 
Tutte  quelle  guerre  quali  che  accado- 
no, non  fi  appongono  o all’avidità 
che  hanno  i Principi  d’ingrandir  la  do- 
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minazione  , o al  defiderio  che  hinno  i 
valTalli  di  alleggerire  la  fervidi?  Alla  li- 
cenza de'  foldati  fi  afcrivono  i difcrta- 
menti  delle  campagne  , ed  i faccheggia- 
menti  delle  città  ; all’  imperizia  de'  ca- 
pitani le  rotte  degli  eferciti  , e la  mol- 
titudine delle  ftragi j all’inavvertenza 
dc'marinari  ifracalfamenti  de’  vafcelli, 
ed  il  getto  delle  merci;  alla  rapacità 
de’  minillri  1’  ellorfioni  de’  tributi . e le 
opprefiioni  de’  popoli  ; alla  ingiuAizia. 
de’  giudici  la  perdita  delle  liti,  e lo  fca- 
pitamento  de’  patrimonj . Nè  conten- 
ti di  ciò  , noi  fiamo  anche  andati  ad  in- 
ventar vocaboli  vani,  di  difallro  , di 
difavventura  , di  cafo  . Difgrazia  chia- 
miamo il  precipitar  da  una  rupe  , dii? 
grazia  1' affogarli  in  un  fiume,  difgra- 
zia il  perderli  in  un  incendio  , dilgra- 
zia  il  perire  fotto  una  rovina  . Anzia- 
vanzandoci  anche  più  oltre  con  l’ in- 
credulità pertinace  . abbiamo  fin  ten- 
tato di  leggere  nelle  Aclle  gli  annali 
delle  noltre  calamità,  per  attribuirle 
piuttoAo  a creature  infenfate  , che  a 
Dio  vivente.  Oh  cecità  ! oh  Aolidezza  I 
oh  delirj  di  uomini  imperverfati!  i qua- 
li giacché  non  polfon  negare  di  vedere 
il  galligo,  non  voglion  giugnere  a con- 
fettarne 1 ' autore  ; 1 Flagellafii  eoi , me 
volucrnnt  credere  : r.egaverunt  Dominimi, 
dr  dixerunt  ; non  ejì  ipje . 

V.  Eh  non  c’  inganniamo,  Crifiia- 
ni , non  c’  inganniamo  , che  quelto  è 
errore  gravillìmo  . Nè  parlo  pr  io  fola- 
mente  quanto  alle  fielle>  che  non  ca- 
gioni , ma  fegni  al  più  pofiòno  eflì  rp  , 
e ancor  fallaci , degli  effetti  pendenti 
dal  coltro  arbitrio  . Onde  faviamente 
Geremia  confortocci  a non  farne  fiima: 
A fignii  cxli  nolite  miniere, qui  riment  gen- 
ia . Ma  parlo  di  tutte  1’  altre  creature 
o ragionevoli , ofenfitive  . o infenfate  . 
Non  fappiamo  noi  bene,  che  tutte  que- 
lle non  altro  fono  , fe  non  che  meri  i- 
firomenti  del  divino  furore  : Quello  è 
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certiflìmo.fe  noi  crediamo  a Ifaia ':Virga 
furori s Domini , tir  inculiti  ipfa  fune  . A. 
dunque  perchè  quello  abulo  di  guarda- 
re alla  verga,  che  ci  percuote  , e di  non 
badare  alla  mano  ? Evvi  rozzo  , che  fe- 
rito dall’  inimico  con  una  fpada  , dica: 
la  fpada  mi  ha  ferito  ; e non  dica  : 
m’  ha  ferito  il  nemico  i evvi  fanciullo  , 
che  battuto  dal  maeftro  con  una  sfer- 
za, dica  : la  sferza  m’  ha  battuto  ; e non 
dica  : m’ ha  battuto  il  maeftro  ? e fc  un 
reo  , perfentenza  del  principe  , riceve 
la  morte  dalla  mano  del  manigoldo, 
1’  attribuifee  alla  mano  del  manigoldo, 
o alla  fentenza  del  principe  ? Adunque 
perchè,  quando  ancora  Dio  ci  gaftiga  , 
noi  non  vogliam  riconofcere  , che  fia 
Dio?  Dicimus , non  ejl  ipfe  ; e facciam 
come  i cani , inetti , ignoranti , che  lì 
rivoltano  incontanente  rabbiolì  a mor- 
fìcare  quel  falfo , che  gli  colpì  , e non 
fanno  cafo  del  braccio  , che  fcagliò  il 
fallò  ? Volete,  ch’io  velo  dica,  Criftia- 
ni  ? ve  lo  dirò  . Noi  facciam  quello , 
perchè  non  vorremmo  altrimenti  ave- 
re occalìone  di  rientrare  un  poco  in_, 
noi  fteffi  , di  ravvederci , di  rico»o- 
fcerci . Perchè  fin’  a tanto  che  aferivia- 
mo  que’mali  ad  altre  cagioni,  non 
confideriamo  la  gravezza  del  vizio  , 
per  cui  tolleriam  que’  gaftighi , non 
riflettiamo  alla  feverità  del  Signore  , 
dal  quale  gli  tolleriamo  : e veniamo 
quali  a poco  a poco  a fpogliarci  di  un 
certo  naturai  timore,  che  Dio  fia  al 
Mondo , che  rimiri  ogni  noftra  azione, 
e che  regiftri  ogni  noftra  fcelleratez- 
za:  che  è quel  timore , che  finalmen- 
te ogni  peccatore  vorrebbe  sbarbicarli 
dall'  animo  , fe  potelfe  , conforme  a 
quello  : * Dixit  injìpiens  in  corde  fuo  , non 
ejl  Deus . Che  però  (/e  voi  noi  fàpete  ) 
nelTefto  Ebreo  corrifponde  qui  a quel- 
la voce  Deus , il  vocabolo  Eloim , che 
lignifica  Dio,  in  quanto  oflervatore,  in 
quanto  giudice,  inquanto  galligato- 


re  : jQnafì  diate  infipienj  in  corde  fuo  , non 
ejl  nltor . Perchè  al  peccatore  dà  un  gran 
faftidio  il  credere  , che  ci  fia  Dio  , non 
in  quanto  provido  , non  in  quanta 
buono,  non  in  quanto  benigno,  ma 
in  quanto  revilòr  fevero  de’  conti  , 
Quello  io  cuoce,  quello  lo  cruciale 
però  in  faccia  a’ fuoi  flagelli  medelimi 
s’ imperverfa  . Incimbiodi  afcrivcrli 
al  loro  autore  principale  , eh’  è Dio  , 
gli  aferive  agli  uomini  ; dove  non  può 
afcrivergli  a gli  uomini , gli  aferive  al 
cafo  ; dove  non  può  afcrivergli  al  cafo, 
gli  aferive  alle  ftelle  ; e così  il  milero  fi 
lufinga  fempre  , e fi  adula  nella  propria 
malvagità  : Flagellafli  eoe  , nec  volnerunl 
credere  : ntgaverunt  Dominimi , tir  di xe- 
runc  , non  ejl  ipfe  . 

VI.  E come  mai  potrebbe  edere  , a 
afcoltatori , che  noi  credeflàmo  viva- 
mente eflcr  Dio  quello, che  sì  ci  gaftiga 
per  li  noftri  peccati , e che  nondime- 
no continuamente  accrefcelfimo  quei 
peccati , perii  quali  sì  ci  gaftiga  ? 1 Ec- 
ce irrogantur  divinitus  plaga  , & nullus 
Dei  metus  eft  ( convien  dir  lagrimando 
con  San  Cipriano  : ) ecce  verbera  defu- 
per , tir  flagella  non  defunt , tir  nulla  trepi- 
datio  ef  , nulla  fornitilo  . Non  fi  vede  ciò 
tutto  giorno  per  efperienza  ? quanto 
pochi  fono , che  renda  punto  migliori 
la  villa  delle  prefenti  calamità  ? anzi 
ov’è,  che  piuttofto  non  crefcano  per  la 
pelle  , le  rapacità  e le  sfrenatezze  ; per 
la  fame , l’ ingiuftizie  e le  ufure  ; per  la 
guerra,  le  dillòluzioni  e le  difoncllà  ? 
Ego  dedi  vobìs  ftiporem  dentium  in  cunflis 
urbibus  veflris , 4 diceva  Dio  per  Amos 
al  fuo  popolo  , tir  non  eflis  reverfi  ad  me  , 
dicit  Dominio . Probibui  a vobis  imbrim  , 
e! r non  rediftn  ad  me.  PerciiJJt  vos  in  aurn- 
gine  , & non  ndtjlis  ad  me  . Afcendere  fe- 
ci putredinem  cafìrorum  vejlrorum  in  nares 
vejlras , & non  rediflis  ad  me , dicit  Do- 
mtnus  . Chi  di  voi  mi  fa  dire  , Signori 
miei,  in  quali  circoftanze  di  tempo  fa- 
Z celle 
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ceflè  BaldaflTar  quel  convito  così  folca- 
ne , anzi  così  fcellerato  , così  facrile- 
go  ■ defcrittoci  da  Daniele  ? ' Balthaf. 
far  Rexfecit  grandi  convivium  optimatibus 
fuis , Credete  per  ventura  , che  foflè  a 
cagione  di  nozze  > o in  congiuntura  di 
qualche  infigne  ricevimento  di  Princi- 
pi , di  paci  dabilite,  di  popoli  fotto- 
meffi  ? Penfate  voi  , rifponderà  San_» 
Girolamo.  Fu  quando  egli  era  attual- 
mente Gretto  daCiro  con  un  terribilif- 
fimo  a (Tedio  : 1 In  tanram  vtnerar  Rix 
obli  viomm  fui , ut  obfeffus  vacarti  epulis  . 
Allora  fu  , che  dando  il  perfido  afiìfo 
in  mezzo  ad  una  gran  mandra  di  concu- 
bine , s‘  imbracava  ne*  vali  rubati  al 
tempio  , c che  non  badando  punto  al- 
le grida  di  tanti  miferi,  i quali  preci- 
pitavano dalle  mura  , faceva  brindili  a 
tutti  i fuoi  Dii  paterni , Dii  di  metal- 
lo , Dii  di  marmo  , Dii  fatti  di  legno 
vile  : ’ Bìbebat  vinum  , & lauiaba:  Deos 
fuos  aurea , & argenteo i , area  , ferrea, 
ligneofque  , & lapideo!  . Che  fiera  feena  , 
veder  quel  diluvio  d’  acque,  che  Dio 
versò  fu  la  terra , fol  per  purgarla  da_> 
tante  fue  laidezze  eccedi  ve  I E pure  a 
vifta  di  quell*  acque  vi  fu  un  figliuol  di 
Noè  *,  che  non  temè  di  penfire  a dilet- 
ti impuri . Che  funefto  fpettacolo  , ve- 
der quel  diluvio  di  fuoco , che  Dio 
Icaricò  fovra  Sodoma  , fol  per  pu- 
nirla di  tante  fue  lafcivie  efecrande  l 
E pure  avida  di  quel  fuoco  vi  furono 
due  figliuole  di  Lot  che  non  dubita- 
rono di  venire  ad  atti  inceduofi  . Ma 
per  non  infultare  all’altrui  miferie  , 
dove  podìam  tanto  piangere  fu  le  no- 
dre  ; ditemi  il  vero  , Uditori , fi  è ve- 
duta tra  voi  riforma  notabile  dopo  quei 
folenni  galtighi , di  cui  ben  fapete  ef- 
fcr  toccata  a voi  pure  la  vodra  parte  ? 
Ah  che  mi  pare,  chepoflìam  dire  an- 
zi al  Signore  con  Ifaia  : ‘ d Ecce  tu  tra- 
tti! es  , & peccavimus  . Ma  come  ciò  ? 
Se  diceflè:  Peccavimus  , & iratus  es  , io 

(i)  Dan. 5.1.  (a)  Io  Dia.  c.j.  (JJ  S.Jo.  Chr.  ho.n. 


CIMA  Q_U  I N T A 

lo  capirei  : ma  dire:  Iratus  es  , & pecca  - 
vimus  , quelto  è troppo  . E pure  è co- 
sì.. Ufcite  nelle  piazze  , edivi  guarda- 
te , fe  dopo  tanti  gadighi  fono  mino- 
ri o la  inverecondia  nel  tratto  , o le 
iniquità  nelle  vendite  . Entrate  nello 
cafe  , ed  ivi  informatevi , fe  fono  mi- 
nori o le  dilfenfioni  tra  i fratelli , o le 
perfecuzioni  tra  le  famiglie.  Inoltra- 
tevi nelle  camere  , ed  ivi  attendete  » 
fe  fono  minori,  o l’ impurità  ne’  ragio- 
namenti , o le  didòlutezze  ne’  talami  . 
Vifitatc  le  veglie  , ed  ivi  confiderate  , 
fe  fono  minori  o le  maldicenze  ne* 
racconti  , o la  petulanza  ne’  motti  . 
Paflàte  alle  ville  , ed  ivi  chiaritevi , fe 
fono  minori , o le  ingordigie  nelle  cra- 
pole  , o le  rilafiàzioni  ne'  giuochi . 
Trattenetevi  unpocoancor  nelle  chie- 
fe  , ed  ivi  oflfervate  , fe  fono  minori  o 
le  irriverenze  nelle  chiacchiere  , o lo 
profanità  ne’  vagheggiamenti:  Ecce  tu 
iratus  es  , <£r peccavimus  : ditelo  , dite- 
lo , che  n’  avete  ragione  : Ecce  tu  tra- 
tti! es  , & peccavimus  . E noi  credia- 
mo poi , che  tali  peccati  ci  abbiano  da 
Dio  meritati  tanti  flagelli  ? Non  può 
edere , Signori  miei , non  può  edere  : 
lo  direm  con  la  lingua  , ma  non  lo  cre- 
deremo col  cuore  : Flagellafli  eos , nee 
voluerunt  credere  : negaverunt  Dominion . 
fjy  dixerunt , non  efl  ipfe  . Eh  crediamo- 
lo , Signori  miei  ; sì , crediamolo  , eh’ 
egli  è vero  pur  troppo  . Confeffiamo  , 
che  Dio  ci  è , ci  è giudice , ci  è feve- 
ro  , ci  è fulminante  . Nè  Ga  mai  vero, 
che  lafciamo  trafeorrere  ornai  più  tem- 
po fenza  penfare  a placarlo  . 

VII.  Io  fo,  che  alcuni  molto  ben  vi 
penfano  . Ma  chi  fono?  Sono  quegli , 
i quali  hanno  appunto  la  minor  colpa 
di  tante  calamità»  i più  irriprenfibili  , 
i più  immacolati  , i più  pii  : quei  che 
v'  han  colpa  , mifero  me  , non  vi  pen- 
fano, non  vi  penfano.  E così  fapete 
voi  ciò,  che  accade  in  quella  materia  ? 

Quel 
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Quel  chefuccedea  nel  vafcellodel  dif- 
ubbidietite  profeta  Giona . T utti  i ma- 
rinari , c tutti  i paileggieri , i quali  e- 
rano  gl’  innocenti , in  veder  Tollerati 
improvvifamente  quella  rovinofa  bur- 
raio . che  fi  rammemora  nelle  divine 
Scritture  , fi  empierono  di  fpavento  : 
fi  affaticavano  in  ammainare  le  vele  , in 
votar  le  fentina , in  alleggerire  la  cari- 
ca : chi  dava  ordine  , chi  configlio  , 
chi  ajuto  : altri  correva  al  timone  , al- 
tri mettevafi  al  remo  , altri  s’ appiglia- 
va alle  farte  : piangevano  , gridavano  , 
fofpiravano  . E frattanto  ? Frattanto 
chi  era  il  delinquente  dormiva  ripofa- 
tamentc  nel  fondo  del  combattuto  na- 
vilio  , fenza  rifeuoterfi  punto  a’  fìfchi 
de' venti,  a’ muggiti  dell’ onde,  agli 
urli  de'  tuoni , a’  iracafiì  de'  fulmini , 
alle  grida  de’  marinari  : ' Et  Jonas  dor- 
tniebat  [opere  gravi  .Tanto  che  bifognò, 
che  il  piloto  fteflb  andaffe  a chiamarlo, 
ad  ifcuoterlo  , ad  ifvegliarlo  , fin  co’ 
rimproveri  : Et  accctjjìt  ad  iwn  guber- 
natcr  , & dixit  ri  : Quid  tu  [operi  depri- 
merti p Surge , invoca  Deum  tuum  , fi 
forte  reccgitet  Deus  de  ncbis  , (fi  non  perea- 
mns  . Oh  quanto  fpellò  io  temo.  Signo- 
ri miei , che  torni  a verificarli  quello 
fucceffo  ancora  tra  noi  ! Il  Cielo  mi- 
nacciacontanti fegni  : fi  adira  , s’ in- 
furia, $'  inferocifce  , moftra  di  volerci 
talvolta  anche  inabbiffare  . E v’ è chi 
frattanto  attenda  a placarlo  ? Vi  faran- 
no alcuni;  ma  fapete  voi  chi  ? Vi  fa- 
ranno quegli  innocenti,  che  patifeo- 
no  per  altrui  . Quelli  fi  affaticheranno 
i mefehini',  or  con  lagrime  , or  con 
limoline,  or  con  cilizj , or  con  digiu- 
ni , or  con  difcipline  , e non  lafceran - 
no  mezzo  acconcio  a fedare  tanta  bur- 
rafea  . Ma  quei , che  fono  i colpevoli  ; 
quegli  ufuraj  , quei  vendicativi  .quei 
carnaiacci  t Ahimè  che  quelli , in  cam 
bio  di  rifornirli , attendono  neghittofi 
a dormirtene  in  feno  ali’  ozio , anzi  in 


braccio  alla  iniquità  . Crilliani  miei, 
v'  è neffiin  Giona  addormentato  fra 
voi,  per  cui  fi  polla  dubitare , che  al- 
meno in  parte  fi  vadano  fufeitando  di 
tempo  in  tempo  quelle  ltrepitofe  pro- 
celle, che  ci  afforbifeono  ? Deh  le  vi 
faffe  , fatemelo  di  grazia  fapere  ; per- 
chè io  mi  vorrei  avvicinare  ad  elfo  , e 
ril'cuoterlo  con  le  parole  di  quel  zelan. 
te , e giudiziofo  piloto  : Quid  tu  [opo- 
re  deprimeris  ? vorrei  dirgli  ; Surge  , [ur- 
ge , invoca  Deum  tuum  , fi  forte  reccgitet 
Deus  de  nobis  , (fi  nonpereamm . Ah  pec- 
catore, qualunque  tu  ti  fia  , eh'  io  noi 
fo  •'  Quid  tu  fopore  deprimeris  ? che  fon- 
nolenza  è cotella  tua/  che  ftupore  ? che 
ftolidezza/  Ogni  poco  ritornano  a noi 
dal  Cielo  nuovi  gallighi , c tu  dormi  ? 
[opere  deprimeris  P ancora  non  ricorri  al 
tuo  Dio  f ancora  non  ti  raccomandi  ? 
ancora  non  ti  ravvedi  ? Surge  , [urge . 
Sorgi,  peccatore  mio  caro  , forgi  una 
volta  , e rifeuotiti  da  letargo  si  perni - 
ciofo  ; Surge , ed  abbandona  ornai  quel- 
la pratica , giacché  Dio  per  le  notlre 
dilonellì  c’  imputridire  le  carni  con 
sì  orribili  pelìilenze  : Surge  , e con- 
chiudi ornai  quella  pace,  giacché  Dio 
per  le  noltre  rabbie  ci  ellermina  le  pro- 
vincie  con  sì  formidabili  llragi  : Surge. 
e’relìituifci  ornai  quelle  ufure,  giacché 
Dio  per  la  nollra  avarizia  ci  diferta  i 
poderi  con  sì  continuate  fferilità  : Sur- 
ge finalmente , [urge  , (fi  invoca  rDeum 
tuum  , fi  forte  reccgitet  Deus  de  nobis,  & 

- non  pereamus  . E’  verifimile  . che  Dio 
non  voglia  piegarli  molto  a pietà  infi- 
noatanto,  che  non  vegga  afe  fuppli- 
chcvoli  quegli  flefli , che  1*  han  pro- 
vocato allo  fJegno . 

Vili.  Benché  non  vorrei  , cho 
mentre  predico  agli  altri,  fufs’  io  quel- 
lo sfortunato  Giona  , che  dormo  nel- 
le tempelle  , e non  mi  commuovo  . 
Ah  mio  Signore,  fc  voi  feorgete,  eh’  io 
fia  colui,  che  tengo  accelo  il  voilro  di- 
Z a vin 
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vin  furore  , che  pollò  dirvi  ? Son  qui , 
giccatemi  in  acqua  : 1 Mitre  me  in  mare  , 
purché  frattanto  falviate  quei , che  vi 
fervono  fedelmente  . Io  tutto  mi  rac- 
capriccio in  confiderare  , che  un  fan 
Domenico  fteflo  ( quegli , a cui  tantò 
è tenuto  il  Genere  umano , per  aver  lui 
follenuta  fu  le  fue  fpalle  la  Chiefa  tut- 
ta , già  quali  pericolante  ) quando  non- 
dimeno arrivava  a qualche  città,  teme- 
va poter  lui  elTerle  di  rovina. Ond'è.che 
prima  di  entrare  in  eflà,  fermavalì,  e in- 
ginocchione  fupplicava  il  Signore  con 
vivo  affetto  . che  non  volefle  per  le  fue 
colpe  fcaricare  di  fubico  fu  quel  luogo 
qualche  inulìtato  flagello  . E s'  è cosi  ■ 
che  dovrò  dunque  dir  io  peccator  mi- 
ferabiliffiino ? Non  polfodubitar  giu- 
dimente  . fe  io  fìa  quel  Giona  , che  or 
or  fi  andava  cercando  ? Sono  , noi  nic- 
go , venuto  a quella  città  , con  inten- 
dimento di  recarle  alcun  bene  con  le 
mie  Prediche.  Ma  piaccia  a Dio  , eh’  io 
non  le  rechi  più  facilmente  alcun  male 
con  le  mie  colpe  . Signor  , non  lo  per- 
mettete . Prima  morire  , prima  mori- 
re . Eccomi  qui  a’  vollri  fagratiffimi 
piedi  : qui  mi  confacro  per  vittima  al 
voftro  fdegno  . Se  i mici  difetti  non  fo. 
no  più  fopportabili  fu  la  terra  , ferite- 
mi , fulminatemi , ma  non  fia  vero,  eh' 
altri  ancora  ne  abbia  a portar  le  pene  . 
Io  certamentedefidero  quant'  ognuno 
di  vivere  per  fervirvi  . Ma  no , che  non 
voglio  vivere  , fe  la  mia  vita  ha  da  fer- 
vir  folamente  a moltiplicare  le  umane 
calamità . 

SECONDA  PARTE. 

IX.  T)  Oco  farebbe  , che  la  nollra 
incredulità  ci  dovefle  trarre 
addolfo  i gallighi  della  vita  prefente  , i 
quali  al  fine  tutti  fon  tranfitorj  : il  peg- 
gio è , eh’  ella  ci  trarrà  addolfo  anche 
quelli  della  futura . Perciocché  dimmi, 
che  feufa  avremo  dannandoci , o Po- 
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polo  Criiliano  , che  feufa  avremo  ? 
Narra  , ti  dirò  con  la  forinola  d’Ifaia  *, 
narra  , fi  quii  habes  , ut  jufìificeris  . Po- 
tremo forfè  giudicarci  con  diro  » 
che  Dio  non  ci  abbia  dinunziato  a 
tempo  pericolo  sì  tremendo  ? Anzi 
quanti  mezzi  opportuni  egli  ci  viene 
a fuggerir  del  continuo  , affinchè  ce  ne 
guardiamo  , quanti  configli  ci  dà  , 
quante  ifpirazioni  ci  manda.,  in  quan- 
te forme  ci  dimoia  a porci  in  falvo  ! 
Se  noi  però  farem  voluti  a fuo  difpctto 
perire,  di  chi  fia  colpa  f Fin’ ora  voi 
fiere  dati , come  Uditori  , ad  attende- 
re , non  è vero  p Ora  vi  vorrei  come 
giudici  a fentenziare  . Ma  contentate- 
vi di  voler  prima  afcoltarc  un  fucceifo 
illullre  . L’ Imperador  Valente  ingra- 
tiffimo  a quell’  Iddio  , che  1’  avea  di 
efule  tramutato  in  Regnante;  dabili- 
to  eh’  ei  fu  nel  trono  . pigliò  di  modo 
a perfeguitare  i Cattolici . ed  a favori- 
re gli  Ariani,  che  già  tutta  la  Chiedi 
sbranata  e lacera  , come  dalle  zanno 
di  un  lupo,  inconfolabiliffim^mente 
ne  lagrimava  . Intenerito  però  Dio  fi- 
nalmente da  tanti  gemiti , fufeitò  con- 
tra  l’ Imperio  di  Oriente  la  Barbarie 
del  Settentrione  , per  cui  reprimere  fu 
codretto  Valente  ad  ufeire  in  canlpo 
conefercito  podcrofo.  Rifeppe  que- 
do  un  fan t'  uomo,  chiamato  Ifacio, 
romito  abitatore  de’ monti  ; e per  im- 
pulfo  divino,  abbandonando  a gran-, 
paffi  la  folitudine  , fcefe  a incontrar 
l’ Imperadore  , che  marciavacon  grof- 
fo  nervo  di  cavalieri,  c di  fanti:  ed 
appreffatofi  a lui , gridò  ad  alta  voce  : 
Imperadore,  comanda  aprirli  lechie- 
fe  de'  Cattolici  da  te  chiufe  , e ritorne- 
rai vincitore  ; altrimenti  roderai  mor- 
to . L’  udì  Valente , ma  tenendolo  per 
un  pazzo,  fenza  rifpondergli.  feguito  a 
camminare.  Ifacio  non  però  perduto 
di  animo  , ritornò  il  giorno  vegnente 
ad  incontrare  il  Principe  , come  pri- 
ma , 
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ma,  e di  nuovo  alzata  la  voce  gli  re- 
plicò : Imperadore , comanda  aprirfi 
le  chiefe  de'  Cattolici  da  te  chiufe,  e 
ritornerai  vincitore  : altrimenti  reite- 
rai morto.  Turboflì  a quella  iterata 
dinunzia  l' empio  Valente  , e combat- 
tuto da  affezioni  contrarie  , da  una 
parte  gli  parea  debolezza  badare  afi- 
milivoci,  dall’altra  parte  il  deprez- 
zarle pa reagii  temerità  . Finalmento 
per  buona  ragion  di  flato  volle  tener 
quel  giorno  ideilo  configlio  fu  tanto 
affare  ;mai  cordiglieri  più  principali , 
i quali  erano  aneli’ elfi  Ariani,  facil- 
mente lo  perfuafero  anzi  a gaftigare 
quel  monaco  . clic  ad  udirlo,  le  gli  lof- 
io altra  volta  comparito  innanzi.  Ed  ec- 
co appunto  il  terzo  di  viene  lfacio  più 
aniroofoche  mai  , e ìompendo  in  mez- 
zo alle  truppe,  che  feguivano  il  loro 
viaggio  , va  a dirittura  a pigliare  in 
mano  le  redini  dei  cavallo  imperiale, 
e fermatolo:  Torno  a dirti,  o Jmpe- 
radore  ( gridò  ; che  cu  laici  aprire  le 
chiefe  de’  Cattolici  da  te  chiufe  , e ri- 
tornerai vincitore  ; altrimenti  rellerai 
morto  . Predò  la  dirada  , dov’  egli  allo- 
ra parlò  , v*  era  un’  orribile  folla , tut- 
ta ingombrata  di  cardi  , e di  pruni  al- 
ti (fimi  ; onde  fdegnato  l’ Imperadore 
ordinò , che  pigliato  il  monaco,  vi  fof- 
fe  precipitato  ; c così  perfuafofi  dover- 
lo tutto  a un  tempo  e uccifo  , e fepol- 
to , profeguì  il  fuo  cammino  , non  pe- 
rò fenza  qualche  interiore  agitazione 
’ di  animo  mal  contento  de’  fuoi  furori . 
Ma  che  ? Non  prima  J’  elercito  fu  paf- 
fato  , eh’ ecco  tre  belliffimi  giovani, 
vertici  tutti  di  bianco  , calarono  nella 
folli  , e ne  trafièra  Ifacio  , non  folo  vi- 
vo , ma  profperofo  ed  intatto  . Conob- 
be egli  all’  improvvifo  fparire  di  quei 
tre  giovani  , eh' erano  flati  tre  Angeli- 
ci lpiriri  in  forma  umana;  onde  proltra- 
tofi  a terra  , ne  rendè  fubito  a Dio  le 
dovute  grazie  ; indi  con  quell’ale , che 
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a’  piè  gli  pofero  il  zelo,  e la  carità,  rag- 
giunte per  un  fenderò  più  compendia- 
le» l’ Imperadore , e con  fembiante  di 
fuoco  :Che  ti  credevi , gli  dille , ch'io 
doverti  morire  tra  quel  veprajo  ? Ecco- 
mi per  avvifarti  di  nuovo  , che  tu  rav- 
veggad  , che  apri  le  chiefe  de’  Cattoli- 
ci chiufe  , fe  vuoi  riportar  la  vittoria, 
altrimenti  rellerai  morto  ; m' intendi  ? 
rellerai  morto  . Chi  ’i  crederebbe  ? Nè 
pur  a quella  quarta  dinunzia  bottina- 
to Valente  volle  ammollirli , anzi  inti- 
mò , che  fatto  Ifacio  prigione  , follò 
confegnato  fubito  in  mano  a due  fona- 
tori , Saturnino , e Vittore  , perchè  io 
cuftodillèro  fin  a tanto,  ch’egli  torna- 
to da  quella  imprefa  prendeflòne  il  me- 
ritato gaftigo  . Si  è ripigliò  liscio  allo- 
ra con  le  parole , che  in  fomigliante 
occalìone  dille  al  perfido  Acabbo  il 
giudo  Michca.Tu  tornato  gaftigar  me? 
Ór  va’,  c fe  tu  ritornerai , tien  per  cer- 
to , non  aver  Dio  tavellato  per  bocca 
mia . Prefenterai  tu  la  battaglia  a'  ne- 
mici , ma  non  potendo  loro  refillere , 
cederai , fuggirai , e finalmente  caduto 
nelle  lor  mani,  morirai  arfo  d’incendio 
non  afpettato . Quanto  Ifacio  predille , 
tanto  leguì . Andò  l'Imperadore,  com- 
battè , ma  predo  fu  rotto  ; e volgendo 
le  fpallc  con  tutto  il  campo  sbaraglia- 
to , e difperfo , s’ appiattò  dentro  una 
cafuccia  di  paglia  per  occultarli  alle 
genti , che  l’ incalzavano  ; ma  quelle 
fattene  accorte , incontinente  attacca- 
ron  fuoco  alla  paglia  , e vi  bruciaro- 
no l’ Imperador  vivo  vivo  ; pel  qual 
fucceffo  difciolto  Ifacio  da'  ceppi  con 
forno»  gloria,  ebbe  da* due  fenatori 
due  monallerj , che  incontanente  gli 
fabbricarono  a gira . Ora  che  avete, 
o Signori , udito  il  (uccello , conten- 
tatevi un  poco  di  fentenziare . E kj 
l’ Imperadore  Valente  nel  giorno  dire- 
mo dell’ univerfale  Giudizio  preten- 
de®: pubblicamente  di  muovere  lite  a 
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Dio , e di  foftencre , eh’  egli  cadefle  in 
quel  fuoco  non  per  fua  colpa  , ma  per 
colpa  divina  ; che  pare  a voi  f Non  vi 
pare  , che  un  folo  ifacio  faria  badante 
a farlo  di  repente  ammutire  ? Taci,  di- 
rebbe Ifacio  , taci  arrogante  ; non  ven- 
ni io  ben  quattro  volte  a proporti  un 
mezzo,  e quedo  aliai  facile  , con  cui 
potevi  falvare  e la  vita  , c l’anima?  E 
fe  tu  imperverfafli  contro  di  Dio  , c fe 
tu  infellonii  contro  di  me  , come  ora 
ardifei , o ribaldo , di  lamentarti  ? Di- 
temi pure  , o Signori  miei,  francamen- 
te  quel  che  vi  pare . Chi  avria  ragione, 
Ifacio,  o Valente?  Non  faria  la  caufa 
divina  giudicata  a badanza  con  tal 
difefaè  Ma  s‘ è così , dove  liete  , aimè 
peccatori , aimè  dove  liete  , eh’  è data 
ancor  la  fentenza  contro  di  voi  ! Voi 
pretenderete  di  poter  per  ventura  a- 
Icrivere  a Dio  quella  dannazione  , nel- 
la quale  andate  dirittamente  ad  incor- 
rere per  cotclìa  via  , che  tenete  ; c non 
vedete  quanti  Ifacj  avrete  , che  vi  fa- 
ranno ammutolire  bruttamente,  e con- 
fondere ? Se  non  foflèr’  altri , che  i foli 
Predicatori , non  ballcrebbono  a tu- 
rarvi la  bocca  ? Perdonatemi  , che  fin' 
io  dello  , io,  dico  , io  verme  vilidimo  , 
farò  coliretto  di  ulcir’  in  campo  quel 
giorno  a difendere  anch’  io  la  caufa  di- 
vina , eadeporcontra  voi,  e ad  a t te- 
da re,  ch’io  qual  Ifacio  ne  venni  fu’ 
vodri  pulpiri , e vi  ho  dinunziato  più 
volte  a nome  di  Dio , che  le  non  vole- 
vate cadere  nel  fuoco  eterno,  lafciallc, 
o libidinolì,  quelle  pratiche  licenzio- 
fe;  fuggide,  o giovani,  quelle  con- 
verfazioni  profane  ; terminade  , o ne- 
gozianti , que’  mali  acquidi  ; reliitui- 
lle  , o mormoratori , quella  fama  tol- 
ta : e voi  concedede , o vendicativi, 
una  volta  quella  pace  defiderata  . Ma 
fe  voi  con  avrete  voluto  prezzare  avvili 
sì  falutevoli , come  potrete  lamentarvi 
di  Dio  ? Come  giudificarvi  ? come  fia- 
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tare  ? Non  ha  egli  a pieno  foddisfatto 
al  fuo  debito  fol  con  quede  nuove  di- 
nunzic  , ch’io  torno  a farvi  queita  illef- 
fa  mattina,  mentre  vi  replicò,  che:  Mi- 
la muli perdet  ? Perdet  nella  vita  prefen- 
te,  c quel  eh’ è peggio  , anche  perdet 
nella  futura.  Nèraidite,  che  fubito 
aJcmpieredc  i configli,  ch’io  qui  vi  dò, 
fe  lode  certi  di  dovervi  dannare,  non 
gli  adempiendo  : ma  che  a me  non  pre- 
date fede.  Perchè  ancora  Valente , fe 
folfe  dato  certo  di  morir’  arfo  non  re- 
digendo lechiefe,  1' avrebbe  rellitui- 
te  , cd  in  tanto  lafciò  di  farlo,  in  quan- 
to riputò  vergognofa  cola  dar  tede  a 
un  povero  fcalzo  ,ch’  ei  non  fapea  chi 
fi  folfe  , donde  venillè  , o come  vivef- 
fe  . Contuttociò  non  gli  fulfragherà 
queda  feufa,  perchè  quando  il  confi- 
glio  è conforme  alle  leggi  divine  , e 
a’  libri  facri , e alle  dottrine  Evangeli- 
che, bada  quedo  . Poco  rilieva,  fe  por- 
galo un  uomo  dotto  , o fe  un  igno- 
rante , fe  un  fanto  , o fe  un  peccatore. 
Io  fon  peccatore , o Signori , io  fono 
ignorante  , e fono  il  minimo  di  quanti 
ora  aprono  bocca  con  tanta  lode  fu  i 
vodri  pergami  ; ma  1’  Evangelio  m’  af- 
lìcura  di  quedo  , che  fe  migliorerete  la 
vodra  vita  corrotta  , voi  fchivercte 
l' Inferno  , altrimenti  no  ; m’ intende- 
te? altrimenti  no.  Che  cercate  altro 
dunque?  Bifogna  ben  sì , che  adii  to- 
do  fi  metta  la  mano  all’  opera  , perchè 
quello  forfè  per  alcuno  di  voi  potreb- 
be ellèr  1’  ultimo  avvifo  : Ncviffìma  tu - 
ha. , sì . sì  , NoviJJìma  tuba . Già  i voflri 
Ifacj  fono  ritornati  per  voi , non  fola- 
mente  le  due  volte , e le  quattro  .male 
dieci,  e le  dodici , ficchc  può  edere, 
che  il  fuoco  fia  già  vicino  alla  voltraj 
paglia  . Predo  dunque  , predo  , che 
forfè  dopo  queda  dinunzia  non  ne  reda 
altra  ; e da  che  Dio  già  tante  volte  ha 
tonato  , fe  fcaglierà  pofeia  il  fulmine  , 
vodro danno, 
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Cum  fottìi  armami  cujìodit  atritim  fimm  , in  pace 
flint  ea,  quapojfidet . Lue.  i r. 
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I.  Q Ottililfimo  accorgimento  parve 
*3  a me  Tempre  quello  di  un  certo 
Trochilo,  favorito  difccpolodi  Pla- 
tone . Era  egli  già  per  gran  ventura 
campato  d’  una  furiofa  burrafea , nella 
quale  rotto  il  timone  . fpezzato  1’  albe- 
ro , diflìpate  le  farte  , s’ era  trovato  a 
manifello  pericolo  d’  annegarfi . On- 
de arrivato  cosi  naufrago  a cafa , la 
prima  cola,  eh’  ei  fe,  fapete  qual  folfe  ? 
Fu  dar  tolto  ordine  , che  fi  muralfero 
due  finellre  di  fala  , benché  ailegrilfi- 
me  , le  quali  erano  ambedue  volte  al 
mare  . per  timor,  com’  eglidicca  , che 
rimirandolo  indi  ad  alcun  tempo  già 
placido  , già  pofato  , non  gli  venilìej 
tentazione  di  nuovo  di  porli  in  acqua  . 
lofo,  che  in  quello  facratillìmo  tempo 
quarefimalc  non  è gran  fatto  , che  i più 
di  voi , o per  1’  efortazioni  gagliarde, 
che  hanno  fentite,  o per  gli  efempj  gio- 
vevoli , che  hanno  feorti  , vadan  già  di 
mano  in  mano  campando  dal  naufragio 
infauftilfimo  del  peccato.  Contuttociò 
credete  voi , eh’  io  però  mi  fidi  di  voi, 
almcn  pienamente?  non  già,  non  già. 
Piuttollo  io  temo , che  voi  tra  poco 
mirando  quello  peccato  medefimo  con 
altr’  occhio  , non  immitiatc  ( ahi  trop- 
po incauti  f ) coloro , i quali  appena  u* 
icici  ignudi  da'  gorghi , ov’  erano  ader- 
ti , fi  mettono  fu  le  fpiagge  a raccor 
gli  avanzi  delle  lor  lacere  vele  , eda_> 
racconciarli , per  fidar  di  nuovo  la  vi- 
ta ad  un  elemento , di  cui  ben  fanno  , 
per  così  frefea  clpcrienza , l’infedeltà. 
Vengo  qui  però  quefla  volta , perefor- 
tarvi  a voler  chiudere  tutte  quelle  fi- 
neltre  . le  quali  guardano  il  mare . Par- 
liamo fuor  di  metafore.  Vengo  pere- 
fortarvi  a tenervi  lungi  da  tutte  quelle 


occafioni,  le  quali  polTono  facilmente 
allettarvi  alle  antiche  colpe,  perchè  fin 
tanto  , che  ve  ne  redi  pur’  una  , quella 
è badante  a farvi  cader  di  nuovo,  di 
nuovo  perdervi , di  nuovo  prevaricare. 
So, che  quella  ad  alcuno  può  parer  forfè 
una  pretenfion  rigorofa  , quali  che  1ì,l» 
troppo  dura  cofa  il  volerli  fpontanea- 
mente  contendere  ancora  i guardi . Ma 
1’  Evangelio  ci  attella  appunto  il  con- 
trario , fe  gli  crediamo  ; e ci  fa  Capere  , 
eh’  anzi  quello  è il  modo  di  vivere  con 
gran  pace  : tener  ferrato  1’  accedo , 
sbarrato  l’ adito  ad  ogni  tentazione  e- 
lteriore  : Cum  fortit  armatiti  cujìodit  a- 
trium  fumn , in  pace  fune  ea  , qua  pojjidet . 
Avete  olfervato  ? Non  dice  le  parti  inr 
time  , dice  l’ atrio  : atritim  funm  , per- 
chè fe  la  tentazione  ammettati  un  poco 
addentro  , chi  può  rcfillerle  ? Voleto 
dunque  voi  fare  prefentemente  una_> 
converfione  , la  qual  Ili. vera  , (labile  , 
diffidente  ? No.i  v’  è altra  forma.  La- 
feiar  non  folo  il  peccato,  ma  tutto  ciò, 
che  facilmente  vi  può  allettare  a com- 
metterlo . Se  non  adempiali  quello  , 
la  vodra  converfione  non  farà  vera  al- 
trimenti , farà  bugiarda . E perchè  ? 
Perchè  fe  porrete  attenta  cura  alle  pro- 
ve , eh’  io  ne  addurrò , vedrete  coru, 
ran  chiarezza , edere  arroganza  vanif- 
ma  il  confidare  di  mantenerli  inno- 
cente tra  le  occafioni  di  diventar  pec- 
catore . 

II.  Ogni  oggetto  dilettevole  baj 
quello  di  proprio  , che  difficilmente 
preferite  lui  fi  può  giudicare  con  retti- 
tudine , fe  debba  eleggerli  , o fe  debba 
ripudiarli  ; perciocché  con  la  lua  pre- 
fenza , quali  con  amabile  incanto  , af- 
fattura i lenii , affile  in  a 1’  intelletto  . 

ed 
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ed  a Tuo  favore  guadagna  la  volontà  . 
Cosi  l' infogna  efprelfamente  il  Filofo- 
fone’ fuoi  famoli  Morali e pon  P e- 
fempiode’ configlieri  Trojani , i quali 
allorché  di  ElenaalTente  trattavafi  nel 
Senato , giudicavano  faviamentc , che 
doveflè  cacciarli  della  città  , c così  li- 
berar fe  llelfi  dall’  ira  degli  uomini  > e 
degli  Dei  ; ma  quando  poi  la  vedeva- 
no comparire  , abbarbagliati  dal  fuo 
vezzofo  fembiante.e  dalle  fue  leggiadre 
maniere  , mutavano  opinione  , e rivi- 
vevano , che  a difpetto  d'  un’  intiera 
Grecia  fremente  doveflè  eflère  ritenu- 
ta? Ma  chi  di  noi  continuamente  non 
pruova  per  ifpericnza  una  limile  veri- 
tà Quanto  è più  difficile  ad  un  fameli- 
co affenerfidi  mangiare  , prefente  una 
menfa  lauta , o ad  un  febbricitante  la- 
fciar  di  bere  prefenti  le  tazze  piene? 
Lungi  dal  tavoliere  facilmente  rifolve 
quel  giuocatore  di  non  volerli  impac- 
ciar più  con  que’  dadi  a lui  sì  dannoli , 
gli  abborrc  , gli  abbomina , gli  male- 
dice; ma  quando  poi  li  viene  a vedere 
in  mano  a quel  fuo  compagno  , chi 
può  tenerlo, che  non  torni  fubito  al  vi- 
zio già  defedato  ? E nell’  ideila  manie- 
ra riefce  più  malagevole,  o prefente 
l’oltraggiatore  contenerli  dall’ira,  o 
prefente  l’ oro  affenerfi  dalle  ingiiilli- 
zic,  o prefenti  gli  oflequj  moderarli 
dal  fallo , o prefente  l’ amica  compri- 
merli dagli  amori  ; tanto  in  qualunque 
genere  lempre  può  1’  oggetto  prefen- 
te : 1 Ad  hoc  , quod  male  concupifcitur , 
così  lo  dice  il  Pontefice  S.  Gregorio  , 
pr a fenda  concupita  forma  zalidiffìme  fa- 
mulatur . E che  (la  così  ; non  vi  ricor- 
da di  quell’  ultimo  sforzo  , che  usò  il 
Demonio  là  ne’  deferti  ad  abbattere  il 
Redentore?  Promifegli  di collituirlo 
principe  della  Terra , fe  volea  renderli 
adorator  dell'  Inferno  . Ma  che  fece 
prima  l’ iniquo  ? Lo  menò  fu  la  cima 
d’un  giogo  akiflimo,  ed  ivi  dopoa- 
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vergli  mollrato  parte  per  parte  ogni 
regione,  ogni  regno  dell’  Univerlò  » 
venne  a formar  la  temeraria  richieda  . 
E perchè  ciò  ? Non  poteva  egli  agitar 
l’ illeflfo  trattato  dentro  a’ folti  onori 
del  bofeo  , tra  le  caligini  cupe  d' una 
caverna?  Ancora  quivi,  qual’ erudi- 
to geografo  , gli  avrebbe,  fenz' altro 
mappamondo  dinanzi . potuto  dire  : 
11  Mondo  viene  oggidì  divifo  in  tre 
parti , nominate  1’  Europa , 1’  Affrica, 
e 1’ Afta.  L’Alia,  eh’ è la  più  vada, 
racchiude  in  fe  le  tali  provincie  : tali 
n’  ha  1’  Affrica  , eh’  è la  più  portento- 
fa  ; e tali  hanne  1’  Europa , eh’  è la  più 
bella  . In  quelle  provincie  fono  di  pre- 
fente le  tali  città  magnifiche  , le  tali 
campagne  amene,  i tai  fiumi  pefeofi  , 
i tai  mari  nobili  ; e dietro  a quelli  gia- 
ce altrettanto  quali  di  Mondo  , dove  lì 
truovano  miniere  d’  oro  inefaullc  , 
moltitudini  di  popoli  innumerabili , 
curiofità  di  natura  Uravagantidime  . 
Vero  è , che  quell’ altro  Mondo  anco- 
ra è nafcolto  ; ma  pur  fappiate  , eh’  io 
quello  ancor  vi  darò  , fe  voi  pieghe- 
rete un  ginocchio  a rendermi  omag- 
gio * ; Hac  omnia  libi  dabo  ,fi  cadevi  ado- 
raveris  me  . E perchè  il  Demonio  non 
fu  contento  di  ciò  , ma  fchierar  volle 
fotto  gli  occhj  di  Crido,  quant’cffo  gli 
prometteva  : OJlendit  illi  omnia  regna— > 
Mundi-,  e a tal  fine  lì  pigliò  briga  di 
condurlo  per  aria  fino  alla  cima  di  un 
monte  sì  impraticabile  , e sì  inacceflò  , 
che  fe  crediamoal  Grifoftomo.fu  il  più 
alto  di  quanti  ne  fignoreggiano  P Uni- 
yerfo  : In  montem  excelfum  valde  ? Se  non 
perchè  ben  conofceva  , a mio  giudi- 
zio , Paffuto,  quanta  è la  forza  dell’ 
oggetto  prefente  ; e che  efpugnati  i 
fenfi.  più  facilmente  fi  conquilta  la 
volontà  ? Ora  quello  appunto  è lo  da- 
to, nel  quale  voi  vi  trovate,  Crittia- 
ni  miei  , quando  vivete  tra  leoccafio- 
ni  di  peccare  . Avete  Tempre  l’ ogget- 
to 
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to  dilettevole  innanzi  agli  occhj , e quelle  fia  ben  fondata  ; sì  che  polliate 
per  dir  cosi,  tra  le  mani;  udirei  Tuoi  mai  eflère  cotanto  forti  .cotanto  arma- 
inviti» vedete  i fuoi  vezzi,  fentitc  le  ti,  che  non  abbiate  bifogno  di  guardar 
fuelufinghc:  c volete  poi  fperar  di  re-  l'atrio.  E per  quanto  appartieni!  ad 
licergli  facilmente  ? di  abborrirlo  ? di  aver  voi  le  padìoni  già  moderate,  dite- 
ripudiarlo?  Quella  è arroganza,  ef-  mi  un  poco  .quanto  moderate  le  avete 
clama  contro  a voi  S.  Girolamo  meri-  voi  ? Più  di  quei  Santi , che  tutta  quali 
tevolmente  fdegnato;'  Sin  fui  enim—a  menaron  la  lor  vita  in  orazioni , ed  in 
nojìtr  ilhid  cogitat , quoti  videi , audit , lagrime  , in  afprczze,  ed  in  penitenze  ? 
«doratur , gujìat , attrai  a:  ; & ad  ijttt  Noi  credo  già  . E pur  io  veggo,  che 
rei  trahitur  appaiatiti , ettjui  capitar  vo-  quelli  Santi  tremavano  a fronte  d’ ogni 
litptate . Adunque  , s’ è così , chi  prò-  occalionc  pericolofa  ; e che  con  ellre- 
mettevi  di  mirar  nei  teatri  quelle  prò-  ma  ingeguità  profetavano  di  non  pro- 
fanità sì  piacevoli,  e non  compiacer-  metterli  la  vittoria,  fe  non  fola  pu- 
vene  ? Chi  di  legger  fu  i romanzieri  gnando  ad  ufo  de  i Parti , ch’èquanto 
quegli  innamoramenti  sì  dilettevoli , e dire  , non  refillendo  al  nemico  , ma  fol 
non  ve  ne  dilettare?  Chi  di  afcoltar  fuggendolo.  Vaglia  per  tutte  quella 
ne'  catini  quelle  cantatrici  sì  vaghe  , e pubblica  confelfione  , che  San  Girola- 
non  invaghitene  ? Ditemi  un  poco  di  mo  fece  contro  di  Vigilanzio , il  qua- 
grazia , chi  vel  promette  ? perchè  quin-  le  gli  addimandavadi  che  teme(lè,mcn- 
ci  dipende  il  determinare  , fe  fiatavo-  tre  potendo  abitare  ancor  egli  nella 
ftrapretenfion  temeraria,  o fperanza  città  qual  animai  converfevole , fiera 
giufta  . andato  ad  appiattare  in  un  eremoquali 

111.  E certamente  eflèndo  la  rego-  fiera  infalvatichita  . Sai  diche  temo  ? 
la  da  noi  data  fin'  ora  univerfalilfima  , rifpondcvagli  il  Santo  . Temo  di  veder 
convien  dire,  che  le  fperanze  vollre  fie-  te  , temo  di  udir  te  , temo  di  non  po- 
no  fondate  fu  ragioni  particolari , fe  ter  fopportare  la  tua  baldanza.  Chefe 
non  vogliono  avere  del  temerario  . Di-  pare  a te  per  ventura,  che  ciò  fia  nulla , 
temi  dunque;  in  che  confidate  voi,men-  temo  i tanti  altri  pericoli  di  peccare  > 
tre  con  tanta  ficurtà  v’ inoltrate  tra  tra  cui  tu  vivi  ; temo  i contralti  iracon- 
le  opportunità  di  peccare?  Ma  fenza  di , temo  i cicalamene  oziolì  : temo  le 
che  mel  diciate  , io  credo  faperlo  . S’io  avarizie  tenaci:  temo  le  ambizioni  fu- 
non  m’inganno:  o fu  la  virtù  vollra  perbe:  temo  i guardi  laicivi;  e quali 
voi  confidate,  o fu  la  grazia  divina  . La  che  l’avere  efpreflb  ancoraciò  folfc  po- 
prima  vi  rende  forti , la  feconda  vi  ren-  co , non  vergogno!!!  di  giungere  fino 
de  armati . Dee  per  ventura  parervi , a dire  quelle  precife  parole,  che  io  non 
o di  avere  sì  altamente  domate  già  le  proferirei,  fe  non  follerò  di  fua  bocca  . 
padìoni,  che  non  debbano  ribellarli , Temo  l' incontro  delle  pubbliche  me- 
che  è ciò,  che  vi  rende  forti  ; ovvero  di  rctrici , e che  qualche  bellezza  ingan- 
eflère  sì  fpecialmente  protetti  femprc  nevole  non  m’induca  ad  abbracciamen- 
da  Dio  . che  non  vi  abbia  d’ abbando-  ti  impudichi  : Ni  me  captai  oculus  mere- 
nare  ; che  è ciò  , che  vi  rende  armati . tricis  , ne  forma  pnlcherrima  ad  ìUicitoi  dii- 
Non  è così  ? Certo  io  non  veggo  fu  cat  amplextts.Ed  iliando  pur  Vigilanzio, 
quali  altre  ragioni  più  verifimili  pof-  che  ciò  non  era  un  vincer  con  gloria, 
fiate  voi  ftabilir  la  vollra  fidanza . Ve-  ma  un  fuggire  con  codardia  : Pazienza, 
diam  però,  fe  o 1’  una  , o l’altra  di  foggiungeva  Girolamo  .conviene,  che 
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io  con  fedì  h propria  fragilità  : ‘ Putrir 
imbecillitatem  meam  . Non  mi  dà  il  cuo- 
re di  venire  a cimento  con  si  poierofi 
nemici,  come  fai  tu,  perchè  ben  potrei 
ritornarne  vittoriofo,  ma  più  temerei 
di  non  rimanervi  perdente;  e però  fa- 
ttor  imbecillitatem  menni , ftueor  imbccilli- 
tatem  meam  . Solo  fpe  pugnare  viclorii  , 
ve  perdam  aliquando  vicìoriam  ; eflendo 
meglio  nelle  battaglie  di  fpirito  il  fug- 
gire per  non  eflèr  vinto,  che  non  è l’ef- 
ler  vinto  per  non  fuggire  . Or  fe  si  po- 
co confidava  un  Girolamo  di  fe  Hello 
in  mezzo  ad  occafioni  tali, cioè  in  mez- 
zo d’ occaGoni , le  quali  alla  fine  non 
contenevano  in  fe  pericolo  profilino, 
ma  folamente  rimoto  , qual  era  incon- 
trare per  via  qualche  donna  vana  ; co- 
me dunque  vi  promettete  voi  sì  gran 
ficurezza  in  occafion  di  pericolo , non 
rimoto  , ma  viciniffimo  , qual  farebbe 
( per  non  ci  dipartir  dallo  Retto  efem- 
pio)  tener  fidati  gli  occhj  fui  volto  ad 
una  Gmil  perfona  ,e  ’l  parlare,  e l’udir- 
la , ed  il  converfàrvi  con  aliai  licenzio- 
fadimeftichczza  ? Come  non  temerete 
voi  de’  forrilì , s’egli  temeva  d’un  guar- 
do ? Come  vi  fiderete  voi  delle  vifite  , 
s’egli  nè  meno  fidavaG  d’un  incon- 
tro ? Forfè  avete  voi  livido  il  voltro 
petto  da  più  frequenti  percotimenti  di 
pietra  , che  non  portava  nel  fuo  Ram- 
pati Girolamo  ? MoRrate  ub  poco, ino- 
ltrate , dove  in  voi  fono  le  gote  , più 
delle  fue , raggrinzate  dalle  attinenze  ? 
Dove  le  ginocchia  incallite  più  dall’o- 
rare  » Dove  le  braccia  più  Ranche  dal 
tormentare  ? Dove  gli  occhj  più  gonfj 
dal  lacrimare  ? Le  notturne  vigilie  da 
voi  collantemente  durate,  o meditan- 
do le  Scritture , o fpiegandole,  pattano 
ancora  il  numero  delle  fue  ? Quante 
notti  di  più  avete  voi  cottumato  di  non 
pofar  fopr' altro  letto  le  membra  , che 
fui  gelido  pavimento  ? Quanti  cilicj 
avete  voi  di  piu  logorati  ? quanti  pelle- 
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grinaggi  più  fatti  ? quanti  filmi  più  re- 
citati ? E volete  voi  perfuaderrai  di  a- 
vere  il  fenfo  più  foggiogato  allo  fpiri- 
to , di  quel  che  1’  avelie  un  tal’  uomo  ? 
Non  vi  credo  no  ( perdonatemi)  non 
vi  credo  , per  quanto  voi  vi  Ranchiate 
in  afleverarmelo  ; e però  bifogna  , che 
ancora  voi  con  Girolamo  vi  contentia- 
te , benché  forti , di  mettervi  totto  in 
fuga:  1 Salvabnnmr,  qui  fugerint , dice 
Ezzecchiele,  & eruntin  montibus , qtmfi 
columbi  convallium  , om  net  trepidi . Le 
colombe  giunte  a volare  fin  fopra  i 
monti , temono  meno,  che  quando  giù 
camminavano  tra  le  valli.  MaigiuRi 
non  hanno  da  far  cosi  .Tanto  hanno  da 
temer  fu  lacima.fefipuòdircosì,  della 
perfezione  , quanto  alle  falde  : Ertint  in 
montibus,  quafi  columbi  convallium,  omnes 
trepidi.  Perchè  quando  fi  dice,che  la  ca- 
rità caccia  fuori  il  timore , dov’  è per- 
fetta: > Per  feci»  charitas  forts  mittit  timo- 
rem  ; non  fi  vuol  dire,  che  cacci  fuori 
mai  il  timor  della  colpa  , ma  della  pe- 
na , eh’  è quello , a cui  più  non  bada  * : 
Timorem  pxm,  non  timorem  cubi  . Quan- 
to a quel  della  colpa , non  lol  nonio 
caccia  mai  da  fe , maloacc'refce  , per- 
chè chi  ama  più  Dio , più  ancora  va  ri- 
guardato di  non  Io  perdere . Comun- 
que fiali:  affinchè  non  crediate  , cheo 
quei  che  ho  detti, fodero  tutti  mal  fon- 
dati timori  di  un  Girolamo  folamente 
troppo fcrupolofo  nel  vivere,  lappia- 
te certo , eh’  io  potrei  teflèrvi  un  nu- 
mcrofo  catalogo  d’  uomini  per  altro 
fantiffimi , i quali  pofii  in  cimenti  Umi- 
li a i fuoi  , non  folo  con  ingenuo  rof- 
fore  riconobber  la  propria  fragilità, 
ma  di  più  ancora  con  vergognolè  cadu- 
te la  autenticarono . E chi  non  lènte 
raccapricciarli  le  carni  per  lo  tremore, 
quando  fi  ricorda,  che  un  Giacomo  fa- 
mofifiimo  anacoreta  , dopo  aver  tra 
gli  orrori  di  un’ afprilfima  folitudine 
fatta  già  rugofa  la  fronte , e nevofo  il 
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NELLA  DOME 
pelo  i non  però  Teppe  contenerli  al  co- 
lpetto di  un’occafion  lufinghevole  di 
peccaresma  in  un  momento  facendo  la- 
grìmevole  getto  di  quanti  meriti  egli 
aveva  raccolti  con  cinquant' anni  di 
orribile  penitenza  , ’palsò  dal  compia- 
cimento allo  liupro  . dallo  flupro  ali’ 
omicidio,  e dall’  omicidio  farebbe  pre- 
cipitato altresì  nel  profondo  baratro 
d’  una  ellrema  difperazione.  le  Dio  con 
mano  pietofa  non  era  più  clic  follccito 
a folfenerlo  ? E pure  lomigliante  anco 
a quella  fu  la  caduta  di  un  yittormo 
romito  . deli,  ritta  da  fan  Gregorio  ; fo- 
migliante  quella  di  un  Teofìlo  : forni- 
gliante  quella  di  un  Tolomeo  : fomi- 
gliante  quella  di  un  Macario  Romano, 
e famiglili  pur  quelle  di  altri  tali 
prima  fantillimi  anacoreti , ricordati- 
ci da  Palladio , i quali  pur  troppo  ci 
diedero  a divedere  , che  ben’  è vero 
quell’  affiorila  comune  : Nano  repente 
fit  eptinsus  ; perchè  a volar  fu  le  nuvole 
ci  vuol  molto  : ma  che  non  già  così 
vero  ancora  è quell’  altro  : Nemo  repen- 
te ft pejfimus  ; perchè  a precipitare  in 
qualunque  più  cupo  baratro  ci  vuol 
poco  . Ditemi  dunque  : parvi  che  folle 
uno  Icrupolofo  timore  quel , che  con- 
ferva Girolamo  di  fe  fteflò.o  pur  trop- 
po egli  era  fondato  fapra  gli  eferopj 
delie  altrui  funelle  rovine  ? Ma  s’egli 
era  si  ben  fondato,  come  dunque  vi  da- 
te vanto  voi  foli  di  non  averlo  ? E voi 
vediti  di  biffo  , voi  profumati  di  odo- 
ri , voi  nutriti  fra  gli  agj  , voi  pafeiuti 
tra  le  delizie  , yi  promettete  tra  le  oc- 
eafioni  di  peccare  quella  fortezza , che 
uomini  per  Grillo  marciti  nelle  caver- 
ne non  ardivano  d’ arrogarli  ? Oh  che 
albagia!  oh  che  alterigia  ! E io  torno  a 
dirvi  con  le  protefle  del  Savio,  che  chi 
punto  confida  nelle  fue  forze  , dovrà 
cadere  ; ’ Qui  confida  m divniit  fuu,  cor- 
ruet . 

IV.  Che  fe  quegli,  dopo  l’acqui- 
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fio  di  tanti  meriti , che  gli  rendevano 
forti , nè  meno  fi  promettevan  da  Dio 
quella  grazia  foprabbondante , che  po- 
rca renderli  armati;  chi  farà  di  voi  (per 
venire  all’  altra  cagione  del  volito  ar- 
dire) che  promettala  a fe  medcfimo  ? 
Iddio  mai  non  niega  la  Tua  baftevole 
protezione  a veruno  , quello  è certiffi- 
mo  . Ma  dovete  confiderare,  che  quan- 
do un  fine  puoffi  ottenere  con  un  mez- 
zo più  comunale , Iddio  non  fuole  ado- 
perarne un  più  feelto  . E’  tenuta  quella 
una  regola  univerfale  , che  Tempre  ha 
luogo,  ficcome  nell' ordine  della  na- 
tura , così  non  meno  nell’  orline  della 
grazia.  E però  non  vedrete  voi  , che 
Dio  malfaccia  un  miracolo  , quando 
lènza  miracolo  può  ottenerli  ciò  , che 
mediante  il  miracolo  fi  vorrebbe:  Sci- 
licei  ubi  deficit  human  a.  potentia,  ibi  divina 
incipit  [divenire;  così  dottamente  dirtelo 
il  gran  Toftato  * : ideoq’u  miranda  fobia, 
-inni, quando  non  pò!  e jì  alitar  humanittis  pro- 
videri.E  fe  ne  bramate  pur  qualch’efem- 
pio  , d’ innutnerabili , che  potrebbono 
addurli  dalle  divine  Scritture  , mirate- 
lo nc'  Re  Magi . Già  voi  fapete,  ch’eb- 
bero  quelli  una  Usila  per  loro  guida 
nell’ andarfene  a Crifto  ; ma  non  già 
1’  ebbero  nei  tornare  alla  patria  . Così 
convengono  tutti  E pure  dovendo  effi 
fare  al  ritorno  una  ftrada  nuova , e for- 
fè ancora  più  ftticofa , più  torcila , p 
più  incognita,  parca,  che  non  meno  ne 
tollero  bifogaolì . Ma  che  ? Nell’  anda- 
re a Crifto  dovevano  pervenire  ad  un 
termine , che  da  nelfon  uomo  del  Mon- 
do  potealoro  venire  lignificato,  ch’era 
la  fpelooca  fautiffima  di  Betlemme, 
quanto  allora  celebre  al  cielo  , tanto 
fconofciuta  alla  terra  ; e però  vi  ebbe- 
ro quella  lumiera  ccieile  per  condot. 
tricc  . Ma  non  così  nel  ritornare  alla 
patria  ; perchè  eflèndo  un  tal  termine 
loro  notiflìmo , fe  non  fapevan  la  ftra- 
da , facilmente  potevano  ritrovarla , o 
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con  pagar  guide , o con  interrogare^ 
viandanti , o almeno  con  premettere 
efploratori  . Così  parimente  fpezzò 
l’Angelo  a Pietro  le  fue  catene  nella 
prigione,  fpezzogli  i ceppi  ; ma  non 
giàajutolloa  vellire:  perchè  a porli  i 
panni  potea  Pietro  arrivare  con  le  fue 
forze.  Così  parimente  falvò  l'Angelo  a 
Paolo  la  fua  nave  tra  le  procelle:  lalvo- 
gli  i naviganti  ; ma  non  già  ajutollo  a 
sbarcare  : perchè  a prender  terra  potea 
Paolo  arrivare  con  le  fue  induflrie  . E 
Crillo  come  potè  dal  lèpolcro  trar  vivo 
Lazzaro  , già  fracido,  già  fetente,  qual 
dubbio  c'  è , che  potea  non  meno  con 
fomma  facilità  far  volare  in  aria  la  la- 
pida fepolcrale?  Contutcociò  volle, 
che  levar  quella  fofTe  opera  degli  alian- 
ti : Toìlite  lapidari  ; perchè  non  era  o- 
pera  , la  quale  punto  eccedeffe  la  loro 
virtù  . Vedete  dunque  da  tutte  quelle 
così  belle  induzioni , che  noi  da  Dio 
non  ci  dobbiam  mai  promettere  un 
foccorfo  llraordinario , dove  farebbe 
ballcvole  un  dozzinale.  Onde  per  ri- 
tornare al  nollro  propolito:  chi  non  fa, 
che  fchivando  voi  quell’  occafion  di 
peccare  , nella  quale  avvedutamente 
v’inviluppate,  voi  di  leggieri  potre 
Ile  tenervi  liberi  dal  peccato  co’  foli 
ajuti  ordinarj.che  vi  comparte  la  prov- 
videnza divina  ? 1 Qui  cavit  laqueos , fé- 
turuj  erit , cosi  vi  promette  il  Signore 
ne’  fuoi  Proverbj  , nè  può  mancarvi  : 
0/  Dimini  kcuium  ijl . Come  dunque 
voler  da  efla  pretendere  di  vantaggio 
un  patrocinio  fpeciale  ; ed  a fidanza., 
di  quello  , involgervi  tra  le  occalìoni 
pericolofe , quali  obbligandola  ad  un 
manilèilo  miracolo  ? E fe  non  è coteila 
arroganza  , qual  mai  farà  ? Se  quella- 
commedia  genera  nel  cuor  voltro  lenii 
impudici  i e voi  lafciatela  d’ afcoltarc. 
Se  quel  giuoco  follcva  nel  vollro petto 
incendj  iracondi , e voi  rimanete  d’ at- 
tendervi. Se  quella  converfazione  de- 


lla nel  vollro  feno  fiamme  amorofe,  c 
voi  rellatc  di  ritornarvi . Volete , che 
Dio  mantengavi  fin  illelì  nel  fuoco llef- 
fo  , mentre  più  facilmente  potete  voi 
non  v’  entrare , e così  non  ardere  ? Fai  - 
fo  , falfo . Io  fo  benilTimo.  ch’egli  man. 
tenne  una  volta  i tre  giovanetti  Ebrei 
nelle  fiamme  Babilonefi  cotanto  intat- 
ti , che  ' Non  tetigit  eos  omnino  ignis  , ne  - 
que  contrijìavit . Mantenne  il  pargolet- 
to Mosè  tra  1’  acque  del  Nilo  icnz&j 
naufragio . Mantenne  Daniele  tra’  leo- 
ni famelici  fenza  oft'efa. Mantenne  Gio- 
na entro  una  balena  orribile  fenza  dan- 
no : e quel  che  non  fu  forfè  meno,  tut- 
ta mantenne  la  famigliuola  di  Noè  car- 
cerata dentro  un  ferraglio  d’ orli  , di 
cignali , di  lupi , di  pantere,  di  tigri, 
di  leopardi , fenza  un  minimo  nocu- 
mento di  alcuno  . Ma  non  vedrete  , che 
veruno  di  quelli  in  tali  pericoli  s’inol- 
tralfe  di  fuo  capriccio  . E però  da  tutto 
ciò  riportate  quello  notabiliflìmo  in- 
fegnamento  . Mai  non  ha  da  pretende- 
re fpccial  patrocinio  da  Dio  , chi  tra* 
pericoli  di  peccare  fi  pone  di  elezion 
propria  . Chi  può  fperarlo  ? Chi  vi  lì 
pone  per  obbligo  dell’  ufficio  , chi  vi 
fi  pone  per  ordine  d'ubbidienza,  chi  vi 
fi  pone  per  legge  di  carità  : * Augelli 
fuis  Deus  manda  un  de  te , ut  citfhdiant  te 
in  omnibus  viis  tnir  Avete  lèntito?  dove 
farete  follenuti  ? dove  farete  foccorfi  * 
Ne’  precipizj  ? Non  già  : nelle  vie,  in 
tris , e nelle  vie  folamente , che  a voi  fi 
fpeteano  : in  viis  tuis . Chi  fenza  prò 
vorrà  metterli  tra  dirupi,  tra  burrioni, 
tra  balze,  oheomefubito  dovrà  andare 
in  rovina  I 1 Ecce  fpes  ejus  frujhabitur 
rum  , dice  lo  llelfo  Dio  parlando  con 
Giobbe,  & videntibus  cunèlis  pnecipita- 
bitur . Opportuna  mi  fembra  in  quello 
propoGto  l’ ammirabile  differenza,  che 
mi  è accaduto  di  avvertir  tra  Giuditta 
gloria  della  famofa  Betulia,  e Dina  la 
figliuola  del  gran  Giacobbe.  Già  v’  è 

noto , 
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noto,  come  Giuditta. , cflèndo ardita 
d' entrar  nel  campo  Siriano , per  trion- 
farvi deli’  orgogliofo  Oloferne , di- 
morò quivi  più  giorni  tra  un’  immenfa 
ciurma  di  uomini  fcoflumati , or  par- 
lando con  ifpie , or  ragionando  coiu 
guardie  , or  trattando  con  cortigiani, 
ora  converfando  col  Principe  , e Tem- 
pre adorna  con  curiofi®me  fogge  di 
abiti,  di  fandali,  di  anella,  di  (ma- 
niglie, digioje,  e fpirante  tutta  fra- 
granza, tutta  beltà  . Quanto  meno  di 
quello  fecegià  Dina?  Era  ella  giunta 
in  compagnia  de’  fratelli  pellegrinan- 
ti ad  una  certa  città  nominata  Salem  , 
donde  non  lungi  tutti  fecero  alto  , e 
piantarono  i padiglioni  in  una  cam- 
pagna da  loro  comperata  a tal  fine  . La 
povera  verginella  , che  non  Sapevo 
tutto  il  giorno  . che  fard  , racchiufa 
fra  quelle  tende , ebbe  curiosità  di  ulci- 
re  un  poco  fuoraaveder  non  altro, 
che  le  donne  di  quel  paefe  : 1 
tjì  Dina , ut  videret  mulieres  regioni!  //- 
Uni  ; forfè  per  oflèrvare,  come  Tuoi  far- 
li, la  bizzarria  de'  lor  abiti  , olabo- 
ria  delle lor gale . Ma  che?  Non  pri- 
ma l’ innocente  colomba  ufcì  fuor  del 
nido  . che  diè  fra  1’  unghie  di  un  rapa- 
ce Sparviere  , qual  fu  per  efla  il  Prin- 
cipe di  quel  luogo;  e cosi  là  dovo 
Giuditta  potè  ritornare  a cafaegual- 
mente  calla,  non  potè  Dina  ritornare 
più  vergine  al  padiglione.  Ora , com’ 
è polfibile  , che  in  pericolo  sì  minore 
una  incorrette  rovina  si  irrrcparabile, 
l’altra  trovaflc  Scurezza  sì  ferma  in  pe- 
ricolo sì  maggiore  ? Giuditta  inol- 
tro® dentro  un  efercito,  Dina  appe- 
na fcoflottì  dal  padiglione . Giuditta 
andò  per  trattare  con  uomini , Dina.» 
ufcì  per  vedere  altre  donne  - Giuditta 
pretendeva  di  ettcr  vagheggiata , Di- 
na non  curavafi  d'  effer  villa.  Giudit- 
ta adorno®  di  abbigliamenti  profani , 
Dina  non  altero  il  vellito  ordinario  . 


NIC  A TERZA.  rt? 

Giuditta  fece  una  dimora  pofata  , Dini 
fol  diede  una  fcorferella  luggiafca . E 
pure  Dina  infelicemente  precipitò  , là 
dove  Giuditta  gloriofamente  foderine  - 
fi  . E perchè  ciò  , fc  non  perchè  quella 
pofefi  in  tal  cimento  per  iifinto  divi- 
no ( come  il  facro  Tello  ci  dice  ) e per 
fine  Tanto  : * Non  ex  libidine  , fed  ex  ver- 
tute : e quella  vi  fi  pofe  d’ elezion  pro- 
pria , e per  curioficà  femminile  : Vt  vi- 
deret mulieres  regioni!  illiut  ? Recatene 
altra  ragione  , le  vi  Sovviene , piùfof- 
fiilentc  di  quella  . Ma  che  ? quello  , 
uditori , Senza  dubbio  è lo  llile  del  no- 
llro  Dio  ; proteggere  con  cu(lodia_> 
molto  maggiore  , chi  per  ncceffità  fi 
ritrova  fra  fimiglianti  pericoli , che  chi 
di  capriccio  gli  sfida . 1 E non  cuilodì 
egli  Sara  illibata  tra  le  branche  di  Fa- 
raone , che  la  rapì  ? 4 Non  cullodi  Re- 
becca ficura  pretto  alla  caladi  Abimer 
lec  , che  bramavaia  ? ’ Non  cuilodì 
Giofeffo  collante  tra’  vezzi  della  padro- 
na , che  il  lufìngava  ? ‘ Non  cuilodì  Su- 
fanna  incontaminata  tra  gli  alfalti  de’ 
vecchj , che  la  infidiarono  ? Guftodil- 
li . Ma  tutti  quelli  o fi  pofero  in  tali 
rifchj  per  comandamento  divino,  co- 
me Sara , e Rebecca  ; o almeno  non  vi 
fi  pofer di  voglia  propria,  come  Gio- 
ièllo , e Sufanna  . La  dove  Davide , uo- 
mo per  altro  non  meno  Santo  di  quan- 
ti ho  qui  nominati , perchè  fi  pole  per 
Suo  trallullo  a mirare  un  dì  da’  balconi 
le  bellezze  di  Berfabea  , 7 fu  da  Dio  to- 
lto lafciato  , non  cader  no  , ma  preci- 
pitar nell’abilTo  , prima  di  un  adulte- 
rio nefando , e poi  di  un  omicidio  vitu- 

fierofo  . Argomentate  per  tanto  da  ta- 
i elèmpj  , che  fc  ancor  voi  talora  vi 
troverete  o di  neceffità,  o contra  vo- 
glia , in  qualche  fimileoccafion  di  pec- 
care , Iddio  probabilmente,  invocato, 
non  mancherà  di  guardarvi  in  modo  , 
che  1'  occafione  col  fuo  veleno  pellife- 
ro non  vi  oiienda  : ma  Se  voi  Ile®  lo 
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andrete  a fcherzar  d’  attorno  , ahimè  ! 
temete  Criftiani , e tremate  affiti , per- 
chè è arroganza  lo  fperar.che  Dio  por- 
gavi verun  ajuto  fpeciale  per  non  ro- 
llarne malamente  iniettati  : ' Jguis  mi- 
ftrtbitur  incantatori  a fir pente  percuffi  ? 
diceva  già  1‘  Ecclefiallico  a’  Tuoi  udito- 
ri : Jgu/r  mifirtbitur  incantatori  a ferpen- 
tepercujjot  E clic  voi  ea  dire?  Eccolo. 
Se  un  povero  giardiniere  , fe  un  pelle- 
grino , fe  un  pallorello  fi  a morlìcato  a 
forte  da  qualche  vipera , tnaiiziofa- 
mente  appiattatali  infra  l' erbette , ciaf- 
cuno  lo  compatifce  ; e tofto  accorro 
per  apprettargli  triache.  Ma  fe  morlì- 
cato ne  venga  un  tal  ciurmadore,  il 


lo:*  Precepit  ne  tangeremut . Nè  al  tri- 
menti  egli  usò  con  gli  lfraeliti  . Poi- 
ché fe  loro  vietò  di  adorare  qualunque 
fpecie  di  (ìmulacri , vietò  ancora  il  te- 
nerli ; e feloro  vietò  di  adoperar  nella 
Pafqua  pane  di  lievito  , vietò  fimilmen- 
te  il  ferbarne  ; e fe  loro  vietò  di  afeen- 
dcre  fu  le  falde  del  monte  Sina  , vietò 
altresì  l’appreUàrvilì  ;e  fe  loro  vietò  di 
accollare  nel  fabbato  cibi  al  fuoco  , 
vietò  parimente  1*  accenderlo  , e nella 
guifa  raedelìma  a’Nazzareni  , cui  vietò 
di  ber  vino,  egualmente  vietò  di  non 
maiguftare,  nè  pur  un  acino  d'uva 
o frefea , o appallata  , perchè  adefead 
dalla  dolcezza  del  frutto,  non  fofpi- 


qual  per  mero  capriccio  là  fu  la  pub- 
blica piazza  la  prende  in  mano  , laj 
lufìnga,  lalifcia,  efe  l'accolla  ardi- 
tamente alla  bocca  per  darle  un  bacio  , 
ciafcun  dice  piu  ttollorOh  gli  ila  pur  be- 
De  ! La  vipera  è l’occalìone  : non  ifpe- 
ratc  però  l' iileflà  pietà  , quando  Ca  la 
prima  la  vipera  ad  affai  ir  voi , o quan- 
do voi  fiate  i primi  a sfidar  la  vipera. 
E pure  ancor  non  volete  finir  di  creder- 
lo . Come  oggi  un  Confeffore  perfida 
fortemente  in  negarvi  l’ affoluzionc,  fe 
prima  voi  non  rimovete  , potendo  , 
l’ occafion  profilala  : fubito  comincia- 
te adir  ch'egli  è rigido  , eh' è intrat- 
tabile , eh’  è indilcreto , tanto  pare  a 
voi  che  dovrebbe  di  voi  fidarli . Ma  co- 
me può  mai  fidarfene , fe  là  certo,  chea 
Dio  non  vi  vuole  proteggere  in  tale 
flato  ? Di  grazia  attenti  a quell’  ultima 
offervazione  , eh’ è la  più  degna  . 

y.  Certo  c,  che  Dio  qualor  vietava 
qualch’  azione  a’  fuoi  popoli , vietava 
inlieme  per  lo  più  tutto  quello , cho 
poteva  in  qualunque  modo  darocca- 
fione  , ancorché  per  altro  non  grave, 
a sì  fatta  azione  . E così  fin  da  princi- 
pio nel  paradjfo  terrcllre  a’  due  primi 
padri,  a cui  vietò  cibarli  punto  dell' 
albero  della  feienza,  vietò  il  toccar- 


rallèro  alla  foavità  del  liquore.  Anzi 
ancor  con  maggior  follecitudine  egli 
ha  di  poi  fatto  ciò  nella  Legge  nuova. 
Interrogatene  fan  Giovanni  Grifollo- 
mo  * , c udirete  , che  Grillo  con  le  no- 
velle ordinazioni  evangeliche  nonha_> 
quali  fatto  altro  , che  andar  togliendo 
tutte  quelle  occafioni,  onde  facilmen- 
te venivanfi  a trafgredire  i comanda- 
menti  delle  antiche  tavole  Icritte  . Re- 
chiamone alcuni  efempj  più  fegnalati . 
Nella  Legge  antica  vietava!!  1'  omici- 
dio : ‘Non  occides  . Ma  che  ? quello  e- 
ra  poco  offervato  , perchè  venendo 
frequentemente  gli  uomini  ad  irritarli 
con  parole  mordaci , difficilmente  po- 
tevan  poi  contenerli  di  non  pallàre  dal- 
le parole  alle  percoflè , e dalle  percof- 
fe  agli  ammazzamenti . Che  lece  però 
Crilto  ? Formò  una  fiepe  a quello  co- 
mandamento , e dille  così  : * Audtjlìt , 
quia  dichtm  ejl  antiquit  : Non  occides  : Ego 
autem  dico  vobit , quod  omnis  , qui  dixerit 
fratri  fuo  : Roca  , reus  eritjudicio  . Ec- 
co , per  impedir  1’  omicidio,  toglie 
1’  occafion  , che  ne  danno  i motti  pic- 
canti . Più  . Nella  legge  antica  vieta- 
vafi  lo  fpergiuro  : Nonpejerabit  . Ma_» 
che  ? quello  ancor  di  leggieri  fi  trafgre- 
diva  ; perchè  affuefacendofi  gli  uomi- 


ni 
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ni  per  lo  più  a favellare  con  termini  e-  canta  follecitudine.  che  ci  aftenelfi  no, 
faggeranti , facilmente  venivano  a far  quanto  più  fi  poteflè  , d' occafion  t ali  . 
paiìagio  dalle  efaggerazioni  a’ giura-  s’ egli  era  in  elle  determinato  a proteg- 
menti , e da’  giuramenti  agli  fpergiuri.  gerci  con  un  ajuto  llraor  jinario  , fo- 
che fece  Crillo  però?Pofe  un’altra  fie  prabbondante  » fpeciale  5 qual  voi  fpe- 
pe  a queft’altro  comandamento,  e dille  rate?  Inutilmente  fuppofto  ciòciav- 
così  : ‘ Andifìii , quia  dicium  efl antiquis : rebbetenuci cosilontani  dal  precipizio: 
Non  pejerabis . Ego  antem  dico  vobis , non  ma  poteva  anzi  lafciarci  giugnere  all’ 
jurare  omnino  : flt  atitem  fermo  veflir , orlo,  epofeia  accorrere  a riparar  lu 
efl , efl  , non  , non  . Ecco  , per  impedir  caduta  Potea  lafciarci  guardare  sfre- 
lofpergiuro,  toglie!' occafion  che  ne  natamente,  quanto  ci  folle  piaciuto; 
danno  1’  efaggerazioni  fuperfluc  . Più  . efaggerar  con  franchezza , motceggia- 
Nella  Legge  antica  vietava!!  1’  adulte-  re  con  libertà  , e poi  follenerci , amn- 
rio  : Non  mxchaberis  . Ma  che  ? Nè  men  chènon  trafeorreffimo  a lafcivie,  aj 


quello  era  fedelmente  adempito  ; per- 
chè coftumando  fovente  gli  uomini  di 
vagheggiar  bellezze  carnali,  malage- 
volmente fapevano  poi  temperarli  di 
non  trafeorrere  da’  vagheggiamenti  a’ 
defiderj  , e da’  defiderj  a gli  eftetti . Or 
che  fece  Crillo  ? Anche  a quell’  altro 
comandamento  ei  provvide  d’  un  altra 
fiepe  , c dille  così:*  Audiflis , quia  di- 
cium tfl  antiquis  : Non  moechaberis . Ego 
atitem  dico  vobis  , quod  omnis  . qui  viderit 
mulierem  ad  concupifcendum  eam  ,jam  moc- 
chmus  efl  eam  in  corde  fuo  . Ecco,  per  im- 
pedir 1’ adulterio  , toglie  1’  occafion , 
che  ne  danno  i guardi  sfrenati . Sicché 
par,  che  Crillo  con  quelle  , c con  altre 
limili  ordinazioni,  non  fia  venuto  quali 
a far  altro  , che  a difendere  1’  uomo  da 
tutto  ciò  .che  potea  porlo  in  pericolo 
adii  propinquo  di  travalicare  la  legge, 
e di  trafgredirla  ; al  che  pare  appunto, 
che  alludere  già  volelfe  con  acutezza  il 
gran  profeta  Ifaia,  quando  egli  pre- 
diflfea Crillo  , che  farebbe  flato  chia- 
mato per  molta  gloria  fabbricatore  di 
fiepi  : » l'oc  aber  is  adificator  fepium  . Or 
che  fi  deduce  da  ciò  ? Quello  appunto, 
eh’  io  pretendeva  a nollro  propofito  ; 
cioè  che  Dio  non  vuole  fomminillraci 
gran  patrocinio  fra  fomiglianti  occa- 
sioni. Perocché  ditemi , a che  ferviva 
ordinar  con  tanta  premura , e con., 

(n  iiir./.jj.  (»)  Macv.jur»  (j>  iCjl.i*  14)  E 


fpergiuri , ad  ammazzamenti.  Ma  men- 
tre egli  altrimenti  ha  difpolto,  adun- 
que ditemi,  Crilliani  miei , chefegno 
è ? Non  è manifcllilfimo  fegno  , non 
voler  lui,  che  a fidanza  della  fua  gra- 
zia noi  ci  poniam  fra  i pericoli  di  pec- 
care ? Quello  è un  difeorfo  evidente, 
palpabilifiìmo,  indubitato.  Es’èco- 
si , che  fate  dunque  voi  ? che  badate  ? 
quando  volete  cominciare  a chiarirvi, 
che  fe  non  liete  folleciti  a ferrar  l’a- 
trio voi  perirete  ? Afpettate  dunquej 
altre  prove  ? Già  voi  vedete  , che  nè 
fu  la  virtù  voftra  , che  vi  fa  forti , nè 
fu  la  protezione  divina,  che  vi  fa  arma- 
ti , potete  far  mai  ballevole  il  fonda- 
mento. Anzi  c gli  altrui  timori  v’ in- 
fegnano  a palpitare , e le  altrui  feonfìt- 
te  a guardarvi . Che  dunque  voieto 
più  ? Nimium  precepi  efl , qui  tranfire 
contenderit,  ubi  confpexerit  alium  cecidijp  , 
fe  fi  crede  a fan  to  A gollino  *.  Troppo 
audace  è quel  palleggierò  , che  vuol 
guadare  di  verno  un  gonfio  torrente  , 
poiché  ha  veduti  quei , che  gli  andava- 
no innanzi  rapiti  dalla  fiumana.  Trop- 
po audace  è quel  pellegrino  , che  vuol 
paflkre  di  notte  una  folta  felva  ; poi- 
ché ha  fentito  quei  che  gli  andavano 
innanzi  dare  in  mano  degli  affidimi  . 
Chiudete  oramai  però  que’libri  cattivi, 
di  cui  tanto  vi  dilettate  , quei  libri  in- 
fidi, 
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lìdi,  quei  libri  infetti;  ritiratevi  daj  mone , iafciando  anche  in  piedi  gl'ido- 
que' ridotti  profani  ; rinunziatea  quei  li.  Fate  dunque  a mio  modo  : anzi  fa  - 
giuochi  pericolofi;  ponete  freno  a tan-  te  a modo  di  Dio  , che  ve  lo  comanda 
ti  varj  trattenimenti  di  amore  , che  fo-  con  quelli  termini  efprelfi  : ‘ Idola  coni- 
no in  ufo  fin  fu  le  pubbliche  llrade  ; e mimite  , confringite  Jìatuas  , comburite 
fopratutto  , fe  pur  vi  preme  falvarvi  ; fiiilptilia  , difperdite  nomina  eorum  de  locis 
determinatevi  a sbandire  un  poco  una  vejìris . Levatevi  d’  attorno  figure  così 
volta  da  cafa  v olirà , ma  feriamente  , funelle  , che  non  vi  pofibno  partorire 
ma  labilmente,  quella  pratica  male- • altro  mai  che  la  dannazione  : diffipate- 
detta  , che  tante  volte  vi  è pur  riufeita  le,  difperdetcle  ; volete  fare  ancora  me- 
di fcandalo.  Che  llarmi  a dire:  non  ci  è glio  ? datele  al  fuoco  . E come  già  quel 
più  pericolo  alcuno  ; non  fon  più  que-  celebrato  filofofo  detto  Crate , mentre 
gli:  llarò  cauto,  darò  collante  , trat-  giteava  in  mare  le  fue  ricchezze  , anda- 
tcrò  con  quella  perfona , ma  non  di  va  di  mano  in  mano  dicendo  ad  elle  : 
male  ‘ ? E io  vi  dico  di  no  : cacciarla  , Mergo  vos,  ne  mergar  a vobis  : Mergo  vos, 
cacciarla  . Quello  è quello  di  più  , cho  n e mergar  a vobis  : così  voi  dando  alle* 
Dio  vuol  da  voi . Chiunque  veramente  fiamme  quell’ empie  fpoglic , dite  pur 
rinunzia  all’  idolatria,  non  ci  i rime-  loro  con  grand’animo  : Ah  traditrici  : 
dio.conviene,  che  rimuova  anche  Fido  Uro  vos , ne  urar  prò  vobis  : uro  vos,  ne 
lo  . Povero  Salomone  I Perchè  non  fe-  urar  prò  vobis  . Io  metto  fui  fuoco  voi , 
ce  così , per  quello  credono  tanti , che  perchè  voi  non  mandiate  fui  fuoco  me. 
fia  dannato.  La  vollra  idolatria  già  lì  Quello  farà  dimollrare  di  dir  da  vero, 
fa  . Quando  per  adorar  quel  volto  ca-  Nel  rimanente  fentitelo  a note  chiare  . 
duco,  da  voi  più  volte  celebrato  con  La  vollra  converfione  farà  bugiarda  : e 
titolo  di  celefte  , anzi  di  divino  , voi-  perchè?  Perchè  è convinto  . che  non 
toltele  fpalle  aCrilto  , voi  per  certo  può  mai  pretendere  in  modo  alcuno  di 
modo  vcnille  ad  idolatrare . Che  fa  più  tenere  il  peccato  lontan  dal  cuore  , chi 
dunque  un  tal  idolo  in  cafa  vollra?  gli  apre  l’atrio  . 

Cacciatelo  via , cacciatelo  via  ■ Aufer- 

te  offendìcula . Anzi  io  vorrei  , che  nej  SECONDA  PARTE, 
caccialte  anche  fuori  ogni  rea  memo- 
ria , fe  ve  1’  avete  . Guardate  un  poco  VI.  D Io  mi  fono  sì  lungamente  af- 
quelle  pitture  lafcive  , le  quali  pendo-  -*-<  faticato  in  provare  . quanto 
no  intorno  le  vollre  camere  ad  ontaj  fiadifficilea  tutti  di  prefeverarlì a fron- 
di  tanti  fanti  , e di  tante  fante,  di  te  delle  occalìoni  pcccaminolè  ? Ah 
Maria  Vergine  ftefla,  che  non  v’  ha  folle  me,  ch’ora  veggo  di  avere  tutta 
luogo;  quc’fìmolacri  d’ impurità,  quel-  mattina  perduto  tempo  . E'  quella  una 
le  llatue  d’  impudicizia:  che  rappre-  verità  la  più  manifella  di  quante  mai  le 
fontano?  Idolatrie,  idolatrie.  E con  ne  fogliano  udir  da’pergami  : ciafcunq 
quelle  in  cafa  vi  contentate  dieflcrvoi  la  fa  , e ciafcunola  fpcrimcnta  . Eper- 
trovati  da  Crillo  all’  ora  di  vollra  mor-  chè  dunque  quelle  occalìoni  tuttavia 
te,  quando  vi  verrà  a giudicare?  Oh  che  non  fi  fuggono  da  ciafcuno  ? Perchè 
infelicità  I oh  che  infortunio  l Non  vi  amali  di  peccare  . La  maggior  partej 
vorrei  tanto  male , perchè  di  certo  re-  della  gente  ha  nell’ intimo  accefo  il 
lìerebbc  aliai  dubbiala  vollra  eterna.»  fuoco  della  fua  fregolata  concupifcen- 
falvezza,  fevoi  morille,  come  Salo-  za.  E però  che  fa?  Va  fempre  in  trac- 
cia 
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eia  di  quelle  ricreazioni,  in  cui  gli  por-  dimarfi  meno , piena  judicii  : perocché 
ga  qualche  forte  di  pafcolo  , almen’oc-  quello  è fiato  Tempre  il  primo  varco  da 
culto.  Corre  a balli,  corre  a veglie , fcorrere  al  meretricio,  la  libertà  di 
corre  a viCte , corre  a fede:  e giacché  trattare.  La  Libia  è il  paefe  più  fertile 
altrove  non  può  ritrovar  gli  amori  nel-  di  portenti,  che  truovilì  fu  la  terra: 
la  lor  limpida  forma  , va  dove  fcherza-  quello  io  lo  fo.‘  ma  non  fo , fe  ognuno 
no  travediti  fott’  abito  di  traliulli . Pe-  di  voi  me  ne  faprebbe  qui  tolio  rende- 
rò qual  volta  voi  feorgerete  , Uditori , re  la  ragione . Ve  Ja  dirò  io . E'  quello 
alcune  perfone , che  volentieri  in  luo-  un  paeie  afciuttillìmo , un  paefe  aridif- 
ghi  tali  convengono  a traliullarlì  (lie-  fimo,  un  paefe  dove  non  piove  mai. 
no  che  perfone  lì  vogliano  ) dite  pure , Però  le  fiere  ariè  di  fete  , a fin  di  ritro- 
l'enza  rifehiodi  dare  in  temerità  , dite,  var  qualche  refrigerio , o qualche  ri- 
di e peccano , Se  non  peccan  con  Pope-  doro,  fono  necelfitate  a ridurli  tutte  fu 
ra  apertamente  , che  faria  troppo,  pec-  per  le  rive  di  un  medefimo  fiume  ad 
cano  col  penfiero  , peccan  co’  guardi,  abbeverarli  :e  così  mentre  ivi  feorrono 
peccan  co’ghigni,  peccano  co’defidcrj,  ogn’  or’  inficine  fiere  di  fedo  sì  diverfe, 
che  covano  chiufi  in  feno:‘  Omnes  aditi-  di  fpecie  sì  differenti , nello  fcambie- 
terioincalefcunt , quaficlibanui  fuccenfus  a vole affetto,  che  concepirono  , ven- 
cequente . Sì . dice  Ofea  , fono  come  un  gono  in  fine  a popolare  le  iàbbie  di 
forno,  dacui  la  vampa  non  efee,  per-  que’portenti.chetantodanditerro- 
chè  non  può;  è ritenuta,  è riprefià  : nel  re  col  folo  nome  . Mafecoslé,  non-, 
rimanente,  oh  fe  celTalTe  l’oftacolo  ! La  può  effere  adunque  , eh’  una  città , per 
mirerelle  volar  fu  tanti  cubiti,  quanto  buona  eh’  ella  fi  fia , come  dà  luogo  al- 
quella,  che  in  Babilonia  Icoppiò  con  la  libertà  di  trattare,  a lungo  andar 
sì  fiera  drage  : 1 Incendi  t , quei  reperii  . non  degeneri  in  una  Libia?  Modri , 
V'  è chi  fi  maravigli  di  fentirmi  parlare  modri , non  podbno  tardar  troppo  ad 
quella  mattina  in  sì  drano  modo  ? Ah  ulcire  in  luce  . E per  qual  cagiono  t 
N.  N.  è troppo  neceflàrio  oggimai  di  Perchè  perfone  tra  loro  differentiffime 
parlar  così . Ed  è poffibile  , che  non  ti  e di  llato  e di  fedo,  fi  trovano  Tempre 
dia  confufione  il  confiderai  , quanto  infieme , infieme  a i giuochi , infieme  a 
ancora  tu  a poco  a poco  ti  fia,  fenz’av-  i conviti , infieme  alle  commedie , in- 
vedertene , riladàta  ne’  tuoi  diporti  ? Cerne  a i padèggj . Benché  piaccia  a_> 
Sei  pur  tu  quella  città , a cui  potevano  Dio , che  già  i portenti  qui  ancora  non 
un  tempo  venir  più  altre  , a fin  di  pi-  fieno  apparii . Ah  che  troppo  può  fo- 
gliare elempj  di  gravità  , di  ferictà  , di  Ipettarfene , troppo  troppo  ; mentre  i 
làviezza , di  verecondia  . E come  dun-  peccati  lènfuali  già  quali  più  non  fi 
que  hai  dato  luogo  tu  ancora  alla  li-  tengono  in  conto  alcuno , fi  dimano 
berti  ? Son  già  alcun’  anni , che  nelle  leggerezze  , fi  dimano  leggiadrie  , o al 
tue  converfazioni , sì  pubbliche,  sì  pri-  più  fi  dimano  infermità  naturaliffime 
vate,  ella  va  avanzandoli  a palli  più  all'uomo,  come  al  leone  è naturale  la 
che  rilenti  : che  fe  però  non  la  moderi,  febbre . 

che  farà  ? * Quomodo faHa  eft  meretrix  ! VII.  E quante  volte  fi  lèntono  in 
( bifognerà  quali  quali  dire  un  giorno  bocca  amolci  quede  parole?  Che  gran 
a te  pure  con  Ifaia  ) jQuomodo  facìt  ejl  mal’  è una  fragilità  di  fenfo  ? Che  fieno 
«irrrrri*  l Qual  città  ? La  città  di  N.  ci-  peccati  gravillirai  le  bedemmie  , gli 
' vius  fideks , e quel  che  ancora  non  è da  lpergiuri , gli  fdegni , le  ruberie , que- 
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Ilo  s’ intende  ; ma  che  gran  mal'  è una  Chia , di  cui  nè  pur  liete  forfè  i conta- 
fragilità  fenfuale.malfimamente  quand’  minati  Ma  compatitemi , perchè  io  fo 
ella  nulla  ridondi  a danno  d' altrui  ? bene . che  quei,  che  n’hanno  bifogno  , 
Che  gran  mal'è  una  fragilità  lènfuale  ? non  foglion  troppo  comparire  alla  pre- 
O Angeli  delle  Ideile  , voi  dite  , voi , dica.  Contuttociò  fapete  voi  come  fo? 
che  gran  male  Ga  quello,  che  tantaj  Fo  come  un  addolorato  , il  quale  non 
parte  di  gente  oggidì  non  cura  . E non  potendo  avere  dinanzi  afe  quei,  che 
folle  voi  quegli , clic  aprille  già  le  ci-  gli  fon  la  cagione  del  fuo  rammarico , 
teratte  del  cielo  , a fine  di  fcaricare  un  li  sfoga,  come  può,  con  qualunque  gli 
diluvio  l'opra  la  terra?  Ora  per  qual  viene  incontro,  benché  nè  pur  gli  lìx 
cagione  le  aprille  ? parlate  un  poco  , noto.  Nel  rimanente  non  è ( per  ricon* 
non  fu  per  quello  vizio,  ch’è  sì  neglec-  durci  al  nollro  propofito ) non  è che  le 
tò  ? Certo  è.  Uditori,  che  quando  ven-  perfone  comunemente  nelle  occalìoni 
ne  al  Mondo  il  diluvio  , non  vi  manca-  di  cadere  prefumano  di  ftar  forti:  è, 
vano  ancora  d’ altri  peccati . Vi  erano  che  amano  la  caduta,  o almeno  la_j 
ruberie,  v’ erano fdegni , v’erano  fper-  fprezzano  , tornando  fubito  a dire: 
giuri , v’erano  bellemmic,  v’ erano  tue-  che  gran  mal’ è ? Però  finia  nla  . Che 
ti,  ftlvo  (come  notò  fan  Tommafo  ) gran  mal’è  una  fragilità  fenfuale?  Que- 
l’ idolatria  . Contuttociò  per  qual  pec-  ito  è quel  mrle  , che  più  d' ogni  altro 
cato  (ìngolarmente  il  diluvio  verino  ? avvilifce  uno  fpirito  nobile  , qual’ è 
Per  lo  peccato  di  fenfo  . Così  ci  affer-  l’uomo:  quello  è quel  che  più  offulca- 
mano  le  Scritture,  così  ciatteflanoi  gli  la  immaginazione:  quello  è quel 
Santi  : ’ Qiua  omnis  taro  eorrtiperat  vram  che  più  olfendegli  l' intelletto  : quello 
fuam  ■ Se  tante  acque  inondarono  , pe-  è quello,  che  più  rendendolo  forni- 
rò fu  per  levar  via  quello  lezzo , quello  gliante  alle  bellie  ne’  fuoi  voleri , gli  fa 
letame  . tanto  è peltifcro  . E pur  voi  ancora  perdere  dentro  corfo  brevilfi- 
dite , che  gran  male  è una  fragilità  fen-  mo  ogni  fuo  bene:  quello  il  tempo, que- 
fuale  ? Andate  un  poco  intorno  intor-  Ho  la  roba  , quelto  la  riputazione,  que- 
no  a raccogliere  col  penderò  quegl’in-  Ilo  la  quiete,  quello  la  fanità  , quello 
finiti  cadaveriche  vedetelàgallegiar  in  la  faviezza , quello  la  libertà,  eperdir 
un  mar  sì  vallo;  rammaflàteli,  rammon-  brieve,  quello  gli  fa  al  fine  perdere  tut- 
tateli , e inorridite  ad  un  cumulo  , che  to  fe , mentre  quello  è quel , che  lo  fa  , 
va  quali  a ferir  le  Ilei  le  : dite  pur  che  più  facilmente  di  qualunque  altro  vi- 
fìa  piccolo  quel  diletto  , ch’èsìpuni-  zio,  morir  dannato:  * Non  ics  fornica- 
to . Voi  deprezzate  un  tal  vizio  , per-  riti  ( fentite , eh’  è I’  Ecclefiallico  ) non 
chè  è fatto  già  quali  male  comuneaj  del  fornicarti!  animam  tuam  inulto,  ne 
tutti  ; E io  vi  dico , che  per  quello  me-  perda  te . Non  dice  tua  follmente  , ma. 
defimo  , perchè  è fatto  già  quafi  male  dice  te . E però  ciafcuno  li  guardi . Per- 
comune  a tutti,  convien  temerlo  . Fin-  chè  lafciar  , che  uno  cada  in  quell’  alca 
chè  le  lafcivie  furono  rillrette  tra  po-  folla  della  libidine,  è forfè  il  maggior 
chi,  mai  non  venne  al  Mondo  un  galli-  fupplizio , che  polla  Dio  dare  all’  uo- 
po sì  fpaventofo , sì  flrano,  qual  fu  il  mo  , quand’  égli  è irato  : ' Cui  irattu  ejì 
diluvio . Allora  venne  fòl  quando  fu-  'Dominui , incidet  in  eam  . Ma  chi  di  voi 
fono  univerfali . Se  ben  che  fo  ? Parlo,  mollrerà  vera  voglia  di  non  cadere  in 
Uditori , con  elfo  voi  qui  prefenti,  co-  una  tal  folli  ? Chi  non  vi  vada  tutto  dì, 
me  fe  voi  folle  i lordi  di  quella  mac-  come  fi  ufa , afeherzar  fu  l’orlo . 
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NEL  LUNEDI  DOPO  LA  TERZA  DOMENICA. 

Et  fnrrexermtt , & ejecerunt  tutti  extra  civitatem  , & duxtrunt  ìllum 
ìifque  ad pipercilium  mentis  , piptr  qttem  civitas  eorum  erat 
edificata  , ut pnteipitarent  tum  . Lue. 4. 


I.  "T  T Enga  pure  , venga  in  giudizio 
V J’ ingratitudine  umana , ch’io 
qui  la  cito  al  colpetto  voftro.  Uditori, 
a comparire,  a rifpondere , a difcol- 
parfi  . Oggi  la  prima  volta  fi  truova_» 
gente  , che  le  fue  mani  ola  Itendere  ad- 
doflò  a Crillo  , e che  con  efempio  , ahi 
pur  troppo  perniciofo  , furibonda  io 
alfale  , temeraria  lo  ferma , c quali  fuo 
prigion  lo  conduce  fin’  alla  cima  di  un 
altifiìma  balza,  a precipitarlo  . Maj 
piano  un  poco  . Non  è quelli  quel  si  fa- 
mofo  Melila  , fofpirato  per  tanti  feco- 
Ji , follecitato  con  tante  fuppliche  , ti- 
rato con  tanta  forza  giù  dalle  fìelle  f 
Si , quelli  è deflò . E cosi  la  terra  lo 
tratta  da  poiché  finalmente  l’ha  rice- 
vuto ? Ah  pur  troppo  avevate , o cieli , 
ragione  di  cflèrne  sì  tenaci , sì  inefora- 
bili . Perchè  lo  delle,  perchè  , fe  voi  fa- 
pevate  i trattamenti , eh’  egli  dovea  ri- 
portare ? Ma  lu  : fi  dia  pure  l’ innocen- 
te alla  morte  , giacché  tanto  bramaj 
1'  umana  perverfità  ; e per  levarfelo 
quanto  prima  dinanzi , fi  conduca  fu’ 
monti , fi  sbalzi  ne’  precipizj  . Quai 
per  tanto  faranno  coloro. che  ardilcano 
di  accollarli  i primieri  per  danneggiar- 
lo ? Vediamo  un  poco  , vediamo  , da 
qual  nazione  ufeiran  fuor  quelli  ino- 
ltri, da  qual  città,  da  qual  cala,  per 
r.on  dire  da  quali  bofeaglie,  da  quali 
grotte  ? Deh  non  mi  collringete  a ri- 
dirlo , o fignori  miei , eh’  io  vi  farò 
inarcare  le  ciglia  per  lo  liupore,  anzi 
agghiacciare  le  vene  per  lo  fpavento. 
Nazzaret  la  patria  di  Crilto  , quella  è 
la  prima  a porgli  le  mani  addoflò  per 
ammazzarlo.  O qui  sì  vogl’  io  quella 
inane  , che  P ingratitudine  umana  reili 


confufa . Come  ? Nazzaret  la  città  più 
obbligata  a Crillo  di  quante  allora  n’  a- 
vefic  la  Faleilina  ; quella  dond’  egli 
volle  prendere  il  fuo  cognome  , quel- 
la dov' egli  volle pofar  la  fua  danza, 
quella  è la  prima  a rivolgerli  contraj 
Crillo,  a fremere  , a ftrepitare.aper- 
feguitarlo  con  tanta  fmaiiia  ? Se  avef. 
feromoftrato  i primi  tant’  odio  contro 
di  lui  alcuni  uomini  foreltieri , non  be- 
neficati da  eflò  , non  favoriti , ma  con- 
dannati ad  efièr  l’ infima  feccia  dell’U. 
niverfo,  io  quali  quali  lo  vorrei  lor 
condonare  . Ma  che  ’l  mollrino  i Naz- 
zareni , quello  par’  eccello  troppo  or- 
rido , troppo  enorme  , Quantunque 
ahimè  , clic  s’  io  condanno  colloro  > 
mi  converrà  condannare  in  un  con  co- 
lloro ancora  molti  altri.  Perdonatemi, 
fignori  miei , fe  lo  dico  . Oggidì  fiam 
giunti  a tal  fegno  , che  i più  lavoriti  da 
Crillo  fogliono  efièreiiitoi  maggiori 
nemici.  Parliamo  chiaro.  I piu  pri- 
vilegiati per  dignità  , i più  famofi  per 
aura , i più  comodi  per  ricchezze , i più 
nobili  per  natali , quelli  fono  quei , 
che  non  di  rado  l’ offendono  con  mag- 
giore animofità  . Che  dunque  affetta- 
li ? Confondiamo  pur  tutti  quelli  in_> 
un  fafeio  co’ perfidi  Nazzareni , emo- 
llriamo  , ma  folo  in  genere  , perché 
Defilino  mai  da  me  redi  offefo  in  parti- 
colare , quanto  grand’  eccello  d’ ingra- 
titudine fia  quelto  rendere  a un  Dio  sì 
benefico  mal  per  bene . 

II.  Ma  non  prima  iò  mi  fono  impe- 
gnato a voler  mollrare  una  tale  propo- 
lizione  , che  mi  ritrovo  pentito  già 
dell’  impegno  . Perocché  dove  fiamo , 
o fignori , dove  parliamo  ? tra  fiere  , o 
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tra  uomini  ? tra  barbari , o tra  Criftia- 
ni  ? Sarebbe  quello  un  argomento  a_> 
propofitod’ ellcre  appunto  trattato  in 
un  uditorio  o di  tigri  Ircane  , o di  leo- 
ni Libici , o di  dragoni  Lernei . E fe 
quei  moltri  fodero  punto  capaci  d’  in- 
tendimento , io  mi  conforterei  di  far  a 
tutti  loro  comprendere  di  leggieri , 
quanto  grand’ecceflb  fia  quello  di  ren- 
der male  a chi  non  altro  ci  famaife 
non  bene  . Se  ben  , che  dico  ? Nè  pur’ 
ue’  mollri  credo  , che  vorrebbono  u- 
ire  al  amari  rimproveri , e con  le  telli- 
monianzc  d'.  innumerabili  iltorie  mi 
proverebbono  , comeanch’  eli!  hanno 
abborrita  una  limile  ingratitudine  > e 
che  amano  i loro  benefattori , non  gli 
maltrattano.  Mi  citercbbono  a lor  fa- 
vore quella  folenne  atteilazione  di  Se. 
neca  : Officia  ttiam  fera  fentiunt , ntc  ul 
ìum  r am  immanfuetum  animai  eft  , qnod 
bob  cura  mitiget , & in  amortm  fui  vcr- 
tat . E mi  ricorderebbono  in  pruova  la 
padronanza,  laqualcAnnoneCarta- 
ginefeavea prefa  loprai  leoni;  padro- 
nanza tale , che  fu  fofpetta  alla  patria  , 
quali  che  non  li  doveffe  più  trovar  uo- 
mo , che  a lui  non  si  foggertadè  , men- 
tre fe  gli  erano  umiliate  le  fiere.  Mi 
ridirebbono  le  lulinghe  ufatc  pur  da 
un  leone  nella  Soria  ad  un  tal  Mentore 
Siracufano,  perchè  traflègli  un  pru- 
no , che  fe  gli  era  fitto  in  un  piede  ; e 
mi  riferirebbono  la  fervitù,  che  pur  un 
altro  leone  fece  nell’  Affrica  ad  un  tal 
ElpideSamio,  perchè  traffegli  unof- 
fo,  che  lògli  era  attraverfato  in  una_> 
mafcella  . Mi  narrerebbono  , come  u- 
na  pantera  tra’  bofehi  divenne  amica  , 
anzi  cudode  di  un  uomo  , che  le  cavò 
pietofamente  d’  un  foflb  i fuoi  teneri 
figliuoletti . Mi  rammenterebbono  e il 
dragone  dell’  Arcadia  , che  falvò  il  fuo 
nudricatore  Toante  dalle  mani  de’ la- 
droni , e il  leone  di  Roma  , che  difefe 
il  fuo  condannato  benefattore  dalle 
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zanne  dell’  altre  fiere  , e mi  fàrebbonó 
udire  le  acclamazioni  , che  da  tutto 
1'  anfiteatro  fi  follevarono  alla  novità 
di  quello  fpettacolo  . Ed  io  confuto  al- 
la moltiplicità  di  tali  fuccelfi  , che  rif- 
polla  lor  potrei  dare  ? Negamela  veri- 
tà? Ma  converrebbemi  rivocar  confe- 
euentemente  in  dubbio  la  fede  , non 
iolamente  di  un  Plinio,  il  qual  talora- 
è fofpetto  di  foverchia  credulità  ; ma 
d'  un  Seneca , d’  un  Geli  io  , d’  un  Ari- 
llotile  , d’ un  Cafiìodoro  , d’  un  Gu- 
glielmo Parigino  , d’  un  Ifidoro  Pelu- 
fiota,  e fin  d’un  Balli  io  Magno  , che  ne 
furono  attellatori  . Dovrei  dunque* 
concederla  <*  Ed  allora  , che  potrei  fa- 
re ? Bifognerebbe , che  ritornato  fia 
quello  pergamo  mi  mettellì  quali  fre- 
netico ad  efclamare  : Ah  cuori  d’  uo- 
mini , ah  cuori  di  Crilliani.  venite  quà» 
eh’  io  vi  voglio  condurre  là  tra  defer- 
ti , tra  le  rupi , tra  le  caverne  ad  ap- 
prendere dalie  fiere  la  gratitudine , che 
dovete  ufare  con  Dio . Quelle  benefi- 
cate da  voi , fi  rendono  , fe  non  altro  » 
più  manfucte  : odono  la  vollra  voce  » 
ubbidifeono  a’  vollri  cenni , feguono 
le  voflre  pedate,  e non  arruolano  i den- 
ti per  lacerarvi , quando  voi  lorolten- 
dete  il  braccio  per  pafcerle  : Officia  t- 
tiam  fera  fentiunt . E voi  verfo  Dio  co- 
lluttiate affatto  il  contrario  ? Che  non 
fa  egli  per  guadagnarli , o peccatori  » 
i cuori  vollri  ? ditemi , che  non  fit  ? Sta. 
egli  fempre  tutto  intento  dal  cielo  a 
beneficarvi , come  fe  voi  fulle  ad  elio 
1’  unica  cura  ; e non  contento  di  prov- 
vedere Iolamente  allevoltre  necellità  , 
vi  ha  voluti  vedere  ancora  in  delizie  . 
Di  quanti  beni  egli  tien  però  fornita  la 
terra  in  riguardo  vollro  ? Animali  infi- 
niti , quali  per  diletto  ,e  quali  per  ufo; 
piante  varilfime  . quali  per  utile  , e 
quali  per  ornamento  ; miniere  inefau- 
fte  , quali  per  ricchezza,  e quali  per 
medicina . Tutti  gli  elementi  ha  volu- 
to 
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to  fottoporre  a voi  tribucarj  di  qualche  no  mantenuti  già  si  fedeli  verfo  di  Dio, 
Comodità.  Per  voi  tien  Tempre  affati-  che  per comunfentimento  degli  Scru- 
tate intorno  de’  cieli  nobilititene  intei-  tori , mai  non  avevano  tra  le  loro  pi- 
agenze ; per  voitien  Tempre  in  moto  glie  commellà  una  minima  fpecied'ido. 
tanti  pianeti . e per  voi  Tempre  in  guar-  latria-,  non  prima  videro  olfequioG  fot- 
dia tien  tante  delle  . Non  dà  mai  mo-  tometterfi  i mari  alle  loro  piante,  e tri- 
mento  brevilfimo  di  rìpofo  a’  fiumi , ed  butarie  (temperarli  le  nuvole  a’  lor  pa- 
a’  mari  ; ma  vuol  eh’  anch’  e(Ti , inquie-  lati  ; non  prima  fperimentarono  a loro 
ti  Tempre  per  voi , o fecondino  i voftri  prò  luminofa  la  notte,  ombrato  il  gior- 
campi , o temprino  i voftri  ardori , o no  , rugiadofe  le  pietre  , feconda  la  fo- 
trafportin  le  voftre  merci , o fatollin  la  litudine;  non  prima  cominciarono  o 
voftra  voracità  . Tutto  il  creato  tiene  a debbellare  i popoli  con  la  forza  , oa 
in  continua  agitazione  per  voi  . E voi  premerli  con  1*  imperio  , che  fi  ribella- 
ne! tempo  medefimo  ,ch’  egli  con  tan-  rono  arrogantemente  dal  culto  del  ve- 
ta  liberalità  vi  benefica . 1’  oltraggiate,  ro  Dio  , e fiotto  ogni  albero  offerivano 
e, come  Ce  ciò  forte  poco, allora  l’oltrag-  incenfi  a Dei  menzogneri , Copra  ogni 
giare  con  maggior  animo  , quand’ei  vi  pietra  lor  conlàcravano  altari  : > Vitti 
benefica  con  maggior  liberalità?  Certo  frondofa  1 frati , cosi  con  bella  metifora 
a me  par  quello  un  eccedo  sì  moftruo-  dille  Ofiea , ftcmdum  multitudinem  frit- 
te . che  le  io,  entrando  oggi  nuovo  nel  fluì  fui  multiplicavit  altari a , juxta  uber- 
Mondo  , 1’ udirti  raccontare  , non  po-  tattm  terra  fu*  ixubcravit  fimulacris . Sau- 
irei  crederlo.e  le  mi  fi  faceflè  innanzi  un  le  ,*  che  guardiano  di  giumente  era  il 
Lattanzio  fcrittor  di  tanta  autorità  , e più  modello  , e ’l  più  pio  ; Signor  del 
mi  diceflè  : Non  Capete  eh  ? è tanta  la  popolo  , fu  il  più  Curiofio  , e il  più  per- 
fconoficenza  degli  uomini  verfio  Dio  , fido . Davide  che  fuggiafico  nelle  per- 
che Tum  maxime  Deus  ex  memoria  homi ■ Cecuzioni  era  l’ innocente  , ed  il  man- 
uum  elabitur  , cum  beneficile  tjus fruente!  Cucto  ; ftabilito  nel  reame  , divenne» 
honorem  dare  divina  indulgenti*  deberent  : anch’ egli  adultero  , e micidiale.  Di- 
io credo  , che  gli  rifiponderei  : Falfio  , ventòidolatradopolafelicitàunSalo- 
falfio;  quello  è imponìbile;  fon  bugie  mone;  Cacrilego  dopo  la  pace  un  O- 
di  cuori  maligni , o almeno  iperboli  di  zia;  infoiente  dopo  gli  onori  un  Gioas; 
lingue  amplificataci . Ma  pure  aimè , fallofo  dopo  la  Canità  un  Ezzechia  ; pe- 
che  s*  egli  poi  mi  adduceflè , in  confer-  tulante  dopo  la  prole  un’Agar  ; laici - 
mazion  del  Tuo  detto  , l’ induzione  di  vo  dopo  le  vittorie  un  Sanfione  ; e raro 
tutti  i Cecoli , io  farci  finalmente  co-  pur  troppo  è flato  colui,  che  mante- 
diretto  a darmi  per  vinto , e a dirgli  per  nelle  nella  favorevol  fortuna  quell’  in- 
forza ; Avete  ragione  . nocenza  , la  quale  a forte  vi  recò  dall’ 

III.  E non  Tappiamo  noi  quanto  avverfa.  Ed  è (lato  altro  quello,  che 
tra  le  umane  profperità  fono  divenuti  corrifpondere  alla  beneficenza  divina 
Tempre  peggiori  gli  animi  umani  ? Sen-  con  offefe  ingracilirne  ? 6 Dicebant  Dea 
tire  come  Dio  fe  ne  duole  per  Gere-  ( eccovi  ciò  che  d’ uomini  foiniglianti 
mia  : * Magnificati  funt , & ditati  : incraf-  leggiamo  in  Giobbe  ) Dicebant  Deo  : Re- 
fati funt , & impinguati-,  però  che  fe-  cede  a nobis  ; dirtèro  a Dio  ; Vanne,  van- 
guc?  & praterieruntfermones  meni pejfi-  ne  , che  non  vogliamo  Caper  più  nulla 
me.  Quegli  Ifraeliti , i quali  nel  leta-  di  te;  Recede  a nobis  . Ma  quando  fu.  che 
me , e nel  loto  fchiavi  in  Egitto , 9' era-  quelli  lo  maltrattarono  in  sì  rea  for- 
ma? 
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ma  ? quand’efib  gli  affliggea  con  l’ino-  tiam  nuova  vita  ? Forfè  intraprendiarn 
pia  ? quand’elfogli  abbatteacon  l’ in-  migliori  collumi  ? * Compensare  creda 
fermiti  ? T urto  P oppolto  . Fu  , cnm  Domino  Deo  noflro  , cultu , honore  , reve- 
tmplcjfet  demos  ecrutn  bonis  . Fu  quando  renlia  , bona,  qua  ab  co  accepimus  , ititi- 
appunto  egli  verfava  in  cafa  loro  ogni  mur  . Penfate  voi , dice  quell’  uomo 
bene,  o per  dir  meglio , quando  già  ammirabile  , anzi  allora  facciamo  peg- 
l’ aveva  verfato  : Non  cum  impleret , ma  giochcmai:  Si  quando  ncbis  Deus  pro- 
curi impl/JJet . Perchè  fin’  a tanto  che  vi  ventiti  uberes , & tranqnillitatem,  & abun- 
rellò  che  ricevere,  non  tralafciarono  dantiam  dederit  fuper  vota  crefcentenu-t , 
quegli  ambiziofi  , quegli  avidi  di  por-  tanta  Jicundarum  rerum  profperitate  cor- 
tile al  Signore  qualche  rifpetto . Allor  rumpimur,  unta  infolentium  morum  pravi- 
ceflaron  . quando  già  la  cafa  fu  pie-  tate  vitiamur  , ut  & Deipenitus  cblivifca- 
na  : * Dicebant  Deo  : Recede  a r.obis , cum  mur,  & nojìri . Sapete , che  facciim  noi 
ille  implejfet  domos  eorum  bonis . Oh  che  allora?  Allor  penfiamo  fola  mente  a di- 
fentenza  ! non  vai  di  certo  un  teforo  ? latare  i granaj  , a moltiplicare  le  grot- 
IV.  Ma  per  non  infultar  lunga-  te  ; e dimenticati  della  vita  futura  , di- 
mente all’ ingratitudine  altrui  , dove  ciamo  all’anima  nolira  con  le  parole 
polliamo  ad  egual  fegno  confonderci  di  quel  riccone  Evangelico  : 1 Anima  , 
della  nolira  , che  diremo  di  noi  medefi-  habei  bona  pojìta  in  annoi  plurimo s ; e peri» 
mi?  Ah  Criftiani  miei  cari,  mettiamei  che  hai  da  tare  ? Comedi  ergo  , bibe  . epu- 
unpoco,  mettiamei  la  mano  al  pet-  lare  . Allegramente  , or’è  tempo  di 
to  , che  farà  facile,  che  ancora  noi  con  fguazzare , di  (pendere  . e di  giuo,  are 
Mosè  la  caviamo  fuori  lebbrofa.  Che  in  tutti  i ridotti;  giacché  mi  trovo 
voglio  lignificare  ? Diventiam  noi  for-  melfa  da  parte  buona  quantità  di  dana- 
fe  migliori , quando  Dio  con  dellnu  jo , ora  è tempo  ( diciam  tra  noi  ) di  ef- 
propizia  profpera  i nollri  voti , o fol-  fettuare  quella  vendetta  : ora  di  efpu- 
leva le  noftre neceffità? Dite  per  ragio-  gnar  quella  pudicizia;  ora  di  sfogare 
ne  di  efempio:  non  illimiamo  noi  di  quella  pallionc  : ora  di  guadagnarmi 
ricevere  tutti  da  Dio  un  fingolarilfimo  quel  giudice:  ora  di  fubornar  que’ mi- 
benefizio  , qualor  ci  concede  una  prò-  nillri  ; e cosi  chi  lo  crederebbe  ? arri- 
fpcrofa  ricolta?  Certo  è,  che  tutto  viamo  audaci  a valerci  de’ benefizi  ri- 
1’  anno  noi  lofpiriamo  , perchè  c’indo-  ccvuti  da  Dio  , per  armi  da  rivolgerci 
ri  le  campagne  con  pompa  di  mietitura  contro  a Dio.  E che  ? Fate  per  figura  , 
più  bella,  e perchè  ci  aggravi  le  viti  che  dopo  ollinata  guerra  ottenghiamo 
con  carichi  di  racemi  più  folti , c per-  tranquilla  pace  : non  corriam  Albico  a? 
chè  ci  fecondi  le  piante  con  famigliuo-  teatri,  a’  balli , a'  fellini  ? Fate,  che  do- 
la di  pomi  più  numerofa.  Orbene,  pocontumaciflìmainfermitàriportiam 
Quando  l’abbiam  confeguito  , che  fac-  perfètta  falute  : non  torniam  fubito  a 
ciam  noi?  Diveniamo  allor  più  lòlleci-  gliamori,  allesfrenataggini , alle  ri- 
ti nel  fuo  culto  ? Forfè  , dice  Salviano,  valità?  E quante  volte  noi,  che  nel  gra- 
corriamo  allora  alle  chicle  a renderne  dodi  cittadini  men  degni,  eravamo  ri- 
grazie ? Forfè  colmiam  di  doni  gli  alta-  fpettofi  verfo  d’ognuno;  non  prima 
ri  ? Forfè  carichiam  di  limoline  i bifo-  ci  vediamo  onorati , o con  più  fplendi- 
gnofi  ? O,  fe  non  altro  , Icanniamo  di  titoli,  o con  più  magnifiche  paren- 
forfealior  nel  cuor  nollro  vittime  di  tele,  che  tolto  increfpiam  la  fronte, 
peccati  ad  onor  divino  ? Forfè  promet-  veltiamo  il  tallo , fdegniamo  la  comu- 
nanza, 
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nanzi  « c talor  anche  ci  vergogniamo  voi  vedefte  ufare , non  dico  con  elio 
d'eflère  pii  veduti  iii  quegli  oratorj  voi , ma  verfo  di  qualunque  altro  , an- 
di  penitenza  , che  noi  prima  ufavamo  corchè  vofiro  non  congiunto  , noru» 
di  frequentare  ? In  che  fpendjamo  noi  compatriota  , non  conofcente  , noni 
per  lo  più  quell’  ingegno , che  Dio  ci  fcntirelle  avvamparvi  Cubito  il  petto 
ha  dato  per  gli  ftudj  più  fruttuofi  , fe  d’ indegnazionc  ? Non  chiamerete  fo- 
non  in  cantilene  profane , oinroman-  pra  quel  capo  ingrato  tutte  le  flette 
zi  inutili  ? In  che  quel  giudizio,  di  cui  del  cielo  , tutte  le  furie  d’inferno?  San 
lìam  dotati  per  configli  più  pii , fe  non  Zenone  non  può  reprimer  lo  Itile  con- 
in trattati  maligni , c in  politiche  inte-  tra  Saule  , il  quale  allora  tentò  di  atn- 
rcffate  ? In  che  quella  potenza  , di  cui  mazzar  Davide  , quando  Davide  con 
fumo  forniti  per  opere  più  giovevoli , l’ arpa  al  collo  fludiavafi  di  Canario . 
fe  non  in  opprelfioni  fpietate  , ed  in_,  San  Giovanni  Grifoftomo  non  può  rat. 
violenze  iniquitfimc  ? Che  più  ? Sani-  temperare  lofdegno  contra  i fratelli, 
tate  abntimttr  in  hbidtnem  , divitias  verti-  i quali  allora  trattarono  di  trucida-e 
mus  in  luxuriam , bonamqne  famam  fardi-  Giufeppe,  quando  Giufeppc  co’ cibi 
da  conver fattone  turpamui  : come  fin  da’  in  mano  gli  cercava  per  palcerli . Ma 
Cuoi  dì  San  Girolamo  deplorava.  E non  io  voglio  arrecarvi  un  altro  fucceifo 
è quefto  rendere  a Dio  mal  per  bene  ? non  tanto  noto  , e quafi  che  voi  icg- 
Quelto  è far, come  fece  quel  perfido  ca-  ghiate  qui  come  giudici  in  tribunale 
pitano  chiamato  Eribato  , il  quale  a.  per  dar  lentenza  , io  voglio  prender  le 
vendo  ricevuto  da  Crelo  un  oro  eccef-  parti  di  accufatore , e condurvi  innan- 
fivo  , di  quell'oro  ftelfo  fi  valfe  per  af-  zi  un  Imperadore  per  reo.  Date  voi 
foldare  contro  di  lui  tanta  gente  daj  frattanto  udienza  all’ accufa  . Bafilio 
fargli  guerra  . Ego  confortavi  brachia  eo-  Imperadore  famofo  d’ Oriente  ne  an- 
rnm  (così  mi  pare  di  fentir  , che  Dio  dava  un  giorno  per  gli  orrori  de’ bo- 
dicaci  per  Ofea  ' ) Ego  confinavi  bracca  fchi  a caccia  di  fiere  ; quando  avvenu- 
eontm. Ed  elfi  che  han  fatto?  Et  ipfi  in  me  tofi  in  un  cervo  di  fmifuratagrandez- 
cogitaverunt  malitiam . Ah  che  pur  trop-  za  ,l’ aflàltò , l’arreftò  ■ e già  con  l'alia 
po  è tra  noi  frequente  un  tal  moflro  fi  adoperava  di  ucciderlo  . 11  cervo 
d’ingratitudine.  Non  accade  dunque  fchermendofi  bravamente  , avanzolli 
fiancarli  per  diraoftrarlo:  dovremmo  tanto , che  faltandogli  adoffo  , gli  fic- 
piuttollo  penfare  ad  efterminarnelo  . cò  un  ramo  delle  corna  nel  cingolo 
V.  E adire  il  vero  , quanto  fareb-  delle  reni,  e così  levandolo  in  alto, 
be  il  non  rendere  a Dio  le  grazie  do-  era  già  per  torgli  la  vita . Un  gentiluo.. 
vute  per  limili  benefizj  > quanto  il  dif-  mo  , che  fol  trovava!!  per  avventuri 
fimularli?  quanto  il  negarli  ? quanto  vicino,  accorrendo  con  fommacele- 
il  dimenticarfene  ? Or  che  farà  ancora  rirà  . con  fommo  coraggio  , sfoderò  la 
giungere  ad  oltraggiarlo  ? Ditemi  un  fpada  , tagliò  il  cingolo  , e falvò  l' Im- 
poco  per  vita  vofira  , Uditori , che  ab-  peradore  da  morte  . Tornafi  ia  fera  a 
borrimento  non  concepirefle  voi  verfo  palazzo  , e divolgatafi  già  la  fama  del 
d’uno,  il  quale  quando  voi  gli  porgete  fatto  tutti  fi  affollavano  intorno  al  ma- 
un  regalò  vi  lafciaire  andare  uno  fchiaf-  gnanimo  cortigiano  , congratulandoli 
fo  , o quando  voi  lo  fottraete  da  mor-  feco  , che  gli  foTe  toccito  sì  buono  in- 
te , vi  tiralfe  una  Rilettati  ? Ma  non  contro  di  potere  falvare  la  vita  al  Prin- 
fol  ciò;  le  queita  medefima  villani»  cipe  . Chi  penfava , eh’  ei  dove  ile  elTe- 
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re  fublimato  l’ iflefla  fera  al  carico  fu- 
premo  di  favorito,  o almeno  aferitto 
al  ruolo  principale  de'  Grandi;  chi  gli 
augurava  donativi  fuperbi , chi  paren- 
tele fplcndide.chi  titoli  fpeciofi;  quan- 
do l' Imperadore  , il  quale  , conforme 
il  reo  coftume  di  molti  collocati  in  al- 
ta fortuna  , non  potea  comportare  di 
riconofcerfi  debitor  di  troppo  ad  al- 
cuno inferiore  a fe  ; che  fa  l' ingratif- 
fìmo  ? Chiama  ad  un  tratto  il  capitan 
di  giuftizia  , e fotto  color  che  quell* 
uomo  folle  fiato  ardito  di  metter  mano 
alla  prefenza  Imperiale , ordina , cho 
gli  fia  mozzata  pubblicamente  la  tefta  ; 
c così  fu  torto  efeguito , con  univerfa- 
le  ftordimento  di  quei , che  videro  pal- 
pitante fopra  d' un  ceppo  colui  , cho 
allettavano  di  veder  quali  ammeiTo  a 
parte  del  trono . Ecco  il  fatto  . Su  di- 
temi , qual  fentimento  a voi  pare  di 
concepirne  ? Non  vi  li  fono  commoflè 
punto  le  vifeere  in  afcoltarlo  ? Gl’  ifto- 
rici , che  il  raccontano  . quali  fono 
Cedreno , e Zonara  , non  finifeon  d' ab- 
boni inare  tanta  perfidia  . A voi , che 
ne  pare  ? Se  averte  il  reo  qui  dinanzi , 
che  fupplizio  gli  darefte  voi  ? Si  po- 
trebbe talun  di  voi  contenere  di  non  le 
gli  avventar  egli  rteiToalla  vita?  di  non 
lacerarlo  con  I*  ugne  ? di  non  sbranar- 
lo coi  morii?  Credo  di  no.  Almeno 
io  fentj  commuovermi  tutto  il  fangue , 
quando  la  prima  volta  ledi  un  tal  cafo , 
perch*  io  fapea  bene  , che  ' lngratus 
jfenfu  derelinquet  liberantem  fe  ; giacchi 
fin  qui  1’  EccleGaftico  l'avea  detto; 
ma  non  fapea  , che preftigaret , che  per- 
derei . Quello  è troppo  . Ma  Dio  im- 
mortale ! E che  vuol  dir  dunque  , che 
un  limile  fentimento  voi  non  avete , 
qualor  li  tratti  di  Dio?  Non  ba  egli  for. 
fe  a voi  fatti  fervigj  uguali?  Che  dico 
eguali , maggiori  aliai , maggiori  infi- 
nitamente . Alla  fine  il  benefizio  rice- 
vuto da  Bafilio  qual  era  fiato  ? L'  eflcr 
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fottratto  una  volta  da  un  imminente* 
pericolo  della  vita . Ma  da  lomiglianti 
pericoli  quante  volte  ha  Dio  fin  aderto 
fottratti  voi  ? Quanti  n’  avete  voi  paf- 
futi nel  corfo  de'  voftri  giorni  o in_> 
terra  , o in  acqua  , o dal  fuoco , o da- 
gli animali , o dagli  uomini  , o da’  De- 
monj  ? Nondimorereftevoigiàadab- 
brucciare  nel  baratro  dell'  Inferno , fol 
che  Dio  avertè  data  licenza  ad  una  feb- 
bretta,  che  vi  fucchiaflè  le  vene  , ad 
un  catarro  , che  vi  turartè  le  fauci,  ad 
una  cancrena  , che  vi  rodeflè  le  vifeere; 
o ad  una  gocciola  , che  vi  precipita rtè 
fui  cuore  ? Egli  qual  voftro  benevolo 
difenfore  ha  sfoderata  la  fpada  : Appre- 
htndit  arma  , e vi  ha  campati  da  tutte  le 
creature,  che  come  minirtre  della  di- 
vina giurtizia  rtrepitavano  a voftro  dan- 
no , & exfurrexit  in  adjutorium  veflrum . 

E voi  che  gli  avete  renduto  di  guider- 
done ? Uditelo  dall'  Apoftolo.  Avete, 
dice  egli  • pigliati  in  mano  i martelli , 
pigliati  i chiodi, e di  bel  nuovo  ( oh  co- 
fa  orribile  ! ) c di  bel  nuovo  liete  tor- 
nati a riconficcar  Córto  in  croce  : * Ite- 
rum  crucifigentei  Filittm  Dei , & ojientui 
babentes  . E voi  non  vi  colmate  di  or- 
rore , e voi  non  avvampate  di  fdegno 
contro  di  voi  , come  avvampavate* 
pur  ora  contra  Bafilio  ? Nè  mi  dite  , 
che  quelle  fono  belle  metafore  dell’  A- 
polìolo , ma  che  in  verità  voi  non  ave- 
te mai  toltaaCrillo  la  vita  in  tutti  i di 
voftri  . Come  ? Stimerete  voi  dunque, 
che  i Nazzareni , perchè  non  giun  (ero 
quella  mattina  a levare  la  vita  a Grillo, 
campato  invifibilmente  dalle  loro  ma- 
ni , non  follerò  però  rei , come  fc_> 
gliel*  aveller  Stolta  , raentr’  erti  fecero, 
quanto  poterono  dal  loro  canto  , a fi- 
ne di  toglierla?  Non  gliela  togliete.» 
voi  , perchè  già  egli  è beato , perchè 
è immortale  , perchè  è impalchile  ; nel 
reilo  dalla  parte  vortra  ciò  non  rimane, 
qualunque  volta  voi  peccate  mortal- 
mente : 


Digitized  by  Google 


NEL  LUNEDI  DOPO  LA 
mente  : e perchè?  Perchè,  dice  SanTom- 
mafo  , con  tal  atto  voi  Tempre  torna- 
te a porre  di  nuovo  in  campo  , quanto 
baltò  per  cagionare  la  crocidinone  di 
Crilto  , che  fu  l’ ingiuria  di  Dio  : ' Cum 
ficcai  , quantum  in  te  ejì , dai  occajìonem  , 
ut  iterlim  Chrifttu  crucifigatur  . 

VI.  Ma  fu  concedali , che  fi  a cosi , 
come  dite . Quello  dunque  è il  gran 
contraccambio , che  voi  peccatori  ren- 
dete a Crilto  per  tante  grazie  , le  quali 
egli  vi  fa , che  folamente  non  àrrivate 
ad  ucciderlo  . Del  rcllo  quanto  potete 
di  male,  voi  glie  ne  face.  Maledire  il 
fuo  nome  , accufar  la  fua  provvidenza  , 
flrapazzarci  fuoi  fervi,  Ichernire  i tuoi 
facerdoà  , profanar  le  fue  ehiefe  , con- 
culcare i fuoi  ordini , non  è forfè  1’  or- 
dinario collume  de’peccatori?  Oh  cru- 
deltà. oh  fpietatezza.oh  barbarie!  Quei 
di  Betulia  , effendo  itati  per  opera  dèlia 
loro  valorofa  Giuditta  fottratti  da  gra- 
ve eccidio,  non  furono  però  contenti 
di  non  la  uccidere  , ma  ad  una  voce  la 
bcnedillèro  tutti  con  alti  encotnj  : Be- 
nedixerunt  eam  orniti  una  voce  dicentts  : 
Tu  gloria  Jerufalem  , tu  Utitia  Ifrael , tu 
honorificentia  populi  nojlri  ; le  contribui- 
rono ricchi  doni , le  fecero  immenlì  of- 
fcquj  , e morta  finalmente  la  pianfero 
fette  dì  con  inconfolabilc  affanno.  Non 
fu  contento  Faraone  di  non  ammazzar 
quel  Giufeppe  , da  cui  gli  fu  con  prov- 
vedimento accortiflìmo  prenunziatu 
un’  orribile  careftia , sì  che  fe  ne  ripa- 
raffero  a tempo  i danni  ; ma  fublimollo 
alla  fuprema  amminiftrazion  dell’  Egit- 
to . Non  fu  contento  Alfuero  di  non 
ammazzare  quel  Mardocheo,  da  cui  gli 
fu  con  lealtà  cordialiffima  difcoperta 
una  fegreta  congiura,  sì  che  fe  ne  tron- 
caflèro  a tempo  le  trame  ; ma  efaltollo 
a i fupremi  onori  della  Perfia  . E così 
niuno  comunemente  appagoflt  di  non 
ufare  altro  legno  al  fuo  benefattore  di 
gratitudine , fuorché  quello  di  non  le- 

(I)  In  «J.jji.tb. (>)  A4  Km  tool.'.  <))1 


TERZA  DOMENICA.  aot 

vargli  la  vita  : benefizio  , il  qual  chia- 
mali da  ladrone  . Voi  folamente  di  ciò 
liete  contenti  rifpetto  a Dio  . E quali 
con  ciò  vi  fiate  già  difobbligati  a ba- 
llanza  dalle  innumerabili  grazie.ch’egli 
vi  ha  fatte, non  vi  par  nulla  difubbidir- 
gli , calunniarlo  .confonderlo,  beftem- 
miarlo.e  collocare  le  vofire  ricreazioni, 
le  vollre  glorie  ne’  fuoi  più  gravi  lira- 
pazzi  . E perchè  tanto  di  male  a un  Dio 
così  buono?  perchè  ? perchè  ? Io  fo  bc- 
niffimo  ( dice  S.Gio.Grifollomo  ) che  fe 
un  uomofacelfe  a voi  la  metà  folamente 
di  que’  favori  , i quali  ricevete  da  Dio , 
mai  non  ardirelle  di  dargli  un  leggicr 
difgullo  , anzi  Tempre  vi  lludierelle  di 
profeflargli  una  divotitlìma  lèrvitù  . 
Che  olfequj  non  ulèrelle  voi  verfo  un 
uomo,  il  quale  vi  avelie  donaci  que’  bei 
poderi , co’  quali  ba  Dio  provveduta  la 
voftracafa?  Ripenfareci  un  poco.  Se 
da  un  uomo  vi  folTe  conceduta  cotella 
finità , la  quale  Iddio  vi  concede  ; fe 
da  un  uomo  vi  folle  prolungata  cotella 
vita,  la  quale  Iddio  vi  prolunga;  che 
ricognizione  di  affetto  voi  non  vi  ado- 
perereffe  di  dimoilrargli  ? * Si  h<tc  ab  ho- 
mine  aliquo  in  vos  merita  collata  fuijjent , 
nonne  illi  fapijjìme  fervitutem  addixtjjitii 
veftram?  E perchè  dunque  con  Dio  non 
fate  così , ma  fate,  eh’  abbia  tutto  dì  da 
dolerli  per  Ifaia,  e da  replicare  ; 1 Filici 
enutrivi , & exaltavi  : enutrivi  con  tanti 
doni  di  natura  , exaltavi  con  tanti  doni 
di  grazia  ; Ir fi  ameni  fpreverunt  me?  For- 
fè v’  è più  facile  effer  grato  verfo  degli 
uomini , di  quel  che  vi  farebbe  eflèr 
grato  verfo  di  Dio  ? Se  quello  folle  , io 
celierei  di  dolermi . Ma  quello  è ’l  peg- 
gio,Signori  miei,  quello  è'1  peggio,  che 
fiamo  fpclTogratillimi  verfo  gli  uomini, 
verfo  i quali  effer  grato  è affai  più  diffi- 
cile; fiamo  ingratillìmi  verfo  Dio, verfo 
il  quale  è molto  più  facile  l’cflèr  grato. 

VII.  Vietò  già  Dio  nella  leggej 
vecchia  a gli  Ebrei , che  non  gli  offerii- 
C c fero 
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fero  pefci  ne’làcrificj  . E qual  di  voi 
fapria  darmene  la  ragione  ? Non  fono 
i pefci  faporofi  al  palato  , efimj , eccel- 
lenti ? Sì,  rifponde  quìl’Abulenfe  : ma 
quanto  d’ altra  parte  è difficile  a farne 
preda  ? Abitan’  elB  nel  profondo  dell’ 
acque  da  noi  lontani  : hanno  ripoiti  i 
covili,  furtive  le  ritirate,  prclti  gli 
fcampi,  tnaliziofe  le  fughe.  E però  fi  la- 
fcino  pure , perciocché  Dio  non  altre 
colè  vuol  da  noi,  fe  non  facili  a ritro- 
varli . Quindi  leggete  voi , eh’  egli  mai 
per  fua  vittima  dimandale  qualcun  di 
quegli  animali,  pe’  quali  tanto  fi  por- 
ta continuamente  di  guerra  a'bolchi? 
Sacrifico!!!  tra' Gentili  bensì  a Nettu- 
no il  cignale , ad  Ifidc  il  daino , a Fau- 
no il  cavriolo  , a Diana  il  cervo , ma  il 
noftro  Dio  non  altri  chiefe  per  fe  , che 
gli  animali  domcilici  dell’  armento, 
vitelli , tori , pecorelle  , agnelletti , e 
tra  gli  uccelli  medefimi  le  fole  colom- 
be , le  fole  tortore  ammife  ; nè  mai 
come  Eiiogabalo  comandò , che  a lui  fi 
fagrificaflcro  o le  pernici , che  fono 
al  volo  sì  rapide , o le  meleagridi , che 
fon  per  1‘  aria  sì  rare  . E perchè  tanto 
di  trivialità  volea  Dio  nelle  offèrte  an- 
cor più  folenni , che  a lui  facevanfi  , fc 
non  che  per  darci  ad  intendere , non 
efler  lui  Signore  di  flrania  contentatu- 
ra ? Ogni  piccol  contraccambio  l’ ap. 
paga  , ogni  leggiera  ricognizione  gli 
baita , ficcome  a quello,  che  principal- 
mente riguarda  alla  volontà  Si  vo- 
lumi! prcmptaejì , ftctmdum  ii  qnod  ha- 
bei , actepta  tfl . dice  l’Apoftolo  . E pe- 
rò qual  dubbio,  che  l'eflTer  grato  a Dio 
nonè  sì  difficile  ,come  con  gli  uomini 
accade,  i quali  , altieri,  incontenta- 
bili , ingordi , non  fono  paghi  di  uno 
iterile  olfcquio , o d’  una  infruttuofa 
cordialità  , ma  guardano  fpecialmcnte 
alle  mani  cariche  ? Fingete  un  poco, 
che  lo  fcol  are  dica  al  proprio  maeltro, 
o il  ciientolo  al  fuo  avvocato , o l' in- 


fermo al  fuo  medico  : Signore  , io  v» 
fo  di  berretta , vi  baiti  quello  : io  ioa 
preterifeo  le  voltre  regole  nello  ttu- 
dìo  , io  non  mi  diparto  dalla  vodra  di- 
rezione nelle  liti , io  non  contravven- 
go a’  vollri  ordini  nella  purga  . Finge- 
te , dico  , ch’effi  procedan  così , faran 
perciò  comunemente  contenti  , o ’l 
maeltro  dello  fcolare,  o l'avvocato  del 
clientolo.o  l medico dell’infermo-Non 
già  ; ma  di  più  ne  vogliono  qualche 
emolumento  notabile  per  fe  ltelli , vo- 
gliono paghe,  voglion  prefenti.  E pure 
a Dio  balta  ciò  che  a niun’  altro  balta . 
Non  altro  vuol  da  noi  egli , fe  non  che 
oiferviamo  perfettamen  tequegli  ordini, 
che  ci  ha  dati  per  mero  prò  delle  ani- 
me noltre  : * Si  vis  ad  vitam  ingredi , fer- 
va mandata . Anzi  di  quelli  ordini  ltelli 
non  altri  chiede  , che  ollèrviam,  fe  noti 
quelli,  che  fono  agevolmente  riporti 
in  nollro  potere  . Sei  tu  piòverò , e non 
uoi  a Dio  foddisfare  con  la  limolìna  ? 
contenta  , che  tu  corri fpondagli  col 
digiuno  . Sei  tu  infermo  , e non  puoi  a 
Dio  corrifponderc  col  digiuno?  fi  con- 
tenta , che  tu  gli  foddisfàcciacon  la  li- 
mofina . Non  puoi  nè  con  l'uno,  nè 
con  l'altro?  fi  contenta,  che  tu  fup- 
plilca  con  la  temperanza  del  vivere, 
con  la  modeftia  del  difeorrere  , con  la 
pierà  dell’  orare . In  una  parola . è Dio 
ièmpre  pago  abbondantemente  di  ciò  , 
di  cui  tra  gli  uomini  comunementej 
nettano  fuol  contentarli , che  fol’è,  co. 
me  diflè  S.  Agoltino.di  non  effère  Itrap- 
pazzato  : ' Non  prtmium  poftulat  ,fed  ho- 
norem . Chi  mai  pierò  crederebbe  , che 
nè  pur  sì  poco  volcffimo  ad  elfo  ufar  di 
riconofccnza;  ma  che  tal  volta  noi  ri- 
fpettallìmo  gli  uomini  più  di  lui,  co.ne 
fe  que'  medefimi  beneficj , che  a noi 
provengono  fecondariamente  dagli  uo- 
mini , come  da  cagione  infima . non  ci 
proveniflèro  principalmente  da  Dio , 
come  da  cagione  luprema  ? E pur’  è 

così  : 
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così:  ■ Pge  redemi  foj.cotì  diceva  appun-  pud  giungere  ad  ottener  da  noi , (è  non 
to  Dio  per  Ofea:  redemi  eoe  dalla  pover-  altro  , alinea  di  noa  eflère  oflèfo  ? Ma 
tà , redimi  eoi  dalla  infermità , ridoni  eoi  che  ferve  ricorrere  a gli  Egiziani  » Di- 


dall’  ignoranza  , ridimi  tu  dalla  bafla 
fortuna  in  cui  fi  marcivano:  & rpfi  Incuti 
fune  contrt  me  mendacia  ; mentre  ad  ogni 
altro  attribuifeono  tutti  que'  beneficj , 
che  hanno  ricevuti  da  me, ad  ogni  altro 
le  ricchezze , ad  ogni  altro  la  fanità  , 
ad  ogni  altro  il  lapere,  ad  ogni  altro  le 
dignità  . Oh  fua  {Iravagante  feiagura  I 
oh  fua  forte  mifera  l Non  è quefta  un' 
ingiuria  inaudita  , che  a lui  facciamo  ì 
Vili.  E pur  v’ è di  più.  Percioc- 
ché poco  farebbe  ( aimè  credetemi , 
che  mi  feoppia  il  cuore  a ridirlo } po- 
co farebbe  . che  Dio  doveflc  in  quefto 
cedere  agli  uomini  ; peggio  é,  che  vie- 
ne necefìitato  di  cedere  in  fino  a’bruti. 
I lupi . chi  '1  crederebbe  ? i lupi  dico , 
animali  così  odiofi  , arrivarono  nell* 
Egitto  ad  ottenere  onori  fingolarifiì- 
mi,  perchè  una  volta , non  lo  come , 
fugarono  dalle  campagne  Egiziane  al- 
cuni ladroni  Etiopi  . Riportarono  nel- 
lo fteffo  Egitto  ancor*  e iti  altari , ed  in- 
cenfi.  gli  avoltoj.gl’icneumoni.le  gatte, 
ed  alcuni  fieri  uccellacci,  chiamati  ibi- 
di  ■ Gli  riportarono  gli  avoltoi,  perchè 
{terminavano  le  cove  delle  cera ite  , in- 
feflatrici  de’campi  ; gli  riportarono  gl’ 
icneumoni.perchè  perfeguitavaoo  l'uo- 
va  de’ coccodrilli  aflèdiatori  del  Nilo  ; 
gli  riportaron  le  gatte:  perchè  giovava- 
no aliai  contra  le  morficature  di  alcune 
ferpi , frequenti  aflàlitrici  degli  uomi- 
ni ,e  de'  beltiami  ; e finalmente  quegli 
altri  uccellacci  feroci  gli  riportarono, 
perchè  non  lafciavano  allignare  per 
que’  paefi  alcuni  dragoni  alati  , che  fu 
l’ ingreflb  di  primavera  dall’Arabia  vo- 
lavano nell'  Egitto  . Tanto  Imo  potuto 
da’  cuori  barbari  impetrar  si  vili  ani- 
mali per  benefizj  . che  veramente  non 
erano  benefizj  . mentre  loro  mancava 
la  volontà  di  beneficare . E Dio  non 


te  : noi  pure  non  accarezziamo  fino  i 
cani , perche  ci  fervono  di  guardiani 
fedeli  ? Non  accarezziamo  fin’  i caval- 
li , perchè  ci  vagliono  di  portatori  fol- 
leciti  ? E generalmente  parlando , noa 
ci  rechiamo  ad  un  genere  d' impietà  il 
fer’offefe  a qualfivoglia  inim^le.quand’ 
egli  non  ci  dia noja  ? Certo  e , che  i fo- 
natori di  Atene  rimoflèro  un  loro  no- 
bile dagli  onori , perchè  fi  feppeaver 
lui  da  le  ributtata  noe!  fo  qual  piffera  , 
che  per  fottrarfi  dagli  artigli  di  un’  a- 
quila  fe  gli  era  frettolofamente  venuta 
a gictare  in  feno.  E perchè  dunque  , 
mentre  a noi  Dio,  non  folo  non  dà  no- 
ja alcuna , ma  ci  fe  benefizj  fingolariflì- 
mi,  noi  ci  prendiamo  adiletto  di  ftrap- 
pazzarlo  ? Aimè , conviene , eh’  io  mi 
ricuopra  la  feccia  per  la  vergogna  d ’cf- 
fer  caduto  a paragoni  zi  vili , perchè , 
come  avvifemi  San  Girolamo;  (vitando 
majora  minoribm  coequantur  , inferiori s 
comparalo  fttperiorii  injuria  eji . Ma  che 
et  poflo  far’  io  ? Non  è forfè  tutto  ve- 
rismo ciò  che  ho  detto  ? Che  dunque, 
Crilliani  miei  cari,  che rifpondetcj  t 
Donde  procede  si  mala  corrifponden- 
za  verfo  di  Dio  ? Forfè  perch'  è Dio 
quegli , che  ci  fa  il  benefizio  , noi  non 
vogliam  riconofeerio  , come  noftro 
benefattore  ? Così  è , così  è : * Dilexi 
voi , dicit  Dominut,  & dixiflis  : in  quo  di- 
lexìfti  noi  ? Dio  folo  è quegli , cui  noa 
vogliamo  eflèr  grati . Noi  grati  verfo 
degli  uomini , noi  grati  veriò  de’  bruti, 
folo  verfo  Dio  vogliam’ eflère  feono- 
feenti , nè  folo  feonofeenti , ma  ingiu- 
riai , ma  empj , ma  fcellerati . Qual'al- 
tra  maniera  dunque  gli  rimarrà  di  gua- 
dagnarli i cuori  notòri , fe  non  bada- 
no i benefizj  ? Parlate  un  poco , pec- 
catori compagni  miei . Come  potreb- 
be egli  fere  per  conquidaci  ? Egli 
C ■ c a è tut- 
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è tutto  perduto  dietro  di  voi:  altro 
che  voi  non  Colpirà  , ad  altro  egli  non 
penfa  , fuori , che  a voi . E credea  pu- 
re.che  voi  dovrete  finalmente  piegarvi 
ad  amare  chi  tanto  v’  ama  : ma  non  gli 
eflèndo  riufcito  ancora  l' intento  . che 
dovrà  fare  ? Volete,  eh’  egli  cominci  a 
cambiar  maniere  ? a non  vi  profperare? 
a non  vi  proteggere  ? a lafciarvi  piut- 
tollo  andare  in  rovina  ? Non  fia  mai 
vero  , Uditori , non  fia  mai  vero  . Oh 
quanto  grande  farà  di  certo  il  difgu- 
fto,  che  gli  darete,  fe  lo  coftriuge- 
rete  a un  tal'  atto  ! E per  qual  cagio- 
ne penfate.chea  lui  fpiaccia  tanto  l'in- 
gratitudine noilra  ? Per  queito  . per 
quello:  perchè  ella  è quel  pcrniciolìf- 
fiino  vento  defcrittoci  da  Ezccchiello  , 
Vemus  unni , vento  che  Cecca  fino  un 
terreno  sì  fertile  , qual*  è quello  delia 
beneficenza  divina  . Però  troverete, 
che  Dio  fi  dolga  tanto  agramente  nel 
Calmo  di  coltoro,  i quali  a lui  rendono 
mal  per  bene . Non  Ce  ne  duole  per 
verun  proprio  intcreflè , non  perchè 
quelli  l’ ingiuriano  , non  perchè  que- 
lli l’ infui  tano  ; ma  perchè  ? Perchè  lo 
rendono  Iterile  : 1 Retributbant  mihi  ma- 
la  prò  bonii  : jìtrilitatim  anima  mia  . Deh 
diamo  campo  al  Signore  di  farci  bene  , 
quant’  egli  mai  ne  defidera  , e però  co- 
minciamo ad  cdèrgli  grati  di  quello, 
che  già  n’ha  fatto. 

SECOND  A PARTE. 

IX.  T O non  rimali  mai  più  llordito  , 

•A  che  quando  ledi  in  Erodoto  un 
cafo  tirano.  Dice  quell'  antico  Scrit- 
tore, trovarli  al  Mondo  alcuni  popoli 
sì  nemici  del  Sole  , che  quando  Ipunta, 
gli  vanno  incontro  rabbiolì , gli  dicon 
degli  improperj  , gli  lcagliano  dello 
pietre,  equafi  forfennati  gli  avventa 
no  acuti  dardi.  Or  quali  popoli  dirette 
voi , che  fian  quelli  ? I Settentrionali , 
che  quali  in  tutto  abbandonati  dalSole, 

(i)  Ber,  fet.s.  In  C*i»t.  (1)  Pi*./ 4.1  i« 


IMASETTIMA 

rade  volte  l’ anno  rimirano  la  fua  fàc- 
cia , e meno  partecipano  la  benignità 
de’  fuoi  influii! , e godono  meno  la  bel- 
lezza de'  fuoi  fplendori  ? Anzi  quelli , 
qual  volta  loro  apparifee  , efeono  a Ca- 
lmarlo con  lieti  luoni  di  viole,  di  ce- 
tere , di  zainpogne  . Gli  unici  dunque 
ad  odiarlo  fon  quei , che  il  vagheggia- 
no più  d'  approdò  : quegli,  a cui  elfo 
feconda  più  le  miniere  di  argento  . e 
d'oro:  quegli  a cui  edo  colma  più  i 
mari  di  coralli  , e di  perle  ; gli  Atlan- 
tici , quelli  fono  . Quando  ledi  ciò  , 
vi  confeflò  , (ignori  miei  , che  (limai 
quella  una  ftravagantc  barbarie  di  po- 
poli più  che  (lolidi  , più  che  intani . 
Ma  non  è vero,  che  quella  appunto  u- 
fiamo  noi  verfo  Dio  ? Quella  . quella, 
dice  il  Pontefice  fan  Gregorio  : Ma- 
gli cantra  Duini  eltvantur  , qui  magri  ab 
tjui  largitati  coltra  mtritum  ditannir  . 
Quei  che  da  Dio  ricevono  più  di  co- 
modi , o di  fplendori , quei  più  gli  ren- 
dono di  villanie,  e di  ltrapazzi.  Or  qua- 
le , a dire  il  vero  , può  edere  la  ragio- 
ne di  quella  ingratitudine  mollruofa  ? 
Ccrchiamla  un  poco  , itudiamolzj  , 
fpeculiamola . NeiTun  fi  affanni , eh’  io 
credo  averla  arrivata  : mercechè  tolto 
me  la  danno  elfi  a conofcere  quelli  o- 
dierni  Nazzareni  medefimi. ingrati  per- 
fecutori  del  benefico  loro  compatriot- 
ta  . Qual  cofa  , fc  ben  rimirali  , fu  mai 
quella  , che  gli  rendette  si  pcrverfi  , sì 
perfidi  verfo  Crillo  ? Sapete  quale  ? Il 
fofp.-tto  , eh’ ebberdi  lui , non  come 
d’ amico  , ma  come  di  emolo  . Mi  fpie- 
gherò.  Sentiron  eifi  ( ed  è ponderazion 
del  dottilfimo  Maldonato  ) fentiron  di- 
co, com'egli  .rimproverando  le  feci - 
leragini  loro  , parea  che  minacciadè 
dover  la  vera  religione  padàre  dal  Giu- 
daifrno  nel  Gentilefimo  , e però  tolto 
fi  levarono  in  armi  contro  di  lui  , qua- 
li egli  lode  per  togliere  loro  quello, 
che  loro  egli  avea  donato  : Et  rephrì 
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funt  ira , to  quod  vifus  ejfet  Chrìjiiis figli-  vivente  ancor  Salomone  , afficuraflelo 
ficare , gratiniti  Dei  a J:id<tis  tranjfiren-  dell’  inveftitura  reale  fu  dicci  T ribù  , 
darti  ad  Gentes  . Or'  ecco  , (ignori  miei,  perocché  due  fe  ne  dovevano  riferbare 
quello  che  sì  fpellò  ci  rende  tanto  in-  in  grazia  di  Davide  al  nipote  fuo  Ro- 
grati  verfo  di  Dio  . Penfiamo  , eh’  edò  boamo  , quella  di  Giuda  , e quella  di 
ci  voglia  togliere  il  noflro  , come  fc  ad  Beniamino:  quella  di  Giuda,  che  te- 
diò non  folle  flato  egualmente  facilo  nea  il  primo  grado  , e quella  di  Benia- 
non  ci  dare  quello  , che  poi  tanto  te-  mino , che  tenea  1’  ultimo  . E come  gli 


miamo,  eh’ elio  ci  tolga  . Sarà  un  pa- 
dre , che  ha  ottenuti  daDio  figliuoli  di 
nobilillìma  afpettazione  . Perchè  tut 
tavia  con  ingrata  corrispondenza  gli 
» 


fu  prima  da  Dio  promeflb  , così  gli  fu 
poi  mantenuto  , tolto  che  Silomonu 
finì  i fuoi  giorni . Or  chi  non  avrebbe 
creduto  , che  il  nuovo  principe  di 


alleva  sì  male  ? sì  difaffczionati  agli  niuno  fi  doveflè  fidare  nell’ avveniro 
ftudj?  sì  alieni  dalla  pietà?  si  liberi  più  che  di  Dio  ? Dio  graziofamente  a- 


ne’  coflumi  ? Perchè  teme  , eh’  elfi  al 
trimcnti  non  rcndanfi  religiofi  , e che 
così  Dio  non  gli  levi  quel  , che  gli  ha_i 
dato  . Sarà  un  Cavaliere  , che  ha  con- 
feguite  da  Dio  rendite  di  gran  qualità  . 
Perchè  nondimeno  anch’  egli  con  in- 
gratilfimo  contraccambio  fi  inoltra  co- 
sì tenace  ? così  difamorato  de’  poveri  ? 
così  duro  co’  fervi  ? così  dimenticato 
de’  Clauitrali  ? Perchè  teme  di  non  ca- 
dere ili  penuria , e che  così  Dio  non-, 
l’ impoverita  di  quello,  onde  1’  ha_> 
arricchito.  Quella, quella  è traleprin- 


vevalo  eletto  a tal  dignità;  Dio  gliej 
n’  avea  conferita  l’ inveilitura  ; 1 Dio 
glie  n’  avea  confermato  il  pofTefTo  , 
movendo  interiormente  i cuori  de’  po- 
poli ad  aderirgli . Di  più  Dio  gli  avea 
fatto  noto  , che  un  tal  podèflo  far  ebbe 
flato  perpetuo  , s’ egli  fi  folTe  confer- 
vato  fedele  ; che  mai  non  farebbe  di- 
caduto lo  feettro  dalla  fua  flirpe  ; eh’ 
eigli  farebbe  flato  affiliente  ne’configli, 
protettore  nelle  battaglie,  liberatore 
ne’  pericoli;  e che  in  una  parola  avreb- 
begli  conceduto  abbondantemente  , 


cipali  cagioni  de’  noftri  brutcifiìmi  ter-  quant'  egli  um inamente  fapelfe  defide- 
mini  verlo  Dio  : fofpettare  di  lui,  qua-  rare  : 1 Et  regnali]  fiiper  omnia  , qua  de- 
fi di  nemico  , mentre  pur’ egli  ci  è (la-  fiderat  anima  tua.  Adunque  ognuno 
to  così  benevolo  . E a dire  il  vero  , avria  detto  : orsù  Jeroboamo  del  cer- 
coni’ entra  , uditori , quelta  diffidenza  to  procurerà  di  tenerfela  ben  con  Dio: 
di  Dio  in  un  cuore  , è finita  . A quali  oh  quanto  divoto  principe  farà  quello: 
ftravaganze  noi  porta  ? o in  quali  fcel.  oh  quanto  religioso  : o quanto  regola- 
leratezze  non  lo  precipita  ? Vediamo-  to  : oh  quanto  zelante  l E pur  credete- 
lo , levi  piace,  in  Jeroboamo  , il  cui  Ile  ? Non  palla  molto  , che  l’empio  di 
fuccelfo  , fe  non  folfe  di  Fede  , perchè  niuno  comincia  ad  edere  più  guardin- 


lo  potete  leggere  , fe  volete  , al  terzo 
de’  Re  ' . non  potrebbe  crederli . Era 
Jeroboamo  fervidore  di  Salomone , e 
ièrvidor  tale  , che  ogni  altra  cofa  mai 


go . più  gelofo , più  diffidente , che 
di  Dio  Aedo . 4 Perocché  prende  , già 
ftabilito  nel  trono  , a penfar  tra  fe  ; che 
s’ egli  lafciava  andar  le  fue  dieci  tribù 


fifarebbe  fognata,  fuori  che  quella,  in  Gerufalemme  alle  felle  folite,  ed 
di  dover  edere  fucceflore  al  padrone  a’  facrifizj  confueti , a poco  a poco 
nella  maggior  parte  dei  principato . con  una  tal  occafione  elle  correvano 
Nondiméno  Dio  gli  fpedì  configliata-  rifehio  di  ritornare  all’  ubbidienza  di 
mente  un  profeta  , chiàmato  Aia  , che  Roboamo  loro  naturale  fignore  , per 

quella 
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quell»  inclinazione  che  han  tutti  i po 
poli  di  foggeturfi  più  volentieri  acni  è 
nato  lor  capo  , che  a chi  s’ è fatto  - E 
così  a difpetto  di  Dio  fi  rifolve  di  vietar 
con  pubblico  editto  ogni  pellegrinag- 
gio in  Gerulalemme  » ogni  gita  al  tem- 
pio . Ma  perchè  dall’  altra  parte  egli 
ilima , che  qualche  culto  o vero . o 
vano  di  religione  ci  voglia  in  qualun- 
que popolo , per  tenerlo  o più  fcru- 
polofo,  o più  timido,  o almen  più 
occupato,  e cosi  men’ ardito  alle  ri- 
bellioni , o men  difpollo  a*  tumulti  ; 
che  fa  quell'  infame  politico  > Fabbri- 
ca due  vitelli  d'  oro  : ne  pone  uno  in__, 
Dan,  ed  un  altro  in  Betel  ; e convo- 
cate tutte  le  genti  ad  un  foienniffimo 
fagrifizio  : orsù  , dice  loro , quelli  fo- 
no gli  Dei , che  vi  traflero  dall'Egitto, 
che  vi  alimentarono  pe’  defèrti . E pe- 
rò badate  bene  : a quelli  nell'  avvenire 
offerite  incerili , a quelli  fcannate  vit- 
time , a quelli  inviate  preghiere  , fcn- 
za  più  curarvi  d’ andare  in  Gerufàlem- 
me  : Et  excogitato  confilio  , ftcit  Audi  vi- 
tulos  aureos , dicens  : Solite  ultra  afcende- 
re  in  Jerufalem  : Ecce  Dii  tui , lfrael , qui 
te  eduxtrunt  de  terra  JEgypti . Volete  al- 
tro ? Fece  egli  tanto  , che  diviò  quali 
tutti  i fudditi  dall’  adorazione  del  vero 
Dio , e nè  per  riprenfioni , nè  per  mi- 
nacce , nè  pergallighi , nè  per  mira- 
coli, fi  potè  indurre  a fidarli  giammai 
di  lui  ; ma  Tempre  fin’  alla  morte  fe  ne 
guardò , come  le  Dio  folle  flato  il  mag- 
gior perfecutore  , che  avelfe  al  Mon- 
do , e non  piuttoflo  , il  maggior  be- 
nefattore. Crifiiani,  crederelìe  mai,  che 
a tal  fegno  di  diffidenza  potefiè  giunge- 
re un  uomo  ? E pur’  è di  Fede  , che  vi 
giunfe  allora  unjeroboamo,  che  vi 
giunfèro  oggi  i Nazzareni , e ad  efem- 
pio  di  quelli, oh  quanti, oh  quanti  gior- 


nalmente vi  giungono  con  dichiarazio- 
ni , fe  non  manffefle  , almen  tacite  l 
X.  Ingrandirai  peccatori , e chej 
dubitate  ? Se  Dio  non  amaife  il  ben  vo. 
Uro , ve  1’  avrebbe  conceduto  con_, 
tane’  affetto  , con  tanta  liberalità,  con 
tanta  larghezza  ? Vi  avrebbe  egli  crea- 
ti , eilèndo  voi  nulla?  redenti , elfen- 
do  voi  fchiavi?  provveduti,  eilèndo 
voi  nudi  ? fofferti  , eflèndogli  voi  del 
continuo  sì  contumaci  ? Che  fcioc- 
chczza  dunque  è mai  quella  , penfar 
poi,  eh' egli  vi  voglia  togliere  il  vo- 
ftro  , e perciò  rendergli  ingratamente 
male  per  bene  , come  fel’  offender  lui 
valer  vi  dovelfe  a mantenervi  in  poffef- 
fo  de’  beni  voflri  a difpetto  fuo?  S'c- 
gli  voleflè  privarvi  delle  ricchezze  , 
qual  cofa  più  facile  ? perchè  dunque 
per  non  rollarne  voi  privi  , negarle  in- 
umanamente a’  fuoi  poveri  ? S'  egli  vo- 
lellc  torvi  i figliuoli.qual  cofa  men  fati- 
cofa?perchè  dunque  per  non  rimanerne 
voifenza,  dillorgli  avvedutamente  dal 
fuo  fervizio  ? Non  potrebb'egli,  quan- 
do volefTc,  fpogliarvi  degli  onori , del- 
le aderenze  , de’  titoli , de’  maneggi , 
c anche  de’  principati , quando  gli  a. 
velie  ? Perchè  dunque  con  tante  inique 
politiche  procurare  di  llabii irvi  nel  lo- 
ro poilèdimento  , ad  onta  de'  fuoi  pre- 
cetti , e con  difeapito  della  fua  religio- 
ne ? Eh  riconofciamo  una  volta  il  no. 
llro  unico , e vero  benefattore , e fe  fil- 
mo ficuri , eh'  egli  amaci  più  d' ogni 
altro,  deh  rendiamgli  amore,  e non 
odio,  onori,  e non  villanie  ; onde  mai 
più  ( fe  tanto  farà  polfibile  ) non  fe  gli 
abbia  a fare  da’  pergami  sì  gran  torto  , 
qual’io  non  volendo  gli  ho  fatto  quella 
mattina,  mentre  ho  inoltrato  , poter 
trovarli  chi  rendagli  mal  per  bene  , 
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I.  Tj1  R A quanti  precetti  ne  furono 
-T  inculcati  da  Crifto  , come  più 
proprj  dell’  evangelica  legge , niuno  io 
credca  , che  dovefs’  edere  udito  con 
maggior  godimento  , cd  efeguito  con 
maggior  generofità  , quanto  quello, 
della  correzione  fraterna.  Perocché  chi 
non  fa.  quanto  fìa  grande  l’inclinazio- 
ne, che  ha  l’ uomo  a riprendere  gli  al- 
trui falli  ? Per  q .auto  il  Sole  (ì a rimo- 
to di  fito  , o fptendido  di  fattezze  , fi 
è finalmente  il  guardo  umanoavanzato 
a conofccrvi  Tozze  macchie  : le  ha  con 
tate  con  minutezza  , le  ha  pubblicate 
con  applaufo  , le  ha  cenfurate  con  fa- 
ito:  ccosi  ha  dato  a diveder  chiara- 
mente . quanto  s’  inganni  chiunque 
per  edere  o in  fublimiflfìmo  pollo  di 
dignità  , o in  antichidìmo  credito  d’ 
innocenza . fperi  di  averli  felicemente 
a fottrarre  da  si  rigido  (indicato. £ non- 
dimeno oh  quanto  pochi  tra’  Fedeli  fi 
trovano , che  adempiano  un  tal  pre- 
cetto ! Non  mancano  oggi  nel  Crillia- 
nefimo  nuovi  Davidi  ' , che  rapifeano 
le  altrui  mogli.  E pur’  dov’è,  chea 
correggerli  comparifca  qualche  Na- 
tan? * Non  mancano  nuovi  Acabbi , 
che  fiufurpino gli  altrui  beni.  Epur 
dov’è,  che  a rimproverarli  prefentifi 
alcun  Elia  ? ’ Dov'  è più  oggi  un  Batti- 
fta  a tanti  Erodi  incelinoli  ? Dove  un 
Grifollomo  a tante  Eudodìe  fuperbe  ? 
Dove  un  Teofilo  a tanti  Leoni  l'acrile 
gbi  ! Dove  un  Dultano  a tanti  Eduiui 
carnali  ? Dove  un  Ambrogio  a tanti 
Tcodosj  fanguinolenti  ? Ah  che  il  gran 
talento  , che  ha  l’uomo  di  condannare 
le  malvagità  del  l'uo  prodìmo  , tutto 
li  sloga  o ne’ foglietti  lègreti  , o nelle 
converlazioni  dimentiche  ,o  ne’  libelli 


famofi  , i quali  vagliono  più  ad  irritare 
chi  pecca  , che  ad  emendarlo  ; laddove 
a fronte  feoperta  non  v’  ha  chi  ardifea 
di  rapprefentare  ad  alcuno  le  fue  lor- 
dure ; ma  tutti , a guidili  guardiani  in- 
fedeli , gridiamo  al  ladro  , quando  ha 
già  voltate  le  fpaile  . Io  dovrei  dunque 
quella  mattina  efortarvi  con  grand’  ar- 
dore ad  edere  tutti  zelo  ; non  è così  ? 
Ma  che  varrebbe  ? Subito  voi  vi  farelle 
forti  con  dirmi , che  ben  fapete  edere 
oggimai  raro  il  cafo.in  cui  voi  fiate  ob. 
bligati  alla  correzione . Ch’  avete  letti 
Sommilli , eh’  avete  confultati  Teolo- 
gi , e che  il  medefimo  »’  han  conferma- 
to ancor  elfi  concordemente.  Sicché 
qual  predica  rimane  a me  quella  volta 
da  poter  lare  , fe  non  che  riprendervi 
un  poco  di  quello  ideilo , cioè  che  voi 
non  vi  vogliate  impiegare  a ridur  dell" 
anime  , perchè  non  fiate  obbligati  ? 
E forfè  che  non  è quello  un  bell’  argo- 
mento ? Io  veggo  in  quello  dì,  che 
Crillo  medefimo  per  incitarci  alla  cor- 
rezione fraterna.  non  minaccia,  non 
grida  . non  atterrifee,  non  dice  : fatela, 
perchè  io  vi  obbligo  ad  edi  (otto  gran 
pene  ; ma  rapprefenta  folamente  , che 
il  farla  potrà  talor  cagionare  l’altrui 
falvezza  : Si  te  audierit , lucrarvi  crìi  fra- 
trem  tuum . Oh  le  intendelfimo , Cri- 
diani  miei  cari , quanto  grand"  acqui- 
do  fia  quello  , fai  vare  un’  anima  : luera- 
ri fratrem , luerari  fratrem  : io  vi  aflìcu- 
ro,  che  vi  arrolfirellc  di  dire  : chi  vuol, 
convertala  , perch’  io  non  fono  obbli- 
gato! Orsù  vediamo,  s’io  faprò  metter- 
vi a terra  sì  reo  pretedo  ; e voi  date  at- 
tenti , perchè  fe  ^unto  vi  accendo  in 
cuore  damane  di  Tanto  zelo  ( quale  al- 
meno può  edere  confacevole  al  grado 

voilro. 
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voflro  , eziandio  laicale  ) non  fola- 
mente  io  guadagno  voi  , che  mi  udite; 
ma  fpcro  per  mezzo  voftro  di  guada- 
gnare più  d‘  uno  ancor  di  coloro  , che 
non  fon  venuti  ad  udirmi,  evi  rendo 
Apolloli  . 

II.  Appena  era  comparfa  nel  cam- 
po degli  Aflìriani  la  generofa  Giudit- 
ta , che  tratti  fubito  , quali  alla  villa 
di  un  infolito  lume  , ancora  i più  difu- 
roani  , ancorai  più  barbari,  rimafer 
tutti  incantati  a si  gran  beltà;  edam- 
mirando  la  verecondia  del  guardo  , la 
leggiadria  del  tratto , la  grazia  del  fa- 
vellare, proruppero  di  confenfo  in  que- 
lle parole  : ' £htis  ccntemnat  populum  He- 
Ir/torum  , qui  tam  decora/  multerei  habet , 
ut  non  prò  his  merito  pugnare  contro  eoi  de- 
beami j ? Or  chi  farà  cosi  ftolto  , che 
fprezzi  un  popolo , le  cui  dame  fon  da- 
me di  tanto  garbo  ? Sia  pur  Betulia  ri- 
polla  fu  gioghi  alpcllri , fra  dirupi  fco- 
fcelì , che  fia  leggiera  fatica  andare  in 
cima  a que’  precipizj  a tracciare  sì  bel- 
le prede.  Su,  che  s’ afpetta  ornai  più 
di  fonare  all’  armi  ? Ben  può  Oloferne 
da  ora  innanzi  ordinare  furiofi  gli  artàl- 
ti , audaci  le  fortitc  , accefe  le  mifchic  . 
Neflun  dirà  , che  tuttociò  non  fi  meri- 
ti una  Giuditta  . Così  difcorrevano  , 
già  divenuti  per  grand’  amore  freneti- 
ci, que'  mefchini . E vaglia  il  vero, 
faria  ciò  potuto  attribuirli  ad  eccello  di 
foverchia  efaggerazione  , fe  non  fapef- 
fimo,  eh’ altre  battaglie,  di  queflaj 
ancor  più  feroci , fono  Hate  al  Mondo 
intraprefe  per  un  bel  volto.  E per  chi 
fu  combattuto  già  fotto  Troja  sì  orrib- 
bilmentc,  fe  non  che  per  un’Elena  lu- 
finghiera?  per  chi  fotto  Tebe  , li  non 
che  per  una  Teano  ? per  chi  fotto  Cir- 
ra  , fe  non  che  per  una  Megillo  ? ol- 
tre alle  guerre  sì  celebri  fuccedute  tra 
Enea  , e Turno  , per  la  loro  Lavinia  ; 
tra  Antigono,  e Tolomeo  , per  la  lo- 
ro Cleopatra  . Ma  Dio  immortale  I 

( 1'  I ».  1 «.  <»)  T,a«.  J.  in  tp.  Jo. 


CIMAOTTAVA 
Perchè  non  pollo  damane  rifehiarar  io 
le  pupille  dell’  intelletto  a tutti  quelli 
miei  divoti  uditori,  c far  loro  vedere 
la  beltà  di  un'anima?  CheCleopatre  ? 
che  Lavinie  ? che  Megilìc  ? che  Teane? 
che  Elene  ? che  Giuditte  ? Era  la  loro 
e (trema  bellezza  qual  fior  di  prato , 
che  nato  appena  languifce  ; un  ingan- 
na della  mente  , un  ladino  del  difeor- 
fo , un  laccio  di  cuori  incauti . Era  un' 
efea  , che  alletta,  ma  per  tradire  ; era 
ùn  dardo  , che  fplende  , ma  per  ucci- 
dere , L’anima  diamente  ha  la  beltà 
vera  ,*ficcome  quella  , che  ad  immagi- 
ne è fatta  del  divin  volto  : * ’Vbifacius 
ejì  homo  ad  imaginem  Dei  ? grida  Ago- 
ìtino  . Nel  corpo  ? no  : In  intelleciu  , in 
mente  , in  interiore  hotnine  , in  eo  quod  in- 
telligit  veritatem  . Se  dunque  io  qui  vi 
poteflì  inoltrare  un'anima  nella  fua  nu- 
da fembianza  , qual  dubbio  c’  è , eh’  io 
veti’  infiammerei  quanti  liete  di  tanto 
amore  , che  farei  torto  gridarvi  : Su- 
diamo pure  , aifatichiamei  , ammaz- 
ziamei  per  sì  bell’  opra  . Quello  era  il 
premio  bramato  già  dal  grand’  A po- 
rtolo Paolo  , quando  offeriva!!  a fepa- 
rarfi  da  Crifto  per  utile  del  fuo  prodi* 
mo  : Lucrari  fratret . Quello  era  il  pre- 
mio bramato  già  dal  gran  prelato  Mar- 
tino , quando  offerivali  a rimanerfene 
in  terra  per  utile  del  fuo  gregge  : La- 
crari  fratret . E quella  era  quella  mer- 
cede , che  benché  donna  defiderava  an- 
cor’ erta  la  fcrafica  vergine  Caterina , 
qualor  dicea  , che  farebb'  ita  volentie- 
ri a cacciarli  fu  le  fauci  medefirnedell’ 
Inferno , purché  ingombrarle doveflè , 
e turar  in  modo  , che  non  vi  patelle  in 
futuro  più  partir’  anima  : Lncrarifra- 
tris , Incrfiri  fratret . Che  dite  dunque, 
che  dite,  o voi  che  negate  di  voler  puu-  ■ 
to  badare  all’  altrui  làlvezza  , perchè 
non  liete  obbligati  ? Mollrate  voi  di 
capire  , così  parlando  , ciò  che  fia  l’ a- 
nima  umana  ? ne  formate  concetto  ? ne 
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fate  calo  ? Ahimè  che  anzi  voi  così  ne 
moli  rate  un  troppo  vii  pregio;  per- 
ciocché fe  voi  vi  movete  a pietà  di  una 
pecorella,  quando  la  vediate  tra  le  zan- 
ne d’  un  lupo,  che  ne  fa  ftrage  ; a pietà 
d una  tortora  , quando  la  vediate  traj 
1'  ugne  di  uno  fparviere  che  ne  fa  feem- 
pio  ; come  è polfibile  , che  tra  le  fauci 
del  dragoneinfernale  miriate  un’anima, 
e non  vi  moviate  a pietà  ? Non  ayete 
obbligo  di  fovvenirla  . Sia  vero . Ma_» 
ciò  vi  aflblve  dalla  traccia  d' ingiulii , 
non  vi  purga  già  dal  rimprovero  di 
crudeli . 

III.  Se  ben  che  dico  ? Lafciate  pu. 
re.lafciate,  che  s’ è così,  voglio  vol- 
germi a quello  Crifto  , e voglio  dirgli  , 
che  feenda  da  quella  Croce , dove  s’ è 
lafciato  inchiodare  per  falvar  noi . E 
che  ? Eia  torfeegli  obbligatoa  falvar- 
ci.  ed  a fai  varci  con  tanto  fuo  patimen- 
to , con  tante  carneficine  , con  tanto 
fangue  ? Ah  no  per  certo  , grida  in  fuo 
nome  Ifaia  : Oblatus  tft  , quia  tpfe  voluit. 
Egl  i fi  fe  noftra  vittima  , quello  è vero, 
ma  perchè  volle  ; Qui»  ipft  voluit  ; che 
è quanto  dire  con  fan  Giovanni  Grifo- 
Homo  ; ' Poterat  Chrijìus  , qua  paffus  efl, 
non  pati  ,Jì  quìdtm  qua  fua  tram,  fptHare 
voluijjèt . V trnm  noluit , fed  qtnd  noftrum 
trai  refpiciens  , qtted  fmnn  trat  ntglexit . Se 
però  egli , nulla  obbligato  a fai  varci , 
pur  volle  farlo , e farlo  a tanto  fuo  co- 
llo ; come  potremo  negare  a lui  d’ im- 
piegarci in  falvare  altrui,  in  Incrandis 
fratnbus , perchè  non  fiamo  obbliga- 
ti ? Ah  cuori  fconofcentilfimi  diCri- 
fiiani  1 Ecco  quanto  di  noi  può  pro- 
metterli un  Dio  trafitto,  un  Dio  truci- 
dato per  noi,  chelolamente  noi  voglia- 
mo penfare  ai  noilri  intereflì  , ma  non 
ai  fuoi . 11  maggior  intereflè  , il  quale 
abbia  Crillo  , è lai  vare  il  mondo  ; 1 Ni- 
htl  adeo Jìudufe  efftfìat  Deus  , ut  faluttm 
animarum  ; fon  pur  parole  del  medefi- 
mo  fanto . A quello  cerca  d’ ogni  pax- 
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te  compagni , a quello  foldatefclie , a 
quello  feguaci  ; e noi  potremo  aver 
cuore  di  dirgli , no  ? Scipione  Afri- 
cano , dovendo  andar  da  Roma  all’  im- 
prefa  peraltro  diffidi illìma di  Numan- 
zia,  ritrovò  tanti , i quali  peramore 
al  fuo  nome  fpontaneamenteolferiron- 
fi  di  feguirlo,  ancorché  fenzafoldo, 
fenza  mercede , che,  come  narra  Plu- 
tarco , bifognò,  che  il  Senato  con  un., 
pubblico  editto  ponelTe  freno  al  con- 
corfo  fmoderato  de’ popoli,  affinchè 
non  redadè  l’Italia  vuota;  Veritus  ni 
vacua  relinqueretur  Italia  . Che  dirò  d’ 
un  Pompeo?  che  dirò  d’un  Cefare  ? che 
dirò  ancor  più  di  loro  di  un  Aleffan- 
dro  infaziabilmente  famelico  di  con- 
quide ? Non  ebbe  già  qued’  ambizio- 
fo  a dentare  per  aver  popoli , i quali 
io  feguitadcro  ancora  là  dove  fi  dubi- 
tava, fepiùvi  folle  di  Mondo  . Follò 
pur  la  Libia  infocata  per  le  lue  vampe; 
follò  pur  la  Scitia  agghiacciata  pe'  fuoi 
rigori , per  elle  ancora  fi  tralignava  egli 
i fudditi  ubbidienti  , oraannegati  fin' 
alla  gola  nell’  acque  , ora  aggrappati- 
li con  ternani  alle  rupi,  le  quali  lor 
conveniva  di  attraverfare  . Ed  un  Ca- 
tone, quali  efperimenti  ancor’egli  non 
riportò  dell’  amor  de’  fuoi , là  tra  le 
arene  più  derili , eh’  abbia  il  Mondo  ? 
Convocò  prima  di  entrar  in  elle  i falda- 
ti , e fedelmente  narrando  loro  i peri- 
coli , ei  patimenti,  a cui  gli  guida- 
va , diede  a chi  volea  facoltà  di  ìafe  ar 
le  infegne  . Con  tutto  ciò  crederede  ? 
Neppur  uno  vi  fu  , che  non  voledè  a- 
nimofo  tenergli  dietro  ; e che  cammi- 
nando per  quelle  orribili  popolazioni 
di  vipere,  di  cerade , di  anfilibene  , non 
fi  lafcialTe  anzi  uccidere  che  fugare  da 
tante  pedi  . Che  vuol  dir  dunque , 
uditori,  che  il  nodro  Crido  non  può 
Ottenere  da  noi , ciò  che  tanti  altri . di 
lui  men  degni , impetrarono  da’  loro 
fudditi  ? Àila  conquida  del  Mondo  , 
D d qui 
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qui  anch’egli  anela;  alla  conquilt&j  dagl’inimici,  fono  vergognofamente 
del  Mondo , quantunque  con  intenzio-  coltrerei  a inoltrar  le  fpalle . Si  leva  pe- 
ne differentilfima  , eh’ è quanto  dire,  rò  tolto  nel  popolo  un  gran  bisbiglio , 
non  per  diliruggerlo , come  facevano  un  lutto  pubblico  , un  gemito  univer- 
si altri,  ma  per  lalvarlo . E nondime-  fale  ; e non  fapendofi  la  cagion.  per  laj 
no  che  accade  ? ' Noneft,  non  efi  { cosi  quale  avelie  Iddio  così  fubìtoabbando- 
diceva  lo  fconfolato  Ezecchielc  ) non_j  natila  protezion  d’una  gente,  chia- 
tjì  qui  vada!  ad  prabum  . Troppo  egli  mata  là  da  lui  ltelTo  per  mieter  palme  , 
denta  a ritrovar  chi  lo  fegua , qual  no-  e per  raccogliere  allori , lì  prolira  Gio- 
bile  avventuriere,  di  buona  voglia:  fuè  riverente  dinanzi  all'  Arca  , prega, 
Jguivadat-,  ci  vogliono  pungoli,  ci  piange,  fi  umilia,  ed  al  line  intende, 
vogliono  precetti , ci  vogliono  obbli-  che  vi  credete  ? Che  gl’Ifraeliti  avclfet 
gazioni.  £ che  gran  vant'  è , miei  Si-  forfè  tenuto  fra  loro  conlìgliodi  fab- 
gnori  . no:i  voler  fare  al  noitro  Criito  bricar  qualche  nuovo  vitello  d'oro? 
altr*  oflèquio  , fe  non  quel  folo  . a cui  che  lì  folfer  pafeiuti  di  cibi  immondi  ? 
noi  (ìamo  obbligati  ? Quella  dunque  è chefifoffer  congiunti  a donne  tirame- 
la riconofcenza  al  fuo  merito?  quella  re?  No,  no,  uditori.  La  cagion  di 
dunque  é la  itima  de'  fuoi  favori  ? tanta  feiagura  era  llato  un  peccato  mi- 
IV.  Benché  , fermatevi  : eh'  io  ben  nore  affai , ed  un  peccato  commeilb  , 
intendo , che  alcuni  fpiriti  più  fervili  non  già  da  tutti , non  già  da  molti , da 
ritragganlì  da  quelle  iinprefe  , a cui  un  foto.  Il  fucceffoè  celebre.  Allor 
non  fono  obbligati , quando  non  deb-  che  Gierico  gtà  defolata  n’  andavaaj 
bano  tortali  imprefe  arrecare  verun.,  fuoco  ed  a fiamme  , un  certo  vile  fol- 
guadagno.  Ma  quando  quelte  lo  reca-  dato  chiamato  Acan  , mirò  a forte  una 
no  , e il  recan  mallìmo  , c il  recano  ma-  ricca  foprav velia  di  porpora  tra  lefpo- 
nifello  chi  è,  che  lafci  di  abbracciarle,  glie  : fe  n’  invaghì  , 1*  involò  , e con- 
perch’ egli  non  è obbligato?  Ma  Dio  tro  gli  ordini  dati  dal  capitano,  /urti- 
mio  buono  ! Non  éfors’ opera  di  gua-  vamente  la  prefervò  dall’ incendio,  fe 
dagno  infinito  ridurre  un  empio  : Ltt--  1'  alcole  nel  padiglione.  Crederelle  ? 
erari  fr ut remi  E'  indubitato,  che  un  em-  Per  quello  fol  malfattore  , quantunque 
pio  folo  è ballante  a concitar  non  di  occulto.  Iddio  montò  contra  tutti  in 
rado  l’ ira  celelle  fu  tutto  un  popolo  , sì  gran  furore , che  protellò  di  abbati- 
ancorché  per  altro  innocente:  rVno  donargli  in  eterno  , fe  non  li  univano 
peccante  ira  fuper  omnem popitlum  venie  ; tutti  a torlo  di  vita  : * Non  ero  ultra  vo- 
tosi lo  dille  un  Origene  ammacllrato  bifettm  ( parole  orribili  ! ) non  ero  ultra 
dagli  efempj  frequenti  delle  Scritture  ; vobifeum  , nifi  contenti!  ettm  , qui  hujus 
e bench’  io  non  vanti  di  effe  perizia  e-  feeleris  reto  ejì . Tanto  é vero,  che  ta- 
gliai e,  fon  però  qui  pronto  a recarve-  ditur  feelere  perfonah  confa  cunchrnm  ! , 
ne  anch’  io  più  d'uno  . Aveano  già  loggiugne  qui  opportunamente  Salvia- 
gl’ Ifracliti  elpugnata  con  rara  felicità  no:  Achan  de  anathemate  quidpiam  fur- 
ia città  di  Gerico;  e però  volendo  to  abfiulit ; e però  che  avvenne  ? & 
profeguire  animo!!  il  corfo  della  vitto  crimen  unius  hominii  plaga  omnium  fuit . 
ria,  s' incamminarono  alla  conquida  Sì , miei  (ignori , jfr  crimen  uniti!  homirtii 
di  Hai , città  lenz^  paragone  inferiore  plaga  omnium  fuit.  Ma  quello  è poco, 
a Gerico  di  riputazione  e di  forze  . Ma  Per  un  fol  Giona  • non  travagliarono 
ecco  eh'  eglino  ad  un  tratto  rifpinti  tutti  que’  paffaggieri , i quali  naviga- 
vano 
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vano  a Tarfi  ? Per  un  fol  Giuda  non.» 
pericolarono  tutti  pur  que’  difcepoli , 
i quali  valicavano  il  lago  ? E per  un 
Davide  ' troppo  infuperbito  di  fe  nel 
contare  il  popolo  , a quanto  fier  ma- 
cello fu  il  popolo  condannato  , non  al. 
trimenti , che  fe  del  popolo  flato  folle 
il  delitto  ? Pur  troppo  dunque  è indu- 
bitato , uditori , che  non  di  rado 1 : 
Uno  peccante  ira  fuper  cmnem  populum  ve- 
«ir . E però  ecco  a che  v’  invico  Rama- 
ne , mentr’  io  vi  eforto  a procuraro 
l’ emendazione  di  un  empio . V’  invito 
a liberar  quanti  lìamo  da  quei  difaftri , 
che  per  cagione  di  quell’empio  ci  pof- 
fono  fovraflare.  Un  giudice  umano  non 
ha  facoltà  di  nuocerci  per  que’ falli, 
che  fon  d’  altrui . Ma  Iddio  può  Atrio. 
Anzi,  fe  noi  crediamo  a fant’  Agofti- 
no  , per  quello  iftelfo  il  farà , perchè 
noi  fiam  pigri  a correggere  gli  altrui 
falli  . E per  qual  cagione  , die'  egli , 
credete  voi , che  lìccome  un’  ideila  fal- 
ce talora  miete  nel  prato  i fiori  col  fie- 
no : e lìccome  un’  ideila  grandine  talor 
flagella  nelle  vigne  le  uve  con  le  1 am  - 
brufche  , cosi  parimente  inunaiftefla 
rovina  Dio  fpeflò  involga  gl’  innocenti 
co’  rei  ? Udite  per  qual  cagione  : Ut 
nin  fe  folum  quifque  curer  in  pop  alo  , fed 
invicem  Jìbi  adhibeant  di  ligemiam,  & tain- 
quarti  umus  corporis  , fy  unirle  hominis  , 
alia  prò  aliis  fiat  membra  fllicira  . Che  mi 
Hate  dunque  a dir  voi , di  non  volervi 
impiegare  a convertir  anime  , perchè 
non  Cete  obbligati  ? Si  tratta  Jacaufa 
pubblica  , fi  tratta  per  confeguente  la 
caufa  voftra  , e voi  ricercate  qual’  ob- 
bligo a ciò  vi  Aringa?  Fingete  un, 
poco  che  vediate  il  vicinato  avvampare 
di  un  alto  incendio  : non  correte  voi 
fubito  a recar  acqua  , benché  non  fiate 
obbligati  ? non  vi  affannate  in  dar’ or- 
dini ? non  vi  affaticate  in  predare  aju- 
to  ? Or  così  vogl’  io  , che  facciate  nel 
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calo  noftro  . Mentre  il  voftro  proffimo 
pecca  , credete  a me  , voi  avete  l’ in- 
cendio nel  vicinato . Però  correte,  af- 
fannatevi , affaticatevi  : 1 Nam  tua  ret 
agitur  tpariei  eum  proximus  ardet . 

V.  Ma  quello  finalmente  è guada- 
gno fol  negativo  , eh’  è quanto  a dire , 
è liberarli  da  un  male  , è fottrarfi  da  un 
pregiudizio . 11  piò  è , che  oltre  di  que- 
llo v’  è il  pofitivo , e certamente  graa- 
dilfimo  . Conciolfiacbè , s’ io  vi  ho  da 
dire  il  mio  lènfo  , non  credo  . che  ve- 
run’  opera  di  pietà  Ita  predo  Dio  piò 
gradita , o più  meritoria  , della  ridu- 
zione di  un  reo  . Ma  perchè  vi  dilli 
quell’  edere  fenfo  mio  ? Si  afcolti  ciò, 
che  ne  afferma  Gregorio  il  grande 4 : 
Cui  per  gratiam  Del  contigerit  a peccatori int 
vinctilit  eripi , ipfe  ex  zelo  Jludeat  ad  fpem 
venia  delinquentes  hortari  ; nullum  quippt 
(attendete  a quelle  parole)  nullum  quip • 
pe  tam  gratum  Deo  ejl  facrifcìum  , quam 
zelus  animarttm  . E vaglia  il  vero  : da 
qual’altraopera  di  pietà  fpererete mag- 
giore il  merito  ? Forfè  dal  digiuno  ? 
Ma  chi  più  rigido  nel  digiunare  di  Cri- 
fto,  il  qual  però  fenzagullar  cibo  tra- 
feorfe  gl’  interi  meli  ? ' Cum  jejunaffet 
quadraginta  diebut . E pure  , perfalvar 
anime,  egli  intervenivaa’conviti  quan- 
tunque lauti  de’  pubblicani , e difpen- 
fando  alla fua  naturale  feverità  , man- 
giava lietamente,  e beveva  in  lor  com- 
pagnia ; fino  a venirne  perciò  tacciato 
d’ingordo.  Forfè  dall’ orazione  ? Ma 
chi  più  dedito  all’  orare  di  Crillo  , il 
qual  però  fenza  pigliar  fonno  paflàva 
le  intere  notti  ? ‘ E rat  pernocìanj  in  ora- 
tioneDei.  Epuro,  per  falvar  anime, 
egli  ammetteva  levifitc  ancornottur- 
ne  de  i Nicomedi  ' , e interrompendo 
le  fue  ferventi  preghiere,  udiva  pa- 
zientemente, e continuava  i loro  di- 
feorfi  , ancorché  avellerò  tanto  del 
groffolano . Dalle  limoline  forfè  ? Ma 
D d a quan- 
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quanto  ad  effe  io  lafcerò  , che  fentenzj 
il  gran  Boccadoro  , uomo  il  più  affan- 
nofo.  il  più  ardente , che  mai  fortif- 
fero  i poveri  a lor  favore  . E nondime- 
no udite  ciò,  eh’  egli  fcrive  ' : Etfi im- 
menfai  pecumas  pauperibtts  eroga,  plus  ra- 
me» rffeceris,fi  unam  converteris  animarti. 
Convertire  un’  anima  fola  vai  più  , die’ 
egli , che  far  limoline  immenfe  . Nè  è 
maraviglia1  : Namqui  dederit  pauperi  , 
famem  JUvit , qui  peccantem  correxerit , 
impiotar em  extinxit  : èlle  corpus  liberavi t 
a dolore . hic  anitnam  hberavil  a gehenna  . 
Oh  che  differenza,  uditori,  liberare 
i corpi  da  un  dolor  momentaneo  , e li- 
berar l’animc  da  un  incendio  perenne  1 
Se  però  da  quel  bene,  che  altrui  fi  reca, 
pigliar  fi  debba  la  mifura  del  merito  ; 
qual  dubbio  c’  è , che  molto  più  meri- 
torio è di  fua  natura  foccorrere  Panime 
abbandonate  al  peccato , che  follevare 
i corpi  ridotti  a necelfità  ? Ma  forfè 
che  di  maggior  merito  vi  farà  preffo 
Dio  fabbricar  Chiefe  , fondar  Cappel- 
le , arricchir  le  fuc  fagreftie , come  già 
fecero  con  sì  lodevole  luflò  i Carli  Ma- 
gni , i Carlomani , i Pipini  ? No  no  , 
uditori  ; più  d’ ogni  dono  che  pollia- 
te a Dio  fare , gli  làrà  caro  un  peccator 
miferabile  , il  qual  voi  gli  rechiate  per 
buona  forte  contrito  a’  piedi . Che  pe- 
rò lapete  voi  ciò,  che  avviene  in  quelli 
materia?  Quel  che  Plutarco  ’ grazio- 
famente  regillrò  di  Cimone  capitano 
infigne  de’  Greci-.  Avea  Cimone  ri- 
portata già  de’  Perfiani  una  gran  vitto- 
ria ; e però  volendo  dagli  altri  Capi 
fuoi  collegati  dividerli , per  ritornare 
in  Atene , radunò  tutta  la  preda  , e ne 
fe  due  parti . Pofe  da  una  banda  le  fpo- 
glie  dell’  efcrcito  debellato , feudi , el- 
mi, usberghi,  feimitarre  , turcalli  d’im- 
rnenfo  pregio  , velli  di  porpora  , vafel  - 
lami  d'  argento  , collane  d'oro  , e dall’ 
altra  banda  collocò  un  numero . gran- 
de sì  di  prigioni , ma  tutti  ignudi  , che 


però  era  fpettacolo  di  pietà  Polo  a ri- 
mirarli, tant’  erano  elfi  per  le  ferite 
malconcj  , e mal  vivi  per  le  fatiche  . 
Quindi  a’  collegati  rivolto  : Elegge- 
te , dille  , eh'  io  lon  contento  di  ceder- 
vi quel  vantaggio  , che  a me  fi  dee  , co- 
me al  primo  de’ Comandanti . Non_> 
tardarono  quegli  a deliberare,  ma  ab- 
barbagliati allo  fplendor  dell’argento, 
al  fulgor  dell’ oro  , incontanente  ap- 
pigliaronfi  alle  ricchezze  , ridendoli 
di  Cimone,  che  a lui  reltaffero  que’  nu- 
di avanzi  di  uomini  appena  vivi . Ma 
che  ? Curati  che  Cimone  poi  gli  ebbe 
dalle  ferite,  trovò  chi  ricomperò  cia- 
feuno  di  loro  a sì  caro  prezzo,  che  ben 
fi  feorfe  . quanto  il  valor  della  roba  fia 
di  fua  natura  inferiore  al  valor  dell'uo- 
mo . Volete  dunque  far  a mio  modo  , 
Uditori  ? Fate  pur  incetta  di  peccato- 
ri . I più  fquallidi  , i più  melchini , i 
più  mal  ridotti , che  fieno  nella  città  , 
e attendete  a curarli  de'  lor  languori: 
dipoi  recategli  a Crillo.,  e non  dubita- 
te,  che  egli  a ragione  di  ciafcuno  di 
loro  vi  darà  più  , che  fe  ad  effo  carichi 
andafte  di  gioje  elette,  o di  margherite 
preziofe  . Che  s’  è così,  venghiamo  ora 
al  no  Uro  propoli  to . Se  il  proccurar  la 
falute  del  nollro  prolfimo  : Lucriti  fra- 
trem.è  un’  azione  di  merito  così  eccel- 
fo.  che  avanza  il  digiuno,  avanza  l’ora- 
zione, avanza  la  limofina,  e per  dir  bre- 
ve, avanzane  qualunque  altra  ; com'  è 
polfibile,  che  voi  contuttociò  non  vo- 
gliate in  effa  impiegarvi , perchè  non 
liete  obbligati  ? Vi  par  quella  feufa 
legittima  , leufa  favia  , o non  piuttollo 
una  feufa,  che  fe  vai  nulla,  proverebbe 
anche  , che  non  dovrelle  coltivare  i vo- 
Uri  poderi  con  tanta  diligenza, che  non 
dovrelle  trafficare  il  voltro  danaro  con 
tanto  lludio  perchè  quantunque  gran- 
de fiaquel  guadagno  che  a ciò  vi  allet- 
ta , non  però  liete  obbligati  punto  a 
cultura  sì  diligente  , obbligati  pun- 
to 
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to  ad  un  traffico  sì  lludiofo  ? 

VI.  Benché  finiamla . Chi  ha  det- 
to a voi  , che  voi  non  fiere  obbli- 
gati a guadagnar  anime  ? Se  non  nej 
avete  mai  fedotta  veruna  , io  voglio 
concedervelo  ; ma  fe  alcuna  giammai 
ne  avete  fedotta , ficcome  è facile  , o 
con  invitarla  al  male  , o con  infegnar- 
glielo . o almeno  con  approvarglielo  ; 
ve  lo  nego  . Avete  a Dio  tolta  un'ani- 
ma ? Ogni  ragione  vuol  dunque , che 
proccuriate  di  renderne  a Dio  qualch’ 
altra  . Comandava  Dio  nella  Leggo 
antica  al  Tuo  popolo,  che  chiunque  al- 
trui morto  avelie  alcun  animale  , forte 
tenuto  a redimirne  uno  limile  ; un  to- 
ro. s' era  toro  ; un  agnello,  s’era  agnel- 
lo:  un  giumento  , s' era  giumento  ‘ : 
Qui  percujprit  animarti , reddet  vicarium, 
idejì  animam  prò  anima  . E pur  fe  confi- 
deratc.  non  farebbon  mancate  altre  vie 
più  pronte.onde  foddisfare  a quel  dan- 
no recato  al  profilino  , fenza  quella.» 
legge  sì  rigida  del  taglione  . Ma  in 
qual'  altra  maniera  confiderete  di  po- 
ter mai  foddisfare  a Dio  per  un’  anima 
a lui  rapita  ? Pefcate  pur  nell’  Eritreo 
quante  perle  egli  cela  in  feno  : e tutto 
a Dio  prefentitc  ciò.  che  lian  di  fplcn- 
dido  i Frigj  nelle  lor  fete,  i Numi  li  ne’ 
loro  marmi,  gli  Affirj  ne’ loro  odori  , 
iSidonj  nelle  lor  porpore  ; ciò  tutto 
è nulla  a paragone  di  un’  anima  , che  fi 
perda  Nec  ictus  munius  ejijiiflum  ani- 
ma prefittili  : fu  detto  di  San  Grego 
rio  : Exigum  ejì  tonti  mitndtts  prò  unius 
anima  difpendio  1 : fu  fentenza  di  S.  Am- 
brogio . Ad  un’  anima , che  fi  tolga  , 
un’  anima  , che  fi  renda  . fol  equivale  , 
ficcome  quelle  le  quali  furono  dal  Re- 
dentor  comperate  ad  un  egual  prezzo  ; 
operò  mentre  liete  a voi  confapevoli 
d’ averne  forfè  fovvertita  più  d’una, 
come  ofercte  di  dentarvi  dall’ obbligo 
di  convertirne  perlomeno  altrettan- 
te ? Reili tuzione  , uditori  , retlitu- 
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zione:  Animam  prò  anima , animam  prò 
anima  . Confiderate  un  poco  quanti 
pervertì  configli  vi  faran  forfè  taior 
ufeiti  di  bocca  a gran  danno  altrui , e 
quanti  fhandali  avrete  dati  a'  dì  vo- 
ftri , di  male  pratiche  , di  gozzoviglie, 
di  giuochi  , di  motti  liberi . E come 
effèr  può  , che  inorriditi  per  più  di 
un  feguace  rubato  a Crido  , non  vi 
affatichiate  di  poter  quanto  prinuj 
tornargli  a' piedi , e dirgli:  Signore, 

10  già  vi  tolu  quel  giuilo  : ecco  ch’io 
vi  reco  per  lui  quello  peccatore?  Que- 
lle erano  le  promefle,  che  a Dio  faceva 

11  penitente  Re  Davide , catechizzare 
iniqui , convertir  empj  * : Doccio  ini- 
quo! mias  tuas  , £r  impii  ad  te  convirten- 
tur . E per  qual  cagion  le  facea  ? Dun- 
que ad  un  guerrier  , quii  egli  era , 
crefciutogià,  fin  da  fanciulletto  , tra 
Tarmi,  fi  appartenea  di  farpreliche 
a'  peccatori  ? Anzi  parea  , che  princi- 
pale fua  carica  dovefs’  eifere  Ichierar 
eferciti , aflèdiare  , affai  tare,  recar  bat- 
taglie, non  ifpiegar  catechifmi . Così 
è nel  vero  . Ma  , oimè  1 Si  ricordava 
il  mefehino  di  aver  già  fatto,  con  la 
pubblicità  di  alcune  fue  colpe , be- 
llemmiar  da  più  d’uno  il  nome  divi- 
no, conforme  a quello1:  Blafphcmart 
fccijìi  nomen  meum  in  gcntibus  : e però 
parevagli , ficcome  notano  acutamen- 
te gl’Interpetr'Tin  quello  luogo.Ji  non 
potere  dinanzi  a Dio  comparire  con 
buona  faccia , fe  altrettanti  non  gli 
fantificaflè  di  peccatori , quanti  gli 
avea  fcandalezzati  di  giudi . Quello 
medefimo  fu , che  fpinfc  gliArnobj  , 
gli  Agodini  , gl’Ilarj,  i Cipriani , i 
Giudini  , impugnatori  una  volta  di 
nollra  Fede  , a fcrivere  dipoi  tanto 
in  ditela,  d'erti  : e fc  un  Paolo  per  la  di- 
latazione della  nuova  Chiela  nafeente 
fi  affaticò  più  di  qualunque  altro  Apo- 
dolo  , perchè  fu  J fu  perch’  egli  prima 
T aveva  perfeguitata  : Qui  enim  prius 
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perfecutor  extttit,  così  raffermò  Sin  Gre-  na  vendete!  , di  te  (le  re  qualche  frode  . 
gorio  ' , fo/ìmodum  plus  omnibus  labora-  E perchè  all  or  non  potrete , non  dico 
ti/  . Non  da  però  tra  voi  chi  li  perfusa.  già  (cagliarvi  addoffo  a quegli  empj, 
da  d’  eflèrfi  ancor  ravveduto  ballante,  qual  nuovo  Fineej  • , con  un  pugnale 
mente  , fe  quanto  altrui  per  1 addietro  alla  mano  ; ma  foavemente  corregger, 
pregiudicaiie.o  con  infegnamenti  mal-  li , fe  pur  tanto  avrete  con  elfo  loro  di 
vagj , o con  iltigazioni  maligne,  o con  autorità  , e fe  non  l'avrete , dillornare 
opere  fcandalolè,  non  procurate  di  almen  que’ trattati  con  artifizio,  ripro- 
giovargli  ora  altrettanto  con  finto  ze-  varli , dilTuaderli , difficultarli  ; ad  im- 
lo  . E però  che  fate  , Uditori  miei . che  minzione  di  quell  amorevole  Giuda  ' , 
afpctute  , che  differite  ? Lucramini  fra-  il  quale  non  confidandoli  di  potere  of- 
fre» , Incrimini  fratres . Credete  forfè  di  tenere  da’iuoi  fratelli, che  perdonalfero 
non  poter  anche  voi  giovar  infinita-  all' innocente  Giufeppe,  perfuafe  loro, 
mente  al  proflimo  voftro . fol  che  vo-  che  foffero  almen  contenti  di  un  minor 
gliate  ? Oh  quanto,  oh  quanto  voi  pur  male  , qual’  era  venderlo  a’  mercatanti 
potete  giovargli,  voi  cavalieri  , voi  Ifmaeliti  ? E quello  , eh'  io  così  dico  in 
cittadini  , voi  dame , voi  quanti  fiete  comune  a tutti , potrei  fuggerire  a cia- 
del  popolo  ancor  più  baffo  ! feuno  in  particolare.  Sei  per  ventura 

VII.  Io  fo  , che  quefta  mia  predi-  tu  cavaliere,  che  cingi  fpada  ? Ricu- 
ci farà  già  Hata  tacciata  da  i più  di  voi,  pera  proximtim  fecundum  virtutem  tuam  . 
come  mal  confàcevole  al  grado  voftro.  Perchè  non  puoi  tu  (Indiarti  di  metter 
come  impropria , come  importuna  . e 'pace  tra' que’ due  nobili  intenti  ade- 
quali fatta  in  grazia  fol  di  quei  fervidi  (terminarli , e confortarli  con  autori- 
miffionarj  , che  non  lafciano  al  vizio  tà  di  ragioni  alla  tolleranza  evangeli- 
pigliar  ripofo  nè  pur  tra’  bofehi . Ma  ca  , prima  che  perdanfi  per  un  punti- 
v’ingannate.  Udite  ciò , che  lo  Spiri-  glio  mondano?  Sci  per  ventura  tu  cit- 
to  Santo  comanda  per  1' Ecclefiaftico  tadino,  che  attendi  al  traffico?  Recti- 
indifferentemente  a ciafcuno':  Recti-  pera  proximtim  fecundum  viriti  tem  tuam  . 
per  a proxtmum  fecundum  viri  ut em  tuam  . Perchè  non  puoi  tu  fovvenir  di  pre- 
Auendi  a ricuperare  il  proffimo  tuo  (lo  foccorfo  quella  pudicizia  vicina  jl> 
fecondo  la  tua  virtù  : non  fecondo  pericolare,  ed  aprirle  con  chiave  d'oro 
quella  virtù  , che  negli  altri  vedi , ma  un  chioltro  onorevole , prima  che  inol- 
fecondo  la  tua  , fecondo  i tuoi  talenti,  trifi  tra'  Jupanaj  feoftumati  ? E tu  chi 
fecondo  il  tuo  fapere , fecondo  il  tuo  fei  ? Sei  dama  , a cui  convieni!  di  rive- 
ttato . Ne  me  dicat  , ripiglia  qui  op-  re  chiufa  incafa  ? Npn  importa,  no: 
portunamente  il  Pontefice  San  Grego-  Recupera  proximtim  fecundum  vintiti  m—> 
rio1:  ‘Neirto  dicat , admonere  non  [ufficio  , tuam'.  Quanto  cooperar  puoi  tu  pure 
adhortari  idoneut  non  fum  ; Quantum  potei,  all’  altrui  falvczza  , fe  allevi  que’  tuoi 
exhibe . E’  vero , che  al  grado  di  uomi-  figliuoli  veramente  inclinati  alla  divo- 
ri fecolari  non  lì  appartiene  far  predi-  zionc  ? Non  (olamente  in  quefta  forma 
che  llrepitofe  a par  delle  noftre  . Ma  puoi  giugnere  a guadagnar  fàcilmente 
quante  volte  voi  verrete  a trovarvi  in  l’ anime  loro,  ma  con  le  loro  ancho 
una  converfazione , nella  quale  fi  trat-  1’ animedi  molti  altri  ; perciocché  chi 
ta  di  porre  in  opera  qualche  offefa  di-  fa  , che  dedicandoli  per  tal  allevamen- 
vina  , d' infidiare  alcuna  oneftà  , di  or-  to  qualcuno  de'  tuoi  figliuoli  al  divin 
dire  alcuna  calunnia,  di  tracciare  alcu-  fervizio  , non  abbia  ad  eflèrc  un  de' 
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maggiori  iftrumenti , che  dipoi  vivano  li  fotco  color  di  amichevole  corapa- 
apopolare  le  delle?  Chi  di  voi  non  udì  gnia  a qualche  oratorio  divoto , daj 
parlar  di  quell’  Anna  sì  famofa  nello  voi  frequentato  con  frutto?  dove  quel- 
Scritture  ? Aveva  ella  partorito  non  lo,  che  pocete  in  loro  produrre,  con 
pitiche  un  fol  Samuele  , ottenuto  dal  invitarli  qualche  volta  ad  udire  unpre- 
cielo  a (lento  grandidimo  didigiuni,  dicatore  lai  utevole  ? dove  quello,  che 
di  lagrime,  di  lamenti.  Quand' ecco  potete  a lor  partorire  , con  efortarli 
eh’  ella,  non  altrimenti, che  ie  data  fof-  qualche  volta  a rivolgere  un  libro  pio? 
fe  più  fertile  di  una  Lia , cominciò  con  dove  dove  quel  foprattutto  , che  gior- 
gran  giubbilo  ad  intonare  una  folenno  nalmente  voi  lor  potete  apportire  col 
canzone,  e a diredi  fe  , che  al  fin  la  (le-  buon  efempio  ? 1 Ka/id/or  efl  , dicco 
rile  avea  partoriti  di  molti  ' : Detiec  /le-  San  Bernardo,  vox  operi].  quam  vox  orii . 
riliì  peper't  plurimo]  . Ma  come  ciò?  Oh  le  fapelle  .quanto  più  efficace  ma- 
Dunquc  un  fol  Samuele  fi  può  dir  mol-  niera  di  perfuadere  è parlar  con  1’  ope- 
ti  ? Sì  , dice  Eutimio  : %)nus  jujìtu , re,  che  non  è parlar  colla  lingua  ! Que- 
qtialis  era’  Samuel , fuir  injlar  multorum  . do  è quel  parlare  così  imperiofo  , che 
Perciocché  chi  può  efprimere  , quanti  richiedea  P Apodolo  dal  fuoTito4: 
furon  quei , che  un  tal  Giulio  , quan-  Loquer e etm  omni  imperio  ; perocché  è 
tunque  foto  . rendè  poi  giudi  ? E però  vero,  che  il  parlar  con  la  lingua  cotti* 
ecco  in  qual  maniera  potete  acquidar  muove  gli  animi . gli  affeziona  , glial- 
molte  anime  ; procurare  al  figliuol  vo  letta,  ma  il  parlare  con  l’ opere  gli  vio- 
dro  una  limile  abiliti  df  acquidarno  lenta.  Vi  fi  conceda  per  tanto  , che  il 
molte . Ma  quello  è poco  . Non  è per  vodro  dato  non  vi  permette  di  monta* 
la  con  verdone  de' peccatori  un  pnten-  re  fu'pulpiti,editonarvi;cheimpor- 
tiffimo  mezzo  , come  S.  Giacopo  diflè  , ta  ciò?  predicate  col  buon  efempio  . 
pregar  per  loro  1 ? Orate  prò  invicem  , Avvezzatevi  a Ilare  in  chiefadivotamen- 
ui  falvemini . Lo  provò  Paolo  , il  quale  te  , sì  che  così  quei  che  cianciano  , re- 
non guadagnato  dalle  ferventi  predica  dino  a badanza  corretti  nel  veder  voi . 
zioni  di  Stefano  , ne  tu  guadagnato  dal  Confeffitevi  fpeffo,  comunicatevi  fpef- 
le  orazioni.  Lo  provò  Agodino  , il  fo  ; nè  vi  vogliate  a quello  fine  intanar 
quale  non  convertito  dalle  frequenti  nelle  catacombe,  quali  che  ve  ne  ver- 
perfuafioni  di  Monica  , ne  fu  converti-  gognate . In  pubblico  , in  pubblico  : 
to  da’ pianti . Chi  è però  di  voi , miei  Deriventur  fontes  tuiforastitee  il  Savio  !, 
Signori , il  quale , fe  voglia  , non  poffa  ir  inplateis  atj'iaj  tnas  divide  . Quel  be- 
in  queda  forma  impiegarli  utiliffima-  ne,  che  voi  fate  privatamente  , giova 
mente  a falvarc  altrui  ? Se  vi  flagellate  a voi  foli  ; ma  quello  , che  fate  in  pub- 
talvolta  in  qualche  oratorio  fegreta-  blico,  ancora  a gli  altri;  pofciachè 
mente  , flagellatevi  per  la  convcrfione  quelli  , come  dice  San  Pietro  , fi  co.n- 
dc’  peccatori  ; fe  recitate  un  Rofario  , muovono  , fi  compungono  ; e cosi  av* 
dedinatcloa’  peccatori  : fe  udite  una.»  viene  ‘ , che  Sirie  verbo  ancor  l'icrifiant  , 
meda , offeritela  a’  peccatori  ; fe  offer-  confìderantes  converfa'.ionem  vejìram . E 
vate  un  digiuno  più  rigorofo  , quello  però  mentre  è così  , dilettiffi.ni  miei , 
ancor  di izzate  a profitto  de' peccato-  non  perdete  tempo  . Cominciate  ornai 
ri.  E pur  v’ è di  più  . Perchè  dove  ho  di  propofito  a fcaricarvi  di  quel  debito 
dett’  io  quell'utile  grande,  che  voi  po-  fommo , che  avete  aCrido  per  ragione 
tete  a"  peccatori  arrecare,  con  allettar-  delle  anime  a lui  rubate.  Sudate,  fa- 
ticate , 
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ticatc , ftudiatevi,  e fiate  certi , cho  zion  falutevole,  che  vi  fa  lo  Spirito 
difficilmente  potrete  in  altra  maniera  Santo  : 1 Fili  mi  > fi  fpcpordfii  pio  ami- 
tornargli  ingrazia.  Che  fe  di  S.  Fran-  conio,  defixjìi  apud  rx  tranctt  in  manum 
ceico  dicea  San  Bonaventura  : ’ Non  fe  tuam  , illaqueana  es  verbi!  ori]  tui  : fac 
ChriJIi  reputabat  amicnm  , nifi  animai  fo-  ergo  quod  dico,  filimi,  & remetipfum  li- 
niere! , quas  Hit  redemit  ; che  dovremo  ber  a . 1 Gregorio  il  grande,  Ugone,  Be. 
dir  noi  mefehini , i quali  giornalmen-  da  , Bernardo  , ma  più  di  tutti  vivace, 
te  attendiamo  a danneggiar  Crifto  , e mente  1’  Angelico  fan  Tommalo  ♦,  ap. 
nè  pur  poi  ci  reputiamo  obbligati  ari-  plicano  quello  luogo  di  Salomone  a 
fargli  i danni  ? tutti  coloro,  che  han  cura  d’anime,  e 

dicon, eh 'eglino  per  appunto  fon  quel* 
SECONDA  PARTE.  li,  che  hanno  impegnata  a prò  d*  effe  e 

la  mano  e la  lingua  ; impegnata  la  ma- 
VIII  f ludico,  ch'abbiam  già  vedu-  no  per  1‘  efempio  delle  buone  opere: 
''J  toabailanza,  come  niuno  impegnata  la  lingua  per  1’  efercizio 
vi  è benché  libero,  benché  laico  , il  della  divina  predicazione.  Ma  io  qui 
quale  pofla  giullamente  llimarfi  difob  vi  chieggo:  A chi  mai  hanno  fatto  egli, 
bligato  di  adoperarli , almeno  in  qual  no  un  tale  impegno  ? Non  l’hanno  fat- 
ebe  maniera,  nella  falvezza  dell*  ani-  to  a Crifto  ? al  loro  Sai  vadore  ? al  loro 
ine . Mas’ è così  : prelati . parochi . fu-  Signore  ? Perchè  dunque  dir,  che  l’han 
periori  clauftrali , ove  liete  voi  ? Po-  fatto  ad  uno  [ironiero?  apud  extranr’im? 
irete  forfè  reputarvi  efenti  voi  foli  da  E’  acuta  la  foluzione  . Non  fo  fe  mai  vi 
sì  grand’  obbligo  ? Anzi  contentatevi,  farà  accaduto  di  andarvene  a un  cava- 
ch’  io  con  riverente  libertà  vi  ricordi , liere  . e di  offerirvegli  in  ficurtà  per  al- 
che ftiate  ben  avvertiti,  perchè  a voi  cuno  a lui  debitore  di  groflkfbmma . 
tant’  è trafeurare  l’ anime  altrui,  quan-  Avrete  feorto  , ch'egli  ciò  fentendo  vi 
to  non  falvare  la  propria  E’  manifefto,  accoglie  con  volto  lieto  , vi  accarezza, 
che  chiunque  fa  per  altrui  qualche  fi-  vi  applaude , par  tutto  voftro  . Ma  ove 
curtà  , rimane  in  guifa  allacciato  per  poi  giugne  l’ora  di  foddisfarlo,  oh  che 
tal  promeffa  , che  quando  il  principale  mutazione  ! Manda  egli  fubito  a ricer- 
non  paghi , è tenuto  egli  arendernej  carvi  fevero  la  data  fede  : non  vuole  in- 
ftretto  conto  , a foddisfare  , a fuppli-  terceffioni , non  vuole  indugj , e come 
re,  a pagar  per  eflò  con  altrettanto  ri-  fe  non  viavefTè  mai  conofciuti , vili 
gore . Ma  dite  a me  : ch’altro  avete  voi  citare,  carcerare,  fpogliare  , perchè 
fatto  , o Signori  miei . nell’  addogarvi  paghiate  . Or  non  altrimenti  è di  Cri- 
qualunque  curadi  Chiefa  o piccola  , o fio  . Egli  fa  l’amico  in  ammetter  le  fi- 
grande , fe  non  che  ficurtà  per  l’ anime  curtà,  ma  nell’ efigerle  fi  porterà  da 
altrui  ? Vi  Cete  a Crifto  obbligati  di  o-  ftraniero  : Dicittir  autem  Chriflui  extra- 
perare  in  modo,  che  i fuoi  Fedeli  neus  (belliffima  fpiegazione  di  S.  Tora- 
rcndano  ad  efTo  quei  tributi  di  oflè-  mafo  ) quia  omictis  ejl  m fporfime,  fed  erit 
quiò.che  gli  convengono;  ficchè.quan,  extraneui  in  exigenda  muore  . Sì.  miei  Si- 
do  ciò  non  fucceda  , voi  dovet’  eftere  gnori  : Erit  extraneus  in  exigenda  ratiere. 
convenuti  in  giudizio  come  loro  malie-  O Ecclefiaftici , intenti  qualche  volta 
vadori , e portarne  le  pene  , e patirne  i più  del  dovere  ad  avvantaggiarvi,  cor- 
danni . Attenti  dunque  all’ ammoni-  rete  pure  allegramente  a promettere 

per 

ti)  In  vira  S. Frane.  (a)  ProT,#.i.  (|)  3*  Orej.  j.  p.Pafi.adm.  $. Ugo , & Bcda  in  Trov.  <0  TU.  in  ty. U 
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per  altrui  : ambite  cariche , acquiftate- 
vi  Cure,  e con  aflànnofo  concorfo  cer- 
cate Chiefe , che  le  otterrete . Vi  mo- 
fìra  Dio  di  prefente  il  volto  fereno,  ed 
è prontillìmo  ad  accettare  cortefc  ogni 
gran  promelTa  : Amicui  ejl  in  [gonfione . 
Ma  che  vi  credete  ? Che  tal  debba  ef- 
fere  ancora  al  faldar  de’  conti  ? V’  in- 
gannate affai , v’  ingannate  : Erit  extra- 
ve us  in  exigenda  ratione  . Aimè  che  allo- 
ra egli  farà  tutto  afprezza;  e qual  eftra- 
neo  nè  pur  degnando  guardarvi  .vorrà 
foddisfazione,  vorrà  giuftizia,  vorrà 
fino  all’ ultimo  foldo  ogni  fuo  dove- 
re : Erit  extraneus  in  exigenda  ratione  . E 
certamente  fe  non  folle  così , crediamo 
noi , che  tanti  uomini  lì  cofpicui  per 
fantità  , al  nome  folo  di  Cura  d’anime 
iàrebbon’  iti  per  1 ’ orrore  a nafeonderlì 
tra  le  felve  ? E pure  quanti  lì  valfer’an- 
che  d’ induftrie  più  difufate  ? S’era  adu- 
nato il  popolo  di  Jerapoli  a fin  di  ra- 
pire dal  Chiolho  , e portare  al  trono 
di  quella  celebre  Chiefa , il  monaco 
Nilammone;  quando  egli,  non  fapendo 
ornai  più  come  ripugnare  alla  violenza 
de' laici,  agl’inviti  de’ facerdoti , a’ 
comandamenti  de'  vefeovi , eh’  ivi  già 
pronti  trovavanfi  a«confacrarlo«»  di- 
mandò finalmente  un  giorno  di  Ipazio 
per  apparecchiarli  a sì  tremenda  fun- 
zione . Impetratolo  , fi  rinchiufe  in_, 
cella  ; e proftratofi  in  orazione  , che 
fece  ? Tanto  fofpirò,  tanto  pianfe,  tan- 
to pregò  , che  al  fine  ottenne  di  rima- 
ner quivi  morto  , prima  che  giugnefle 
la  fera  del  dì  donatogli . Tanto  per  fe 
flimò  miglior  della  Cattedra  il  catalet- 
to . Per  inabilitarli  alla  Sedia  di  A lef- 
fandria  , troncoflì  prellaroente  un  o- 
recchio  Ammon  Solitario  : e per  non 
falire  al  foglio  di  Cefarea,  limulolfi 
pubblicamente  frenetico  un  Efrem  Si- 
ro . Nè  meno  fu  nel  fuo  genere  prodi- 
giofa  la  ripugnanza  di  Sant’Ambrogio. 
Quelli  veggendo , che  il  popolo  Mila- 


nefe  volea  trafportarlo  dalla  Prefettu- 
ra fecolare  alla  Prelatura  ecclelìaftica , 
fece  ergere  tofto  in  piazza  un  altilfimo 
tribunale  ; ed  ivi  afiìfocon  formidabi- 
le afpetto,  fece  comparire  un  gran  nu- 
mero di  carnefici , armati  chi  di  ver- 
ghe , chidifcuri,  chi  dimanette;  e 
per  procacciarli  opinione  di  crudel- 
tà , ordinò,  che  tratti  di  carcere  i mal- 
fattori , foffer  conforme  i loro  varj  de- 
litti , chi  pollo  alla  tortura,  chi  dato 
a morte  ; nè  gli  valendo  quell’  arte  , 
tornò  a palazzo , ed  ivi  fece  palefifft- 
inamente  chiamare  a fe  meretrici  ven- 
dute , e femmine  vane,  per  far  ferabian- 
te  , ch’egli  foffe  ufo  tenere  con  elio 
loro  malvagia  corrifpondcnza  : e final- 
mente nè  pur  potendo  con  quelle  falfe 
apparenze  ingannare  il  popolo , fi  tra- 
vetti da  villano,  fuggì  di  notte,  ed  avria 
così  a piè  valicate  l’ Alpi , per  rinveni- 
re fra’  loro  dirupi  una  grotta  più  fede- 
le dell’  altre  , che  1’  afeondeffe  ; fe  non 
che  ove  la  mattina  credea  d’efser  in 
parte  totalmente  rimota  dalla  città , vi 
fi  trovò  fu  le  porte  . Or  pollo  ciò,  giu- 
dicate voi, miei  Signori,  che  quelli  San- 
ti , dotati  pure  per  altro  , come  ognun 
fa  , di  talento  fommo  a regger  1'  anime 
altrui , avrebbono  tanto  ufato  di  dili- 
genza per  liberartene  , fe  ciò  non  folle 
una  carica  fpaventofa  alle  ileffcfpalle 
degli  Angeli,  non  chea  gli  omeri  de’ 
mortali  ? Onta  Angelici!  humens  formi- 
dandum  . E vi  farà  chi  per  contrario  fe 
la  rctfhi  a piacere , a premio  , a ripofo; 
e chi  quali  immiti  un  tal  nobile  palior 
d’anime  , eh’  io  trovai  fra  certe  belle 
colline  avere  fcrittogiàfu  ladomellica 
porta  della  fua  Pieve  , a lettere  affai  vi- 
ltofe, quelle  parole  ; Detti  nobisbacotia 
fecit  ? Oh  cola  orribile  1 Gli  Angeli  fo- 
no forniti  ( chi  non  lo  fa  ? ) di  doti  ec- 
celfifiìine , di  fommalàgacicà  , di  fiam- 
ma faviezza  ; c pur  non  hanno  più  che 
un'  anima  per  uno  in  cullodia  ; una  fo- 
E e la. 
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la  , una  fola . Un  parocchiano , un  pre- 
lato ne  ha  tante,  e (limerà  di  poter  lùp- 
plire  al  fuo  debito  con  zi  piccola  appli- 
cazione ? Ah  non  ha  vero  : ma  piutto- 
llo  tutti  accrefcendo  quel  finto  zelo  , 
che  ben  fo  avvamparvi  nel  petto  , efe- 
guite  ciò,  che  Salomone  parimente» 
foggiugne  in  quel  luogo  dello  da  me 
poc’anzi  arrecato  : 1 Fac  ergo,  quod  dico, 
fili  mi , & temetipfum  libera  . Difcurre  , 
feftitta  , fìifiita  amiaim  tuum  ; ne  dederis 
femmtm  ocnlis  tuie , ncque  dormitent  palpe- 
bra tua  : Erueir  qitafi  damala  de  manie,  & 
quafi  a vis  de  tnfidiis  atteupis  ; eh'  è quan- 
to dire  : Voi  fletè  entrati  mallevadori 
con  Crifto  per  tanti  fuoi  debitori  ? Pre- 
ilo dunque,  predo,  cercate,  che  ciafcun 
paghi  : tewctipfum  libera  ; pregate , pre- 
dicate , ammonite , minacciate  , puni- 
te . Non  vi  quietate , finché  Dio  non 


abbia  rifeoflb  il  debito  ofTequio  , fin- 
ché non  ceffin  gli  abulì , finché  non  Ge- 
no (lerpate  le  inimicizie,  finché  non 
fieno  fmorbate  le  impurità , finché  non 
redi  principalmente  la  gioventù  ben* 
idruttacon  la  dottrina  Cridiana  : fin- 
ché per  ciò,  ch'a  voi  fpetta.non  veggafi 
interamente  redituito  alle  Chiefe  il  cul- 
to , al  clero  la  modedia , a'  laici  la  di- 
fciplina  , Non  vedete  voi  quanto  fan- 
no e i cavrioli  a divincolarli  da'  laccj  , 
e gli  uccelli  a rifcuoteriì  dalle  reti? 
Non  però  vogliate  far  meno  voi  per 
ufeire  di  tanti  impegni  ; Fac  ergo  , quod 
dico , fili  mi , & temettpfum  libera  . Erue - 
re  quafi  damula  , eruere  qttafi  a vis  ; per- 
chè vedete , che  qui  fi  tratta  di  molto  : 
fi  tratta  di  ficurtà  : ’ Nonfpondeas  fuper 
virtntem  tuam  ( dice  l’Ecclefiallico:  ) 
Quod  fi  fpoponderis,  quafi  refiituens  cogita  . 
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filare  Difcipnli  lui  tranfgrediuntnr  traditiones  Senior  um  ? Non  enim  manie: 
lavant  ante  qtiam  panetti  manducent . Matth.  i 


I.  OEfii  mai  vero  , che  da  que’  me- 
defimi  fiori , da  cui  le  pecchie 
trarrebbono  un  dolce  nettare  , trag- 
gan  veleno  i ragni , e veleno  putrido  , 
e veleno  pcdilenziale , ben*  apparvo 
oggi  chiariamo  nelle  azioni  de’ fanti 
Apodoli . S' erano  dati  imefehini  a fc- 
guitar  Grido  ; e però  vivendo  in  fom- 
ma  derelizione,  infornino  difpregio, 
neffùn  penfiero  prendevano  di  le  ìlelli , 
nè  della  loro  acconcezza,  nède’lor 
agi . Chi  crederebbe  però , che  ancor 
in  ciò  fi  trovate  di  che  accufargli  ? Fu 
in  loro  notato  ( mirate  che  gran  delit- 
to ! ) non  dirò  già  , che  gudatero  cibi 
immondi , non  dirò  già  , che  toccater 
cadaveri  inverminiti , ma  folo  che  tal- 
volta lafciaflèro  di  lavarli  fcrupolofa- 
mente  le  mani  innanzi  ai  cibarli,  quan- 
tunque , a tutto  rigore , di  folo  pane: 

<l)  Prov.O.].  1,1)  Eitli.t.lA. 


rNm  manti s lavant  anteqtiam  panetti  man- 
dticent  . E là  dove  ciò  li  farebbe  in  po- 
veri pefeatori  potato  aferiverea  fanti 
femplicità,  fu  cenfurato  qual  vilipea- 
diodi  riti , qual  difpregio  di  tradizio- 
ni . Tanto  è ver , che  1’  umana  ma- 
lignità fa  d’ ogn’  erba  falubre  dillar  ve- 
leno . E pur  qual'  è , Criiliani  miei , fe 
non  quella,  quella  malignità  , ch'og- 
gi tanto  fra  noi  trionfa  : e che  qual  pe- 
lle appiccatali  ad  ogni  iato  della  città , 
va  per  le  piazze  ferpendo , va  per  le 
cafe  , va  per  le  corti , e piaccia  a Dio, 
che  talor  non  entri  ne'  chioda  anche» 
più  murati?  Se  uno  è umile,  c però 
tollera  pazientemente  ogni  offefa,  fi 
dice , ch'egli  è un  codardo  ; fe  alimen- 
to , fi  dice  , ch'egli  è un  avaro  ; fe  divo- 
to, fi  dice  .ch'egli  è un  ipocrita  ; fe» 
pudico , fi  dice  ,ch'  egli  è un  milenfo . 

c cosi 
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e così  da  tutto  fi  trae  feconda  materia  la  voltra  garrulità  . Fece  anticamente 
di  maldicenza , quali  che  ciò  ridondi  a Dio  nel  Levitico  un  fuo  divieto,  di  cui 
grande  onor  noiiro  , nè  più  confidi  voi  forfè  non  terrete  gran  conto  ; m* 
verun  di  noi  d’ innalzarli , fe  non  con  io  per  me,  perchè  vi  ho  qualche  inte- 
1*  altrui  deprelfione;  nè  di  rifplendere,  relfe  , lo  ftimo  aliai  rilevante , adii  ri- 
fe  non  che  nell’altrui  difcoloramento  . guardevole  ; e quello  fu , che  niun  del 
E non  ècodéiia,  uditori , una  gran  vii-  popolo  ofallè  dir  male  alcuno  ad  un 
tà  ? Dobbiamo  mirare  a divenir  noi  uomo  fiordo:1  Non  maledica  furio  . M.x 


perfetti,  non  a far  , che  gli  altri  appa- 
riremo difetto!! . E però  contentatevi, 
eh’  io  damane  tutto  mi  adoperi  a mor- 
tificar quelle  lingue  sì  libere,  e sì  lo- 
quaci, che  tra  noi  fono  , e ad  impe- 
trare qualche  modello  fiienzioda*  mal- 
dicenti, concertarli  a far  quei  degno 
propolito  , che  Itabilì  dentro  il  fuo 
cuore  il  buon  Davide  , quando  difle 
Non  l&quatur  os  matm  offra  bominum  . Le 
opere  propic  degli  uomini  quali  fo- 
no ? Le  virtù  loro  ? Non  già  , fono  i 
loro  vizj  , perchè  le  virtù  fi  han  daj 
Dio.  Quelli  dunque,  che  amano  di 
parlare  continuamente  de’  fatti  altrui , 
procedano  in  fimil  forma:  dicano  ciò  , 
che  gli  uomini  hanno  da  Dio  : taccia- 
no ciò,  che  fol  hanno  da  fe  medefimi;  e 
così  avverrà  , che  di  maldicenti  fi  cam- 
bino in  lodatori . Temo  bensì , che  in 
fentirfi  colloro  da  me  sferzare  , fi  adi- 
reranno , e ne  faranno  a me  mifero  fa- 
cilmente portar  le  pene  , con  dire  tut- 
to il  mal,  che  Ikpranno,  di  una  tal  pre- 
dica , loro  odiofa  . Contuttociò  non 
voglio  io  mancare  al  mio  debito  : «j 
purché  quelli  non  abbiano  a mormo- 
rare più  di  alcun  altro  , io  mi  conten- 
to , che  a piacer  loro  fi  sfoghino  con- 
tro me , che  fon  degno  d’  ogni  impro- 
perio . 

II.  E prima  ; bella  gloria  in  vero  è 
la  voltra  , o mormoratori , menerò 
così  francamente  ve  la  làpete  voi  pren- 
dere contro  d’uno,  il  quale  è lontano , 
nè  però  udendo  ciò,  che  da  voi  viengli 
appollo,  come  non  può  giultiiìcarla 
fua  caufa  , così  nè  anche  può  ribbatter 


perchè  ciò  ? Han  dunque  i fiordi perav- 
ventura  a godere  fra  tutti  i mileri  un 
privilegio  fpeciale , ficchèlì  polla  dir 
villania,  quanto  piace  a’Jofchi,  a’mon- 
chi , a’  malfatti , agli  fcilinguati , ed 
unicamente  non  pollali  dire  a’ Tordi? 
No  certamente , perchè  già  peraltro 
fi  fa  la  carità  voler  edere  univerfale  : 
Univerfa  deliclaoperit  charttas . Contut- 
tociò , fe  noi  diam  fede  a gl’  Interpre- 
ti , inoltrar  Dio  volle  de’  Tordi  mag- 
gior la  cura  , perciocché  ferabra  un* 
crudeltà  troppo  llrana  voler  pigliace- 
la contro  a chi  non  udendo  le  accufe 
dategli,  nèanche  può  per  conlègucn- 
te  difenderfi  , o diicolparlì  . Ma  dite  a 
me  : non  è fors’  egli  , o mormoratori, 
un  medefimo  il  cafo  vollro  ? 1 Sarda 
maledice re,  eft  ( così  moralizza  il  Ponte- 
fice fan  Gregorio  ) abfenti , tir  non  ati- 
dienti  derogare  . Voi  vi  ponete  entro 
quel  vollro  ridotto  a cenfiirare  libera- 
mente le  azioni  di  chi  non  v’  ode , t» 
non  vi  accorgete  , che  ciò  non  foto  è 
inoltrare  un’  audacia  Tom  ma  , ina  i 
commettere  un’  ingiuftizia  fpietata? 
Credete  voi , che  le  colui , contra  ’J 
quale  arrotate  i denti , vi  fofl"e  innan- 
zi, oferelle  voi  favellarne  in  sì  ria  ma- 
niera ? Voi  ( perdonatemi,  s* io  già 
comincio  a valermi  di  formole  un  po- 
co aullcre  ) voi , dico  , chiaramente  la 
fate  da  traditori , perchè  aflilite  l’ av- 
verfario  alle  fpalle  : Cum  recejfiffem  ab 
eis  , diceva  Giob , * cum  receìfiffim  ab 
eia,  derrahebant  mihi . S’ egli  ha  difet- 
ti , che  a voi  difpiacciano  tanto  , an- 
date dunque  animofamente  , invclti- 
E e 2 telo 
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telo  a faccia  a faccia , come  fe  Natano 
a Davide  ' , Aia  a Geroboamo  , Mi- 
chea  ad  Acabbo  . Rapprel'entategli 
la  iniquità  de'  fuoi  facti  , ammonitelo, 
riprendetelo  , rampognatelo  , che  in 
cotal  guifa  acquiftercte  gran  merito 
predò  Dio  . Ma  mentre  folo  il  vitupe- 
rate in  aifenza , qual  fegnoèciò  , fe 
non  che  voi , come  codardi  .mattini  , 
gridate  al  lupo  , quand'  egli  già  con  la 
pecorella  partitoli  infra  le  zanne  , già 
rinfelrato  nel  bofco  , già  afcoftoG  nel- 
la buca  , più  non  può  udirvi  ? Benché 
piacetfe  a Dio  , eh'  immitafte  quei,  eh’ 
ordicei.  Concioffiachè  , fe  miratea 
si  fatti  cani , vedrete  , eh'  eglino  tac- 
ciono, è vero,  quando  il  lupo  è prefen- 
te  : Canee  muri , come  gli  chiama  llàia  , 
Canti  muti  non  valentts  latrare  ; ma  non 
però  punto  gli  approvano  quei  fuoi 
furti,  noi  iif  ciano  , noi  lufingano  , e 
molto  meno  gli  tengono  quali  mano  a 
sbranar  la  greggia.  Ma  quante  volte 
voi.che  lontani  mormorate  con  tanta.» 
animoGtà  di  quel  perfonaggio  , o pri- 
vato , o pubblico,  perch’egli  ha  pra- 
tiche allato  di  mal’aiiare , perchè  giuo- 
ca,  perchè  getta,  perchè  non  fi  ap- 
plica punto  alle  cure  impodegli;  quan- 
do poi  gli  liete  prefenti  , voi  lo  adula- 
te per  quelli  eccedi  medclimi , di  cui 
prima  il  mordelte  tanto  : gli  commen- 
date le  fcnfualità  , come  sfogo  di  unaj 
fpiritofa  natura  : il  giuocarc , come  fol- 
lievo;  il  gettare,  comefplendiJezza; 
uè  dubitate  di  efortarlo  a didrarfi  al- 
quanto più  fpcflb  daque’  negozj , a cui 
poi  dite  maledici , che  non  bada  ? £ 
non  è quello  ufare  al  prolfimo  voftro 
un  torto  evidente  ? lo  fo  , che  vera- 
mente grand*  animo  li  richiede  per  am- 
monire uno  in  faccia  de’  fuoi  difetti , 
mafiìmamente  quand’  egli  lia  collo- 
cato in  fortuna  eccella  . Converrebbe 
edere , com'  eraappunto  un  Elia,  fprez- 
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zator  di  tutto  , e che  contento  di  una 
ruvida  pelle  d' intorno  a'  lombi , face- 
va lieto  ad  un  torrente  i fuoi  palli  con 
quel  pan  duro , di  cui  lo  regalavano  i 
corvi.  Mafenon  vi  dà  cuore  a tanto, 
laiciate  almeno  di  lacerare  in  aifenza  , 
chi  nè  pure  ardite  in  prefenza  di  duzzi- 
care  . Concioffiachè,  come  fan  Girola- 
mo  dille,  la  verità  non  ama  dar  ne’  can- 
toni : * Verità i non  atnat  angulot  ; e J il 
far  cosi  non  è altro  , che  inimicare  le 
talpe , inimicare  i topi , i quali  mor- 
dono sì , ma  fol  di  nalcodo  ; o è piut- 
todo  far,  come  l’Ecclclìalte  1 affermò  di 
alcune  ferpettc  , le  quali  maliziofamen- 
te  appiattaceli  infra  1’  arene  , quivi  fe 
ne  llan  fenza  libilo  , efenzallrilcio  , a 
fpiar  chi  palli , per  poter  incauto  ad- 
dentarlo nelle  calcagna  : Si  mordeatfer- 
peni  in  filentio  , nihil  to  minui  habet  , qui 
occul't  derrahit . Evi  darà  dipoi  1’ ani- 
mo di  redituire  ad  altrui  con  facilità 
quella  buona  fama  , che  a forte  gli  av- 
rete toltà  ? Voglio , che  v'  impieghiate 
ogni  vodroltudio,  ogni  voltro sforzo: 
oh  quanto  tuttavia  farà  duro  , che  vi 
riefea  ! Mosè  volea  far  conolcere  a Fa- 
raone  , eh’  egli  era  vero  minidro  del 
fuo  Signore  . Però  , che  fece  ? Aveva 
in  mano  una  verga  , la  gettò  in  terra  ; 
e fubico  la  fe  trasformare  in  orribile 
ferpe  . Ma  che  ? Non  sì  tolto  poi  la  ri- 
tolfeinmano,  chela  fece  di  ferpe  ri--, 
tornar  verga  . Gl'  incantatori  di  Farao- 
ne * vollero  far  anch'  elfi  una  prova  e- 
guale  , ma  non  poterono  ; perchè  giun- 
léro  bensì  predo  a cambiare  le  verghe 
in  ferpi , ma  quelle  ferpi  fi  rimafero 
ferpi , nè  mai  di  ferpi  ritornarono  ver- 
ghe. Or  avete  notato  ? dice  qui  todo 
Origene  acutamente  ' . Ecco  fin  dove 
arrivò  la  virtù  diabolica . Potè  fare  del 
bene  male  , ma  non  potè  poi  rifare  del 
male  bene  : Non  potuit  vinta  demonia- 
ca mainiti , quid  ex  bona  fecerat , rijìitue- 
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re  in  bonum  . "Potute  ex  virga  ferpentem > 

far  ere  : virgam  autem  reddere  ex  ferpente 
non  potuit . Or  figuratevi , che  così  deb- 
ba fuccedere  ancora  a voi  . Potrete  voi 
di  leggieri  far’  apparire  quell’  uom  da 
bene  qual  orrido  ferpentaccio  : ina  co- 
me  farete  a rendergli  dipoi  giuftal’  an- 
tica forma  ? Vi  farà  agevole  a fare,  che 
uno  di  callo  fembri  un  impuro  : mu 
come  a far  dipoi  , che  d’  impuro  fi  ri- 
torni di  nuovo  ad  apparir  caffo  ? Vi  fa- 
rà agevole  a fare  , eh'  un  di  divoto 
fembri  un  ipocrito  : ma  come  a far  di- 
poi , ched'  ipocrito  fi  ritorni  di  nuovo 
a parer  divoto  > I mali  uditi  di  altrui , 
fon  creduti  fubito  : Pronti  attribuì  exci- 
piuntur  . Ma  le  ritrattazioni , oh  quan- 
to Tempre  faticano  a trovar  fede  , al- 
meno perfetta  I Calumniare  , dicevaj 
quell’ infame  Politico , calumniare  , che 
farà  finita  per  Tempre  , Jimper  aliqttid 
remanet  ■ La  ferpe  reilerà  lèrpe  . E pe- 
rò chi  non  vede  , che  non  mai  del  tut- 
to potrete  al  profilino  voftro  rifare  i 
danni  ? Rellituzioni  di  fama  ! reftitu- 
zioni  di  fama  ! oh  quanto  fono  difficili 
a farli  giulte  t Non  può  qui  dirli , come 
fi  fa,  quando  trattali  di  danaro:  ' Si  quid 
aliquem  defraudavi , riddo  quadruplttm . 
Quale  adunque  , qual  è la  regola  vera 
a fuggir  li  fcrupoli  ? Non  è tacciare  , 
è tacere  : Non  loquatur  01  menni  opera  ho- 
minum . 

111.  Ma  io  fin  qui  foto  ho  detto  il 
minor  de’  mali , che  è l’ aggravio  fatto 
a colui , di  cui  mormorate  ; aggravio 
finalmente  non  d’  anima , ma  loitanto 
di  riputazione  caduca  , benché  filma- 
bile . Maggior  mal  è , che  a color,  con 
cui  mormorate  , voi  ponete  fra'pièco 
sì  grave  intoppo  , che  potria  fargli  a- 
gevolraentc  trafeorrere  in  perdizione . 
Concioifiaché  fiate  a udire  . O color 
con  cui  mormorate  fon  uomini  empj , 
o pur  fon  uomini  pii . Che  mi  rifpon- 
dete  ? Son’  uomini  empj  ? Oh  quanta 


fella  verran  per  tanto  a far’  elfi  in  udire 
da  voi , che  loro  nel  male  non  manca- 
no de’  compagni  ! oh  quanto  confor- 
to prenderanno  ! oh  quanto  animo  ! 
oh  quanto  ardire  ! e quel  eh’  è forfè 
anche  peggio , oh  quanto  per  le  cadu- 
te da  voinarrate  , oh  quanto , dico,  fa- 
ranno a altrui  d'  intuito  ! Udito , eh’ 
ebbe  il  Re  Davide  il  fier  fuccelfo  dello 
fventurato  Saule  , rimafo  ellinto  fu  le 
montagne  di  Gelboe  con  tutti  e tre  i 
fuoi  figliuoli  guerrieri  sì  valorofi  , pre- 
gò coloro  , i quali  ciò  gli  Ter  noto  , 
che  per  pietà  non  ne  lafcialfero  giun- 
gere le  novelle  a gli  abitatori  di  Get , 
ed  a'  popoli  di  Alcalone  , per  non  dar 
maggiore  occalìonc  agli  incirconcifi 
d’ imbaldanzire  nelle  calamità  d’ Ifrae- 
le  : * ‘Nolite  annunciare  de  Gelb  , ncque 
annitncictii  in  compiti!  Afcalonii , ne  forte 
Intentar  filii  Phihjìhihn , ne  exultent  filia 
incircumeiforum  . Ma  voi  che  fate  , o 
mormoratori  , che  fate  , quindo  in 
quella  volita  combriccola  vi  ponetesi 
bellamente  a raccontare  le  malvagità 
di  quel  perfonaggio  ecciefiallico , le 
fragilità  di  quel  cherico , il  fallo  di 
quel  claullrale , fe  non  che  dare  agli 
incirconcifi  occafionedi  un  giubbilo 
più  perverfo?  Giojito  aurebbono  gli 
abitatori  di  Get , giojito  avrebbono  i 
popoli  di  Afcalone  , quello  è verifii- 
mo  ; madiche?  di  un  mero  infortu- 
nio  ; quei  eh’  odon  voi  fi  rallegrano 
d’ un  peccato.  Ed  oh  quante  volte  av- 
vicn  però  , che  per  li  mali  portamenti 
diunfolo  da  voi  deferitti,  fipongon 
fubitoadire  infamie  di  tutto  unOrdine 
intero  : e chi  afferma  eh’  è neceflario 
mortificarlo,  e chi  replica,  che  dovreb- 
be fcacciarfi  , e chi  ripiglia,  che  fi  dov- 
rebbe fpiantare , e chi  non  teme  di  por 
facrilego  ancora  la  bocca  in  cielo  , e 
di  riprovarne  le  leggi  t Pur  troppo  av- 
rete con  l’cfperienza  ollcrvato  , che 
non  così  un’  importuna  cicala  col  gar- 
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rir  , eh’  ella  faccia  da  un  arbofcello  fu  ponevi  a fparlare  contro  il  tuo  proflì- 
1’ ore  eflive,  folleva  ogni  altra  ad  emù-  ino:  fedens  nell’  anticamera  di  quei 
lare  lo  ilrepito  . ed  a moltiplicare  lo  Principe,  a cui  ferviti  i fedens  fopra  de’ 
flordimento  ; come  un  fol'  empio  ,che  marmi  della  tal  piazza  ; fidins  dinanzi 
mormori , fveglia  in  tutti  un  egual  ta-  all'  ufcio  di  tal  bottega  ; fedens  fopra  le 
lento  infoffribile  di  mal  dire  . Com’  ef-  panche  di  quella  chiefa, mentre  fi  afpet- 
ferpuò,  che  voi  pertanto  non  dubi-  lavala  predica;  fidins  a quella menfa  ; 
tiate  addogarvi  un  fafeio  così  pefante  fidins  a quella  veglia  ; fedens  d'  intorno 
d’  iniquità,  a cui  fomminiflrate  oc-  a quel  fuoco;  fedens  infomma,  come 
cafioni  ? in  un’  opera  di  (ingoiar  godimento , e 

IV.  Che  fe  pur  coloro  , co'  quali  di  fomtno  gaudio  , fedens  adverfus  fra- 
voi  ragionate  , ficn  tutti  pii , c come  trem  tuum  loquebaris . Ma  che  ? Ti  pen- 
tali  abbonano  le  bruttezze  da  voi  fi  . che  qui  però  terminaflè  tutto  il  tuo 
contate,  non  ne  trionfino , vi  date  a male?  Non  è così  .fventurato  , noni 
creder  però,  che  non  ponghiate  age-  così:  perchè  nello  (bello  tempo  adver- 
volmentc  ancor  effi  in  un  grave  rifehio  ftts  filiitm  matris  tu a ponebas  fcandahtm . 
di  prevaricar  quanto  gli  empj  ? V’  in-  Non  ti  ricordi  tu  di  quei , che  ti  udi- 
gannate  affai , v’ ingannate  . Percioc-  vano?  Quei,  come  uomini  deboli  ed 
chè  non  folo  può  avvenir , eh’  etti  im-  imperfetti , flit  matris  ( che  così  fpiega 
parino  molti  mali , che  loro  fin’  allora  appunto  Santo  Agoliino  ' ) quei  dico 
non  erano  forti  in  mente  ; ma  oltre  a per  te  inciamparono  , per  te  caddero  , 
ciò  è facilismo,  che  fentendo  biafimar  per  te  vennero  tutti  , chi  più  , chi  me- 
altri  per  quei  difetti , di  cui  fe  cono-  no,  a peccare  anch'  e(fi  : Etenim  cum 
icanoefenti,  comincino  interiormen-  detrahitur  bonis  ab  bis,  qui  videntur  al  lat- 
te a vanagloriarli  , e che  ad  immitazio-  jus  effe  momenti , in  fcandalum  cadane  iti- 
la e del  Farifeo  concepifcano  anch’  egli-  firmi , qui  adhuc  nefeiunt  judicare  . E tu 
no  flolti  fenfi  di  compiacimento , di  non  temi  ? e tu  non  tremi  ? e tu  com' 
albagìa  , di  alterezza , di  prefunzione , acqua  ti  bei  le  malvagità  ; nè  folamcn- 
quafi  che  non  fian  uomini  come  gli  al-  te  le  proprie  , ma  ancor  Je  altrui  ? Fa' 
tri  : Non  firn  ficut  coleri  hominum  . E’  a mio  modo  , fa’  il  propofico , eh’  io  ti 
facile,  che  difpregino  le  perfone  da  voi  dilli  : Non  hquatur  os  meum  opera  h- 
riprefe  : è facile  , che  fe  ne  alienino  , mimmi . 

s’erano  loro  accette:  è fàcile,  che  fe  ne  V.  E pur  v’  è di  più  . Perciocché 
adombrino  , le  fieno  lor  confidenti , e dovete  fapere  , eh’ una  lingua  mormo- 
fe  non  altro  , è fàcile,  che  , con  danno  ratrice  è lingua  di  vipera , eh  ’ è quan  - 
femprc  notabile  della  carità  Crifliana  , to  dire  triplicata  , trifulca;  merce - 
diano  precipitofe  credenza  alle  accufe  chè  fa’ , come  parlò  S.  Bernardo  , tro 
altrui, lenza  aver  pri  ma  afcol  tace  amen-  ferite  ad  un  colpo  * : Tris  letbdner  in  fi- 
due  le  parti . E quello  è quello  , che  ctt  icìu  uve . lnficit  colui,  di  cui  mormo- 
voile  intendere  il  Santo  Profeta  Davi-  ra,  mentre  a lui  fe’,  conforme  abbiamo 
de , quando  dille  1 : Sederti  adverfus  fra-  primieramente  veduto,  un  folcane  tor- 
tren  tuum  loquebstris  , & adverfus  filiitm  to  ; infide  coloro  , con  cui  mormora  , 
matris  tua ponebas  fcandalum.  Tu  , dice-  mentre  lor  pone  , conforme  abbiamo 
va  egli,  fedens  , eh’  è quanto  dire  , non  fecondavi  amen  te  provato  , un  ficuro 
allasfuggita,  non  leggermente,  non  fcandalo  ; ed  in  fiat  finalmente  colui, 
brevemente , ma  molto  pofatamente  ti  che  mormora,  mentre  ad  elfo  reca  que’ 
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danni,  che  or  a me  reftano  , mi  alquan- 
to più  ilefamente  , da  dimofirare  . 
Benché  chi  mi  darà  mai  facondia  sì  lut- 
tuofa,  eh'  io  polla  a bafianza  efprimere 
quelli  danni , e così  darvi , o maledi- 
ci,a divedere  di  quanto  pregiudizio  voi 
fiate  anche  a voi  medefimi  con  la  liber- 
tà del  dir  voftro  ? E prima  è certo,  ben- 
ché ciò  fia  forfè  il  meno  , che  là  doveu 
voi  così  credete  di  rendervi  adii  gio- 
condi , ed  affai  graditi  ( mercè  quell’ 
avidità, con  cui  comunemente  fi  afcol- 
tanoJe  altrui  tacce)  ; voi  vi  rendete  o- 
diolì (limi, non  fi  potendo  non  avverare, 
quanto  a voi  pure  , quel  detto  di  Salo- 
mone , il  quale  affermò  , che  il  maledi- 
co è 1’  abbominazion  del  genere  uma- 
no * : Abominano  hominum  detraclor  . Im- 
perciocché dite  un  poco  : tenete  voi 
per  sì  (empiici  tutti  quei , con  cui  ra- 
gionate , che  tra  le  ftclfi  non  giungano 
molto  bene  a confiderare , che  comej 
voi  con  cflò  loro  venite  acenfurar  al- 
tri. così  con  altri  verrete  a cenfurar  lo- 
ro ? Lo  veggonelfi,  lo  veggono  . o 
benché  paja , che  col  fembiante  vi  fac- 
ciano grato  applaufo.contuttociò  nell' 
interno  : Or  andate  , dicono  , a capi- 
tar fotto  il  roftro  a quello  fparviere  , e 
poi  larvatevi , fe  potete  , le  penne  : oh 
come  trincia  : oh  come  taglia  : oh 
come  , dov'  egli  afferra . fa  tolto  piagai 
Gtnerario  (cruda  formula  de'Proverbj  *) 
generatio  , qua  prò  dtnttbiit giulivi  htbtt  . 
Nè  vai . che  voi  con  fimulato  artifizio 
orpelliate  la  vofira  mormorazione,  mi- 
fchiando  que’  vituperj  , che  di  altrui 
dite  , con  qualche  encomio  , che  tanto 
pili  vi  dia  credito  di  (inceri,  e bislìman- 
do  in  molto,  lodando  in  poco  . E'  que- 
llo già  un  artifizio  tritilfimo  , triviali^ 
fimo,  e gran  colà  vuol  edere  , fe  vi  è al- 
cuno , il  quale  non  fappia  , che  quan- 
tunque il  tirfo  (iacinto  di  verdi  pam- 
pani , non  però  fe  men  nocevoli  le  feri- 
te . Quegl’  liraelici , che  ritornati  dal 
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riconofcer  la  Terra  di  promifiìone  , la 
vollero  porre  a fondo  predò  quel  po- 
polo , che  colà  gli  aveva  inviati , qual 
modo  tennero  ? Cominciarono  in  pri- 
ma dall’  efal  tarla  . E però  tratto  fuori 
un  grappolo  d' uva  sì  fraifurato  , che  vi 
volevan  due  uomini  per  portarlo  xppe- 
fo  al  fuo  tralcio;  e feoperte  alcune  bel- 
lidirne  melagrane  , edimollrati  alcuni 
fichi  pinguillimi:  Ecco  , pigliarono  a 
dire  , ecco  qual  fiala  fertilità  del  pae- 
fe,  a cui  Dio  ne  mena  . Per  verità , che 
a guifa  d’  acqua  ivi  feorrono  il  latte  , e 
il  mele*  ; Re  vera  fluir  locìe  , & mille. 
Oh  che  verdura  di  pafcolil  oh  cheame- 
nità  di  colline!  oh  che  chiarezza  di 
fontil  Non  fi  può  al  Mondo  vedere  ter- 
ren  più  lieto.  Ma  che  ? Su  quelle  qua- 
li ftille  di  dolce  da  lor  premedò  , ver- 
farono  poco  appredò  tanto  di  adènzio, 
rapprclentando  gli  abitatori  di  un  tal 
paefe  come  uomini  giganteschi, le  città 
comeinefpugnabili.il  cielo  come  infet- 
tato ; che  amareggiato  però  tutto  quel 
popolo  , il  quale  udigli , fi  follevò  , fi 
feompigliò  , mode  tolto  contra  Mosè  , 
contra  Aronne , anzi  contra  Dio  ftellb 
il  più  fier  tumulto  • che  fino  allor  forto 
fude  tra  tende  Ebree  . Sì  che  vedete, 
checotefto  voftro  artifizio  di  biafimare 
in  molto,  e lodare  in  poco , non  è arti- 
fizio sì  nuovo  , come  a voi  ferabra  , ma 
rancidimmo';  e però  qual  dubbio,  che 
nulla  può  concorrere  a rendervi  meno 
odiofi  ? Si  fa , fi  fa,  che  non  è zelo  ciò, 
che  vi  muove  a tacciare  sì  crudelmente 
le  azioni  altrui  ; ma  eh'  è acerbità,  ma 
eh' è rabbia,  ma  eh’ è rancore  trave- 
ftito  alquanto  da  zelo  . E però  è forza, 
che  chi  v'ode,vi  tema  come  molofiì  ter- 
ribili di  macello , che  in  ogni  fangue 
godono  ad  cgual  modo  lordar  le  lab- 
bra ; e che  temendovi , per  confeguen- 
te  vi  abborra  : Abominati:)  honiinuin  de- 
traile! . 

VI.  Ma  fu , figuriamo  ( ciò  che  non 

può 
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può  mai  fuccedere  ) che  quello  detto  quando  non  prima  rimproverare  1» 
del  Savio  in  voi  fia  fallace  , Ccchè  non  volle  di  difonefia , che  ritrfato  fi  folle 
folo  non  vi  rendiate  a gli  uomini  pun-  ciafcun  Apoftolo  . Così  coperfe  la  au- 
to odiofi  col  mormorare  , mi  che  anzi  diti  fin  di  quel  Giuda  medefimo  , il 
fiate  loro  ameni  ed  accetti  ; non  fapete  qual  tradillo,  mentre  per  quanto  in- 
voi  però  bene  , che  vi  rendete  fe  non  terrogato  ne  foflè  importunamente  an- 
altro  odiofiffimi  innanzi  a Dio?  '-De-  che  da  Giovanni , eh’ è quanto  dir  dal 
tracìnres  Dio  cdéilet  ; così  1’  Apoftolo  diletto  , dal  favorito  , dal  fegretario  di 
favellando  a’ Romani.  Nè  è miravi-  tutti  ifuoi  grandi  arcani  ; contuttociò 
glia,  perchè  un  tal  vizio  par  totalmen-  nè  anche  il  volle  a Giovanni  far  mani- 
te  oppoflo  al  genio  di  Dio  . E qual’  è fello  , fc  non  in  gergo  . Tanto  è vero 
il  genio  di  Dio;  dice  San  Tommafo  ? fempre,  che  Dio  ; Valile  difficili!  tjl  ai 
civilillìmo,  cortefiflìmo  . Oh  quanto  p ublic  and  a occulta  crimini  noflra  . Come 
egli  èritrofoafeoprire,  finché  vivia-  dunque  volete  , o mormoratori  , che 
no  , i difetti  noflri  ! * Valde  difficili!  ejl  Dio  non  vi  odj , mentre  a rovefeio  di 
ad publicatida  occulta  crimina  tiojira  : non  lui  non  altro  fate  giammai , che  andar 
volendo  egli,  che  noi  fiam  punto  di  difeoprendo  le  magagne  più  internate, 
peggior  condizione  di  quel  che  fieno  i più  intime,  più  ripolie  del  voflro  proli 
pittori;  a cui  fi  fa  grave  incarico  , fe  fimo;  e sfacciati,  più  ancor  dell’  anti- 
loro valli  ad  alzar  di  dietro  la  tela , in-  co  Cam7,  non  dubitate  per  beffa  nu- 
fin’  a tanto  , che  rimolfa  non  hanno  la  dar  chi  dorme  , non  che  fol  tanto  invi- 
man  dall’  opera,  ed  ancora  vi  pollòno,  tar  di  molti  a mirarne  la  nudità  ? Si, 
fe  lor  piace  , dar  fu  di  fpugna  libera-  che  v’  odia  , sì  , non  è cofa  da  dubitar- 
mele, e mollrar  che  ladifapprova-  ne  . Conciollìachè  vi  addimando  ; cre- 
ilo . Si  vide  egli  una  volta  venire  innan-  dote  forlb  voi , che  fia  virtù  vollra , fe 
zi  quel  figliuolo  fcialacquatore  , che  voi  non  liete  sì  peccatori , com’è  quel 
tutto  a un  tempo  intirizzito  di  freddo  , voltro  fratello  ? Tutt’  è grazia  di  Dio , 
c finunto  di  fame,  a gran  fatica  potea  tutt’èfua  mercede,  tutt'è  fuo  merito.  E 
più  regger  lo  fpirito  in  fu  le  labbra,  voi  perciòinalberarvifopradeglialtri? 
Contuttociò  qual  fu  il  primo  penfier , e voi  per  ciò  mordegli  ? e voi  perciò 
che  di  lui  fi  prefe  ? fu  rilcaldarlo  ? fu  maltrattarli?  Ch’altro  potete  datai  fu- 
rillorarlo  ? Non  già  , Uditori.  Furi-  perbiaafpettare.fenoncheDiofottrag- 
coprirlo  ; 1 Cito  affine  Jìolam  primam  .E  ga  ad  ora  ad  ora  il  fuo  braccio  dal  fofte- 
finchè  quella  non  venne , egli  talmente  nervi, e che  pergiuAo  giudizio  cadervi 
lèi  tenne  abbracciato  a fe,  cheniun  lafci  in  quegli  eccelli  raedefimi,  benché 
de"  fervi , come  notò  Pier  Grifologo  , enormi,  benché  brutali,  per  cui  sì  acer- 
che  niun  de’ fervi  veder  ignudo  il  po-  bamente  venite  a tacciare  altrui  ? Sen- 
teflè , niun  deridere  : 4 Ante  vejìiri  vo-  tire  ciò,  ch’egli  affermaci  ne’  Proverbj: 
hlit , qihwt  videri . Così  coperfe  la  nu-  Impili!  confimdit,  & confundetur.  Il  pecca- 
dirà  dell’Adultera  , a lui  condotta  nel  tore  confonde  , e farà  confufo . Sì,  miei 
Tempio 1 ; quando  non  prima  dir  pa-  Signori , il  peccatore  confonde  , e farà 
rola  le  volle  di  correzione,  chedile-  confufo.  Ed  oh  così  mi  potefs’ io  qui 
guato  fi  foflè  ogni  accufatore  . Così  diflendere  a piacer  mio, come  io  vi  mo. 
coperfe  la  nudità  della  Samaritana  ',  a Arerei  ciò  fempre  avverato  in  ogni  età, 
lui  fopraggiunta  predò  una  fontej , in  ogni  popolo,  in  ogni  affare . Ma 

quella 
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quella  volta  mi  fia  per  tutti  ballevole 
un  Aflalonnc  il  cui  fuceefTo  , fe  non 
fotte  di  fede,  non  potria  crederli.  Que- 
lli , udita  eh'  egli  ebbe  la  brutta  forza, 
che  un  fuo  fratello  maggiore,  chiamato 
Aminone  , ufata  avea  verfo  Tamar , del 
cui  amore  era  divenuto  frenetico  ; fe 
ne  fdegnò  , fe  ne  ftomacò , n’  arfe  in 
modo  , che  non  credette  poterli  can- 
cellar tal’  obbrobrio  dalla  Torcila , fe 
non  col  fangue  dell’  empio  violatore. 
E così , che  fece  ? Dittimulò  tal  notizia 
per  lungo  tempo;  finché  venutagli,  co» 
me  liam  foliti  dire,  la  palla  al  balzo , 
convitò  Ammone  con  tutti  i regj  fra» 
telli  a un  lauto  banchetto,  e quivi 
fattolo  a tradimento  attillare  da'  fuoi 
famigli , noi  trucidò  propriamente , lo 
macellò . Or  chi,  prcfuppofto  ciò,  non 
farebbe!!  perfuafo  , che  un  Aflalonnc 
flar  dovette  dipoi  molto  circofpctto  a 
non  apparir  egli  lordo  di  quella  mac- 
chia , che  in  altri  avea  de  tettata  con_> 
tanto  orrore  ? 1 Jgni  ditrahit  alieni  rei , 
come  dice  il  Savio  , rpfe  fe  infuturimi 
cbligat . E però  non  dirette  voi  certa- 
mente , che  da  indi  innanzi  un  zelator 
sì  tremendo  dell’ oneftà , viver  dovette 
più  catto  d’ ogni  agnelletto  , e più  in- 
tatto d’ ogni  armellino  ? E pure  udite 
ciò  , che  vi  fari  lènza  dubbio  arricciar 
le  chiome  . Fec’ egli  poi  unto  peggio 
di  quel  medefimo,  che  aveva  abbomi- 
nato  in  Ammone  , che  quando  il  Re 
fuo  padre  , fuggitoti  di  palazzo  , glielo 
cedè  tutto  libero , tutto  aperto  , egli 
fece  erger!!  in  una  pubblica  loggia  un 
gran  padiglione  , e quivi  alla  prefenza 
di  popolo  innumerabile  ; tutte  franca- 
mente oltraggiò  le  mogli  paterne  , che 
pur  non  erano  in  numero  men  di  dieci; 
e con  isfacciatezza  nè  pure  ufata  fra’ 
barbari , nè  pur  univerfale  fra’  bruti 1 : 
lngreffus  ejì  ( debbo  dirlo  ? ) ingreffusefl 
ad  concubina s patrie  fui  coram  ttniverfo 
Ifrael . E quelli  dunque  è quell' Aflalon 
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sì  zelante , il  quale  tanto  di  romor  fat- 
to avea  per  un  folo  incetto  , che  d’ altri 
avearifaputo  ? Che  mutazione  è quella 
mai  ? che  ftranezza  ? che  novità  ? Fi- 
nalmente Ammone  peccò  ( non  fi  può 
negare  ),  ma  chetamente  , inaoccultà- 
mente,  ma  in  un  gabinetto  di  cafail 
più  folitario , dov’  egli  avea  fimulato , 
per  verecondia  maggior  , di  giacere  in- 
fermo . Là  dove  Aflàlonnc  non  teme 
peccare  in  pubblico  , a fuon  di  trom- 
be , a voce  di  banditore  , e quel  che 
fembra  del  tutto  orribile  , in  faccia  al- 
lo (tettò  Sole , il  quale  non  fo  veder  co- 
me a mezzo  corfo  non  rivoitaflè  di  fu- 
bito  il  cocchio  indietro  , per  non  affi- 
tterò a sì  moltruofa  laidezza.  E pur  è 
certo,  Uditori,  che  così  fu.  UnAflàlon, 
un  Aflalon  venne  a tanto  d’ iniquità  . E 
perchè  vi  venne? Dica  pur  ciafcun  ciò  , 
che  Vuole;  io  per  me  tengo,  ch’egli  per 
quello  medefimo  vi  veniilb  , perchè  per 
una  iniquità  fomigliante  latto  avea  già 
tanto  llrepito  contro  Ammone:  hn- 
pius  confundit , & confhndetnr . Egli  non 
avea  compatito  il  proprio  fratello  , ma 
con  folenne  vendetta  lo  avea  voluto 
pubblicamente  confondere  , e fvergo- 
gnare  : c Dio  perniile  , eh’  egli  veniflè 
quindi  a poco  a far  peggio  di  quel  me- 
defimo , che  avea  fatto  il  fratello  . Ap- 
plichiamo a noftro  propofito  . Voi  la- 
cerate con  lingua  così  fpietata  il  profil- 
ino voftro  per  una  fragilità  , nella  qua- 
le è incorio  , per  uno  slogamento  di 
fenfo  , per  uno  accendimento  di  bile  , 
per  una  intemperanza  di  vitto  , per 
una  tal  debolezza  di  vanità  ; e non  te- 
mete , che  Dio  vi  lafci  per  fuo  giudizio 
cadere  in  più  gravi  colpe  ? Mi  rimetto 
a voi:  ma  fol  voglio  con  riverenza  uini- 
littima  fupplicarvi  a non  vi  fidar  ornai 
tanto  di  voi  medefimi  : * Corripe  amicum, 
corripe  proximwn  ; ciò  va  bene , ma  fa- 
te infieme  quello, che  l'Ecclefiattico  di- 
ce apprettò  , & da  locum  timori  Ahijfimi . 

F f Por- 

ro Eccti.y.l  j. 
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Perché  per  quanto  di  prefente  a voi  paja 
d’  eflèr  perfetti , non  però  potete  fa pe- 
re ciò,  che  dovrà  di  voi  eflère  in  altro 
tempo  . Chi  avrebbe  detto  , che  Jeu 1 , 
quei  Re  d’Ifraelle  , il  quale  con  zelo 
sì  fervorofo  didrulfe  1'  attardi  Baal , e 
ne  (terminò  i facerdoti , dovette  anch‘ 
egli  piegare  un  dì  le  ginocchia  dinanzi 
agl’  idoli  ? Chi  avrebbe  detto  , cho 
Gioas‘,quel  Re  di  Giuda,  il  quale 
con  pietà  si  magnifica  ridorò  le  mura 
del  tempio , e riempinne  gli  erarj  , do- 
vette anch’egli  (tendere  un  dì  le  mani 
a rapirne  i doni  ? Chi  avrebbe  detto  , 
che  Salomone  medefimo  ’ , Salomone  , 
quel  che  ne’  fuoi  Proverbj  parlò  sì  be- 
ne contro  1’  amor  delle  donne , e ne 
fvelò  le  doppiezze  , e ne  feorfe  i danni  ; 
dovette  poi  dare  maculati!  in  gloria  fna  , e 
cadere  anch’ ei  bruttamente  in  quell’ 
alta  fotta  , che  a gli  altri  avea  dimctft ra- 
ta con  tanto  lume?  Non  vogliate  dun- 
que sì  predo  far  gl’  impeccabili , per- 
chè a mio  credere  voi  non  liete  finor 
raffermati  in  grazia  ; Cete  ancor  labili , 
Cete  ancora  caduchi , e piaccia  a Dio 
( giacché  conviene  finalmente  , eh’  io 
parli  con  libertà  ) e piaccia  a Dio,  che 
già  non  fiate  peggiori  di  quei  medefi- 
mi , de’  quali  voi  mormorate  . Ah , co- 
sì va , così  va  . Quei  , che  fepolti  per- 
petuamente fi  giacciono  dentro  il  fan- 
go .come  le  rane  .quelli  fon  quei , che 
più  gridano , che  più  gracidano  , quali 
che  vogliano  rimproverare  a chi  patta 
le  fue  lordure  . I buoni , dice  il  Savio  , 
i buoni  fono  agevolittìmi  a credere  ben 
di  tutti  : Innocens  credit amni  verbo) come 
il  credè  Giofuè  de'  Gabaoniti , Giacob 
di  Labano,  Gionata  di  Trifone 4 : i più 
dittbluti , i più  difcoli,  noncontenti  di 
que’  difetti , che  in  altrui  veggono , vi 
veggono  fpettò  ancor  quei , che  non  vi 
fono.  Tutto  notano,  tutto  sbeffano, 
tutto  fprezzano  , e non  fanno  mai  d’al- 
trui perfuaderfi,  fc  non  il  peggio  : ’ Sei 

<!)  «.R'g.i,.  <i)  4.  (j)  j.Jtcj.ll.  (4) 


& in  via  Jìultus  ambulati!  ( udite  belle 
parole  deH’EccleGade  ) cum ipfe  infipitns 
fic,  omnes  Jìultos  ajlimat.  E farà  queda  di- 
nanzi  a Dio  prefunzione  da  tollerarli? 
Ah  che  pur  troppo  conviene  , eh’  ei  la 
gadighi . Pofciachè  s’  egli  nè  purvo- 
lea  nella  fua  Legge , che  i fimi  condan* 
naflèro  alcuno  mai  per  lebbrofo  , fe 
non  premetti  per  mezzo  del  facerdote 
una  lunga  pruova  : come  potrà  foppor- 
tare  or.che  i lebbrofi  liberamente  con. 
dannino  ancorai  fimi  ? T^on  loquaturot 
metim  opera  bomtntim  , non  loquatur  : per- 
chè quedo  è un  voler’  efporfi  a perico- 
li troppo  atroci . E qui  voi  riputerete 
aver’  io  già  detto  a terrore  de’  maldi- 
centi il  più.  che  può  dirli:  ma  ripoliam- 
ci . e poi  vedrete  , che  forfè  ho  fin  qui 
fcherzato  . 

SECONDA  PARTE. 

VII.  T O non  vorrei  pretto  voi  gua- 
dagnarmi  fama  di  Predicatore 
funello . Perciocché  a che  vale  , che 
quali  vago  di  fpaventarvi  io  vi  dia  tut- 
to giorno  a fare  o predizioni  infelici , 
oprefagj  inlàudi,  fe  voi,  per  non  udir- 
li , n’  andrete  a mettervi  in  fuga  ? Con- 
tuttociò  convien  pure, le  punto  v’amo, 
ch’io  non  v’inganni . Badate  bene,  per- 
chègravittimo  è il  rifehio , o mormo- 
ratori , che  vi  fovrada , d’  incorrere 
quanto  prima  una  morte  orrenda  . Ma 
che  fo  io  di  ciò  ? Mi  è per  forte  ca- 
lato un  Angelo  a confidare  dal  Cielo  sì 
gran  fegreto  ? N’  ho  qualche  rivelazio- 
ne ? n’  ho  alcun  ragguaglio  ? L’ ho  , e 
l’ho  maggiore  anche  di  quello,  che 
voi  non  dite.  Concioflìachè  non  è da- 
to un  Angelo,  no  , ma  il  Signore  degli 
Angeli , quel  che  parlandomi  ne’  Pro  - 
verbj  mi  ha  detto , che  propria  pena  de 
i detrattori  è morire  improvvilàmen- 
te  5 : Time  Dominimi , fili  mi , & cum  di- 
traftoribus  ne  commifcearis  , quoniatn  re- 
pente 
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pente  ctmfurgtt  perditio  forum  . Repenti  I 
sì , sì , repente , repente  { avete  lenti to  ) 
repente  confitrget  perditio  eontm . Ah  noi 
mal’  avveduti . che  facci  am  dunque . 
mentre  sì  poco  ci  riicotkmo  a pericolo 
sì  tremendo?  Può  mentire  Iddio  per- 
ventura  ? può  amplificare  , può  far 
bravate  a credenza?  Io  quanto  a ciò 
mi  rimetto  . Ma  dite  a me  : mi  faprefte 
voi  riferire  qual  fine  fortiflc  quel  lin- 
guacciuto diAlcimo,  il  quale  area  sì 
liberamente  pigliato  a fpariar  di  Giu- 
da,nobiliffimo  Maccabeo?  Perdè  ad  un 
tratto  la  parola  fu’  labbri,  e così  infic- 
ine ammutolito  , ed  attonito  , fi  morì 
di  goccia  improvvifa  . Qual  fine  fece 
un  Datano  , qual  fine  un  Core  > qual 
fine  un'Abiron,  quei  difpregiatori  ma- 
ledici di  Mosè?  Non  furon  tutti  erre 
dalia  terra , die  di  repente  fi  aperfe,  in- 
gojati  vivi  ? E quei  tanti  altri,  che  con- 
tra  Mosè  mcdefimo  mormorarono  nel- 
le campagne  di  Edom  , qual  fine  anch’ 
elfi  fortirono  ? Dite  un  poco . Vi  è tra 
voi  niuno,  ch’or  ioritenga  a memoria? 
Si  vider  tutti  venire  addoffo  improvvi- 
famente  un  efercito  di  cerafte , di  afpi- 
di , di  faettoni,  e d’  altre  mille  pelti- 
lentilfime  ferpi  , chequafi  vomitallèro 
fuoco , e vibraflèr  fiamme  , ne  fecer’en- 
tro  brev’ora  una  ftrage  immenfa . Sì 
che  non  credo  far  Dio  bravate  a cre- 
denza, quand*  egli  afferma,  che  repen- 
tina luccederà  la  lor  morte  a’ mormo- 
ratori ' ; Repente  confhrget  perditio  forum-, 
mentre  ciò  non  folo  è famolo  per  laj 
fperienza;  ma  pare  ancor  conformiffi- 
mo  alla  ragione.  Imperocché  fe  i de- 
trattori fon'  uomini , i quali  affai tano , 
come  da  principio  dicemmo,  l’avverfa- 
rioallefpalle  : nè  contro  d’  elio  proce- 
dono alla  fcoperta,  ma  infidiofamente , 
ma  ingannevolmente,  ma  quali  da  tra- 
ditori ; qual  maraviglia  farà  ,-che  quali 
a tradimento  lì  truovino  anch’elfi  colti 
da  quella  morte , che  fola  al  Mondo  è 


baftevole  a far  tacere  una  mala  lingua  > 
Vili,  Ma  io  { guardate  quanto  vo- 
glio Tempre  eflère  liberale  con  eflo  voi) 
voglio  concedervi,  che  in  voi  non  deb- 
ba una  tal  minaccia  efeguirfi  con  canta 
Teveri  tàmia  che  villa  conceduto  in  aanzi 
al  morire  qualche  comodo  fpazio  di 
ravvedervi,  di  riconofcervi.di  chiedere 
perdonanzadclmal  commeffo.conqual’ 
ardir,  con  qual’animo,  con  qual  fronte 
potrete  a Crifto  ricorrere  in  fu  gli  eftre- 
mi  per  ottenerla  ? Non  liete  voi  fiati 
quei  difpietati , che  niuna  colpa  avete 
mai  perdonatacortcfemente  al  profilino 
voftro  , ma  l'avete  ognora  avvilito  con 
alterigia  , accufato  con  arroganza  , e 
fenza  punto  ufargli  mifericordia , n’  a- 
vetc  fatto  in  ogni  converfazione  un  fo- 
lenne  fcempio  ? E come  dunque  ellèr 
può , che  gran  mifericordia  debbiato 
iperar  da  Dio  ? Aimè  credetemi , che 
quello  fopra  d'ogn 'altro  farà  il  perico- 
lo , che  incorrerete  morendo  : perdere 
affatto  ogni  fpecial  confidanza  nella  di- 
vina bontà  . Nèciò  lenza  fondamento. 
Concioffiaché  non  fo  come  par . che 
Dio  contro  a’ mormoratori  dimofirifi 
tutto  fdegno  , tutto  rigore  , e che  pro- 
priamente abbia  prel'o  , conforme  dille 
nel  Salmo, a perfeguìtarlt  *:  De  rr ebeti- 
temfecretoproximo  fuo , htmc perfeq::d:,r  . 
Non  è tra  voi  chi  non  fappia  , quanta-» 
già  folle  l’autoritàdi  Mosè  per  rendere 
Dio  pietofo  co’ delinquenti.  Aveail 
fuo  popolo  fabbricato  già  , com’  è no- 
to, un  vitello  doro,  incenfatolo  , ido- 
latratolo , iicchè  Dio  tofto  montato  in 
furore  altilfimo  , determinò  di  venire 
contr’  uomini  sì  perverfi  a ferro  ed  xj 
fuoco,  e di  fterroinarne  la  razza  . Con- 
tuttociò  crederefte?  Non  prima  (1  frap- 
pone Mosè  con  alcune  acconceparole 
d’ intercelfione  a pregar  per  elfi , che 
fenza  una  minima  replica  ottien  l'in- 
dulto , e là,  che  Dio  ritranquillifi  affili 
più  tolto  , che  non  fan  Tonde  di  turba - 
F f a ta 


Dig 


co  rroT.14.j1.  t,)rci«o.f. 


228  PREDICA  DECIMANONA 

ta  pefchiera  al  pofar  de’  venti  ' : Pia-  rere , per  piegarlo  a pietà  , non  faprete 

e atufque  efl  Dominiti  , ne  faceret  malum  , farlo  ; e vi  parrà , che  troppa  audacia 

quoti  locatiti  filerai  adverfui  populnm > fil  chiedere  compafKone  di  quelle  col- 

Jhnm  . Qual  però  di  voi  non  farebbe!!  pe , ch'altro  non  furono  in  verità,  che 
immaginato,  che  chi  per  gente  sì  perfi-  mancanza  di  compadìone  ? Così  ri- 
da avea  potuto  ottener  perdono  sì  fpofe  un  certo  Religiofo  infelice,  ram- 
pronto , non  mai  dovcflè  in  futuro  te-  memoratoci  da  graviflimi  autori',  ben- 
mer  ripulfa  ? E pur  , che  fuccede  ? chè  moderni . Si  trovava  già  egli  vici- 
Vuol' egli  quindi  a qualche  tempo  in-  no  a morte,  quando  fentendofi  con., 
tercedere  per  Maria  fua  propria  foie!-  grand’affetto  efortare  da’circollanti  ad 
la*,  percodà  in  volto  da  fchifofilfima  avei  fiducia  nella  mifericordia  Divina  : 
lebbra  ; e tuttavia  , benché  fupplichi , Che  mifericordia  ? ( gridò)  che  miferi- 
benchègridi,  non  ottien  nulla,  e a cut-  cordia?  Non  è quella  per  me,  che  sì 
ti  i patti  conviene  a lui  di  vederla  efclu-  poca  n'ebbi.  Indi  tratta  fuori  la  lin- 
fa dal  pubblico  , ritirata,  rillretta  , pa-  gua , accennò  loro  col  dito,  che  la  rai- 
gar  più  giorni  di  contumacia  obbro.  raderò,  e poi  : Quelta  lingua  (foggiun- 
briofa  . Ma  perchè  ciò  ? Era  coliei  per-  fe  ) mi  ha  condannato  ; quella  con  la 
ventura  trafeorfa  in  qualche  delitto  quale  mi  avete  sì  frequentemente  fen- 
peggior  dell’  Idolatria  ? Che  avea  mai  tiro  condannar 'altri,  quella  ora  fa,  che 
fatto  la  mifera  ? che  avea  detto?  che  dilperato  io  precipiti  in  perdizione, 
avea  trattato  ? Già  v’ è notidimo . El-  Didc;  c perchè  più  manifello  apparidc, 
la  , abufandofi  di  certa  loquacità  natu-  aver  lui  per  giullo  giudizio  cosi  parla- 
tale data  alle  donne  , affinchè  incitino  to.fe  gli  enfio  tutta  di  repente  la  lingua 
i lor  figliuoletti  a parlar  con  facilità  , per  modo  orribile, sì  che  più  non  poten- 
avea  non  lo  come  tacciato  affai  fuo  fra-  do  ritrarla  afe  cominciò  a metter  mug- 
tello  a cagion  di  certa  Etiopedà  , non  giti , ed  a mandar  urli , non  al  minienti 
faprci  dire  fe  di  fèmbiante , o di  llirpe  , d’  un  toro,  eh'  è fotto  il  maglia,  c così 
da  lui  fpofata  . Ma  perchè  appunto  dopo  un' agonia  penofidima  ufcì  di  vi- 
quell' era  mormorazione  , ch’è  quanto  ta.  Un  altro  mormoratore  tutta , mo- 
a dire,  poca  pietà  verfo  1’  altrui  debo-  rendo,  fi  lacerò  difpettofamente  la  lia- 
lczzc  , Iddio  non  volle  (comeodèrvò  gua  co' fuoi  medefimi  denti  : adunal- 
San  Bafilio  ) accettar  per  edà  difcolpe  tro  s’iflupidì,  ad  un  altro  s’ inverminì, 
di  forra  alcuna,  non  raccomandazioni,  tanto  fu  lungi,  che  la  fapedèro  fu  que- 
nonfuppliche,  non  clamori  ; e là  dove  gli  eftremi  impiegare  in  chicder'a  Dio 
fu  facilismo  in  rilaflàre  ad  intercef-  pietà  de’  commedi  errori . Ma  voi  che 
Con  di  Mosè  tanti  gravi  oltraggj  fatti  dite?  Pare  a voi  fpediente  di  mettervi  a 
alla  propria  perfona  , benché  Divina  , sì  gran  rifehio  per  una  mera  sfrenatez- 
non  voile  rilalfarnc  un  sì  piccolo  fuc-  za  di  labbra  mal  cuftodite?  Non  loquatur 
ceduto  contro  la  perfona  medefima  di  « meum  opera  hominum , ditelo , ditelo  , 
Mosè.  Vedete  dunque  s’è  vero  ciò,  eh’  non  loquatur  01  meum  opera  hominum,  per- 
io  vi  dilli.  Quello,  Uditori,  quello  chè  importa  troppo  rifolvcre  quello 
è il  terribile  effetto , che  la  mormora-  punto  , e fermarlo  bene . Cheinconfi- 
zione  produce  nel  cuor  di  Dioirender-  derazione  è mai  la  noftra  ? che  abba- 
io quafi  duro , implacabile  , ineforabi-  glio  ? che  cecità?  Saràpodibileadun- 
le  ; e però  chi  può  dubitare,  che  quan-  que,  che  non  vogliamo  determinarci 
do  voi  vorrete  ad  edò  moribondi  ricor-  oggimai  di  badare  a noi , già  che  final- 
mente 
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mente  nel  tribunale  Divino  non  ci  ver- 
rà dimandata  di  altri  ragione  , che  di 
noi  fteftì?  Gran  cofa  in  vero,  che  ci  vo- 
gliamo noi  prendere-tanto  affanno, tan- 
ta anfietà  delle  altrui  cofcienze  , men- 
tre ciò  fol  dee  fervire  a gravar  lenoftrel 
Che  vale  al  fiume  , che  ufeendo  gonfio 
dal  letto  con  la  fua  piena  lavi  le  ripe , 
e via  ne  porti  mormorando  ogni  fec- 
cia , ogni  fracidume  , «'egli  viencon 
tal’  atto  a lordar  fc  fteffo  , e a rimaner 
tutto  Tozzo  , tutto  fchifofo  ? Non  è già 
la  vita  si  lunga  , fe  noi  vogliamo  fpen-- 
derla  favia  mente  , come  dovremmo  > 
per  nollro  prò,  che  debba  tanto  tempo 
avanzarci  da  perdere  oziofamente  ne’ 
fatti  altrui . Una  cofa  fol'è  di  neceflìtd: 
fe  crediamo  a Crillo  : Porro  unum  efì  ne- 
ctjìanum  : nè  altro  è quello,  che  allìcu- 
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rare  il  negozio  della  nollra  eterna  fai u. - 
te,  negozio  ahi  quanto  fpinofo  ! ahi 
quanto  difficile  ! E noi  ci  Itiamo  ■ co- 
me fe  ciò  folle  nulla  , ad  addoflàr  tante 
cure  affitto  fuperflue , nè  folamente  fu- 
perflue  , ma  ancor  dannofe  ? Lafciamo 
pure.che  gli  E fui  vagabondi  'colla  fa- 
retra al  fianco  , e con  l’ arco  in  mano , 
non  altro  facciano  tuttodì,  che  ire  a 
caccia  degli  altrui  falli , come  di  prede 
lautiffimea  i lor  palati  : noi  a lìmilitu- 
dine  di  Giacob  contcniamci  in  cafa,  c. 
con  Tanta  femplicità  riputiam  ciafcuno 
in  cuor  noftro  miglior  di  noi . Quello 
( da  buon  Criftiano  , quello  è da  confi- 
derato , quello  è da  cauto  . Fare  altri- 
menti è da  uomo  nulla  follecito  di  fai- 
varfi  . 


PREDICA  VIGESIM  A 

NEL  GIOVEDÌ  DOPO  LA  TERZA  DOMENICA. 
Et  turbi  detinebant  illum  . nt  dfeederet  ab  eis  , Qjtib'ts  ille  ai:  : 
Quia  dr  alni  civitatibus  ofortet  me  evangelizare  Rtgnum 
Dei , quia  ideo  mijpis  finn  ■ Lue.  4. 


I.  HE  frale  tante  religioni , e dif- 
V — > limili,  e difeordanti , che  re- 
gnano fu  la  terra  , non  poffa  effere  le 
non  una  la  vera  , par  cofa  si  manifella , 
che  non  fe  ne  può  dubitare  da  chi  non 
voglia  o cozzar  contro  all'  infuperabi- 
le  forza  della  ragione  , che  in  noi  pre- 
domina , o ribellarli  alla  finderefi  in- 
nata della  cofcienza . Perocché  mentre 
un  Dio  folo  dee  darli  al  Mondo  , coiti’ 
è facile  a dimollrare  ; e quello  ellèr  dee 
fommamente  favio  in  conoicere , buo- 
no in  volere  , e potente  nell’  efeguire 
quanto  ricercali  al  ben  regolato  gover- 
no deli'  Univerfo:cora' ellèr  può, che 
da  lui  fieno  ufeite , e a lui  fieno  accet- 
te leggi  tanto  contrarie  , ciafcuna  del- 
le quali  con  implacabile  gara  condan- 
na l’ altra  com'  empia  , com’  erronea , 
c come  odiofa  a quel  medelìmo  Dio , 


eh’  egualmente  tutte  li  arrogano  per 
autore  ? Tutta  la  difficoltà  però  fol 
conlille  in  veder  qual  di  quelle  lia  la 
verace  , e in  difeoprire  que’  predica- 
tori ingannevoli,  che  fotto  larve  di 
agnellini  innocenti  nafeondon  zanne 
di  lupi  divoratori-.  Nondimeno  fiate 
pur  di  buon’  animo  , o Crilliani , che 
a noi  lingoiarmente  è toccata  la  buona 
forte  . Non  è lufinga  di  affetto , è me- 
rito di  ragione , che  in  quello  noi  ci 
anteponghiamo ad  ogni  altro;  nè  te- 
niam  noi  la  nollra  legge  per  buona , 
perch’  ella  è propria  : ma  la  teniamo 
per  propria  , perch’  ella  è buona  . Ed 
oh  così  mi  ritrovali!  io  tra  popoli  in- 
creduli , imperverfati , com'  io  vorrei 
con  ragioni  ancor  naturali  dar  loro  a 
feorgere  , che  Crillo  è il  vero  meffag- 
gio  Ipedito  al  Mondo  affine  di  annun- 
ziargli 
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ziargli  il  regno  de'  cieli  ; e che  però 
gl'  ingannaci  non  fi  amo  noi  , che  l' am- 
mettiamo, che  1*  accogliamo,  che* 
gara  lo  fupplichiamo  , come  facevano 
r odierne  turbe  evangeliche  , a non  fi 
dipartir  dalle  terre  noftre.  Gl' ingan- 
nati fon’  elfi  , i quali  ancor  non  gli  vo- 
gliono aprir  le  porte  . Ma  perchè  con. 
durfi  a tal  fine  in  patrie  Infedeli  ? Cre- 
dete voi , che  fia  per  forte  fuperfluo 
tra’Criftiani  rammemorare  talora  certi 
difcorfi  , che  fe  non  fervono  a far  la  Fe- 
de più  certa  , vagliono  almeno  a man- 
tenerla più  viva  ? Sono  le  ragioni  na- 
turali come  una  tal  fiamma  , a cui  là 
Fede  , eh'  è cieca  , è vero  che  non  ve- 
de , ma  fi  rifcalda  . E quantunque  ella 
per  motivo  di  credere  non  ha  1’  umana 
evidenza , ma  bensì  la  divina  veracità; 
non  però  mai  da  veruno  le  fu  difdetto 
cercare  quegli  argomenti , onde  polla 
a’fuoi  fenernitori  far  manifefto , eh’ 
ella  ha  ragione  di  credere  quanto  cre- 
de . Non  amerelte  dunque  voi  di  fen- 
tirvi  provare  un  poco  da  me  quella  ve- 
rità, quanto  certa,  altrettanto  cara , 
che  la  legge  data  da  Criflo  è la  legge 
vera  ? Credo  di  si . Perch’  io  per  me 
{perimento  un’  eftrema  confolazione  , 
quand’iovi  penfo  ; e mi  fento  allor 
tutto  accendere  a ringraziare  la  divina 
bontà  , che  mi  ha  fatto  nafccre  , dove 
una  legge  tale  ha  poflo  il  fuo  foglio , ed 
a confondermi  della  mia  ingratitudine. 
Figuratevi  dunque  di  follcnere  per 
quella  volta  le  parti  degli  avverfarj , 
ed  io  frattanto  or  impugnandovi , co- 
me in  tenzon  faticofa , ed  ora  fcher- 
mendomi , m’  ingegnerò  di  darvi  chia- 
ro a conofccre  il  gran  vantaggio  , che 
han  le  verità  promulgateci  dal  Vangelo 
fu  le  infame  adorate  nell’ altrui  Sette  . 
Dilli,  m’ ingegnerò  ; perchè  dovete  of- 
fervare  , che  non  pois'  io  prevalermi  sì 
agevolmente  in  quella  battagliadi  qua- 
lunque arme . Concioffiachè , pref  up- 
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ponendo  io  di  combattere  con  chi  fion 
prezza  Scritture,  non  prezza  Padri, 
convien,  ch'io  lafci  il  miglior  nerbo  da 
parte  , che  non  citi  Scritture  ( almeno 
a diretta  approvazìon  della  caufa  ) non 
citi  Padri  ; ma  che  a fimilitudine  de’ 
foldati  di  Gedeone  combatta  folo  con 
la  lampana  in  mano  , eh'  è quanto  di- 
re combatta  fol  con  quel  lume , che  la 
natura  a ciafcun  uomo  ha  flampato  nell' 
intelletto  . 

II.  Prima  però  che  noi  venghiamo 
in  quello  modo  alle  prefe  , come  di- 
chiarati nemici  ; io  voglio  chiedervi  in 
grazia  una  propofizione,  ma  così  ra- 
gionevole ,ecosìgiuila,  che  fe  voi  ne- 
gherete di  darmela  per  amore  , io  mi 
dichiaro , eh’  efpugnerolla  per  forza . 
E qual'  è ella  ? Afcoltate  . Che  quel 
Gesù  venerato  da  noi  Criftiani , non 
fia  flato  1’  uomo  il  più  perduto  , il  più 
perfido  , il  più  nefando  , ch'abbiafo- 
ftenuto  la  terra  . Mi  concedete  voi  ciò? 
Certa  cofa  è.che  nè  meno  i fuoi  malevo- 
lifteffi  ne  fentono  si  empiamente  ; an- 
zi molti  ancor  de'Gentili  lo  riputaron 
profeta  di  gran  virtù  , perfonaggio  di 
gran  valore,  e come  tale  fu  da  Alelfan- 
d ro  I mperadore  idolatra,  celebrato  con 
alte  lodi , e quel  eh’  è più  , riveritoan- 
cora  con  pubblici  (àgrifizj  . Ma  io  non 
richieggo  tanto  da  voi . Mi  balta  , che 
folamente  mi  concediate  , ch’egli  non 
folle  1’  uom  più  fcellerato  dei  Mondo  . 
Mei  concedete  ? Orsù  dunque  , guar- 
date , che  n’  infcrifco . Adunque  egli  è 
Dio  : adunque  vera  è lafua  Fede  : adun- 
que vera  è la  fua  legge  : adunque  tutti 
o Maomettani , o Idolatri , o Ebrei, 
o Novatori , piegate  le  ginocchia , chi- 
nate il  capo , e adoratelo  tutti  , per- 
chè mentre  un  Dio  folo  dee  darli  al 
Mondo , come  da  principio  dicemmo, 
Criflo  è un  tal  Dio  . Piano  un  poco, 
piano  , direte  , che  quello  fembra  un 
voler  cantare  il  trionfo  innanzi  aliaj 
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Zuffa  , non  che  primi  delia  vittoria  . ronati  di  Roma , li  fecero  confacrar 
E qual  confcguenza  più  Aravagante  di  chi  ternpj  ed  altari , chi  vittime  e fagri- 
quella?  Criito  non  è l’ uom  più  fcelle-  ficj  . Quei  famofo  Salmoneo  paffèg- 
rato  del  Mondo  , adunque  egli  è Dio  ? giava  fu  magnifico  cocchio  per  la  eie* 
Non  li  dà  forte  mezzo  tra  una  fomma  tà  avventando  Arali  focolì  a guifa  di 
bontà,  e una  fomma  malizia  ; tra  una  fulmini,  ed  immitando  con  occultili!- 
fomma  perfezione  , e una  fomma  mal-  ma  arte  il  balenar  de’  lampi , e ’l  mug- 
vagità  ? Si  dàmezzo,  manon  inCriAo:  gir  de’ tuoni , per  venir  qual  Giove  a- 
e perchè  5’  io  dimoltro  tal  verità  , gua-  dorato  da’  cittadini . Cosi  AletTàndro 
dagno  la  caufa  , afcoltatemi  attenta-  il  Macedone  , così  Tefìmone  il  Ciprio, 
mente,  che.  udirete  forfè  argomento  così  Sapore  il  Perlìano,  così  Eraclito  il 
di  fommo  pefo . Non  procurò  Grillo  fiiofofo , così  Menecrate  il  medico , 
Tempre  con  tutte  l’ arci  di  farli  da’ mor-  così  Manete  l’ereiìarca  , e così  altri 
tali  tener  per  Dio  ? Cert*  è,  che  qui  co-  con  diverGffìme  induftrie  renarono  di 
illunemente  feriva  la  fua  intenzione , truffarG  1’  1 Hello  onore  . Ma  quelli  G- 
quì  battevano  i fuoi  difcorG  . Quanto  nalmente  pretefero  di  farG  adorar  per 
infegnò  difublime,  quanto  operò  di  Dei  da  un  popolo  folo  , ovvero  in  un 
mirabile , quanto  fopportò  di  penofo,  folo  tempo  ; nè  fdegnarono  anche  il 
tutt’  età  indrizzato  principalmente  a conforzio di  altre  forelliere  Deità  . Si 
così  gran  Gne.Rimunerò  con  onori  Gn-  contentarono,  com’è  noto, che  inGeme 
golariffìmi  chi  confeflòllo  palefemente  con  eflò  loro  fodero  riconofciuti  per 
per  tale , come  fe  Pietro  ; riprefe  chi  numi  i Marti  , e i Mercurj  , gli  A- 
dubitonnj  , come  un  Tommafo  ; af-  pollini , ed  i Saturni  : ond’ è , che  Cal- 
fcrmol lo  a chi  domandogliene  , come  Iigola,  quantunque  fodè  per  altro  co- 
unNatanaele;  e per  tale  fpacciodi  in  sì  orgogliofo,  folevaG  collocare  nel 
privato,  e in  pubblico,  con  opere,  tempio  fra  le  due  Aatuedi  CaAore , e 
c con  parole  , conforme  a ciò  , che  i di  Polluce  , come  Dio  maggior  sì  , ma 
fuoi  nemici  opponevangli  in  quelle  vo-  non  però  folo  . Solamente  Criito  G 
ci  Homo  cum  fis  ,facis  teipfum  , Dtum.  truova,  ch’abbia  voluto  edèr  tenuto 
Quale  fcelleratezza  però  o più  eccelli-  Dio  unico,  e univerfale  * : Magijìer 
va,  o più  enorme,  o più  propria  di  vtjìtr  unta  tjì  Chrijlus  . E così  egli  ha 
un  gran  Diavolo  può  trovarG  , quanto  condannata  ogni  legge  fuor  della  fua, 
il  voIerG  ingiuAamente  ufurpare  1’  egli  riprovata  ogni  Fede,  egliproi- 
iftedà  divinità  ? E mirate  come  ! So , bito  ogni  fagriGzio  , e apertamente  G è 
che  altri  ancora  anticamente  afpiraro-  proteilato  con  dire  fihii  non  tfì  mccum, 
no  a tanto  onore,  ed  a quello  Gne  ufa-  contraine  ijl . Nè  Gaiamente  ha  pretefo 
rono  arti  adài  varie  , ed  invenzioni  af-  di  edere  adorato  in  un  fecolo  , ma  in 
fai  Arane . Annone  Cartaginefe  avvez-  ciafcuno  , nè  folamente  in  un  paelè , 
zava  a gran  fatica  i corvi  , le  cornac-  ma  in  tutti  * : Euntes  in  Mundum  univer- 
chie  , le  gazze , ed  altri  uccelli  loqua*  fum , predicate  cvangelium  omni  creatura. 
ci  ad  articolare  quelle  parole  : Anno-  Qual  dubbio  adunque  , che  s’  egli  non 
ne  è Dio  , e poi  loro  rendeva  la  libertà,  folle  il  vero  Dio,  farebbe  l’ uomo  il 
perchè  quali  in  un  paefe  volando , e più  iniquo  , anzi  il  più  fagrilego  , che 
quali  in  un  altro,  vi  recadèro  sì  gran  già  mai  fodè  nato  nell’  Univerfo  ? Ma 
fama  . Tiberio  , Domiziano  , Calligo-  voi  mi  arete  già  conceduto  Japrima 
la , Diocleziano , ed  altri  moAri  co-  quello  edèr  fallò  . Adunque  reila , eh’ 
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egli  fia  quel  Dio  vero,  per  quale  ed  guitare  gli  eguali , l’ invidiare  a’ mag- 
ei  dichiaro!!! , e noi  1’ adoriamo  . Par-  giori  { da  lei  il  ricattarli  rabbiolà- 
mi , Uditori,  di  aver  provato  ad  evi-  mente  di  tutte  le  villanie  ; daleil’in- 
denza  quant’  io  vi  dovea  provare  , on-  gordigia  nell’  acquiftare  ; da  lei  l’ ava- 
de  farebbe  già  terminata  la  predica  rizia  nel  ritenere  ; da  lei  l' impazienza 
molto  predo,  quando  voi  ritrattan-  nel  tollerare  ; daleilafacilitànell’of- 
dovi  non  voleftc  farla  da  avverfarj  i più  fendere;  a fegno  tale  , che,  come  in- 
tuitici, e i più  rabbiofi , di  quanti  ab-  gegnofamente  notò  Pacato  *,  volendo 
bia  mai  Crido  fortiti  fino  a quell’  ora:  i Romani  efprimere  i tanti  vizj  del  lo- 
e così  inghiottir  finalmente  sì  gran  du-  ro  antico  dominatore  Tarquinio  , lì 
rezza,  ch’egli  fia  dato  ( bedemmia  or-  rifolverono  d’ intitolarlo  Superbo  , e 
ribile  a udirli!)  eh’ egli  fia  dato  l'uom  con  quedo  folo  filmarono  didirtut- 
più  perverfo  del  Mondo  . Ma  ciò  non  to  : Hominem  libidine  practpitem  , ava- 
farebbe  un  ingiufiamente  ritogliermi  ritia  ctcum  , crudelitateimmanem , furo- 
quel  che  or  or  mi  avete  donato  ? Con-  re  vecordem  , vocaverune  Superbnm  , tir 
tuttociò , fe  quedo  ancora  volete  , eh’  putaverunt  fufficerc  convicium . Or  come 
io  mi  guadagni  co’ miei  fudori , con-  dunque  di  canti  vizj  nè  pur  un’ombnu 
tentatevi  almeno  di  darmi  a udire  con  mai  difeoperfefi  in  Crillo  ; anzi  egli 
affetto,  e con  attenzione  non  difdi-  fempre  dimodrolfi  per  altro  sì  rifpetto- 
ccvole  punto  tra  sì  fatti  nimici , quali  fo  , sì  modedo , sì  povero  , sì  pazien- 
noi  damo,  o ci  divifiamo  qui  d’ edere,  te,  sì  pio,  quale  il  deferivono  , non 
cioè  di  puro  intelletto  ; perch’  io  mel  dico  gli  Evangclidi  ,che  per  edere  fuoi 
guadagnerò , e mel  guadagnerò  , s’ io  difcepoli  fi  potrebbono  credere  fuoi 
non  erro,  con  util  vodro  , e forfè  an-  parziali;  ma  Filone  Ebreo,  ma  Gio- 
cor  con  piacere.  • fedo  Ebreo  , ma  fin  quel  Lcntulo  pre- 

III.  Se  Crifio  foffe  dato  un  uom  sì  fidente  Romano , il  quale  benché  Gen- 
malvagio,  quale  niuno  mai  fe  1’ è fin-  tile  , fcrivendo  a Roma  intorno  allaj 
to  ; ditemi  dunque  primieramente , vi  perfonadi  Crillo,  lo  rapprelentò  co- 
priego , come  farebbe  poflibile  , che  me  cofa  più  che  mortale  ? 
di  lui  non  fi  rifapedè  a quell’ ora  verun  IV.  E poi  non  convengono  rutti 
delitto,  non  fi  raccontane  alcun  vizio?  nel  commendare  la  fantità  della  luaj 
La  fua  fuperbia  , s’eglifi  fofiè  falla-  dottrina?  E come  dunque  da  alcuno 
mente  voluto  fpacciar  per  Dio  , non_,  può  fofpettarfi  d' impietà  nel  fuo  vivc- 
poteva  non  edere  fe  non  fomma  . Co-  re?  Può  ben’  un  empio  ( noi  niego  ) dar 
me  dunque  ella  non  veniva  anche  ad  precetti  utililfimi  di  virtù  , ma  non  può 
edere  accompagnata  d’  altre  fcellera-  edere  di  meno  , che  a lungo  andaro 
tezze  , fe  non  peggiori  di  qualità  , al-  (o  perchè  1’  affetto  lo  acciechi  , o 
meno  maggiori  di  numero  ? E’ indubi-  perchè  1’ ardire  il  trafporti , o perchè 
tato  , che  un  vizio  mai  non  va  folo  , ma  l’ interedè  gliel  perfuada  ) non  fi  lafci 
molto  mea  la  fuperbia,  la  quale o gli  feorrer  di  bocca  , almeno  impenfata- 
partorilce  , o gli  alleva  tutti . ’ Initium  mente,  qualche  alfioma  più  con  facevo- 
omnis  peccati  ( chi  non  lo  fa?)  initium  leallacorrutteladelfcnlo.checonfor- 
cmnis peccati  fuperbia  e/l  ; qui  tenuerit  il-  me  a’ rigori  dell’ oneflà.  Quindi  qual 
latti  » adtmplebitur  malidi  flit . Da  lei  na-  lavio  potrete  voi  ritrovarmi  luor  della 
fee  il  fallo  , 1’  odentazione  , la  pompa;  Chiela,  il  quale  tra’  precetti  falubri,  da 
da  lei  il  difpregiarc  i minori , il  perfe.  lui  lafciati , non  confondedè  pernìcio- 
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fidimi  errori  ? Socrate, riputato  il  raae-  quali  Portici  ? da  quali  Univerfità  ? da 
Uro  della  virtù, non  introduffe  nelle  Tue  quali  Licei?  o almeno, com’è  podi  bile, 
leggi  la  comunicazione  fcambievole  che  infognandola  non  vi  avelie  mi  fobia- 
delle  mogli?  efempio  feguito  poi  da  a qualche  parola  o empia,  o nociva , 
Catone,  l'onor  di  Roma;  e da  Plato-  o inutile,  o vana,  o ridicola,  o cu- 
ne 1'  oracolo  della  Grecia  . Licurgo  riofa , o faceta  , e più  ordinata  a lu- 
agli  Spartani  non  approvò  ogni  più  no-  (ingare  l’ orecchie , che  a giovare  alla 
cevole  furto,  purché fapeflè eforcitar-  volontà  ; e eh’ effondo  ella  dottrina 
fi  con  artifizio  , e con  legreeezza?  E affatto  inaudita  pel  tanti  focoli , e per 
Solone  agli  Ateniefi  non  affontì  ogni  altro  ancor  sì  difficile  , e sì  forerà  , 
più  nefanda  lafcivia  , purché  veniifo  veniffo  nondimeno  da  elfo  propolta  in 
praticata  da’  liberi , e non  da’  forvi  ? modo  , che  renda  fubito  pago  ogn' 
Ariftotile  non  dubitò  d’ infegnar nel-  intelletto  difoiplinato  ed  ingenuo,  e 
la  fua  Repubblica  , che  fe  il  nume-  dimoftri  in  ogni  fua  parte  unta  con- 
rogde’  figliuoli  fia  fuperiore  alle  ren-  neffion  di  difoorfo , tant’  apparenza  di 
dite  della  cafa , debban  le  madri  prò.  verità  , tanu  confonanza  con  la  ra- 
curare  l’ aborto  di  quanti  concepirai  gione  , che  nulla  feorgafi  detto  per  o- 
nofi  per  innanzi  ; e che  fe  i bambini  (tentazione  d’ingegno , tutto  per  utili- 
nati riefoano  difetto!]  ne'membri , co-  tà  di  profitto  ; e ciò  con  ule  aggiulta- 
me  ciechi,  monchi , zoppi,  od  affiderà-  tezza  di  flile,  che  gl’ignoranti  tolto  ca. 
ti,  in  vece  di  allevarli  con  carità , fi  ef-  pifoano  quanto  é neceflàrio  a capire  ; i 
pongano  in  abbandono  ? E Seneca  , il  faggi  fompre  più  ammirino  quel  eh’  è 
gran  Morale , oh  con  qual  baldanza  di  negato  d’ intenderli  ; ed  ogni  genere  di 
formule,  e di  facondia  arrivò  a cele-  perfone  vi  truovi  documenti  adattati  al 
brarc  quel  furor  vile  , con  cui  1’  uom  proprio  bifogno,e  documenti  non  idea, 
difperatofì  dà  la  morte  per  impazien-  li  e pompofi(quali  noi  leggiamo  ne’libri 
za  di  fopportare  in  alcun  difaftro  la  vi-  de’Savj  umani)  ma  pratici  e fuffiftenti  ? 
ta  l E così  Tullio, e Saluflio,  e Tacito,  E volete  voi  perfuadermi , che  tal  dot- 
e Plinio  , ed  altri  riputati  miracoli  di  trina  fia  prole  d'uomo  , il  quale  fi  poflà 
fàviezza , quanto  lodarono  il  perfogui-  chiamare  uno  fcellerato,  non  che  uru, 
tare  i nemici , il  reftituiregli  affronti , fanto  , quali  che  i foli  parti  dell'  intel- 
l’ambir  gli  onori , e l’ ionizzare  tutti  letto  non  rafibmiglino  il  padre  ? Io  per 
i penfieri  all’  acquifto  di  quella  gloria,  me  credo  a San  Giacomo , il  quale  af- 
chc  non  é noflra  , mentre  tutu  è fuori  ferma , che  chi  già  mai  non  fallifoe  nel 
di  noi  1 Or  quale  di  quelle  foiocchez-  favellarceli  è perfetto  oclirivere  Si 
xe  vedrete  voi  nella  dottrina  di  Crillo  ? quii  ht  verbo  non  offeniif.,  hìe  fxrfèfliii  ejl 
Anzi  ella  è Rata  la  prima,  ch’abbia  foo-  vir  . Che  per  un  poco  parli  bene  un 
perti  arcani  reconditiffimi  dioneflà,  di  ipocrito,  io  lo  capifco  : ma  che  in  qua- 
mortificazion  , di  pazienza , di  manille*  lunque  tempo  , in  qualunque  luogo  , 
tudine,  di  carità  , di  ubbidienza , di  u-  di  qualunque  materia,  sì  che  nonfe 
miliazione . E quella  dottrina  sì  fanta  gli  poffa  appuntare  nèpure  un  apice  , 
faria  potuta  ufeir  di  mente  d’  un  uo-  che  non  ifpiri  un’altiffima  Cantiti  , oh 
mo , il  quale  folfo  sì  fcellerato  ? Da_>  quello  sì , che  non  é di  uomo  menzo- 
quali  volumi  avrebbe  mai  così  bene  gnere , e ingannevole  , ma  veridico  , 
potuto  apprenderla  , s’  egli  non  fe  la  ed  innocente  , perchè  la  mafehera  , co- 
tone con  etto  fe  recata  dal  Cielo  ? Da  me  Seneca  diffo , può  ben  portarli  per 

G g \ alcu- 


(l)  Jicab.  I $,». 


2 34  PREDICA 

alcun’  ora  fu  ’l  vifo , mi  non  a lungo  : 
Nano  ptrfinam  din  firt . 

V.  E pure  oh  quanti  fecoli  fono  , 
che  non  falli  altro  , che  ventilare  e va- 
gliare una  tal  dottrina , per  moltrar 
che  nulla  ivi  trovali  di  mondiglia  I 
Nominatemi  un'  altra  Legge  .nella  cui 
fpiegazione  abbiano  tanti  uomini  dotti 
impiegati  gli  ftudj  , e logorata  la  vita 
con  tanto  frutto  di  miravigliofe  fpe- 
colazioni  ; che  fia  (lata  agitata  in_> 
tante  dilputc  , dichiarata  in  tanti  vo- 
lumi . dettata  da  tante  cattedre , (labi- 
lità in  tanti  concilj  , confermata  itu» 
tanti  decreti  , e che  qual  diamanttu 
provato  fotto  un  martello  implacabi- 
ìilfimo  , tanto  più  fia  crcfciuta  ognora 
di  credito  , e di  certezza,  quant’èpiù 
fiata  in  difaminazione.e  in  dibattimen- 
to . Anzi  in  altre  Sette  è accaduto  ap- 
punto 1’  oppofito  . Perocché  quanto  i 
lor  favj  ne  iludiavano  più , tanto  ne 
credevano  meno  . E cosi  fecero  fra’ 
Gentili  Anaflagora , Platone , Omero, 
Ariftotile , Cicerone , Seneca,  Plutar- 
co » Plotino  , Porfirio , Galeno , ed  al- 
tii  moltiffimi  , i quali  poiché  adulti  di 
età,  e verfati  nelle  arti,  vollero  di  pro- 
pofito  efaminàre  la  Religione  , nellaj 
quale  erano  nati , non  folo  la  biafima- 
rono  come  falfa.ma  fpeflò  ancor  la  bef- 
farono come  infana  , quantunque  poi 
per  debolezza, o per  intcrelfe,  o per  al- 
tri rifpetti  umani,  di iTìmulalIèro  in  vo- 
ce quell’  opinione  , che  confidavano  a’ 
libri . E quello  fu  quello  , che  indullè 
dappoi  l'alluto  Maometto  a vilipende- 
re nella  fua  fetta  ogni  forte  di  lettere  e 
di  letture  ■ ; ed  a volere , che  fi  decida 
ogni  controvcrfia  col  ferro  da  lui  (li- 
mato nell'Alcorano  il  più  giudo  dila- 
tator , che  vi  fia  , della  religione.  Ma 
che  ? Non  potè  pertanto  ottenere,  che 
a fuo  dilpetto  un  Avicenna  , e un  A vcr- 
roe  non  giugnefTero  a gran  dottrina  . 
Ed  ecco  ch’elli  (i  due  più  dotti  fra’Mo- 
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ri  ) attellarono  incontanente  contro  di 
quella  religione,  che  in  pratica  pro- 
iettavano ; non  dubitando  di  fchietti- 
mcnte  alferirc  ne’lor  volumi, che  Mao- 
metto con  la  fua  (lolida  Legge  avevi, 
infegnata  la  beatitudine  de’  corpi, ama- 
ta da’  bruti  : ma  non  degli  animi  , de- 
fiderata  da’  faggi  ; ed  onorandola  con 
quel  celebre  elogio , che  la  comprova 
per  una  Legge  non  d’uomo,  mi  di  por- 
ci , limili  a quei  diEpicuro.  Tantoè 
vero  che  (‘altre  Sette  difficilmente  pof- 
fono  vantare  un  uomo  dotto, ch'abbia- 
le feguite  di  cuore  . Ma  nella  Leggo 
Evangelica  quanti  potrei  io  qui  con- 
tarvene  in  un  fol  fiato  ? Quella  hanno 
efaltata  con  fomme  lodi  i Dionigi  ,qué- 
(la  i Lattanzj  , quella  gli  Arnobj  , que- 
lta  i Cipriani.  quella  gli  Agoftini.que- 
(ta  iGirolami,  quella  i Nazianzeni, 
quella  i Bafilj  , quella  i Bonaventuri , 
quelta  i Tommafi  , e quella  innumcra. 
bili  altri,  che  tutti  furono  d’ intelletto 
acutiffimo,  e che,  prefeindendo  dal 
punto  ancor  controverfo  , furono  vcr- 
l'atilfimi  in  qualunque  altra  forte  di 
feienza  o umana , o divina,  o naturile , 
o politica  , o domeftica  , o pellegrina. 
Or  come  avrebbe  però  fatto  un  tal'uo- 
mo  , che  foflc  (lato  il  più  reo  di  tutti, 
a guadagnarli  l’approvazione  e l’ affet- 
to di  tanti  Savj  , ed  a guadagnacelo  in 
modo  , eh’  elfi  non  facellèro  altro  im» 
tutta  la  vita,  che  fcrivere  di  lui,  che  tu- 
dar  per  lui,  che  predicar  fempre  lui  ? 
Perocché  poco  farebbe  (lato,  che  que- 
lli fi  fodero  contentati  di  amarlo  foli . 
11  più  è,  ch’avrebbon  voluto,  che  tutti 
infieme  i mortali  al  pari  l'amafìèro  , e 
che  però  tutti  lo  cono  (celierò  al  pari , 
al  pari  il  prcgialfcro  . 

VI.  Ed  in  qual' altra  religione  lu 
fiorito  un  si  bello  zelo?  Parlino  pur  gli 
Sciti , parlino  i Perfi  , parlino  i Bat- 
triani,  parlino  gl’  Indi,  parlino  i Giap- 
ponefi.e  mi  dicano:chi  hanno  effi  giam- 
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maifpedico  in  Italia  per  darci  notizia 
delle  loto  care  Deità  ? Nè  pur  uno  di 
loroG  è mai  voluto  feomodar  dalla  pa- 
tria a Ornile  effetto  : e nulla  ad  elfi  ha 
premuto,  fe  i lor  Pagodi  fodero  adora- 
ti da  molti,  ovvero  da  pochi  ; fe  vili,  o 
nobili  ; fe  incogniti , o fe  famoG  . Lad- 
dove quanti  io  potrei  qui  numerare  a 
ciafcun  di  loro  .magnanimi  midìpnarj, 
che  feraprc  là  dall'  Italia  e andarono,  e 
vanno,  non  per  altro  guadagno,  che  di 
dar  loro  a conofcere  il  noltro  Dio  l E 
con  quanti  denti  vi  vanno  ! Pigliano 
volontariamente  per  quedo , perpetuo 
bando  dalle  lor  terre  natie, fenza  reftar- 
G nè  per  preghiere  di  amici , nè  per  la- 
grime di  parenti , nè  per  dolenti  Gn- 
ghiozzi  di  genitori.  Rinunziano  di- 
gnità , abbandonan  ricchezze  : vanno 
a ingolfarG  in  Oceani  formidabili, qua- 
li per  le  feorrerie  de'  corfari,  quali  per 
le  inGdic  de’  gorghi,  quali  per  le  furie 
de’  modri , quali  per  le  guerre  impla- 
cabili de’  tifoni . Or  avvampano  Got- 
to la  zona  torrida  , ora  intirizzirono 
Gotto  i Trioni  gelati . Indi  fenza  viati- 
co , lènza  guide  , fenza  compagni . ap- 
prodati in  un  altro  Mondo  ( Mondo  , 
a cui  pare, che  tema  ancor  di  accodarG 
l’ il  lei  Po  Sole  ) camminano,  e i più  di 
loro  ancora  a piè  ignudi , per  deferti 
afpridìmi , perfentieri  fpinofi , per  ru- 
pi orribili;  e tracciando.i  barbari  afeo- 
Ri  per  le  caverne  a guifa  di  orG,  gli  Ge- 
guono  , gli  fervono  , gli  accarezzano  , 
non  per  altro  in tereffe  , che  di  ridurli 
al  conofcimento  diCrido.  E che  vi 
pare  di  ciò?  Un  uomo  dunque,  che 
rodò  dato  sì  colmo  d’iniquità,  farebbe 
mai  pervenuto  ad  aver  minidri  ri  ze- 
lanti deH'onor  fuo , che  per  accrefcer- 
gli  fol  più  fama,  e più  culto , G fogget- 
tallèro  a tante  incomodità,  e a tanti  di- 
fagj  ? Benché  dilli  poco  . Doveva  io 
dire  . che  gittadcr  per  lui  sì  lieti  la  vi- 
ta. Perocché  qual  al  tro  uomo  ha  giatn- 
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mai  potuto  ottenere  , che  tanti  pera- 
mor  fuo  G lafcialfero  crudelmente  di- 
vorar dalle  Gamme,  fquarciar  da’  ferri, 
lacerar  dalle  Gere,  fmembrare  dalle  ca- 
talle  , quanti  n’  ha  ottenuti  Gesù  ? 

VII.  State  qui  un  poco  a fentiro 
un  pender  bellilfimo . Quapdo  il  Re 
Davide  bramò  per  riputazione  levar 
dal  Mondo  il  mifero Uria,  fapete  co- 
me fece  ? Ricorfe  alle  Grafagemme  . 
ScrilTe  una  lettera  al  General  dcll’Efer- 
cito,  e gli  ordinò,  che  raclToIo  nell’ 
alfalto  alle  prime  Gle , tra  i combatten- 
ti più  folti , nel  combattimento  più  Ge- 
ro , lo  doveffe  quivi  Iafciare  in  preda 
alla  morte  . Poi  diede  , è vero  , ad  Uria 
dedb  la  lettera  , perch’egli  laportaflèj 
perch’egli  la  prefentadè  ; ma  gliclaj 
diede  molto  ben  Ggillata  ; nè  mai  fpe- 
rò  , che  fe  ’l  mefehino  follò  venuto , 
benché  da  lungi , ad  intenderne  il  con- 
tenuto , o ad  immaginarfelo  , dovedò 
andare  contuttociò  fedelmente  a rica- 
pitarla . Non  già  così  fece  Cridoco’, 
fuoi  feguaci . Egli  diè  loro  la  lettera  a 
tutti  aperta . Si  dichiarò  nel  fuo  Van- 
gelo di  efporgli  a infiniti  drappazzi , a 
infiniti  drazj  : 1 Ecce  ego  mino  voi  Jicut 
oves  iti  medio  luporum  : ed  altrove  : 1 Irt- 
jicitnt  vobis  marna  fuai  , &perfeqnentur, 
tradente!  in  fynagogas  & cttjkdiai , tra- 
bentei  ad  Reget  , & prafties , prepter  no- 
mili meum  : ed  altrove  ; ' Venit bora  , ut 
omnii  , qui  interjìcit  voi , arbitretttr  obje- 
quium  fe  prejìare  Dio : ed  altrove  ; * Tra- 
detti  voi  in  cor, aliti , & flagellabunt  voi  ; 
ed  altrove*’  Tratiene  voi  in  tribulatio- 
nem  , & occident  voi  ; ed  altrove  ; ‘ Tra • 
dentini  autem  a parentibtu , & fra',ribus-t 
& cognati!  , & amidi , & marie  affida;  t 
ex  vobit . E pur  chi  può  dire  qujtPÓ 
Gen’  iti  a ricapitar  quella  lettera  lèdei, 
mente  ? L’  hanno  ricapitata  a,  i per- 
denti, l’hanno  ricapitata  ai  procoa- 
foli  , 1’  hanno  ricapitata  Eoo  ai  mede- 
Gmi  Re  fopra  i loro  troni  ; e per  dir 
G g 2 chia- 

(4)  Matth.  17.  (j)  Miti.  fa  («)  Lue.  li.  té. 
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chiaro  , non  han  temuto  di  arrecar 
quel  Vangelo  , dove  loro  venivano  di- 
nunziate  sì  crude  ftragi , anche  a que- 
gli ftelfi  , che  le  dovevano  più  rabbio- 
iimente  efeguire  . E non  è Hata  quella 
un’altiflìma  maraviglia?  Oh  che  coftan- 
za!  oh  che  cuorel  oh  che  fedeltà!  E que- 
lla mai  farebbe!!  ufatain  grazia  di  un_, 
uomo  reo?  Io  fo,  che  ancora  tra  i Mao- 
mettani , tra  gli  etnici , tra  gli  ereti- 
ci , non  è mancato  per  ventura  qual- 
cuno di  quelli  martiri  volontarj  , eh’ 
abbia  voluto  anzi  morire  , che  fallir  di 
fède  al  fuo  fciocco  legidatore  . Ma  pri- 
mieramente hanno  quelli  fempre  foffer- 
te  morti  volgari , e tormenti  brievi  ; e 
nefliin'  affatto  fi  truova  , eh'  abbia  ne’ 
martirj  durato  collantemente,  o i quat- 
tordici anni , come  un  fan  Gregorio  di 
Armenia,  o ancora i ventotto  , come 
un  fan  Clemente  di  Ancira . Che  fe  pur 
quegli  tolleraron  talora  morti  affai 
lente  , le  tollerarono  con  trillezza  , e 
con  rabbia  , non  con  rifo , e con  pace, 
come  ciafcuno  de’  martiri  Crifliani  ; 
ond’è,  che  fe  a Cicerone  nella  fuafi- 
lofofia  parve  impoflìbile.che  verun  uo- 
mo , per  favio  ch’egli  fi  foflè  , gioiffe 
incarcerato  nel  toro  ardente  di  quel  fa- 
mofo  Perillo  ingegner  tartareo  ; noi 
lo  veggiam  di  fatto  adempito  in  un_, 
Antipa  vefeovo  , in  una  Pelagia  ver- 
gine , ed  in  un  EuRachio  , anzi  in  tut- 
ta la  fua  famiglia , che  dalla  bocca  del 
bue  rovente  mandavano  per  muggiti , 
voci  di  giubbilo  , e cantici  di  trionfo  . 
Senza  che  , quando  ancoi*  volelfimo 
noi  concedere  , che  talun  degli  altri  fia 
morto  con  gran  coilanza , noi  feorge- 
remmo  quello  effer  fempre  accaduto  in 
uomini  o di  membra  robulle  , o di 
cervello  ollinato  , o di  culto  barbaro, 
non  in  vecchi , non  in  donne  , non  in 
giovanetti , non  in  fanciulli , non  in 
bambini , di  età  cadente  , di  fello  im- 
belle , di  mente  docile , di  animo  pau- 
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rofo  , di  cuor  gentile  , come  è acca- 
duto fra  noi . E che  fpettacolo  di  pie. 
tà  fu  vedere  un  vefeovo  Simeone  , vec- 
chio già  di  cento  venti  anni , cantare 
a guifa  di  foavifiimo  cigno  fu  la  fiu_> 
croce  ! Vedere  due  fanciullini , Giulio, 
e Pallore , giubbilare  tra  le  percoffe  ! 
Vedere  due  bambinelli , Mammes , e 
Vito  , gioire  fopra  il  patibolo  ! Sen- 
tire Eulalia  , nobile  verginella  di  tre- 
dici anni . che  coperta  tutta  di  piaghe 
grida  al  tiranno  , che  pretto  pretto 
vi  faccia  fpargere  fopra  del  file  affai , 
per  renderla  così  cibo  più  faporofo  al 
palato  del  fuo  diletto  . Più.  Avranno 
quelli  tollerati  i tormenti , ma  non  gli 
avranno  incontrati.  Non  avran  fatto 
come  fe  quel  Giuliano,  il  quale  te- 
mendo , per  edere  podagrofo  , di  non 
potere  arrivare  in  tempo  al  macello 
con  gli  altri  martiri,  vi  fi  fece  a braccia 
portare  velocemente  da  fortilfimi  fer- 
vidori  ; non  come  Apollonia  , che  fi 
gettò  tra  le  fiamme  ; non  come  Aga- 
pito , che  fi  lanciò  tra  le  fiere  ; non 
come  un  Antonio . che  vellito  tutto 
di  bianco  n‘  andò  al  martirio » come  a 
convito  nuziale . Che  fe  pur  mai  faran- 
no iti  anch’edìad  efporfi  volontaria- 
mente a’  carnefici , non  farà  dipoi  più 
rimaflo  in  loro  potere  di  fottrarfene  ,e 
di  fcamparne  . Cominciarono  a patir 
per  amore,  ma  poi  rimafero  fra’  fuppli* 
zj  per  forza  . Non  così  ne’  martiri  no- 
llri . Quelli  venivano  ogni  momento 

firegati  dagli  avverfarj  ad  aver  pietà  de’ 
or  corpi . Erano  lusingati  con  vezzi , 
allettati  con  promeffe,  combattuti  con 
larghe  offèrte  di  oro . di  gioje  , di  pa- 
trimonj  , di  onori , di  dignità  ; ma  con 
tanto  poco  profitto  , che  vi  fu  piatto- 
no un  Cipriano  , sì  chiaro  vefeovo  , il 
quale  , pollo  già  col  capo  fui  ceppo , 
dichiarò  crede  di  tutto  il  fuo  quel  car- 
nefice , che  lo  dovea  decollare  . E fi- 
nalmente , quand’  altro  pur  non  vi 

foffe 
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foflè  di  differenza  , quegli  altri  furon 
si  pochi , che  in  una  mano  può  raccor- 
fi  il  lor  numero  , e polfono  in  un  fiato 
ripeterli  i loro  nomi  ; laddove  i marti- 
ri Criftiani  fon  tanti,  che  allòrbifco- 
no  ogni  notizia  , mentre  ben’  undici 
milioni  ne  annovera  il  Gencbrardo  , 
de'  più  antichi , de’  più  certi , de’  più 
famofi . 

Vili  So  quel  che  forfè  voi  qui  po- 
trefte  con  acutezza  rifpondermi , co- 
me afcol latori  ingegnofi  . Ed  è,  che 
l' aver  fortito  di  molti  martiri , è fegno 
di  averanche  incontrati  di  molti  per 
fecutori  : e che  però  può  fofpettarfia 
chi  anzi  fi  debba  credere  nella  caufa  di 
Cri  Ito , fe  a chi  il  difefe  come  fuo  caro 
amico,  o a chi  perfegui  follo  come  ma- 
levolo . Ma  notate  da  quanti  lati  io  vi 
abbatta  una  Amile  oppofizione  . E ve- 
ro aver  Criflo  incontrato  dimoiti  per- 
fecutori  ; ma  primieramente  io  non  fo. 
fe  più  fieno  fiati  i perfecutori , o più  i 
martiri  ; mentre  un  fol  perfecutore  ba- 
llava ad  uccidere  molti  martiri , e nef- 
fun  martire  avea  bifogno  di  molti  per- 
fecutori . Dipoi , chi  non  vede  quanto 
più  debba  apprezzarli  la  tefiimonianza 
di  chi  per  Crifto  morì , che  di  chi  pu- 
gnò contra  Crifto?A  perfeguitare  qual- 
cuno baila  un  leggiero  error  d’ intel- 
letto . un  fobbollimento  di  fangue . un 
moto  d’invidia  , un  empito  di  furore. 
Ma  a dare  per  qualcun  la  fua  vita  , e a 
darla  in  tanta  atrocità  di  tormenti  , e a 
darla  con  tanta  pace  di  cuore  ; quanto 
alta  ftiraa  ricercali  di  colui , per  cui 
▼iena  darli?  quanta  collanza  ? quant’ 
animo  ? quanta  fede  ? Qual  dubbio 
adunque,  che  nella  caufa  di  Crifto  più 
de  va  prezzarli  l’atteftazionc  di  un  mar- 
tire , che  di  cento  perfecutori  ? Ag- 
giungete la  diverfità  fingolare  , la  qual 
affava  tra'  perfecutori , ed  i martiri . 
erocchè  la  maggior  parte  de'  martiri 
furon’  uomini , vivuti  fin  da'  primi  an- 


ni con  molta  integrità  d’innocenza: 
rapiti  quali  da'  Chioftri , e quali  dagli 
Eremi . quali  dalle  Accademie  , e quaj 
dagli  altari:  uomini favj , giufti , mo- 
delli , riverenti , mortificati , ed  in  cui 
gli  Ile  III  avverfarj  non  ritrovavano  al- 
tro a punir  che  la  Fede;  ficcome  Pli- 
nio un  di  loro  il  tcilificò  , fcrivendo  a 
Trajano , cioè  ad  un  Iraperadore  , cui 
ben  peraltro  fapea  , di  dover  più  pia- 
cere acculandogli,  che  lodandoli.  Lad- 
dove i perfecutori , chi  furono , fe  non 
uomini  la  maggior  parte  ignoranti  , 
fordidi , audaci . allevati  ne'  lupanari , 
crefciuti  ne’  circi , e fpeflo  ufeiti  dal 
ruolo  de’ gladiatori  ? Direte  dunque, 
che  Crifto  è fiato  perfeguitato  ? Verif- 
fitno  . Ma  da  chi  ? Da  un  Nerone  , che 
fu  1’  aborto  dell’  umana  natura  ; da  un 
Domiziano  , trucidato  da'  fuoi  come 
mollro  di  crudeltà  ; da  un  Gallieno , 
defedato  dagli  Scrittori,  come  porten- 
to d’ infamia  ; da  un  Galerio , divenu- 
to pofeia  sì  efofo  , e sì  abominevole^ , 
non  dirò  a’  nemici , non  dirò  a’  fudditi, 
non  dirò  a’  faraigliari , ma  a fe  medefi- 
mo  , che  fi  uccife  di  proprio  pugno  : 
da  un  Trajano  fozzillìmo  ( non  ho  ter- 
mini da  rammemorarvi  il  fuo  vizio  fen- 
za  roflbre  , tanto  è neftndo  ; ) da  un_, 
Decio  , da  un  Diocleziano  , da  un 
Maffenzio  , da  un  Licinio  . da  un  Maf- 
fimino,  ciafcun  de' quali  parve  nato  a 
infamare  la  ilirpe  umana . E però  dun- 
que fi  troverà  mai  veruno  sì  mentecat. 
to  , che  fiimi  Crifio  il  più  fcellerato 
uomo  del  Mondo,  pereti’ egli  è fiato 
perfeguitato  da  uomini  sì  fcellerati  ? 
Anzi,  fe  fi  confiderà  fottilmente,  quell’ 
è il  più  robuilo  argomento  , che  pofta 
addurli  della  fua  gran  fantità  , non  vi 
elfendo'  forfè  altra  cofa,  che  più  com- 
provi la  chiarezza  fomma  del  Sole , 
quanto  il  grand'  odio , che  mollrano  a 
lui  di  avere  tutti  gli  uccellacci  not- 
turni . 


IX.  Ma 
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IX.  Ma  forfè  che  fomiglianti  per- 
fecutori  finalmente  prevalfero  contro 
aCrifto  ? Non  può  negarli,  che  qua- 
lor*  altre  Religioni  incontrarono  av- 
vcrfarj  famofi , prefto  cederono  , ora 
sbigottite  dall’autorità,  ora  opprel- 
fc  dalla  potenza  . La  noltra  dove  più 
Itabilifli , che  fra’  nemici  ? Se  fu  città  , 
che  più  rabbiofamente  prendcllè  sl> 
perfeguitare  il  nome  Crilliano  , que- 
lla fu  Roma.  Non  fu  ella  contenta  di 
fatollarc  nel  noftro  fangue  le  arene  de’ 
fuoi  teatri , e le  fauci  delle  lue  fiere; 
ma  fuori  ancora  de’  fuoi  confini , ane- 
lando ad  efterminarci , ialino  in  Affri- 
ca , inGno  in  Afia  fpedì  rabbiofi  pro- 
confoli , a cercarci  nafcolli,  a condan- 
narci acculati , a trucidarci  collanti . 
Ma  poi  che  ha  fatto  ? E’  finalmente  an- 
che giunta  a cedere  il  trono  a chi  tan- 
to perfeguitò  . Ha  donate  a noi  le  lue 
regie  , a noi  li  fuoi  tempj , a noi  le 
fue  preminenze  fu  l’Univerfo,  ed  è di- 
venuta la  più  appafiionata  tutrice  del 
Criftianefimo  , quella  che  ne  fu  la  più 
atroce  perfecutrice . E come  dunque 
un  uomo,  che  dir  fi  polla  il  più  mal- 
vagio del  Mondo  , ha  potuto  tanto? 
Ha  egli  forfè  ciò  vinto  con  forza  d’  ar- 
mi ? con  inondazioni  di  eferciti  ? con 
turbini  di  terrori  ? Appunto  ! Si  è va- 
luto a si  grand’ acquilio  non  d’altro 
che  della  lingua  di  dodici  pefeatori , 
fcalzi , mondici , illiterati  , ('pregevoli, 
equel  di’ è peggio,  Giudei,  cioè  di 
una  gente  allora  al  Mondo  abbietciflì  - 
ma  , c abborritiflìma  . E con  quelli  egli 
ha  tolto  a Roma  l’ Imperio  , con  que- 
lli debellati  nemici , con  quelli  doma- 
ti barbari , con  quelli  foggettatofi  il 
fallo  de’ letterati . Il  Senato  Romano 
collocò  Alefiàndro  Magno  nel  numero 
de’  fuoi  numi  ; e perchè  ? Perchè  ere 
dette  non  poter’ eirer  un  femplice  uo- 
mo colui  , che  nello  fpazio  di  dodici 
anni  fi  avea  foggiogaco  tanto  di  Mon- 

[I]  S.  Ang.  in  Pf.  J4. 
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do  . E pur’ Alellàndro  fcl  foggiogò, 
mentr’egli  era  ancora  vivente  , e Si- 
gnor di  molti  tefori,  e padrone  di  mol- 
ti popoli . Laddove  Crilto  dopo  edere 
crocifiifo  lo  foggiogò  , ed  il  foggiogò 
lènza  fpefa  di  danari , e fenza  llrepito 
d’  armi . ’ non  ferro , fed  légno  ; e vi  farà 
chi  non  fol  non  l’adori  come  uomo 
divino  , ma  lo  condanni  come  il  peg- 
giore degli  uomini  ? 

X.  So,  ch’egli  finalmente  a cosi 
grand’opera  fi  è valuto  di  quella  fa- 
coltà fovrumana  , che  predo  noi  porta 
il  nome  di  prodigiofa  . Ma  può  dun- 
que edere  il  peggior  uomo  del  Mondo 
quegli  , al  cui  nome  riverenti  fogget- 
tanfi  gii  elementi  . e palpita  la  natura? 
Chi  configliotti  , o gran  principe  de’ 
pianeti . a deplorare  veilito  a bruno  la 
morte  di  un  Crocifiifo  , al  cui  fuppli- 
zio  , s’cgli  era  un  Dio  menzognere, 
tu  dovevi  anzi  brillare  per  allegrezza , 
che  alconderti  per  orrore  ? Chi  v’  in- 
dulTe  , o pietre  , a fpezzarvi,  o tombe , 
ad  aprirvi . o rupi . ad  ilvifeerarvi  in  si 
faudo  giorno  ? Quella  fu  dunque  la 
bella  gratitudine  , che  molirafte  al  vo- 
ftro  Fat tore, ri fentirvi  e fdegnar vi, quan- 
do morì  chi  peggior  di  Lucifero  avclfe 
ambito  , non  già  di  unirfcgli  corno 
collega  nel  trono  , ma  di  fignoreggiar- 
vi  come  monarca  ? Che  fe  pur  ditaffi 
da  qualche  infano , che  quelli  ricevè  fu 
la  Croce  il  gadigo  condegno  di  tanto 
ardire;  come  poi  dunque  ad  una  fem- 
plice invocazion  del  fuo  nome  fon  tan- 
ti i muti , che  imprendono  a favellare, 
gli  llorpiati  , che  ad  andare  , i Tordi , 
che  ad  afcoltare  , i ciechi  , che  a mirar 
chiariffimamcnte  , e fino  i morti  , che 
ritornano  a vivere  ? fhowcdopctefì  homo 
peecator  bue figna  fecero  ? Dirò  ancho 
più  . Nominate  ai  Diavoli  un  altro  no- 
me , qual  voi  volete  . Nominate  Mao- 
metto , nominate  Ali , nominate  Ami- 
da  , nominate  il  Melila  futuro  , e ve- 
drete, 


Digitizedtiy  G 009 le 


NHL  GIOVEDÌ  DOPO  LA  TERZA  DOMENICA  . 339 


drete,  fe  fe  ne  ridono.  Nominate  Gesù, 
e vedrete  un  poco  , fe  il  temono  , fe 
ne  tremano  . Gesù  , Gesù , quello  è fla- 
to alla  fine  quel  folo  nome  , che  gli  ha 
ftorditi , che  gli  ha  fnervati  , che  gli 
ha  medi  tutti  in  conquaflò  . Ed  oh  con 
quanta  ragione  diciamo  però  noi , che 
un  tal  nome  fia  flato  un  olio  verfato 
fopra  di  tutti  ! ' Oleum  tffUfhm  nomen  tu- 
tori . A noi  egli  è flato  un  olio  medici- 
nale , che  a mille  c mille  ha  renduto 
di  fubito  la  faiute  : ma  ai  Deunonj  è 
flato  un  olio  bollente  . Mi  ricordo  a- 
vcr  letto  , che  nella  guerra  fatale  della 
Paleftina  , vedendo  quei  di  Cirfa  co- 
me i Romani  gii  gii  falivano  felice- 
mente le  mura  della  loro  città  , fenza 
che  vi  folle  più  modo  o di  ritenerli , o 
di  tifofpingcrli  ; verfarono  loro  addof- 
fo  certi  gran  vali  di  bollentilTìmo  olio , 
il  quale  palfandoagli  affalitori  le  ar- 
mi , e penetrando  nell'  intimo  dello 
carni , anzi  quali  gii  delle  vincere  , del- 
la vita  , gli  facea  giù  rabboccare  a 
forza  nel  lofio , fmanianti  come  di  rab- 
bia . Oh  che  paragone  vivifiimo!  Già 
vincitori  per  tutto  il  mondo  i Demonj 
fpiegavano  gli  flendardi , già  s’impa- 
dronivano d' ogni  porto  , già  s’ impof- 
felfavano  d’  ogni  piazza , quando  fi 
fparfe  fopra  loro  quell’  olio  ( ahi  quan- 
to focofo  ! ) fi  fparfe  fopra  lor  quello 
nome  : Oleum  tffufum  nomen  tunm  ; o 
quello  così  gli  affliflè  , che  gli  fe  tutti 
precipitare  in  quel  baratro , dondo 
audaci  fi  erano  avanzati  all’  afiàlto1: 
De  jecit  eos  , dum  allcvarentur . Quindi  è. 
Uditori , che  non  prima  il  nome  di 
Gesù  fu  fentito  rilonar  ^loriofo  nel 
Mondo  , che  tutti  gli  oracoli  di  Lef- 
bo  , di  Delfo , di  Deio , di  Efefo  , di 
Dodona , di  Dafne  fi  ammutolirono  ; 
tutti  i Demonj  rimafer  privi  di  forze, 
privi  di  fiato,  e propriamente  fi  può 
dir , che  perderono  la  favella  ; a fegno 
tale , che  quell’  iniquo  di  Porfirio  eb- 


be a dire  per  fomma  rabbia  : Ex  quo 
Jtfus  coli  tur  , nihil  ut  Hit  tris  a 'Diti-  confi  - 
qui poffumu j.  Che  vi  par  per  tanto.  Udi- 
tori ? Effetti  sì  alti , sì  cofpicui , sì  ce- 
lebri , sì  ftupendi , volete  dunque,  che 
vengano  ad  operarli  con  l' invocazion 
del  più  perfido  fra’  mortali  ? Chi  mai 
farà  tanto  pazzo  , che  sì  frenetichi  , 
contro  ad  ogni  dettame  , non  dirò  già 
fovranaturale  , e celelle  , ma  natura- 
le , ed  umano  ? Ma  s’ è così , tornia- 
mo dunque  a conchiudere  chiaramen- 
te , che  Crifto  è Dio  , mentre  corno 
dapprima  abbiam  dimoftrato , ocon- 
vien  , che  fia  fomma  la  fua  malizia , o 
convien  , che  fia  certa  la  fua  Deità  . E 
s’  egli  è Dio  , balla  quello  . Non  acca- 
de , eh’  io  qui  mi  fianchi  a provar  per 
veri  gli  articoli , che  da  lui  ci  fon  dati 
a credere  , il  Simbolo , i Sagramenti  , 
e altri  dogmi  tali . Siano  pur  quelli  dif- 
ficili ai  fenfi  vili , firn’  altrui! , fian’  ar- 
dui , che  importa  ciò  ? Siam  ficuri  di 
non  errare  , dove  errar  non  polliamo  , 
feDio  medefimo  non  ci  è cagione  di 
errare . 

SECONDA  PARTE. 

XI.  Quella  mattina  sì , che  ave- 

te  davvero  brontolato  di  me 
dentro  voi  medefimi , tacciandomi  di 
un  de*  due , o di  aver  fatta  una  predi- 
ca molto  inutile  a quella  udienza , o di 
aver  moftrata  di  quell’  udienza  una  Ili- 
ma  molto  cattiva  . Ed  era  predica  que- 
lla da  farli  in  N.  città  così  fvifcerataj 
al  nome  di  Criìto  , e non  piuttoflo  da 
riferbarfi  per  quando  un  vento  contra- 
rio vada  a sbalzarmi  fu  le  riviere  di  Tu- 
nili , o fu  le  coile  di  Algieri  ? Perdo- 
natemi , o miei  (ignori , le  così  dite , 
perchè  con  le  fcufe.che  da  principio  io 
premili . avea  prefupporto  di  ovviare 
baftantementea  una  limile  oppofizio- 
ne . Ma,  dacché  voi  mi  neeellìtatea 
parlare  con  libertà,  vi  prego  almeno 

a non 
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a non  vi  /"degnare , s’ io  parli . Io  torli  valle,  che  a lui  Qccome  a cavalier  non 
ho  errato  in  far  quella  predica  a vói , convenga  una  tal  vendetta  , o vera- 
perchè  tra’  Criliiani  voi  dover’  eflcrc , mente  le  gli  dicelle  quello  elferc  1’  or- 
lìccome  de’ piu  antichi,  così  proba,  dine  del  fuo  Principe  , o quello  il  defi- 
bilmente  de’  più  innocenti . Ma  nel  re-  derio  della  fuadama;  egli  no’nlì  re- 
ilo io  porto  opinione , che  tra'  Crillia-  citerebbe  a vergogna  di  darvi  orecchie, 
ni  niun’  altra  cofa  dovrebbe  oggi  ripe-  E fé  alla  fine  pur  convinto , e commof- 
terfì , ed  inculcarti  più  fpellb  da  tutti  i fo  , s' inducellè  a concbiudere  una  tal 
pergami,  quant’  è che  tengano  ferma-  pace;  credete  . voi  eh’  egli  avrebbe  a- 
mente  per  vera  la  loro  Fede  ; perocché  nimo  di  proiettarli  così  : perdono  al 
come  mai  farebbe  poflìbile  , che  la  te-  tal  mio  nemico  l’ ofièfa  fattami , per. 
nclfer  per  vera  , e che  nondimeno  vi-  ché  la  religion , eh'  io  profelTo  , così 
velièro  come  quei , che  la  tengono  per  m’ impone  : fon  Criftiano  : 1 Non  tru- 
bugiarda  ? Come  quei  ditti  ? Peggio  btfeo  Evtngelium  ? Terrebbe  quella  in 
peggio  , affai  peggio  doveva  io  dire  ; un  cavaliere  par  fuo  per  formula  di  de- 
mentre tal  vizio  è frequente  tra’  Cri-  rifo  , edidifonore;  cofa  che  non  ter- 
ttiani , che  neppur  è ufato  fra’  barba,  rebbe  • quand’  ei  dicettè  di  perdonare 
ri . Nominatemi  un  uomo  di  qualun-  in  grazia  della  fua  dama , o d’  ordine 
que  altra  abbominevole  fetta , il  quale  del  fuo  Principe . E voi  riputate  la  no- 
ancora  nel  fuo  paefe  medefimo , tra'  lira  religione  per  vera  ? Non  può  ef- 
fuoi  popoli , fi  vergogni  di  profetiària . fere  , (ignori  miei  , non  può  edere . 
Non  fi  vergogna  nè  il  T ureo  di  ufar  da  Perocché  come  mai  farebbe  poflìbile , 
Turco , né  il  Giudeo  di  far  da  Giudeo,  che  non  fol  voi  lafciattc  di  praticare 
nè  il  Gentile  di  vivere  da  Gentile  ; fo-  ciò,  eh’  ella  infegna  ( che  fi  può  attrib- 
lo  il  Criftiano  io  ritrovo , che  li  ver-  buirea  fragilità)  ma  che  vi  riputallea 
gogna  di  trattarti  da  Crilliano.  Sentite,  viltà,  o per  dir  meglio,  che  vi  recide 
(‘iodico  il  vero.  Sarà  un  cavaliere  ad  infàmia  di  praticarlo  ? Aazi  come 
de’ volta,  il  quale  ha  ftabilito  in  fuo  farebbe  poflìbile , che  neppure  voi  lo 
cuore  di  ricattarti  di  qualche  affronto  lafciafte  praticare  ad  altrui  con  frati, 
a lui  fatto  da  un  fuo  nemico.  Arma  per-  chezza  , e con  libertà  è Dirette  voi, 
tanto  una  (quadriglia  di  fgherri,  e con  che  teneflèro  già  la  noftra  religione 
quelli  comincia  a tendergli  infidie  , or  per  vera  que*  prefidenti , que*  procon- 
per  la  città , or  per  li  campi , ed  a per-  foli,  o que’ tiranni , i quali  a' tempi 
leguitario  alla  vita  . Or  bene . Se  a voi  antichi  vietavano  a’  Criliiani  di  profef- 
foflè  commetto  di  diftornare  quell’  uo-  farti  liberamente  per  tali , e gli  coltri* 
moda  un  tal  penfiero , quali argomen*  gnevanoa  chiuderti  o nelle  catacom- 
tivoi  ccrcherelte  di  addurgli  per  più  be,  o ne’  cimiterj  , quando  volevano 
eflìcaci  ? Gli  dirette  voi  forfè  : Signor  celebrare  i mifterj  più  facrofantì  ? Non 
mio  caro , ricordatevi  d’ edere  Crillia-  credo  già.  graditemi  . Non  coftrin- 
no;  però  difarmate  pur,  difarmate,  gete  i vollri  pari  voi  pure  a cercare, 
perchè  a voi  non  è lecita  la  vendetta?  (e  non  le  catacombe  più  occulte,  al- 
Sarebbe  al  certo  tenuto  peruomofem.  meno  le  chiefe  più  folitarie , efenoni 
plice , chi  di  voi  così  favellaflè  ; e quel  cimiterj  più  oleuri , almeno  le  cap. 
gentiluomo!!  riderebbe  per  Io  meno  di  pelle  più  ritirate  per  falvarfi  da’ vo- 
voi,  richiedendo  in  voi  più  di  fenno,  Uri  motteggiamenti,  quando  etti  vo- 
e meno  di  zelo.  Laddove  le  voi  gli  prò-  gliono  con  qualche  lènio  maggiore  di 
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devozione  affi Sere  agli  uffizj  divini . o 
rillorarfi  del  pafcolo  celeltiale  ? E 
quante  beffe  vi  fate  di  quella  giovane  , 
perchè  ama  di  vcftir  con  antica  fempli. 
cita  ? quante  di  quel  giovane  , perchè 
gode  di  praticar  con  fantiffìmi  religio- 
ni f*  Ed  è altro  quello  , che  un  oppu- 
gnare apertamente  la  pratica  della  no- 
ilra  religione , come  facevano  que’ ti- 
ranni Infedeli  ? Quella  differenza  io 
ritruovo  tra  quegli , e voi  , che  que- 
gli l' oppugnavan  col  ferro,  vói  con 
le  beffe  , le  quali  fpeffo  fon  del  ferro 
medefimo  più  pungenti  ;ficchè  taluno, 
il  quale  perle  zagaglie  avvelenate  de' 
Barbari  non  fi  rimarrebbe  di  trattarli 
pubblicamente  da  ottimo  Crifliano , 
fe  ne  ritrarrà  pe’  motteggiamenti  fefte- 
voli  de’ compagni . E pure  udite  an- 
anche  peggio  . Le  fcelleratezze  più  e. 
normi,  le  carnalità  più  brutali , vieta- 
te sì  apertamente  da  quella  legge , che 
voi  profeffate  per  vera  , quelle  fon  da 
voi  foventc  vantate  come  prodezze, 
come  beatitudini , come  glorie  , e le 
premiate  anche  in  altri , quando  le  u- 
dite  , con  ricompenfe  di  approvazio- 
ne, e di  applaufo  , e ne  ornate  le  vo- 
ftre  compofizioni , e le  ammettete  nel- 
le  voftre  accademie  , c fate  di  effe  rifo- 
nar più  feftofi  i voffri  teatri  . £ quella 
è Fede  , Signori  miei , quella  è Fede  ? 
Che  fi  pecchi , io  lo,  che  non  tende  di- 
rittamente a sbarbar  da  noi  1’  abito 
della  Fede;  ma  che  fi  appruovi  il  pec- 
care , che  fegli  applauda,  ahimè  che 
quello  comincia  troppo  a fapere  d’ In- 


fedeltà . Perocché  , che  altro  lignifica 
in  buon  linguaggio  effere  Infedele  , fe 
non  che  avere  opinioni  oppolle  agl' 
infegnamenti  di  Crilto , e un  lodar  ciò, 
eh’  egli  vitupera,  ed  un  vituperare  ciò, 
eh'  egli  loda  ? Pur  troppo  dunque 
ebb'  io  ragione  di  credere  , che  oggi 
giorno.niun'  altra  cofa  tanto  Ga-necef- 
laria  fra’  Crilliani  , quanto  por  Crilto 
prefica  di  loro  in  illima  di  vero  Dio, 
perchè  così  pare  a me , che  infallibil- 
mente gli  farebbe  portato  maggior  rif- 
petto  , nè  fi  terrebbe  ad  infamia  quel 
eh’  egli  reputa  onore  , nè  ad  onore 
quel  eh’  egli  reputa  infamia . Fate  dun- 
que llamane  quello  proponimento  ne- 
ceflàrilfimo  , e ve  ne  prego  in  grazia 
di  quella  Fede  . che  profeffate  , di  non 
lafciarvi  ufcirdi  bocca  in  futuro  paro- 
la alcuna , la  quale  ridondi  o in  appro- 
vazione del  vizio  , o in  difapprovazio- 
ne  della  virtù  . Non  isfuggite  quelle 
occafioni , le  quali  vi  lì  prefentano  , di 
profeffarvi  liberamente  per  uomini 
Crilliani;  di  tollerare,  come  Crillia- 
ni, pazientemente  le  villanie:  di  Ila- 
re , come  Crilliani  , religiofamente  ne’ 
tempj  : di  mantenere  , come  Crilliani, 
perfetta  tra  voi  la  pace  , la  concordia, 
la  carità  , tanto  propria  noftra  ; di  non 
fucchiare  , con  modi  ancora  fpietati  , 
il  fangue  de’ pupilli , ovvero  de’  pove- 
ri , che  pur’  è fangue  di  Crillo  ; ej 
quando  quello  adempiate , allor  poi 
doletevi  di  chi  venga  a farvi  nel  cuore 
del  Crillianefimo  un  tal  dilcorfo  . qual 
dovea  lèrbarfi  per  T unilì.o  per  Algieri , 
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mi  venerdì  dopo  la  tersa  Domenica. 

Jefui  ergo  filtriti  ex  itinere  feiebat  fk  fuprafontem  . Hora  erti  quafi  fexta  . 

Venit  tmdier  de  Samaria  bourirt  aquam » &c.  Jo.  4.  6. 

I.  T~vUE contrariami  affetti  genera  tificarci  : di  un  piccolo  impuliti,  di 
nel  mìa  cuore  quello  fucceflb  una  piccola  ifpiraziooe,  a di  uaa  azion 
della  odierna  Samaritana,  ch'io  gii  rainutiffima  di  virtù?  E pure,  quell’ 
prefuppongo  notilGmo  ad  ogoun  di  azion  di  virtù  si  minuta  era  forfè  il 
voi:  c fona  appunta  una  fervente  fpe-  principio,  da  cui  dovea  derivare  la 
ranza  , e un  freddo  timore  . Perocché  nolìra  beatitudine,  e decorno  trafeu- 
mcntre  profondamente  io  confi Jero  , rato  il  principio,  nè  meno  lì  ottiene 
da  quanto  poco  dipende  la  falute  disi  il  fine  ; così  trafeurata  quella  minu- 
rea  femmina  , fubito  mi  lì  fveglia  nell'  zia,  nè  meno  avviene,  che  ottengali 
animo  un  ardito  penderò , il  quale  mi  ilParadifo.  Oh  Padre  ( voi  mi  direte  ) 
dice:  Se  così  è.  poco  dunque  ci  vuole  com'è  polii  bile  ? Volete  dunque  . che 
affo  di  falvard  . Ma , oimè  , che  lì  leva  da  una  minuzia  dipenda  la  falute  cter- 
todo  in  contrario  un  pender  palpitan-  nadiun  uomo?  Mentre  parlate  così , 
te  . il  quale  mi  replica  : Se  così  è , ba-  voi  volete  atterrirci,  non  iltruirc  . Vo- 
lterà dunque  ancora  poco  a perire  . E’  glio  atterrirvi?  Ah  sì,  eh' io  voglia 
vero , che  quella  miiera  peccatrice  non  atterrirvi  ( ve  lo  confetto  ) ma  perch’ 
per  altra  ragione  diventò  tanta , fi»  non  io  fono  atterrito  : Terrina  terrea . dirò 
perchè  s' imbattè  cafualmente  a quei  tremante  col  Padre  Santo  Agostino . 
pozzo , dov’  era  Criilo  affaticato  ed  Non  però  voglio  atterrirvi  con  vane 
«niànte  , ed  ivi  interrogata  da  lui  , fi  efagerazioni , voglio  atterrirvi  con  lò- 
contentò  di  reprimere  quella  voglia,  didime  verità  . Io  vi  prometto  di  non 
la  quale  avea  , di  cavare  allora  dell’  ac-  ridir  fe  non  quello.clù:  mi  & nfcuotere 
qua , per  udirlo  alquanto  difeorrere  tutto  da  capo  a piedi , quand’  io  vi 
di  materie  a lei  felutali.  Ma  fate  voi  ra-  pento , e che  fe  ancora  non  è bailcvo- 
gion,che  vedutolo,  non  gli  avelie  io  ve-  le  a rendermi  meno  iniquo  , mi  là  non 
run  modo  valuto  predare  orecchie.ma  edere  al  manco  più  incarrigìbile  . E 
aveffe  detto  : Adefl©  ho  altro  , che  fa-  che  colà  è quella  ? Quella  propofizio- 
re  . fon’  aflètata  , fon’  aria  : e poi  l’ ora  ne  appunto  , che  a voi  parea  coti  ltra- 
è tarda  : Hora  tfl  quafi  fexta  ; convien , na , cioè , che  da  ima  minuzia  talor  di- 
ch'  io  torni  alle  mie  Emende  domelli-  penda  la  falute  eterna  di  ua  uomo . 
che;  quanto  è probabile  , che  mai  più  Quella  propofizione  è quella , che  fa 
non  dovette  incontrare  nell'avvenire  tremarmi , quella  è quella  , ch’io  qui 
una  congiuntura  sì  comoda , qual’  eli’  mi  accingo  a moftrare , perchè  ognun 
ebbe,  da  rientrare  in  fe  lleflà  , edarav-  vegga  una  volta.quanto  fia  vero  , che 
vederli  / Da  quella  confiderazione  io  la  buona  opportunità  vuol’ efferc  pre- 
follevo  sbigottito  il  mio  fpirito  a do-  fa  a tempo  perlicapegli  , che  fon  le 
mandarvi  : Chi  è tra  noi  , Signori  piccole  cofe  . 

miei  cari , il  quale  faccia  gran  calò  di  li.  E primieramente  io  non  credo, 
un  piccolo  movimento  interiore,  il  che  vi  parrà  peraltro  Urano  di  udire, 
quale  talor  ci  lli.noli  alquanto  a mor-  che  da  cofe  piccole  pollino  derivare 
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cole  grandiflìmc . Non  ci  predicano  fe  colè  ancora  maggiori  derivar  dallo 
quali  altro  i Naturali  nelle  loro  confi-  minime  l Cosi  fon  temoli  gli  incendj 
deraaioni , i Politici  nelle  loro  tv  ver-  foni  da  una  favilla,  cosi  1 cootagj  /par- 
tente , i Morali  nelle  lor  maffimc  . B«-  fi  da  un fiato  , cosi  i tremoti  originati 
fta  dare  un’occhiata  dintorno  al  Mon*  da  un  alito  . Ma  fesca  ciò , fe  fi  con- 
do per  chiarirfene  in  «0  monacato  , fiderà  il  confo  degli  avvenimenti  rao- 
Non  è già  folo  il  granellino  di  fenape  rali , eh»  non  là  come  dacagion  legge, - 
quello,  che  nella  Paleftina  fi  vanta  di  ridimi  può  accadete,  che  uno  o da 
giugnere  a tanta  altezza,  cheaggnagli  al  ti  dima  dignità  cada  in  un  vili  (lìmo 
gii  alberi,  non  che  avanti  le  biade?  fiato,  odauti  viliflìmo  fiato  fiafolle- 
Turte  quelle  lesive,  le  quali  co' loro  vato  ad  alttiilìma  dignità  ? Abigaii- 
tronchi  fomminMirano  tante  afte  agli  ie' di  cittadina  privata, arrivò  ad  effère 
eferciti , tante  navi  all’  Oceano , tanti  tolta  da  un  Davide  per  conforte  , e co- 
foftegni  alle  cale , tanti  materiali  alle  sì  a cignere  ancora  un  giorno  Ja  fronte 
macchine , tanti  ricetti  alle  fiere,  tan-  di  corona  Reale . Ma  ciò  donde  av- 
to  nutrimento  alle  fiamme  ; fecivo-  venne?  Diuna  tal  buona  creanza,  la 
ìeifero  fedelmente  fcoprire  la  loro  ori-  qual’  ella  wsò  co’  fervi  di  Davide  , nel 
gine,  moftrerebbono alia fis’alcro, che  portar  loro  un  rinfrefeo  . Rebecca' 
minutiffimi  femi , fiati  talora  o fpazta-  ai  femplice  garzoncella , arrivò  ad  ef- 
tura  de’  piedi , o foherzó  degli  ucctl-  ferdataadnn  llàcco  perifpolà;  eco- 
letti?  Non  accade  , che  fcagliandofi  sì  a divenire  anche  un  tempo  procrea- 
mi fulmine  dalie  nuvole  faccia  fracaf-  trice del  protnetìb  Mefiìa . Ma  ciò  don- 
fo  si  grande  , per  allentare  la  fua  ma-  de  accadde  ? Da  una  mi  fàcile  coitefia, 
iwigliofa  potenza.  Abbatta  pirre  le  eh’  «Ha  wtofiró  col  mefib  d’  1 lacco 
torri,  percuota  i gioghi , incenerifca  nell’  offerirgli  dell’. acqua.  Laddove 
i bofehi , fgomenri  i popoli  : ben  fi  fa  Amari  , quel  sì  celebre  favorito  del 
da  qual  piccolo  vaporetto  egli  ebbe  i Re  Affinerò  , donde  venne  alla  finca 
natali . £ quei  grati  fiumi,  che  de!  con-  cader  di  grazia  , a perder  le  dignità , 
t inuo  pellegrinando  pel  Mondo  ne  a perdere  le  ricchezze,  a perder  la  pro- 
vimelo tanto  orgoglio»  , che  voglio-  le,  ed  a morir  anche  srppcfo  qua!  pub- 
no  porre  i termini  afle  provincie,  e to-  blico  malfattore  fopra  un  patibolo? 
giicrc  il  nome  al  mare,  e però  anch’  ef-  Non  da  altro  venne , che  dall’  aver  lui 
fi  or  portano  fopra  il  daifo  armari  na-  prefo  a piccarfi,  che  on  Mardocheo, 
vilj  .«rcontribuifcondal  fenogroffif-  uomo  popolare,  uomo  povero,  noi 
fimo  pefeagioni,  ed  ora  informi  ufeen-  falataflc  a fuo  modo':  ‘h{cn  finirne 
do  dagli  angiai  recano  ftrage  a gli-ar-  /ibi  gemi . Che  dirò  della  milizia  ? che 
menti,  inondazione  a’ campi , eftertn'i-  del  traffico  ? che  dell' arti?  che  delle 
nio  alfe  biade,  a (Tedio  alle  cafe  , ioli-  lettere?  Non  fu  per  certo  un  acckìen- 
tudtne  alle  città  , quelli  gran  fiumi  te  lieviflimo , che  Protagora  divenrffe 
raedéfimi , fe  0 potelfiero  rivoltare  ta-  in  Grecia  filofofo  sì  ammirato  ?G-uar- 
lora  indietro  a mirare  r loro  principi) , dare  , donde  accadette,  e maravigli*, 
quanta  cagione  avrebboso  di  umiliarli,  revi  * . Era  già  Protagora  un  vilecon- 
mcntre  vedrebbemo  o che  Tempi ici  tadinello,  quando  portando  egli  un 
villanelle  vi  gnizsan’  entro  per  giuo-  dì  fo  ie  Aie  tenere  fpalle  un  faflelletto 
co.  Oche  fianchi  pellegrini  gii  fai-  di  legne al  vecchio  iuo  padre,  fi  abbat- 
tano per  infulto  l Tanto  è comune  al-  tè  caìualmente  in  Democrito,  filofofo 
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di  gran  nome  . il  quale  veggendo 
quelle  legne  legate  inliemc  con  gran- 
dillima  aggiultatezza  , dimandò  al  fan- 
ciullo , s’ avea  fatt’  egli  quel  falcio  . E 
rifponderdo  quegli  di  sì:  Provati  un 
poco  , gli  foggiunle  Democrito , aj 
Iciorlo  , ed  a ricomporlo  all’  ilteflò 
moJo  Ubbidì  Protagora  prontamen- 
te . c con  cgual  arte  ed  indultria  rile 
gando  infiemt  lele^ne,  fe  le  iecòdi 
bel  nuovo  fopra  le  fpalle.  Dal  che  con- 
getturando Democrito  in  quel  figliuo- 
lo ingegno  ed  indole  opportuna  a gli 
fludj  , l’ invitò  a vivere  lotto  la  fua  di 
fciplina  , lo  educò  - lo  follcnne  , lo  ad- 
dottrinò , e lo  rendè  fìlofoto  non  mi- 
nore di  tal  maeltro . Fate  ora  voi  ra 
gion  , che  Protagora  , o non  avelie 
comporto  con  tale  aggiuitatezza  quel 
falcio,  o non  avelie  incontrato  in  tali 
congiunture  quel  Savio;  quanto  è pro- 
babile , eh’  ei  fi  forte  Tempre  rimalto  a 
guidar  l'aratro , in  cambio  di  cfercita 
re  la  penna  ? e a folcar  le  campagne,  in 
cambio  di  vergare  le  carte  ? E di  limi- 
glianti  fuccelfi  io  potrei  raccontarne 
quali  infiniti  in  qualunque  genere  , fe 
non  mi  premerti  di  accollarmi  più  da 
vicino  ad  efcmplificare  nelle  opere  del- 
la grazia  , lènza  vagar  tanto  per  quelle 
della  Natura. 

III.  Prefupponete  adunque  , cho 
Dio,  conforme  allo  Itile  , eh' ei  tiene 
nell'  ordine  della  natura  , proceda  an- 
cora nell’ordine  della  grazia;  altri- 
menti da  quello,  che  noi  vediamo,  non 
ci  potremmo  lollevare  ad  intendere 
quello  , che  non  vediamo  , come  pur 
pretendea  S.  Paolo  a'  Romani , quaod’ 
egli  dirti  , che  ' : Invifibilia  Dei  per  ea  , 
qu <e  fa  eia  flint  , melitela  ccnfpiciuntur . 
Ha  dunque  Iddio  , quanto  alla  fua  vo- 
lontà antecedente  , non  pur  di  fegno 
( per  favellar  co’  Teologi,  J ma  ancora 
di  beneplacito  , deitinata  a tutti  laj 
gloria  dclParadifo;  e però  veramente 
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vorrebbe  . che  la  conleguirtiro  tutti , 
che  non  la  perderti  veruno  1 : Deus 
vult  omnes  homines  falvos  fieri . Ma  eflèn- 
do  l’ ideilo  il  fine  , a cui  tutti  dobbia- 
mo giugnere  , non  fon  pero  1’  nielli 
le  Itrade  da  giugnere  ad  un  tal  fine  . 
Anzi  nella  vita  di  cialcun  uomo  Iddio 
vede  , come  le  fcuolc  c’  infegnano  , in- 
numerabili conneflioni  , concatena- 
zioni, o ferie  di  avvenimenti  , le  qua- 
li , come  tante  lirade  maellre  condu- 
cono, altre  dirittamente  alla  gloria, 
altre  dirittamente  alla  perdizione  : 
Vieti  vita  , & vias  morti s . Ora  , cho 
l’ uomo  s' incammini  piuttollo  per  una 
di  quelle  llrade . che  per  un'  altra , di- 
penderà talora  da  opere  piccolilfime. 
L’  udire  , o ’1  non  udire  una  predica: 
il  leggere,  o ’l  non  leggere  un  libro; 
il  parlare  , o ’l  non  parlare  con  una 
perfona  : l’ andare  . o ’1  non  andare  a 
una  veglia  , può  eflèr  quello  , che  o c’ 
incammini  al  Cielo.,  o c'  incammini 
all'Inferno.  Dilli,  c’  incammini,  ve- 
dete ..  perchè  non  dipenderà  la  nolira 
falute  immediatamente  da  tali  azioni, 
ma  dipenderanne  rimotamente  , iru, 
quella  maniera  medefima  , onde  ab- 
biasi detto  potere  azioni  anche  mini- 
me incamminare  naturalmente  uru, 
mondano  a gran  perdite  , o a grandi 
acquili!  : In  tantum  ut , fi  priora  tua  fue- 
rint  parva  , come  dicea  quell’  amico 
diGiob,  novijfima  mtiltiplicentur  nimis. 
Non  lì  fgomenti , fe  a qualcuno  non 
paja  di  avere  ancor  bene  apprefa  una 
tal  dottrina  , perchè  io  la  renderò  con 
gli  efempj  manifeilirtìma  a chicchertìa , 
benché  digiuno  d’  ogni  perizia  fcola- 
llica  . Pigliamo  dunque  per  maggior’ 
intelligenza  di  ciò  un  nobile  avveni- 
mento , che  vien  deferitto  dal  Padre 
Santo  Agoilino  . Racconta  il  Santo , 
come  dimorando  l'Imperadore  Teo- 
dolio  nella  città  di  Treveria  rimirare 
i tamolì  giuochi  del  Circo  , due  corti- 
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giani  fi  vollero  appartar  da  quello 
Spettacolo  ; ma  no.i  Sapendo  frattanto 
ciò  che  fi  fare  , fi  avviarono  unita- 
mente fuor  delle  mura  , per  goder  la 
villa  innocente  della  campagna  . Paf- 
farono  d’  una  in  altra  llrada  , d'  uno  in 
altro  ragionamento  , finché  s‘  incon- 
trarono in  una  folitaria  bofcaglia  , do- 
ve abitavano  fotto  una  rozza  cafuccia 
alcuni  penitenti  romiti  . Entrarono 
per  curiofità  in  quel  tugurio  , e men- 
tre , come  accade  , ammiravano  l’ an 
gullie  dell’  abitazione  , e la  penuria.» 
de'  mobili , videro  un  libro  aliai  logo- 
ro, che  giacea  fopra  un  tavolino  . Uno 
di  loro  il  piglia,  l’apre,  e s’avvede 
contenerfi  in  elTo  le  azioni  del  grand’ 
Antonio  . Comincia  a leggerle  , pri- 
ma per  curiofità  , dipoi  per  diletto  , 
indi  fente  anche  a poco  a poco  in- 
fiammarli all’  imitazione . Quando  all’ 
improvvifo  , avvampando  tutto  nel 
cuore  di  un  amor  fanto , e nel  vol- 
to di  un  vergognofo  rolTore  , prorom- 
pe in  un  fofpiro  , e dice  al  com- 
pagno : Poveri  noi  , che  feguitiamo 
una  ltrada  tanto  diverta  1 1 Die  , qtufo 
tt  , omnibus  ijìis  laboribus  nojìris  , qui 
ambimus pervenire  ? quid  quarimus  ? Di- 
temi un  poco  per  vita  voftra,  o Si- 
gnore , che  pretendiamo  noi  con  tan- 
te fatiche , con  tanti  fervitj  , con_, 
tanti  corteggi , con  tante  umiliazio- 
ni ; che  pretendiamo  ? Polliamo  mai 
fperar  più,  che  di  confeguir  la  grazia 
del  Principe  ? Major  ne  effe  poltrii  fpes 
noflra  , quam  ut  amici  Imperatori s fimus  ? 
Ma  chi  ne  alficura , che  vi  arriviamo  ? 
La  vita é breve,  la  gioventù  fallace, 
le  forze  manchevoli  , i concorrenti 
molti  , i carichi  pochi . £ poi , quan- 
do ancor  vi  arrivalfimo  ì Quid  ibi  non 
fragile  plcnumque  fericulis  ? che  arretri 
noi  tatto  alla  fine  ? avremo  fatto  altro, 
che  cambiare  fatica  con  fatica  , fervi- 
tù  con  fcrvitù , pericolo  con  perico- 


lo? Quante  invi'die  ci  alfedieranno  , 
quanti  odj  quante  perfecuzioni, quan- 
te calunnie  ? Non  ci  converrà  vivere 
femprc  in  timore  , e itar  Tempre  iru, 
guardia  ? All’  incontro  , per  diventa- 
re amico  di  Dio  , balta  il  volerlo  niu- 
no  cel  potrà  mai  contendere  , e niun 
levare  : Amicus  amem  Dei , (ì  voliterò , 
ecce  mine  fio  . Indi  tornò  a fidare  gli  oc- 
chj  fui  libro;  e quali  alforto  per  la 
gran  mutazione,  che  lo  agitava  nell’ 
animo  , leggeva  infieme , e gemeva , 
or  nella  faccia  pallido  , ed  oraccefo  ; 
ora  penfierofo  , ed  or  lag  rimante . Fi- 
nalmente richiude  ad  un  tratto  il  li- 
bro . e battendo  la  mano  fopra  la  ta- 
vola , dice  rifolutamente  al  compa- 
gno ; Or  quanto  a me  , io  del  tutto 
ho  già  ftabilito  di  non  mi  partir  più  di 
qui . Da  quell'  ora , ed  in  quello  luo- 
go io  mi  voglio  confacrar  tutto  a Dio; 
però  fc  voi  non  mi  volete  immitare  , 
rimanetevi  di  ilurbarmi  ; Egojam  De 0 
fervire Jlatui  , & hoc  ex  bora  hac  in  hoc  lo- 
co aggreieor  : te  fi  piget  imitaci  , noli  ai- 
verfitri  .'Come  ? ripigliò  l’altro  , con- 
modo  da  tal  efempio  non  piaccia  a 
Dio  , eh’  io  a me  ritenga  la  terra  . a 
voi  lafci  il  Cielo  .O  ambidue  ci  ricon- 
durremo alla  Regia  , o chiuderacci 
quello  tugurio  amòidue  . E cosi  riso- 
lutili di  nè  me.i  prima  tornare  all’  Im- 
peradore , gli  mandarono  dentro  un 
foglio  1’ avvifo  della  lor  concorde  ri- 
soluzione ; e depolli  di  Subito  gli  ori, 
e gli  ollri  , fi  coperfer  di  un  Sacco  , fi 
cinterò  d'  una  lune,  fi  chiufero  in  una 
cella  ; ed  ivi  in  Somma  mendicità  ■ lém- 
pre  Squallidi , Sempre  Scalzi , menaro- 
no tutto  il  reilo  de  i loro  di , non  mai 
però  più  famofi  al  Mondo  , che  quan- 
do lo  deprezzarono . Ora  ditemi  un 
poco  , Signori  miei  ; tante  opere  buo- 
ne , che  quelli  due  novelli  ro  niti  do- 
vettero di  poi  fare  , tante  vigilie  not- 
turne , Unti  Salmeggiamene!  Scambie- 
voli , 
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vedi , tinte  contemplazioni  profonde, 
tanti  digiuni  feveri , tante  flagellazio- 
ni flnguinolenti  , con  cui  dovettero 
Scuramente  acquiftarfi  la  gloria  del  Pe- 
ndilo , tutte  quelle  cofe  , donde  ebbe- 
ro principio  , chiamato  già  ne’  Provcr- 
bj  ' : Ina  inni  vite  boti*  ? Mirate  donde  : 
dall’  e (ferii  ritirati  da  uno  fpettaco- 
lo . Quindi  Iddio  difpolè , che  ufeif- 
fcro  a camminarci  dall’ ofcire  a cam- 
minare , che  incootraflèro  il  romi- 
taggio  ; dall’  incontrare  il  romitag- 
gio , che  leggelfero  il  libro  ; dal  leg- 
gere il  libro , Che  s’ infiamm&flèro  di 
{entimemi  divoti  ; quindi  che  abor- 
riflèr  la  Corte  , che  abbandonali 
la  cala  , ciré  abbraccialfcro  il  chio- 
ftro  , che  camminalTcro  fulla  regia  via 
della  Croce  . Là  dove  fingete  voi , che 
fi  fofìèro  trattenuti  a quei  giuochi , a 
cui  forfè  potevano  intervenire  lenza 
grave  rimordimento  ; farebbe  acca- 
duto veruno  di  quelli  Cali  ? E’  moral  • 
mente  certo,  che  no  : mercechè  tut- 
te le  cofe,  fenoi  vogliamo  dir  credi- 
to all'  Ecclefiafte , hanno  una' tal  pro- 
pria opportunità  , * cui  fono  affiffe  * : 
Omni  negavo  tempra  rft,&  opportunità!  . E 
pelò  piuttoflo  farla  feguita  uni  feria 
di  avvenimenti  molto  di  vària  ■,  la  qual 
Dio  fa  dove  gli  avrebbe  condotti  ; pe- 
rocché avrebbero  probabil  mcn  te.  per- 
le varato  nel  fcrvizio  del  Principe  , nel- 
la vanità  delle  Signorie,  ne'  vizj  del  fe- 
colo , e per  Cofileguente  ancor  ne’  pe- 
ricoli dell'  Inferno  . Debbono  dun- 
que riconofccr’  efli  la  loro  eterna  fa- 
llite ( non  già  come  da  cagioh  pnoffi- 
ma»  ma  come  da  cagione  rimetta;  dall’ 
aver  kfeiata  uni  ricreazione  non  il 
lodevole.  Quello  fàaguila  di  quel- 
la piccolilfima  fonte,  veduta  poi  da 
Mardocheo  coavertirfi  in  fiume  sì  va'- 
fto  . Quello  fu  a guifa  di  quei  picco- 
lillimo  fallo  , veduto  poi  da  Daniele  4 
cambiarli  in  montagna  sìfmifurata  . 
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IV.  Ora  figuratevi  , che  da  si  lie- 
vi cagioni  incominciaflèro  quali  tutti 
coloro  , che  noi  Pappiamo  eflère  di 
prcfentc  arrivati  ad  eccelfiflì.ni  gradi 
di  perfezione , di  fantità  , di  miraco- 
li . Certamente  pochiffimi  fiir  que’ 
Santi , che  nacquer  Santi  : nella  Leg- 
ge vecchia  un  Geremia  , nella  nuova 
un  Giovanni.  La  maggior  parte  degli 
altri  non  nacquero  Santi , ma  diven- 
tarono . E che  diventaflcro , qual  ne 
fu  la  cagione  ? ad  uno  fu  l’aver  git- 
tate le  cetere  , e le  chitarre  , per  cor- 
rere un  poco  dietro  ad  un  uomo  pio  , 
chécon  grandiffimo  accompagnamen- 
to di  gente  palpava  per  la  via  pubblica, 
conte  accadette  aSaoRinicri  il  Pi  fa- 
no  i ad  altri  fu  1’  aver  contemplato 
attentamente  un  cadavere  , come  aj 
San  Francefilo  Borgia;  ad  altri  fit  l'aver 
perdonata  pietolàmente  un’  ingiuria  , 
come  a San  Giovanni  Gualberto  ; ad 
altri  l’aver  fowenuto  cortefemenre  un 
men  dico,  come  a San  Francefcod’  Af- 
fili ; ad  altri  Pavcr  tollerata  innocen- 
temente una  prigionìa  , come  a San- 
to Efrem  Siro;  ad  ùltri  l’aver  udita 
egualmente  una  predica  » come  u 
S.  Nitcolò  di  Tolentino  ; ad  altri  l’ef- 
fet cadatC  vergognofamence  nel  loto» 
come  al  Beato  GonfalvcaDomenicano; 
ad  altri  l'aver  ricevuto  opportunamen- 
te un  rimprovero  dalla  madre,  come 
a Santo  Andrea  Oorfini  ; e ad  altri  non 
più  , che  1’  aver  fervilo  caritatevol- 
mente «ma  Meffà  , còme  a Marcello 
Maflril li , quel  gran  campione  dello» 
mia  facramilizia  , il  quale  giunto  al  fe- 
polcro  di  San  Francefco  Saverio  rice- 
vè un  chiari  (fimo  lume  di  efiere  fiatò 
colà  chiamato  all’  onore  di  combatter 
perCrilio,  e di  trionfare  con  tanto» 
novità  di  flapòri  ; perchè  una  volta  in 
Napoli  ricercato , nientr’  egli  ancora 
era  lludente  , da  un  padre  vecchio  , in 
congiunture  importune  , ed  in  ora 
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tardi,  di miniftrargli  all* aliare,  egli 
con  fembiante  fereno , e con  prontez- 
za amorevole  ne  '1  compiacque . Mjl> 
che  cercar  più  ? Qual  maggior  fintiti 
fi  può  figurare  di  quelli , alia  qualej 
giunterò  , benché  per  divtrGdìme  Bra- 
de , un  Antonio  Abate  , ed  un  Igni. 
zioLojola?  Udite  di  grazia  , fe  pure 
il  parallelo  in  mia  bocca  non  fra  ambi- 
ziofo  . Furono  ambidue  patriarchi  di 
numerofifììma  figliuolanza , quantun- 
que l’uno  di  gente  folinga , e contem- 
plativa , l'altro  di  pertooe  trattabi- 
li . ed  attuofe  . Ambidue  ne*  principi 
della  loro  convezione  ebbero  da'  de- 
moni contraili  travagliofitfimi.  Peroc- 
ché , fe  ad  Antonio  apparivano  fpeflò 
in  (orma  di  animali  feroci , ad  Igna- 
zio comparivano  ancor  col  volto  di 
femmina  lufingbevole  . Ma  .eferciia- 
rorao all’incontro  ambidue  (oprai  de- 
monj  grandi lììma  padronanza  , peroc- 
ché dove  Antonio  fuga  vali  con  k'vo- 
ce  . fpeffo  ancora  Ignazio  fcacciavali 
col  baffone  . Ambidue  arfero  d' una 
voglia  aecefiflima  del  martirio,  per 
cui  sfogare  ne  andarono  Antonio  in 
AleUàndm  . Ignazio  in  Geruialemme . 
Ma  ambidue  «olle  Dio  , che  follerò 
prefervati  per  dare  la  vita  a molti.  Po- 
polò pertanto  l'uno  le  felve  di  (àmidi- 
mi  folitarj  . 1’  altro  riempiè  le  città  di 
zelanti  predicatoti  ; eletti  ambidue  da 
Dio  per  rilktrare  nella Chiefa  le  perdi- 
tE  eh’  ella  cominciava  a patire , ne’ 
tempi  di  Antonio  per  1*  etefia  di  Ar- 
rio  . ne*  tempi  d' Ignazio  per  1‘  erefia  di 
Lutero  ; per  apporli  al  luror  de'  qua- 
li . iafeiò  1'  uno  per  qualche  tempo  i 
deferti  delta  Tebaide . 1’  altro  per  lem- 
pre  la  (blitudine  di  Manrefa  . £ ficca- 
rne Antonio  ancor  vivo  vide  i tuoi  fe- 
guaci  diileft , non  foio  nell*  Oriente  , 
ma  ancora  nell*  Occidente  ; cosi  vide 
Ignazio  ancor  vivo  diftefi  i fuoi . non 
foio  nell'  Occidente  , ma  ancora  nell’ 


Oriente  . Simigliarne  verfo  ambiduo 
fu  la  dima , e la  venerazione , che  por- 
tarono loto  i Principi  , perocché  e ad 
Antonio  ricorrea  per  conGglio  l' Im- 
pcrador  Caftan  tino,  e ad  Ignazio  1*  Im- 
perador  Ferdinando  , il  quale  in  con- 
fermazione di  ciò  avea  dato  ancor'  or- 
dine al  fuo  ambafeiadore  , refidentcj 
in  Roma , che  niun  negozio  trattadè 
mai  col  Pontefice  fenza  averlo  confe- 
rito prima  col  Santo.  E finalmente  è 
data  fimigliante  ancor  la  difefa.  che  Ha 
Dio  pigliata  dell’  onore  di  ambiduo 

S|uefti  celebri  perfonaggi , perchè  col 
uoco  ei  riprefse  i difpregiatori  d’  An- 
tonio, col  fuoco  i detrattori  d*  Igna- 
zio , facendo  miracolofamente  arder 
vivo  uno.che  aveaofato  di  dileggiarlo. 
Ora  ditemi , la  fantità  di  ambedue  que- 
fti  grand-’  uomini  dond’  ehbe  il  corain- 
ciamento  , hntìum  va*  boti 4 ? Non  pa- 
re , che  doveflè  edere  qualche  gran  Te- 
me quello , il  qual  produflè  due  piante 
sìgenetofe»  che  molto  più  di  quell’ 
albero  già  veduto  dall*  addormentato 
monarca  di  Babilonia  hanno  dilan- 
ia la  pompa  de’  loro  rami  da  un  mare 
all’  altro,  e dall'  uno  all’  altro  emì- 
fpero  ? E pure  udite  che  fu  . Neil'  uno 
ìnitium  vu  bon * fui'  ascoltare  attenta- 
mente una  nielli  ; nell’altro  ìnitium  vU 
boru  fu  pure  attentamente  leggere  un 
libro . Entra  Antonio  anco»  giovinet- 
to in  una  chiefa  per  udir  medi  , e s’ in- 
contra in  quel  vangelo,  nel  qual  fi  di- 
ce : Se  tu  vuoi  eflèr  perfetto  , va* , ven- 
di ciò  che  pofHedi  , e poi  feguimi  - Lo 
reputa  detto  a fe  , ed  indi  li  rifolve  a 
far  vita  limile  a Crifto  . Dimanda  Igna- 
zio convalefcente  alcun  libro  per  paf- 
fatempo , egli  è recato  il  Leggendario 
de’ Santi  in  cambio  de' volumi  di  ca- 
valleria, eh’ avrebbe  voluti . Comin- 
cia a leggerlo  , e quinci  fi  determina 
di  far  vita  limile  alla  loro  . Ora,  fe  non  . 
avefièro  1’  uno  udita  quella  meda  con 

atten- 
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attenzione  , e 1*  altro  letto  quel  libro; 
che  vogliam  credere , che  farebbe  flato 
di  etti  ? Sarebbono  ambidue  divenuti 
que’  sì  gran  fanti , che  ora  noi  vene- 
riamo ? lo  non  lo  fo,  perchè  tuttociò 
fi  appartiene  a’  giudicj  occulti  di  Dio, 
che  lono  Tacque  di  quel  profondo  tor- 
rente , in  cui  neppure  un  Ezechiel  fi 
attentò  d' innoltrarfi  troppo  , per  non 
vi  reftare  annegato  : ‘ Aqtut  profundi  ter- 
reittis  , qui  non  poteji  tranfvadari  . Ma 
potrebbe  eflcrancora  molto  probabile, 
che  non  foflfero  divenuti . Perchè  aliai 
fpeflò  Dio  fuol  ufare  con  gli  uomini , 
come  fece  con  Naman  Siro  lebbrofo  , 
non  fo  dir  più  fe  di  corpo  , o d’  ani- 
ma , ogni  cui  bene  , come  fapete , egli 
afflile  , a che  operazione  ? adunafom- 
mamente  tenue , ad  una  fommamentc 
triviale:  al  bagnali  fette  volte  in  un 
piccolo  fiumicello  a lui  foreflicro  : La- 
vare fepties  in  bordane , & mundaberis  . 
Ma  chi  mai  T avrebbe  creduto  ? Come? 
( dicea  Naman  ) Perchè  non  piòttofto 
venirmi  incontro  il  profeta,  e metter- 
mi le  fue  mani  fopra  la  tetta  ? No  : Dio 
vuol,  che  ti  lavi.  Ma  s’ho  a lavarmi, 
perchè  non  anzi  nell’  acque  del  mio 
Damafco , che  fon  si  elette  ? No  : nel 
Giordano.  Ma  non  è meglio  nell’ A- 
bana?  No:  nel  Giordano  . Ma  non  è 
meglio  nel  Farfàr?  No:  nel  Giorda- 
no . Vuoi  per  forte  tu  mettere  legge  a 
Dio  ? ' £hiis  ei  dicere  potefi  : cur  ira  facili 
Fa  pure  ciò,  che  a te  piace , che  fei  pa- 
drone del  tuo  libero  arbitrio:  nel  re- 
tto è certo,  che  qualunque  tuo  benej 
non  folo  corporale,  ma  ancor  (piritua- 
le , dovrà  dipendere  dai  mortificar  con 
quett'  atto  , il  quale  a te  fembra  men 
proporzionato  , men  proprio  , la  tua 
altezza  . Lavare  fepties  in  lordane  , & 
mundaberis . Ora  in  una  forma  medefi- 
ma  Iddio  fuole  adii  fpeflò  determinare 
la  fantità  , anzi  la  falvezza degli  uomi- 
ni , ad  una  tal’  opera  buona  molto  or- 
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dinaria  , la  quale  s'  efli  efeguilcono  , 
egli  poi  comunica  loro  una  grazia  tan- 
to foprabbondante  , e una  protezio- 
ne tanto  fpeciale  , che  infallibilmente 
giungono  al  cielo,  come  appunto  fu 
di  Naman  ; ma  fe  non  T efeguifeono  , 
gli  priva  di  tali  ajuti  più  liberali , i 
quali,  come  i Teologi  fanno,  non  fono 
dovuti , nè  per  legge  di  provvidenza  , 
nè  per  legge  di  redenzione  ; e provve- 
dendogli degli  ajuti  fidamente  conflui- 
ti, lafcia,  che  feguano  i lor  fallaci  con- 
figli , e così  fi  perdano  ; come  farebbe 
parimente  avvenuto  a Naman  medefi- 
mo,  fe  contumace  non  s’ induceva  ad 
attuflarfi  in  quell'  acque  , da  lui  ripu- 
tate sì  vili . 

V-  E quello  è quello,  che  c'in- 
culcano i Santi , qualor  ci  dicono,  che 
da  un  momento  dipende  T eternità  ; 
Momenrum  unde pender  aternitas  . Alcu- 
ni penfano , che  quello  momento  fia 
follmente  quel  della  morte  , e però  n* 
ufano  male  tanti  altri  , quali  che  batti 
impiegar  bene  quel  folo  . Eh  non  è co- 
sì. Quello  momento  ad  alcuni  è nella 
fanciullezza  ; ad  altri  è nella  gioventù, 
ad  altri  è nella  virilità  , ad  altri  è nel- 
la vecchiaja  . Ed  è quel  momento  , al 
quale  Iddio  , terribiliflìmo  ne’confi- 
gli.ch’egli  ha  fopra  i figliuoli  degli  uo- 
mini : * Ttrribilis  in  confiliis  fuper  flios 
bominum , ci  attende,  per  così  dire, 
come  ad  un  varco , affin  di  provare  la 
nottra  cordialità,  e la  nollra  corrif- 
pondenza  , eh’  è quello  appunto  , che 
Mosè  feoperfe  al  Tuo  popolo  , quando 
dille  : 4 Tentai  vos  Dommus  , ut  palam 
fìat  ; utrum  dthgatis  eum  , an  non  , in 
tota  anima  veftra  ; non  perchè  pattato 
quel  momento  , non  ci  fia  fempre  e- 
gualmente  pottìbile  la  falute.  o la  dan- 
nazione ( quello  non  fi  può  dire  ) ma 
perchè  da  quello  dipenderà , che  in- 
contriamo nell’ avvenire  maggiori  , o 
minori  difficoltà  per  ben:  operare  . che 
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abbiamo  maggiori  , o minori  forze , muele  . Saule  T incontra , e Samuele 
ed  in  una  parola , che1  Grattini  inve-  in  vederlo  : Ahi  sfortunato  (gli  dice) 
niamus , o non  inventinoti  > per  ufare  la  di' , che  hai  tu  fatto  ? Ghid  ftcijìi  ? Ri- 
formola  dell’ Apoftolo  , in  auxilio  op-  fponde  Saule  : io  ti  ho  afpettato  con- 
fortano . Vediamo  di  grazia  quello  in  forme  all'  appuntamento  più  , che  ho 
un  fingolarifllmoefcmpio  delle  divinej  potuto,  ma  frattanto  i foldati  noftri 
Scritture  , il  quale  a maraviglia  con-  chiedevano  la  battaglia,  i nemici  la 
ferma  l’ intento  nodro  : e liccome  reca  minacciavano:  (limai  Icelleratezza  l’ u- 
fecograndilfima  autorità,  cosi  anco-  fcir  in  campo  fenza  aver  prima  piaca- 
ra merita  d' edere  da  tutti  afieoltato  to  il  volto  divino  con  fagrifìzj  pacifici, 
con  gran  tremore.  Avendo  le  Tribù  Ho  prccorfa  nell'  offerirli  la  tua  venuta. 
Ebree  richiedo  a Dio  qualche  Re , che  avviandomi, che  tu  per  qualche  nuovo 
le  governaffe  in  vece  de' Giudici,  con-  accidente  non  poteuì  giugnere  in  ora . 
difcefe  Dio  finalmente,  quantunque  Si  eh  ( ripigliò  allor  Samuele  ) orfap- 
di  mala  voglia  , alle  loro  i danze  , e pi,  che  tu  hai  ufatodadolto:  Stuire  egi- 
dellinò  loro  Saule  . Era  quelli  vililfimo  Jìi  . Però  ti  dinunzio  , che  liccome  , fe 
di  lignaggio  , mafceltiffimo  di  virtù . tu  mi  avelli  afpettato  pazientemente. 
Perciocché  il  facrotedo  afferma  di  lui,  Iddio  avrebbe  perpetuato  il  tuo  fcet- 
che  nelfimo  di  tutto  quel  popolo  lo  tro  fopra  il  fuo  popolo , così  ora-non 
vantaggiava  per  merito  di  bontà  :‘Non  ti  (porgerà  fucceflore  dal  tuo  lignag- 
erat  vir  melior  ilio  . E pure  per  tacer  gli  gio:S7  non  feciffa  ( ponderate  bene  quell' 
altri , fiorivano  feco  a quel  medelimo  orrenda  condizionale  ) * Si  non  feciffa 
tempo  un  Samuele,  ed  un  Davide,  jom  mine  pritparaffetDominus  regnimi  tuum 
perfonaggi  sì  fegnalati . Ebbe  la  cura  fuperlfraelinfempiterm<m,fednequaquam 
di  eleggerlo  il  medelimo  Samuele,  rtgnum  tuum  ultra  etnfurget.  Ma  poco  fu 
L'  unfe  , lo  pubblicò  . Indi  perchè  nel  per  queda  azione  a Saule  perdere  il  re- 
principio  del  fuo  governo  doveva  il  gno.  Fu  peggio  perdere  le  virtù, fu  peg- 
novello  Re  offerire  a Dio  fagrifizio  , gio  perder  la  grazia  , fu  peggio  perder 
Samuele  il  chiama,  e gli  dice:  va’ in  l’anima,  fu  peggio  perder  il  paradifo  . 
Gaigaia,  dove  arrivato  , mi  afpetterai  Udite  in  qual  modo  . Non  fi  dannò  già 
fette  giorni , nel  termine  de’ quali  io  egli  precifamente  per  quell’azione  : Si- 
verrò  per  fagrificare  : > Septem  iiebiu  gnori  no. Perocché  molti  autori  intigni 
expeftabis  , dontc  ventim  ad  te . Va  Saule,  hanno  infino  voluto  credere  , eh’  ei 
lo  afpetta  : ma  già  feorre  il  fettimo  non  pecca®  in  ciò  gravemente  , o 
giorno  , ed  il  buon  Samuele  ancor  perchè  egli  dima®  d’ eflcr  tenuto  ad 
non  appare  . Or  che  dee  fare  Saule  ? Si  afpettare  (blamente  il  principio  del  fet- 
vede  accampato  d’ incontro  un  podc-  timo  giorno,  operch’ ei  riputa®  d’ef- 
roGlfimo  efercito  di  nemici,  che  lo  fercodrettoa  fecondare  finalmente  il 
sfidano  alla  battaglia:  ha  le  milizie  in  volere  degli  impazienti  faldati , come 
ordine  per  combattere  : ha  le  vittime  par,  ch’egli  vole®  anzi  accennare  di- 
pronte per  immolare  ; fi  rifolve  però , cendo  per  fua  difcolpa  : Ntccffuatc  com- 
giacch’è  vicina  la  fera  del  dì  prefiffb  , ptilfitt  obitth  holocaufìum  . Come  fi  dan- 
di  offerire  ei  medelimo  il  fagrifizio.  co-  nò  nondimeno  per  qued’  azione?  Si 
me  venivaeli  dalla  legge  permeilo  in  dannò  per  queda,  come  per  azione, 
a®nza  di  facerdote  . Appena  egli  haj  che  lo  difpofealla  perdizione,  non  co- 
immolate  le  vittime  , cdecco  vienSa-  me  per  azione,  che  ve  lo  determinò. Mi 
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dichiaro . Per  quell’azion  di  Saule  Dio 
volle  togliere  il  regno  da  tutta  la  fui 
prole,  e da  tuttala  lua profapia,  ch'era 
privarlo  d’un  benefizio  temporale  gra- 
tuito. Gli  prepara  però  fucceflore  d'al- 
tro lignaggio, qual  fu  Davide.  E perchè 
Dio  , fecondo  il  nobile  detto  della  Sa- 
pienza , foavemente  difpone  intorno  di 
noi  ciò, che  efficacemente  rifolve:'  Cum 
magna  reverenda  difponit  noi  ; la  cadere 
una  congiuntura  opportuna  di  trasferi- 
re Davide  allorpaftorello  dalla  greggia 
alla  Corte  . Saule  iileflò  è il  primo  ad 
accoglierlo  per  lo  bilògno  , eh'  ei  n’  ha 
contro  il  fier  gigante  ; ma  dalle  vitto- 
rie , che  vede  lui  riportare  de'  Filiftci , 
dagli  applaufi  , eh’ ode  a lui  farli  dal- 
le milizie , fi  accorge  quello  eflèrc  il 
fucceflore  a fe  minacciato . Però  d’ in- 
di innanzi  il  comincia  a guardar  con 
quell'  occhio  livido , con  cui  è pro- 
prio de’  governanti  mirare  i loro  fuc- 
ceflòri.Si  accende  d’ odio, gonfiali  di  ve- 
leno. cerca  in  mille  modi  d’ ucciderlo, 
or  con  lanciargli  l’ alle  fui  rifo,  or  con 
mandargli  le  birrerie  fino  incamera, 
or  con  tendergli  aguati  per  le  forefte . 
Quindi  comincia  a prezzare  alfai  gl’in- 
terelli  del  fuo  Reame  , poco  i coman- 
damenti del  fuo  Signore  . E perchè  fa , 
che  alcuni  facerdoti  di  Nobe  hanno 
ricettato  il  fuo  emolo,  ordina,  che 
fan  tutti  fcannati  alla  fua  prefenza . 
Onde  fi  vede  cader  a’  piedi , per  mano 
di  un  vii  fervo  Idumeo , ottantacin- 
que  Sacerdoti  vediti  in  abito  facro  : 
nè  contento  di  quello  ordina  parimen- 
te , che  Nobe  loro  città  fia  mandata  a 
ferro  ed  a fuoco  , facendo  in  elfa  una 
confufilfima  llrage  di  uomini , di  don- 
ne, di  giovani,  di  bambini,  di  vec- 
chi , fenza  nè  meno  perdonare  alle  be- 
llie  , nè  meno  a'  falli . Quinci  paflan- 
do  d’  una  in  altra  barbarie  , d’  una  in 
altra  fcelleratezza  ; vede  finalmente» 
morirli  infieme  in  battaglia  fu  gli  afpri 
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monti  diGelboe  tutti  e tre  que’  fi- 
gliuoli, fu'quali  ambiva  di  ilabilire  lo 
lcettro  : chiede  difperato  allora  la 
morte  : non  truova  , chi  gliela  dia  : 
egli  però  rivoltando  il  fuo  ferro  con- 
tro il  fuo  petto  , l’ apre , lo  lquarcia , 
s’uccide  da  fe  medefimo  : e così  final- 
mente * : Dum  Sanateli  no»  ohtempera- 
vic  , paulattm  , acque  pauhtim  liberti , 
non  fleti t • quoufque  ad  ipfum  perdutomi 
barathrum  feipfum  itnmtfit  , come  poi 
ferirti:  San  Giovanni  Grifollomo  pon- 
derando sì  fiero  cafo  . Ora  confiderò 

10  , chi  aveffe  detto  a Saule  , quand'  e- 
gli  flava  in  procinto  di  trafgredirc  il 
comandamento  di  Samuele  : Siro  , 
guardate  bene  ciò,  che  voi  fate,  perchè 
dacotella  azione  dipende  come  in  radi- 
ce la  volita  falute  e temporale,  ed  eter- 
na ; crediamo  noi  , che  a Sauté  farebbe 
ciò  paruto  polfibile  ? Come  ? da  un’  a- 
zionc  sì  minima  ? non  può  elfere  , non 
può  eflèrc  ; quelli  fono  (paventacchi  di 
icrupolofi , fon  timori  di  vecchierelle. 
E pur  così  fu  : non  perch’  egli  ( notate 
bene  ) non  perch’  egli  poi  non  avelie 
potuto  aflblutamente  ricrarfi  da  tutte 
le  fuifeguenti  fceileratezze  ; ma  perchè 

11  farlo  gli  fu  tanto  difficile  , eh’  ci  noi 
fece  : laddove  farebbe  flato  a lui  faci- 
ciliflimo  ( come  ad  uom  dì  tanta  bon. 
tà  , che  : Non  erat  vtr  melior  Uh)  fe  fen- 
za contrailo  con  emulo,  e fenza  fo- 
fpetto  di  fucceflore  , goduto  avertè 
tranquillamente  il  fuo  Regno  , com’è 
di  fede  , eh’  ei  fc  1*  avrebbe  goduto . 
Ora  deduciam  da  quello  illuilre  rac- 
conto quel , eh’  è di  noftro  particola- 
re intereflè , ed  efclamiamo  tremanti 
con  San  Gregorio  : En  quam  magna-*, 
perdidit  , qui  , ut  putabat  , nulla  contem- 
pfit . Per  così  poco  perduto  tanto  ? E 
che  cofa  è quella  ? Ah  , che  quel  poco 
era  , per  così  dire  , quel  parto  angullo, 
al  quale  Iddio  : Magnus  confilio , tncont - 
prehenflbilis  cogitatiti  come  lo  chiamò 
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Geremia.  ' > voleva  metterli  a provar  Quindi  rifolato  di  alficurare  la  Tua  ani* 
1*  obbedienza  , i’  oflequio , la  fedeltà  ma  interamente,  entreti  in  Religione, 
di  Saule , per  veder , s’  egli  rìufciva  an-  volerà  al  Cielo  . Ma  s' ei  non  farà  li_« 
con  del  numero  di  coloro  . di  cui  fta  tal  confelfioae , fcguiri  a praticare  co' 
fcritto* , die  : Deus  tentava  tu  , (V  in-  Tuoi  compagni , piglierà  peggior  pie- 
venit  Uhi  digmt  fe . Stufe  a quefto  paf-  ga  , palferà  in  peggiori  trefche  , ca- 
lò non  tennefi  , ma  cadè:  e Diopri-  derà  in  peggiori  difordini , che  il  con- 
vandolo  di  quegli  ajuti  maggiori , che  durranuo  drittamente  allTnferno  . Si- 
fecundumpropofitum  voluntatis  fua , ave-  gnori  miei  cari  , quelle  fono  verità 
vagli  apparecchiati , lafciò , che  a po-  certi  (fi  me , irrcprobabili , indubitate» 
co  a poco  andartè  in  rovina . Or  non  le  qual  i noi  qui  non  poffiamo  capire, 
credete , Signori  miei , che  con  eia-  perchè  troppo  folto  ì quel  velo  , eh’ 
feuno  di  noi  Dio  feccia  molte  volte  abbiamo  agli  occhj  >:  Contenebrati  flint 
ancora  così  ? E quanto  fpeflo  acca-  oculi  noftri  ; ma  le  capiremo  il  dì  del 
derà,  eh*  egli  dica  dentro  ii  cuor  fuo  : Giudizio,  quando  cadutoci  , per  co- 
io voglio  ifpirare  a quell’  ammogliato,  sì  dire  , un  taf  velo  , noi  vedrem  lu- 
che vada  ad  afcoltar  quella  predica . bito  per  quali  Iliade , o Dio  lì  ferà 
S'egli  v'andrà,  lo  verrò  di  modo  a compiaciuto  falvarci  » o noi  ci  fa- 
commuovere  in  auteHio  opportuno  , che  rem  voluti  dannare  < : Vtat  vita  , & 
finalmente  abbandonerà  quella  prati-  vini  mortis . E allora  ogni  Giudo  , irn- 
ca.  Abbandonata  quella  pratica,  non  paurito  , qual  pellegrino  ramingo, 
gli  farà  più  difficile  accodarli  frequen- ch’abbia  camminato  di  notte,  lènza 
temente  alla Confelfionc e alla  Comu-  avvederlène  , fu  l'orlo  fempre  J’ un 
nione  . Con  queda  frequenza  egli  tu  orrido  precipizio  : Oh  Dio  buono,  di- 
poco a poco  fi  fvezzerà  di  molti  abiti  rà  , da  che  è dipenduta  la  raiafalute  l 
licenzio!! , contratti  nel  giuoeare  .nel  Quanto  poco  mancò , che  in  vece  di 
parlare,  nel  trafficare  : quindi  appli-  mettermi  per  la  lirada  del  Cielo  , non 
catoiì  a maneggiar  la  fua  cafe  crittia-  m’  inoltrarti  per  la  via  dell*  Inferno  ' ! 
namente , viverà  ritirato  , lì  morrà  fai-  Nifi  quia  Dommus  adjuvk  me  , palilo  mi- 
VO  . Ma  (è  non  udirà  quella  predica , nut  habitajfet  in  inferno  anhix  me  a . 
feguirà  a convetfere  con  la  fua  prati-  Queir  operetta  buona  fu  , che  falvom- 
ca  , entrerà  in  altri  amori , s'allacce-  mi  ; quella,  eh’ io  feci  in  tal  luogo, 
rà  in  altri  impegni  , s’ abbatterà  in  al-  il  tal  giorno,  nella  tale  occasione  : e 
tri  rivali  , che  gli  torranno  mi  (era-  s*  iolafciava  di  farla  oh  che  via  di- 
mente la  vita.  Ed  a quel  giovane  io  verfa  prende»  da  quella,  eh’ io  prefi  ! 
voglio  parimente  ifpirare  , eh*  ei  vada  All’  incontro  quanto  fremeranno  i 
a contcfìàrfi  per  la  tale  fbilennità  . S’ei  dannati , quanto  urleranno  , in  veder 
v’  andrà , lo  verrò  di  modo  a com-  donde  avvenne  > eh’  elfi  fmarriflcro  li 
pungere  m auuiho  opportuno  . che  final-  via  diritta  del  Cielo*!  Vtam  civitatit  ha- 
mente  abbandonerà  que*  compagni . bit  acuii  non  mveneruns.  Ab  s’ io  udiva  la 
Ritirato  da  q«e' compagni , non  gli  tal  predica,  ah  s’ io  lafciava  il  tal  com  - 
farà  più  molefto  di  attendere  applica-  pagno , ah  s’ io  non  andava  al  tal  giuo- 
tamente  allo  Audio  ed  alla  pietà  . Con  co  , ah  s' io  mi  rimanea  la  tal  fera  d’in- 
vuella  applicazione  egli  a poco  a pòco  tervenire  a quella  veglia , a qQel  ba- 
li accenderà  dimoiti  defiderj  ferventi  gordo  , a quel  ballo , a quella  come- 
di mortificarli , di  orare , di  ritirarli . dia  ! Ora  nou  c’  è più  rimedio  in  eter- 

I i 2 no, 

tl)  Jtr.  ij.  (i)  S.p.  j.  j.  (|)  Tir.  j.  i (,)  Jcr.  II.»,  (j)  Pf.fl.l--  (<)  W.  , ,»..<•  • 


Digitized  by  Google 


252  PREDICA  VIC 
no  , mifero  me  , non  c'  è più  rimedio 
in  eterno:  Qtiam  magna perJidi , quam 
magnaperdidi , qui , ut  putabam  , nulla 
contempli  ! Ripigliamo  un  poco  di  fiato. 

SECONDA  PARTE. 

VI.  TT  Eggo , che  non  vi  potete  più 
V contenere  da  una  gagliarda 
oppofizione  , la  quale  vorrefte  addur- 
mi . Parlate  dunque  animofamentc  , 
sfogatevi . Oh  Padre  (voi  mi  direte)  fe 
folle  vera  la  dottrina  da  voi  predicata 
fin'  ora  , poveri  noi  t ne  feguirebbe  , 
che  noi  doveffimo  vivere  in  un  affiduo 
fgomento , ed  in  una  angofeiofa  folle- 
citudine.  Perocché  ( fentiteci  bene)  fe 
noi  fapeffimo  per  appunto  qual  folfe 
quella  piccola  azione  , da  cui  doveffe 
come  in  radice  dipendere  o la  nollra 
miferia  , o la  nollra  felicità , chi  può 
dubitare  . che  noi  faremmo  molto  ben 
circofpetti  nell'  efeguirla  ? Ma  non_, 
fapendo  di  qual  dobbiamo  temere  , 
converrà  temere  di  tutte  : e per  tanto 
dovremo  fempre  far  grandiffimo  conto 
d*  ogni  minuzia  : non  dovremo  fprez- 
zar  mai  niun  difetto  , come  leggiero  , 
mai  niunaifpirazione  , come  non  im- 
portante : anzi  in  ogni  luogo  , in  ogni 
occalìone  , in  ogni  ora  , in  ogni  mo- 
mento , dovremo  iludiarci  di  affi- 
curare  con  qualunque  minima  forte 
d'  opere  buone  il  nollro  incammi- 
namento alla  Gloria  . Signori  miei . 
troppo  mi  volete  voiltrignere  i panni 
addotto  con  cotelle  vollre  obbiezioni . 
Ma  che  volete  voi , eh'  io  rifponda  ? 
Io  non  poflò  finalmente  trovar  gran 
difficoltà  in  concedere  certe  propofi- 
zioni  , le  quali  ha  concedute  prima 
di  me  la  Sapienza  eterna  . Però  vi  do 
per  convinto  , che  quanto  avete  op- 
polto  , tutto  è veriffimo:  Concedo,  si 
torno  adire . concedo  totum  . E che  al- 
tro volle  intender  San  Pietro  , quand’ 

(l)  t.Febt.io.  ())  O)  lblt.7.  |( 
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egli , dopo  lungo  difeorfo , cavò  quel- 
la formidabile  conci  ufione  ' : Quapro- 
pter  F ratrei , ma  gii  fat  agite , ut  per  bona 
opera  certam  vejlram  vocationem  , & ele- 
fliontm  faciatis  ; hac  en  'rn  facientes  , non 
peccabili s aliquando  ? Quali  volefs'  egli 
dire  in  brievi  parole  : Dilettiffirai  miei, 
voi  vi  credete  , che  il  negozio  della  vo- 
ftra  eterna  falute  fìa  negozio  da  trat- 
tarli per  palfatempo.  quando  non  ri- 
man altro  , che  fare  in  tutta  la  giorna- 
ta, o di  che  penfare . Eh  non  è così  ? 
Egli  è un  negozio  graviffimo  , un  ne- 
gozio gelofo  , un  negozio  tremendo, 
il  quale  dovrebbe  tener  fempre  occu- 
pato il  vollro  penfiero  : Satagite , fa- 
agite  ; diligenza  ci  vuole  , indullria  , 
fatica  , finché  arriviate  a non  peccare 
giammai  nè  molto , nè  poco . fe  tan- 
to vi  fìa  poffibile  : Magie  fatagite  , ma- 
gli ; quanto  più  fate  , tanto  lìimatevi 
obbligati  a far  più  . Ma  la  maggior 
parte  non  fa  così . Concedo . E però  lar- 
ga è la  llrada  , che  conduce  alla  perdi- 
zione*: Spatioft  via  eft , qua  ducit  ad 
perditionem  . Ma  fono  pochiffimi  quei , 
che  faccian  così . Concedo . E però  an- 
gufta  è la  porta  , che  introduce  allaj 
gloria1:  Angufla  porta  ejì  , qua  ducit  ad 
vitam . Che  pofs’  io  dirvi  ? Pofs*  io 
redicarvi  diverfamente  da  quello,  che 
a pronunciato  l’infallibile  Verità4? 
Numquid  aliudjudex  nunciat , aliudpra- 
co  clamai  ? Pofs’  io  cancellargli  Evan- 
gelj  , per  darvi  foddisfazione  ? pofs’  io 
cambiarli  ? che  polfo  io  fare  ? 

VII.  E a dire  il  vero,  fe  non  folle  co- 
sì, troppo  forfennati  farebbono  fempre 
Itati  tutti  coloro  , i quali  fentitofi  dire 
dall’EccIefialle  * , che  : Qui  timet  Dettm. 
nihtl  negligit , facevano  tanto  cafo  di  non 
commettere  nè  pur  piccole  imperfe- 
zioni. Appena  fi  follevava  un  leggie- 
ro dileticamento  di  fenfo  negli  animi 
d’  un  Bernardo  , d’  un  Francelco  , d’  un 
Benedetto, che  incontanente  tutti  ignu- 
di 

. (4)  S.  Gicgor.  boro.  27.  io  Evtig»  (5)  Ecd.  7.  ij> 
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di  correvano,  chi  ad  arraffarli  ne’ghiac- 
cj  , chi  a fcppellirfi  tra  le  nevi , chi  a 
ravvolgerli  tra  le  fpine  . Un  folo  fin- 
tafma  impuro,  chepafsò  in  fogno  co- 
me di  volo  per  la  mente  d’ un  France- 
fco  Saverio,  l’atterrì,  l’agitò,  lo  ri- 
fcoffe  in  modo  , che  gli  Te  fcoppiar 
dalle  fauci  una  corrente  impetuola  di 
fangue  , poco  men  , che  baftevole  aj 
foffogarlo  per  1'  alto  orrore  . Un  palio 
poco  mifurato  , un  rifo  poco  compo- 
fto  , una  parola  poco  conliderata  re- 
cava tal  crepacuore  alle  Agnefi  Augu- 
lte  , ed  alle  Marie  d’Ognes,  che  non 
potevano  pc’  lìnghiozzi  parlare,  qualo- 
ra fe  ne  accufavano  ; come  della  prima 
tedifica  il  Cardinal  Pietro  Damiano  , e 
della  feconda  il  Cardinal  Jacopo  da  Vi- 
triaco , ambidue  loro  fantidìmi  con- 
federi . Che  più  ? Leggeva  un  Eufebio 
Monaco  il  libro  degli  Evangelj  , quan- 
do dal  libragli  trafeorfero  gli  occhj  , 
con  qualche  ilraordinaria  curiofità  , a 
rimirare  dall’  aperta  fìnettra  della  fua 
cella  alcuni  lavoratori , che  faticavano 
nella  vicina  campagna.  Non  ebbero 
quegli  occhj  più  pace  , finché  la  mor- 
te medelìma  per  pietà  non  venne  a fer- 
rarli . Perocché  da  Eufebio  , accortoli 
del  fuo  fallo  , furono  rado  puniti  con 
quella  legge  , che  non  miraffer  mai 
più  nè  felve , nè  prati , nè  montagne  , 
nè  Ciclo.  Legoffi  per  tanto  al  collo 
una  catena  di  ferro  d’ immenfo  pefo  , 
che  fempre  lo  coltringeva  a mirare  al 
badò  , e così  curvo , e cadente  , finch’ 
egli  vide , che  furonoancor  vent'  anni, 
non  ifchiodò  le  palpebre  più  dal  terre- 
no . Signori  miei  , dove  liete  ? Penfate 
voi , che  per  sì  piccoli  mancamenti 
quedi  sfortunati  credeffero  di  aver  fu- 
bito  meritato  l’ Inferno,  onde  fe  ne  vo- 
lellèro  ricattare  con  fupplizj  sì  atroci , 
con  afprezze  sì  intollerabili?  Eh  che 
non  erano  i miferi  sì  ignoranti , che 
non  fapedèro  ancor  edì  adai  bene , 

li)  Itdff.ii  (a;  I«cl.  17. 4. 


quanto  fi  richiegga  a dannarli . Sapeva, 
no  , che  a dannarli  richiedefi  colpa  gra- 
ve , c colpa  ancora  commedà  ad  occhj 
veggenti , con  animo  rifoluto,  con  vo- 
glia piena  . Ma  nondimeno  temeano 
d’ ogni  minuzia  , perchè  intendevano , 
quanto  lia  facile  in  materia  di  peccato 
il  paffare  dal  poco  al  molto  ' : Qui 
[pernii  modica  , panUtim  decidet . E così 
appunto  confedòllo  di  propria  bocca 
1’  illedò  Eufebio  a coloro,  che  quali 
fcandalezzavanfi  di  veder  punita  un’ira- 
perfezioncella  sì  piccola  con  una  peni- 
tenza sì  rigorofa . Non  vi  maraviglia- 
te , difs’  egli  loro  , di  quedo  , perch’io 
lo  fo  : Ne  maligniti  deinon  de  magnis 
bellum  gerat  , con  ani  auferre  temperan- 
tiam  , atque  jujiiiiam  . Temeva  egli , che 
l’ avere  guardato  curiofamcnte  un  og- 
getto indifferente  non  Io  doveflè  a po- 
co a poco  condurre  a guardarne  un 
pcccaminofo  : e non  fi  fidava,  ammef- 
fo  quello  una  volta  , di  non  dover  paf- 
far  dal  guardo  al  compiacimento  , dal 
compiacimento  al  deliderio  , dal  defi- 
derio  al  confenfo  , dal  confcnfo  all’  o- 
perazioae,  e quindi  all’ultimo  efter- 
minio  totale  di  quello  fpirituale  edilì- 
zio , eh'  egli  aveva  innalzato  con  tanta 
pena;  conforme  a quel  bellilfimo  det- 
to dell’  Ecclefiadico  1 : Si  non  in  timore 
Domini  tenueris  te  injìanter  , cito  fubver - 
tetur  domus  tua  . Direte , che  a voi  dà 
1’  animo  di  adenervi  dal  molto  , dopo 
avere  commedb  il  poco  ; e che  però 
tal  timore  non  è per  voi  . Ma  come , 
fe  non  dava  l’ animo  ad  uomini  sì  per- 
fetti ? E'  po [fi bile  adunque  , che  per 
loro  foli  folle  la  natura  tanto  ribelle, 
la  grazia  unto  fcarfa  , il  cielo  unto 
fpietato,  la  virtù  unto  faticofa , la  fa- 
iute  tanto  difficile  ? Elfi  vediti  di  cili- 
zio,  fparfi  di  cenere,  ricoperti  di  11 
vidure  , temevano  d’  ogni  principio  di 
colpa  , come  d’  un  principio  di  danna- 
zione ; e non  ne  temerete  voi , che  pu- 
re 
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re  vivete  ammantati  di  biffo , afperfi  di 
odori , e (agi nati  nel  luffb  ? Crudeliffi- 
mo  Dio  ( vorrei  allor  io  gridare , fo 
quefto  foflè  ) Dio  crude!  iflimo  l E che 
amore  di  padre  è cotcfto  voitro  , eh'  e- 
gualità  di  Signore  ? Porgete  ajuti  tan- 
to foprabbòndanti  a quei, che  ingolfati 
tic*  piaceri  del  fecolo,  concedono  ogni 
sfogo  a’  loro  capricci  ; e non  li  porge- 
te a quei , che  per  cagion  voftra  fon 
iti  a confinarli  nelle  bofeaglie  , dove 
non  hanno  altra  compagnia  » che  le  fie- 
re ; altri  teftimonj , che  T ombre;  al- 
tre ftanze  , che  le  caverne  ; altro  refri- 
gerio , che  i pianti;  altro  traftullo, 
che  la  mortificazione  . Debbono  Ilare 
ognor  qucfti  si  timorofi  di  fe  medefimi; 
e quelli  ne  potran  vivere  si  ficuri?  Me- 
glio fia  dunque,  fe  cosi  è,  gettarvi! 
cilizj , incenerire  flagelli  > sbandir  di- 
giuni , dimenticar  penitenze  , mentre 
maggior  pericolo  corrono  di  perire 
quei,  ch'ogni  leggiera  colpa  gaffigano 
con  tana  feverità , di  quei  , che  l'am- 
mettono con  tanta  feioperatezza  . Ma 
bene  ftolto  io  farci , fe  mai  mi  lafciaffi 
in  quefto  modo  trafcorrerc  a lamentar- 
mi di  Dio  , mentre  pur  troppo  verrà 
giorno  , verrà , nel  quale  fi  vedrà  chia- 
ro,quanto  ad  ognuno  o religiofo , o 
mondano  , farà  coftato  comunemente 
il  falvarfi  . Aimè , che  il  Regno  de’  Cie. 
li  non  è da  tutti . Chi  vuol  entrarvi , fi 
ha  da  rompere  il  paflò  , anche  a viva 
forza  , con  1’  anncgazionc  di  quegli 
appetiti  feorretei,  che  gliel  ritardano 
emenditi  intrare  per  angnfiam portemi , si, 
dice  Crifto  , contenditi , contenditi . E 
che  vuol  dire  quefto  contendi'.!  » Vuol 
dire:  afFannatcvijvuol  dire:  affaticatevi. 
Quefto  è poco . Vuol  dir  ciò , cho 
San  Lucaefpreflè  più  orribilmente  col 
fuo Greco  vocabolo:  Joonizare  ; vuol 
dir  ridurli,  ove  Cadi  neceffìtà,  fino 
all’eftreme  agonie:  {prezzare  amici. 


E S I M A P R I M A 
/prezzare  roba  , fprezzare  riputazione, 
/prezzare  all’  ultimo  fin  la  medefima 
vita . 

Vili.  Io  fo  , che  quelle  co  fe  non  fi 
afeoluno  da  ciafcuno  s)  volentieri,  c 
che  più  volentieri  fi  corre  comunemen- 
te ad  udire  quei  predicatori  , i quali 
dian  ficurezza,  che  non  quegli  altri , i 
quali  arrechin  timore  . Ma  non  vi 
difs’  io  da  principio  , eh’  io  non  pote- 
va darvi  in  quella  materia  , fe  non  ti- 
more ? Non  vi  dovete  però  meco  fde- 
gnare , ma  compatirmi . Porle  che  non 
ho  ancor  io  comune  la  caufa  con  tutti 
voi  ? Non  folleticherei  anch’  io , quan- 
to ogni  altro,  volentieri  le  voftre  orec- 
chie , non  lufinghcrei  il  voftro  genio , 
non  mi  cattiverei  la  voftra  benevolen- 
za , s’ io  non  vedelfi  , che  ciò  facendo 
vi  tratterei  da  fervidore  infedele  ; men- 
tre per  darvi  un  breve  concento , forfè 
vi  arrecherei  un’  eterna  rovina  ? Però 
ti  conchiuderò  con  Santo  Agollino'  ; 
Fratret  , nimit  timendum  effe  volo . Eh 
convien  temere  pur  troppo  , convie» 
temere;  perchè  di  certo  è molto  più 
profittevole  un  timor  fanto  , che  una 
ficurtà  baldanzofa:  Melili < ejì  enrm  non 
vobis  dare  feenritatem  malam  . Io  quanto 
a me  : Non  dato , quod  non  accipio  . Come 
pollò  a voi  dare  ciò  , eh’  io  non  ho  ? 
S’ io  folli  ficuro,  farei  ficuro  anche  voi: 
Securos  voi  facerem  , fi  fecurus  eoo  effem . 
Ma  io  pavento,  ma  io  palpito,  maio 
tutto  mi  raccapriccio  , penfando  all’ 
anima  mia.  E come  dunque  pofs’  io 
farvi  ficuri  ? Benché,  fapete  voi,  qual'è 
il  modo  da  ritrovar  nel  negozio  della 
falute  qualche  confidcrabile  ficurezza? 
Trattarlo  fempre  con  un  immenfo  ti- 
more , fempre  ricorrere  a Dio , fempre 
raccomandarG  a Dio  ; Chi  fa  cosi . va- 
da lieto  1 : Beatiti  homo  , qui  J empir  ejì 
pttvidus . 
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NELLA  DOMENICA  Q.UAR.TA, 

ColUgite , qu*  fuperaverunt  fragntenta , ne  perenni  . Joann.  6. 

I.  TJ  Iverifco  con  l’intimo  del  mio  Così  quando  le  nuvole  fono  gravi  di 

-lA  fpirito  tutte  le  operazioni, che  foverchi  vapori , fubiro  li  difciolgono. 
Crifto  fece , veftito  di  mortai  carne  . Così  quando  l’ aria  è infocata  di  fover- 
Contuttociò  mi  perdoni,  eh' io  voglio  chio  calore  , fubito  lo  diffonde  : eia 
dirgliene.  Fu  quel,  che  tenne  nel  dì  una  parola,  così  in  fuo  linguaggio  ci 
d'  oggi,  un  procedere  conveniente  eforta  tutto  il  creato  a non  ritenere  il 
ad  un  Dio  fuo  pari  ? S' egli  voleva  alle  fuperfluo  . Qual  maraviglia  è però , fe 
odierne  turbe  fameliche  far  palefe  la  quella  legge  medefima  voileCnfto,  che 
fua  fplcndidezza  , non  che  la  fua  prov-  fi  oflervaflè  quella  mattina  da’  popoli 
videnza  , o la  fua  pietà  , nel  favorirle  abbondevolmente  pafeiuti  ? Ma  che  di- 
di sì  abbondante  rilloro  ; perchè  poi  te  voi  ? L’  oflèrvate  , Crilliani  miei , 
edere  loro  cotanto  fcarfo  di  quei  pochi  per  tutto  ciò  parimente,  che  a voi  con- 
fruili  di  pane  ad  effe  avanzati  ? perchè  viene , o pure  avari  ferbate  per  mera 
non  concedere , chefe  gli  riponeflèro  infaziabilità  , per  mera  ingordigia, 
in  tafea  ? perchè  non  permettere  , che  quello  che  di  ragion  voi  dovrelle  dona- 
fe  gli  riportaflèro  a cafa  ? perchè  vo-  re  ai  poveri?  Eccomi  però  qui  corr- 
iere , che  G rendedèro  tutti  puntual-  parfo  a rifcuoterlo  in  nome  loro  , già 
mente  , Gno  all'  ultimo  brrciolino  , che  più  è loro  , che  voiiro . Ma  perchè 
quaG  che  altrimenti  penderò  ? Colligite,  didi  a rifcuoterlo  ? Così  dunque  io  mi 
qua  fuperaverunt  fragmenta  , ne  perenne . dimentico  di  parlare  ad  una  città  , la 
Perchè  volerlo  ? Senza  molto  penfare  quale,  tutta  inclinata  alla  divozione, 
vel  dirò  fubito . Per  avvezzare  le  turbe  non  ha  bifogno  di  chi  le  tragga  di  m*- 
già  làtollace  a non  ritenere  il  fuper-  no  il  denaro  a forza  ? Non  allettate  da 
duo  , ma  a cederlo  volentieri  alla  fame  me  però  nel  richiedere  maniere  dure  > 
altrui . Quella , Uditori , fe  ben  G mi-  difpettofe , violente , e così  non  degne 
ra , è la  legge  da  Dio  già  (labilità  in  di  voi  : le  ferberò  per  quando  accada 
tutto  il  creato  . Sedai  cielo  piovono  parlare  con  altri  popoli  men  capaci, 
acque  abbondanti  fopra  la  terra,  arida  A voi  non  altro  io  farò , che  rappre- 
ed  aifeuta  ; ella  ne  bee  , quanto  bada  fentar  fedelmente  il  debito  voftro  in 
alla  riparazion  del  fuo  umido  naturale,  ciò,  che  guarda  il  fuperfluo,  Gcuro  che 
lafciando  il  reilo  trafeorrere  ad  altrui  ciò  badimi  ad  ottenerlo:  giacché  le 
prò  . Se  un  tralcio  di  vite  abbia  abbon-  piante  falvadche  fono  quelle  , da  cui 
devole  umore  , più  non  ne  attrae  ; ma  non  G poìfono  comunemente  tver  frut. 
lo  rilafla  ad  altri  tralci  più  fottili , e ti,  fe  non  a forza  di  ilrappare.  o di  feof- 
più  fmunti . Se  un  pomo  d’albero  ab-  (e.  Dalle  gentili  G colgono  agevol- 
bia  abbondevole  fugo,  più  non  ne  ama;  mente  con  una  mano . 
ma  lo  rinunzia  ad  altri  pomi  più  fpol-  li.  Uno  de’ graviffimi  errori , che 
pati,  e più  fcarni . Lo  fteffo  vedeG  pa-  fieno  al  Mondo . G è a mio  credere  l’ o. 
rimente  ne’  fiori , ne’  frumenti,  nell’  pinione  fiortilfima,  che  hanno  molti , 
erbe , di  cui  ciafcuna  tramanda  alla  vi-  di  edere  afloluti  padroni  di  tutto  il  io- 
cina  compagna  quell'  alimento  , che  ro  ; ficchè  pollano  fpendere  , fpande- 
fopravvanza  alla  propria  fodentazione.  re,  farne  quello,  che  più  lor  piace , 
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benché  voleflèro.a  fomiglianzadique'  grave,  v’  è obbligazione  , benché  nel 
filofofi  antichi , gitcarlo  in  mare  per  ricco  non  vi  fia  ridondanza.  Dove  è 
fallo  ; e non  è così  ? Ne  fono  padroni  ridondanza  nel  ricco  , v’  é obbligazio. 
sì,  ma  non  alfoluti.  V’ è riferva , v’ è ne,  benché  nel  povero  non  vi  liane* 
rcllrizionc.  E qualé?  L’ obbligazio-  cediti  molto  grave  . Nè  dobbiamo 
ne,  la  qual  pur’  ora  io  diceva  , diri-  maravigliarcene  . Imperocché  qual  di- 
partire tra'  poveri  ciò,  che  avanzi  all*  pofizione  altrimenti  farebbe  Hata  mai 
oneda  fodentazione  del  proprio  dato  . quella  del  nodro  Dio  *,  fe  penfando  a 
Io  fo,  che  quella  è una  dottrina  difpia-  vellirei  gigli  del  prato  con  tanca  glo- 
cevole  a udirli . E però  varj  Teologi  G ria,  a nutrirei  colombi,  a nutrirei 
fono  affaticati  aliai  di  addolcirla,  e di  corvi,  a provvedere  ogni  vermicciuolo 
alleggerirla  , con  ridurla  a que'  foli  ca-  vilidìmo  , ancor  ne’  cali  di  lor  necefli- 
fi,  ne’ quali  i poveri  fieno  almeno  ar-  tà  comunale  , aveffe  pollo  unicamcn- 
rivati  a uccelli  tà  , detta  grave.  Mail  te  in  non  cale  il  penfier  de’ poveri  ? 
torrente  de’  Santi  è così  contrario,  Non  è fors’ egli  padre  eguale  di  tutti  ? 
che  mette  orrore  . Sentite  fanto  Ago-  Come  dunque  un  illelTo  padre  ha  prov 
llino,  come  parlò  fenza  alcuna  limita-  veduti  i Tuoi  figliuoli  con  tanta  dilu- 
zione * : Quicquid  , excepto  virtù  guaglianza  , eh’ uno  non  abbia  onde 

fiitu  rationabili , fuperftuit , non  htxui  re-  rillorarfi  , 1’  altro  abbia  ancor  da_> 
fervetur  , fed  in  thejauro  codtfli  per  elecmo - fguazzar  con  ampia  lautezza  ; che  uno 
fynam  reponatur  . Quod fi  non  fecerimus  , non  abbia  onde  ricoprirli , l’ altro  ab- 
ret  alienai  invafimui  . Tal’ è pur’ ella  la  bia  ancor  da  sloggiare  con  alto  luf- 
dottrina  e (predi  dì  ma  di  fan  Giovanni  fo?’  Tiumquid  injnjlus  efi  Deus , dice 
Grifoltomo  in  mille  luoghi , di  Bafilio,  fanto  Ambrogio  , ut  nobii  non  equalitcr 
di  Beda  , di  Teofilatto  : e fan  Gauden-  difiribuat  vite  fubfidia  : ut  tu  quidem  effes 
zio  fcriflè  a Germinio  così 1 : Nthil no-  affluent , tfit  abundam  , aliti  vero  deiffet , 
flrum  effe  in  hoc  fieculo:  ma  che?  nobii  & egerent  ? E’  forfè  ingiulto  Dio  ? è for- 
creditam  effe  difpenfationem  facultatm>L-j  le  parziale?  è forfè  indifereto  ? èfor- 
Domini  nofiri  ,vel  ad  utendum  eisfitfficien-  fe  inconfiderato  ? è forfè  impotente? 
ter , vel  ad  diflribuendum  conferva  ; c pe-  Bellemmie  orrende . Adunque  dobbia- 
rò , non  licere  nobii  eas  in  expenfas  ujurpa - mo  dire  , che  ancora  ai  poveri , i qua- 
re  fitperfitiat , cum  fit  erogationis  ratio  Do-  li  con  le  loro  litiche  non  poflono  fo- 
mino  venienti  reddenda  . Ne  da  quelli  dentarli  , abbia  adeguata  una  conve- 
punto  dilcordano  fanto  Ambrogio,  nevoleentrata  da  follevare  le  lorone- 
fan  Gregorio,  fan  Girolamo  , fan  Tom-  cediti,  non  fidamente  graviflime  ,ma 
maio1,  il  quale  per  tutto  infegna  con  comuni , fondandola , perchè  mai  non 
gran  chiarezza , due  edere  le  radici , abbia  a mancare , fu  quel  fuperfluo , 
da  cui  germoglia  l’ obbligazion  rigo-  che  fi  ritrovi  nel  patrimonio  de’  ric- 
rofa  di  lar  limofina  ;ciafcuna  tale  , che  chi,  come  fondò  l’entrata  gii  delle 
ftrigne  ballevolmcnte  da  fe  medelima  llelle  fu  quel  diluvio  di  luce  , che 
fenza  l’ altra . L’ una  dalla  parte  del  diede  al  Sole  : ‘ Qttod  fupereft  , dateci 
povero,  l’ altra  dalla  parte  del  ricco  . eleemofynam  . Sicché,  Quid  fupereft  ,fia 
Dalla  parte  del  povero  la  necelliti,  vitto,  fia  vedito  , fia  tuttociò . che  fi 
dalla  parte  del  ricco  la  ridondanza . vuole , fi  deve  a’  poveri  . Omnia  fnper- 
Dove  nel  povero  la  necelfiti  è molto  fitta  ( cosi  chiosò  fanTommafo  quelle 

parole 

(i)  Sc'.ai?.  de  Temp.  (j)  Scita,  de  Villico  iniq.  (f)  «•  a.  qii.arr.4.21.  q.tftf.  art.7.  In corp*a*s»  q.i  1 1. 

*d  x,  (4)  Vide  Ca/et.  in  opale.  torti,  j.  air.5*  c».  tee.  15)  Scr.ti.  ( 6 ) Lue.  11.41. 
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parole  nella  lua  Somma  ’)  Omni»  fup/r- 
fna  Dominili  jubet  pauperibui  exhiberi. 
Non  dice,  hcrtatur  , no,  die  e:  jubet. 
E porto  ciò  , che  fi  fa  dunque , Uditori 
si  dati  al  lurto  ? Quando  volete  comin- 
ciar di  propofito  ad  apprezzare  il  debi- 
to voftro  ? Rifcotetevi,  rifvegliatevij 
nè  vi  crediate.che  in  voi  fia  piccola  col- 
pa , applicar  tutte  sì  facilmente  le  ren- 
dite a voftropro  , come  fe  ne  forte  pa- 
droni , non  folamente  diretti,  ma  an- 
cor difpotici . Se  voi  fate  così  , ve  lo 
dirò  chiaro  , non  vi  farà  mai  polTìbile 
di  falvarvi , mai , mai . Bifogna  andare 
all’ Inferno . 

III.  Chi  di  voi  non  ricordali  di 
quel  ricco  defcrittoci  da  San  Luca? 
Era  egli  (lato  favorito  dal  Cielo  di  co- 
piofa  ricolta  : che  però  la  notte  , in 
cambio  di  ripofar  più  tranquillamen- 
te , cominciò  , come  avviene,  apen- 
far  tra  (è  con  grave  follecitudinc  : Che 
farò , mentr’  io  non  ho  dove  ripor  tan- 
to grano  1 ? fhiid  faciam  , quia  non  babeo, 
quo  congregtm  fruhtti  meos  ? Orsù  , fo  , 
che  farmi  : Scio  quid  faciam  . Dilaterò 
i miei  granaj  : Dejlniam  borre a me» , & 
major»  faciam;  e dirò  all’anima  mia, 
che  ftia  allegramente , giacché  non  le 
manca  da  vivere  per  più  anni  : Anima  , 
habes  inulta  bona  pofita  in  annoi  plurimo s ; 
reqniefce  , comedo , bibe , epulane  . Maj 
che  ? Non  prima  ebbe  frale  ftabilitodi 
si  efeguire  , non  che  cfeguitolo  , che 
udì  dal  Cielo  una  voce  Ipaventofirtìma, 
che  gridò  : Oh  ftolto , oh  ftolto , que- 
lli fono  dunque  i contigli , a cui  tu  ti 
attieni?  la  pagherai:  Tìixit  autem  illi 
Deus  ; Stulte  , hac  nelle  animavi  tnatn  re- 
pelline a te.  Et  hac  qua  parafi,  cujus 
erunt  ? Vi  dico  il  vero  , Uditori , che  a 
quello  cafo  io  mi  fento  gelar  le  vene  . 
Perchè  qual  colà  fu  da  coftui  mai  pro- 
porta , che  cagionalle  a voi  fcrupolo 
di  delitto,  almeno  notabile  ? Dille  di 
voler  prima  dirtruggcrc  i fuoi  granaj  , 
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c di  poi  rifarli:  Deftrttam  borre»  me», 
& major a faciam  . Ma  c’  è tra  voi  chi 
ciò  fi  rechi  a cofcienza  ? Anzi  quan- 
ti fono  , che  nati  in  palazzi  comodi  , 
non  lì  quietano  mai  , ma  fempre  fono 
in  fabbricare  , e diftruggere  : in  di- 
ftruggere,  e fabbricare?  Dirti  di  vo- 
ler poi  pigliarli  ripofo  : Dicam  anima 
mea  , requiefee  . E pigliarli  ripofo  è sì 
grave  colpa?  Se  avertè  detto  di  voler 
altrui  muovere  liti  ingiufte,  ammaz- 
zare , artàrtìnare  , o sfogarli  in  lafcivic 
orrende , l’ intenderei . Ma  che  mal  era 
ftar  la  mattina  a giacertene  lungamente 
fu  molli  piume  ? Dirti  di  voler  fare  indi 
innanzi  una  buona  tavola  : Comede,  bibe, 
epnlare . Ma  non  li  fa,  quanto  i Teologi 
penino  a trovar  peccato  di  gola , che 
lìa  mortale , bench'  egli  acceleri  a tan- 
ta gente  la  morte  ? E come  dunque  fu 
tuttavia  quello  mifero  annoverato  sì 
orribilmente  nel  numero  degli  flotti, 
cioè  de'  reprobi  ? Uditelo  dalla  bocca 
medelima  del  Signore  . Perchè  voleaj 
per  fe  foto  in  tanta  ridondanza  ferbare 
il  tutto  . Che  però  il  Signore  con- 
chiufe  al  fine  così  : Sic  ef  , qui  fili  thè - 
faurizat , & non  ef  in  Deum  diva . Or 
che  parola  pertilente  è quel  fibi  ! Af- 
forbir  tutto  perfe?  oh  che  infaziabil- 
tà  I oh  che  ingordigia  ! oh  che  pre- 
giudizio de’ poveri  derelitti  I Bifogna 
far  da  canale  , non  da  Cariddi.  Così  ve- 
dete , che  1’  Epulone  medelìmo  non  fi 
dice  fentenziato  all'Inferno  come  ince- 
rtuofo.nè  comefanguinolento.nè  come 
fpergiuro , nè  come  beftemmiatore,  ma 
loi  perchè  colmando  il  ventre  di  ali- 
mento fuperfluo,  fpietatamente  nega- 
valo  all'altrui  fame  ; o fepur  davalo 
(come  moftrò  di  llimarc  Santo  Agolti- 
no  * ) non  lo  dava  a baltanza  : Ncn  digne 
pafeebat  . Che  però  non  lì  dice , cho 
Lazzaro  : Cupiebat  manducare  de  midi  , 
qua  cadebant  de  menfa  di  vil  i s , perchè 
ciò  gli  era  per  ventura  permelfo  ; ma 
K.  k fatti- 
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faturari , eh’  è ciò  , che  gli  era  nega- 
to . E forfè  che  , fe  foflè  fiato  a’  dì  no- 
ftri , non  avrebbe  1'  Epulone  ancora 
fortito  qualche  benigno  Teologo  , che 
lo  feufaflè  amorevolmente  con  dirgli: 
Che  necedità  ha  quefto  povero  di  flar- 
fenc  fempre  innanzi  alla  foglia  voftra  ? 
Mancano  forfè  in  Gerufalemme  altri 
ricchi , dove  andare  egualmente  a rac- 
comandare  ? Vada  , vada  , eh'  egli  è 
piagato  bensì , ma  non  è ftorpiato  , sì 
clic  non  fi  poflà  muovere  . E pure  1’  E- 
puloneègiù  nell’ Inferno,  nè  giù  iru 
qualunque  maniera  , ma  feppellito- 
vi  in  un  baratro  profondiffimo  : Sepul- 
tus  ejlin  Inferno  . E per  qual  cagione  ? 
Io  , che  fono  ignorante  , non  fb  dir  al- 
tro : Perchè  abbondava,  e non  faceva 
limofine  , almeno  proporzionate  allo 
flato  proprio  : Non  dégne  pafcebn  . Que- 
lla dunque  è la  legge:  Chi  abbonda, 
dia  ' : Vejlra  ab  Mudanti  a illorum  fuppleat 
inopiam  , così  commife  1’  Apoliolo  a’ 
fuoi  Corintj  . E pure  notate  , che  ino- 
pia è una  forte  di  neccffità,  ben’ è ve- 
ro , ma  non  eflrema  , anzi  nè  pure 
graviffima  ; e come  tale  , fuona  man- 
canza , non  fuona  mendicità  . Se  l’ob- 
bligazione  di  far  limofina  fi  riducefle 
a i foli  cali  di  necedità  molto  urgente  , 
farebbe  un’ obbligazione  oramai  rarif- 
fima:  nè  le  Scritture  divine  farebbon 
colme  di  doglianze , di  fpaventi , di 
flrcpiti , di  fupplizj  contro  de’ ricchi  , 
fe  quelli  tanto  poco  mancadcro  in_, 
adempirla  . Si  può  trovare  necedità 
più  comunale  di  quella,  in  cui  fon 
coloro  , che  tutto  giorno  vi  fogliono 
tener  dietro  per  le  vie  pubbliche  coi 
loro  nojofi  clamori  ? E pure  udite  la 
protella  terribile  del  Signore  nell’  Ec- 
clefiallico  ':  Ne  relinquai  qtntrentibui  libi 
retro  maledicere  . Maledicami  enim  tibi 
in  amaritudine  anima  , exatidietur  depre- 
cata illius  . Però  a mio  credere  1’  ob- 
bligazione più  forte  di  far  limoline , o 
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almeno  la  più  frequente  , non  rifulta' 
dalla  radice  della  necedità,  la  quale  è 
nel  povero  ; rifulta  dalia  radice  dell’ 
abbondanza  , che  fia  nel  ricco  . 

IV.  Benidimo , voi  direte  : ma  qui 
fta  tutta  li  difficoltà,  che  abbondia- 
mo . Perchè  chi  è quali  oggidì , che 
non  peni  a vivere  fecondo  lo  flato  fuo? 
Il  Mondo  già  fi  è avanzato  a tanto 
fplendore  di  abiti,  digioje,  di  gale, 
di  cocchj , di  fuppellettili  , di  fervi- 
zj  , di  argenterie , che  quando  ancor 
podTedcdimo  doppie  entrate , appena 
ci  bafterebbono  a foftenerlo  con  quel 
decoro  , che  faria  convenevole  all* 
onor  noftro  . Che  volete  a ciò  , eh’  io 
vi  dica  , Uditori  cari  ? Se  voi  nel  vo- 
ftro  operare  togliete  regola  da  ciò  , 
che  fi  ufa  in  un  Mondo  sì  difloluto , 
qual’è  quel  d’ oggi  ; non  accade  altro  . 
Converrà,  che  Crifto  feenda  ornai  giù 
da  quel  monte,  fu  cui  la  prima  volta 
egli  aperfe  i labbri,  e che,  troncato 
il  fermonc  a mezzo , defifta  da  tanti 
fuoi  fublimiffimi  infegnamenti  , con 
cui  vietò  lafoverchia  ìollecitudine  in- 
torno al  vitto  , intorno  al  vcftito  , per- 
chè non  è più  podfìbile  praticarli . La 
regola  però  non  ha  da  pigliarli  dal 
Mondo  inetto  . avendo  già  pur  trop- 
po San  Jacopo  definito  ',  che: 
que  voluerit  amìau  effe  f. telili  hitjui , ini- 
miciti  Dei ctmjìitttitur  ■ Ma  da  chi  fi  ha 
da  pigliare  ? dal  Mondo  più  fenfato  , 
dal  Mondo  più  favio,  o per  dir  meglio 
dal  Riformatore  del  Mondo  , il  quale 
ha  però  voluto,  che  nel  Battefimo  ogni 
fuo  feguace  rinunzj  a tutte  le  pompe 
diaboliche,  che  non  fono  altro  alla 
fin  , che  le  pompe  vane  , gli  sfoggj  , 
gli  fcialacqui , i luffi  feorretti . E le  fi 
va  con  quella  regola  in  mano  , eh  è la 
fedel  mifura cavata  dal  Santuario,  oh 
quanto  voglio  ritrovar’  io  di  fuper- 
Huo  , fe  non  in  tutti , almeno  in  mol- 
ti di  voi  l Che  le  pur’  io  non  vi  lo  qui 
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cosi  bene  fpiegar  qual , fia  la  ragion  dentro  quel  nido  , dove  egli  nacque , c 
è , perchè  il  fuperfluo  fi  può  bensì  de-  di  dire  a Dio1:  in  nidulo  mto  moriar  . Chi 
terminare  a ciafcuno  in  particolare  è contadino  vuol  divenir  cittadino  » 
(come  fi  fa,  quando  fi  vuole  portar  chi  è cittadino  vuol  divenir  cavalie- 
ncll'  orto  «na  turba  di  piante  IufTureg-  re  , chi  è cavaliere  vuol  afeendere  a un 
gianti  ) ma  non  in  genere  . Nel  ri-  foglio  di  Dominante;  e però  quando 
manente  , qual  bifogno  a dir  vero  ave-  avrà  mai  tanto,  che  badigli  a loddis- 
te  di  me  per  un  tale  effetto  ? Non  fa-  fare  la  fua  ambizione  ? Abforbtbit  flit- 
pete  voi  tanto  bene  determinarvi  daj  vinm  , & non  mirabitur . Aflòrbirà  un 
voi  ftelfi  il  fuperfluo  nella  obbligazion,  Nilo  d’oro  con  quella  facilità,  con 
che  vi  llrigne  a fervire  Iddio  , fecondo  quella  franchezza  , con  la  qual’altri 
lo  flato  voftro  ; non  vi  curando  di  far  berebbefi  un  forfo  d’  acqua  : e quan- 


tanto  di  più  , che  per  lui  fanno  mol- 
tilììmi , non  dirò  già  nè  romiti  , nè 
rcligiofi,  ma  focolari  medefimi  come 
voi,  i quali  han  per  ufo  ogni  otto  dì 
confeflarfi  e comunicarli , e frequentan 
chioflri  , c frequentan  Congregazio- 
ni , e fanno  altre  opere  di  pietà  , che 
voi  dite  non  ncceflirie  ? E come  dun- 
que un  tal  fuperfluo  voi  non  fapete  de- 
terminarvi altresì  nell’  obbligazion  , 
che  vi  ftrigne  a fervir  il  Mondo  : ma 
non  prima  vedete  ad  altri  del  grado  vo- 
ftro fare  un  eccedo , quale  or  or  fi  di- 
cea.in  abiti,  in  gioje,  in  gale,  in  cocchj, 
ed  in  altre  sì  fatte  cofe,  che  vi  ftimate 
in  neceflìtà  d' immitarli  ? Ah  sì,  che 
quella  è un’  ignoranza  affettata  1 : La- 
tti hot  iclrntt! , efclamcrò  con  San  Pie- 
tro : Lata  hoc  volcntts  , perchè,  come 
il  fuperfluo  da  voi  fi  conofcc  in  un  c»- 
fo  , così  dovrebbe  di  ragione  cono- 
feerfi  ancor  nell’ alerò  . E però  vi  di- 
co per  ultima  conclufione,  che  vi  è 
perroeffo  di  mantenere  lo  flato  onore- 
volmente, qual  dubbio  v’è?  ma  non 
già  fecondo  quegli  ufi,  che  fc  volete 
giudicar  rettamente,  ben  fapete  ornai 
fcorgerc  da  voi  fteflì , che  fono  abufi  . 

V.  Benché  ( fe  ben  fi  confiderà) 
quello  , che  vi  fa  riputar  fempre  di 
cfTere  pcnuriofi  , non  è nè  anche  il  bi- 
fogno di  mantenere  uno  flato  tale;  è 
Ja  brama  di  migliorarlo  . NefTunopiù 
fi  contenta  col  Santo  Giobbe  di  morire 
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do  tutto  avrà  così  trangugiato  l’oro 
rofano  , anelerà  all’  ecclefiaftico  ; Et 
uba  fidiiciam  , quod  influat  Jordanis  in  0 s 
tjus  . Se  dunque  ha  da  eflèr  lecito  ri- 
tenerli tutto  ciò , che  fa  di  meftieri , 
non  /olamente  a confervarc  lo  flato  , 
ma  ad efal tarlo,  io  vi  concedo,  che 
niente  vi  avanzerà  da  dare  in  limofine  . 
Ma  non  vedete , porto  ciò  , che  van- 
taggio fu  gli  altri  ricchi  avrebbono 
gli  ambiziofi  ? 

VI.  Voglio  ben’ io , che  voi  miria- 
te a efaltare  lo  flato  voftro  ; Signori  si . 
ma  in  qual  maniera  ? In  quella,  eh’ è 
la  {limabile  . Avanzatevi  in  lettere, 
avanzatevi  in  pietà  , avanzatevi  in  pu- 
dicizia , avanzatevi  in  carità  ; e allora 
sì , che  farete  arrivati  alla  vera  gloria  . 
Credete  voi  di  divenir  mai  gloriolì 
con  ifpiegare  una  livrea  la  più  fplcndi- 
da,  eh’  abbia  alcuno  de’  voftri  pari  , 
col  nutrire  cavalli , col  nutrir  cani , o 
col  cambiare  il  porticale  di  cafa  in 
un  Campidoglio  ? Tutto  il  contrario . 
Piuttoflo  ciò  potrà  eflèrvi  un  immor- 
talar la  ignominia  del  proprio  nome  . 
Perocché  quanti  vedranno  poi  quelle 
fpefe  così  eccedenti  in  qualunque  gene- 
re , che  dovran  dire  ? Dovranno  ricor- 
dar l’ ambizione  di  chi  le  fece  , le  ru- 
berìe , le  rapacità  , la  durezza  co’  po- 
verelli . E così  a voi  fuccederà  come  a 
quei , che  defiderofi  di  rendere  a tutti 
celebre  il  nome  loro , alzarono  l’alta 
K k 2 Tor- 
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Torre  di  Babilonia,  condire  a gara'  : 
Venire  , celebremns  nowen  nojìrnm  : e poi 
da  ciò  , donde  fperavano  celebrità  , ri- 
portarono confulìone . Volete  gloria 
Scura,  loda,  durevole?  Divenite  li- 
molinieri . Quella  è fra  tutte  quella 
virtù  , alla  quale  è Hata  promeflà  una 
fama  eterna  1 : Eleemofynas  illius  enarra- 
bit  cmnis  Ecclejia  Sanfiorum  . A lodare 
in  qualcuno  le  altre  prerogative  , rado 
farà  , che  fi  accordi  un  intero  popolo  , 
ontnis  Ecclejia . Quello , che  da  uno  è 
detto  giullizia  , da  un  altro  è detto  ri- 
gore ; quello,  che  da  uno  è detto  pru- 
denza , da  un  altro  è detto  politica; 
quello,  che  da  uno  è detto  pazienza, 
da  un  altro  è detto  puGJlanimità  , e 
così  nel  rcllo . Ma  nella  beneficenza 
niuno  ama  di  cavillare,  perchè  è virtù 
troppo  giovevole  a tutti , troppo  ac- 
cetta, troppo  approvata.  E così  non  ju- 
Jlitiam  , no  ; non  prudentìam,  non  parten- 
tiam ; ma  che  ? Eleemofynas  illius  cnarrabrt 
omnis  Ecclejia  Sanclorum  . Ond'è,  che 
infino  quel  linguacciuto  maligno  , che 
con  la  fua  sfacciataggine  ardito  avei  di 
beffeggiare  tante  operazioni  ammira- 
bili di  San  Carlo  ; quando  udì  poi, 
che  rinunziava  badie  , donava  , difpen- 
fava  , e fpogliavafi  di  tutto  ciò,  ch’egli 
avea,  per  far  bene  a i popoli , ammuto- 
lì > o per  dir  meglio  fi  ritrattò  pubbli- 
camente con  dire  : Or  sì , eh'  io  ti  credo  . 
Tanto  i maledici  rabbiofi  fi  unifeono  a 
benedire  i caritativi  Qui  prcnnsejì,  di- 
ce Salomone  , qui pronus  ejì  ad  mifericor- 
diam  , bencdìcetur . Quella  dunque,  Udi- 
tori , è la  vera  gloria  , alla  quale  vogl’ 
io  , che  alpiriate  , non  quella , che  va- 
namente vi  promettete  da’  yoftri  ludi  . 

E le  farete  così , è vero  , che  niente 
avrete  più  di  fuperfluo  : ma  perchè  ? 
perchè  lo  darete  tutto  per  Dio  . 

VII.  Che  le  non  paghi  di  gloria, 
bramate  ancora  di  adì  cu  rare  i'  entrate 
di  cafa  voftra  , di  avanzarle,  di  av- 

[O  C»1  Bttti.  *«•  !*•  Cil  Prwf.  *J.  f. 
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vantaggiarle  , ficchè  vi  abbondino  ; 
fate  quello  medefimo  , eh’  ora  ho  det- 
to : datele  per  Dio  largamente . Voi 
dite , che  non  late  limoline  , perchè 
non  avete  danaro  . E io  vi  «dico  , che 
non  avete  danaro  , perchè  non  fate  li- 
moline 4 : Qui  dat  pauperi , non  indi- 
gebit . Ma  perchè  dir  folamcnte  nonin- 
digebit  ? Ah,  che  ciò  è dir  troppo  po- 
co r Perchè  chi  è limofinicrc,  non  fola- 
mente  non  diverrà  penuriolò.  com’è  di 
un  pozzo  , che  nulla  perde  nel  dare  ; 
ma  arricchirà  col  medefimo  impoverir- 
li . E però  udite  ciò,  che  il  Savio  mede- 
fimo  fcriflTe  altrove  * : Honora  Dominum 
de  tua  fubjìantia  : e che  ne  avverrà  ? & 
implebuntur  ho r rea  tra  ftturirate , & vi- 
no torcularia  tua  redundabunr . O ricchi 
dunque  , o interciditi , o infaziabili, 
dove  liete?  Perchè  andar’  efuli  dalle 
cafe  paterne  permettere  ognor’ infic- 
ine nuovo  danaro  ? perchè  trapalTare 
tanti  Appennini  , perchè  travalicare 
tante  Alpi,  perchè  perdervi  in  tanti 
mari  ? Eh  , ch’io  vi  voglio  infegnare 
una  via  più  facile  daconfeguire  1’  in- 
tento. Rivoltate  a terra  le  prore  , e 
non  vi  curate  di  fidar  più  la  vita  aJ  un 
legno  fragile.  Volete  altro  , che  aver 
ripieni  i granai  ? che  aver  ridondanti 
le  grotte  ? Ecco  il  modo  . Fate  ogni 
giorno  con  le  voftre  limoline  onore  a 
Dio  : Honcra  Dominum  de  tua  fubjìantia  : 
e vedrete  quanto  poi  le  indulbrie  rae- 
defime  più  comuni  balleranno  a felici- 
tarvi : Implebuntur  horrea  tua  faturitate  , 
tir  vino  torcularia  tua  redttndabttnt . Che 
dite  a quelle  parole , che  fon  sì  chiare  ? 
Credete  forle , eh’  elle  non  fieno  di 
Dio  ? Quella  farebbe  erelia  , perchè 
leggonfi  ne’  Proverbj.  E fe  fono  di  Dio, 
di  che  dubitate  ? Ch’  egli  non  polTa 
adempirle  ? Quello  è trattarlo  da  fal- 
lito. Ch’egli  non  voglia?  Quello  è 
tacciarlo  di  fallò . Provate  un  poco , 
provate  , e vi  accorgerete  affai  tollo , 

s’egli 
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s’ egli  è fedele  : Probate  , probate  me  fu-  perirono  undici  vaiceli!  colmi  di  mer- 
perhoc,  fono  appunto  parole,  che  il  ci  nell’ora  , eh’ egli  contende!  pur  a’ 
Signore  diflc  altra  vola  per  Malachia  poveri  qualche  pafcolo  . Leggete  varj 
fu  quello  propoGto  ' : Probaie  me  fuper  Scrittori  ancora  moderni , e ritrovcrc- 
hoc  , fi  non  aptrutro  vobis  cataratta!  Cicli , te , come  ad  uno  Svezzefe , detto  Chig- 


dr  effudero  vobis  benediclionem  ; fino  a 
qual  fegno  ? tifqtie  ad  abundanti.xm  ; eh’ 
è quello,  eh’ io  vi  promifi  . 

Vili.  Direte,  che  fe  ciò  folle,  i 


gero  , mangiarono  tutto  il  fuo  grano 
i demouj , entratigli  nel  granajo  iru, 
forma  di  buoi , perciocché  in  tempo 
di  carelli!  lo  teneva  ferrato  a’ poveri . 


maggiori  avari  diverrebbono  fubito  Troppo  frivola  dunque  è la  voltra  feu- 
i maggiori  limofinieri  del  Mondo  , per  fa  qualor  voi  dite  , che  fc  non  donate 
defiderio  di  accumular  per  tal  via  mag-  a’ poveri  largamente,  èpernondetc- 
giori  foltanze  . Vi  concedo,  eh’  elfi  fiorar  dallo  fiato  vollro  . Sia  come  di- 
diverrebbono  tali , fe  cominciaflèro  a te  . Ma  non  volete  deteriorar  dallo  fta- 
fidarfi  un  poco  di  Dio  / Ma  qui  Ita  tut-  to  ? Donate  a’  poveri.  Cosi  verrete 
to  il  difficile  , che  incomincino.  An-  non  lolo  a mantenervelo  , come  ho 
cora  tutti  i lafcivi  diverrebbono  calli  , detto  , ma  ad  efal  tarlo,  mercè  quel  cro- 
ie cominciaflèro  a provare  idiletti  di  dito  sì  copiofo  , sì  certo,  chcacqui- 
un  cuor  lineerò . Ancora  tutti  i laici  fterete  con  Dio  * : Quidenim  effe  potefl 
diverrebbono  clauftrali , fe  cominciai-  ditiui  hornint  (come  favellò  San  Zeno- 
fero  a provare  la  quiete  del  divino  fer-  ne  ) cujus  profittar  Deus  fe  effe  debitoremt 
vizio.  Ma  non  v’ è pericolo  mai , che  IX.  Benché  fermatevi  : eh' io  non 
tutti  divengano  ; perchè  nonv’è  mai  vorrei, che  giammai  fodero  ricompenfe 
pericolo,  che  tutti  fi  rifolvano  a lupe-  caduche  quelle,  che  pretendiate  d,L» 
rare  le  prime  difficoltà  , le  quali  fono  Dio  per  le  voftre  limoline.  Eh,  che 
in  ogni  opera  le  maggiori.  Nel  refio  in  quella  vita  fiam’ ofpiti  , o per  dir 
credete  a me.  Quella,  Uditori,  gc-  meglio  , fiamo  pellegrinanti , fiam  pat 
neralmente  parlando  è la  vera  via  di  feggieri  ; ond’  è , che  i beni  terreni 
alficurare  l’entrate  di  cafavollra,  di  più  ci  fono  dipelo,  che  di  fulfidio  . 
ampliarle  » di  accrefccrle,  la  limofina,  11  Cielo  però  vorrei , che  vi  avvezzafte 
perchè  quella  è l'arte  di  guadagnar  la  di  chiedergli , il  Cielo , il  Cielo  , non 
più  facile  , e infieme  la  più  licura.  La  vi  curando  di  elfere  giammai  troppo 
più  facile  , perchè  quello  è dare  ad  ufu.  ricchi , finché  voi  liete  quaggiù  fuor  di 
ra.  La  più  licura  , perchè  è un  dare  ad  cafavollra.  Ditemi  un  poco  : fe  uno 


un  banco  , che  non  tradifce  » : Foene- 
ratar  Domino  , qui  miferetur  pattperis  . 
Laddove  la  durezza  co’  poveri , cho 
farà  ? A poco  a poco  vi  manderà  alla 


folle  a voi  debitore  di  grolla  fomma  , c 
incontrandovi  qualor  tutti  foletti  ve 
ne  tornate  da  un  paefe  (tramerò , ve  la 
volclfe  all’ora  all’ora  sborfare  fu  la 


malora’:  Qui  defpicit  deprecante»! , fu-  via  pubblica , tra  felve  . tra  folitudini  , 
fiinebit penuria»! . Leggete  il  T uronenfe,  e per  dir  brieve  , in  una  terra  di  ladri  ; 
e ritroverete  come  ad  una  Signora,  no-  noi  pregherefte  ad  afpettare  , che  Gate 


minata  Tarafia  , li  affondò  una  nave  ca- 
rica di  frumento  nel  punto,  ch'ella  ne- 
gò ad  un  povero  un  pane . Leggete  il 
Metalraltc  , e ritroverete  come  ad  un 
trafficante  , nominato  Faulliniano  , 

(l)  MaUch.j  io.  (3)  Pur.  ij.  17. 


giunti  alla  patria  ? Così  fate  adunque 
con  Dio . Pregatelo  , che  vi  fetbi  a far 
ricchi  in.Cielo.E  fe  frattanto  il  difpen- 
fare  delle  frequenti  limoGne  vi  riduca  a 
qualche  poco  di  povertà , tanto  me- 
glio . 

(J)  ProT.  al.  >7«  (*)  Scr.i.  de  Avariti* 
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glio.  Siate  pur  poveri,  purché  fiate  mofine  ciò  , che  vi  avanzi  al  foftenta- 
per  Dio  : Perde pecuniamfropterfratrem  mento  onorevole  dello  fiato  , non  vi 
tuum  , dice  1’ Ecclefiaftico  ' j perdila,  farà  dunque  alcuna  divertita  tra  voi, 
perdila,  ferde  fecuniam  , perchè  quello  che  polTcdete  beni  patrimoniali,  beni 
è l’ eflcre  vero  limofiniere  . Finoatan  paterni,  e quei,  che  polfeggono  beni 
to  , che  reftifi  in  capitale  , non  è gran  di  Chiela  . Ma  v’  ingannate  . La  diffe- 
vanto . E’  voler  fare  come  quelle  fon-  renza  è grandifiìma  . Perchè  chi  ab* 
tane,  le  quali  pajono  liberali , cnon  bonda  di  foli  beni  mondani  , balta  , 
fono  , perchè  tanto  ringojano  , quanto  che  faccia  limofina  , quando  avvengali 
vcrfano  . lo  vi  ho  detto  fin  qui , che  in  chi  ne  fiabifognofo  . Che  però  udi- 
fietc  tenuti  a ripartire  largamente  fra'  te,  come  parlò  San  Giovanni  * : igni 
poveri  ciò,  che  vi  foprabbonda , fe-  habnerit  flubflantiam  hujiu  Mundi , En- 
comio lo  fiato  voftro  , e ve  lo  confer-  derit  fratrem  fuum  necefliratem  habere  , 
mo  . Ma  non  per  quello  vorrei , che  clauferit  vifcera  flia  ab  eo  , qtimodo  chari- 
pigliafte  errore  . Perchè  altro  è , che  tas  Dei  mance  in  eo  ? Sì . che  qualor'egli 
voi  fiate  tenuti  a dar  folamente  quello  per  contrario  non  v'derir , eh’ è quan- 
( ne’cafi  almeno  ordinarj,  ) altro  è,  che  todire  , qualor  non  fappia  una  tale  ne- 
non  abbiate  a dar  fe  non  quello.  Del  cefiità,  non  è tenuto  , come  inferì 
bafilifco  ci  fcrivono  i naturali,  cho  SanTommafo  , a cercarla  , a invefti- 
quantunque  al  mangiare  voglia  eflere  garla  , a informarfenc  anfiofamente  . 
fitmprc  folo  , contuttociò  mangiato  Ma  quei , che  han  beni  ecclefiafiici , 
quel,  che  gli  balla,  chiama  con  pia-  fon  tenuti  ’ : JQuicquid  habent  Clerici , 
cevolc  fifehio  gli  altri  animali  a goder-  fauferum  ejl  ( dice  San  Girolamo  ) & 
fi  quel , che  gli  avanza  . Sicché  quan-  fitfieftioni fiifillorum  , feregrinorum  , & 
do  altro  voi  non  facciate  per  Dio  , che  fauferum  debent  invigilare  . E la  ragion’ 
difpenfare  il  fuperfluo  , feufatemi  fe  è , perchè  a’  laici , maffimamence  pri- 
vel  dico  , farete  ciò,  a che  fanno  anche  vati,  balla,  che  fi  diportin  col  pove- 
giugnere.  non  folamente  l’aquile , e ro  come  fratelli  , con  fovvenirlo  ri- 
gli  avvoltoj  , ma  i più  fieri  draghi,  chielli.  Laddove  agli  Ecclefiafiici  ciò 
A troppo  più  convien  dunque , che  non  balla . Convien  , che  quelli  col 
ognuno  afpiri,  eh' è a poter  dire  ancor  povero  fi  diportino  cothe  paJri  , a’ 
egli  col  Santo  Giobbe*  : Si  comedi  bue-  quali  non  folo  tocca  efaudirele  iilanze 
cellam  meam  folus  , & ncn  ecmedit  ex  ea  de'  lor  figliuoli , ma  prevenirle  . Dall’ 
fufil'.us . Quando  altro  voi  non  abbia-  altra  parte  è veriflìmo,  che  gli  Ecclefia- 
tc  , per  dir  così,  che  un  bocconceJJo  Ilici  hanno  ancor  elfi  nel  loro  fiato  a 
di  pane,  quello  fteffò  dovete  partir  procedere  con  decoro  . Contuttociò 
tra’  poveri . Allora  sì , che  veramente  nello  fiato  loro  è più  facile  di  rinveni- 
darete  loro  ciò,  che  è voftro  . Finché  re  generalmente  il  fuperfluo , che  non 
dateioroil  fuperfluo  , date  loro  ciò,  nel  voftro  ; e ciò  per  due  capi . Prima 
che  non  è voftro  , ma  loro  : Superflua  pcrch'elfi  fon  della  Tribù  di  Levi , e 
divitnm  , necejfliria  funi  faupenim  (dice  così  banoo  a vivere  affili  più  fciolti , e 
il  Padre  Santo  Agoftino  * ;)  pojjidemtir  dalla  follecitudine  de’pofteri , e dalla 
aliena  ; cum  foflidentur  fluperfiua  . fchiavitudinc  de'parenti,  dicendo  a cut. 

X.  So  ben  io  , che  vi  può  rimane-  ti  lor  con  grande  animo  ‘ : Nefciovoi. 
re  un  dubbio;  ed  è,  che  le  tutti  voi  E poi  perchè,  come  il  Concilio  coman- 
ficte  obbligati  egualmente  a dare  in  li-  da, non  baiamente  hanno  afprezzarfopra 

gii 
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gli  altri  ogni  pompa  vana  , ma  di  più 
ancor  hanno  a profdlàr  che  la  fprezza- 
no  : In  tota  vita  gtnere  nihil  in  eis  d<ber 
apparire , quod  vanitatnm  contemptum  non 
prafeferat . E così  vedete  , che  molta  è 
la  differenza  . Ma  ciò  che  rileva  al  no- 
flro intento  primario  ? Vi  baffi  di  fa- 
pere  , che  fe  gli  EccleGallici  commet- 
tono facrilegio  , qualor  contendono 
al  povero i loro  avanzi;  voi  commet- 
tete rapina  . E però  , che  dovete  fare  ? 
Vincere  quell’  affetto  fmoderato  al  da- 
naro , che  vi  predomina  , fradicarlo  , 
sbarbarlo  , rammemorandovi , che  co- 
munque fi  vadano  mai  le  cofe  , due  Ga- 
iamente fono  alla  fine  le  porte  da  en- 
trare in  cielo  . L' una  è quella  del  pa- 
tire, 1’ altra  è quella  del  compatire  . 
Voi  difficilmente  potete  fperar  di  en- 
trarvi per  quella  del  patire  , perchè 
troppo  amate  le  voflre  comodità  . A- 
duuque  è neceffario  , che  vi  entriate 
per  quella  del  compatire  . E non  vede- 
te , che  fciocchezza  è la  v olirà , fe  non 
vi  fapete  comperar  l’eterna  falute  nè 
pur  a sì  vii  mercato  , qual  è quello  del- 
la limofina  ? ' EJI  qui  multa  rtdimat  mo- 
dico pretio  , dice  P Ecclefiallico . Ma  chi 
è quelli?  Il  limoGniere  . Perch’  egli, 
benché  reo  di  molti  fupplizj  , non  è 
obbligato  a coprirli  di  cilizio,  a cin- 
gerli di  catene  , a farli  giù  dalle  venej 
grondare  il  fangue . Bada  a Dio , che 
in  vece  di  fangue  egli  dia  danaro  , per- 
chè la  limofina  ha  una  virtù  fatisfatti- 
va  ammirabile  :*  Ipfa  efl , qua  purgai 
peccata  , così  P Angelo  dille  al  vecchio 
Tobia,  & facit invenire  mifericordiam  . 
Purgai  peccata  quanto  alla  pena  ',  & fa- 
ci! invenire  mifericordiam  , quanto  allaj 
colpa:  Non  invenie , come  la  contri- 
zione, e laconfeffionc  , che  la  ripor- 
tano . Ma  faci t invenire  , perchè  dilpo- 
nc  1'  anima  a riportarla  , quali  dilli  in- 
fallibilmente •:  Fiducia  magna  erie  coram 
fummo  Deo  eleemofyna  omnibus  facientibus 

li)  Eecli.  i#.  11.  (»)  Tob.  u.  9.  (j)  Tob.  4** 


t.vn  . Che  fe  mi  chiedete,  qual  fia  la  ra- 
gion di  ciò;  vi  confeflò  , Uditori , eh* 
io  non  fo  darvela . Non  fo  dir  altro,  fe 
non  cheè piaciuto aDio di  onorare  que- 
lli virtù  più  , s’ io  non  erro  , più  affli 
di  quel  eh’  ella  meriti , per  trovar  co- 
sì più  ficuro  il  provvedimento  a tanti, 
ed  a tanti , i quali  dovendo  per  buon 
governo  di  tutto  il  genere  umano  fog- 
giacerea  infinite  neceffità,  correvano 
in  altra  forma  un  diremo  rifehio  di 
marcire  anche  in  effe  dimenticati  da’ 
ricchi  avari . E così  vedete  , che  Cri- 
llo  nel  giorno  diremo  non  metterà  la 
fua  premura  maggiore  in  commemora- 
re  P opere  efimie  , che  fi  faran  da  noi 
fatte  in  tanti  altri  generi,  mal’ opere 
di  pietà  : j Quod  Abel paffusfic , quod  fer- 
vavit Mundum  Noe,  quod  Abraham  fi- 
dem  fufeepit,  e fe  volete  anche  più  , quod 
Petrus  crucem  refupinus  afeendit , 'Deus 
tacet , & hoc  clamar  folum  ( così  già  dille 
flupito  un  fan  Pier  Grifologo  ' ) £?  hoc 
clamai  folum  , quod  comedi!  pauper . E voi 
non  vi  fapete  rifolvere  ancorai  darò 
tutto  ciò,  che  potete  , per  tanto  acqui- 
no ? Datelo  , datelo , perchè  altrimenti 
potrà  poi  giungere  un  dì , che  male- 
dichiate  , ma  indarno  , la  voltra  infa- 
ma . Io  voglio  il  tutto  conchiudero 
con  un  luogo  de’  Salmi,  eh’ è bello 
al  fommo  , e benché  ognora  voi  lo 
abbiate  fu  i labbri  , non  fo  fe  avreto 
finito  ancora  di  fpremerne  il  miglior 
fugo  . 

XI.  Difperfit , dedit  pauperibus  1 . Ec- 
co  il  limofiniere  , il  qual  non  vende , 
come  fanno  gli  avari , non  contratta  , 
non  cambia  , ma  bensì  dà,  e dà  a co- 
loro, da  cui  non  può  fperar  niente  , dà 
pauperibus  , e dà  molto  , e dà  a molti , 
edà  di  maniera  , a chiunque  trovifi  in 
neceffità  ancor  comune  , che  par  , che 
getti  : Difperfit  , dedit  pauperibus  . Ma 
non  è vero  ; non  getta  no  , fe  non  fi 
vuol  dire,  che  getti  ancora  chi  Gemina , 

Jufti- 
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SHfiti*  fjus  manti  in  ftculum  fecali  : In.  ir*fcetur  , dcntibus  fuìi  fremit , & tale- 
JUtUejus,  la  fua  limofina  ( che  tal’  è il  fcet . Ma  che  gli  vale?  Per  quanto  pur’ 
nome,  col  quale  è fpeflo  nelle  Scrittu-  allora  defideri  comperarfitalpollàifio- 
re  chiamato  quell’ atto  di  carità  , tan-  ne  a qualunque  prezzo,  non  è più  in 
to  egli  è profilino  a quei, che  fon  di  giu-  tempo  : Dejìderium  peccatorum  peribit , 
llizia)  Jnjìitia  ejus  , rimarrà  eterna  nel  Crilliani , non  accade,  ch'io  qui  vi  fac, 
merito,  eterna  nella  mercede,  mance  eia  l’applicazione  : fatela  voi.  Iofo- 
infitcnlum  ficcali.  Corna  ejus  exaltabitur  in  lamente  vi  chiederò , che  farebbe  , fe  a 
glori*.  Già  voi  fapetc,  che  corna  fignifi-  voi  toccafiè  nel  giorno  cftremo  di  fre- 
ca  fortezza  , fignifici  furore  , lignifica  mere  sì  altamente  per  l’ amor  portato 
dignità;  ma  tra l’al tre cofe  lignifica  an-  al  danaro?  Non  fia mai  vero  . Reftatc 
cora  tromba;e  con  la  tomba,  come  feri-  d’  accordo  fin  tanto  , che  fi  può  ; refta- 
ve  il  Lirano,  fu  tra  gli  Ebrei  coftumato  te  d’  accordo  ; perchè  altrimenti  , oh 
di  convocarci  poverelli  a ricevere  la  che  rabbia  in  decorfo  di  tempo  farà  la.» 
limofina  ; a fegno  tale,  che eflendo ciò  volila  , ma  tutta  vana!  Non  mirate 
degenerato  in  jattanza  , o in  ipocri-  ora  a certi , che  tanto  apprezzano  quel 
fia,  fu  poi  vietato  da  Crillo  là  dovej  loro  argento  fecciofo  . Lafciatc  pure, 
dille  ; ' Cam  facis  eleemofynam , noli  t ab*  che  fe  ne  tengano  ancor  in  tafcaglia- 
canere  ante  te . Ma  quando  ciò  fol  fi  fe-  vanzi  , contro  ciò  , che  Crilto  ha  or- 
ceper  carità,  fu  molto  lodevole,  e dinato  quella  mattina  nel  fuo  vangelo  : 
però  potè  dire  allora  ilSalmilla:  Cor-  fel  portino  acafa,  fcl  pongano  lòtto 
nu  ejus  ex*lt*bitnr  in  gloria.  Quella  sì  chiave,  lo  chiudano,  io  conferemo , 
benefica  tromba  riceverà  nel  giorno  e-  lo  eultodifeano  . Ahimè  che  quelli  fo- 
ftremouna  gloria  maravigliofa . Per-  no  appunto  coloro  , che  mai , come 
chè  tutti  i poveri  bcnedirannoquel  rie.  dice  il  Profeta  . che  mai  da  tutte  le  ric- 
co ,'  che  gli  chiamò  a fatollarfi  fameli  chezze  loro  non  cavano  verun  prò1: 
ci  del  fuo  pane  ; lo  benediran  gli  An-  Qui  cujlodmnt  vanitates  frujlra  I 
geli,  lo  benediranno  gli  Arcangeli, 

lo  benedirà  Gesù  fletto  , con  ammet-  SECONDA  PARTE, 
terlo  a parte  del  fuo  reame  ; 1 Peccator 

videi is , & irafeetur  . 11  peccatore  ve-  XII.  T T O io  voluto  confortarvi  fin 
drà  una  gloria  sì  grande  , enefmanie-  qui  a foccorrere  ipoveri 

rà.  Figuratevi,  che  fia  venale  là  fu  la  largamente  . Ma  ohimè,  che  ornai  non 
piazza  una  polTèlfione  ricchiflìma,  fer-  farebbe  poco  , fe  alcuni , in  cambio  di 
tililTìma,  fclicilfima  , la  qual  fi  polla  foccorretli , come  ho  detto  , non  gli 
nondimeno  ottenere  a prezzo  aliai  vile,  opprimelfero  . E non  è chiaro  poter 
Si  fa  innanzi  un  avaro  , ma  poi  ritirali,  oggi  dirli  pur  troppo  con  1’  Ecclefialti- 
perchè  non  rella  d’ accordo  per  poche  co  , che  4:  Pafcua  divitum  flint  pauperes  ? 
doppie.  Viene  un  altro , la  compera,  Vi  fono  ricchi  , che  trovano  ne’ Al- 
fe la  gode,  fe  la  governa,  e dentro  a dori  de’  poveri,  come  in  un  fondo 
tempo  breviffimo  ne  ricava  sì  gran  gua-  pinguilTimo  , quanto  vogliono;  tro- 
dagno,  eh’ è inefpli cabile . Quell’ a vano  vitto  , trovano  vellito,  trova- 
varone,  che  vede  ciò,  giudicatele  muor  no  tutto . Gli  fanno  travagliare  , e poi 
d’invidia  . Si  lirugge  , fi  sbatte,  fi  non  gli  pagano  . Che  dilli  fol  non  gli 
fcuote  ; digrignai  denti,  divenutigli  pagano  ? Glifgridano,  gli  llrappaz- 
lividi  dal  veleno  ; Peccator  videbit , & zano  , gli  fpaventano,  nè  temeranno 

di 
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di  dir  loro  , che  vadano  alla  malora  . 
E non  vi  pare,  che  fe  mai  cadette , Udi- 
tori , in  un  tale  eccello , dovrefte  rer.r 
derne  una  rigorofa  ragione  ? Avete  ar- 
dire di  bravare  un  artiere  , un  fante  , 
un  famiglio  , un  altro  tal  miferabile 
creditore  , perchè  vi  pare  importuno 
in  chiedervi  il  fuo  ? Quello  dunque  è 
l’ amore  , che  voi  moflrate  a quella  po- 
vera gente , raccomandatavi  sì  calda- 
mente da  Crillo  ? quella  è la  pietà? 
quella  è la  piacevolezza  ? Abramo  llef- 
foj  quando  ebbe  da  negare  a un  dan- 
nato una  filila  d’ acqua  , gli  diè  alme- 
no buone  parole . Non  gli  rifpofe  : Ah 
crapolone , ah  crudelaccio  , che  ferve 
llar  qui  a ricorrere  ? brucia  pure  , an- 
gofeiati , arrabbiati , ben  ti  Ha . Gli 
rifpofe  , Fili-,  e folo  gli  ricordò  , che 
non  li  dolelfe  ■ fe  allora  pativa  , perchè 
avea  goduto  abballanza  : 1 Recepijìi  bo- 
na in  vita  tua  . Come  dunque  voi  , con 
quei,  che  forfè  faranno  un  di  in  parodi- 
lo più  fu  di  voi  , procedete  ora  coil, 
tanta  inumanità  ? Quando  anche  folle 
inabili  a foddisfarli  , dovrelle  fenon_> 
altro  rifpondere  dolcemente  alle  loro 
iflanze  raccoglierli,  accarezzarli,  man- 
darli paghi  aimen  di  un  vifo  amorevo- 
le ; e non  immitar  quelle  nuvole  dell’ 
autunno  , le  quali  quando  la  terra  apre 
verfo  lor  cento  bocche  per  chieder  1’ 
acqua  lungamente  negatale  , le  danno 
per  rifpolta  un  nembo  di  grandine  , 
quali  un  turbine  di  fallate  . Ma  fe  pur 
troppo  a foddisfarli  liete  abili , come 
mai  gli  potrete  trattar  così  > Oh  che 
giudizio  vi  afpetta  I oh  che  perdizione? 
oh  che  pena  ( oh  che  cupo  abiilb  I 1 Si 
mim  juiicium  fine  miftricordia fiet  illi, 
qui  nonfteit  mifericordiam  , lafcio  a voi 

f giudicare  con  finto  Anfclmo  , con 
in  Girolamo , con  fan  Gregorio , e 
con  altri  tali  infiniti , quale  judicium 
ftt  tlli , qui  fecerit  tir  rapinati j . E forfè 
che  non  è quella  la  rapina  più  cruda  , 
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che  ufar  li  polla  ? Perchè  le  ’1  danaro . 
che  togliete  a que’  miferi , fofTe  un  da- 
naro venuto  loro  a cagione  di  eredità  * 
fenza  feomodo  , fenza  (lento , il  to- 
glierlo faria  male  più  comportabile . 
Ma  non  è tale  : è danaro,  il  qual  effi  fi 
han  procacciato  con  le  lor  mani,  tutte 
però  piene  di  calli,  con  le  loro  vigilie, 
co  i loro  viaggi,  con  le  loro  aflidue  fa- 
tiche . E come  dunque  avete  animo  di 
fraudarlo  sì  francamente  , con  foltene- 
re bene  fpeflb  alle  fpelè  di  numerali  fa- 
melici i vollri  ludi  ? San  Francefco 
di  Paola»,  rimproverando  una  voltaj 
con  voce  intrepida  Alfonfo  Re  di  Na- 
poli , per  le  angherie , eh1  egli  ufava  fu 
la  fua  gente  , pigliò  alcune  monete 
di  quelle  appunto,  che  pur'alloraj 
venivano  a lui  portate  dagli  efattori , 
e incontanente  fpezzandole  al  fuo  co- 
fpetto  , gli  fe  vedere  , che  piovevano 
tutte  fangue  . Oh  s' io  potetti,  Uditori, 
polfeder  di  prefente  nelle  mie  mani  una 
virtù  limile  a quella  di  sì  gran  Santo, 
beato  me  ! Quanto  fangue  , sì , quanto 
fangue  vorrei  forfè  anche  far  correre 
in  quella  chiefa  fu  gli  occhi  vollri  I Io 
fo , che  qui  non  avrei  pronti  i martel- 
li , da  mettermi  a fpezzare  quelle  mo- 
nete,che  tanti  predo  le  fi  ritengono  in- 
giullamente  . Ma  ciò  , che  vale  ? Mi 
ballerebbe  avvicinarmi  ad  alcuni,  aj 
fpremere  cheto  cheto  quei  loro  drap- 
i Sniffimi  , che  hanno  indodò  , qua' 
roccati,  que’  biffi  : oh  che  vivo  fan- 
gue ! Che  vivo  fangue  vedrebbeli  gì  on- 
dar giù  da  quelle  livree  , che  fono  pri- 
ma logore  , che  pagate  ! Andiamo  a 
fpremere  que'  paramenti;  ecco  (àngue. 
Andiamo  a (premere  quelle  portiere  ; 
ecco  fangue  . Andiamo  a fpremere  , o 
per  dir  meglio  a sloraccbiare  que' mo- 
bili sì  prezioli , quelle  lettiere  , quel- 
le coltre,  quei  cortinaggi,  quelle  fedie 
bellidime  di  velluto,  anche  porporino  ; 
piaccia  a Dio , torno  a ripetete , piac- 
1-  1 eia 
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eia  a Dio  , che  non  doveflèro  piovere 
anch'  e®  fangue  , e così  inoltrarci , 
che  quella  grana  più  fina , di  cui  fon 
tinti,  vien  fopra  tutto  dalle  vene  de’ 
poveri;  fe  pur  è vero,  che  1’ ornici 
dio*  e la fraudazione  ingiuriofa  della 
mercede  fon  due  peccati  sì  conformi 
tra  fe  , che  non  E ravvifano  ; canto 
hanno  di  fratellanza  . £ pur’ è così; 
jQni  effundit  fxnguinem  ( udite,  ch’è  l’Ec- 
ciefiallico  di  fua  bocca  1 ) £>ni  tffundit 
fanguinem  , & qui  fraudem  facit  merce 
vario  , fratres  funt . Ma  io  fono  pecca- 
tore , e così  qual  dubbio  , che  non 
pollò  qui  muovermi  a compadrone  de' 
creditori,  con  fare  a villa  voftra  mi- 
racoli sì  ftupcndi  ? Già  mi  par  però  di 
vedere,  che  quei  mefehini,  non  farcendo 
a chi  rivoltarli,  a chi  richiamare,  fi  por- 
tino quaE  dilli  col  feno  lacero  ihnanzi 
a Dio  . £ fe  a lui  chieggano  fconfolati 
giuftizia.non  credete,  che  l’otterranno? 

XIII.  Ecce  merces  tperariorum  , qua 
fraudata  ejì  a vobis , clamai  (così  prò  - 
tefta S Giacopo a’ ricchi  iniqui ' :)  & 
clamor  eorum  in  auree  Domini  Sabaoth  in- 
troivit . Ma  che  vuol  dire  , Uditori,  Do- 
minui  Sabaoth,  le  non  che  Signore  degli 
Angeli,  delle  fiere  , de’ fulmini , delle 
grandini , de'  tremoti , de’  turbini  , de’ 
diluvj  , delle  malattie , delle  morti , ed 
in  una  parola  Dio  degli  cferciti  ; Domi- 
nuj  exercituum  ? per  dinotare,  che  a'cla- 
mori  degli  operaj  lagrimanti  fi  apro- 
no tutti  gli  arfenali  celeiti , e fi  dà  loro 
facoltà  di  cavarne,  quali  più  loro  piac- 
cian  armi  od  armati , per  rifentirh  de- 
gli aggravj  lor  fatti . E chi  ne  può  du- 
bitare ? Se  fu  occafione  veruna  nella 
qual  Dio  fi  de  (Tè  veramente  a conofce- 
re  per  un  grandifllmo  generale  d'  e- 
ferciti  , quando  fu?  Fu  allora  , eh' 
egli  pugnò  contro  gli  Egiziani . Per- 
chè contro  di  quelli  egli  cavò  quali 
ogni  genere  di  milizie  ; lampi , tuoni , 
faette  , tenebre , mofche  , rane , zan- 
1 
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zare,  peftilenze,  naufragj . Ma  a fa- 
vore di  chi  sì  orrendi  apparecchi  , fe 
non  che  a favore  de'  poveri  mercenarj 
non  foddisfatti  ? Si  erano  gli  Egiziani 
valuti  lungamente  dell’ opera  degli  E» 
brei  nel  fabbricare  due  loro  infigni  cit- 
tà, nè  folo  poi  non  avevano  loro  già 
mai  sborfata  la  mercede  dovuta  per  la 
fatica,  ma  di  più  gli  avevano  coltroni 
ancora  a rimettervi  e pietre  , e pa- 
glie , ed  altri  limili  materiali  occorren- 
ti, a non  lieve  collo.  Quella  ingiu- 
llizia  fu  quella,  che  traile  Dio  final- 
mente a sì  gran  furore  . Pofciachè 
udendo  fin  dall’  alto  le  lagrime  de- 
gli opprcllì,  primieramente  che  fece  ? 
Commife  a gli  Ebrei , che  li  ricompen- 
falfero  allutamente  del  loro  dovere, 
con  trafugare  quanti  vali  di  pregio  po- 
terono torre  in  prello  da’  debitori. 
Uccifc  a quelli  i belliami  , llerpò  le  vi- 
gne , llcrminò  i feminati , fchiantò  le 
felve , trucidò  i primogeniti . e final- 
mente quai  furio!!  fpingcndoli  in  mez- 
zo all’ acque,  quivi  tutti  quanti  era- 
no , gli  annegò,  e diè  con  quella  a gli 
Ifraeliti  materia  di  un’altra  aliai  più 
copiofa  compenfàzione  nelle  ampio 
fpoglie  , che  traflèro  da’  cadaveri . Nè 
crediate  , Afcoltanti , che  quelli  fieno 
miei  cappricciolì  comenti . LeggaG  lo 
Scrittore  della  Sapienza  , laddove  an- 
novera i prodigiofi  favori  fatti  a gli 
Ebrei  ; e fe  ivi  troverà® , che  Dio  ’ : 
Tranjìulit  ilio s per  mare  rubrum,  & tranf- 
vexit  illosper  aquam  nimiam  , inimico s au - 
lem  illorum  demerfit  in  mare  , con  quel  , 
che  fiegue  ; troverà®  ancor , che  con 
quello»;  Reddidit jujlis  mercedemlabo- 
rum  fuorum  , cioè  { come  chiofa  lette- 
ralmente il  Lirano  famofo  interpetre  ) 
rimborsò  gli  operaj  del  loro  dovere, 
rifece  i lavoratori  de’  loro  danni  . e 
diede  in  una  parola  agli  Ifraeliti:  Re- 
compenfationem  laborum  , qua  injufìe  de- 
fraudavernnt  eos  JEgjptiì  . Come  può 
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eflere  dunque  , Uditori  miei , che  i eli-  zioni  quintunque  difpendiofiflimc,  oh 
mori  de’mercenarj  anguftiati  non  vi  come  poteji  l quando  C tratta  di  dare  a i 
atterrifeano , mentre  effi  poffono  otte-  fervi  quei  lor  falarj  , benché  decord 
ner  tanto  dal  Cielo  ? Sapete  pure  , da  lungo  tempo  , non poteji . Sì  torno  a 
che  quelle  fono  reftituzioni  gravidìme,  dire  : Poteji  in  ut,  quei  vult , & in  iis,  qut 
indiipenfabili , indifferibili,  perchè  d non  vult  non  poteji.  Iddio  vi  liberi,  Udi- 
debbono  a cagione  di  titoli  sì  onerod  . tori  cari,  dal  numero  di  codoro  : Dioi- 
che dunque  afpettate  più?  Afpettatc  tei  mendace!'.  Divites  mendace!',  oh  quan- 
forfe  a efeguirle  allor  , che  morrete  ? to  a Dio  fono  odiod  ! cpcrò  non  folo 
Bene  , bene  , afpettate  dunque  , afpet-  io  vi  prego  , che  voi  vogliate  a foccor- 
tate;  che  Dio  per  foddisfar  al  bifogno  fo  di  tanta  povera  gente  dar  predo  il 
de’ voftri  miferabili  creditori , forfè  vi  fuo,  ma  contribuire  anche  il  yoltro  , 
farà  morir  molto  prima  , che  non  vor-  immitando  i terreni  già  ripofati,  i qua- 
refte  . Non  dubitate  , che  forfè  già  nel  li  ricompenfano  il  danno  della  dimora 
tribunale  Divino  è fpedito  il  mandato  con  la  liberalità  dello  sborfo  . Alme- 
di  efecuzionc  contro  la  vita  vofira , e no  ’ : Pudeat  illis  tollero  , quibut  jube- 
forfè  già  fi  è confegnato  alla  funefta  ntur  offerre  ; io  vi  dirò  col  dottiilìmo 
birrerìa  de  i dolori , delle  febbri,  del-  Caffìodoro  . Che  mai  volete  da  que’ 
le  frenede  , delle  angofee  , perchè  mefehini  pretendere  ? che  vi  condoni- 
procedano.  E voi  pur  volete  indugiare?  no  il  loro  dovere  ? che  vi  cedano  i loro 

XIV.  Ah  . ch’è  tempo  una  volta  di  diritti?  o almeno,  che  vi  afpettino 
ravvederli,  troncando  tutti  i preteffi , tutto  il  tempo,  che  piace  a voi?  Ma 
che  vi  ritardano  . Che  tanti  fotterfugj?  fe  a voi , che  pur  liete  tanto  più  corno- 
che  tante  feufe  ? Io  fo  , che  ognuno  co-  di  , par  tanto  duro  reftituire  1'  altrui , 
miccia  fubito  adire  , che feòn’ora non  quanto  più  loro  non  ricevere  il  pro- 
paga , è perchè  non  può.  Ma  perchè  prio  ? Ponetevi  per  un  poco,  come 
non  può  d'ordinario  ? Perchè  non  vuo-  fuoi  dirli,  ne’ loro  piedi,  econlidera- 
le  Dccuerunt  lingìtam  fu  am  loqui  menda-  te:  Come  fareffe  , fe  voi  vi  ritrovafte 
cium  . E pur  tra  quelle  poche  perfone  , in  eguale  necellità  ? Non  richiederefte 
le  quali  il  Signore  nell’  Eccleliallico  ha  mendici  il  voftro  da  i ricchi , mentre 
detto  di  odiare  al  fommo,  è il  ricco  .bu-  ora  ricchi  rapite  il  fuo  da  i mendici  ? • 
giardo*  : Divitem  mendacem  , cioè  quel  Ma  tolga  Dio  , eh' io  qui  vi  voglia  per 
ricco , fe  li  crede  a Santo  Agoftino , gailigo  augurare  una  necellità  lìmi- 
che  per  non  pagare  i fuoi  milèri  credi-  gliante  . Attendete  pure  a godervi  con 
tori,  adduce  continuamente  colori  fri-  la  benedizion  del  Signore  le  voftre  ren- 
voli  , e ritorna  a dire  : Non.p>oJJtim  . dite  , che  neflun  de’ poveri , ancorché 
Talfo,  falfo,  perchè  porri?  in  Ut,  qut  vult,  da  voi  o derelitto  , o depredo  , ve  le 
& in  Ut , qut  non  vult , non  poteji.  Quan-  contende  . Siate  più  agiati  di  loro,  Ca- 
do lì  tratta  di  conviti,  e di  crapole , te  più  facoltoG  , date  più  doridi,  vi 
oh  come  potejit  quando  C tratta  di  dare  fta  bene  . Iddio  vi  ha  fatto  fortire  sì 
a un  chiollro  i luoi  livelli  , non  poteji . miglior  grado  : Ca  benedetto  . Vi  pro- 
Quando  fi  tratta  di  cantatrici , e di  co-  muova , vi  prolperi  ancora  più , e nel- 
mici,  oh  come  potejil  quando  C tratta  di  le  voltre  perfone , c ne’  vollri  poderi , 
dare  a una  chiefa  qut’  fuoi  legati , non  Ma  non  vogliate  ciò  procurare  anche 
poteji.  Quando  li  tratta  di  cani , dica-  a colio  dell’ altrui  fame;  giacché  Cc- 
valii,  di  cacce,  di  Cmiglianti  ricrea-  come  affermò  faviffimamente  quel  Caf- 

L 1 2 lìodoro 

<*)  Jer.  9.  f,  (*)  Eccli.  aj.  4.  <j)  Cifli-4.  cp.  1.  j. 


Diaitized  b 


y Google 


268  PREDICA  VIGESIMASECONDA. 
lìodoro  da  me  pur  ora  lodato:  Non  feri:  ’VImomnet  crudtlitatei  ejl  di  vi  lem 
può  trovarG  crudeltà  pari  a quella  di  velie  fieri  de  exiguitute  mendtci . 
chi  fi  vuole  ingranare  col  pan  de'  mi- 
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Et  cum  fecijpt  quafi fiigellum  defunicutis  , omnes  ejecit  de  tempio  &c.  Jo.  2 . 


I.  HI  può  negare  , che  veramen- 
te  qualche  gran  delitto  atrocif- 
fimo  non  fia  quello  , del  quale  un  Prin- 
cipe voglia  eleguir  lagiultizia  di  pro- 
pria mano?  Scacciò  Dio  già  , com'è 
noto  1 , i due  primi  Padri  da  quel  giar- 
dino amenilfimo  di  delizie  , in  cui  gli 
avea  collocati  ; ma  fi  valle  a quello  di 
un  Angelo,  che fpedì  là,  qual’efccu- 
tore  immediato  a porre  in  effetto  , non 
fenza  loro  e vitupero  , e violenza  , 1 e- 
filio  impoilo . Dil'cacciò  i Cananei  dal- 
le loro  poficlfioni  * , ma  li  valle  a ciò 
di  uno  fquadron  di  zanzare  . Difcac- 
ciò  gli  Amorrei  dalle  loro  terre  , ma  fi 
valle  a ciò  di  una  falange  di  mofche  . 

E in  nefTun  luogo  delle  Scritture  fi  leg- 
ge , che  il  nollro  Dio  , nè  prima  d’  eli. 
lèrfi  incarnato  , nè  poi , venifie  mai  di 
propria  mano  a flagellare  i malvagj , fe 
non  allora,  che  vide  quelli  mancar  di 
rifpetto  al  Tempio . Per  man  di  un  An- 
gelo egli  percolTe  le  famiglie  di  Egit- 
to . Per  man  di  un  Angelo  egli  per- 
colTe  l’efercito  degli  Alfirj . Erodo 
He (To , quel  sì  fuperbo  affettatore  di 
qnori , eziandio  divini , fu  da  Dio  per- 
colo ben  sì , ma  per  man  di  un  Ange- 
lo . Sol  quando  trattali  di  punir  quei , 
che  profanano  i luoghi  fiacri,  veggo  io, 
che  Crillo,  benché  per  altro  sì  beni- 
gno , sì  placido , sì  manfiueto  , vien’  e- 
gli  di  propria  mano  ad  ufiar  la  sferza . 
Oh  quanto  atroce  iniquità  convicn_, 
dunque  , che  fia  mai  quella  t oh  quan- 
to mollruofa  l oh  quanto  infoffribile  I 
Che  farà  di  te  , pollo  ciò  , mia  cara  N? 
Sarai  tu  forfè  a Gerufalemme  compa- 

(l)  AbuS.  Ac  a lipiic  in  c.  j,  Cen.  (a)  Ucaotfa,  ibU. 


gna  nelle  sferzate  ? No  , fe  aGerufa- 
lemme  non  lei  complice  nel  delitto  . 
Ma  quali  fono  , a dir  il  vero  , le  chie- 
fie  in  te  > Sono  ancora  in  te , come  al- 
trove , ricetti  ufati  di  cicalecci , di  li- 
bertà , di  licenze  ? Non  pollo  creder- 
lo . Anzi,  per  quanto  pollo  qui  veder’ 
io  , che  poco  fon  pratico  di  quello  , 
che  tu  coliumi  fuori  di  qui  , tu  qui 
no.i  mai  fei  lolita  a comparire  fe  non 
compunta . Qui  tu  pudica  negli  occhj, 
qui  tu  raccolta  nell'abito,  qui  tu  com- 
polta  nel  (ito  , qui  tu  religiofa  ne'  gc- 
lti  : sì  che  fe  tu  fei  per  tutto  , quale  fei 
qui  ( e perchè  non  devi  edere  ? ) non  è 
per  te  quello  fpaventevole  efempio  da- 
tone ltamane  da  Crillo  nel  fuo  Vange- 
lo, eh’ è di  andar  egli  in  perfona  a re- 
care il  turbine  del  fuo  fdegno  fopra  de’ 
popoli,  qualor  tra’ popoli  vegga  em- 
piamente vilipenderli  il  culto  delle  fue 
chiefe . Ma  finalmente  nelfuno  è così 
ben  radicato  nella  fua  fantità , che  non 
ne  polla , non  pur  crollare  , ma  anco- 
ra precipitarne  . Onde  più  per  ripara- 
re al  male  polli  bile , che  per  rimediare 
al  prefente  , vogl’  io  inoltrarvi  quella 
mattina.  Uditori,  quanto  fia  grave  i’ 
ingiuria , che  fanno  a Dio , quei , che 
diverfamente  ufando  da  voi , profana- 
no colla  lor  venuta  le  chiefe  in  cambio 
di  rifpettarle  , affinchè  quindi  pollia- 
te maggiormente  ancor  animarvi  al  vo- 
ftro  buon  ufo  , e vediate  quanto  ragio- 
nevolmente Crillo  flagelli  con  tanta  fe- 
verità  , di  fua  mano  llefli , quei , che 
con  tanta  animofità  lo  Itrappazzano  . 

II.  E certamente , ditemi  un  poco  , 

Udi- 
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Uditori , com' eflèr  può  , che  Dio  non  con  altrove;  ma  perchè  qui  vuol,  che 
adirili  fortemente  in  vedere  , che  nè  ciafcuno  lo  riconofca  . E per  renderci 
pure  gli  vogliamo  ufar  nelle  chiefej  qui  ancora  più  agevole  quello  culto, 
que’fcgni  di  riverenza,  con  cui  per  tue  che  ha  egli  fatto?  Primieramente  ha 
to  ci  converrebbe  onorarlo  ? Non  dob  voluto,  che  quelli  luoghi,  ne*  quali 
bum  gii  noi  darci  a credere,  ch'egli  egli  foggiorna  come  in  fua  Regia  , fof- 
non  truovili  ancor  altrove  prefente  , sì  fero  quanto  più  fipoteilè  e magnifici, 
com'  egli  è nelle  chiefe  , Signori  no  : e fplendidi,  e fontuoG , perchè  noi , co- 
Plenaejl  cmnii  terra  gloria  tjuj  . Egli  è me  uomini  groflolani , i quali  affai  ci 
ugualmente  prefente  e nelle  piazze,  muoviamo  dall*  citeriori  fembianze  , ci 
e nelle  cafe  , e ne'  campi , einogn’al-  follevallìmo  dalla  anelli  della  llanza 
tro  luogo  o facro  , o profano  , o nobi-  ad  argomentare  la  dignità  dell’  abitato- 
le , o vile . Onde  accortamente  Eracli-  re  , e così  ci  riufcillè  più  agevole  il  ri- 
to , benché  Gentile,  lì  beffò  di  certi  fa-  fpettarlo  . Oltre  a ciò  , perchè  qui  fia- 
Ilofi  cavallierotti , i quali  fi  vergogna-  mo  più  affezionati  e più  adì  lui , fi  è di- 
vano d’  accollarli  a parlargli , perchè  chiarate  , che  qui  egli  afcolta  le  noltre 
il  vedevano  affilo  entio  all'  affumicata  fupplichecon  maggior  gradimento , e 
cafuccia  d’ un  forno  pubblico  ; c con  che  riparte  qui  le  lue  grazie  con  mag- 

Iiiacevol  forrifo  ; Venite  pure  . dille  gior  liberalità . Ha  chiamate  le  chiefe 
oro,  venite  pure  , perchè  qui  ancora  luoghi  di  propiziazione  e di  pace;  ed 
Ila  Dio  : lngredi  fidenter  tot  jujfit , narri  ha  voluto , che  ancora  per  leggi  umane 
& hic  quoque,  inqutt,  Dii  babnant  imwor-  godettero  privilegi  fpeciali  di  efenzio- 
tales  . Ma  benché  quelto  lia  vero,  non-  ni , d' impunità  , di  rifugio  , di  fìcurez- 
dimeno  non  ha  Dio  voluto  obbligarci  za  , e di  altre  prerogative  , per  cui  ve- 
a riconolcer  quella  lua  prefenza  per  nilfe  continuamente  ad  accrefcerfi  la 
tutto  con  pari  olfequio  . Conciolfiachè  lor  gloria1;  Domttm  majejìatis  me* gio- 
irebbe Hata  quella  un'  obbligazione  , rificabo . Tutto  quello  . eh'  io  vi  ho  di- 
fe  non  inollèrvabile  , almen  pefante  , vifato  fin’  ora,  è verilfimo  , o miei  Si- 
atte fa  la  moltiplicitàde' negozj  .lava-  gnori,  ed  è quello  appunto  , che  i Dot- 
rietà  delle  occupazioni . e la  dillrazion  tori  c'infegnano,  ma  fpccialmcntc  l’ An- 
de' penfìeri , a’qualièfottopoltalavi-  gelico  fra  di  loro  nella  fua  Somma  * . 
ta  umana  . Balla  dunque  , che  in  ogni  Or  pollo  ciò  , argomentiamo  noi.fe  vi 
luogo  noi  ci  aflenghiamo  di  offender-  piace, in  quella  maniera.  Se  Dio  di  tanti 
lo;  nonènecelfario,  che  in  ogni  luo  luoghi,  ch'egli  empie  colla  fua  imrqen- 
go  ci  iludiamo  di  onorarlo,  ad  im-  fità  , folamente  alcuni  pochi  fi  ha  feelti 
nutazione  di  quel  piilfimoRe,  cho  perlofuo  culto,  e tutti  gli  altri  ha  la- 
confortava  dovunque  folle  il  fuo  fpiri-  lciatianollrofervizio;  non  è una  gran 
to  a lodar  Dio  1 ; Benedic anima  mea  Do-  villanìa,  che  nè  pure  in  sì  pochi  luoghi 
mino  inomniloco  dominationis  ejus  . Ma  fiam  contenti  di  rifpettarlo  ? Quante 
che?  Chi  non  ha  curati  quelli  tributi  altre  parti  di  Mondo  ci  ha  egli  donate 
pofitivi  di  olfequio  in  qualunque  luo-  libere  per  negoziare,  per  cianciare,  per 
go  , gli  ha  comandati  in  alcuni  ; e tali  ridere,  per  giuocare,  per  trallullarci  a 
fono  le  chiefe  ; nelle  quali  però  egli  noltro  capriccio  ? Perchè  dunque  non 
ha  femjpre  detto  di  albergare  , come  in  perdonar  nè  pure  alle  chiefe  ? E quello 
fua  cala':  Elegi  locum  ijìum  mibi  in  do-  è quello , che  infiammava  l'Apollolo  a 
munti  non  perchè  egli  non  truovifi  an-  gridar  contro  i Corintj  ' : Nuwqitid 

domos 
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domoi  non  haletis  , an  Ecclepam  Dei  con- 
temnitisì  QuaG  egli  diceflc  in  perfona 
loro  a noi  tutti  : Oh  mal  coftumati  Fe- 
deli , e che  ardire  è il  voftro  ? Se  volete 
pigliarvi  trattenimenti,  non  ci  fono  i 
calmi  ? e fe  volete  difcorrere  di  novel- 
le,non  ci  fono  i ridotti  ? e fe  volete  go- 
dere della  moltitudine  , non  ci  fono  le 
piazze?  e fe  volete  confultar  di  nego- 
zj  , non  ci  fono  i mercati  ? c fe  volete 
sfamare  infin  la  libidine , non  fi  trova- 
no i lupanari  ? Nnmquid  demos  non  hi- 
letti , an  Ecclejìam  Dei  contenutiti!  ? Que 
Ilo  in  voi  certamente  dinoti  un  ani- 
mo rozzo  (dice  l’Apofiolo  , ) fcono- 
fcente  , fcortcfc;  quali  che  non  con- 
tenti dì  tanto  redo  di  Mondo  da  Dio 
donatovi , vogliate  ancora  ufurparvene 
ad  ufo  voftro  quel  poco  , eh'  egli  ha 
ferbato  per  onor  Tuo  . 

III.  Nè  può  eflère,  che  il  fentimen- 
to  di  quella  ingiuria  non  crefca  in  Dio 
di  vantaggio  col  paragone  . Noi  (ap- 
piani tutti,  che  nelle  facre  Scritture  più 
volte  dichiaro!!!  egli  di  eflère  un  Dio 
gelofo , cioè  facilismo  a rifentirfi  di 
ogni  emolo  , chepretcnda  di  dargli  a 
petto  : Deus  amuìator  Dominai  , tale 
appunto  fu  detto  nel  Deuteronomio  ' : 
Deus  amuìator, chiamato  fu  da  Giofuè  * : 
Detis  amuìator , chiamato  fu  da  Naum 
Or,  che  volete  dunque  , eh’  ei  dica, 
quando  confronti  infieme  l’oflcquio, 
con  cui  già  molti  Gentili  adoravano  un 
demonio  bugiardo  , e l’ oflèquio  , col 
quale  ora  alcuni  Fedeli  adorano  lui 
vero  Dio  ? Si  ricorda  ben  egli  ( fe  dir  fi 
può  così  di  colui , al  quale  nulla  è paf- 
làto , tutto  è prefente  , Gccome  a quel- 
lo, che  fecondo  il  bel  detto  dell'  Eccle- 
fiaftico*,  vedeifecoli  tutti  con  una  oc- 
chiata : Confpefìcr  ejl  faculorum . ) Si  ri- 
corda , dico  , ben  egli  della  gran  fona- 
miflìone  , con  cui  gl’  idolatri  medefimi 
praticavano  ne’  loro  tempj  . Son  regi- 
itrate  ad  immortale  memoria  quello 


parole  , con  cui  Seneca  lo  attcllò  ’ : In- 
trtmui  (diceva  egli)  ranfia  compcpti: 
ad  facrifcium  acceffuri , vultum  fulmini - 
mus,  togam  adducimut , in  o mne  argumen- 
tum  modeflia  fingimur  . E non  vedeva  già 
Dio  gli  antichi  Germani  non  entrar 
mai  dentro  a’  bofehi  dedicati  a'ior  ido- 
li, fe  non  tutti  avvolti  o fra  llretti 
vincoli,  o fra  pefanti  catene  , per  te- 
ftificare  o le  grandi  obbligazioni , o la 
infima  fervitù  , che  lor  proferivano  ? 
Così  Io  riferì  Tacito  . Non  vedea  gli 
antichi  Saracini  non  calcar  mai  il  pavi- 
mento de’  tempj  confacrati  a'  lor  nu- 
mi , fe  non  a pièfcalzi , ed  a gambe 
ignude,  per  dinotare  la  Angolare  mon- 
dezza , o l’eftrema  umiliazione  , con 
cui  gli  riconofcevano  ? Così  lo  affer- 
ma il  Lirano  . Non  vedeva  gli  antichi 
Greci  non  ardir  mai  , mentre  erano 
prefenti  a’  fagrificj  offerti  a’  lor  lìmola- 
eri  , o di  tergerli  il  nafo  , o di  purgar- 
li la  bocca  , per  non  impedire  la  uni- 
verfale  attenzione  , e lo  fcrupolofo  fi- 
lenzio  .che  fi  oflèrvava  ? Così  raccon- 
talo Ariano  . E fe  Dio  vedea  tutto  que- 
llo, ed  ora  fa  il  paragone  tra  quella  lor- 
ta  di  riverenza  , e la  noftra;  che  zelo  ne 
concepirà , miei  Signori , che  indeg!)a- 
zione  , che  ira  , fe  pur  egli  è quel 
Deus  amuìator  Dominus , che  fi  vanta? 
Non  volete  ( dice  Santo  Ambrogio*) 
che  rechili  a grave  feorno  : Circumfo- 
nare  Sacramenta  confufis  vccibus , cutn—a 
Gentile s idclii  futi  reverenti  am  tacendo  dt- 
tulerint  ? Quello  è un  far  si , che  il  no- 
ftro  Dio  debba  oggimai  portare  invi- 
dia ad  un  Giove,  ad  un  Saturno , ad  un* 
llide  , ad  un  Ofiri , mentre  fi  oflèrvava 
da’  popoli  più  modellia , quando  fcan- 
navafi  a quelle  falfe  Deità  un  toro  , o 
una  pecora  , che  quando  ora  a lui  fi  fa* 
crifica  il  fuo  figliuolo  . 

IV.  Aggiungete  , ch’egli  nè  meno 
ci  ftrigne  ad  una  riverenza  sì  j-igorofa  , 
qual  praticavano  gli  annoverati  Genti- 
li ne' 


(i)  Bnt.f.  r/.  u)  J0T.14.if.  Il)  <,)  Btclì.j».  l>.  (j)  Qiiot.  I.7.C.J0.  [«]  voi. 
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li  ne’ loro  tempj  . Non  preteni' egli , 
che  in  cala  fua  ci  ftrappiamo  o dallo 
fauci  la  lingua , o di  fronte  i lumi , con 
forme  fono  anch'  oggi  ufi  a fare  , là 
nella lor  Mucca  , delufi  i Maomettani. 
Ma  come  poi  cicalare  con  voci  libere  ? 
Ma  come  poi  vagheggiare  di  più  con 
occhiate  , non  folaraente  libere  , ma 
lafcive?  E’  tanto  gran  latto, ch’egli  qua 
dentro  vieti  con  più  rigore  que'  cen- 
ni , que’  baciamani  , que’  motti  .quel- 
le rilate  ,che  ancor’ altrove  farebSono 
difdicevoli  ? E fe  nè  pur  quello  egli  ve 
de  di  poter  qui  impetrare  da'  Tuoi  Fede- 
li , che  fpererà  di  poterne  ottenere  al- 
trove ? Ricetteranno  Dio  fu  i circoli 
delle  ftradc  quei , che  1’  onorano  così 

fioco  nel  cuore  de’  fantuarj  ? In  quelli 
uoghi  finalmente  elfi  veggono  molti 
efempj  di  pietà , di  raccoglimento  , di 
compunzione.  Chi  deplora  le  fue  col 
pe  > e chi  le  confelfa  ; chi  minillra  i 
fagramenti , e chi  gli  riceve  . Altri  af- 
filtonoal  fagrifizio,  altri  cantano  fal- 
mi , altri  recitano  corone  , altri  dan 
no  limoline  , altri  picchianlì  il  petto  . 
altri  baciano  la  terra  . E fe  uno  da  tali 
efempj  non  fi  fente  punto  commuove- 
re , ma  mentre  fi  piagne , egli  ride  , e 
mentre  fi  ora  , egli  pecca  ; qual  giu- 
dizio potrà  formarli  di  lui  ? Si  in  Ec- 
clefia  conjiituti  ranrorum  ifficimur  makrttm 
rei , voglio  argomentare  con  le  parole 
di  fan  Giovanni  Grifollomo  ; quali s 
tandem  nos  futuros  putamus  , cum  bine  fue- 
timus  egrejji  ? Tanta  fucini  patimur  in 
forni , quid  ergo  cum  cxierimui  in  pelagus 
illud  malorum  , forum  dico  , & urbana _> 
negotia  , & domefticaj  curas  ? Se  uno  non 
fa  ridurli  a far  poc’  ora  d'  orazione  di- 
voto , nè  meno  in  chicfa . dove  ha  mol- 
ti , che  ve  lo  incitano  ; la  farà  in  cafa  . 
dove  ha  tanti . che  nel  detraggono  ? 
Procurerà  di  raccoglierli  fra'  tumulti , 
fe  in  chiefa  non  lo  procura  ? Si  atterrà 
dal  mormorar  ne’  ridotti  ; fe  in  chiefa 
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non  fe  ne  attiene  ? Si  guarderà  di  amo- 
reggiar nelle  veglie;  fe  in  chiefa  non 
fe  ne  guarda  ? Con  qual  modellia  egli 
federà  alle  commedie  , fe  alfiitc  alhu 
predica  con  tanto  di  fcompoltezza  ? 
Se  non  teme  di  ufare  la  sfacciataggine , 
dove  ode  riprenderla , che  farà  . dove 
oda  lodarla?  Se  penfa  a commettere  de’ 
peccati,  dove  vede  chi  fe  ne  accufa;  che 
farà  dove  fenta  chi  fe  ne  gloria  ? In  una 
parola , fe  arriva  a offendere  Dio  dove 
altri  1’  onora,  che  farà  dove  altri  1’  of- 
fende? Eh  convien  dire.che  chi  manca 
con  tanta  facilità  nella  chiefa  al  culto 
di  Dio,  dia  contrallègno  evidente  ,che 
fuor  di  chiefa  non  debba  ufargli  alcun 
termine  di  civiltà  , di  creanza  , di  re- 
ligione. La  Fede  gl’ infegna  pure , che 
' Dominui  in  tempio  fancio  fuo  . Perchè 
però  non  oflèrva  quello  , che  feguita  ; 
eh’  è di  tenere  un  rigorofo  filenzio  al- 
la fua  prefenza  ? Siìeat  a facie  ejus  omnis 
terra  . Gl’  infegna  , che  Dio  qui  affifte 
come  in  fuo  trono . Dunque  perchè 
noi  rifpetta  come  fignorc  , che  tiene  in 
mano  lo  fccttro  ? Gl’  infegna,  che  Dio 
qui  rifiede  come  in  fuo  tribunale. Dun- 
que perchè  almen  non  paventalo  come 
giudice  , che  può  . pofato  lo  feettro , 
impugnar  gli  Arali  ? Non  volete  voi 
dunque.  Uditori  miei,  per  tutte  que- 
lle ragioni , che  Dio  venga  a prendere 
un’avverfione  notabile  contra  quei, 
che  sì  poco  l’ onorano , anzi , che  tan- 
to l’ ol  traggiano  nelle  chiefe  ? E fe  laj 
prende,  dove  n’andremo  per  doman- 
dargli le  grazie?  dove  per  difenderci 
da’  gallighi  ? 

V.  Se  confideriamo  bene,  Udito- 
ri , Dio  non  ha  voluto  principalmente 
le  chiefe  per  gloria  fua  , ma  più  per  u- 
tile  noftro  . A lui  certo  nulla  accref- 
cono  di  grandezza  nè  quelle  moli  mae- 
ftofe di  marmo,  nè  quelle  cupole  lu- 
minofedi oro,  nè  quegli  altari  ricchi 
di  argenti , nè  quei  doppieri  folgoran- 
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ti  di  lumj  ; e non  men  ora  farebbe  egli 
beilo  fenza  tempj . ed  altari , di  quel 
che  gii  per  eterni  feeoli  fu  fenza  Mon- 
do, ed  ad oratori.  Deus  qui  fedi  omnia 
(cosi diceva  appunto  1’  Apoflolo  agli 
Ateniefi'  ) non  in  manufatti!  ampia  habi- 
tat , net  manibus  htnnanii  colitur , indi- 
geni ahquo.  Il  più  ch’egli  ha  pretefo  f:  è 
di  aver  in  terra  alcun  luogo  , in  cui  ri- 
mirando , fi  movelfe  a clemenza  verfo 
i mortali . Perocché  veggendo  egli  le 
offefe  , che  da  loro  riceveva  in  tant’  al- 
tre parti , volea , con  voltar  lo  fguar- 
do  alle  chicfe  , avere  occafion  di  pla- 
carli , d’ intenerirli , e di  fofpendere  i 
meritati  gadighi  ; ficcome  appunto  il 
fignificòaSalomone  nella  famolà  edifi- 
cazione dei  tempio  * : Oculi  mei  erunt 
aperti , dr  aurei  me a creila  ad  orationem 
ejus , qui  in  ifl o loco  traveri  t:  & profi- 
liti! ero  peccati i eortim  , Ora  fe  Dio  mi- 
rando alle  chiefe , in  cambio  di  aver’ 
occafione  di  placarli , ha  materia  di  of- 
fenderli , dove  fpereremo  pietà  ? In_, 
qual  altra  parte  egli  dovrà  rimirare  , 
per  determinarli  a fofpendere  i fuoi  fla- 
gelli ? Configliatelo ' un  poco,  o fi- 
gnori  miei . In  qual  altra  parte  egli 
dovrà  rimirare  ? Rimirerà  nelle  ftrade, 
dov’  è sì  comune  la  libertà  ? o rimire- 
rà nelle  piazze , dove  fono  sì  licenzioli 
i novcllamenti  ? S’egli  riguardi  verfo  le 
cafe  de’  nobili , non  vi  vedrà  fu  la  fo- 
glia abbandonati  i mendici , per  pape- 
re più  cavalli  dentro  le  Halle?  Nello 
botteghe  degli  artigiani  vedrà  alber- 
gare la  menzogna  , e la  frode  ; ne’ 
tugurj  de* poveri  l’impazienza,  elaj 
rabbia  ; nelle  capanne  de’  contadini  la 
rapacità,  e la  fcortefìa  . Si  volgerà  a’ 
tribunali  ? E che  non  vedravvi  o di 
malignità  nelle  aecufe  , o di  falfità  ne’ 
procedi , o di  fraudi  nelle  difefe  , o di 
odio  nelle  condanne  ? Vedrà  allungate 
dudiofamente  le  liti , a fine  di  fprcrae- 
re  più  profondamente  le  borfe  ; rifo- 
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fpinto  chi  non  ha  ; promoflò  chi  por- 
ta ; favorito  chi  dà  fperanza  ; fervito 
chi  dà  timore.  Se  fi  volge  a mirarei 
banchi  , dove  cambianfi  le  monete , 
quali  ufure  più  manifede  ? Se  gli  uffi- 
cj  , dove  dipuianG  i contratti , quai  ca- 
villamenti più  enormi  ? Se  le  dogane, 
ove  fi  rifcuocono  i dazj , quali  edorfio- 
nipiùvcrgognofe  ? Non  può  già  guar- 
dare le  Corti,  eh’  egli  non  miri  nelle 
fate  più  aperte  il  giuoco,  el’oziofità 
converfare  con  gli  da  Seri  ; nelle  an- 
ticamere più  rimote  la  calunnia,  eia 
maldicenza  palleggiare  co’  cortigiani  : 
nelle  danze  più  interne  la  prefunzione 
ed  il  fido  federco’  grandi . Quivi  ve- 
drà livor  ne’  cuori , fimulazione  ne’ 
volti , dolcezza  nelle  parole  , veleno 
ne’ defiderj  ; quivi  vilipefala  fempli- 
cità  , e celebrata  l’aduzia;  quivi  infi- 
diatal’  innocenza,  e temuta  la  fcelle- 
raggine;  quivi  fublimato  il  favore , e 
depredo  il  merito  . Miferi  noi , s’ egli 
guardi  a’  nodri  teatri , dove  fono  i rac- 
conti sì  brutti  , e le  rapprefentazioni 
sì  ofeene  t Miferi , fe  dia  d’  occhio  al- 
le nodre  ville , dove  fono  le  crapole  sì 
comuni , e 1’  ebrietà  sì  frequenti  ( Ri- 
miri il  mare  . Non  vi  vedrà  navigare» 
fii  le  fufle  più  agili  le  rapine  ? Riguar- 
di i bofehi . Non  vedrà  quivi  occul- 
tarli tra  gli  orrori  più  taciti  gli  allàffi- 
nj  ? Si  volga  a’  prati . Non  vedrà  tra- 
dullarvifi  tra  le  verdure  più  deliziolo 
gli  amori  ? Eh , che  dovunque  guardi, 
o (ignori,  dovunque  guardi , fente  vie 
più  infiammarli  l’ira  nel  petto,  vie 
più  drapparfi  i fulmini  dalla  mano , 
tanta  è l’ iniquità , che  da  per  tutto 
oggi  domina  fu  la  terra  : Non  efl  veri- 
tà! , non  eft  mifericordia  , non  efl  fcitn'i* 
Deiin  terra  : polliamo giudamente  con- 
chiudere con  Ofea1.  Ma  che  ? Male- 
dtcìum  , dr  mendacium , & homiddium , & 
furìum,  dr  adulterium  inundaverunt . Oh 
che  fozzure  oggi  inondano  da  per  tut- 
to I 
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tot  oh  che  letame!  oh  che  lezzo  Badi  antichi,  eflèr  le  chiefe  erette  princi- 
dire , che  fangtii  sfanga  inetti  tetigii , men-  palmente  per  venire  qui  a fpegnercj 
tre  quei  di  un  fangue  non  temono  ora-  con  le  lagrime  ■quel  divino  furorcj  , 
mai  più  di  rimefcolarG  con  quei  dell’  ch’efli  altrove  accendevano  con  le  col- 
irtclfo  fangue . Che  farà  pertanto , Udi-  pe  . E però  in  quali  fembianze  vi  com- 
tori , fc  il  noftro  Dio  debba  ancora  a-  parivano?  Venivano  altri  ricoperti  di 
dirarfi  rimirando  alle  chiefe  ? ' Super  lutto,  e afperG  di  cenere  ; altri  vertici 
quo  propitius  effe  poterti  nobis}  Qual’ al-  di  facco  , e cinti  di  fune  . Siproftrava- 
tro  luogo  c’  impetrerà  compatitone  ? no  umili  e verecondi  a'  piedi  de’  facer- 
qual  altro  tetto  ci  darà  Gcurezza  ? Ec-  doti , gli  bagnavan  di  pianto  , gli  ono- 
co , o (ignori  miei , la  vera  cagiono  ravan  di  bacj , nè  lafciavano  vcrun  at- 
, di  tanti  mali , eh'  oggidì  mandano  le  to  di  fommillione , con  cui  fpiegare  o 
città  noftre , anche  più  fiorite,  in  rovi-  '1  dolor  che  fentivano  della  colpa  , o 
na  ‘ : Ditto  Domini  ejì , ititi  0 templi  fui , ’l  deGderio  che  avevano  del  perdono  . 
dirò  chiaro  con  Geremia . Vedete  im-  Nè  ciò  facevano  fol  perfone  plebee, 
perverfarG  guerre  sì  lunghe  ? Ditti  ma  Principi  coronati , quando  Ipecial- 
DominieJÌ,  ultio  templi  fui . Vedete  ri-  mente  il  peccato  da  lor  commeflo  gli 
tornar  contagj  sì  fpelfi  ? Ditti  Domini  configliavaa  cancellare  il  pubblico  ma- 
ejì,  ultio  templi  fui.  Vedete  feoppiar  le  con  pubblica  penitenza  . Fupurve- 
tremuoti  sì  formidabili  ? Ditti  Domini  duto  un  Imperatore  TeodoGo  entrare 
tft , ulti  templi  fui . Non  accade  no  cer-  nella  Badi  ica  di  Milano  inabito  vile, 
carpiùalcreforgentidi  tante  calamità:  e pallata  appena  la  foglia  proIlrarG  in 
quella  è la  principale  , grida  il  Grifo-  terra,  non  folo  con  le  ginocchia  , ma 
(tomo, perché  eflèndo  fatte  le  chiefe  per  ancor  col  volto,  ed  ivi  trattenerli  un 
placar  Dio,  nemeno  qui  noi  rimaniam  pezzoaripetcre  con  affettuoG  Gnghioz- 
d'irritarlo,  dove  il  dovremmo  placare:  zi  quel  verfetto  di  Davide  : Adhttfìt pa- 
lline fubverfa  fune  orniti*  , bine  periertint  vimento  anima  me a , vivifica  me  feeundum 
omnia,  quoniam  eo  tempore , quo  maxime  verbum  ttiutn  . Indi  percotcndoG  di- 
Deus  erat  placandus  , eo  magie  irritato  di-  fpettofamente  la  fronte,  e quel  eh’ è 
feedimus  . Ed  è poffibile  , che  noi  non  più  , (IrappandoG  anche  i capegli  di 
vogliamo  capire  una  verità  così  mani-  propria  mano,  fu  veduto  bagnar  la  cer- 
fefta  ? Se  altrove  noi  non  peccallìmo  , ra  di  lagrime  , ed  al  tempo  del  facrifi- 
e però  non  avedìmo  tanta  neceffità  di  zio  rimanerli  curvo  tra  'I  popolo  , in 
compenfare  in  un  luogo  le  molte  in-  cambio  di  falirc  fui  trono  fra’ cortigia- 
giurie  , che  a Dio  facciamo  in  un  al-  ni . Che  dirò  dell’  Imperadore  Lodovi- 
tro  , parrebbe  più  tollerabile  il  nollro  co  primo  , e del  Re  d’ Inghilterra  Ar- 
errore  ; ma  mentre  tanto  peccaG  altro-  rigo  fecondo?  Vertendo  quegli  fopra 
ve,  che  veramente  1 Corrupt a terra  tft  le  nude  carni  un  afprociiizia  , e quelli 
coram  Domino  ; non  è , non  dirò  impru-  un  ruvido  facco,  entrarono  ambidue 
denza,  mafreneGa,  maftupidità , ma  nelle  chiefe,  l’un  di  Aquilgrana,  e 
rtoltizia  , il  praticar  nelle  chielè,  come  1’  altro  di  Cantuaria  ; e dando  il  primo 
oggi  s’  ufa  , con  sì  sfrenata  licenza . diritto  dietro  la  porta  , e ’I  lècondo  gi- 
vi. Ah  no,  che  quelle  certamente  nocchioni  a piè  dell’altare,  chiedevano 
non  furono  le  maniere,  le  quali  già  perdonanza  de’loro  delitti  a quanti  ivi 
da’ maggiori  noftri  fi  tennero  a placar  venivano  per  orare  ; e Arrigo  inoltre 
Dio . Sapevano  i noitri  Criltiani  più  nudando  le  regie  fpallc  alla  prelenza 
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del  popolo , volle  fpontaneamente  ri- 
cevere da  ottanta  monaci , e più , tre 
difciplinate  per  uno . Mal’  efempiodi 
Svenone  Re  di  Dania  fu  ancora  più 
{ingoiare  . Aveva  quelli  con  precipito- 
ia  fentenza  fatti  uccidere  alcuni  prin- 
cipali fuoi  fudditi  , perchè  tra  loro 
avevano  mormorato , come  pur  trop- 
po coiìumaG  da  per  tutto  , del  fuo  go- 
verno . Il  che  quando  rifeppe  Gugliel- 
mo lantilfimo  vefeovo  Rofchildenfe  , 
lì  accefe  di  giudo  fdegno  , e quantun- 
que dapprima  il  difTìmulalIè  , poi  non 
lo  potè  più  contenere  . Perocché  do- 
vendo egli  cantare  indi  a qualche  dì  la 
MclTa  folennc,  vide,  che  il  Re  veniva  ad 
udirla  con  pompofirtìmo  abito  , e con 
nobilidìma  comitiva  . Si  turbò  forte  il 
vefeovo  a quella  villa , e ufcitogli  in- 
contro , il  rifofpinfe  col  pailorale  , di- 
cendo : Con  qual  animo  , o Re  mici- 
diale, vieni  alla  chiefa  ? Se  ollinato 
nella  tua  fceileraggine  ; non  è quello 
luogo  per  peccatori  protervi . Se  do- 
lente del  tuo  delitto  ; non  è coteilo 
abito  da  penitente  contrito . Però  vat- 
tene , che  in  qualunque  modo  tu  ven- 
ga , non  fei  degno  di  quello  luogo  . A 
quella  intimazione  improvvifa  , come 
credete  voi , che  Svenone  fi  diporta  Oc  ? 
Nè  pur’egli  proruppe  in  una  parolaodi 
doglianza  , o di  collera,  o di  difcolpa  ; 
ma  folo  chinando  il  capo  , tornò  a pa- 
lazzo . Quivi  depofè  le  velliraenta  rea- 
li , e ritornato  in  abito  difpregevole  , 
con  la  tella  feopcrta  , e co’  piedi  fcalzi, 
fi  pofe  ginocchioni  dinanzi  a’ portici 
della  medefima  chiefa  . Fra  tanto  rifa- 
llo all'  altare  > era  pervenuto  il  Vefeo- 
vo nella  Mertà  al  fine  del  Kyrie  , quan- 
do ammonito  del  ritorno  del  Re , fece 
fermare  il  canto , e andonne  alla  porta, 
dpve  Svenone  con  divotillìrae  lagrime 
gli  addimandò  perdonanza  dell’  error 
fuo.  Intenerirti  il  Sacerdote  a quello 
Ipettacolo,  e a quelle  voci  ; ed  abbrac- 
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ciando  il  nobile  penitente  , fccegli  ri- 
pigliare altre  velli  men  difdiccvoli  , c 
precedendolo  a delira  , introdurtelo 
nella  chiefa.  Quivi  poi  falito  Svenone 
in  luogo  eminente  , fece  intimare  filen- 
zio  dal  banditore  , e indi  con  alta  voce 
confcfsò  il  fuo  delitto  alla  prefenzadi 
tutto  il  popolo  , e lodando  la  Angola- 
re benignità  di  Guglielmo,  pcrch’  erafi 
compiaciuto  di  condonarglielo  , donò 
in  ricognizione  di  ciò  a quella  chiefa 
(che  vi  credete  ? qualche  bel  calice 
d’  oro  ?)  le  donò  la  metà  d’una  provin- 
cia chiamata  Stefnica . 

VII.  O efempj  da  rimanere  im- 
mortali nella  mente  di  tutti  i fecoli  ! 
Ma  forlè  che  quelli  vi  propongo  io  da 
immitare  quelta  mattina  ? Signori  no  , 
Signori  no , mi  dichiaro  , non  chieggo 
tanto . E’  mancata  tanta  pietà  ne'  Fe- 
deli , è fpento  tanto  fervore  . Però  non 
vi  fgomcntate  quali , eh’  io  voglia  pre- 
tendere altrettanto  da  voi . Ma  non  mi 
porto  contenere  però  di  non  efclamare: 
Se  a noi  non  dà  1’  animo  d' immitar  la 
gran  divozione  di  sì  fplendidi  Perfo- 
naggj , quando  nelle  chiefe  veniamo  ad 
implorarla  divina  mifericordia ; per- 
chè almeno  non  procuriam  di  fuppli- 
re  a quello  difetto  col  raccoglimento 
degli  occhj  , con  la  compolizion  delle 
mani , col  filenzio  della  lingua  , con  la 
modeilia  del  portamento  ? Concedali 
a’  cavalieri  di  portare  ancora  quà  den- 
tro la  Croce  al  petto , e la  fpada  al  la- 
to ; nè  s' immiti  la  pietà  dell’  Impera- 
dore  Teodofio  , il  quale  fempre  fuor 
della  chiefa  pofava  la  corona  dal  ca- 
po , e l’ armi  dal  fianco . Ma  perchè 
non  piegare  almeno  avanti  l’ altare  am- 
bedue le  ginocchia  con  quella  venera- 
zione, che  a Dio  fi  dee,  non  dimezzata, 
ma  intera , della  perfona,  e non  difpet- 
tofa , ma  intima  ? Ed  alle  dame  con- 
donili di  recare  de’  vezzi  al  collo  , e de* 
pendenti  a gli  orecchj:  nè  s’immiti  l’u- 
miltà 


NEL  LUNEDI  DOPO  LA 


railtà  di  Agnefa  1*  Augufta,  Ja  quale 
non  andava  alla  eli iefa  .'mai  con  altro 
abito , che  d’ un  femplice  panno  , o 
d’ una  povera  faja  . Ma  perchè , giuda 
l’ ordinazion  dell’ Apoftolo  , non  co- 
prire almeno  le  fpalle  con  verecondia 
proporzionata  a tanti  Angeli,  che  qui 
ilanno  ? • propter  Angelo!  : o vogliamo 
intender  per  Angeli , quei  che  fono 
veri  Angeli  di  natura  , o quei  che  fono 
per  la  fincerità della  vita  fanta  , oquei 
che  fono  per  la  fublimità  dell’  ufficio 
facerdotale  . V’  è feufa  a chi  nieghi  an- 
cora di  condefcendere  a si  leggiere  do- 
mande? V’ha  ragione?  v’ha  titolo? 
v’ha  pretefto  diffidente  a difenderlo*  ? 
Ecce  ifte  coopertus  eft  auro  & argento  , fi 
può  affermar  di  più  d'uno  con  Abacuc, 
quando  in  alcune  fede  fi^  vede  arrivar 
qua  dentro:  Ecce  ijìe  coopertus ejì auro , 
& argento  , & omni<  fpiritus  non  eft  in  eo, 
fe  ne  togli  folo  lo  fpirito  di  fuperbia . 
Almeno  è certo , che  non  fi  feorgo 
punto  in  efiì  rifplendere , nè  quello  di 
pietà  , nè  quello  di  prudenza  , nè  quel 
di  timor  di  Dio . Che  direbbon  però 
que’  perfonaggj  fantiffimi , da  noipoc’ 
anzi  lodati , fe  accadcffe  loro  a’  di  no- 
ilridi  entrar  nel  le  nodre  .chiefe  , e qui 
rimirafferperfone  molto  inferiori. com- 
parire in  sì  vana  forma  ? .Quelle  dun- 
que, direbbono,  fono  le  maniere  di  uo- 
mini fupplichevoli  ? così  dunque  fi 
viene  a placare  Iddio  dopo  tanti  ol- 
traggj  ? così  a deteftare  i peccati  ? così 
a domandare  il  perdono  ? f h , che  ' : 
Non  funt  idonei  inttrcefforts  Domini  con- 
tetnptorej , .direbbon  .con  le  parole  di 
San  Cipriano  : nec  convenienter  ad  pia - 
candum  tum  accedunt , fe  così  fanno  , nec 
conciliane  , quem  ofttndunt . Non  può  ef- 
fere,  che  quelli  penfino  al  fine  , per  cui 
venire  da  lor  fi  debba  alla  chiefa.  o pur 
dimorarvi . Odono  , è vero , la  Melìà  , 
ma  per  ufanza  . S' inginocchiano  ad 
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orare  , ma  fenza  alcun  fentimento . Si 
accollano  a confeffarfi  , ma  fenza  con- 
venevole applicazione  . Non  penfano  i 
mefehini , non  penfano  a ciò  , che  fan- 
no . Così  direbbono  quei  grand'  uomi- 
ni j ed  io  tengo  per  certo  , che  fi  ap. 
porrebbono  . Concioffiachè  quanti  di- 
fetti fi  commettono  in  chiela  , credo 
io,  che  nafeano , perchè  fon  pochiffimi 
quei , che  quando  vi  vanno  , o quando 
vi  Hanno,  penfino  di  andarvi,  o di  dar- 
vi  per  placar  Dio  . Molti  vi  vanno  per 
curiofità , molti  per  paffatempo , mol- 
ti per  ufo:  pochiffimi  vi  vanno  alme- 
no principalmente,  per  chiedere  a Dio 
remiffione  de’  loro  eccedi  . Se  vanno 
a’  vcfperi  , vanno  per  tradullare  gli 
orecchj  con  Ja  foavità  delle  mufiche, 
non  vanno  per  alzare  la  mente  alla  fan- 
tità  de’  lignificati . Se  vanno  alla  pre- 
dica , vanno  per  pafeere  l’ intelletto 
con  gli  ornamenti  dell’  eloquenza.»  » 
non  vanno  per  approfittare  la  volontà 
con  1’  utilità  degl’  infegnamenti  . Se 
vanno  alle  proceffioni , vanno  per  fa- 
ziaregli  fguardi  nella  varietà  del  con- 
cordo, non  vanno  per  congiungergli 
affetti  con  la  rapprefentazion  de’  mi- 
flerj  . Se  vanno  alle  fede  , vanno  per 
isfogar  la  curiofità  nella  fplendidezza 
dell’  apparato , non  vanno  per  accre- 
feer  venerazione  alla  memoria  de’  San- 
ti . Or  fe  non  pentiamo  al  fine  , per  cui 
principalmente  valli  alle  chiefe , qual 
maraviglia  dunque  fi  è,  che  vi  dimo- 
riamo con  uno  Ipirito  non  di  Dio  , ma 
di  Mondo?  Dilli , principalmente,  per- 
chè non  fi  vieta  già  di  godere  ancor  di 
quelli  religiofi  diletti , ch’or  dicea: 
Signori  no , non  fi  vieta  : ma  perchè 
frattanto  non  penfar  punto  a Dio  , co- 
me fe  il  fine  principale  di  andare  a que- 
lte  funzioni . fofiè  il  divertimento  no- 
llro  , non  folfe  T onor  divino  ? E poi 
vogliamo  noi  credere  , che  Dio  curi 
M ra  2 que- 
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quelle  funzioni  ? che  nc  goda  ? che  le 
gradifea?  Tutto’l  contrario.  Ah  che  ho 
paura  , ch'egli  tra  poco  abbia  da  dire 
ancora  a noi  quello  Iteffò  , che  per  Ma- 
lachia diffe  un  tempo  a’  profanatori 
pur  delle  antiche  fue  felle  Ecce  ego 
prcjiciam  vobis  brachittm , difpergam  fu- 
per  vultum  vejìrum  Jìercns  folemnitatum 
vejìrarum  . Oh  che  termini , Uditori , 
oh  che  termini  ! Porreftc  voi  immagi- 
narveli , fe  Dio  Hello  non  fe  ne  foflè 
apertamente  doluto  di  bocca  propria  ? 
Voi  fate  felle  , dice  Dio  ; fate  muuche  , 
fate  addobbi , fate  apparati  : teneteve- 
li , ve  li  dopo,  mentre  quivi  poi  non 
fate  altro  . che  chiaccherare  , che  cica- 
lare . che  ridere  , come  appunto  in  un 
folenne  teatro . Io  vi  getterò  felle  tali , 
come  un  letame  viliffimo  , in  fu  la  fac- 
cia: Difpergam  fuper  vultum  vejìrum  Jìer 
cus  folemnitatum  vejirantm ; tenetelo  be- 
ne a mente  : Difpergam  fuper  vultum  ve- 
Jìrumflercus  fdemnitatum  vtJìrarum.Non 
fono  quelle  folennità  mie  , fono  vollre, 
che  però  non  dico  mearum  , no  , vejìra- 
rum  , vejlrarum  , mentre  voi  non  veni- 
te ad  effe  per  me  , venite  per  voi  : ve- 
nite per  trovarvi  in  convcrfazione , ve- 
nite per  trattenervi , venite  per  trafi- 
larvi , venite  quà  per  farvi  inGno  della 
mia  cafa  un  ridotto . Così  temo  io,  che 
tra  poco  Dio  dovrà  dire,  fe  forfè  forfè 
non  l’ha  già  detto  a quell’ora,  con 
grave  fdegno . 

Vili.  E pure  piacellc  al  Cielo,  che 
alcuni  G contcntaflèro  di  venire  allo 
chiefe  per  un  tal  mero  divertimento. 
Il  peggio  è , che  molti  appodatamen- 
te  ci  vengono  per  peccare  , e quello 
ancora  eh'  è peggio  , per  far  peccare  . 
Per  far  peccare  ? Sì , sì , per  far  pecca- 
re molti  Criiliani  oggi  vengono  nelle 
chiefc  , per  far  peccare  . E non  vedia 
mo  noi  chiaro , che  tutte  quelle  fon 
oggidì  diventate  ad  uomini  licenzioG  , 
come  polli  Gcuri  da  poter  inGdiaro 
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l’altrui  onellà  ? Qui  qui  più  franca-- 
mente  G tramano  lacci , perchè  altri  vi 
G avviluppi  ; qui  qui  più  furtivamente 
G frappongono  inciampi , perchè  al  tri 
cada  . Che  più  ? Siamo  giunti  a tale  , 
che  ben  polliamo  oggi  dire  con  Ge- 
remia 1 : Ponuntur  offendutila  in  domo , 
in  qua  invocatimi  ejì  nomen  Domini  ,ut  poi- 
Itiatur . Ohfcelleragginc  ! oh  enormi- 
tà I oh  sfrenatezza  ! E dove  farai  dun- 
que Gcura,  o fanta  onellà , fe  nemmeno 
in  cafa  di  Dio  ti  puoi  ricoverare  fenza 
fofpetto?  Tu  fuggi  dalle  finellre  , per 
non  patire  offefa  da’  guardi  de’  curioli 
vicini  ; tu  fuggi  dalle  llradc , per  non 
ricevere  villania  dagl’  incontri  della 
moltitudine  vagabonda;  tu  fuggi  dal- 
le feene  , per  non  incorrer  pericolo 
dalla  villa  di  rapprefentazioni  impudi- 
che . Ma  poi  che  prò  ? fe  giunta  ap- 
pena alla  chiefa,  tu  qui  ritruovi  gli 
lcogli  fchivati  altrove  , che  ti  collrin- 
gono  , per  tuo  ludibrio  maggiore,  a 
naufragare  anche  in  porto  ? Ohimè  , 
che  ornai  , fe  non  cercanG  per  ben  fa- 
re le  catacombe  , troppo  è pericolofo 
P andare  alla  melfa  , lo  affidere  a pro- 
celfioni , lodare  alla  predica,  Pac- 
collarG  inGno  a’  fantiIGmi  fagramenti  t 
E perchè  non  ho  io  quella  mattina  . Gc- 
come  il  nome  , così  anche  il  zelo  di 
Paolo,  per  rimproverare  un  eccelfodi 
tanta  dilìoluzione  , e così  sfogarmi  ? 

IX.  E’ dato  inferito  tanto  altamen. 
te  anche  nelle  menti  inumane  il  rifpet- 
to  alle  chicfe  facre , che  nelle  invaGo- 
ni  odili  de’  barbari,  non  avevano  i Cri. 
dianiafiii  più  certi  , dove  ricoverare 
ogni  loro  bene  . Tedimonio  ne  fu  la 
città  di  Roma,  quando  il  feroce  Ala- 
rico venne  a recarle  il  coltello  Goto 
alla  gola,  e fparfe  in  lei  tanto  fangue , 
e fe  tante  dragi . Ebbe  il  barbaro  allo- 
ra si  gran  rifpetto  alle  chiefe  confagra- 
te  al  culto  divino  , che  vietò  con  rigo- 
roGffimo  bando  a tutto  P efercito  il  fa- 
re in 
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re  in cflè oltraggio à veruno.  Era  però 
fpcttacolo  di  itupore  il  vedere  i Roma 
ni,  già  confapevoli  dell’ editto , cor- 
rere a gara  dentro  alle  chicfc  , incam- 
bio di  riferrarfi  nelle  fortezze  . Ivi  fi  ve. 
devano  andare  carichi  delle  loro  fup- 
pelletttli  fu  le  fpalle  ; ivi  trattenerG  lo 
fpazio  di  que’  tre  giorni , che  durò  il 
lacco  ; ivi  mangiare , ivi  dormire  ficu- 
ri , ed  ivi  a porte  aperte  goder  quell’ 
impunità  . che  negavafi  ad  altri  tra  for- 
ti mura . Scorrevano  frattanto  i barba- 
ri infani  per  la  sbigottita  città  , figno- 
reggiavan  le  rocche  , pofièdevano  leu 
ditèfc , predavano  avaramente  i palaz- 
zi de’  confoli , e le  regie  denominan- 
ti ; non  perdonavano  nelle  cafe  alla  de 
bolez7a  de-  vecchj  j non  nelle  culle  a’ 
gemiti  de’ bambini,  non  ne’ gabinetti 
alle  lagrime  delle  fpofe  , non  negli 
fpedali  alle  fuppliche  degli  infermi  : 
per  tutto  fpargevano  orrore  , per  tut- 
to morte  ; colmavano  tutte  le  contra 
de  di  urli , di  Gnghiozzi , di  (Irida,  di 
confufione  : folo  nelle  chicfc  godevafi 
frasi  llrcpitofi  tumulti , tranquilla  pa- 
ce . Arrivavano  fin’  alla  foglia  di  elfi  i 
barbari  vagabondi , e tofto  altrovej 
torcevano  il  patio  audace,  non  altri- 
menti che  il  mare  giunto  alie  fpiagge , 
ritira  fubito  indietro  l’ondc  fremen- 
ti ' : Hucu[que  cruentus  fevieiat  inimicai , 
così  lo  fpiegò  vivamente  fanto  Agodi- 
no  : ibi  tetaferiendi  refritnabatnr  immani- 
tà! , {ir  capùvandi  cupidità s frangebatur  . 
Uomini  , donne  , vecchj  , fanciulli , 
vergini , maritate  , Criftiani  «Gentili , 
tutti  erano  egualmente  ficuri  entrati  là 
dentro  ; ficuri  erano  ì drappi , ficuri 
gli  oftri , ficuri  gli  ori  , ficure  le  gioje, 
e tutti  ficuri  i vafi  più  preziofi  , o fia- 
cri , o profani , conforme  a ciò  che  u- 
nitamentc  n’  arredano  fanto  Agoitino , 
fan  Girolamo,  Orofio,  ed  altri  cele- 
brati fcrittori  vivi  a que’ tempi . Ora, 
Uditori  miei  , contentatevi  di  argo- 
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mentar  meco  un  poco  in  quella  manie- 
ra . Se  tanta  è la  riverenza  dovuta  alle 
chiefe  , che  un  barbaro  ebbe  cofcienza 
di  non  danneggiar , nè  anche  ne’  corpi, 
quei  che  v' eran  ricorG  ; un  Cridiano 
non  recherallì  a vergogna  di  danneg- 
giarli ancora  nell'  anima  ? Non  credia- 
te.che  il  paragone  fia  punto  impropor- 
zionato , perchè  è giullidìmo.  E' cer- 
to , eh'  è-danno  incomparabilmente^ 
maggiore  perdere  la  grazia  divina,  che 
non  è perdere  ogn’  altro  ben  naturale  , 
fia  prole  , fia  robba  , fia  riputazione  , 
fia  vita , fia  qualunque  altro  bene  fi 
vuole;  perchèall’  uomo  è molto  me- 
glio edere  giudo  , che  non  è l’ eflcr  uo- 
mo , come  diflèlo  appunto  (ùnto  Ago- 
dino  : Melati  efl  effe  jttjìum  , quam  effe 
hominem  . Ora  fe  un  barbaro  non  ebbe 
ardire  di  offendere  nella  chiefa  un  Cri- 
diano in  quello,  ch'egli  avea  d'  uomo  , 
come  erano  il  corpo  e le  facoltà;  noi 
tenterem  di  offenderlo  in  quello,  ch'e- 
gli ha  di  giudo,  com’ è l’ anima  e lau 
cofcienza  ? Noi  cercheremo  di  fargli 
ivi  perdere  1’  oneftà  , di  fargli  perder 
la  grazia  , di  fargli  perdere  il  paradifo, 
di  Girgli  perdere  Iddio  ; ed  a quedo  fi- 
ne non  mancherà  tra  di  noi , chi  fi  li- 
fei  ancora  , fi  racconci , fi  rabbellita, 
o per  adefeare  più  fàcilmente  gl’  incau- 
ti, o per  impegnar  più  altamente  i già 
guadagnati  ? E come  eflèr  può , che  le 
mura  medefime  delle  chiefe  non  fi  rifen. 
tano  di  oltraggio  si  detedabile  ? come 
efièr  può  , che  que’  fallì , benché  mu- 
ti , non  parlino  ? come  eflèr  può , che 
quelle  pitture , benché  infuniate  , non 
fremano  ? come  eflèr  può , che  alme- 
no gli  Angeli  agara  non  difeendano  a 
fulminarci?  Dice  fan  Pier  Damiano, 
che  gli  Angeli , de’  quali  è piena  in- 
vifibilmente  la  chiefa , mallìmaraente 
fu  l’ ora  del  lagrifizio  , non  poflòno 
contener  la  grand’  ira  , che  loro  av- 
vampa nel  fieno , qualor  cifcorgono. 
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o feder  con  irriverenza , o rider  con 
immodcllia  , o parlare  con  liberti  al- 
la prefenza  di  quel  Signore  , avanci 
del  quale  efli  tutti  aflillono  tremanti  : 
Quantum  putamni  adverfutn  noi  zelo  mo- 
ventur  Angeli  ',  fon  le  parole  del  fanto  , 
dum  in  confatiti  illiui  noi  irreverenter  fe- 
dere , imo  tir  ridere , & fermonei  inutile t 
mifeere  confaciunt , cui  feilieet  rpfi  fremen- 
te! ajjijìunt  ? Or  s' eglino  per  ciò  folo 
tanto  fi  fdegnano  , che  fari  dunque  , 
che  fari  . per  vedere  , che  alla  prefen- 
za di  quell'  illellò  Signore  ( in  confatiti 
illiitt  ) noi  procuriam  di  tirare  la  gen- 
te al  male , e di  far  sì , che  le  fuechie- 
fe  divengano  veramente  Ipelonche  di 
ladri  . Ma  di  quai  ladri  > di  ladri  ap- 
punto i peggiori  che  fieno  al  mondo  : 
di  ladri , dico  , che  rubao  anime  tu 
Crillo’Non  bruceranno  allora  di  zelo? 
non  fremeranno  di  fmania?  non  fi  leg- 
geranno d‘  indegnazione  ? 

X.  Deh  perché  quella  mattina  non 
fei  venuta  ad  afcoltarla  mia  predica, 
incautilfima  gioventù , che  sì  baldan- 
zofamente  pratichi  nelle  chiefe , per 
/area  Dio  tanto  torto,  ed  all' anime 
tanto  danno  ? Penfa  un  poco  , penfa  , 
infelice , ti  vorrei  dire  , l’ orribile  dan- 
nazione , che  ti  fovralla  . Non  ti  dare 
a credere  di  doverne  andare  impunita , 
perchè  Dio  forfè  teco  ancora  dilfimu- 
li  “ : Domimi]  qunfi  vir  pugmtor  , lo  fo  , 
lo  fo  : Dominiti  qunfi  -vir  pugnator  . Si 
porta  teco  adeflò  Iddio  nel  combattere  a 
guifa  di  uomo,  qunfi vir,  mentre  talvol- 
ta par, che  ci  relli  bruttamente  di  fotto . 
Ma  nota  bene  quello  che  feguita  ap- 
reflò  : Omnipoteni  nomen  ejui . Saprà 
en  dunque  raggiugnerti , s*  egli  è ta- 
le , quando  meno  tei  penferai  ; faprà 
ben  fiaccarti  così  grave  alterigia  , fa- 
prà bene  abbatterti  così  gran  libertà  . 
Che  fai  tu  dunque  , che  badi  ancora , 
che  afpetti  ? Afpetti  tu  per  ventura  , 
che  Crilio  armato  come  già  di  flagelli , 
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così  or  di  fulmini , ‘venga  furibondo  a 
fcacciarti  di  quella  chiefa  , profanata 
date  co’  tuoi  guardi  impuri,  e co'  tuoi 
fornii  ofcenilfimi  ? Fa  a mio  modo  : 
partine  avanti , eh’  ei  te  ne  fcacci  : ni 
ritornare  a rimetterci  mai  più  piede , 
fe  pur  non  torni  colluraata  e compun- 
ta. Tu  calcar  quello  pavimento  ? tu 
aflifìere  a quelli  altari  ? tu  rimirar  que- 
lle immagini , come  fe  tutte  non  forte» 
ro  teflimonj  delle  tue  giovanili  dilfolu- 
tezze  ? Non  fei  ficura , io  te  lo  dico  , 
quà  dentro,  non  fei  ficura  , perchè  niun 
luogo  , per  fagrofanto  che  folTe  , mai 
fervi  di  refugio  , o d'  impunità  , a ve- 
run  di  coloro  che  lo  violarono . li  cie- 
lo empireo  non  falvò  gli  Angeli , che 
in  quel  Cielo  peccarono  . Il  paradifo 
terreftre  non  campò  Adamo  , che  in 
quel  paradifo  peccò  . E nella  chiefa  tu 
fpererai  ficurtà  di  quel  mal, che  tu  ope- 
ri nella  chiefa  ? 4 Notile  confidere  in  ver- 
bi:t mendacii  dicentei  : Templum  Domini , 
Ttmplum  Domini , Templum  Domini  ejl , 
perchè  fan  venire  tremoti  , limili  a 
quelli  di  Ragugi , e di  Riraini , che  ti 
gettino  ancora  le  chiefe  in  capo , fe 
non  fei  veloce  ad  ufeirne  . Credimi  pu- 
re , che  non  è quello  luogo  opportu- 
no per  te.  Lafcia  pure  ad  altri  in  fu- 
turo il  venire  alle  prediche  , 1’  aflìfte- 
re  alle  proceflioni,  1’  afcoltare  i vef- 
pri  , il  concorrere  alle  divozioni  : .e 
fe  tu  in  quel  tempo  defideri  di  sfogare 
la  tua  libidine,  efei  a’  prati,  vanne 
alle  ville  , ricerca  i trebbi , trattienti 
fra’  lupanari , dove  peccando  moverai 
meno  a fdegno  il  cuore  divino  . Nè  ti 
maravigliare,  ch’io  tanto  ti  perfuada 
di  non  accollarti  alla  chiefa . Perocché 
fe  ad  altri , quantunque  gran  peccato- 
ri , io  porgerti  al  prefente  jun  configlio 
tale  , poco  men  eh’  io  non  dilli , che  tu 
vedrelti  i cadaveri  di  que'  fanti  , che 
fepolti  fi  giacciono  in  quelli  altari , al- 
zarli tutti  dalle  lor  tombe  a gridare 
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Contro  di  me , perch’  io  pretenda  lor  buono  . Non  vi  accorgete  quanto 
togliere  adoratori.  Dunque  mentrej  gran  pregiudizio  vi  liete  fatto  con  cote- 
tutti ora  tacciono  , è Pegno  , che  tutti  Ito  vollro  difcorfo . Voi  ci  avete  difcac- 
appruovano  quant’io  dico,  è Pegno  ciati  tutti  di  chiePa  : non  è così  ? e po- 
che non  voglion  vederti , è Pegno  che  Ilo  ciò  , chi  avrete  dunque  alla  predi- 
nona  poffono  Popportare  , è Pegno  che  ca  ? Credete  a noi . Torna  aliai  meglio 
ti  Pdegnan  , cheti  odiano,  che  ti  ab-  a un  predicatore  di  chiudere  un  poco 
borrono  , c che  tutti  proiettano  aver  gli  occhj,  e lalciar  , che  in  chiePa  ognu- 
più  caro  , che  tu  non  venga  alla  chie-  no  venga , ognuno  vada , ognuno  operi 
la,  che  non  che  tu  ci  venga  per  fine  sì  come  vuole,.  Sì  ? Oh  che  giovevole  av- 
abbominevolc  . Così  vorrei  certo  io  vertimento  mi  date  , Signori  miei  : Ve 
dire,  Pe  quella  mattina  forte  concorfa  ne  rendo  grazie . Ma  s’ è così , perchè 
ad  udirmi  quella  gioventù  più  Pcorret  non  corrette  a darlo  in  tempo  anche  a 
ta  , che  par  quel  popolo  , di  cui  già  Critto  , il  quale  ha  latto  prima  di  me 
ditte  il  Signore  per  IPaia  : ' Populus , qui  damane  nel  Può  Vangelo  T illeflo  ap- 
ad  iraamdiam  provocai  me  ante  faciem  punto,  di  cui  mecenlurate?  Sen’en- 
meam  femper . Ma  che?  Quegli  i quali  trò  egli,  Pe  noi  Pape  te , nel  tempio  , per 
dovrcbbono  , non  mi  ascoltano;  ed  infegnare  , per  illruire  , per  farvi  anch’ 
io  Prattanto  Parò  troppo  traPcorPo , o etto  una  predica  , come  uPava , delle  fo- 
rnici riveriti  Uditori  , a riprendere  lenni:  e nondimeno,  quand’egli  vide 
quelli,  che  meno  di  tutti  gli  altri  ne  la  poca  riverenza  di  alcuni  a quel  Pacro 
fono  degni  . Contuttociò  , che  può  luogo , pigliò  un  flagello  , eh  diè  torto 
farli  ? Troppo  importa, che conofcia-  a Pcacciarne  la  gente  fuora  \ : Omnet 
mo  bene  la  gran  riverenza  , che  noi  ejecit  de  tempio  . E non  Pu  quella  una 
vermicciuoli  vililfimi  della  terra  dob-  cattiva  politica  ad  aver  gente  ? Perdo- 
biamo  uPare  alla  caPa  làcroPanta  di  Dio,  natemi  dunque  , eh’  anch'  io  da  quella 
eh’  è quella  caPa.a  cui  fi  dee  di  ragione,  mi  Pon  laPciato  agevolmente  condurre 
non  Polo  onore,  non  Polo  oflèquio  , a pigliare  ePempio  , difufatosì,  ma  di- 
ma altittìma  Pantità  : * DcmumDei  dectt  vino  . 

fanditudo  ; e Pe  in  ettà  diamo  però  rifu-  XII.  Ma  lafciamo  ire  quelle  oppo- 
gio  ficuro  a’  ladroni  , a*  micidiali  , Azioni  da  fcherao.  Io , Criiliani , fono 
a'  ribaldi  ; perchè  non  velo  daremo  certiflìmo  , che  alia  chiePa  voi  non  ve- 
all'  onertì,  alla  modeilia,  alla  com-  nite , almeno  generalmente  , per  profa- 
punzione  ; anzi  conllrigneremo  ad  u-  narla  ; e però  fono  anche  flato  a parlar 
idre,  come  già  dalla  Corte,  così  or  più  franco,  perchè  Po  bene,  e dove  par- 
di chiePa,  quei,  che  vogliono  atten-  lo,  e a chi  parlo.  Ma  Pe  giammai  tentati 
dere  alla  pietà  ? Confiderate , Pe  il  Si-  fotte  di  venire  a tal  fine  : retiate  pure  , 
gnore  ha  cagioni  di  voler  gailigare  di  vorrei  dirvi , rellate  pure  , perché  del 
propriamano  un  abufosì  infopporta-  certo  non  potria  lungamente  andare 
bile,  erefpiriamo.  impunita  sì  grave  audacia , Pe  pur  non 

avertè  a rimaner  bugiardo  1’  Apollolo , 
SECONDA  PARTI.  il  qual  protetta  a voce  chiara, a voce  al- 

ta , che  * : Si  quii  templum  Dei  violaverit, 
XI.  DO  alcuni  di  voi , i quali  co-  difperdet  illttm  Deus.  Sentite  ciò, che  fuc- 
me  più  acuti  d’ intendimen-  cedette  in  Crotone , nobil  città  di  Ca- 
to  , così  midicono  : Padre,  voi  liete  lavria , fui  fine  appunto  del  fecolo  pre- 
cedente , 

(■>  ir.  «.  |.  <>)  rf.  ft.p.  ()>  Jo.».J.  (4)  1. Coi,  (.7. 
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cedente , ed  inorridite  . Si  trovò  quivi 
una  donna  fra  le  più  iliuflri , la  qual 
pur  troppo  fe  dotata  feorgendo  di  bel- 
tà rara  , di  affabilità,  di  avvenenza  , di 
tali  doni  alteramente  in  ogni  luogo 
abufavalì  ad  onta  del  donatore  , maj 
fpecialmente  ciò  facea  nelle  chiefe  , 
dove  non  per  altro  parea  , ch’ella  in- 
tervenifTe  , che  per  effervi  idolatrata  . 
Ne  fu  più  volte  leriamente  ammonita  , 
ma  fempre  indarno  : onde  fiate  a udire 
il  gafiigo  , che  a!  fin  forti . Se  ne  flava 
ella  di  l'era  ad  una  gran  fetta , che  fi  te- 
nca  nel  fuo  nobile  vicinato,  quando 
improvvififlimaraente  forprefa  fu  da  al- 
cune doglie  di  vifeere  , ma  tanto  infop- 
portabili,  ma  tanto  impetuofe , che  fu 
«diretta  a mettere  grida  orrende , a di- 
vincolarli , a dibatterli , a fmaniare , si 
che  tutta  a un  tratto  la  fella  fi  feompi- 
gliò,  ed  ella  a braccia  fu  ricondotta  fi- 
no alla  cafa  paterna  , già  più  limile  a 
morta,  che  a tramortita.  Furono  in 
fomma  fretta  chiamati  di  notte  i medi- 
ci .adattati  fomenti,  applicate  unzio- 
ni, mafenzapro;  che  però  come  in 
cafo  ornai  deplorabile , non  altro  rellò 
più  . che  ricorrere  a’  Religiofi , ultimo 
rifugio  alla  fine  di  que’medefimi , che 
già  gli  avevano  a .vile  , e fpelfo  anche  a 
Idcgno  . Viene  a lei  per  tanto  uno  di 
efli  .uomo  affai  difereto  :e  comincian- 
do foavemente  a trattarle  di  confelfio- 
ne  , l’ eforta  a volere  ornai  decellar  cor. 
dialmente  que’  vani  amori , e quelle  li- 
cenze , ,c  quei  ludi , per  cui  Dio  forfè 
Je  avea  voluto  mandare  un  tale  acci- 
dente , qual  amorevole  avvifo.  Mirò 
la  donna  con  vifo  torvo  colui,  che  cosi 
dicevale:  e pigliando  anzi  fuperbamen- 
te  a difendere  i fuoi  peccati , nelfuno 
fenfo  affatto  mofirava  di  pentimento  , 
peffuna  compunzione  , neffun  cordo- 
glio : a tal . che  1’  altro  giudicò  neccf- 
lario  di  porli  affai  di  propofito  a dimo- 
llrarle,  quanto  a Dio  folle  in  difpiacere 
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quella  vita  da  lei  menata , perchè  le  ve- 
rnile in  orrore  . Stette  per  un  pezzo  la 
femmina  ad  afcoltarlo  con  fofferenza  . 
Quindi  fattali  in  volto,  come  una  furia, 
che  ufciflè  allor  dagli  abili!,  s'invelenì, 
s’ infierì , e poi  proruppe  con  ellrema 
arroganza  in  quelle  parole  : Se  Dio  mi 
vuole,  qual’  io  mi  fono  , mi  pigli;  fe 
no.lafcimi  Ilare:  e rivoltate  al  facerdo- 
tc  le  fpalle , cominciò  rabbiofa  a mug- 
gire , nè  parlò  più  . Inorridii!!  il  fa- 
cerdote  a rifpofla  , non  fo  le  più  difpc- 
rata , ’o  fe  più  fuperba  ; e immaginate- 
vi , che  quanto  mai  feppe  d'arte , tutto 
egli  usò,  per  curar  quella  delirante. 
Ma  confederando  alla  fine  , che  non  va- 
levano nè  ad  atterrirla  le  autiere,  nè  ad 
ammollirla  le  amabili,  fu  tutto  afflit- 
to , neeelfitato  a lafciarla  in  preda  a 
que’  fuoi  furori  , ed  a dipartir!!  . Fra 
tanto  il  padre  della  giovane  , che  l’avea 
veduta  trattenerli  da  per  fe  fola  col 
confefTore  sì  lungo  tempo , fi  credè , 
eh’  ella  con  una  confeffione  pieniffima. 
e perfettifiima.avefTe  foddisfatto  ampia- 
mente alla  fuacofcienza,  e però  pretto 
mandò  ad  ammonire  il  Curato  , non_» 
confapevole  ancor  di  nulla  , perchè  ve- 
niflè  lenza  indugio  a portarle,  com'è 
cottume  , il  facro  Viatico . Ed  ecco, 
appena  fpuntata  l’ alba , il  buon  Cura- 
to follecito  fe  ne  viene  , con  ungran- 
diffimo  accompagnamento  di  gente  ; 
llordita  al  cafo  di  morte  tanto  impen- 
fata . Ma  io  qui  sì,  che  vorrei  un’ener. 
già , un’  efficacia  pari  al  fuccelfo , che 
mi  retta  da  raccontare . Non  prima  il 
facerdotc  comparve  con  la  facra  Pidi- 
de  in  mano  avanti  la  flanza,  dove  fi  gia- 
cca la  milaca  , che  fubito  dalla finellra 
di  contro  fi  levò  un  fùriofilfimo  vento, 
che  gli  ferrò  con  un  impeto  difpettofo 
le  porte  in  faccia  . Corfero  i fervidori 
per  riaprirle  , ma  ben  cotto  ebbero  fpa- 
ventati  a fuggire  , perchè  fi  cominciò 
repentinamente  a fentire  dentro  quella 
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camera  un  tal  fracadbdi  ftrafcinace  ca-  fepolti , Egli  la  feceallor  feppellire  in 
tene , un  calpedìo  di  piedi , un  dibat-  diverfi  luoghi . La  fece  feppellire  in  un 
timento  di  mani,  una  confulione  divo-  campo  tra  le  pietre  d' una  muriccia; 
ci  così  tartaree  , che  ben  pareaedèrvi  e quindi  ancor  la  terra  l’efclufc.  La, 
quivi  racchiuda  un  piccolo  Inferno  . Si  fece  feppellire  in  un  lido  tra  le  arene 
fcompigliò  a quel  rumore  impaurito  del  mare  ; e quindi  ancor  la  terra  la_» 
tutto  quel  popolo  , che  colà  s’era  adu - vomitò  . Sicché  vedendo,  che  non  pò-, 
na^D,  ndiflipò;  e il  facerdotedopo  aver  tea  trovar 'modo  di  levarli  dinanzi 
alcun  tempo  afpettato  indarno  , deli-  quell’  obbrobriofo  cadavero  , montò 
berò  di  fare  anch’egli  alla  fua  chiefa  ri-  il  padre  alla  fine  in  furore  altiflimo  , ed 
torno  col  SantifiimoSagramento  , che  efclamò  : Se  così  è,  vengano  dunque 
non  mai  egli  in  pugno  o ferbòpiù  ca-  i demonj  , e via  fi  portino  nell’  inferno 
ro  , o drinfe  più  fortemente  , tanto  fu  anche  il  corpo  di  mia  figliuola  , di  che 
l’ orror.di  cui  tutto  avea  colmo  il  cuo-  v’  han  l’ anima  , Non  tardarono  quelli 
re  . Partito , eh’  egli  fi  fu , trapocbiflì-  a gradire  il  dono . Venne  uno  lluol  di 
mo  d’ ora  cefsò  lo  llrepito  , fi  mitigò  diavoli.quafillormoavidilììmodi  avel- 
lo fpavento  , e così  riufeì  finalmente  toj  , e , come  è fama  anche  grande  in_, 
di  aprir  le  porte  con  fomma  facilità  . quella  città,  fi  portò  feco  con  una  fc- 
Ma  oh  che  ferale  fpettacolo  alloraj  Ila  propriamente  infernale  quell’  infc- 
apparvel  Parea , che  tutta  folle  Hata  la  lice  cadavero  , non  mai  più  comparfo 
camera  meda  a ruba:  fpezzata  la  let-  indi  innanzi , fe  non  a chi  fia  pur  volu- 
tiera.fconvolto  il  letto  , abbattutoli  to  andar  laggiù  a ritrovarlo  in  quell’ 
bel  padiglione  : le  cade  tutte  erari-,  alto  rogo  , dove  elfo  brucia , fenza  che 
folTopra  rivoltate  per  terrartutte  getta-  però  mai  fi  podi  ridurre  ir;  cenere  . Or 
te  parimente  per  terra  le  vedi  più  pre-  avete  veduto  s’ ebbe  gran  ragione  1’  A- 
ziofe , difperfc  anella , difperfe  ambre  , pollolo  di  alfermare  1 , che:  Si  quii  tem- 
difperfe  acque  odorifere  . Ma  quello  , plum  Dei  violaverit,  Ai  [perdei  illuni  Densi 
che  fopra  tutto  metteva  orrore  , era  la  Oh  come  bene  fa  fare  Iddio,  quando 
donna , la  quale  ignuda  giaceva  fui  pa-  vuole , le  fue  vendette  ! E noi  non  te- 
vimento,  già  efanimata,  già  edinta,  miamo,  e noi  non  tremiamo  , quali  che 
ma  con  un  volto  sì  fpaventofo  a mirar-  a lui  manchino  modi , onde  galiigare  , 
fi, che  ben  vi  fi  potea  leggere  fu  la  fron-  fe  così  gli  piaccia  , anche  noi  ? 
te  deferitta  la  dannazione . Lafcio  a_j  XIII.  Confiderete  un  poco , Udi- 
voi  giudicare  qual  fode  il  cuore  di  quel  tori , che  quede  chiefe,  nelle  quali  or 
povero  padre  ad  un  tale  fpettacolo . voi  praticate  /quede , quede  hanno 
Scongiurò  tutti  i domedici  a non  vole-  ad  elfer  la  vodra  più  vera  cafa  fino  alla 
re , almen  per  riputazione , fvelare  il  fine  del  Mondo  . Que’  bei  palazzi , ne’, 
fatto,  e poi  predo  predo , fatte  alla  de-  quali  or  fece  foggiorno , vi  ricettano  a 
fonta  celebrare  private  efequie  , la  fe  tempo,  e a tempo  anche  breve . Non 
di  notte  feppellire  in  làcrato . Ma  che  ? prima  farete  morti , che  i vodri  ancora 
Credete  voi , che  la  chicfa  volede  in  fe-  più  congiunti, più  cari,  ve  ne  fcacceran 
no  ritener  morta  colei , dalla  qualo  todo  fuori , perchè  non  gli  ammorbia- 
avea  ricevuti  sì  gravi  oltraggi?  Non  te  col  puzzo  . Verrete  in  ultimo  a ri- 
già , non  già  . Ecco  la  mattina  feguen-  pofar  nelle  Chiefe  ’ : Sepulcbra  tirum , 
te  vien  data  nuova  all’^fflittidìmopa-  l’udite  pure  nel  Salmo:  Sepulcbra  ra- 
diche la  figliuola  giaceva  all’ aria  in-  rum  dmus  illarum  invernimi.  Qual  ri- 
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pofo  però  volete. che  di  Dio  qui  conce- 
dali a voi  defon  ti, fé  voi  qui  sì  poco  l'av- 
rete onorato  quivi  ? qual  ricovero? 
qual  ricetto  ? Aimè  , eh’  io  temo , che 
le  vifitar  fi  poteffero  ad  una  ad  una  le 
tombe  di  varie  chiefe  , fi  troverebbe^ 
( lo  debbo  io  dire?)  fi  troverebbe  man- 
care in  eflè  il  cadaverodi  più  d’uno: 
mercè  la  licenza,  che  hanno  i diavoli 
già  confeguita  da  Dio  , di  levarli  di  là 
come  immeritevoli , e di  portarfeli  Ce- 
co , con  una  traslazione.ahi  quanto  lu- 
gubre ! giù  nell' inferno,  eh’ è quan- 
todire in  quel  fepolcro  sì  cupo  , che 
Ila  nel  centro  medefimo  della  terra , e 
pur  non  folo  non  è fepolcro  di  quiete, 
ma  d' inquietudine  , di  agitazione  , di 
ambafeia  , di  pena  eterna  ' : In  locum 
tormentorum  . E v' è chi  fi  voglia  met- 
tere a sì  gran  rifehio  , Criftiani  miei  ? 
Io  facilmente  pollò  difpiacerc  a più  d’ 
uno  così  parlando  ; lo  confiderò  , Io 
conofco  ; ma  di  nuovo  torno  a ripe- 
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tere  : perdonatemi.  In  quella  materia 
conviene  ad  immitazion  di  Crifto  fde- 
gnato  adoperar  la  sferza , e chi  lì  duo- 
le fuo  danno  . Comunque  fiali  . V’  è 
chi  da  me  voglia  pretendere , eh’  io 
lufingbi  ? Se  il  Mondo  ha  vizj  , con- 
verrà pur , che  io  gli  fgridi , o piaccia, 
o non  piaccia  . Altrimenti  , oh  Dio 
mio  , die  faria  di  me  ? Come  vi  potrei 
fu  gli  elìremi  venire  innanzi?  oh  che 
fpavento  ! oh  che  orrore  ! Non  mi 
converrebbe  riportar  da  voi  que' rim- 
proveri , i quali  avelli  io  Jaicùto  di 
fare  ad  altri  ? Va.  mihi  quia  taciti, va  mihi 
quia  tacui . converria  , che  io  gridarti 
affannofamente  ; ma  lenza  prò  , con 
un  Ifaia  troppo  timido  in  farli  udire . 
Adunque  non  fia  mai  vero,  Signor  mio 
caro,  ch'io  lafci  per  vii  rifpetto  di 
fare  in  tempo  veruno  la  caufa  vollra . 
Ve  lo  dilli  dal  primodì.  Non  chieg- 
o acclamazioni , non  chieggo  applau- 
, chieggo  di  piacere  a voi  lolo  . 
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I.  TV4'Aliziofifl3mo  è lo  firatagemma, 

■*■*■*■  il  quale  ufano  i cacciatori . 
Conciortìachè  , pigliato  che  hanno  ta- 
lor  erti  un  uccello , quale  a lor  piace  ; 
lo  eh  iudono  , è vero  , in  gabbia , per- 
chè ei  non  fugga  i ma  quivi  non  è cre- 
dibile, quanto  buone  Ipefe  procurino 
poi  di  fargli,  e quanto  pongan  di  fiu- 
tlio  , perchè  flia  agiato  . perchè  ab- 
bondigli da  mangiare  , perchè  non  gli 
manchi  da  bere  , perchè  rifiorii!  a tem- 
po con  l’ aria  pura , perchè  goda,  per- 
chè gioifea  , perchè  prigione  non  can 
ti  meno  di  quello,  che  facea  libero. 
Ma  come  ciò  ? Non  fon  eglino  i cac- 
ciatori quei,  che  perfeguitan  ognora 
gli  uccelli  a morte  , e che  tanto  godo- 
no di  mettergli  in  Scompiglio  con  le 

(1)  J.uc.1*.  al.  (a)  If.  4.  5. 


loro  armi  fpaventofe  da  fuoco , e di 
farne  ftrage  ? Donde  nafee  dunque  aj 
quell’unico  un  tanto  amore?  Non  vi 
maravigliate, Uditori , che  l’arte  è no- 
ta. Fanno  erti  ciò,  perchè  vorrebbo- 
no,  che  quell’ uccello  tenuto  in  gab- 
bia contento,  allettarti  molti  a cader 
nelle  fteflè  reti , ov’egli  incappò  , qua 
lì,  che  quivi  non  altro  facciali,  che 
fguazzar  del  continuo,  e che  follaz- 
zarfi  . E così  appunto  non  di  rado  an- 
che ottengono . Perciocché  per  un  di 
quei  (empiici  animalucci , il  qual  elfi 
mantengono  lieto  in  vita  , fono  innu- 
merabili quei , di  cui  fanno  feempio . 
Or  fomigliantiflimo  a quello  è il  fino 
artificio  . che  fuole  adoperare  il  demo- 
nio co'  peccatori  . Tutto  il  fuo  fiudio 
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è ripofto  in  far , ch’etti  credano,  che  madre,  e madre  di  un  figliuol  mafchio, 
da  lui  faranno  tenuti  contenti  aliai  , che  dimentica  a un  tratto  le  antiche 


che  riceveran  buone  fpefe  , che  ripor- 
teranno amorevoli  trattamenti  : nè  pe- 
rò dee  dar  maraviglia , fe  a talun  d'etti, 
del  quale  fi  promette  il  maligno,  che 
non  gli  (cappi , procacci  ancora  qual- 
che poco  talor  di  profperità  , almeno 
apparente,  qualche  applaufo,  qual- 
che aura  , quale  a’  giorni  loro  gode- 
vano i Farifei . Ma  o qui  sì , che  con- 
vien  mettere  in  opera  il  bel  precetto 
odierno  di  Crifto  , con  cui  veniamo 
ammoniti  a non  voler  giudicare  dall' 
apparenza  : T^olite  jttdicare  fecundum  fa- 
ciem , ftd  juftum  judicium  judicate  . Non 
vi  lafciate  ingannare  da  ciò  , che  forfè 
di  franchezza  dimoftri  alcun  peccatore 
nel  fuo  tranquillo  fembiante . Ella  è 
franchezza  fallace , franchezza  falfa  , è 
fecundum  faciem  , nè  in  eflò  può  corri- 
fpondere  al  volto  il  cuore  . Credete 
voi,  che  quali  nell' efterno appariva- 
no i Farifei.  sì  vivamente  quella  matti- 
na dipintici  nel  Vangelo  daSanGiovan 
ni , tali  follerò  nell'  interno  ? Al  di 
fuori  tutti  animo,  tutti  ardire,  tutti 
baldanza  : ma  nel  di  dentro  rodevanli 
ognor  di  rabbia . Chi  mai  però  v’  ha 
infegnato  di  così  pretto  porger  fede  al 
demonio  , quand’  ei  vi  dice  , che  fo 
vorrete  capitare  ne'  fuoi  lacci, vi  terrà 
lieti  ? Fallo , falfo . Sprezzate  i fifehi , 
ridetevi  degl'  inviti , ch’ei  vuol  tradir- 
vi . Anzi  io  fon  qui  difpotto  appunto 
a mottrare  , che  quando  ancora  altro 
freno  noi  non  avellimo  a tenerci  lonta- 
ni dalla  impietà  , dovria  ballar  quello 
folo  : conlìderar  quanto  male  Ila  il 
cuor  d’  ogni  empio  . Attenti  , e lo 
feorgerete  . 

II.  Non  può  negarli , che  non  Cen 
gravi  i dolori , i quali  prova  qualun- 
que donna  allor,  eh' ella  ba  da  parto- 
rire . Ma  che  ? Partorito,  eh’ eli’ ab- 
bia , fi  compiace  poi  tanto  in  vederli 

(!)Jo»i*«2J«  (2)  De  Laz,  conct 


angofee  ' : 3am  non  meminit  prejfurapro- 
fter  gaudiitm  . Non  vorrei  però , che 
credette  avvenir  lo  Hello  allor,  che 
l’ anima  partorifee  il  peccato  . Anzi 
tutto  il  contrario  . Perciocché  è vero, 
che  nell’ ora  del  parto  eli' ha  qualche 
gaudio  ; ma  dipoi  è tanto  il  rammari- 
co , tanto  il  crucio  , tanto  il  contrifta- 
raento  , che  fa  fvanire  ogni  pattato  di- 
letto : 3am  non  meminit  gaudìi  prepter 
prejfuratn  . Non  voglio  io  la  gloria  per 
medi  sì  bel  penderò  . La  cedo  a quel- 
lo , al  quale  io  debbo  fopra  d’  ogni  al- 
tro de'  Padri  tutti  quel  poco  , che  io 
vaglio  nel  predicare  , fe  nulla  vaglio  : 
la  cedo  a San  Giovanni  Grifoftomo  *; 
Mulieribtts  ante  partum  labor  eji  ingens  , 
così  die’  egl  i , pcjì partum  viro  relaxatio . 
Verum  hic  non  iltm  . Sed  dum  parturimus 
corruppi  affeclui  , ddecìamur  , gaudi  muf- 
qui  : caterum  ubi  fuerimus  enixi  malum 
illum puerum ptccatum  , tum  confpecla  fot- 
ditate  partiti  difcruciamur  gra  vitti , quam 
multerei  part  uri  ente  s . E certamente  io 
non  credo  , che  di  leggieri  fi  truovi  al- 
tra verità,  nella  qual  tanto  unitamen- 
te convengano  gli  Scrittori  e Crittia- 
ni , e Gentili , e facri , e profani  , fic- 
come  in  quella  : non  poter  al  Mondo 
trovarli  un  tormento  pari  a quello  del- 
la mala  cofcienza . 

III.  Gran  tormento  in  vero  è l’ efi- 
lio  : e pur  a quello  della  mala.cofciea- 
za  il  pofpofe  Ovidio  . Gran  tormento 
per  certo  è la  cecità:  e pure  a quello 
della  mala  cofoienza  il  pofpofe  Orette. 
Plauto,  quantunque  comico,  udite, 
che  pronunziò  : Nihil  eft  mifirius,  quam 
animus  criminis  confcius  . Cicerone  av- 
vifottì , che  quelle  Furie  , le  quali  tan- 
to orribilmente  apparivano  fu  le  fee* 
ne,  or  con  faci  di  zolfo  ardente,  or 
con  flagelli  di  afpidi  raggruppati , tut- 
te follerò  mere  favole  ; ma  che  bensì 
N n 2 per 
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per  furie  tali  fervillcro  ad  ogn’  ini- 
quo le  proprie  colpe  ’ : He  flint  impili 
aJJiJue  . domtjìiceque  Furie  . E quello , 
eh’ egli  faviamente  (limò  , che  rappre- 
fentafléro  le  Aletti,  le  Tefifoni , le  Me- 
gere , potea  dir,  che  veniva  lignifica- 
to e negli  avoltoj  , che  rodevano  il 
cuore  a Tizio , e nelle  aquile , cho 
fquarciavan  le  vifeere  di  Prometeo . 
Che  dirò  di  Plutarco,  di  Seneca  , di 
Platone , filofofi  sì  morali  ? Non  è ma- 
llifello a chi  legge  l’ opere  loro,  che 
non  crederono  poter  mai  darli  a chi 
pecca  pena  maggior  del  fuo  peccato  * ? 
Prima  , & maxima  piccantium  efipxna , 
ptccaffe . Ma  per  venire  a’  dottori  più 
riveriti  , che  ne  fcriflè  il  Pontefice 
San  Gregorio  ? Uditelo  attentamen- 
te ' : Ittttr  multiplicei  anime  tribulationes, 
& innumerabilet  afjlittionum  molejìias, nul- 
la major  ijl , quam  confcitntia  dtlicìorum  . 
Più:  Nulla  pxna  gravior  mala  confcitntia . 
così  dille  San  to  ìfidoro  . Più:  Nulla_ 
pxna  major  mala  confcitntia  , COSÌ  diffinì 
San  Bernardo  . Più  : Jjjhie  poena  gravior, 
quam  interioris  vulnus  conjcientie  ? così 
protellò  Santo  Ambrogio  . Più  anco- 
ra , più  . Ma , che  ferve  a noi  mendica- 
re altre  autorità,  dove  abbiam  le  ftcllè 
Scritture  , che  ci  dipingono  sì  vivamen- 
. te  T atroce  dato  di  un  empio  , ora  in 
un  Adamo*, che  teme  ad  un  fi  bilar  d’au- 
ra , che  egli  ode  nel  Paradifo  ; ora  in 
un  Caino  ’,  che  trema  a un  muover  di 
fronde  , eh’  egli  vede  nella  forefta  ; 
ora  in  un  Lamecco  ‘ , che  fpontanea- 
niente  confetlà  da  le  medefimo  un  omi- 
cidio fegreto  da  lui  commeflò  , ancor- 
ché ne  (fu  no  il  procedi , nelfuno  il  citi , 
anzi  nè  pure  il  rifappia  ? Povero  Da. 
vide!  Un  che  , com'egli , era  (lato  in- 
trepido a fronte  di  un  fier  Golia , e che 
avea  si  fpeflo  fol  colle  nude  fue  mani  e 
lìrangolati  i leoni , e sbranati  gli  orli  ; 
dopo  l’adulterio  operato  con  Berfabea, 
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diventò  sì  vile  , che  paventò  fin  di  un 
povero  foldatuccio  , qual  era  Uria . 
Come  ? gli  diceSan  Giovanni  Grifofto- 
mo'.  Non  fei  tu  Re?  Nonnt  tu  Imperatori 
Non  hai  gli  eferciti  ubbidienti  a*  tuoi 
cenni?  non  tratti  1’ afte  ? non  maneg- 
gi le  fpade  ? Nonne  gladi! pote/latem  ba- 
iti ? Che  dunque  nai  tu  da  temere , 
quand’anche  Uria  venga  a rifapcr  quel- 
lo lcorno  , che  tu  gli  hai  fatto  ? Aimè, 
fon  quelli  inevitabili  effetti  d’  una  co- 
feienza  divenuta  tuttagià  torbida,  tut- 
ta inquieta  , tutta  follecita  : Vidett,  fra- 
trie , videte  , ripiglia  il  Santo , & admi - 
ramini,  f tantum  mali  fit  dtliciis  obnoxium 
feri . Rex  milttem  timet , & formidat  fub- 
ditum  . Ma  che  dico  io  ? Sono  infini- 
ti nelle  Scritture  gli  efempj  , per  cui  fi 
moftra  l’atroce  carnificina,  che  in  varie 
forme  fa  di  un  cuore  il  peccato  : giac- 
ché non  altro  parimente  , che  quello  li- 
gnificarono le  furie  di  Saule  .gli  fveni- 
menti  di  Acabbo , i tremori  di  Baldaf- 
fare,  e quelle  anfietà,  le  quali  Giobbe 1 
sì  elegantemente  defedile  in  perfona  di 
un  peccatore  : Sonitus  terroni  in  attri- 
buì ili  ini  femper  -,  & cum  pax  fit  ,ille fem- 
per  infidias  fufpicatur . Ed  oh  potefs’  io 
così  ditfondermi  a mio  piacere , coin’io 
vi  inoltrerei  comprovato  quello  fuo 
detto  con  le  memorie  di  tutte  quali  le 
genti  ! Di  Fiacco  , proconfole  dell’  E- 
gitto.fcrive  Filone  ’ , che  rilegato  nell’ 
ifolettadi  Andro  pe’  fuoi  misfatti,  tre- 
mava in  modo,  che  qual  frenetico  talor 
balzava  a mezza  notte  di  letto  impro- 
vifamente , quali  che  avelie  chi  lo  alfa- 
lilfe  col  pugnai  nudo  alla  gola  ; ed  u- 
feitodi  camera  tutto  anfantc  , e ufeito 
di  cafa , e fuggitone  in  qualche  cam- 
pagna aperta.alzava  gli  occhj  sbigotti- 
to alle  delle  , che  fcintillavano  in  cie- 
lo , e così  gridava  : Dunque  è vero 
pur  troppo  , che  lafsù  è Dio  ? Indi  fc- 
guendo  ad  uno  ad  uno  a ripetere  i luoi 
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NEL  MARTEDÌ  DOPO  LA  QUARTA  DOMENICA.  28j 
delitti  : Lo  fo,  lo  fo,  ripigliava , eh’  io  ftruggerfi  ed  a flillarfi  , fentiva  quindi 
dovrò eflèrne  galli  gato agramente  , lo  il  fuo cuore,  che  con  difpettofi  rim- 
icelo fo:  Horum  facinorum  pocn*  me  ma-  proveri  gli  dicea:  Ego  libi  horum  fum 
ntnt.fatfcio  ; e così  dipoi  mezzo  morto  caufa . Io  tua  cofcienza  ; io  tua  cofcicn. 
cadendo  a terra  , dimenava  le  braccia  , za  , fon  quella  , che  sì  ti  llrazio  . 
sbattea  le  gambe  , finché  dileguandoli  IV.  Prefuppolla  dunque  una  veri- 
in  un  fudore  di  gelo  , fmarriva  ogni  tà  ftabilita  con  ante  prove  ‘ : Tantum 
fentimento  . Tereo  Re  di  Tracia,  o habentes  impofitam  , come  già  fcriflfej 
Papirio  Senator  di  Roma  fi  uccifero  l’ApoltoIo  , nubcm  ujìium  , fiate  con- 
dafellefiì:  e per  qual  cagione?  Per  tenti,  che  or  io  difeorra  così . Quan- 
non  poter  più  refillere  agli  afpri  mor-  do  altro  freno  ciafcun  di  noi  non  aver- 
li, che  dava  lor  la  cofcienza  , al  primo  fe  a tenerli  lungi  dalla  iniquità  , per 
per  un  adulterio,  al  fecondo  per  un  fe  llelfaefecrabililfima;  nondovrebb’ 
incello  , del  quale  elfi  fapevano  d’efler  elfer  ballevole  quello  folo  : faper , che 
rei  ; e così  fcrivono  Paufania 1 dell’  u-  a lei  fuccedono  nella  mente  sì  gravi 
no  , e Plutarco  ‘ dell’  altro  . Di  Tibe-  angofee  ? Che  llolidezzal  Poter  dormi- 
rlo Tappiamo  per  cofa  certa , che  nè  le  re  foavemente  i fuoi  fonni  foprad’un 
grandezze  di  Roma,  nè  le  delizie  di  letto  sì fpiumacciato  , sì  morbido  , sì 
Capri,  nè  1’ ombre  più  folitarie  de’  fiorito  , quale  San  Bernardo  chiamò  la 
fuoi  bofehetti  potean  farsi,  che  con  buona  cofcienza*  : Ltttulus  refperfus  fio- 
frequenti  fingulti  non  attelìaflè  le  in-  ribtts  bona  conferenti a tfl  : e voler  anzi  ve- 
confolabili  angofee  del  cuore  impuro  : gliare  fopra  un  eculeo  , ilraziati  elli- 
Tiberium  non  fortuna , non  folitudinet prò-  rati  ad  ogni  momento  con  le  più  peno- 
tegebant  ( fon  parole  di  Tacito 1 ) quin  fe  ritorte  I Che  dite  ? Che  rifpondete  ? 
tormenta  pelìoris , fnafqtte  ipfe poenai  fa-  Come  feufate , o peccatori , una  tale 
teretur  , Così  pur  a tutti  manifeililfimi  flupidità  ? Siete  per  forte  ancora  voi  di 
fono  que’  fogni  orribili  di  Teodorico,  coloro  sì  carichi  di  teurgo  , che  come 
di  Collanzo,  di  Anallafio,  di  Domi-  dille  Giobbe',  giugnevano  a godere 
ziano4,  i quali  or  lungo  farebbe  a_>  un  ripofo  deliziofilfimo  , fotto  coltri 
rammemorare  . L’ Imperador  Pertina-  te  (Tu  te  tutte  di  flerpi , tutte  di  fpine  ? 
ce  non  potea  rimirar  nelle  fue  pefchie-  Ecce  fub  fentibus  dtliciat  computabant . S’ 
re,  che  non  paretegli  divedere  in.,  io  non  m’ inganno , la  rifpofia  dunque 
queli'acque  un’  ombra  funefla , la  qual  farà  facilmente  quella . Che  per  quan- 
con  gello  feroce  , e con  guardo  torbi-  to  altri  dicano  eflcr  sì  fieri  i tormenti , 
do,  gli  minacciava  ficcargli  una  fpa-  che  reca  al  cuore  il  peccato , ciò  a voi 
da  in  petto.  Caligola,  e Nerone  fo-  non  fembra  : perciocché  anzi  voi  pur 
Jean  pafTare  il  più  della  notte  girando  apprefio  tranquillamente  feguite  tu 
come  fanatici  per  le  amplifiìme  logge  mangiar  con  gullo  , a dormir  con  pa- 
de  i lor  palazzi,  e pregando  le  tene-  ce , a converfar  con  diletto  : nè  un  o- 
bre  a dileguarli  men  lentamente  , l’au-  micidio  commefTo,  non  che  un  folo 
rora  a loilccitare  . Il  narra  Svetonio . adulterio,  od  un  folo  incedo . fumai 
E di  un  certo  Apollodoro  aggiugne  ballevole  a farvi  per  grave  orrore  bra- 
Plutarco  ' , che  gli  pareva  ogni  notte  mar  la  morte  , come  a coloro  , i quali 
in  fogno  di  eflère  (corticato  , e che  di  fono  per  ciò  arrivati  anche  adarlcla. 
poi  mclTo  entr’  una  bollente  caldaja  a Ma , oiraè  I che  fe  quella  è la  rifpollx 

da  voi 
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da  voi  recata,  io  non  vi  pollo  dir  altro, 
fe  non , che  io  non  credeva  quella  mat- 
tina parlare  a voi . Io  mi  penfava  di 
predicare  a perfone  , le  quali  avellerò 
una  ferma  credenza,  che  in  Cielo  è 
Pio  ; che  fi  truova  Infèrno  ; che  lì  dì 
Paradifo  ; e eh’  elfcr  reo  di  un  fol  de- 
litto mortale  è l’ ilieifo , che  edere  in 
odio  a Dio,  eh' edere  meritevole  dell’ 
inferno,  .ch’edere  diferedato  del  Pa- 
radifo . E tanti  mali , fe  gli  credete , 
non  ballano  a dir , che  voi  dopo  la  col- 
pa doppiate  in  fremiti  orrendi , e che 
perdiate  qualunque  gufto  nel  cibo  , 
qualunque  quiete  nel  fonno  , qualun- 
que diletto  nelle  conversioni  ? E che 
altro  è ciò,  le  non  che  l’edèr  caduto 
in  quella  si  deplorabile  infenfataggine, 
della  qual  venne  nelle  Scritture  taccia- 
to lo  fventurato  Efaù,  allora,  ch'egli 
Accepto  lentis  «tulio , cmtdit , ér  bibit , & 
aliit , parvìpenitnt , quo d primogenito  ven- 
didijjit  ? Paroipendens  ! Oh  ciechi  I oh 
ciechi  ! non  vedete  voi  dunque  , che 
quello  illeflò  dovrebbe  accrefcervi  di 
gran  lunga  il  tormento  della  cofcienza, 
conofcer  d’ edere  pervenuti  ad  illato  di 
non  provarlo  ? Quelle  fon  quelle  pia- 
ghe fenza  dolore  , le  quali  furono  da 
Agollino  chiamate  le  più  pellifere  , 
Quelle  fon  quelle  febbri  fenza  trava- 
glio, le  quali  furono  dal  Boccadoro 
credute  le  più  maligne . Quella  è quel 
la  calma  peggiore  d*  ogni  tempefla , da 
/cui  Girolamo  con  alte  grida  ci  elorta  a 
ritirarla  nave’:  Exptdite  rudente] , ve- 
U fufpendite , tranquillrtas  ijla  tempeftas 
tjì . Io  non  ho  di  voi  certamente  si  rea 
la  dima  , che  polla  credervi  effer  così , 
come  dite  ; cioè , che  vai  proviate  tan- 
to di  tranquilliti  nelle  olfefe  del  vo- 
dro  Dio  : £>uh  enim  ( come  pur  info- 
gnaci Giobbe  ‘adii  chiaramente;  ghie 
tnim  rejìitit  ti , & pactm  habuit  ? Mj_, 
quando  ancor  la  provade , credete  a 
me,  che  non  potrà  queda  medcGma 
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tranquillità  giammai  edere  fe  non  bre- 
ve . Durerà  ben  ella  forfè  fin  tanto, 
che  riputandovi , o per  l’ età  , o per  le 
forze  , d‘  efier  voi  tuttor  dalla  morte 
lontani  affai , non  vi  fidate  però  mai  di 
propolito  a ripenfare  nè  la  feverità  del 
giudizio  , che  poi  fovrada , nè  la  fero- 
cità de’  gadighi  ; ma  quando  un  dì  co- 
minccrcte  a mirarvici  ornai  vicini , oh 
che  differenza  l Non  folamente  fedire- 
te allora  tutti  nell’  anima que'  rimorfi, 
che  or  a voi  pajono  o rintuzzati , o 
riprelfi  ; magli  fedirete  più  fieri:  a 
fimtlitudine  delle  tigri , le  quali  tenu- 
te lungo  tempo  in  catena , fe  poi  ne 
fcappano  , fono  più  rabbiofe  nell’  alfa- 
lir , che  non  erano  nella  loro  prima  li- 
bertà naturale , e più  crude  al  mordere. 
E che  Ila  così , date  attenti . 

V.  Che  non  avea  già  commedb  di 
fcellerato  , per  non  dir  di  facrilego , o 
di  nefando  , quel  Re  Antioco  fopran- 
nominato  1’  III ullre,  dt  cui  fi  ragiona 
tanto  ne’  libri  de’  Maccabei  ? Era  egli 
entrato  con  poderofidìtno  efercito  in 
Gerofolima  , e quivi  a dirittura  invia- 
toli verfo  il  tempio , tutto  ne  avea  te- 
merariamente rapito  ciò , che  v'  era  di 
fagrofanto  : 1’  altare  d’ oro  , il  cande- 
liere d’ oro  , gl’  innumerabili  vaG  pur 
tutti  d’ oro  . Quindi  fatto  orribile  ec- 
cidio de'  cittadini , tutte  avea  loro  de- 
predate le  calè  con  alto  facco  , fpo- 
gliato  l' erario  pubblico  , involati  i 
tefori  afeodi  : e già  che  feco  non  avea 
potuto  portarne  le  (ledè  mura , le  avea 
crudele  lafciate  in  preda  alle  fiamme  . 
Non  contento  di  ciò  , avea  collretti  a 
ribellarli  dal  culto  del  vero  Dio  quanti 
del  popolo  i erano  atempo  fottratti  al 
ferro  , od  al  fuoco  : avea  con  divieti 
atroci  interdetta  la  loro  circoncifione, 
avea  con  vittime  immonde  contamina- 
ti i lor  fagrifizj  , avea  con  riti  infani 
violatele  loro  felle.  Su  l’altare  me- 
defimo  del  Santuario  egli  aveva  eretto 
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un  idolo  abbominevolc  , acuiciafcu-  eferciti  ben  poderoG  levando  in  un 
no  folle  obbligato  fecondo  i tempi  of-  tempo  Ite (To  , ha  tutta  l'AGa  orribil- 
ferire  or  fanciulli  fcannati , or  vergini  mente  ingombrata  d’  armi , e d’  arma- 
opprcflè  : e finalmente , bruciati  aven-  ti.  e col  terror  del  fuo  nome  inGno  agli 
do  , per  toglierne  ogni  memoria  , i vo-  ultimi  abitatori  del  Nilo  mandate  ha 
lumi  facri , avea  dettata  egli  llelTo  con  leggi  ? Babilonia  è pur  fui,  quella  gran 
intollerabile  audacia  una  nuova  legge,  città,  che  de’ miracoli  in  terra  fors’ è 
da  preporG  a quella  del  Sina  . £ pur  , il  maggiore  ; fua  Antiochia  , fuaSufa, 
comunque  Egli  G faceflc  , io  no)  fo  ; fuoi  tanti  erarj  de’ popoli  debellati, 
certa  cofa  è , che  di  tante  ribalderie , fuoi  tanti  trofei  , lue  tante  fpoglie . 
nelfuna  mai  per  fett’  anni. che  foprav-  E perché  dunque  non  G rimembra  or  di 
vide,  gli  recò  inquietudine  alcuna.»  quello  , e non  G rallegra  ? Ah  no  , non 
nella  cofcicnza;  ma  fempre  allegro,  pollò,  reminifeor  malormn . E cosi  fe- 
ma  fempre  altiero  ei  credette  di  potere  guendo  il  mcfchino  ad  enumerare  gl’ 
ergerG  a tanto  ancor  di  potenza,  che  intollerabili  eccelli  da  le  operati,  le 
undigiugneflèafar  volare  le  navi,  dov’  violenze,  le  crudeltà,  le  ingiullizie  , 
era  terra  , ed  a far  correre  i coccbj  , le  ruberie,  co.ifelfò  le  interne  fuepe- 
dov’ era  mare:  Exijbmabat  (cosi  di  lui  ne  con  quelle  voci 1 : ReceJJìt  fomnus  ab 
la  Scrittura  ' ) txijiinubat  fi  pra  fuptr-  oculis  meis  , & concidi , & corrui  corde  pra 
bia  lerram  ad  nawgandum  , pelagli!  vero  follicitudine  , & dixi  in  corde  meo  : In 
ad  iter  hatendum  dtdnlìurum  . Ma  che  ? quanta™  tribulatìonem  divini , & in  quos 
Giunto  che  poi  fu  prelfo  al  termine  fuòfut  trìflitia  , in  qua  mine  fum , qui 
de’ fuoi  giorni  , potè  lors’ egli  reGlte  jncundns  tram,  & dilettiti  in  pouflaH_j 
reaque’  rimorG  . che  prima  avea  ri  mia  ! Orfeun  uomo  si  incredulo  , sì 
battuti  con  tanta  lena?  Non  fu  podi  infedele  , e fuperbidìmo  difprezzator 
bile.  Cade  egli  inietto,  eda  gratin  d’ ogni  regola  di  ragione,  non  potè 
trillezza  fentendofi  oppreflo  il  cuore  , nondimeno  vicino  all’ ultimo  non  udir 
chiama  intorno  afe  tutti  i nobili  a lui  i latrati  della  cofcienza  , enonpaven- 
più  cari  , e prorompendo  in  unango  tarne  ; che  dovrà  far  un  altro  di  lui 
feiofo  fofpiro  : Nunc  reminifeor,  die’  e-  men  Gero , un  Crilliano  , un  Caroli- 
gli , orami  ricordo.  E di  che.  Sacra  co.  come  noi?  Ahimè,  che  a noi  non 
Maeltà  ? delle  lue  prodezze  ? delle  fue  folamente  i facrilegj  più  enormi  talor 
glorie  ? Non  già  : de’  mali,  che  ho  fat-  commelTÌ , ma  ogni  leggerillima  frau- 
ti  * : Nunc  reminifeor  malormn  , qua  feci  de,  ma  ogni  piccolidima  iniquità  ci 
in  Jerufalem  . Ma  le  par  adunque  orsù  comparirà  con  un  volto  sì  fpaventofo  » 
tempo,  mentr’ ella  è inferma , di  pen  che  ci  farà  nelle  vene  gelare  il  fangue  . 
fare  a cofe  funelle?  Fantafmi  lieti  ci  Se  voi  rimirate  il  mare  allor.ch’ egli  è 
vogliono,  fpecie amene.  V olirà  Mae-  in  calma,  lo  vedrete  sì  lìmpido,  sì 
Uà  G ricordi  di  tante  palme  , eh’  ella  lucente . che  giurerete  non  aver  nel 
ha  mietute  con  la  fua  delira  trionfale:  fuo  feno  immondezza  alcuna.  Mator- 
fi  ricordi  eh’  ella  ha  renduto  fuo  tribù-  nate  un  poco  a guardarlo, quand'  è in 
tario  1’  Egitto  : G ricordi, eh’  ella  ha  fat-  temprila:  oh  che  fozzure  ' oh  che  fec- 
ta  fua  ferva  la  Palellina  : G ricordi  , sì  , ce  l oh  che  fracidumi  I Allora  è quan- 
fì  ria  rdi  , che  alla  Siria  tutta  , invano  do  tutte  le  fue  alghe  oafeoile  vengono 
contro  alci  contumace  , ella  ha  pollo  agalla,  ed  appar  qual  è tutto  impu- 
ti giogo  . E non  è ella , che  quattro  ro  . Or  dite  a me . Com’  è chiamata 

nelle 
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nelle  facre  carte  la  morte  de’ pecca-  Vtiebatur fibi  Sani propinqui^  morti  videre 
tori  ? non  è chiamata  temprila  ? Sì , ficcrdotet  Domini  acciifantes  tum  injudi- 
grida  Giobbe  1 : Anima  eorum  in  tempi-  ciò  eoram  Domino  . 11  fatto  era  fuccedu- 
Jìatt  morie!  tir , Qual  dubbio  adunque,  to  di  quella  guifa  , ed  è curiofiffimo. 
che  allora  tutte  verranno  a galla  le  al-  Allor  che  Davide  , perfeguitato  daj 
ghe  anche  più  profonde  , che  è quanto  Saulc,  n’  andava  da  lui  fuggiafco,  giun- 
care , tutte  le  bugie  , tutti  gli  odj , feundì  famelico  e fianco  ad  Achime- 
tutti  gl’  inganni  , tutte  le  albagie,  lecco  gran  facerdote  di  Nobe  , e da  lui 
tutti  i falli,  tutte  le  ofcenità  fi  faran-  raccolto,  n’ebbecortefe  Ibvvenimen- 
no  vedere  alla  loro  mente  ; e però  giu-  to  di  pani,  e provvifion  d' armi  Yi- 
dichifi  , che  farà  in  quel  punto  di  Io-  de  ciò  per  difgrazia  un  cort’  uomo  per- 
ro.  Ahimè,  che  i miferi  riuniranno  fido,  fervidor  di  Saule , e come  colui 
in  quel  punto  tutti  a fe  ftelfi  non  pur  che  forfè  altr’arte  non  conofcea  più 
dinoja,  ma  infin  di  abbominazionc  . giovevole  preflò  un  Principe  timido  , e 
Narra  la  divina  Scrittura,  eh’ rifondo  fòfpettofo  , che  quella  Tempre  abbor- 
ftato  il  Re  Saule  fconfitto  nell’  eflrema  rifa  in  qualunque  popolo , ma  Tempre 
giornata  da’ Filiflci , fi  ritrovava  a già-  ritenuta  altresì , di  rapportatofe  ; con 
cere  fu  la  via  pubblica,  mortalmente  la  prima  occafione  portò  1’  accula, 
ferito  da  quella  fpada  , eh’ egli  mede-  Non  fi  può  credere,  in  quali  fmaniej 
fimo  fi  avea  ficcata  per  disperazione  nel  proromperti  Saule , quando  ciò  Teppe . 
petto.  Quando  non  potendo  ancora  Torto  chiama  afe  Achimelecco  con 
morire,  vide  partire  un  giovane  Ama-  tutti  gli  altri  fuoi  facerdoti  minori, 
lecita  da  fe  non  lungi , e però  a lui  con  che  arrivavano  infino  ad  ottantacinque, 
voce  fioca  rivolto  , pregollo , che  per  e con  occhio  bieco  mirandolo  : E ben , 
pietà  finire  il  volerti  , perch’  egli  fi  gli  dice,  tu  Tei  dunque  colui , che  dai 
ritrovava  in  anguftie  fomme  , nè  Tape-  ricetto  ad  un  Davide  mio  nimico?  An- 
vailmododiufcirne  fpeditamente,  e zi  voftro  genero,  gli  rifponde  prontif- 
di  fvilupparfène  :‘  Sta  fuf  erme,  ir  in-  fimo  Achimelecco . E chi  è tra’ fervi  di 
terfee  me,  qwniam  tcnent  me  anguria . voftra  Mieltà  sì  fedele,  com’èDavi- 
Or  chi  fa  dirmi,  che  anguille  mai  furon  de  ? Si  favio  in  pace  ; sì  formidabile  in 
quelle  ? di  corpo  , o di  anima  ? di  uo-  guerra  ? Guardimi  Dio,  ch’iolofcac- 
mini , o di  demonj  ? Per  faper  ciò  con-  ci , quando  a me  venga . L’ho  ricetta- 
vien  con  1’  Abulenfe  1 ricorrere  al  tefto  to  , il  ricetterò  : farà  Tempre  tutta  la_> 
Ebreo,  che  di  belliflìme  intelligenze  mia  cafa  ambiziofa  di  fargli  ortèquio . 
fegrete  fpeflò  è la  fonte  . Dovete  però  Ah  traditore  ( ripiglia- allora  Saule) 
Caper  , come  nell’ Ebreo,  in  luogo  di  così  dunque  ancor  tu  congiuri  a to- 
qucllevoci:  Tenent  me  anguflìa  , fileg-  gliermi  il  Regno?  la  pagherai  : e te- 
geda  più  d’  uno  in  quella  maniera:  co  tutta  la  pagherà  la  tua  cafa . Preflo, 
Tenent  me  ora  vejìimenti  far er dottili s ; e muojano  , prello  , che  più  s’  afpetta  ? 
ciò, che  vuoili  accennar  con  quello, fi  è,  muojano  tutti.  Olà  foldati , sfodera- 
tile in  quell'  oraaSauie  parca  veder  te  quel  ferro,  correte addoflò a’ facer- 
tutti  i facerdoti  di  Nobe,  fatti  ingiù-  doti,  uccideteli’:  Convertimmi  , & 
flifiìmamente  da  lui  fcannare  , che  gli  interfeite  ficerdotet  Domini.  Credere- 
recavano  al  cuore  un’ angofeia  altirtì-  He?  Ncrtuno  de’ foldati  ebbe  ardire  di 
ma , con  addimandare  ragione  al  tri-  por  le  mani  in  uomini  fagrofanti . On- 
bunale  divino  , e gridar  vendetta*:  de  il  Re  allora  rivolto  a quel  fervo  llef- 

fo, 
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fo , detto  Doeggo , eh’  era  flato  1*  ac-  deranno  ? Chi  ne  può  dubitale  ? efcla- 
c «latore  , gli  ordinò,  eh’  egli  fupplifle  ma  il  Grifoftomo  Cum  enim  femper  nos 
folo  per  tutti  all’  elocuzione  di  sì  reao  Jìimulat  peccatorum  conferenti*  , tum'vero 
ftrage  . Non  fife  pregare  il  facrilego  m*xime  illa  bora  cum  bine  fumut  abdneen- 
lungamente:  ma  quali  eh’  egli  fi  recaf-  di.  Tutte  enim  fivequit  rapuit , Jìve  frati- 
fc  anzi  a gloria.che  la  fua  accufa  fortif-  davit , fivt  contumelia  affidi  , univerfuj 
fe  sì  gran  fucceflò  , non  dubitò  dì  fare  illic peccatorum  cumulus  renovatur  , ocu- 
ancora  il  carnefice  per  affezionarli  il  lifque  exhibetur.mentemque  Jìimulat. Quia- 
padrone  : e così  Saule  giunfe  a vederli  di  egli  afferma  avvenir  in  ciò  come  ap- 
cadere  a pii  trucidati  in  brevilfim’ ora  punto  ad  un  malfattore  rinchiufo  in 
ottantacinque  facerdoti  veftiti  di  facro  carcere  . Vedete  un  tal  malfattore  ? Sta 
lino,  fenza  neppur  prima  volerne af-  egli  fempre  in follecita  agitazione,  non 
coltar  difcolpe , non  che  o ammettere  può  negarli  : ma  quando  più  ? La  not- 
pianti  , o accettar  preghiere . Quella  te  precedente  all'efamc.  Negli  altri 
tuia  ferie  del  fatto.  Or  torniamo  a giorni  il  vedrete  pur  qualche  volta  fe- 
rmi ■ Giunto  che  poi  fu  predò  a morte,  fievolmente  giuocare  co'  fuoi  compa- 
pareva  al  Re  , dice  1’  Abulenfe  , vede-  gni , ancora  alle  carte  , e ridere  , e 
re  quell’  infelici  nell’  ifteffo  abito  , lpaflarfi  , e fcherzarexon  modi  impro- 
fquallidi , e fanguinofi  , che  rinfaccia-  prj.  Ma  quando  il  mifero  fa, che  la  mat- 
varigli  la  crude!  tirannia  , e ritenevan-  tinafeguente  dee  comparire  alla  pre- 

gli  ancor  nel  petto  lo  fpirito  , perchè  fenza  del  giudice  , e foftener  la  tortu- 
iceffe  un’  ufeita  , quanto'  più  lenta  , ra  , e Ilare  alla  fveglia  , ah  che  neppure 
tanto  più  tormentofa  : Videbatur  Jibi  può  per  un  breve  momento  ferrar  pal- 
Saul  propinqui^  morti  videro  facerdotes  pebre  , ma  fempre  gli  fi  aggira  per  l’ a- 
Do mini  accufantes  eum  insudicio  coram  nimo  il  fuo  delitto  , il  tribunale  , i ma- 
Domino ■ E conforme  a ciò , chefucce-  nigoldi , le  funi , le  catafle , gliecu- 
dette  allo  fventurato  Saule,  fate  pur  ra-  lei,  li  cavaletti.  Non  altrimenti , di- 
gione.  Uditori,  che  avvenir  debba  a ce  il  Santo , fuccede  nel  cafo  n offro  1 : 
tutti  i peccatori  del  Mondo  . Oh  che  Quemadmodum  qui  tenentur  in  carcere , 
fpettacoli  , oh  che  comparfe  apriranfi  femper  quidem  dcjeftt  funt , ac  mxrentet-, 
alla  loro  mente  , quando  giaceranno  i maxime  tamenfub  illum  diem  , quo  flint 
mefehini  ornai  derelitti  nella  lor  ferale  tducendi , & ad  ipfas  pertrahendi  judicis 1 
agonia  t Verranno  allora  orribilmente  fires  r fic  tir  anima  . E che  fia  così  : non 
dinanzi , come  a Saule  i facerdoti  fcan-  avete  voi  fentito  mai  raccontare  quelle 
nati,  così  ad  altri  i mercenarj  da  lor  Ipaventofe  vifioni , le  quali  tanto  fpef- 
fraudati  della  dovuta  mercede , ad  al-  lo  travagliano  i Crifliani  all’  eftremo 
tri  i poveri  da  loro  abbandonati  nell’  palio  , come  III  di  quel  miicrabile  ri- 
eflreme  ne  ceffi» , ad  altri  i giovani  da  cordato  dal  Cluniaceniè  , a cui  fem- 
loro  fedotti  con  perniciofi  configli , ad  brava  di  veder  due  leoni , che  con  le 
altri  le  vergini  da  loro  profanate  con  zanne  aperte  correflèro  ad  affiliarlo  :o 
oltraggiofa  violenza,  ad  altri  igiufii  di  quell’  altro  , che  mirava  un  orlò 
da  loro  fcreditati  con  ingiuriofe  calun-  giacer  fiotto  il  tavolino  : o di  quell'  al- 
nic , ad  altri  i religiofi  da  lor  beffati  tro , che  feorgeva  un  lupo  aggirarli 
con  pubbliche  derilioni  ; eperòlafcio  d’ intorno  al  letto  : odi  quell' altro, 
pcnfarc  a voi , fe  ancor  elfi  grideran  che  vedea dall' alto  inondare  un  fiume 
con  Saule  : Tenent  me  angufiìa  . Se  gri-  di  fuoco  ad  allagargli  la  camera?  Io  fo, 
, O o che 
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che  quelle  tal  or  fono  mere  larve,  dal  tc  un  giorno  occafione.  di  rattriftarvi 


Demonio  pigliate  per  atterrire  ; e talor 
(intorni  anche  naturali  del  male , la  cui 
malignità  faie  ad  alterare  fàcilmente  la 
fantafia  . Ma  o quante  volte  non  altro 
fono  parimente  , che  effetti  di  un  ani- 
mo tutto  orrore  , il  quale  per  la  colpa 
già  (limali  dato  in  preda  a tutte  le  più 
fiere  creature,  come  aminiftre  della 
divina  giuftizia  ! Che  vale  adunque, 
che  vale  ( per  tornar  ora  al  noftro  pri- 
mo propofito  ) che  vale  dico  l’ aver  per 
alcun  tempo  cercato  con  tanto  (ludio 
di  tener  in  catena  que’  fieri  raoftri , che 
liraziano  la  cofcienza  , fe  poi  per  que- 
llo medefimo  fi  dovranno  avventare  a 
lei  più  famelici  ad  sbranarla?  Faccian- 
fi  pur  ciò  che  vogliono  i peccatori , 
oggi  sì  tranquilli  , o toilo  o tardi 
convien  che  fe  ne  rifentano , o in  vita, 
o in  morte  . Se  però  ci  allenghiam  da 
tanti  piaceri  , per  non  foggiacere  a 
■ que' morbi,  chelor  fuccedono,  alle 
paralifie , alle  convulfioni , alle  fcab- 
bie  , alle  podagre , alle  febbri , perchè 
non  ci  afterrem  dal  peccato  , per  non 
incorrere  in  quella  carnificina , la  qua- 
le agiudizio  univerfalc  di  tutti  e Cri- 
ftiani  , e Gentili , e facri , e profani , 
è la  più  ferale  di  tutte  ? 

VI.  Quando  la  prudentiffima  Abi- 
.gaille  rattener  volle  rinfuriato  Davide 
dalla  vendetta  , eh’  egli  andava  armato 
per  prendere  di  Mabaie  fuo  fchernito- 
re  , molti  prieghi,  è vero,  gli  porfe  , fe 
molte  feuie  , arrecò  di  molte  ragioni  ; 
ma  qual  fra  tutte  fu  finalmente  la  pof- 
fente  ad  abbatterlo  , ancorché  duro  ? 
Ecco  qual  fu  1 : Cum  fecerit  Domina  ti- 
lt Domino  mio  omnìt , que  lo cuiuj  tjì,  boni 
di  u , non  erit  tibi  hoc  in fingultum  Dcmi- 


dinanzi  a Dio  di  aver’ ofifefo  con  atto 
di  tanto  fJegno  la  fua  bontà  , c non_, 
avrete  al  cuor  quello  crucio  , quello 
rimordimento  .quello  rammarico  d'ef- 
fervi  da  voi  vendicato  : Non  erit  tihi  hoc 
in  fingultum.  Or  così  anch’io  vorrei 
dire  a voi  quella  volta  , Signori  miei , 
già  che  per  altro  vi  compiacete  di  por- 
germi unitamente  sì  grata  udienza  . Se 
v’  è tra  voi  chi  macchini  di  prefente  al- 
cuna vendetta  , chi  tenda  infidie  a_> 
qualche  incauta  oneità  , chi  penfi  av- 
volgerli in  qualche  lòzzo  intereflè  , chi 
in  veruna  forma  fi  appretti  ad  offender 
Dio  : Ferma , dir  gli  voglio  , ferma 
Crittiano  , non  ti  lafciare  dalla  pattìo- 
ne  adombrare  sì  ciecamente  , che  tu 
non  antivegga  il  futuro  : Refpi.e fioem  . 
Quel  qualunque  diletto  , che  fperi  tu 
di  cavare  da  coletta  colpa  , patterà  pre- 
tto : 1 yilnt  fomnium  avolam  non  invenie- 
tur  ; così  pollò  dirti  con  Giobbe  . E 
poi,  che  angolcc  ti  fuccederanno  , che 
licrupoli , che  fingulti  1 Laddove  fe  per 
Dio  tu  defitti  da  un  tal  peccato,  oh  che 
pace  avrai  I Verrà,  verrà,  fe  non  al- 
tro , quell'  ultim’  ora , * diet  fin.tionis , 
come  la  chiamò  1’ Ecclefiaftico  , in  cui 
finiti  i piaceri , finiti  i guadagni  , fini- 
te le  glorie  , dovrai  comparire  ignudo 
al  divin  cofpetto  ; ed  allora  oh  quanto 
contento  ti  troverai  di  aver’  in  quetto 
giorno  efeguito  ciò,  ch’io  t’ ingiungo! 
Non  erit  tihi  in  fingultum  , d’ aver  polpo- 
ilo  al  fenfo  la  ragione  , al  corpo  lo  fpi- 
rito,  ad  una  creatura  vilittìma  il  tuo 
Creatore:  Non  erit  tibi  in  fingultum,  la 
roba  fcialacquata  in  ufi  profani  : non 
erit  tibi  in  fingultum,  la  famiglia  ingran- 


dita per  vie  finiftre  ; non  erit  tibi  infin- 
, quod  ipfe  te  ultutfutrii  . Ah  mio  gultum  , l’ ingegno  fpefo  in  negozia2Ìo- 
Signore  , gli  difs’  ella , ben  m’ avveg-  ni  maligne  ; non  erit  tibi  in  fingultum  , la 
go  io  , che  il  mio  marito  fi  merita  ogni  potenza  abufata  in  opere  audaci  : non 
lupplizio  ; ma  fe  pur  voi  vi  compiace-  erit  tibi  in  fingultum  , la  fanità  confuma- 
rete  cortefe  di  perdonargli , non  avre-  ta  in  folazzi  infami  : non  erit  tibi  in  fin- 
gultum » 
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gultum  , tanto  di  età  miferamente  per-  rore  , che  prenderanno  al  peccato  ) c 
duto  in  ogni  altro  affare  , che  in  quel  -così  lì  falvino  . Ma  credete  a me  . che 
per  cui  tu  nafcelti . Allora  tu  ti  ricor-  s’ ingannano  a gran  partito . E che  ciò 
derai  per  ventura  di  quella  predica  , nè  Ga  vero , afcoltatemi . Quali  più  feroci 
finirai  di  render  grazie  al  Signore  di  ricnorG  provar  G poflono  da  un  pecca- 
averla  udita , benché  forfè  accidental-  tor  moribondo  , di  quelli , eh’  ebbero 
mente . Alzerai  le  mani  alle  delle  per  que'  due  medeGmi  Re . commemorati 
tenerezza , gemerai  .piagnerai,  ed  oh  quella  mattina  da  noi  sì  diffefamente, 


benedetto  Dio,  griderai  , benedetto 
Dio , eh’  io  non  mi  lafciai  trafportar 
da  quel  furor  pazzo  , che  sì  m*  iltigava 
ad  offendervi  ! Che  grave  angofeia.» 
n’  avrebbe  ora  il  cuor  mio.o  mio  buon 
Signore , mentr’  io  conofco  , che  vo- 
glia dire  aver  mai  fetto  un  oltraggio  a 
tanta  Maella  1 -Voi , voi  , Dio  mio  , voi 
folle  quegli , che  mi  tenelle  pietofo  la 
mano  in  capo  1 : Pofuifti  fttper  me  mannm 
tuam. Oh  che  gran  favore  fu  quello  l oh 
che  gran  mercè  ! quando  potrò  io  mai 
lodarvene  degnamente  ? Così  direte  , 
ed  oh  così  dir  doveflèro  con  voi  tutti  ! 
Ma  lo,  che  tutti  non  G vorranno  oggi 
arrendere  come  Davide  al  configlio  di 
Abigaille , Gccome  quelli , che  penfa- 
no  di  dover  fempre  provar  nell’  iniqui- 
tà quella  fallace  tranquillità,  ch'ora 
godono  . Però  lafciamoli  pur  nella  lo- 
ro durezza  ; che  Gnalmente  allorché 
voi  fu  quell'  ultimo  efulterete  in  com- 
pagnia di  coloro,  di  cui  Ha  fcritto , che 
No»  target  ilitt  termentum  morti s ; ad  erti 
toccherà  per  contrario  di  Gnghiozzare. 

SECONDA  PARTE. 

VII.  T T Eggo  ciò , che  inferifeono  i 
V peccatori  affai  fertilmente 
da  quel  che  abbiamo  quella  mattina  di- 
feorfo  in  ultimo  luogo.  Ed  è,  che  fe 
quel  rimorfo  , il  quale  elfi  proveran  fu 
gli  eftremi,  farà  sì  Gero  , ciò  non  fol 
non  ifeema  lalor  predente  tranquillità, 
ma  l’accrefce , perchè  da  quello  rimor- 
fo ileffo  avverrà , che  tanto  più  facil- 
mente allor  G convertano  ( mercè  l’ or- 
to pr.tjj.  j. 


Antioco  , e Saule  ? E pur  per  quello 
convertilfi  morendo  verun  di  loro  ? 
Neffuno  . Ma  l’ uno  , e l’ altro  fecondo 
1’  opinione  univerfalilGma  , G dannò  . 
Ma  come  ciò  ? Non  rapprefentoffì  alla 
loro  mente  il  peccato  come  un  ogget- 
to orribilmente  deforme  ? non  ne  fen- 
tirono  pena?  non  n’ebbero  cordoglio? 
non  n’  ebber  crucio  ? Signori  sì . Ma 
n’ebber  tanto  , che  li  fe  difperare . Par- 
ve loro  il  peccato  un  sì  grave  male, 
che  non  crederono  di  poterne  i me- 
fchini  ottener  perdono  ; e però  acco- 
rati , e feorati  nel  tempo  Iteffo , G ram- 
maricarono inGeme , e G diffidarono . 
fi  rammaricarono  della  propria  mali- 
zia , fi  diffidarono  della  divina  bontà  . 
Che  mi  Hate  dunque  a dir  voi:  Se  quel 
rimorfo,  eh’  io  lèntirò  negli  ellrcmi  fa- 
rà sì  grave,  farà  che  ancora  più  facil- 
mente io  convertami  ? Falfo  , falfo  : fa- 
rà che  più  facilmente  vi  difperiate  . Nè 
mirate  a quell’  abito  già  sì  lungo  , che 
avete  fatto  di  confidare  , anzi  di  prefu., 
mere,  nella  Mifericordia  divina,  di- 
cendo ch’ella  è immenfa.  ch’ella  è infi- 
nita, c che  però  fu  lefue  braccia  potete 
dormir  tranquilli  . più  che  fu  brac- 
cia materne  . Non  mirate  dico  a quell’ 
abito  , perchè  fe  voi  noi  fapete  , quell’ 
iflelTo  abito  non  fol  non  vi  ajuterà , 
ma  vi  nuocerà  , e farà  che  meno  alla 
morte  ne  confidiate  . Strana  cola  in  ve- 
ro , Uditori , e pur’  è così . Chi  ha  fat- 
to 1’  ufo  allo  lludiarc  , al  navigare  , al 
fonare  , al  cavalcare  , al  dipingere  , al- 
lo fchermire  , truova  in  ciò  coi  tempo 
maggiore  la  facilità.  Manelcafono- 
O o ì Uro 
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Uro  avviene  il  contrario  . Chi  s’è  av- 
vezzato a confidare  della  divina  clc- 
menzaafTai  lungamente , pruovaaciò 
poi  fare  col  tempo  maggior  la  pena. 
A chi  dovete  crederlo  ? A me  ? No, 
miei  Signori  , perch'  io  non  merito 
tanto:  ad  un  San  Francefco  Saverio  . 
Non  avete  voi  punto  di  fede  in  materie 
tali  ad  un  uomo  , anzi  ad  un  Apofto- 
lo  , il  quale  avendo  col  fuo  gran  zelo 
abbracciati,  per  cosi  dire,  due  Mon- 
di , confumò  i fuoi  giorni  in  foccorre- 
re  a’  peccatori  d' ogni  età , d’ ogni  fef- 
fo,  d‘ ogni  condizione,  d*  ogni  ordi- 
ne , d’ ogni  lingua?  Ora,  Icrivendo 
egli  dalle  Indie  a’  compagni  in  Roma  , 
dice  cosi:  Che  per  quella  lunga  fpe- 
rienza  , che  avea  contratta  in  affillere 
a*  moribondi , potea  liberamente  affer- 
mare per  verità  , che  neflTun  peccatore 
in  morte  dentava  piò  ad  eccitare  in  fe 
Hello  qualche  mediocre  fidanza  della 
divina  bontà  , di  quei  che  in  vita  pare- 
vano i più  animofi  . Udite  le  fue  paro- 
le , che  fon  graviffime  ' : Vifitabam  tigra- 
to: , & morìenta  confirmabam  , ut  aquo  fi- 
dentique  animo  e vita  difetiirtnt  ■ Jguod 
qtiidtm  longe  difficillimum  tji  ih , qui  divi- 
ni:j  legibut  minime  paruerunt  . Quippt 
( attenti  a quel  ch’ora  fiegue)  quippe  hoc 
. minori  divina  dementili  Jpe  , ac  fiducia  mo- 
riuntur , quo  majori  ante  audacia  in  fceleri- 
but , ac  flagitiiJ  voluntabantur  . Potea 
dirG  più  efpreflàmente  ? A torto  dun- 
que vi  promettete  , morendo  , quella 
sì  gran  fiducia  , eh’  or  voi  provato  , 
mentre  per  quello  ideilo  allor  voi  I’  a- 
vrete  minore,  perchè  or  la  provate  si 
grande  . Che  fe  bramate  anche  di  ciò  la 
ragione,  e quella  fondamentale  , io  ve 
la  darò.  Sapete  voi  donde  nafee,  ch’ora 
vi  riefee  si  fàcile  il  prefumer  molto  del- 
la milèricordia  divina?  Perchè  or  la 
colpa  vi  lembra  un  mal  leggerilfimo  , 
una  piacevolezza,  una  grazia  , una  gen- 
tilezza . Ma  allora  vi  apparirà,  qual' è 
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veramente,  un  portento  orribile  . E pe  - 
rò  qual  maraviglia  farà  , fe  cambiate  le 
circollanze  voi  non  verrete  ad  iterar- 
ne sì  agevolmente  il  perdono  , come 
ne  fperateal  prefente  ’ ? Ctrcumiederunt 
me  dolore s morti s ( fi  afcolti  Davide  la- 
mentarli in  perfona  di  un  pcccator  mo- 
ribondo) Circumdederunt  medoloret  mor- 
ti.i : c però  che  fegue  ? Torrente s iniqui- 
tatis  conturbaverunt  me  . Avete  oflèrva- 
to  ? Ora  l’iniquità, che  ci  fembra  ? Una 
tazza  d’acqua  Bibimus  quafi  aqitam 
iniquitatem  ■ Ma  forfè  tale  ci  fembrerà 
pur’  in  morte  ? No  , dice  Davide , no, 
fembrerà  un  torrente  , eh'  è quanto  di- 
re una  piena  d’ acqua  impetuofa  , che 
follevi  (pavento  , che fparga  llrage.  che 
cagioni  ellerminio  , che  foco  rapida 
porti  ogni  paflèggiere. 

Vili.  E forfè  che  non  G aiuteranno 
i Demonj  con  tutte  1’  arci  per  farvi  al- 
lor ben’  intendere  la  gravezza  di  que- 
gli eccedi,  i quali  a voi  per  ventura 
lembradèr  tenui , o rimanedero  igno- 
ti ? Ma  che  dico  i Demonj  ? Criito , 
Crido  medefimo  vi  verrà  a’rimproverar 
di  fua  bocca  l’ingratitudine  da  voi  di- 
mollrata  al  fuo  fangue  : e però  qual 
confidanza  potrete  avere  in  chi  vedrete 
aver  tenuta  ragione  , e quella  efactiffi- 
ma  , d’ ogni  minima  voflra  parola  ozio- 
fa  * , de  omni  verbo  otiofo  , non  che  delle 
maldicenze , o delle  beftemmie  , o del- 
le ìbperchierie  ? Mi  par  per  tanto  di 
veder,  ch’egli  in  quel  pado  diremo  ap- 
parifea  a talun  di  voi , nudo  , piagato  , 
lacero , fanguinofo  . A delira , ed  a fi- 
niftra  gli  affilieranno  Angeli  armati  di 
turbini  e di  terrori  : ed  egli , tenendo 
in  mano  quel  gran  volume  degli  umani 
delitti , comincerà  ad  uno  ad  uno  a ri- 
Ieggervi  tutti  i voftri , con  intonarvi 
alle  orecchie  della  confcienza , non., 
punto  ottufe , quelle  Ipaventofe  voci 
del  Salmo  > : Hec  fecifli , & tatui  ■ Tu  , 
dirà  egli , quando  eri  negli  anni  tuoi 
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più  giovanili,  non  prima  cominciarti  pre  tacere?  eh’ io  non  doverti  mai  ri- 
a conofcermi , che  ad  offendermi . Ira-  fentirmi 1 ? Tacui , fetnptr filuì , patirti 


pararti  il  mio  nome  per  maledirlo  , e la 
mia  legge  per  conculcarla  : ed  io  tac- 
qui. Ti  delti  Cubico  in  braccio  a com- 
pagnie licenziofe  , da  cui  ti  lafciarti 
adefeare  ad  ogni  forte  di  vizio:  appren- 
detti  i loro  dettami, lèguifli  i loro  efera- 
pj  , aderirti  a’  loro  cortumi  : ed  io  tac- 
qui. Fuggivi  Je  chiefe  , e frequentavi 
i ridotti  ; lafciavi  la  Meda  , e dimoravi 
ne'  trebbj  ; difprezzavi  i Sagramenti , 
cd  attendevi  alle  crapole  ; ti  annojavi 
delle  prediche,  e ti  divertivi  in  vagheg- 
giamenti : ed  io  tacqui  : Hec  fecifti , ir 
tatui . Venuto  ad  età  più  virile  . non., 
vi  fu  infamia  , che  tu  non  volerti  cono- 
feere  . Non  perdonarti  a fedo  , non  di- 
rtinguerti  grado  , non  rifpettarti  condi- 
zione ; fervidi  in  tutto  alle  tue  partìoni 
«frenate  : ed  io  tacqui . Allevarti  con 
gli  efempj  medefìmi  i tuoi  figliuoli  , 
fenza  timor  di  Dio , fenza  pratica  di 
legge  Criiiiana  , fenza  riverenza  alle 
cofe  Caere  : ed  io  tacqui . Pattarti  dagli 
amori  impuri  ad  odj  maligni  : non  vo- 
lerti mai  pace  col  tuo  nimico , 1’  odia- 
rti , lo  perfeguitarti , il  tradirti  ; ti  lor- 
darti le  mani  di  umano  fangue  ; ed  io 
tacqui  : H<c  fecijìi , ir  t&cui . Giunto 
alla  vecchiaja , riponefti  ogni  affetto 
tuo  nel  danaro  . Quello  procurarti  con 
mezzi  quantunque  illeciti  : non  man- 
tenerti fede,  non  adempirti  debito  , non 
ottèrvarti  giurtizia  ; anzi  ti  valerti  di 
frodi , di  falliti  , di  doppiezze  , di  tra- 
dimenti : ed  io  tacqui . Negarti  il  fuo 
a chi  fi  doveva.  A danno  d'  altri  im- 
piegarti ufficj  maligni  , a favor  d’altri 
efercitalli  arti  infami  . Non  riguardarti 
folennità  , non  frequentarti  oratorj  , 
non  facefti  orazione  , non  penfaili  una 
volta  alla  tua  cofcienza  : ed  io  tacqui  : 
Hoc  fecifti , ir  tarai . Che  ti  delti  a cre- 
dere però  t Exijìimafli  inique , qttod  ero 
tuifimilis  ? Credetti,  eh’  io  doverti  fem- 


fiti , ma  ora  ut partitrieni  loquar  : e da  che 
tu  vivendo  non  hai  prezzato  il  mio 
fangue  , ma  come  fango  l’ hai  premuto, 
1’  hai  petto  villanamente  fotto  i tuoi 
piè;  ecco  ti  condannerà  quello  fangue, 
che  ti  dovea  ricattare  . Cosi  diri  egli; 
e forfè  anche  , come  fi  legge  aver  Cri- 
rto  in  quel  punto  ufato  a più  d’  uno  , 
s immergerà  nel  cottalo  aperto  la  ma- 
no , c ritraendola  diluviante  del  fuo 
preziofittìrao  fangue  : Piglia  , dirà  : chi 
la  vita  non  volle  da  quello  fangue  , 
n'  abbia  la  morte . Ed  in  quel  punto  , 
fparendovi  lui  dagli  occhj  , vi  parrà  di 
vedere , che  vi  fi  avventi  rabbiofamente 
alla  vita  una  birreria  formidabile  di 
Demonj , altri  de’  quali  vi  afferrino  per 
le  braccia  , altri  per  li  capelli , altri 
pe’  piedi , vago  crafcuno  d’ aver  egli  la 
gloria  di  llrafcinarvi  fuo  prigioniero 
all’  Inferno  . E voi  allora  avrete  un 
cuore  si  intrepido , si  collante . che 
confidiate  nella  divina  Bontà  ? Oh  folle 
chi  lì  vuole  promettere  di  fe  tanto  ! Ma 
fe  non  portiamo  promettercelo,  tornia- 
mo dunque  all’  intento  noilro,  e dicia- 
mo : Quei  fieri  rimorfi , che  fentiremo 
morendo  , a che  ci  varranno  ? A farne 
più  agevolmente  ottener  falute  ? Non 
già.  Varranno  ad  angurtiarci , varranno 
ad  affliggerci,  varranno  a farci  più  pre- 
cipitofamente  cadere  in  difperazione. 

IX.  Es'i  cosi , che  ci  rimane  ora 
a fare,  da  che  abbiam  tempo?  Peni- 
tenza , si , penitenza,  torno  a ripeterlo, 
penitenza  . Quella  sì  che  avrà  forza  di 
quietare  il  noitro  animo  sì  altamente, 
che  lì  riduca  a perfetta  tranquillità; 
ut  tranqttilUm  vitati 1 agamus , come  1’  A- 
poftoìo  * diflè.Ma  in  quale  flato?  in  om- 
ni  pittate.  Tutte  le  altre  invenzioni  fa- 
ranno inutili . Che  giova  darli  alle  bif- 
che  , darli  a’  bagordi , ed  abbandonarli 
con  tanta  diffoluzione  dietro  a mille 

ingan- 
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ingannevoli  paffatcmpi  di  gioflre,  di  trarne  I»  fpina . Se  noi  ve  la  lafcerenao 
tornei  , di  commedie  , di  feftini,  di  llar  lungamente  , ci  s‘  internerà,  ci 
danze?  Ah  che  (ino  a tanto,  che  riman  s' incarnerà  di  miniera,  che  nc  avretn 
fitta  nel  cuore  una  (pina  sì  acuta, qual’è  forfè  per  tutti  i fecoli  eterni  a gridar  di 
la  colpa , tutti  gl’  impiaftri , che  gli  fi  fpalimo  , a fcontorcerci , a fma.mre  1 : 
rnettan  d' attorno  per  mitigargli  il  do-  Con  ver  fui  firn  , ma  Tempre  in  tintinna 
lore , non  vaglion  nulla  . Bifogna  trar-  me  a , ium  configitur  fpina . 

□e  la  fpina  ( mi  avete  udito  ? ) bifogna 
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Refponderunt  parente!  ejus  , & dixerunt  : Scimus  quìa  hic  ejl  filiti!  nojler  , 
tir  quia  coccia  natui  ejl  ; qnomodo  antem  nunc  videat , nefeimus  ; 
aut  quii  ejui  aperuit  oculos , noi  nefeimus  . Joann . 9. 


I.  O Cufi  pur  di  voi  chiunque  vuole 
*3  idue  genitori  di  quello  cieco 
evangelico  , io  non  gli  feufo  . Dichia- 
rarli di  non  fapere  , come  un  loro  fi- 
gliuolo abbia  aperti  gli  occhj  ? Scimus, 
quia  cocchi  natus  eft  , quomodo  autem  nunc 
•videat , noi  nefcimui  ? Tale  dunque  è la 
cura , che  di  lui  tengono  ? tale  la  prov- 
videnza ? tale  il  penderò  ? Ma  final- 
mente quello  cicco  evangelico  fu  feli- 
ce, perchè  chi  aperfe  gli  occhj  a lui, 
fu  Gesù  , che  non  potè  però  aprirglie- 
li fuorché  al  bene  . Il  mal’ è , chea 
molti , quel  che  apre  gli  occhj  , è il 
Diavolo.  E pur  chi  è,  chevipenfie- 
gualmente , che  vi  provveda  ? I padri 
lafciano.che  i figliuoli  loro  divengano 
fpeflò accorti  più  del  dovere , iniqui, 
ingannevoli  ; e poi  non  temono  di  (bu- 
farli con  dire  , che  non  fan  , come  ab- 
biano mai  fatto  ad  apprendere  la  mali- 
zia: Quii  ejus  aperuit  oculos,  noi  nefei- 
mus . Ah  che  quella  .è  feufa  frivola  , 
feufa  folle;  perchè  qual' è il  loro  de- 
bito fe  non  quello  , procurar  che  i lo- 
ro figliuoli  piuttoflo  fe  nc  rimangano 
Tempre  ciechi , coni'  elfi  nacquero  , 
eh'  è quanto  dire  in  Tanta  Tempi  icità  , 
in  faina  (foltezza  , che  non  c ne  apra- 
no gli  occhj  per  altra  mano  , che  per 
quella,  onde  aperfegli  il  cieco  d’oggi  ? 


Ma  quanto  pochi  fono  coloro  , elico 
apprendano  quello  debito  , oche  l’a- 
dempiano ! I più  non  pongono  in  al- 
tro lo  lludio  loro  , che  in  aver  prole  . 
Qui  impiegano  i loro  prieghi , qui  in- 
dirizzano i loro  pellegrinaggi  : e poi 
confeguita  che  1’  hanno , non  fe  ne  pi- 
gliano follecitudine  alcuna , quali  che 
non  averla  , non  folle  male  di  gran_, 
lunga  minore  ■ che  ayerla  reproba  . 
Sappiamo,  che  alberi  llerililfimi  anco- 
ra hanno  tanta  gloria  , eh’ elfi  oggidì 
fono  le  dilizic  de’  gran  giardini  reali . 
Anzi  nella  feelta  di  varie  piante  , che 
fecero  anticamente  gli  Dei  profani , 
furono  a bello  lludio  antepofle  le  mcn 
fruttifere  alle  più  fruttuofe  ; e così 
Giove  elelTe  la  quercia  , Apollo  1’  al- 
loro , Nettuno  il  pino  ■ Ofiri  l' ellera , 
Giunone  il  ginepro  , Venere  il  mirto . 
Ma  un  albero  , che  produca  frutti  cat- 
tivi , o quello  sì  che  da  neffimo  è vo- 
luto nel  terreo  Tuo  : nè  folamente  non 
v' è Dio  , che  lo  prezzi,  ma  neanche» 
v’  è rullico , che  lo  curi . Intendano 
dunque  tutti  quella  mattina , quanto 
grand’  obbligo  Ila  l’ avere  un  figliuo- 
lo. Io  certamente  non  terrò  male  im- 
piegata quella  mia  qualunque  facica , 
le  giungerò  a dimoflrare  un  tal  obbli- 
go a chi  noi  crede , overo  non  lo  con- 
fiderà , 
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e però  cade  in  quegli  abufi  . rò  la  loro  cagione  , eh’ è come  la  loro 

madre  , dopo  avergli  già  partoriti  , 
g>* 


fiderà 

eh’  io  poi  vi  foggiugnerò  > non  perchè 
tra  voi  gli  fupponga,  ma  perchè  non 
allignino  ancor  tra  voi . Dunque  udi- 
temi attentamente  . 

II.  E per  cominciare  dalla  gran- 
dezza dell'  obbligo  , il  quale  più  viva- 
mente fa  campeggiare  la  deformità  de- 
gli abufi  ; io  lo  benidimo  , che  molti 
altri  faranno  ancora  tenuti  a rendere 


non  gii  ritiene  con  amore  materno 
predo  di  fe . non  gli  alleva,  non  gli 
accarezza  ; ma  incontanente  lafciagli 
in  abbandono . Diamone  gli  efempj  in 
due  cofe  a tutti  notiifime,  quali  fon 
l'acqua,  e il  fuoco  . Vedete  voi  laj 
forgente , quando  ha  partorito  1’  ac- 
qua ? vedete  la  felce,  quando  ha  par- 
torito il  fuoco  ? Nediina  di  loro  due 


ftretto conto  per  l’anima  di  qualun- 
que voftro  figliuolo  : e fono  appun-  ritiene  punto  il  fuo  parto  predo  di  fe  ; 
to  i macllri , i quali  gli  efcrcitano  nelle  ma  1’ una  lafcia.  che  l’acqua  fubito 


i quali  gli 

lettere,  gliaj,  i quali  gl’ indirizzano 
ne’ coliuml , i contèdòri , i quali  gli 
regolano  nella  cofcienza  , i predicato- 
ri , i quali  gli  efortano  alla  pietà  , ed  i 
Principi  anch'cdì,  tanto  fecolari.quan- 
to  ccclelìaftici , i quali  con  le  pubbli- 
che leggi  deon  provvedere , forfè  più  » 
che  ad  ogni  altro  , alla  piccola  gioven- 
tù , non  altrimenti  , che  i giardinieri 
alle  piante  più  tenerclle  . Mafeconfi- 
dererete  intimamente  , vedrete  . cho 
molto  più  liete  tenuti  a procurare  il 
loro  bene  voi  foli  , che  gli  altri  tutti . 
E la  ragione  fondamentale  fi  è , perchè 
tutti  gli  altri  fono  tenuti  a ciò  per  ob- 
bligazione introdotta  dalla  politica  , 
ma  voi  per  obbligazione  inferita  dalla 
Natura.E  chi  di  voi  non  fa,  che  a quella 
cagione , la  quale  ha  generato  un  ef- 


acqua 

feorra  , e ne  vada  al  rivo  ; e T altra  la- 
fcia. che  ’l  fuoco  fubito  voli, e fi  appic- 
chi all’  efea  : mercechè  nè  la  felce  , 
nè  la  forgente  , con  ritenere  predò  di 
fe  le lor proli,  potrebbono  maggior- 
mente perfezionarle  . Ma  negli  effetti 
di  qualunque  modo  animati  avviene  il 
contrario  . Nafcono  quelli  tutti  im- 
perfetti , e però  lunga  ilagione  riman- 
gono fotto  la  cura  , e per  dir  cosi , tra 
le  braccia  della  lor  madre,  per  venir 
da  eda  nudriti  amorofamente  , e perfe- 
zionati. Vedefi  prima  ciò  chiaridìma- 
mente  ne’  pomi , ne’  fiori , nelle  fpi- 
ghe  , nell'  uve  , ed  in  qualfivoglia  altro 
frutto  . Nafcono  quelli  piccoli , roz- 
zi , fcoloriti , agrellini , e cosi  bifo- 
gnofi  di  grandiifima  nutritura  . Però 
mirate  quanto  tempo  rimangono  e i 


fetto,  a quella  parimente  appartieni!  pomi  attaccati  al  fuo  ramo,  e i fiori 
il  perfezionarlo  , quant’  ella  può  ? Pe-  alla  fua  cipolla  , e le  fpighe  al  fuo  cef- 
giacchè  qui  cade  po , e l’ uve  al  fuo  tralcio  , ed  ogni 


rocchè  afcoltate 
in  acconcio  , una  leggiadra  dottrina  di 
S.  Tommafo  nel  fuo  prodigiofo  volu- 
me contra  i Gentili 1 . Due  forti  di  ef- 
fetti noi  polliamo  confiderai  . Alcu- 
ni, i quali  colio  che  nafcono  portan 
feco  tutta  quella  perfezione  , della 
quale  fono  capaci  ; altri , che  .non  la 
portano  feco  tutta , ma  debbono  an- 
darla acquiflando  in  progredò  di  tem- 
po , ed  a poco  a poco . Della  prima.» 
fchiacta  fon  tutti  gl’  inanimati  ; epe- 


altro frutto  in  grembo  delia  fua  ma- 
dre . Onde  femai  vici  farete  provati  , 
avrete  feorto  ricercarli  molto  più  di 
violenza  a (frappar  - con  la  mano  dalla 
fua  pianta  il  pomo  acerbo , che  non 
il  pomo  maturo  ; quaG  che  mal  volen- 
tieri il  figliuolo  partali  dalla  madre,  e 
mal  volentieri  la  madre  lafci  il  figliuo- 
lo, prima  che  abbian  finito  quello  di 
ricevere  tutta  la  fuaperfezione , e quel- 
la di  dargliene . Ma  meglio  ciò  fi  Icor- 

ge 
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gene' bruti,  i quali  nafcono  imperfet-  cibo,  finché  quelli  non  poffono  pro- 
i ridimi  anch’ elfi  . Tra  quelli,  delfolo  cacciarfelo  dafellelfi;  maglifovven- 

, lo  ftruzzolo  fi  racconta,  che  abbando-  gono  anche  di  ajuto,  d’indirizzo,  e 

na  difpettofamence  i fuoi  parti  dopo  di  documento  , conforme  i varj  me- 
avergli  condotti  a luce  : Derelinquit  ftieri , che  hanno  ad  imprendere  . Cosi 
(come  abbiamo  in  Giobbe  ')  derelinquit  lo  fparviere  ammacllra  i fuoi  figliuo- 
lo futi  in  terra;  chc.però  quivi  egli  vicn  letti  alla  caccia  , così  il  delfino  al  nuo- 
propollo  da  Dio  per  efempio  e di  Itoli-  to  , così  la  lionedà  alla  preda,  cosila 
dezza  , e di  fpietatezza,  dicendoli  orri-  gallina  allarufpa,  e cosi  l’aquila  ai 
bilmente  di  quello  uccello  * , che  : Dii-  voli  anche  più  fublimi  > : Provocane  ai 
■ , , ratur  ad  filine  fìtte  , quafi  non  fini  fui  ; fri-  volandum  fulloe  fuos . E pure  gli  aniraa- 

vavir  tnimtam  Dette  fapientia  , ntc  dedit  H bruti  non  ifperano  comunemente  da 
, illi  intelligentiam . Ma  fra  tutti  gli  altri  i loro  parti  veruna  ricognizione  , nè  di 
bruti  vedrete  , che  mai  non  mancali  di  opera  , nè  di  aflètto . Anzi , terminati 
! una  pietofilfima  educazione  , con  que-  i dì  neceflàrj  all'  educazione  , nè  il  ge- 

tta unica  differenza , avvertita  tuttavia  nerante  riconofce  più  il  generato,  nè  il 
' ' dal  medelimo  San  Tommafo  , ed  è , che  generato  riconofce  più  il  generante, ma 

I alcuni  animali  vengono  educati  dalla  fi  difgi ungono  , e ciafcuno  va  dove  più 

madre  fola,  altri  e della  madre  infie-  gli  torna  in  profitto  . Or  fe  non  ollan» 
me,  e dal  padre  . Dalla  madre  fola.,  te  ciò  , allorché  quelli  difrefeo  hanno 
vengono  educati  i cani , i cavalli,  gli  partorito,  alfiflono  a’ loro  parti  con 
agnellini  , i vitelli  , ed  altri  ani  anta  follecitudine , gli  allattano  , gli 
mali  lattanzoli.  A provvedere  quelli  provveggono,  gli  difendono,  e pre- 
di allevamento  balla  la  madre  con  le  ilano  loro  tutti  gli  uffizj  di  fervitù  più 
fue  poppe  : e però  il  padre  , come  loro  pietofà  ; chi  non  vede  , che  quella  leg- 
non  neceflàrio  , per  lo  più  non  gli  cu-  ge  di  perfezionare  , quanto  maggior- 
ra  , e non  gli  conofce  . Il  contrario  mente  fi  polfa,  la  propria  prole  , non  è 
l avvien  tra  gli  uccelli . Non  è fiato  ve-  legge  invenuta  folamente  da  inllitu- 

run  di  loro  dalla  natura  provveduto  zione  politica  , o da  reggimento  civi- 
di  latte,  nè  di  mammelle  ; e laragio-  le  ; ma  è legge  entro  a tutti  i petti 
ne  fi  fu,  perchè  dorend’ eglino  eflèr’  ftampaudalla  Natura  ;e  però  dee  dir- 
igili al  volo,  farebbe  loro  fiato  un  al  fi  , che  la  Natura  parimente  fia  quella, 
pefo  di  notabile  impedimento . Deon  che  ne  richiegga  l’ oflèrvanza  dagli  uo- 
pcrò  vivere , per  dir  così , di  rapina  , mini  ? Anzi  affai  più  la  richied’  ella 
, cd  in  quella  parte  e in  quella  procac-  dagli  uomini,  che  da’  bruti.  Peroc- 

ciare  iffoftentamento  , nonfol  perfe,  chè  gli  uomini  da  una  parte  nafeono 
ma  ancora  per  le  loro  tenere  fami-  nel  loro  genere  men  perfetti  ( come 
gliuole , le  quali  non  fogliono  elTere  Plinio  confiderò  ) nafeendo  i bruti 
meno  ingorde  , che  numerofe . Ma  co-  velliti , e gli  uomini  ignudi , i bruti 
me  potrebbe  fupplire  a tanto  una  de-  calzati,  e gli  uomini  Icalzi;  i bruti 
bole  femminella  ? Però  al  nutricamen-  armati,  e gli  uomini  inermi . E d’al- 
to delle  colombe  , delle  tortorelle , tra  parte  nafeon  capaci  di  affai  mag- 
deile  pernici , e di  altri  Amili  uccelli , gioii  perfezioni,  le  quali  perfezioni , 
fpecialmente  meno  feroci , affitte  an-  perchè  non  fi  polfono  confeguir  fe  non 
che  il  padre  . Nè  follmente  tutti  i bru-  affai  lentamente,  però  1’  educazione 
f ti  provveggono  i loro  pargoletti  di  degli  uomini  non  fi  termina  in  pochi 

gior- 
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giorni , come  quella  de’  bruti , ixisl» 
ftendefi  amoltiludri:  anzi,  fecondo 
il  dire  di  San  Tommafo  , a tutta  la  vi- 
ta, per  lunga,  ch’ella  fi  fia  : c coti 
rende  di  fua  natura  infolubilc  il  matri- 
monio. Or  deduciamo  dalia  dottrina 
bellillìma  di  quello  Tanto  Dottore  , 
Angelico  veramente  più,  che  mortale  ; 
deduciam  dico  , come  da  premcffe  in- 
fallibili , la  noltra  principal  confe- 
guenza , e diciam  coti  . Se  1’  obbli- 
go , che  hanno  i padri,  di  educare  i lo- 
ro figliuoli,  è obbligo  nonpofitivo, 
ma  naturale;  non  ifcritto,  ma  inna- 
to; non  umano,  ma  divino;  chi  non 
vede  dunque , che  molto  più  ftretta- 
mente  Cete  tenuti  a procurare  il  pro- 
fitto loro  voi  llelfi  , di  quel , che  aj 
ciò  fien  tenuti  i principi , ed  i prela- 
ti, eimaellri,  ed  i confeflòri , e gli 
aj  , e i predicatori , e qualunque  al- 
tro direttor , che  fi  trovi , de’  lor  co- 
llumi, o fia  egli  ecclefiallico , o feco- 
lare  ; perciocché  quelli  fono  tenuti  a 
ciò  per  legge  civile  , la  quale  è meno 
frignante  ; ma  voi  per  idituzione  na- 
turale , la  quale  è di  gran  lunga  più  ri- 
gorofa  ? 

III.  Ma  s’ è così  ( oh  Diol  ) che  ti- 
more non  dovrelle  aver  dunque  voi , 
quando  trafcuriate  una  limile  educa- 
zione ? Perocché , fe  tanto  conto  do- 
vrà rendere  il  principe , fe  tanto  il  pre- 
lato , e fe  tanto  qualfivoglia  altro  , per 
cui  colpa  fucceda  l’ eterna  perdizion 
del  vollro  figliuolo  ; qual  ne  dovrete 
render  dunque  voi , padri , quale  voi, 
madri , fe  fucceda  per  colpa  voftra  ? 
Potrete  voi  punto  fperar  di  difcol- 
pa  , fe  quelli  tanto  riceveran  di  rim- 
proveri ? potrete  voi  punto  impetrar 
di  pietà  , fe  con  quei  tanto  fi  uferà  di 
rigore  ? E però  San  Giovanni  Grifo- 
Homo  , il  quale  intendea  beniffimo 
quello  punto  , fi  protefiava  a tutti  i 
padri  cosi  Patri  s , educate  filios  vejìros 


in  difciplina  , & in  correptione  Domini  ; 
come  vi  dice  l’Apollolo  * : Si  enim  nos 
ipfi  quoque  vigilare  jubemur  , tamquatruj 
prò  animabus  illorum  rationent  reddituri , 
quanto  ergo  pater  , qui  genuit  ? Intendete, 
padri  Cridiani  ? quanto  magij  ergo  pa- 
ter , qui  genuit  ? Voi  avete  dato  lor  l’cf, 
fere,  adunque  voi  molto  più  parimen- 
te liete  tenuti  a dar  loro  la  perfezione  , 
educandoli  in  difciplina  , di' è indurli 
al  bene  , & in  correptione  , eh’  è riti- 
rarli dal  male;  ovvero,  giuda  I’in- 
terpretazion  più  fpedita  di  fan  Tom- 
mafo , in  difciplina  verborunt  , & in  cor- 
reptione verberum  . Senza  che  , dare  lor 
quella  perfezione  é a voi  molto  anche 
più  facile  , che  ad  ogni  altro  . Con. 
cioffiachè  e (fendo  naturai  di  tutti  i fi- 
gliuoli portare  più  , che  ad  ogni  altro 
a’  lor  padri  una  gran  riverenza , ed  un 
grand’  amore  , venite  per  confeguente 
ad  avere  fopra  di  elfi  maggiore  l’auto- 
rità. E chi  non  fa,  che  con  un  configlio 
opportuno,  con  una  riprenfione  ag- 
giulìata  , anzi  con  una  parola  mozza 
talvolta , con  un  cenno , con  un  gefto  , 
con  un’  occhiata  potete  ottener  da 
loro  quel  , eh*  altri  non  otterrebbe 
con  lunghe  prediche,  e con  iterati  cla- 
mori? Nonudidemai  di  quel  celebre 
Andrea  Corfini  ? Era  egli  ne’fuoi  pri- 
mi bollori  della  gioventù  libero,  fre- 
golato , difciolto  ; e però  in  vano  fi 
erano  adoperati  Religiofi  zelanti  , ed 
uomini  pii  , affine  di  raffrenarlo  . Ma 
che  ? Quello , che  nè  meno  poterono 
le  parole  facerdotali , potè  la  voce  ma- 
terna . Pellegrina  la  madre  con  un  fo- 
lo  acconcio  rimprovero  il  rendè  Tanto, 
e convertillo  di  un  lupo  di  sfrenatez- 
za in  un  agnellino  di  fommilfione. 
Come  dunque  voi  non  dovrete  rendere 
a Dio  ragione  affai  rigorofa-,  fé  non 
verrete  a valervi  di  autorità  così  rile- 
vante > Aggiugnete,  che  da  voi  dipen- 
dono elfi  nei  vitto  , da  voi  nel  vefìito  , 
P p da  voi 
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di  voi  nello  fpendere  , di  voi  nell’  ere- 
ditare; onde  con  quanta  faciliti  pote- 
te voi  governarli  a voftro  talento , ani- 
mandoli e rimunerandoli  buoni,  mi- 
nacciandoli e gaftigandoli  feoilumati  ? 
Se  dunque  voi  non  facendolo  manche- 
rete al  debito  voftro  , che  feufa  avre- 
te? E pure  vi  è di  più  : perchè  dove- 
te confiderare , che  voi  avete  i figliuo- 
li voftri  incuftodia,  quali  uccellini  di 
nido,  fin  da' primi  anni,  quando  i lo- 
ro animi  fono  appunto  a guifa  d'  una 
creta  paftofa  , capace  d'  ogni  figura  ; o 
di  una  cera  molle  , difpofta  a qualun- 
que impronta  . Se  però  elfi  educati 
prima  male  da  voi , non  faranno  in  età 
maggiore  più  abili  a ricevere  i faluce- 
voli  infegnamenti  de'  loro  direttori  più 
alti  , di  chi  farà  la  colpa  più  principi 
le?  non  farà  voftra?  Voltra  farà.  Si- 
gnori sì , farà  voftra  ' : Pater  enim,  cum 
tinerum  acceperit  flium  , primufique  ac  fio - 
lui  cmnem  ejufie  injlruendi  facilitarmi  na- 
fìus  fit  ; dr  bellrfjìmt  illum , & /tallirne 
imbuere  pocerit  , & moderari  ; corno 
San  Giovanni  Grifoftomo  favellò.  A- 
dunque  fe  voi  noi  farete  , a voi  verrà 
attribuita  la  maggior  colpa  delle  loro 
non  correggibili  inclinazioni . Anzi  in 
vano  tutti  gli  altri  faticheranno  per 
loro  ptofitto  , fe  voi  punto  manchiate 
al  voftro  dovere  . Perciocché  a che  va- 
le , che  il  principe  tenga  per  alleva- 
mento de’  voftri  giovani  provveduto  il 
fuo  Stato  di  accademie  infigni , di  con- 
vitti nobili,  di  collegj  famofi  , fevoi 
gli  tenete  quindi  lontani  ? Ed  i maeftri 
come  potranno  affezionargli  allo  Au- 
dio , fe  voi  non  ne  moftrate  premura  ? 
Egli  aj  come  gli  potranno  addirizzar 
ne’  coftumi , fe  voi  non  date  lor  brac- 
cio? Ed  i confeffori,  e i predicatori  an- 
cor efti  come  potranno  ottenere  il  lo- 
ro profitto  fpirituale , quelli  con  efor- 
tazioni  pubbliche , quegli  con  ammo- 
nizioni private , fe  voi  non  ricercate 


ESIMA  Q_U  I N T A 
giammai  da’  voftri  figliuoli , come  Ge- 
no aftìdui  alle  prediche  , o come  fieno 
frequenti  alle  confeftìoni?  Vcdefi  adun- 
que , per  così  dire  , che  tutte  le  obbli- 
gazioni , le  quali  in  altri  lono  dirama- 
te , e difperfe  , vengono  ad  unire  in 
voi  tutta  la  loro  piena.  E per  tanto  a 
voi  fi  appartiene  di  tener  lu’  voftri  fi- 
gliuoli aperti  più  occhj , che  non  fe  ne 
finfero  in  Argo  , quel  providiffìmo 
Re  del  Peloponnefo  ; a voi  tocca  di 
avvertire  ogni  loro  parola , a voi  di 
moderare  ogni  loro  gelìo  , a voi  di 
certificarvi  d’  ogni  lor  moto  : dili- 
genze , che  almeno  tutte,  non  toccano 
a verun  altro  . Nè  balta,  che  diate  loro 
Gaiamente  ladirezione.tnabifogna,  che 
ne  ricerchiate  ancora  la  pratica  ; c ciò 
non  in  un  luogo  folo,  ma  in  tutti:  in 
città  , di  fuori , in  pubblico  , in  fegre- 
to  , in  comune  , in  particolare  . Do- 
vete offervar  dove  vadano  , con  chi 
trattino,  di  chi  guftino  , a che  incli- 
nino , e giacché  , come  dille  il  Savio  * : 
Ex Jìudus  finis  intelligitur  puer  ; dovete  , 
fe  fia  pofllbile , dovete  , dico,  procura- 
re ancor  di  fpiare  quello  , achepenfi- 
no  . Nè  crediate  dirli  ciò  per  foverchia 
amplificazione.  Anzi  fappiate  , chej 
quello  appunto  era  quello  , ond’  era 
fempre  lollecito  il  fanto  Giobbe  nel 
governo  de’ fuoi  figliuoli;  non  fapere 
quali  aflètti  pullulaflèro  ne’  loro  cuo- 
ri , o quai  penfieri  covaffe  h»  loro  men- 
te . Quindi  fi  racconta,  eh’ egli  bene 
fpeffo  rizzavali  di  buon’  ora  , diluculo , 
per  offerire  a Dio  fuppliche  e fagrifizj 
a purgamento  de’loro  interni  difetti  ' : 
Dicebat  enim  : ne  fòrte  peccaverint  filii 
mei , & benedixerint  Deo  in  ccrdibus  finis  . 
Guardate  follecitudine  ! Non  dice  la- 
bili finis , non  dice  lingua  fina-,  no , in 
cordibus finis  ; fanto  tremava  di  qualun- 
que lor  colpa,  non  fol  palelè  , ma  oc- 
culta; non  fol  pubblica  , mafegreta; 
non  fol  ficura , ma  dubbia . 

IV.  Or , 
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IY.  Or , che  dite  voi  dunque  ? Fa- 
te così  ? Adempite  ancora  voi  con  pre- 
mura così  gran  parti  ? Siete  egualmen- 
te folleciti  ancora  voi  dell'  integrità 
de’ vofiri  figliuoli,  della  loro  inno- 
cenza, del  loro  profitto?  Aimé  , che 
voi  ad  ogni  altra  cola  peniate  forfè, 
che  a quella , dice  il  Grifollomo . E 
perciò  , che  fate  ? Attendete  folo  a 
rendere  i vofiri  figliuoli  più  ricchi , più 
temuti , più  nobili , più  potenti  ; ma 
a renderli  parimente  più  virtuofi  non 
attendete  ' : Mii  mililiam  filiis  finis  prò- 
vident , ahi  honoris  , ahi  dignitates  , ahi 
Jivitias  : & nimo  ( oh  deplorabili  (lima 
cecità!)  & firmo  filiis  fiuis  providet  Desm . 
E pure  di  quello  folo  vi  farà  chiella  ra- 
gione , o Signori  miei . Non  vi  farà 
domandato  , quanto  voi  gli  avrete  Ia- 
fciati  più  graffi  di  rendite  , o quanto 
più  illuflri  di  cariche,  o quanto  più 
rifpettati  di  parentele  ; ma  quanto  più 
riguardevoli  di  virtù  . Di  quello  vor- 
rà Dio  venir  foddisfatto  in  quel  fuo 
formidabiliffìmo  tribunale  . E voi  che 
faprete  rifpondergli  , mentre  pure  ta- 
lora giugnete  a legno,  che  per  avan- 
zar loro  un  vii  danaruzzo , non  vi  cu- 
rate di  avventurare  la  loro  eterna  falu- 
te  ? E quante  volte , fe  voi  volclle  fpen- 
dere  un  poco  più , potrelle  lor  prov- 
vedere di  cuftode  più  virtuofo  , di  di- 
fciplina  più  lecita  , di  direzione  più 
profittevole  ; e voi  nondimeno , per 
rifparmiar  quell’  entrata  , fate  loro 
quel  pregiudizio?  Oh  vergogna  ! efcla- 
ma  San  Giovanni  Grifollomo  ( piglia- 
to da  me  volentieri  quella  mattina  per 
maellro  in  quella  materia , da  lui  trat- 
tata fra  tutte  le  altre  allupore.)  Oh 
vergogna!  Non  fi  perdona  a danaro 
per  rendere  il  campo  più  fertile  , l’abi- 
tazione più  comoda  , la  cucina  più 
lauta,  la  tlalla  più  popolata  , il  coc- 
chio più  fplendido  ; e per  rendere  un 
figliuolo  più  collumato  fi  conu  tanto 
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a minuto  ! Anzi  poco  faria  quello  , 
cred'  io  , fe  non  fi  gi  ugnelle  anco  u 
peggio  . Perocché  per  quella  avarizia 
medefima  fpeffò  accade , che  fe  voi  di 
due  fervidori  ne  avrete  uno  accorto  , 
e fedele,  ed  un  altro  feimunito  , cvi- 
ziofo  ; darete  al  migliore  la  cura  de’ 
voltri  poderi , ed  al  peggior  la  cullo- 
dia  de'  voliti  parti . E potrete  voi  Icu- 
farvi  di  tanta  trafeuratezza  ? Come  feu- 
farvi  ? Voi  dunque  non  ardirelle  di 
confcgnare  il  vollro  cavallo  ad  un_. 
mozzo  inetto  , o la  voftra  greggia  ad 
un  pallorello  infedele,  oivolìribuoi 
a un  bifolco  difapplicato  ; e non  teme- 
rete di  porre  un  figliuol  vollro  mede- 
fimo  nelle  mani  di  un  fcrvidore  vizio- 
fo , o di  un  pedagogo  ignorante  ? Non 
ha  feufa,  ocrilliani  miei , quello  ec- 
celle» , no  , non  ha  feufa  ; perché  fe  l’in- 
tereflèéquel , che  vi  fpinge  ad  antepor 
la  roba  alla  prole  , che  fi  può  dir  di  più 
empio  , di  più  llolido  , di  più  infano  ? 
Io  per  me  certo  , fe  mi  crcdeffi  quella 
cflère  la  principale  cagione  del  mal 
governo  ufato  verfo  de'  giovani , rollo 
avrei  defideriocon  quell'antico  filo- 
fofo  di  montare  fu  la  torre  più  alta  del- 
la città,  ed  indi  vorrei  tonare,  tem- 
peftare,  e ripetere  più  d' una  volta  a 
gran  voce  ' : fihso  ttndiris , homims  , quo 
lenditis,  qui  rei  fatiinda  owne  imp indir is 
fiudium  , filiis  inflituendis  , quibtts  opts 
vejìras  relìrqiiitis  , exiguum  , oc  piane  nul- 
lum  ? Dove  andate , o là  cittadini , o 
là,  dove  andate  ? vorrei  dir  io.  Chi  a 
procuratori  per  liti , chi  a banchieri 
per  cambj  , chi  a principi  per  favori  , 
chi  a mercati  per  compere  , chi  ad  uf- 
fizj  per  intereflì  . E dove  fon  rimalli 
frattanto  i vollri  figliuoli  ? Se  in  mano 
di  cullodi  veramente  fedeli , beniffìmo; 
andate  pure . Ma  s’  elfi  frattanto  ri- 
trovanti o in  un  ridotto  di  gioventù 
ad  apprendere  i vizj  , o in  una  bifea  di 
giuoco  a trattare  i dadi , o in  un  tea- 
P p 2 tro 
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tro  di  ofcenità  a provare  la  parte,  o 
in  una  contrada  d’ intamia  a disfarli  in 
vagheggiamenti , o fé  non  altro  in  una 
villa  di  ozio  a perdere  inutilmente  gran 
parte  d'  anno  ; fé  fi  trovano  in  tali 
luoghi  , tornate  indietro  , vorrei  di* 
re  , tornate  padri  inumani  ; provvede- 
te prima  a’  figliuoli , e poi  penfercte 
alla  roba  . E non  procurate  cotefla 
roba  per  loro  ? Adunque  qual'  infami 
maggiore  . penfare  alla  roba  , che  dee 
fcrvire  a’  figliuol  i ; e non  penfare  a'  fi- 
gliuoli , cui  dee  fervire  la  roba  ? Cosi 
vorrei,  credo,  gridare  ad  immitazion 
di  quel  filofofo  , di  cui  ragiona  Plu- 
tarco 1 , nè  manchcrebbemi  anche  a_> 
quello  propofito  1’  autorità  del  Bocca- 
doro medefimo  , il  quale  mi  attedi , 
che  ciò  farebbe  far  come  un  folle  or- 
tolano , il  quale  folamente  miralfe  a 
raccor  grand’acqua,  onde  alimentare 
le  piante  ; ma  non  miralfe  , fc  quelle 
piante  , che  lì  hanno  ad  alimentare  , 
fien  belle  , o disformate , fien  buone , o 
degeneranti  . Queda  ragione  dunque 
degli  altri  volìri  interefli  quantunque 
onedi , a i quali  attendete  , non  potrà 
difcolparvi  predo  di  Dio  , perchè  niun 
interedè  dovrede  avere  più  rilevante  , 
che  la  perfetta  cducazion  della  prole 
da  lui  donatavi.  E s’ è così,  qual’ al- 
tra difcolpa  dunque  voi  gli  addurrete  ? 
Non  farete  incfcufabilmentc  convinti 
di  fellonia  , di  perfidia  , di  tradimen- 
to ? Che  farebbe  di  voi , fe  rimanede 
convinti  di  non  aver  voi  voluto  dare  a’ 
giovani  vodri  o poppa,  che  gli  allat- 
tali bambini , o cibo , che  follentaffe- 
gli  adulti  , o vede  , che  copridègli 
ignudi . o letto , che  ricettalfegli  fon- 
nachiofi  ? Non-  rimarrede  fenza  dub- 
bio in  tal  cafo  mutoliilìmi  alledifefe  ? 
E pure  in  tal  cafo  avrede  fololafciato 
di  provvedere  alla  parte  più  ignobile  , 
qual’  è il  corpo  . Or  che  farà  , lancian- 
do di  provvedere  alla  più  (ignorile , 
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qual’ è lo  fpirito  ? Che  farà  fe  non  gli 
provvediate , potendo,  di  maedro  buo- 
no , di  fcrvidorc  fedele  . di  confedore 
accreditato  , di  libri  utili , d’ indirizzi 
opportuni , di  amicizie  innocenti , di 
elempj,  di  configlj,  di  dimoli , di  freni, 
di  guide.e  di  tutti  gli  altri  ajuti  più  ne- 
ccffarj  al  vivere  cndiano?F////  tibì  fumi 
grida  l’ Ecclefiadico  *:  Erudì  Ulti  : Non 
dice,  dita  ilici,  tvtht  illoi,  extolle  ilici:  no, 
crudi  ilici , perchè  quedo  è ciò  , che  fo- 
pratutto  ha  da  premervi  : farli  buoni . 

V.  E pure  piacelfe  a Dio.  che  que- 
do fode  l’ unico  vodro  peccato  , non 
procurar  la  falute  de’  vodri  giovani  . 
Ve  n’ è un  maggiore  . E qual’ è?  Pro- 
curar la  loro  rovina  ? Procurar  laj 
loro  rovina  > Signori  sì  , Signori 
sì  , procurar  la  loro  rovina  . O que- 
do sì,  che  farebbe  un  eccedo  sì  ab- 
bominevole  . che  voi  non  potrede  fia- 
tare a giudificarvenc  ; ed  io  per  dete- 
darlo  queda  mattina  , come  dovrei , 
vorrei  avere  un  petto  di  bronzo , ed 
una  voce  di  tuono  . Ma  che  ? Non  è 
forfè  frequente  una  fimile  iniquità  ? 
Aimè  ! Sarebbe  defiderabile  , che  oggi 
giorno  alcuni  padri  non  folamente  la- 
feiadèro  di  educare  i proprj  figliuoli  , 
ma,  che  appena  nati,  allettandoli  in 
un  cedclio,  fimile  a quello,  in  cui  fu  ri- 
pollo  il  bambinello  Mosè,  gli  abban- 
donalfero  alla  ventura  in  un  lito , in 
una  balza  , in  un  bofeo  j tanto  perver- 
fe  fon  le  dottrine  , che  loro  infondo- 
no , tanto  fcellerati  i dettami  : Zltinam 
hoc  tantum  culpa  effet  ( feguo  a ragionar 
tuttavia  con  le  autorevoli  formole  del 
mio  eloquente  maedro  ’ ) utinam  hoc 
tantum  culpa  effet,  nihil  utile  parente!  li- 
berii  confulere  : pojfet  id , quamquam  gra- 
vìjftmum  fit , aiiquatenui  tolerari . Nunc 
vero  ilici  ad  e a,  qua  falliti  fua  flint  ad  ver- 
ffjìma , impellili s , & ac  fi  dedita  opera  li- 
bera vefiros  perdere  cmni  fiudio  curetis , 
ita  univerfa  illoi  jubetii  facere  , qua  qui 

facilini , 
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faeiunt , fulvi  effe  non  fojfunt.  Voletcj  noftra  cafa  è ftata  Tempre  riverita  , cj 
chiaramente  conofccrlo  ? Stateaudi-  temuta  a pari  d’  ogni  altra.  Ella  ha 
re . La  legge  Evangelica  , che  voi  do-  avuti  tanti  fenatori , tanti  cavalieri , 
vrefte  iftillare  inficine  col  latce  ne’  vo-  tanti  capitani , tanti  uomini  famofi  in 
ftri  pargoletti  figliuoli , intuona  a tut-  pace  cd  in  arme  . Non  farai  degno  del 
ti  i ricchi  minacce  orribili  di  eterna  cafato,  che  porti , fe  non  faprai  Tempre 
condannazione  ' : Va  divitibui  I E voi  farti  ufar  tua  ragione  . Quindi  godete, 
all'incontro  cominciate  ad  infinuare  che  di  buon’ora  comincino  a trattar 


ne’  loro  cuori  infin  da’  primi  anni , che 
bifogna  ferbar  la  roba  tenacemente  , e 
che  tutta  la  felicità  dell’  uomo  confitte 
in  aver  piene  le  catte,  colmi  igranaj, 
ridondanti  le  grotte  . E talora  parlan- 
do da  Tolo  a Tolo  col  figliuol  vottro  , 
ancor  tenerello:  Mira,  gli  dite,  il 
tal  mercatante  , mira  il  tal  canonico  , 
mira  il  tal  cavaliere  ; perchè  feppero 
accumular  di  molto  danaro  , vedi  tu 
com’  or  Tono  giunti , quegli  a fabbri- 
car la  tal  villa  , quegli  aconfeguire  il 
tal  benefizio  , quegli  a ttabilire  il  tal 
parentado  ? Vogliamo  credere,  che 
tu  faprai  mai  giugnere  a tanto  ? E 
cosi  voi  fate  formargli  un’  opinion-, 
del  danaro  tanto  fublime  , che  non 
crede  eflèrvi  altro  Dio  fu  1 a terraj 
maggior  dell’  oro  . Più  . L’  Evange- 
lio dice,  che  bifogna  feder  nell’  ul- 
timolato1: Recumbe  in  novifftmo  loco. 
E voi  a’  voftri  giovani  perfuadete  con- 
tinuamente il  contrario,  fuggerendo 
loro . che  Don  bifogna  contentarli  mai 
dello  flato,  in  cui  1’ uomo  nafce  ; ma 
che , aguifade’ fiumi , bifogna fempre 
nel  Mondo  acquiftar  paefe , avvantag 
giarfi  , allargarli  . Più  . L’  Evangelio 
afferma,  che  convien condonare  leof- 
fefe  fatteci  ’ : Dihgite  inimicos  vefìrts . 
E voi  a’  vottri  giovani  intimiate  perpe- 
tuamente 1’  oppotto  , dicendo  loro , 
che  non  bifogna  dimenticarli  mai  di 
un  affronto , che  l' uora  riceva  : ma 
che,  ad  immitazion  de'mololli , bifo- 
gna fempre  ad  ognuno  mottrare  i den- 
ti , rifpondere,  ricattarli  . Ed  oh  quan- 
ti fono,  che  dicono  a’  lor  figliuoli  : La 


l'armi,  perchè  i gloriofetti  li  avvezzino 
tanti  Marti  : ed  affai  più  voi  fate  loro 
di  applaufo  , quando  gli  vedete  caricar 
con  man  tenera  una  pillola  , che  quan- 
do gli  mirate  aguzzar  la  penna  . E 
quelle  buone  madri  ancor’  ette  con_, 
quai  dettami  fogliono  fpecialmente  al- 
levare le  loro  figliuole  ? Con  quei  det- 
tami Evangelici , i quali  c’  infegnano 
di  fchivarc  i lutti  fuperflui , e le  pompe 
vane  4 ? Ne  folliciti  fitis  cor  fori  vejlro  quii 
induamini  . Anzi  tutto  il  contrario  . 
Va’  figliuola  mia , dicon’  ette  , va’ , di’ 
atuopadre,  che  tu  vuoi  vettir  da  tua 
pari . Digli , che  tu  così  ti  vergogni  di 
comparire  , che  cavi  fuori  del  Tuo  fcri- 
gno  que’  nattri  , quc’  pendenti , que’ 
vezzi,  quelle  fmaniglie;  altrimenti  non 
ifperar , ch’io  ti  voglia  più  condur  me- 
co nè  pure  a Metta . Quindi  abbiglian- 
dole or  con  una  forte  di  gala,ed  or  con 
un’altra  , le  avvezzano  di  buon’  ora  ad 
indurir  contra  il  freddo  ottinatamente 
le  fpalle  ignude , o finamente  coperte; 
infinuando,  che  nella  foggia  del  veftire 
bì foglia  fempre  attenerli  all’  ufo  del  fe- 
colo , e poi  lafciare , che  i predicatori 
fi  sfiatino  a lor  piacere , e che  fi  frate- 
nino . Ecco  , o Signori  miei  , quali 
fono  i bei  documenti , che  molti  pa- 
dri , che  molte  madri  oggi  danno  a’  lo. 
ro  figliuoli . E cosi , che  ne  fegue  ? Ne 
fegue  , che  quegli  animi  ancora  molli , 
ricevuta  una  tal  fementa , comincino 
a poco  a poco  a gittare  così  profonde 
radici  di  fatto,  di  vanità,  di  ambizione , 
di  audacia  , d' interelfe  , e di  ogni  altra 
più  fregolau  affezione , che  quando  poi 
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con  gli  anni  acquillano  forza  > non 
v’  ha  più  mano  mortale  , che  poflfa 
fvellerne  i yelenofi  rampolli 1 : Adcle- 
fieni  jnxta  vitm  fuam , eh’  è quel  la  via  , 
che  lo  porta  più  al  mal , che  al  bene  , 
etiam  ctim  finuerit , non  rectdit  abeti  ■ E 
vi  par,  che  il  voftro  delitto  fia  delitto 
per  tanto  di  leggier  pefo  ? Io  credo 
pure  , che  avrete  udito  ragionar  mille 
volte  di  quell' Eli  gran  facerdotc  , il 
quale  un  dì  divenne  a Dio  sìdifearo, 
che  fu  in  perpetuo  privato  e del  facer- 
dozio  , e del  tempio,  e delle  facoltà  , e 
delia  vita , e della  profapia  , c giudica* 
to  con  tanta  feverità  , che  quantunque 
fia  opinione  probabile  , eh'  ei  Ha  falvo 
per  gli  altri  fuoi  fingolarillìmi  meriti 
yerfo  la  religione;  nondimeno  Filone 
Ebreo  . San  Gregorio  Nazianzeno  , 
Santo  Ifidoro  Peluuota,  San  Cirillo  A- 
leflandrino , San  Giovanni  Grifoftomo, 
San  Pier  Damiano, e più  altri  inclinano 
a riputare,  eh’ e’  Ila  dannato:  e San  Ce- 
fario  Arelatcnfe , e Santo  Efrem  Siro  lo 
fentono  chiaramente . Or  perchè  in- 
corfe  egli  un  giudizio  così  tremendo  ? 
Mi  giova,  che  l’ udiate  di  bocca  di  Dio 
medefimo  1 : Po  quoi  noverai  indigno  agi- 
re filioi  fuot  , & non  corrrpuerit  eoi , ideir- 
to  juravi  domili  Heli , quod  non  expietur 
iniquità s domili  ejm  viefimis , & muneri- 
bm  ufque  in  aternum  . La  foverchia  in- 
dulgenza , eh’  Eli  moftrò  verfo  fi- 
gliuoli viziofi,  fu  quella,  chetraflègli 
addolfo  sì  gran  gaftighi , e fedamente 
per  quella  Iddio  dichiaro flì  sì  fdegna- 
to , che  non  farebbono  mai  badati  a 
placarlo  nè  fagrifizj , nè  vittime , nè 
preghiere  , fe  non  quanto  alla  penu 
eterna , almeno  quanto  alla  foddisfa- 
zion  temporale  . Sì?  Ora  udite , e tre- 
mate , Signori  miei . Se  quello  infelice 
fu  giudicato  con  tanta  feverità , fol  per 
non  avere  o riprefi  con  efficacia , o ga 
ftigati  con  rigidezza  i figliuoli , mentre 
peccavano,?}  quod  non  urripuit  ?w,aimè, 
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che  non  dovranno  temer  dunque  quei 
padri  , i quali  non  folo  non  gli  ritrag- 
gon  da’  vizj , ma  ve  gl’  incitano  con  sì 
pcrniciofi  dettami  ? Se  il  non  punire  il 
peccato  difpiacquc  tanto  , che  farà  il 
lodarlo  ? che  farà  il  promoverlo  ? che 
farà  il  perfuaderlo  ? che  farà  il  farfene 
perverfiffimo  autore  ? Potrà  reltare  a 
quelli  infelici  fperanza  di  falvazione  ? 
Io  non  lo  fo  ; ma  domandovi  fidamen- 
te : Se  voi  delle  quelli  medefirai  docu- 
menti viziofi  , che  abbiamo  detti,  ad 
un  altro  giovane,  il  qual  non  vi  ap- 
parteneflè  per  vcrun  capo  . ad  un  Giu- 
deo , ad  un  Gentile  , ad  un  Turco  , 
quanto  fcvcro  giudizio  verrelle  nondi- 
meno ad  incorrere  nel  tribunale  divi- 
no ? Depravatori  di  giovani  ! Depra- 
vatori di  giovani  I Non  può  mai  dirli, 
quanto  a Dio  fieno  odiofi.Che  però  do-  ' 
ve  leggiamo 1 : Capite  nobii  vulpet  par  va- 
iai, qua  demoliuntur  vineas  ; San  Girola- 
mo * infeena  poterli  egualmente  legge- 
re in  quella  forma  : Capite  nobii  vnlpei , 
parvula i qua  demoliuntur  vinta  , ficchè 
quella  voce parvulai  non  tanto  fi  riferi- 
fca  alle  volpi , quanto  alle  vigne  : Non 
tam  ad  vulpti , quam  ad  vineai  referatur . 
Perchè  quelle  fono  le  volpi  più  odiofe 
a Dio  ; le  volpi  veterane  , le  volpi  vec- 
chie , le  quali  unto  più  arditamente  af- 
fai  ileo  no  pannili!  vineai,  la  tenera  gio- 
ventù , la  sfiorano  , la  llerpano  , T af- 
falfinano . Quelle  fono  le  volpi . che  il 
Signore  defidera  , quelle*,  quelle,  per 
farne  al  fine  un  macello:  Capite  nobii 
vulpet , par  vulai  qua  demoliuntur  vineai . 

E però  conchiudo  così . Se  tanto  con- 
to dovrelìe  rendere  a Dio , dando  cat- 
tivi configlj  a qualunque  giovane,  il 
qude  or  cominci  a fiorire  ; che  farà 
dandoli  ad  un  giovane  vollro  , ad  uno, 
a cui  liete  per  natura  tenuti  d’illituzio- 
ne  sì  fanta , d’ illruzionc  sì  falutare  ? 
Voi  penfateci , ed  io  mi  ripoferò  . 
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timor  divino  , non  è così  ? con  liber - 
SECONDA  PA  RT  E . ti , con  licenza  , per  timore  che  al  fio 

non  fi  lcorga  in  e ili  più  di  bacchetto- 
VI  'T'Ornava  il  profeta  Elifeo  dal  nifrao , per  ufare  i termini  vollri  , che 
J-  vedere  Elia  fuo  maeftro  rapi-  di  bravura  . Qual  farà  per  tanto  il  ga. 
to  in  Cielo  fopra  cocchio  di  fuoco  ; fligo , che  voi  ne  riceverete  anche  in 
quando  cominciando  a falire  una  col-  quello  Mondo?  Che  un  giorno  ve  li 
linetta  per  ire  a Betel , ecco  una  gran  vediate  giacere  a’  piedi , finiti  innanzi 

turba  di  piccoli  figlioletti  » i quali  in  al  loro  tempo,  di  morte  anche  igno-  3 

vederlo  cofpirarono  tutti  ad  alzar  la  miniofa  : 4 Ut  patri  impio  qutruntur  filli , 
voce  , e a gridare  per  beffa  : Su  vecchio  quoniam  propttr  illum  flint  in  opprobrio  . 

calvo,  fu  vecchio  calvo  : cammina1:  Ma  quando  ancor  vi  campafTero  lun-  \ 

Afcendt  calve  : afetnde  calve  . Elifeo  llu-  gannente  ; non  vi  potrebbono  recar’effi 

pico  di  arroganza  sì  audace  in  età  sì  te-  materie  non  meno  gravi  di  triftezza , 

nera,  non  potè  contenere  lo  fdegno  dianfietà,  di  amarezze,  dicrcpacuo- 

in  petto;  e rivoltandoli  con  occhio  ri  ’ ? Lafla  filium  , & paventem  te  faciet , 

bieco  a mirar  quegli  infolentelli  : Sia-  dice  1'  Ecclefiailico  ; lude  cura  et,  ér  con - 

te  , dille  lor  , maledetti  in  nome  di  trijlabit  te  . Che  dilguflo  fu  quello  di. 

Dio’:  Maledixit  eis  in  nomine  Demini . Agarre  , quando  per  cagion  d'Ifmaele 
Crederefte  ? Appena  egli  ebbe  parlato,  da  lei  nutrito  con  educazion  troppo 
che  lofio  ufeirono  dalla  vicina  bofea-  altiera  , fu  necefirtata  di  andar  ra- 
glia due  terribilillìmi  orli , e caccian-  minga  pe’bofchi?  Che  difgufio  fu  quel 
doli  in  mezzo  di  que’  fanciulli,  quali  in  dì  Davide  , quando  per  cagion  di  Alfa- 
un  branco  di  sbigottiti  agnellini,  co-  lonne  da  lui  governato  con  verga  trop- 
minciarono  in  elìi  a lordar  le  zanne  , a po  indulgente  , fu  cofiretto  a vederli 
fpiccar  capi , a fmerabrar  cofce,  a sbra-  crollare  il  trono  ? Ed  il  Patriarca  Già- 
nar  bulli  , a fpolpar'  oda , afquarciar  cobbe  , chedifguftianch'eglinoneb- 
ventri,  a diflèminaie  interiora;  nè  mol-  be  per  la  fui  Dina  ? Uditelo,  che  po- 
to andò  , che  con  orribil  macello  ne  trete  impararne  affiti . Era  il  buon  vec- 
lacerarono  ìdIÌdo  a quarantaduo  ' : chio  pellegrinando  arrivato  con  tutti 
EgreJJiqne  flint  duo  urfi  di  faltu , & Dee-  i fuoi  nel  paefe  di  Cana  , e quivi  in  una 
raverunt  tx  eis quadraginta  duot  pueres . campagna,  eh’  egli  perciò  compero® 

Se  voi  ne  interrogate  gl'  intepetri  , da’Sichemiti , piantati  avea  i padiglio- 
o miei  Signori  , vi  diran , che  quelli  fi-  ni,  ripartita  la  gente  . accomodatigli 
gliuoli  non  erano  ancor  capaci  di  gran  armenti,  per  ripofare  . Quandoecco 
malizia , perciocché  afferma  laScrittu-  Dina  .fanciulla  di  quindici  anni,  uden- 
ra  di  loro,  eh' elfi  erano  pargoletti:  do,  come  afferma  Giofeffo  , che  poco 
Pueri  parvi . Che  vuol  dir  dunque,  che  lungi  tutte  le  donne  di' Salem  concor. 
furon 'eglino  non  per  tanto  puniti  sì  a-  revano  ad  una  fella  , chiede  al  padre  li- 
trocemente  ? Sapete  perchè?  Per  galli-  cenza  di  andare  un  poco  opportuna- 
gare  in  quella  formi  i lor  padri  del  mal’  mente  a vederle  : giacché  per  altro  le 
allevamento,  che  andavano  lor  dan-  rincrefceadi  marcirli  lungamente pri- 
do  : 'Vt  parente 1 co  rum  in  ipfis  pimirentur,  gione  fra  quelle  tende . Quanto  poco  a 
ficcome  attefia  il  Lirano  , ed  altri  in  Giacob  farebbe  coltalo  il  raffrenare  fe- 
gran  numero.  Criitiani  miei , voi  al-  vero  nella  figliuola  quella  donnefea^ 
levate  bene  ipelfo  i figliuoli  con  poco  curiofità  giovanile  ? Ma  egli  troppo 

rimedi), 
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rimeflb  , non  vuole  affligerla  ; e per 
non  vederla  più  piagnere  , e più  prega- 
re , le  dice  : Va’.  Dina  vada?  Ahi  po- 
vera fighiuola  l ahi  povero  padre  I In 
quanto  cicco  laberinto  vi  andate  ad  in- 
trigar da  voi  fteffi  . non  lo  fapcndo  l 
Profeguiamo  il  fatto  , che  in  vero  è ter- 
ribililfimo  . Ufcì  la  vergine  per  vedere 
altre  donne  . ma  per  quanto  ella  an 
dalle  o raccolta , o cauta , fu  veduta  da 
on  uomo  , il  quale  fieramente  inva- 
ghitofene  , la  rapì , ladifonorò,  efic- 
come  egli  era  per  altro  Signore  di  gran 
portata  , cioè  il  principe  Hello  de’  Si- 
chemiti , chiamato  Sichem  ; così  dipoi 
con  lufinghe  ancora-  piegolla  a reftar- 
gliincafa,  cdacoolentireallefue  le- 
gittime nozze . Valli  per  tanto  a Gia- 
cobbe (per  la  nuova  del  cafo  oltro 
modo  afflitto  ) e fi  eGbifcono  le  foddif- 
fazioni  maggiori,  che  dar  fi  poffàno  ad 
uomini  foreltieri . Propone  il'principe 
di  voler  dar' egli  alla  fpofa  una  ricca 
dote , offerifee  regali , promette  ren- 
dite, s’obbliga  ad  avere  col  popolo 
d’ Ifraele , allora  non  grande  , perpe- 
tua corri  (pendenza  ; c fi  contenta.) 
di  dar  loro  a goder  le  fue  terre  fteflc  , 
le  Tue  campagne  , i Tuoi  pafcoli , i Tuoi 
poderi . Mentre  fi  Ila  fui  calor  di  quelli 
trattati,  ecco  i figliuoli  di  Giacobbe 
ritornano  dalla  greggia  ; i quali  udito 
lo  feorno  delia  forella  , tengono  prima 
fra  loro  un  configlio  breve  : conchiu- 
dono , iìabilifcono  ; e dipoi  covando 
nel  cuore  un’  afpra  vendetta  , dicono  a 
Sichem  di  approvare  i partiti  da  lui 
propolli  ; ma  che  a ciò  folo  fi  frappo- 
neva un  ofiacolo,  ed  era,  non  poter  eflì 
tener  commercio  con  uomini  incir- 
concifi  . Però  accettaflèro  i Sichemiti 
d’  accordo  la  loro  legge  : fi  circonci- 
delfero  tutti , e poi  legherebbe!!  la  bra- 
mata amiftà , e fi  ftringerebbono  fcam- 
bievoli  parentadi . Che  non  può  laj 
fmania  d’  un  animo  innamorato  ? Ac- 


ESIMA  CLU  I N T A 
certa  il  principe  la  condizione,  lafli- 
pola,  la  rafferma,  e tornato  lieto  in 
città , con  varj  pretefli  la  perfuade  con- 
cordemente anche  a’  Tuoi  . Ma  che  ? 
Giunto  il  terzo  dì  dopo  il  taglio  (eh’  è 
quando  appunto  il  dolor  d’  ogni  ferita 
fuol  elfere  più  crudele  ) ecco  due  fra- 
telli di  Dina , Simone  , e Levi , fe  ne 
vengono  armati  nella  città  ; e mentre 
gli  uomini  addolorati  fi  giacciono  tut- 
ti a letto  , nulla  fofpettofi  d'  inganno, 
nulla  abili  alla  difela , ne  cominciano 
a fare  un  orrendo  feempio  : -uccidono 
fanciulli , uccidono  attempati , ucci- 
dono decrepiti  : fiali  chi  fi  vuole  , s’ è 
mafehio,  convien  che  ei  muoja;  ed  indi 
a volo  paHati  tolto  in  palazzo  , affiata- 
no furibondi  1'  odiato  principe  , lo 
fcannano  , lo  sfragellano  ; e tolta  Di- 
na , fe  la  riportano  a’  padiglioni  pater- 
ni , prima  vedovella  che  fpofa . Ne  qui 
terminò  tanta  rabbia  . Perciocché  di- 
poi ritornati  con  tutto  ilgrolfo  di  lor 
famiglia  , recarono  alla  città  l’ elfremo 
efterminio;  Taccheggiarono  cafe,  (pian- 
tarono orti , desiarono  torri  ; fecer 
tutte  (chiave  le  femmine  , e le  rapiro- 
no . Quinci  ufeiti  fuori  in  campagna  , 
mifer  tutto  il  paefe  furiofamente  a fer- 
ro , ed  a fuoco  : non  perdonarono  a 
beltà  di  giardini,  nona  ricchezza  di 
armenti , non  a fpiendidezza  di  poflèf- 
fioni  ; a fegno  tale  , che  divulgatali  no’ 
convicini  la  fama  del  cafo  atroce , tut- 
ti a romore  fi  follevarono  i popoli  : ar- 
ma , arma,  perfeguita  i foreftieri , am- 
mazzali , ammazzali  : ed  eccoti  Gia- 
cobbe in  evidente  pericolo  di  perirò 
con  tutti  i fuoi . Conviene  precipitare, 
convien  partirli , e fe  Iddio  fpecialmen- 
te  noi  proteggeflè  , qual  dubbio  c’è, 
eh' ci  già  farebbe  perduto,  anche  tra 
le  grotte?  Or  avete  fentito  , o Signori 
miei? Oh  che  imbarazzi,  oh  checonfu- 
Goni , oh  che  rifichi  , oh  che  garbugli  ! 
E perchè  ? Per  la  foYerchia  indulgenza 
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di  un  padre  tenero  verfo  una  figliuola  chè  dunque  non  gli  amate  voi  pure  di 
vogliofa.  E quante  notti  credete  voi , amor  sì  mafehio  , giacché  non  manca- 
che  Giacobbe  vegliare  anfiofo  dovette . no  fignore  ancora  private,  che  I*  hanno 
fu  quello  affare  ? Non  farebbe  flato  af-  fatto  , con  albergare  però  nel  cuoro 
fai  meglio  dare  a quella  amata  fanciul-  ancor  elleno  un  tale  affetto,  che  non 
la  un  difgufto  breve  , e lafciarla  prega-  par  degno  di  petto  men  che  reale?  Cer- 
re  , e lafciarla  piagnere , che  dover  poi  to  almen  è , che  tali  erano  le  parole  , 
per  cagion  di  elfa  riceverne  un  sì  tre-  che  pur  avea  del  continuo  fu  la  fuij 
mendo  ? bocca  una  beata  Umiliana  , detta  de’ 

VII.  Signori  miei,  quelli  fuccellì  Cerchi,  chiara  in  Firenze  unitamente 
fono  regiftrati  nelle  divine  Scritture  , e per  fangue  , e per  fantità  , qualor  ve- 
perchèfi  fappiano,  ed  io  però  ve  gli  dea  i fuoi  nobili  fanciullini , non  fola- 
narro . defiderando  che  voi  vogliate,  mente  lontani  ancor  dal  morire,  co- 
come  fi  conviene  , e apprezzarli,  ed  ap  me  un  Luigi , ma  gii  già  prollìmi . Io 
profi  ttarvene  . Sì,  sì  , chiaritevi  clfer  non  fo  piagnere,  folea  dire,  o figli- 
verilTìmo  il  detto  di  Salomone  Puer,  uoli  la  voftra  forte  ; perciocché  trop- 
pi dimmitur  vcluntati  futi,  conftmdit  po  più  volentieri  io  rimiro  ciafcun  di 
matrtm  fuam  . I padri  fono  i primi  aj  voi  portar  la  fua  ftola  candida  al  para- 
provare  i cattivi  effetti  della  libertà  difo  , che  reftar  quaggiù  con  pericolo 
conceduta  a’  loro  figliuoli  ( eh’  è quel-  di  lordarla  : tanto  la  grazia  può  giu- 
lo,  eh’ io  nella  feconda  parte  ho  prete  gnere  a trionfare  della  natura,  in  un 
fo  di  dimoftrarvi  ) e però  accorti  inco-  cuore  ancora  di  donna  , e di  donna  ma- 
minciate  a raffrenarli  a buon’  ora  , da’  dre  ! Ma  io  m’ immagino  di  avervi  o- 
primi  palli  , dalla  prima  puerizia , ed  mai  tediati  baftantemente , epsròfi- 
avvezzatevi  predo  a dir  loro  no,  non  nifeo.  Solo  vorrei,  che  vi  partifle  di 
vi  lafciando  sì  facilmente  fnervare  da’  qui  con  quella  perfuafione  vivilfimaj 
loro  vezzi,  quando  elfi  bramano  , che  nella  mente  intorno  a’ giovani  voflri , 
diate  loro  fui  coltola  briglia  lunga*  : che  quali  tutta  dalle  vollrc  mani  di- 
Filiut  entm  remiffus , come  parlò  1’ Ec-  pende  ordinariamente  la  loro  falute, 
cleliaftico , tvadft pntctps  . E non  è cer-  più  che  la  falute  de' piccoli  navicelli 
tamente  una  gran  vergogna , cheque-  tra  le  tempefte  non  dipende  da  quelle 
Ili  to  Ilo  divenganosi  afloluti  padroni  de’  lor  nocchieri . E perciò  tollerate- 
de’ voflri  affetti,  che  fidamente  per  non  mi , s’  io  vi  dico  , che  quali  gli  vorrete, 
veder  fu’  lor  volti  una  lufinghevolo  tali  faranno  ; fe  feorretti , feorretti  ; fe 
lagrimuzza,  condefcendiate  , che  vada-  fanti,  fanti  ; perch’io  fono  certo  di  non 
no  a commedie  quantunque  ofeene  , a dirveloa  calo  . Sofia  la  madre  del  gran 
fellini quantunque  liberi,  a ricreazioni  Clemente  Ancirano,  defiderò,  che  il  fi- 
quantunque  non  coftumate  ? Voglio  gliuol  fuo  folle  martire  del  Signore,  e 
ben  io  , che  gli  amiate  , (ignori  sì  , ma  così  da  fanciullctto  invogliandolo  di 
d'amor  utile  , non  di  amore  dannofo  . un  tal  pregio  con  raccontargli  frequen- 
Quanto  cordiale  amore  portava  quella  temente  i trionfi  degli  altri  famofi  mar- 
famofa  Reina  Bianca  al  tuo  piccolo  Re  tiri  , finalmente  lo  confeguì . Moabilia 
Luigi!  E pure:  Ah  Sire  , gli  ripeteva  la  madre  del  grand’  Edemondo  Can- 
ogni  giorno  , prima  io  vorrei  vedervi  tuarienfe  defiderò  , che  il  fuo  figliuolo 
morire  fu  quelle  braccia  , che  vedervi  mantcnelfe  perpetua  virginità  ; c così 
commettere  un  fol  peccato.  Or  per-  da  fanciulletto  animandolo  a tal  virtù  , 
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con  avvezzarlo  inceflantemente  a tor-  prole . non  folo  falva  . ma  Tanca  , e con 
merlare  il  Tuo  tenero  corpicciuolo  , una  tale  intenzione  l’andaron  Tempre 
felicemente  l'ottenne.  Bramò  Alerà,  allevando  fin  da'  primi  anni , quali  tut- 
la  madre  di  San  Bernardo  , che  tutti  e ti  lo  conTeguirono  . Adunque  perchè 
Tei  quei  figliuoli  maTchi , eh’ eli' ebbe,  voi  pure  non  procurate  l’ ilteflo  , Si- 
li confagraflèro  al  divino  Tervizio  , e gnori , e Signore  mie  ? che  vi  ritiene  ? 
però  gli  andava  nutrendo  fin  da  pria-  che  vi  fturba  ? che  v’  impediTce  ? Erudì 
cipio  con  cibi , non  da  cavalieri,  quali  filiumtuum,  ned/fptres',  dirò  col  Sa- 
erano , ma  da  romici , quaigli  defide-  vio.  Deh  per  Dio.  che  Tarebbe  provarli 
rava  ; e riportò  felicemente  l' intento  . un  poco  , Te  ancora  a voi  riufeifiè  sì 
Così  la  Reina  Valfrida  defederò  di  far  buona  forte?Oh  qual  felicità  Tarebbe  la 
Tanta  la  Tua  figliuola  Editta , e la  fece  : voltra , efièr  padre  , e (Ter  madre  di  un 
così  parimente  fece  il  buon  padre  di  figliuol  Tanto!  Non  invidiate  alla  gran 
Tanto  Ugone  monaco,  così  la  madre  madre  de’ Maccabei  que'Tuoi  parti  di 
di  Tanto  Svibberto  vefeovo  , così  la  tanta  fama  ? Non  invidiate  ad  un’  Elca- 
madrc  di  Tanto  Aicardo  Abate , così  na  il  Tuo  Samuele  ? Non  invidiate  ad 
la  madre  di  Tanta  Luggarda  vergine  : e un’  Elcia  la  Tua  Sufanna  ? Mi  tutti  que- 
finalmente  per  quella  poca  oflèrvazio-  Iti  Te  gli  formarono  tali . Così  fate  voi 
ne  , che  ho  fatta  nell’  affiduo  rivolger  parimente  , nè  mancherà  chi  però  por- 
de’  falli  Tacri , io  vi  pollò  affermare  con  ti  tra  qualch'  anno  a voi  pure  una  firn- 
verità  , che  quali  tutti  quei  genitori  , u invidia . 
i quali  delideraron  di  rendere  la  lor 
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Ecce  dcfunlìus  effirebatnr  filius  unicus  marne  fu*  . Luca:  7. 

I.  ’C  RA  quanti  affetti  mai  fogliono  la  fera  innanzi  affermato  in  una  tal  ve- 
render  l’ uomo  più  llravagante-  glia  , che  la  più  delìderabile  morte  era 
mente  fuperlliziofo  nell' operare  . più  l'improvvifa;  la  provò  Albico  il  dì  fe- 
irrefoluto,  più  inetto,  eievoglianu,  guente  . qual' egli , fecondo  il  proprio 
dir  così , più  ridicolofo  , fi  è , a mio  parer  , Te  1’  avrebbe  eletta  Che  trattar 
credere,  il  gran  timor  della  morte,  punto  a colloro  di  teliamento  ? Siav- 
Quindi  voi  vedete  certuni , i quali  mai  viferebbono  che  dopo  l’ultima  volon- 
non  comparirebbono  fra  tanti  altri  al-  tà  non  reilalfe  lor  più  che  fare,  e che 
la  predica  in  quelto  dì  , benché  dovef-  però,  o come  difficili , ocomedifoc- 
fero  udire  riforto  un Grifologo,  rifor-  capati,  doveflèro  quanto  prima  slog- 
to  un  Grifollomo  , non  che  un  predi-  giar  dal  Mondo  Hanno  anch’effi  i Tuoi 
catore  sì  debole  , quale  io  Tono.  Pen-  dì  chiamati  nefalli  a iramicazione  de 
fate  poi  Te  della  morte  mai  terrebbono  Gentili  : e chi  farà  . che  in  veruno  di 
in  cafa  un  piccol  ricordo,  una  imma-  quelli  giammai  s’ inducano  a porfi  in 
ginetta,  un  intaglio  ; o Te  giammai  fi  via  verlo  qualche  lontan  paefe  ? Nè  pur 
ponelTero  d’  elfa  a difeorrere  per  trac-  la  voglia  di  guadagnarli  uno  Stato:tan- 
ten  imeneo  divoto  co’ famigliati . Te-  to  fi  terrebbono  imiferi  per  già  morti, 
merebbono  tolto  il  finillro  augurio  di  Che  menfe  laute  ? che  conviti  fontuo- 
Filippo il  Macedone  , il  quale  avendo  fi?  Se  a forte  mirino  appreliato  quivi 
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un  tal  numero  di  pofate  , per  lor  ere-  Perocché  allora  non  fedamente  non  la 
denza,  ferale;  non  foGerrebbolìo  di  temono  più  , ma  ci  fcherzan  , ci  giuo- 
federvi  in  eterno,  benché  affamati . Fe-  cano,  ci  ragionano  , e piangeranno  fol 
Jici  aGrologi  ! Quanto  care  compran  quando  poi  la  vogliate  loro  levare  di 
coftoro  le  loro  ciance  1 ProcaccianG  mano  a forza.  Or  così  voglio  con  vo- 
d' ogni  parte  natività . per  faper  di  qual  ftra  pace  , Uditori , fare  anch'io  di  pre- 
rifehiodebban  guardarli,  fedi  ferro,  fe  fente  con  elfo  voi . Voglio  un  poco, 
di  fuoco,  fe  d'acqua,  fedi  caduta;  e farvi  una  volta  toccar  con  mano  , che 
poco  manca  , che  non  immitino  quell’  farà  mai  quella  morte  : e con  ciò  darvi 
antico  Artcmone  , il  qual  tacca  conti-  a conofcere  , fe  voi  abbiate  ragion  di 
nuamente  portarli  fopra  la  teGa  da  due  temerla  tanto,  e non  piuttollo  di  acco- 
famigli  una  targa,  per  timor  di  ciò , glierla  volentieri,  quando  ella  venga  , 
che  poteflè  cader  dall’ alto.  A sì  ma-  fe  non  vi  darà  cuore  ancora  di  defiarla  . 
nifefle  follìe  vengono  gli  uomini  non  Una  fola  cofa  fuppongo,  com’  io  di- 
di rado  condotti  dalla  fmoderata  pau-  cea;  parlar  con  uomini , che  Sano  at- 
ra , che  han  della  morte  . Contuttociò  quanto  divoti . Però  attendete  , e fenz* 
vi  confeflfo.  Signori  miei,  che  fe  ciò  più  incominciamo  , ma  palio,  palio; 
foto  accadedè  in  uomini  iniqui , pervi-  per  non  lafciar*  intentato  verun  moti- 
caci  . protervi , non  mi  darebbe  llupo-  vo  di  quei , che  con  qualche  ftraordi- 
re  .Troppo  han  ragione  i mefehini  d'in-  naria  fatica  ho  io  voluto  aguifad*  ape 
norridirli  all’  alpettazion  di  quel  paf-  raccòrrò  , non  folo  per  altri , ma  ancor 
fo  , che  dee  lor’ edere  il  gran  tragitto  per  me,  dalle  praterie  fàlutari  de’ libri 
all’Inferno.  Ma  che  ciò  fucceda  in_>  unti. 

perfone  peraltro  pie,  c di  cofcienza  IL  Chi  di  voi,  miei  Signori,  lì  é 
più  timorata , che  libera  ; e di  vita  più  mai  trovato  a viaggiare  di  verno  per 
retta  , che  fregola»  ; o quello  sì , che  una  firada  failbfa  , angulla  , feofeefa  , 
mi  colma  di  maraviglia  ! E che  vi  pare , pericolofa  ? Non  prima  incontrate  un 
o miei  divoti  Uditori?  'Vfqueadeont  villanello  ivi  intento  a conciar  le  fiepi, 
mori  mifirumejì,  che  perchè  vedete  que-  oapafcolare  l’armento,  che  gli  ciuc- 
ila mattina  condurG  un  giovanetto  de-  dete  : Evvi  altra  Grada,  che  quella  , al- 
fonso alia  fepoltura , vogliate  metter-  la  tal  città  ?S’ egli  vi  dice  eflèrvene  al- 
vi in  fuga?  Ah  no  , fermate  , che  mi  è tra  di  gran  lunga  migliore,  più  agiata, 
però  caduto  appunto  in  penGero  di  vo-  più  facile , più  Gcura , oh  come  allora 
ler  tentare  una  fublimiffima  imprefa;  vi  adirate  voi  fubito  con  la  guida,  la 
qual’ è fgombrarvi , almeno  in  parte,  quale  a unto  llento  vi  mena  per  la  più 
dall’anima  un  tal  orrore,  Gccome  quel-  trilla  ! Ma  le  intendete  quella  edere  la 
lo,  che  più  d‘ ogni  altro  vi  nuoce  ad  via  pubblica  , la  via  fola , e che  a tutti 
apparecchiarvi  alla  morte  con  vera  cu-  è d’  uopo  egualmente  di  là  palTare  , vi 
ra  . Né  mi  farà  ciò,  s’ io  non  erro  , di  flrignete  allor  nelle  fpalle  , e profegui- 
gran  fatica . Vediamo  noi , che  i barn-  te  il  cammino , benché  molelto ,.  con 
bini,  fe  a forte  mirino  da  lontano  una  pazienza  maggiore,  con  maggior  pa- 
mafehera,  concepifcono  tal  paura,  che  ce  . Orche  vi  voglio  , Uditori , inferir 
corron  lubito  ad  occultarG  piangendo  da  ciò?  Eccolo.  Se  noi  morendo  do- 
in  ieno  alle  madri . Però  qual  modo  vi  vellìmo  calcare  un  fender  non  trito  , 
è di  ralficurarli  ? Dar  loro  in  mano  mainfolito,  mafolingo,  non  mi  par- 
quella  mafciiera  flelEi  lor  sì  temuta,  rebbe  sì  Grano  , che  ci  d ole  (fimo  di  chi 
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per  elfo  ci  mena:  ma  mentre  quella  è la 
via  comune  di  tutti , cuore , cuore  , 
Uditori , che  non  dobbiamo  rammari- 
carci di  batterla  ancora  noi 1 : Viam 
uni  ver f e terra  ingredior . Quell’  era  ap- 
punto il  conforto,  con  cui  Davide  rin- 
corava  le  Aedo  a quel  duro  palio  : Do- 
vrò far  la  llrada  battuta . Con  quello 
Giofuè  , con  quello  Giacobbe  , e con 
quello  fempre  animaronlì  tutti  i buoni, 
i quali  al  detto  del  fapientidìmo  Idio- 
ta * : Mortem  non  timent  (e  perchè  ?)  con - 
Jiderantes , quia  qnicquid  neceffdrium  ejì , 
bilari  animo  fieri  debet . E vaglia  il  vero, 
gran  prefunzione  conviene  , che  Ca  la 
nollra  , fe  ci  par  grave  , che  a noi  non 
debba  perdonar  quella  morte  , la  qua- 
le nè  meno  ha  perdonato  agli  Abrami, 
sì  eccelli  per  fantità  ; non  a'  Giufeppi , 
sì  intigni  per  pudicizia;  non  a’ Saio- 
moni  , sì  celebri  per  fapienza  ; non  al- 
le Racheli,  sì  amabili  per  beltà  ; non 
alle  Giuditte , sì  intrepide  per  fortez- 
za I Quelle  grandi  anime,  le  quali  a- 
vrebbon  dovuto  per  comun  prò  rima- 
nerfene  eterne  nel  noflro  Mondo  , pur 
fono  andate;  e ci  parrà  poi  sì  duro  l'an- 
dare a noi , i quali  forfè,  come  dille 
fan  Giuda  , liamoalla  terra  quali  albe- 
ri infruttuoli  ' > arboree  infnithioja , atti 
a recarle  più  difpregio  , che  gloria,  più 
ingombro  , che  utilità  ? 

III.  Nè  Hate  a dirmi  col  linguag- 
gio del  volgo  , che  non  tanto  vi  duole 
- il  dover  morire  , quanto  il  dovere , co- 
me  oggidì  lì  cotluma , morir  sì  pretto  ; 
c che  vi  par  duro  non  ritrovarli  più  nel 
Mondo  l'età  di  quei  Noè,  diqtftgli 
Arfalàd  , di  quei  Nacor  , di  quei  Ma- 
tufalem  , di  quei  Tare,  ciafcun  de'qua- 
li  potè  trovarli  alle  felle  di  più  di  un 
fecolo.  Oh  deliderj  miferi, oh  voti  vili  I 
Non  altro  rella  ; fc  non  che  ornai  con 
quell’  antico  Teofralto  , rammemora- 
to da  Tullio  , prorompiate  egualmen- 
te in  atti  d'invidia  verfo  de’ cervi,  o 
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delle  cornacchie  , o de’  corvi , a cui 
la  Natura  ha  conceduta  più  lunga.» 
vita,  che  a gli  uomini  a lei  sì  cari . 
E che  mai  nel  Mondo  li  gode  di  sì  feli- 
ce , che  ci  fembri  invidiabile  il  viver 
tanto  ? Degli  Ifraeliti  li  legge, che  nell* 
Egitto  menaron  tutti  una  vita  la  più 
{tentata,  che  forfè  ad  altra  naziono 
giammai  toccalTe  . Sofpetti  a'  principi, 
odioli  a’  minillri,  negletti  a’  popoli , c- 
ran  collretti  come  putride  rane  marcir 
nel  loto  . Condannati  a fabbriche  eter- 
ne , chi  di  loro  era  difperfo  a racco- 
glier paglie,  chi  a troncar  fclve,  chi 
a carreggiar  fabbione  , chi  ad  incen- 
der fornaci  , chi  a portar  fallì  ; nè 
di  ciò  loro  altra  mercede  li  dava  , che 
di  percollè  . Ballonati  ad  ogni  oracon- 
tra  ragione , non  potevano  andare  ;l» 
chieder  giultizia  , che  fempre  non  ri* 
cevelfero  in  quella  vece  rimbrotti  acer- 
bi, e rimproveri  difpettoli . Di  più  con 
tutte  le  indullric  fu  procurato  di  lter- 
minarne  la  razza  , e quali  in  loro  fofle 
oggimai  gran  delitto  T ilteflo  nafeere  , 
furono  tutti  i lor  bambini  dannati  all’ 
acque  del  Nilo  , alle  fauci  de’  cocco- 
drilli . Or  per  qual  cagione  perniile 
Iddio , che  gli  Ebrei , popolo  allora  a 
lui  sì  diletto,  sì  riverente  , venilfèr 
nell’  Egitto  a ricevere  tanti  llrazj  ? 
San  Giovanni  Grifollomo  il  dice  con_, 
acutezza.  Ciò  Iddio  permife  , perchè 
gli  Ebrei  non  poneflèr  forfè  all'  Egitto 
foverchio  amore,  ma  piuttollo  1’  odiaf- 
fero  , F abborriflèro , e così  follerò  più 
difpolli  ad  ufeirne  , quand'  egli  poi  iol- 
lcc itati  gli  avelie  alla  terra  di  promif- 
Cone  * : Zit  Ut  gyptum  odtjjent  , permifit 
eos  lateritio  opere  , & luto  , & ruderibui 
laborare  . Or  d’ una  limile  indullria  fi 
vale  Iddio  . perchè  perdiamo  ogni  affe- 
zione a quella  vita  mortale  ■ Ce  I haj 
renduta  ilentata  , fordida  . afflitta  . or 
molellata  da  orribili  infermità  , or’  in- 
quietata da  inconfolabili  aflanni , fem- 
pre 
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pre  agitata  da  mille  flutti  in  Urani  in- 
tervenimenti  ; ed  ha  voluto , che  quan- 
to più  noi  ci  avanziamo  con  gli  anni, 
tanto  più  crefciamo  in  miferie  , e in  ne- 
ceflità  , perchè  meno  ne  increfca  1’  u- 
fcir  dal  Mondo  : 1 Sttrgite , & ite  , quia 
non  bibita  hic  requiem  ( così  par  che  ci 
replichi  per  Michea  ) Surgite  , & ite , 
quia  non  habetis  hic  requiem  . E pur  noi 
melchini  mai  non  Tappiamo  rilolverci 
a dire  : andiamo  ; ma  non  prima  miria- 
mo  da  lungi  i fegni  dell- intimata  par- 
tenza , che  ci  fi  perturba  il  penderò , 
ci  fi  gela  il  fangue  , ci  fi  fmarrifcon  gli 
fpiriti  : e ancor  vorremmo  , per  canuti 
che  damo  , ottener  dal  ciclo  la  proro- 
ga di  alcun  anno  . E che  altro  è ciò  . 
fe  non  cadere  in  quell’amaro  rimpro- 
vero da  Dio  fatto  allo  fventurato  Efrai- 
mo  , quando  il  chiamò  colomba  fcon- 
figliata,  colomba  fciocca  , colomba., 
priva  di  fenno  ’ ? Fucini  ejì  Ephraim 
quafi  columbi  fiducia  non  habens  cor  . Ma 
quale  fciocchezza  ( voi  mi  direte  ) è 
mai  quella  della  colomba?  Sapete  qua- 
le ? L’  amor , che  porta  la  mifera  alla 
Tua  torre  . Perocché  quantunque  vi  ri- 
ceva ogni  giorno  infiniti  aggravj  , ed 
or  le  den  rapiti  i figliuoli , ora  uccifi  i 
compagni , ora  tolte  l’ uova  , non  pe- 
rò lafcia  di  ritornarvi  la  (tolta  , e di 
farvi  il  nido  . Or  non  altramente  è di 
noi . Continuamente  noi  ci  vediamo 
qui  rotti  i noltri  difegni  ; fiam  perfe- 
guitati  da’  potenti , damo  inddiati  da- 
gli emoli , ci  vengono  tolte  le  code  ap- 
punto più  care  . che  al  Mondo  abbia- 
mo ; e pur  amiamo  quella  infedel  co- 
lombaja  , e pure  vi  teniamo  carillìmo 
il  noltro  nido  , e pur  feguitiamo  a fog- 
giornarvidi  grado,  aitarvi  con  giub- 
bilo, come  Tedili  non  avelfimo  a ri- 
trovare una  danza,  la  quale  è tanto 
migliore  della  prcfente  , quanto  una 
Regia  é propriamente  miglior  d' una 
colombaja . 


IV.  Ma  quando  ancora  noi  qui 
provaffimo  un  trattamento  affai  co- 
modo . aliai  cortefe  , che  Tappiam  d' 
altro  lato,  Te  il  morir  poi  debba  più 
tornar  conto  all’  anima  noflra  , che  il 
morirprima?  Di  Pompeo  il  grande  af- 
fermarono gli  Scrittori , che  ad  edere 
il  più  felice  ed  il  più  gloriofo  uomo  del 
Mondo,  non  altro  gli  mancò,  che  il 
morire  dieci  anni  innanzi . Una  fimil 
forte  mancò  a Nero  le  per  edere  un  de’ 
più  celebri  uomini  per  clemenza  : una 
fimil  Torte  pur  mancò  a Galba  per  edèr 
un  de’  più  iti  nibili  uo  nini  per  gover- 
no . Laddove  qual  Tu  la  fortuna  mag- 
giore di  un  Aleflandro?  Superar  Da- 
rio ? abbatter  Poro  ? dar  legge  anche 
a gli  Indiani  ? No,  fu  morir  sì  giova- 
ne. Poco  di  più  ch'egli  lodò  ancoraj 
vivuto , fi  tien  per  certo  , che  perdu- 
ta egli  avrebbe  la  Tua  faltofa  rinomanza 
di  Grande,  mentre  contro  a lui  giù  mo- 
rtali 1*  Occidente  Or  a fimil itudine  di 
coftoro,  oh  quanti, Te  follèr  morti  alcun 
anno  prima , Tarebbono  ora  in  Paradir 
To  Santi  de'  più  Tegnalati , e più  eccelli, 
che  lafsù  regnino  ; laddove  per  aver 
campato  quel  tratto  miggior  di  vita, 
(tanno  ora  a fremere  nel  baratro  de’ 
dannati  ! Perchè  dovremo  temer  noi 
dunque  una  morte  , anche  accelerata  , 
quando  quella  a noi  fia  cagione,  che 
noi  fiam  falvi  ? Io  miro,  che  quando 
voi  prevedete  vicino  un  turbine  fopra 
de’  vollri  poderi,  vi  date  fretta  di  quan- 
to prima  legar  le  biade  . quantunque^ 
non  tutte  bionde  ; e tolto  fate  , che  fi 
taglino  l’uvc,  che  fi  colgano  i pomi , 
che  fi  ripongan  gli  agrumi , benché  an- 
cora non  fieno  dorati  affatto  ; e però 
non  abbiano  compiti  ancora  i Tuoi 
giorni,  la  Tua  ftagione  . E perchè  dun- 
que dovremo  aver  tanto  a grave,  che 
ufi  Iddio  con  effo  noi  quel  riguardo  , 
quella  pietà,  la  qual  pur  ufa  ciafcuno 
co-  proprj  frutti , perchè  non  vadano 
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male  ? ' Placiti  erat  Dio  anima  ilhtit , 
( udite  quale  fu  il  contraflegno  , che  lo 
Scrittore  della  Sapienza  ci  diede , di 
un  anima  a Dio  diletta)  Piatita  erat  Dea 
anima  illius  . Iddio  portava  un  grande 
amore  a quel  giufto  pericolante  . Però, 
che  fece?  Si  diè  fretta  di  toglierlo  via 
dal  Mondo:  non  a gaftigo,  come  fa  con 
coloro,  che  G fono  fpofati  con  l’impie- 
tà  , ma  a prefervazione  : Procter  hoc  prò ■ 
peravi t e ducere  illum  de  medio  iniquitatum. 

V.  E certamente  , ditemi  un  poco, 
Uditori,  chi  è di  noi,  che  vivendo  non 
iftia  Tempre  fuo  mal  grado  foggetto  ad 
infiniti  pericoli  di  mal  fare  , e così  an- 
cor di  dannarfi  ? Fu  addimandato  una 
volt*  un  certo  filofofo  ( il  cui  nome 
era  Steficoro  ) qual  genere  di  vafcello 
fia  il  più  Gcuro  ; fc,  acagion  di  efem- 
pio,  una  nave,  ouna  galea,  ouna_> 
tartina,  ouna  fufta , o altra  tal  ma- 
niera di  legno  , che  folchi  il  mare  . Ed 
egli  fubito  acutamente  rifpofe,  quello 
eflèreil  più  Gcuro,  il  quale  già  G ri- 
trovi ridotto  a terra  ; lignificando, 
che  fin’  a tanto  , che  il  vafcello  è per 
mare , GaGqual  vafcello  fi  vuole  , Tem- 
pre è a gran  rifchio  . Or  figuratevi , che 
per  appunto  il  medefimo  dir  G polla  di 
qualunque  uomo  mortale  . Finch'  egli 
vive,  eh’ è quanto  dire,  finché  egli 
naviga  per  lo  mar  procellofo  di  quefto 
Mondo , Tempre  egualmente  è in  iftato 
di  naufragare . Onde  qual  dubbio , che 
altro  non  dovremmo  bramar  più  fervi- 
damente , fé  non  che  di  prefio  vederci 
ridotti  al  lido  ? Oh  che  tifoni . oh  che 
turbini  abbiam  d‘  intorno , finché  ci 
andiamo  aggirando  ancora  per  1*  alto  t 
Cum  avaritia  nobit  , am  impudicicia , 
cum  ira  , cum  ambinone  congrego  eft  ( co- 
sì ce  lo  rapprefentò  fan  Cipriano*)  cum 
carnalibus  vitiis.cum  Ulecebris  fiecularibus. 
Si  avaritia  proftrata  eft  , exurgit  libido  : fi 
libido  ccmprefta  eft.fieccedit  ambino;  fi  am- 
bitio  contempla  eft  , ira  exafperat , inflat 
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fuperbia  , vinolentia  invitat , invidia  con- 
cordiam  rnmpit , amicitiam  zelus  abfcin- 
dit . E forfè  che  non  G aggiungono  a 
quefto  le  infeftazioni  di  que’  corfari 
Tartarei,  che  ci  dan  fempre  per  que- 
fto mare  la  caccia  ? Certa  cofa  é , che 
là  dove  in  Giobbe  leggiamo  efler  la  vi- 
ta degli  uomini  una  milizia,  come  ab- 
biamo nella  Volgata;  il  tefto Greco 
de'Settanta  ne  dice  con  maggior  enfaG, 
eflcre  una  feorreria  di  fufte  rapaci  ' : 
Ptraterìon  eft  vita  hominis  fuper  terram  * 
per  dinotarci , che  quando  ancora  fia* 
mo  con  gran  forte  campati  da’ vortici 
infedeli,  dalie  firti  arenofe  , da' venti 
irati , dagli  fcogli  nafeofti , da'  moftri 
orribili  ; ci  reftan’  anche  i corfari , da 
cui  fottrarfi  . Prefto  dunque  , prefto  , 
Uditori,  teniam  per  fermo,  che  non  fa- 
remogiammai  punto  ficuri , fenonin 
porto:  e però  pronti  aflècoudiamo a 
vele  piene  quel  vento  . che  là  ci  mena. 
Né  ci  fia  grave  di  lafciar  quefto  corpo 
a noi  già  sì  caro.  Ho  io  veduto,  che 
naviganti  perfeguitati  arrabbiatamente 
da  un  brigantino  di  Algieri  , non  altro 
mirano  , che  a falvar  le  perfone  . Co- 
me fieno  alla  fine  sbarcati  in  terra,  non 
curan  molto  , fe  la  loro  fiiuca  riman- 
ga in  preda  a que’  barbari , e ne  veggan 
fare  fui  lido  un  orrendo  feerapio , o 
uno  ftrapazzo  orgogliofo.Abbiafi  dun- 
que il  noftro  corpo  ancor  elfo  chiun- 
que il  vorrà  , lo  sfiguri , lo  ftrazj , che 
importa  a noi , mentre  già  carici  d’ o- 
gni  fua  ricca  merce  n’ andrà  1' ani  ma 
ulva  a pofarfi  in  Cielo  ? 

VI.  A pofarfi  in  Cielo  ? O allora  sì, 
mi  direte  , vogliam  concedervi , che 
morremo  contenti  I Ma  chi  n'  afiìcura 
di  ciò  ? Quel , che  a noi  rende  sì  fpa- 
ventofa  la  morte , é il  timor  di  peggio; 
ed  il  fapere  , che  quella  a molti  è paf- 
faggio  dalle  miferie  temporali  all’  eter- 
ne . Fermatevi , eh’  io  v’  intendo  ; ma 
fenon  erro,  voi  mi  avete  interrotto 
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fuor  di  ragione  . Imperciocché  non  ri  tal  difubbidienza  alfalito  nel  fuo  riror- 
difs’ io  da  principio  , che  non  intendea  nodaun  furibondo  leone  , eiancora 
di  predicar  quella  volta  a peccacorac-  uccifu  . Ma  che?  quell' ideilo  leone . 
ci , i quali  immerii  in  ogni  forca  di  vi-  uccifo  che  1*  ebbe  , non  folamcnte  non 
zj  , impenitenti  , induraci,  fembra  , ardì  poi  di  mangiarfelo , o di  sbrmar- 
che  facciano  a bello  Audio  ogni  sforzo  lo,  ma  di  più  flette  a cuftodirne  dall’ 
afìn  di  perire  ? Via  via  quelli  miferabi  altre  fiere  il  cadavero  , infili' a tanto  , 
li , eh'  io  non  ho  ragionato  punto  per  che  gli  folle  data  onorevole  ièpoltura  . 
loro.  So,  ch'elfi  debbono,  non  ce  Orio  viaddimando:  Oqucftoprofe. 
mer  {blamente  , ma  inorridirli,  ma  illu-  ta  era  peccatore , o quello  profeta  era 
pidire  .quand’cllì  penfano  all’  ellrema  fanto  . Se  fanto  ; come  dunque  il  lio- 
paitenza  . Per  quelli  dunque  io  torno  ne  l'offende  vivo?  Se  peccatore  , come 
adir,  che  favello  a*  quali  non  manca  dunqueil  I ione  il  difende  morto  ? La 
qualche  follecica  cura  di  lor  faluce,  e rifpolla  più  nobile  a me  par  quella, che 
che  fe  cadono . tornano  ancora  oppor-  mi  è avvenuto  cafuilmente  di  leggere 
tunamentc  a riforgere  ; fe  peccano  , a in  fan  Gregorio  , ed  è , che  il  protéta, 
ravvederli.  Tali  io  fuppongo  almen'  quand'egltvennedaqucIlafieraalTàli- 
effer  i più  di  voi  ; e così  vi  dico,  che  to  , veramente  era  peccatore , ettlpabi- 
yoì  dovete  confidar  molto  morendo  Iti  in  vita  fnerat  ; ma  che  accettando 
nel  pre7Ìoliffimo  fangue  di  quel  Signo  quella  morte  medefìma  con  pazienza  , 
re,  il  quale  perciò  fi  vanta  di  un  sì  bel  in  punizione  del  peccato  commeflo  , 
titolo,  qual' è quello  di  Sovvenitore  punita  inobedientia , divenne  fanto , erat 
opportuno1:  Adjutor  in  opportttnitati  jamjujìui  ex  morte  ; e perciò  dove  pri- 
llar, perchè  mai  non  manca  ai  bifogni.  ma  fu  maltrattato  come  uom  comune  , 
A lui  voi  dovete  raccomandare  ogni  dì  fu  dipoi  venerato  come  uom  celelle  : 
con  tutto  1’  affetto  I'  ultimo  voilro  Leo  ergo  , qui  priue peccatone  vitam  neca- 
palfaggio  , dicendo  a lui  quelle  divote  verttr . cuftodivit poflmjdum  cxdxver  jnfl't . 
parole':  Non  Jte  tu  miht  firmidmi  : fpes  Nè  ciò  vi  dia  maraviglia  . Imperocché 
me*  tu  in  die  a fflftionie  ; ovvero  quelle  fe  è liimato  attori  eccello  di  carità  il 
altre  1 : Libera,  me  de  manti  peffimorum  ; conformarli  al  divin  volere  in  qualun- 
ovvero  quelle  altre4:  Redime  me  d<_>  que  tribolazione  , quantunque  picco- 
manu  firtium  i ovvero  quelle  altre  1 : la;  quanto  più  nella  morte,  a cui  '1  no- 
Cum  defecerit  virine  mea  , ne  derelinquae  flro  fenfo  naturalmente  ricalcitra  più  , 
me.  Ma  s’ oltre  a ciò  voi  bramate  un  che  ad  altra?  Se  dunque  voi  voletej 
modo  anche  pronto . onde  ottener,  che  aver  ficurezza , che  a voi  la  morte  fia 
la  mortevi  ponga  in  Cielo,  io  ve  lo  principio  di  tanta  felicità,  quanta  io 
dirò  ; fate  quello  medeGmo  , a che  Ha-  già  dicea  , correggete  il  fenfo  , fganna- 
manc  per  tanti  capi  io  vi  eforto  : ac-  telo  , fuperatelo , ed  offeritevi  a volen- 
cettatela  volentieri . Chi  di  voi  Ielle  tieri  accettarla  , quando  a Dio  piace  ; 
nelle  facre  Scritture  di  un  tal  profeta , con  elfer  certi , che  quello  farà  r atto 
il  quale  fpedito  al  perverfo  Geroboa-  più  perfetto  , che  in  vita  voi  far  pollia- 
mo in  grandiifima  diligenza,  trafgredì  te.  Sentite  chi  ve  lo  attella:  Santo  A- 
ii  divino  divieto,  di  non  dover  per  gollino':  Sunt  al  qui , sì  die’  egli , qui 
iftrada  accettar  invito  da  qualunque  dicum  ideo  fenolle  mori , ut  proficiant  ,cum 
uomo  fi  fólle , da  niuno  rinfrefeo  , da  tamen  profetine  eorum  in  hoc  ipfo  fitue  fit , 
niuno  ricovero  ? Fu  egli , è vero , per  quod  mori  velini . Proinde  (tenete  a men- 
te 
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tc  le  parole  , che  feguono  ) quod  nolunt, 
ut  perfecìt  fint,  vrltnt,  & ferfehi  funt.  Chi 
brama  vivere  a fine  di  conlèguire  la  per- 
fezione, difpongafi,  dice  il  Santo,  a mo- 
rir volentieri , e la  confcguifce . 

VII.  E forfè , che  non  ci  abbon- 
dano a tal’ effetto  altri  motivi,  non 
meno  belli,  o men  forti  de' già  re- 
cati ? E qui  vorrei , che  per  rimetterci 
fui  fentier  tralafciato  , confiderade  , 
quanto  gran  confolazionc  dee  ricevere 
un  uomo  giudo , allora  che  egli  col 
favor  della  morte  giugne  finalmente  ad 
avere  l’infallibil  certezza  d’ edere  in 
grazia  . Oh  che  allegrezza  deve  effer 
quella  , oh  che  giubbilo,  oh  che  tripu- 
dio, limile  al  quale  mai  non  ne  avre- 
mo provato  in  vita  alcun  altro  ! Don  - 
na  , a cui  nulla  più  preme , chedi  ap- 
parire , non  ha  fra  tutti  i Tuoi  corredi 
onorifici  cofa  alcuna,  di  cui  venidè 
con  maggior  pena  a privarli , che  del  lo 
fpecchio  . E per  qual  cagione  ? Per- 
chè ella  forfè  dallo  fpecchio  riceva  al- 
cun ornamento  , alcuna  grazia  , alcun 
garbo  ? No  , ma  perchè  ne  viene  accer- 
tata . Siali  pur  elfa  già  bella  quanto  li 
vuole,  fia  leggiadra , ila  linda. , noni 
contentale  il  fuo  favorito  cridallonon 
glie  lo  dice . Quello  vuol  ella  per  giu- 
dice de’  fuoi  abbigliamenti  : a quello 
crede  : con  quedo  li  riconliglia , poco 
prezzando  quel  , che  le  affermino  in 
ciò  le  Tue  damigelle  . E però  fin  a tan- 
to , ch’ella  non  lì  è comodamente  fpec- 
chiata , fempre  ha  fofpetto  di  non  ave- 
re ben  raffrenata  col  nallro  la  libertà 
de’ fuoi  licenzio!!  capelli , e Tempre  te- 
me , che  non  fieno  le  trecce  acconce  a 
fuo  modo , che  non  fia  ben  lavato  il 
collo  , non  ben  luflra  la  fronte  , non 
ben  pofio  il  vezzo  , non  ben  adattati  i 

fiendenti , non  ben  ripartito  quel  ve- 
o , con  cui  vuol  fingere  di  celarli  le 
fpalle.  Or  chi  non  fa,  che  niuna  cofa 
più  preme  all’  anime  giufle  , quanto  la 


bellezza,  non  già  edema  del  volto,  ma 
si  bene  interna  del  cuore  ? Piacere  a 
gli  occhi  di  Dio  queda  è la  brama , che 
del  continuo  le  accende  ' ; Hoc  uno 
tantum  indierò , gli  dicon  edè  con  le  pa- 
role bcllidime  di  Giacobbe  : hoc  uno 
tantum  indigco , ut  inveniam  gratiam  in 
confpeRu  tuo , Domine  mi . Per  quedo  at- 
tendono a dimagrarli  tutto  dì  co'  di- 
giuni , per  quedo  ad  impallidire  con  le 
vigilie,  per  quello  ad  illividire  con  le 
sferzate  , che  fono  i lifei  da  renderli  a 
Dio  più  adorne  . Ma  che  ? Non  hanno 
però  nel  Mondo  lo  fpecchio , che  le 
adìcuri  di  quel  -,  che  bramano  tanto  . 
Hanno  ben’ è vero  di  molti,  i quali 
modi  da  pietà,  oda  lufinga,  dicono 
loro  , come  le  damigelle  alla  lor  pa- 
drona , che  non  fi  affliggano  più  , per- 
chè non  reda  in  lor  macchia  di  forte 
alcuna;  che  tutte  le  lor  opere  fono 
rette  , che  tutti  i guardi  decenti  , che 
tutti  i palli  compodi , che  tutti  gli  an- 
damenti aggiullati  ; ma  non  li  podo- 
no  le  poverine  acquietare  ad  umane 
tedimonianze  ; anzi  fono  codrette  a 
temere , che  non  parladè  già  per  loro 
Ifaia  * , quando  diè  quell'  ammonimen- 
to ; Popnlc  meus  , qui  tc  heatum  dietim  , 
ipfi  tc  dccipiunt . Quindi  procede  quel 
fofpettare  con  Giobbe  * d’  ogni  lor 
azion  più  minuta  : Vcrebar  omnia  opera, 
mea  . Quindi  deriva  quel  dubitare  eoa 
Davide  * d’ ogni  lor  fantafma  più  oc- 
culto : Ab  occulti s meis  munia  me . Quin. 
di  ne  viene  quell’  efclamare  affannofa- 
mente  con  Paolo  : Benché  di  nulla  la 
mia  cofcienza  mi  acculi , io  non  fon 
ficuro  ' : Nthtl  mihi  confcius  fum  , fed 
non  in  hoc  jujìificatui  fum.  Oh  qual  con- 
tento convien  per  tanto,  che  fia  quel 
di  quell’  anime  giude  , quando  la  mor- 
te verrà  loro  a recare  dinanzi  agli  oc- 
chj  quel  lucididimo  fpecchio  del  di- 
vino giudizio  particolare  , in  cui  rimi- 
randoli potranno  fubito  pronunziare  ; 
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Io  fon  monda  l Oh  ertali , oh'  deliquj  > 
oh  dolcezze  troppo  indicibili , faper 
di  certo , che  fono  amate  da  Dio  , che 
fono  elette  alla  gloria  , che  fono  fai  ve  I 
Vili.  Io  fo  , che  al  pari  di  quella  , 
ogni  altra  verità  , della  quale  verrà  all’ 
ora  arricchita  la  loro  mente , farà  men 
cara  . Ma  pure  confiderate  oltre  a ciò  » 
che  farà  di  un’  anima  , quando  ( quali 
ai  lei  venga  tolto  dagli  occhj  il  velo  ) 
foorgerà  in  un  illante  oggetti  sì  nuovi, 
sì  maravigliolì . sì  varj  , che  mai  non 
erano  a lei  caduti  in  penlìero  . Io  ho 
fentito  comunemente  chiamare  la  mor- 
te un  fonno  ; ma  a dire  il  vero  , farà 
quello  un  dettarli  , ed  un  conofcere  di 
avere  piuttofio  finaquell’ora  dormi- 
to : Ad  fepuichrum  ducetur , così  dell’ 
uomo  dille  il  favilfimo  Giobbe  & in 
congerie  mortuorum  vigtlabit . Oh  Mon- 
do , e che  mai  polliamo  faper  di  te , fin- 
ché di  quà  dimoriamo?  Alziamo  gli 
occhj  alle  {Ielle;  ma  chi  fa  dirne  di  qual 
materia  mai  fieno  sì  belle  faci  ? chi 
la  grandezza  , chi  ’l  numero  delle  fide? 
chi  le  influenze  , chi  l’ordine  delle  er- 
ranti ? I cicli  quanti  fono  , e di  qual 
fultanza  ? corruttibile  > od  immortale  ? 
Chi  indora  il  Sole  ? Chi  inargenta  1jl> 
luna  ? Di  qual  padre  mai  fono  figliuo- 
li i venti , famiglia  sì  ftrepitofa  ? Chi  li 
feioglie  da'  ceppi , e chi  li  rilega  ? Chi 
gli  irrita  allo  Idegno  , e chi  gli  addol- 
cile ? Le  nuvole  come  Hanno  fofpefe 
in  aria  , non  ollante  il  pefo  graviflimo 
di  quell’  acque,  che  han  chiufe  in  feno? 
Qual  fuoco  è quello  , che  fa  ne’ ful- 
mini effetti  sì  prodigiofi?  Chi  rappi- 
glia le  nevi  infiocchi  sì  candidi  ? Chi 
alfoda  le  gragnuole  in  palle  sì  dure  ? 
Da  qual  pennello  vien  colorita  sì  vaga- 
mente quell'  iride  , nunzia  bella  di  pa- 
ce , e con  quai  cangianti  ? E quel  eh’ 
iodico  di  ciò  , dite  voi  di  tanti  mira- 
coli di  Natura:  dell’ acque  nate  fopra 
eccelfiffimi  gioghi  : del  mar  frenato  da 
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deboliffima  fabbia  : de*  metalli  forma- 
ti dentro  le  vifeere  di  profondili! ino 
rupi:  de' minerali , delle  piante  ,.de* 
femplici , delle  fiere,  degli  uomini , de* 
demonj  , e di  quelle  fantifiìme  intelli- 
genze a noi  sì  rimote  . Sappiamo , è 
vero , or  qualche  parte  di  ciò , confor- 
me a quello  dell’Apoftolo  * : Nunc  ex 
parte  cognofcimus  . Ma  quella  appunto 
è la  pena  di  prefente  a noi  data  : faperc 
in  parte  . Se  non  fapeflìmo  nulla  , me- 
no a noi  farebbe  fenfibile  il  noftro  ma- 
le . Ma  faper  tanto  fol,  quanto  badi  ad 
aguzzare  la  voglia , non  a cavarla,  que- 
llo è il  tormento  . Qual  godimento  fa- 
rà però , quando  liberi  dall'  ingombra 
di  quella  fpoglia  mortale  , apriremo  i 
lumi  , rifehiarirem  le  pupille,  vedre- 
mo il  tutto  ; e ad  un  tratto  ci  trovere- 
mo favillimi , fcicnziatilfimi , e fupe- 
riori  a quanti  il  Mondo  ebbe  celebri 
per  dottrina  l Che  dite  ? che  giudica- 
te ? Non  pare  a voi , che  porti  il  pre- 
gio morire  per  sì  gran  prò  ? Di  un  cer- 
to filofofo  chiamato  Cajo  Giunio  rac- 
conta Seneca  , che  condannato  allaj 
morte  , oltre  modo  fi  rallegrò  , perchè 
tra  poco  ( ficcom’egli  dicea ) fi  farebbe 
accertato  di  quell’  arcano  , tanto  allor 
controverfo  in  ogni  Liceo  , cioè  dell’ 
immortalità  dell’anima  umana,.  Un 
Omero  morì  per  puro  dolore  di  non 
fapere  indovinare  un  enigma  , a lui 
propollo  da  alcuni  pefcatorclli . Un 
Fileta  morì  per  mero  rammarico  di  non 
faperfi  fviluppar  da  un  fofifma , a lui 
fatto  da  alcuni  filofolctti . E di  un  A- 
riilotile  è fama  , che  non  fapendo  rin- 
tracciar la  natura  del  mare  Euripo , fi 
gittò  difperato  dentro  a'  fuoi  vortici, 
edefclamò:  jQnomam  Arijìotelei  non  ca- 
pit  Euripum  , Eurìpus  capiat  Arijìotelem  . 
Tanto  una  fola  verità,  non  laputa,  è 
paruta  altrui  più  infoifribile , che  la 
morte.  Come  può  dunque  fembrara 
noi  quella  morte  medefima  così  dura , 
R r men- 
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mentre  faremo  col  favor  d’ella  I’acqui- 
fto , non  d'  una  fola  , ma  d‘  innumera- 
biliffime  verità,  di  verità  si  pellegri- 
ne , si  fplcndide  , sì  eminenti  ? 

IX.  Ma  io  non  voglio,  che  quelli 
fieno  gli  oggetti , i quali  ci  facciano 
volar  via  volentieri  da  quelli  lacci  ; Si- 
gnori no.  Voglio  , che  fia  Angolar- 
mente la  brama  di  veder  Dio  . Ah  Cri- 
ftiani  miei  cari,  e chi  ’1  crederebbe  ? 
Un  Dio  nel  trono  della  fua  gloria  n’  af- 
petta  per  ifveiarci  il  fuo  belliflfìmo  vol- 
to , per  ammetterci  a parte  de’  Tuoi 
contenti , per  introdurci  al  pofTelTode’ 
fuoi  tefori , e noi  potendo  prello  otte- 
ner tanto  bene  , chiediamo  indugio  » 
Oh  fconofcenza  l oh  debolezza  ! oh 
viltà!  ArdeaMosè  di  un  deliderio  ac- 
centiamo di  mirare  la  faccia  del  fuo  Si- 
gnore , e però  venutagli  un  giorno  op- 
portunità di  famigliarmente  parlargli , 
fi  fece  cuore , e con  verecondo  ardi- 
mento , c con  vivo  affetto  gli  prefen- 
tò  quella  fupplica  ' : Offende  mihi  fide  ni 
inani.  Ed  avria,  credo,  confeguitaj 
anche  la  grazia  affai  prellamente  , fe 
non  che  quando  fi  mirò  foctoferitto 
il  fuo  memoriale  con  quella  claufola: 
Non  videbit  me  himo  , Of  vivet  ; tutto  a 
un  tratto  il  buon  vecchio  o fi  perdi  d’ 
animo,  o s’ intiepidì  di  fervore , ni  fu 
più  ardito  di  aggiugnere  alcuna  iltan- 
za  . Reflò  fofpefo  in  confidcrar  que- 
fio  fatto  Agollino  fanto  * ; ni  fo  s’ io 
dica  fcandalezzato  , o fiupito  di  tal 
freddezza  , non  poti  contenerli  di 
non  gridare:  Ci  volea  tanto  ad  accet- 
tare il  partito  , e dire  : io  morrò  ? Non 
•videbit  me  homo,  & vivet  ? Quello  è po- 
co : Eja  , Domine , moriar , ut  tevideam , 
v/deam,  ut  hic  moriar  . Sia  pur  di  me  ciò, 
che  a voi  piace , o Signore  ; ma  fe  non 
altro  voi  mi  chiedete  a vedervi , fe  non 
eh'  io  muoja  , mi  contento , l' accetto . 
Leggiera  perdita  farà  perdere  il  Sole. 
Ah  li  chiudano  pure  quelli  occhj  miei 
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a qualunque  oggetto  caduco  . Addio 
felve , addio  giardini , addio  valli , ad  - 
dio  montagne  , addio  mari . Che  gran 
cola  è , ch’io  più  non  curi  veder  lo 
vollrc  bellezze  , per  veder  , chi  vi  ha 
fatti , chi  ve  1*  ha  date  ? Voi , voi  defi- 
dero  unicamente  , o mio  Dio  : fuor  di 
voi  nulla.  Con  voi  voglio  edere,  a voi 
bramo  venire;  e fe  a fpiccar  sì  gran  volo 
fol  m’ impedirono  quelli  lacci  morta, 
li;  fu,  che  fi  afpctta  ? Non  chieggo 
no  con  1’  Apoftolo  , che  fi  fciolgano  ; 
Cupio  diffòlvi , ci  vuole  a ciò  troppo 
tempo  : fi  (frappino  ; anzi  per  far  più 
pretto  fi  tronchino , fi  recidano  : non 
altro  può  difpiacere  a me  nella  morte  » 
che  la  dimora , da  voi  già  minacciata- 
mi, ove  dicelte  ’ : Dies  mnltos  expeclabirii 
me . Così  elclamava  1*  infervorato  Ago- 
llino , arrivato  in  parte  ad  intendere, 
che  vuol  dire  veder  la  fàccia  divina . E 
noi  che  diremo*  ril  pondcte.o  Criltiani. 
E noi,  che  diremo?  Non  ci  vorremo  an- 
cora noi  fottoferivere  al  fuo  partito  ? 
Ma,  che  dico  iodi  Agollino?  Fermate- 
vi,ch'io  qui  fono  necelfitato  a coprirmi 
il  volto  di  un  vergognofo  rolTore  . Fu 
già  un  antico  nominato  Cercida  , il 
qual  bramava  impazientemente  la> 
morte  ( indovinate  perchè)  per  poter 
giugnere  quanto  prima  a conofcere  di 
prefenza  tre  anime  aliai  famofe  , Eca- 
teo  tra  gl’  iflorici , Omero  tra’  poeti , 
Pittagora  tra’  filofofi . Oh  confulione  I 
E per  veder  voi,  mio  gran  Signore  , di- 
dimo in  tre  perfone  divine  . niun  farà 
tra  noi,  che  defideri  di  morire,  anzi  che 
non  l’ odj  ? Dirò  cofa  incredibile  . ma 
pur  vera . Si  trovan'  uomini  ( e forfè 
forfè  fi  trovano  ancora  qui  ) i quali  fe 
Dio  volclfe  lafciargli  in  terra  in  queir 
lo  dato , in  quella  forte  , in  cui  vivono 
di  prefente  , farebbon  pronti  a rinun- 
ziargli  per  tutti  i fecoli  il  cielo  . E non 
èquedo  un  prodigio,  odillolidezza  , 
o d’infedeltà  ? Mil’eri.  e che  faremmo  , 
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fenoi  nonfoflfìmo  il  popolo  a Dio  di*  Fedeli,  pe’ quali  noi  ci  vantiamo;  e 
letto  ‘ ? Pnpulut  ri  peculiari 1 > riporto  quando  verrà  quel  dì , che  il  Signor  ci 
nella  fua  Chiefa  , allattato  col  Tuo  fan-  chiami,  rifpondiamogli  con  prontez- 
gue  . pafeiuto  colle  fue  vifeere  , privi-  za  , exeunter  ijiinc  , non  nectjfitatis  vinca- 
legiato  contante  inligni  caparre  dell'  io,  fed  obfequìo  voluntatis . Non  lìara  di 
amor  fuo  ; ma  foflimo  anzi  del  nume-  quei  miferabili , a cui  nertuno  ardifee 
ro  di  coloro':  Jj)ui  fpem  non  habentì  porgere  avvifo  della  lor  fine  imminente, 
Abbiam  peccato  , è ventilino  , ma  per  per  non  gli  affliggere  . Vengano  pron- 
quelto?  Non  è Dio  pronto  ad  alibi-  ti  i religioG  ad  ajutarcico’  prieghi,  i fa- 
ve rei  , a perdonarci?  Ah  fiate  certi,  cerdoti  ad  armarci  co'Sagraraenti:  noa 
che  per  noi  è la  fua  gloria,  fe  la  voglia-  ci  faranno  di  orrore.  Confideriamo, 
mo':  Filii  Sanftorum  fumili  ; oh  cho  amatiffìmi  miei  Fedeli , e rammemoria- 
conforto  1 Filii  Sanclorum  fumus  , & moci  di  aver  già  nel  battefimo  rinua- 
vitam  illam  expecìamus  , quarti  Deus  da-  ziato  a quello  mifero  Mondo  , e che  pe- 
turus  eft  iis , qui  fidem  fuam  numquam  rò  , come  l’Aportolo  diflè  , noi  qui  non 
mutane  ab  eo . Animo,  animo  dunque,  fiam  cittadini  di  rtanza  , maofpitidi 
o Criltiani  miei . Dove  mai  fi  trovò , paflàggio  * : Non  habemus  hic  mancatene 
che  veruno  andarti:  di  mala  voglia  a ri-  crvìtatem  , fed  f ut  urani  inquirimus  . Ac- 
cevere la  ghirlanda  dopo  la  lotta  , il  cogtiam  lieti  quel  merto  , da  cui  fare- 
palio  dopo  il  corfo.,  il  trionfo  dopo  la  mo  cortefèmente  invitati  a più  (labile 
pugna  ? Non  fiam  noi  quelli,  che  pre-  abitazione  : a quel  Regno  per  cui  fiam 
ghiamo  ognidì  con  sì  calde  irtanze  , nati,  a quel  Cielo  , per  cui  fiam  fatti . 
che  venga  il  Regno  de’cieli*?  Adve-  Fin  che  fiam  qui  ‘ : Feretri namur  so 
via'  regnum  euitm  . E come  dunquo  Domino.  Chi  è , che  mai  dall'efilio  noa 
amar  poi  tanto  la  prigionia  della  ter-  fi  dia  fretta  di  arrivare  alla  patria  , e 
ra  ? Io  veggo  i rivi  non  darti  pace  fin  che  colà  navigando  , non  ami  rapidi  i 
tanto  , che  non  arrivino  ad  abbracciar-  venti , indefertà  la  voga  , veloce  il  cor- 
ti col  mare  . Sien  pur  fiorite  le  valli , fo  ? Notlra  patria  è il  Paradifo  . Padri 
per  dove  partano,  fien  culti  gli  orti,  noftri  fon  quei  fan  ti  Ili  mi.  Patriarchi, 
fien  ameni  i giardini  , non  mai  per  que*  Profeti , que'  Martiri , quegli  A- 
querto  G arredino  un  folo  parto;  ma  portoli.  Come  dunque  è podi  bile,  che 
par , che  fempre  mormorando  ripeta-  ancor  noi  non  amiam  di  predo  arriva- 
no : Al  mare,  limare.  I venti  non  re  alla  lor  prelènza?  Oh  quanti  amici 
han  quiete. finché  non  giungano  a fpri-  colà  ci  Hanno  attendendo  , oli  quanti 
gionaifi  di  terra;  le  fiamme  non  han  parenti  , ficuri  già  della  propria  im- 
pota. finché  non  giungano  a ricongiun-  mortalità,  ed  ancor’ anfii  della  notlra 
gerii  al  ciclo  ; e n’ andrem  noi  con  mi-  falvezza  r Pretto  dunque , pretto,  ane- 
nor’ impeto  a unirci  col  noftroDio?  liamo  a poter  loro  quanto  prima  get- 
No , no  , Crittiani , conchiuderò  que-  tare  le  braccia  al  collo , a godere  della 
fta  mane  con  San  Cipriano . Ma  che  ? lor  vifta  , ad  udire  le  loro  voci  , a ttar 
Mente  integra  , fide  firma , virtute  roba-  con  erti  in  perpetua  felicità  . Beata 
fi»  , fliam  preparati  a qualunque  di-  morte  , la  quale  fola  recar  ci  puoi  tan- 
vin  volere  : Et  timore  morti s exclufo , to  bene  1 beato  chi  ti  conofce  : beato 
andiamei  difponendo  alia  nortra  im-  chi  ti  Aiina:  beato  chi  ti  defidera  la- 
mortalità  . Mortriamo  di  eflère  que'  grediatur putrido  in  offibut  meri  , tir  fubter 
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me  fcateat  . S‘  inverminifca  pur  tutto 
quedo  mio  corpo  , s'  imputridifca , 
s'infracidi,  ut  requiefcam  in  die  tributa- 
tinnii  , purché  nel  di  della  morte  (gior- 
no , che  s' intitola  qui  di  tribolazione ) 
io  trovi  il  vero  ripofo  : ut  afeendam  , 
ut  afeendam  : oh  me  felice  , fe  ciò  giam- 
mai farà  vero  ! ut  afeendam  ad  populum 
acancìum  nojirum  ; e vada  a ritrovare 

2uel  popolo  a me  sì  caro,  che  lalsù 
a accinto  a ricevermi . 

SECONDA  PARTE, 

X.  Tifi  giova  il  credere,  che  con 
la  predica  udita  quella  mat- 
tina vi  fi  Ga  almeno  in  qualche  parte 
feemato  quel  grave  orrore  , che  vi  ca- 
gionava la  morte  col  puro  nome  . Pe- 
rò , che  vorrei  ora  da  voi  ? Primiera- 
mente io  vorrei , che  non  vi  ritiralte 
mai  più , come  fanno  alcuni , da  quel- 
le divozioni , nelle  quali  fi  (ente  parlar 
di  morte  , quali  che  quelle  fian  divo- 
zioni funelle  , fian  divozioni  ferali  ; ma 
vorrei  piuttoflo  , che  amaile  di  fre- 
quentarle; matlìmamcnte  qualor  da_> 
effe  potete  apprendere  il  modo  , onde 
far , che  la  morte  per  voi  Ila  buona  , 
come  è nella  divozione  , a voi  noti  (li- 
ma giA,  della  buona  morte  . ApprelTo 
io  vorrei , che  con  la  morte  voi  comin- 
ciane quindi  innanzi  a pigliare  una.» 
fornirla  domellichezza  : che  conferire 
concila,  che  vi  configlialle  con  ella, 
e per  dir  breve , che  confultalle  con 
«fifa  ogDi  vollro  affare  . Che  voglio  di- 
re ? Voglio  dire  , che  Tempre , quando 
avrete  a rifolvervi  in  qualch’  affare  d* 
alcun  rilievo  , pentiate  un  poco  fe  fare- 
te contenti  di  averlo  fatto  , quando 
morrete  ; e fe  vi  pare  , che  ne  farete 
contenti , voi  fatelo  ; fe  non  vi  pare  , 
che  ne  farete  contenti  , voi  non  lo 
fate 1 : Fili , fine  tonfilie  nihil  facias  , dille 
lo  Spirito  Santo,  &pofl  facìum  non  poeni- 
tebis . Ma  come  mai  potremo  aver  fem- 

IO  |«ti.  £0  tedi.  41./. 


GESIMASEST  A 
prea’  filnchi  un  configliere  federiamo 
a polla  noflra  ? Eccolo  , eccolo  . Con- 
figliatevi con  la  morte  O mori,  bonun s- 
eftjudicium  tunm  , dice  T Ecclellaliico . 
Non  v’ha,  chi  abbia  miglior  giudizio 
di  lei , più  aggiuilaco  , più  accertato  , 
piùfavio.  E però,  finché  noi  lo  fegui- 
teremo  , non  ci  fard  mai  pericolo , che 
pigliamo  yerun  inganno  : PoJI  facìum 
non  pxnitebii . Io  lo  , che  niuno  fari 
forfè  tra  voi , il  qual  non  abbia  rimira- 
to a’  fuoi  dì  morire  di  molti . Chi  avrà 
feppellita  la  madre , chi  avrà  fotterrato 
la  moglie , chi  avrà  (errate  le  palpebre 
al  Tuo  padre.  Orbene.  Avete  voi  per 
ventura  oflèrvato  mai , quali  fodero  in 
quell'ora  iloro  fentimenti  ? di  che.» 
godedèro  ? di  che  fi  rammaricaifero  ? 
che  approvadèro  ? che  biafimadcro  ? 
che  lodadcro  ? Se  avrete  notato  bene  , 
avrete  feorto  facilmente  , che  tutti 
molto  diverfamente  giudicano  delle» 
cole . quando  fon  moribondi , di  quel, 
che  ne  giudicadèr  , quando  eran  uni . 
Tanto  , che  fembra  a’  Crilliani  ancora 
avvenire  come  alla  talpa  , la  quale, 
s’ é vero  ciò , che  ne  fcrivono  i Natu- 
rali , elfendo  cieca  tutto  il  tempo  della 
fua  vita;  allora  finalmente  apre  gli  oc- 
chj  , quand’  ella  muore.  E vaglia  la 
verità  , chi  non  iftupifee  in  vedere  , co- 
me a quell’ ora  fi  mutino  gliafiìomi, 
fi  cambino  gli  gudi , fi  variao  i defide- 
rj  ? Quello , che  prima  rattriftava  , al- 
lora rallegra  ; quello,  che  prima  ralle- 
grava, allora  rattriila  . Chi  prima  dif- 
cacciava  i mendici , allor  gli  benefica  ; 
chi  prima  fcherniva  i facerdoti , allo- 
ra gli  chiama;  chi  prima  fprezzava  i Sa- 
gramene , allora  gli  chiede  ; chi  prima 
non  pocea  fopportare  ragionamenti  di- 
voti,  allor  gli  defidera.  Cìafcun  allora 
amerebbe  di  aver  più  patito,  di  aver  piò 
digiunato  , di  aver  più  pianto  . Ecco 
però  ciò,  che  lignifica,  tenerli  in  ogni 
azione  la  morte  per  configgerà  . Con- 
fidente 
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fiderare  quello  , che  i più  vorrianoaver 
fatto  , mentre  fono  già  moribondi  , e 
quello  fare,  mentre  noi  fiamo  ancor  fa- 
tti. Piacenti  per  tanto  ftamane  di  rap- 
prefencarvi  1’  efempio  di  un  perfonag- 
gio  affai  riguardevole  , perchè  effóndo 
la  maggior  parte  di  voi  perfone  egual- 
mente nobili  e gencrofe,  tanto  più  fen- 
tirete  forfè  eccitarvi  alla  fplendidezza 
del  paragone . 

XI.  Lodovico  il  Graffò,  Re  della 
Trancia,  era  flato  per  molte  fue  quali- 
tà Signore  lodevoliffìmo  ; ma  che  poi 
e per  furor  militare , o per  interellì  do- 
meffici  perfcguitando  alcuni  religio- 
fitlìmi  vcfcovi , meritò  di  cflèrne  agra- 
mente riprefo  da  fan  Bernardo  . Que- 
llo principe  , fentendolì  predò  morte , 
volle  lafciare  un  documento  di  quello, 
che  allora  prezzali  ancora  da’ gran  Si- 
gnori . Perocché  affzlito  dal  male,  pri- 
mieramente defiderò,  come  narra  Su- 
gerio  nella  fua  vita  , di  cambiar  la  cla- 
mide regia  con  l’abito  religiofo  ; e 
però  fi  propofe  efficacemente,  s’egli 
campava  , di  entrar  nella  religion  di 
fan  Benedetto  , rifugio  ufato  di  prin- 
cipi penitenti.  Maècomun  galligo , 
che  il  bene , il  quale  non  fi  vuole  efe- 
guire  , quando  li  può  ; non  fi  poffa_> 
adempire,  quando  fi  vuole  . Però  non 
ricuperando  egli  la  fanità  , fi  difpofe 
almeno  a fofferire  le  moleflie  del  male 
pazientemente . Fu  quello  lungo  : ed 
in  effo  il  fuo  più  frequente  efcrcizio 
era  confeffarfi  , ed  orare  . All'  ultimo 
dovendo  pigliare  il  facro  Viatico,  egli, 
quantunque  eilenuato di  fòrze  , c man- 
cante della  perfona,  fi  rizzò  inafpet- 
tatamcnte  di  letto , e veilitofi  alla  rea- 
le , ufcigli  incontro  con  maraviglia 
di  ognuno,  fin  alla  fala . Erano  ivi  prc- 
fenti  tutti  i principali  Baroni  del  Re- 
no , e tra  quelli  Lodovico  ancor  fuo 
gliuolo  , a cui  rivolto  con  fembiante 
magnanimo  , ma  diroto  : Ecco,  gli 
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dille , o figliuol  mio , dove  al  fino 
vanno  a terminare  anche  i Re  , Ho  io 
vivuto  molti  anni , vinte  molte  bat- 
taglie , acquiflati  molti  tefori  . Ora 
che  rimane  a me  di  tali  grandezze  ? Af- 
ficuratevi , che  molto  più  foddisfatto 
mi  troverei , fe  io  avelli  ( com’era  mio 
defiderio  ) lafciato  il  regno  , molto 
tempo  innanzi,  che  il  regno  lafciaflè 
me . Pigliate  almeno  voi  documento 
da  voltro  padre  di  non  poffcderlo  con 
troppo  amore . Io  da  quello  di  ve  lo 
cedo  , non  per  arricchir  voi  di  un_, 
grand'  ornamento  ; ma  per  ifcaricar 
me  di  un  gran  pefo  . Pure  fe  qualche 
piccola  ricompenfa  di  gratitudine  può 
meritare  quella  qualunque  anticipata 
rinunzia  di  dignità , chieggo  di  voi 
folo  quello  ; che  procuriate  con  la 
fantità  del  voftro  governo  di  foddis- 
fare  a’  peccati  di  vollro  padre . Pro- 
teggete  la  Chiefa  . amate  i poveri , af- 
fiflete  a i pupilli . Io  pafferò  quello 
fpazio  di  vita , che  a me  rimane  , in 
penitenza,  ed  in  lagrime;  chiedendo 
per  ultimo  folo  perdono  a Dio  del  cat- 
tivo fervizio  , che  gli  ho  preftato  , co- 
me uomo;  perdono  a voi . dell’  iniquo 
efempio , che  vi  ho  dato , come  pa- 
dre ; perdono  a’  fudditi  del  difettofo 
governo  , che  ne  ho  efercitato  , come 
Signore  . Non  poterono  i circoftanti 
più  ritenere  a quelle  ultime  parole  le 
lagrime . Il  Re  folo  intrepido  , traen- 
doli  1’  anello  di  dito  , lo  diè  al  figliuo- 
lo , divenuto  a quell'atto  , prima  llupi- 
do  per  novità  , poi  accefo  per  tenerez- 
za. Indi  fece  una  pubblica  donazione  di 
quanto  poffedeva  di  proprio  ai  chio- 
ltri , e alle  chiefe  ; tra  le  quali  facendo 
diflribuire  tutti  i preziofi  fuoi  vali  fa- 
cri,  confegnò  all’Abate  Sugerio  , quivi 
prefente,  un  giacinto  d’ ineftimabiliffi- 
mo  pregio , perchè  ne  folle  adornata 
la  corona  di  fpine  del  Redentore . Ól- 
tre a ciò,  facendo  fpogliare  tutte  le 
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«mere  delle  pitture , de’  paramenti , to  fotte  altamente  ricoperto  di  cenere 
de*  lecci , e d’ ogni  altroarredo,  per  difpofta  in  forma  di  croce  . Dovefinal- 
difpenfarli  fra’ poveri;  nè  pure  volle  mente  pofato  per  man  de'  Tuoi,  tra  gli 
perdonare  a quelle  vefti  reali , chea-  amari  finghiozzi  de'  cortigiani , tra  le 
veva  in  dodo , ma  tutte  da  fe  medefimo  divote  preghiere  de' facerdoti , tra  gli 
fe  le  traile,  ad  una  per  una,  non  ri-  affettuolì  colloquj  col  CrocifilTo , ren- 
ferbandofi  altro,  che  la  camicia  . Non  dè,  com’ è credibile,  al  cielo  l'ulti- 
ebbe  egli  maggior  allegrezza  , cbo  mofpirito,  il  primo  diAgofto,  nell’ 
quando  finalmente  in  prefenza  del  fuo  anno  felfmtefimo  di  Aia  età  , c trente- 
Signore  arrivò  a rimirarli  già  povero,  fimo  del  fuo  regno, 
già  fcalzo  , già  quali  ignudo . Onde  XII-  Signori  miei  , voglio  termU 
con  profonda  umiltà  , gittandofi  gi-  nare , per  non  tediarvi . Vedete  nella 
noccnioni  , fece  la  profelfion  della  perfona  di  quello  Principe  quello  , che 
fanta  Fede  Cattolica  , dopo  la  qualej  anch'  elfi  moribondi  vorrebbono  aver 
ricevè  dalle  mani  del  facerdote  il  San-  eletto  ? Vedete  quello  , che  amano  ? 
tifiamo  Sagramento  . Parve  , che  co-  Vedete  quello  , che  approvano  ? E 
municato.egli  fi  fendile  riavere  alquan-  che  penfate  , che  debba  efièr  di  voi  ? 
to  dal  male;  onde  ritornò  dafe  fran-  Peniate  di  dover  voi  foli  in  quell’ ora 
camente  in  camera  fua  , e fdegnando  giudicar  forfè  diverfamente  dagli  altri? 
ogni  oflèquio , e rifiutando  ogni  pom-  Quanto  credete , cbeallor  vi  rallegre- 
pa  , fipolc  qual  mifero  fraticello  a già-  rette  di  aver’  amati  i digiuni  ? E perchè 
cere  lopra  una  femplice  coltricetta  . ora  moltiplicare  le  crapole  ? Quanto 
Narra  il  foprannominato  Sugerio  , di  aver  frequentate  le  chiefe?  E perchè 
che  in  rimirando  egli  il  Re  , de  fama/-  ora  praticar  pe*  ridotti  ? Quanto  di 
to  tam  bumilem  ( per  ufare  le  fue  parole  ) aver  mantenuto  il  ritiramento  ? E per- 
non  poteva  per  una  certa  naturai  tene-  chè  ora  cercare  la  libertà  ? Se  allora 
rezza  rattemperarfi  da  lagrimare . Del  voi  goderelte  di  aver  abbracciata  la 
che  il  Re  ripigliandolo  dolcemen-  profelfione  di  religiofo  .perchè  ora  ar- 
te : Non  vogliate,  gli  ditte,  o mio  rrvare  ancora  a fchernirla  ? Sapete  pu- 
caro  amico  , pianger  di  quello,  diche  re,  che  allor  vi  rattritterà  tanta  pro- 
anzi vi  dovererte  congratularc . E qual  fanità  nelle  vefti  ; e perchè  non  fi  mo- 
maggior  felicità,  che  il  poter’ io  in  dera  ? tanta  licenza  nel  guardo  ; e per- 
quelta  maniera  , fcarico  , e fciolto,  chè  non  fi  frena?  tanto  fallo  nel  por- 
afpettare  intrepidamente  la  morto  ? tamento  , e perchè  non  fi  u nilia  ? tan- 
Jsfolr , iitquit , chanjjime  amici , fuper  mi  ta  sfacciatezza  ne’  motti  ; e perchè  non 
fiere,  qunt  pctiui  txultanio gaudi  , qued  fiemenda?  tanto  furore  negli  odj  ; e 
Dei  mijiricordiaprqfiitit,  in  ejus  eccurfnm  , perchè  non  fi  placa  ? tanta  foperchie- 
ficut  videi , me  comparar i . In  quella  fua  ria  ne’  contratti  ; e perchè  non  fi  to- 
nudità  fopravviflè  egli  ancora  per  qual-  glie  ? Su  dunque  ; menatevi  tutti  a ca- 
che tempo,  afflitto  da  un  male  egual-  fa  quella  mattina  quella  si  fedel  confi- 
mente  lungo,  e nojofo;  quando  co-  gliera  , eh’ io  vi  confegno  , ch'è  quan- 
nofeendofi  proflìmo  al  fuo  patteggio  , to  dire  ; confidcri  cialcun  di  voi  feria- 
chiamò  alcuni  fuoi  famigliari , e fàcen-  mente  ciò,  che  vorrebbe  nella  morte 
do  ftendere  fopra  la  nuda  terra  un  lar-  aver  fatto  , e quello  ora  elegga  di  fare  : 
go  tappeto  > ordinò  poi , che  il  tappe-  O mori , honum  ejt  judìcium  tuum . 

PRE- 
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NEL  VENERDÌ  DOPO  LA  Q.UARTA  DOMENICA. 

Domine , ecce  quem  amai  infirmatur . Joann.  I. 

I.  H E fia  difficile  il  dilfimularc  o-  gravare,  venire  a morte  . Ma  credete 
gni  affetto,  quand’  egli  è gran-  voi,  che  neppure  a Crifto  potette  riu- 
de  , non  può  negarG  . Ma,  s’ io  non  fcir  l’ intento  ? Non  già  , non  già  . Ah 
erro,  nelfuno  più  dell’ amore . Vole-  ben  fi  accorfero  le  due  feguaci  forelle  , 
te  vedere  fotto  un  fembiante  cortefo  che  non  per  quello  era  Lazzero  meno 
nafcofto  l’.odio  ? Mirate  Caino  invi-  amato:  e però  ardite  non  dubitarono 
tare  Abele  a diporto  . Volete  vedere  di  fpedire  a Crifto  condirgli:  Ecce  quem 
fotto  una  fronte  feftofa  celato  il  lutto  ? amai,  infirmatur  : non  quem  amafli,  quem 
Mirate  Jezabellc  afpettar  Jeu  dal  balco-  amai  ; e conforme  a ciò  poi  fi  vide,  che 
ne  . Volete  fotto  di  un  religiofo  prete-  giunto  Crifto  alla  tomba  del  caro  affli- 
tto veder  coperta  1’  invidia,  1’  aftio  , co,  non  potè  più  raffrenare  fu  glioc- 
F amarezza,  il  livore  ? Mirate  Erode  chj  il  pianto  , ma  fi  turbò  , ma  fofpirò, 
additnandare  fintamente  di  Crifto  per  ma  fingbiozzò , mi  fremette  ,infremuit 
adorarlo  in  compagnia  de’  Re  Magi . fpiritu  : di  tal  maniera , che  i circoftan- 
Mal’amore,  ahimè,  chi  fumai,  che  ti  unitamente  convennero  ad  ammirare 
lo  fapeflè  nafeondere  ad  egual  fegno  , un  amor  sì  ardente  . Che  dite  dunque, 
ficchè  fembralfe  implacabilmente  ne-  o miei  tribolati  , che  dite  a quello  fuc- 
mico  , menti*  era  amante  ? Nè  dobbia-  ceffo  ? E’ poflibile  dunque,  che  foli  voi 
ino  maravigliarcene . Un  uom  di  tem-  non  difeopriate  nelle  voftre  afflizioni 
po  , fe  fi  vuol  fottrarre  alla  corte , che  quel  finiftimo  amore  , che  Dio  vi  por- 
lo perfeguita  , fa  meditar  nafcondigli , ti  ? Ah  no  . Credetemi  , che  non  per 
fa  mutare  nome,  fa  trasfigurare  l’alpet-  quello  Iddio  vi  ama  meno  degli  altri, 
to  , come  fe  Davide , allorchèandava  perchè  vi  tribola  ; ma  per  quello  me- 
fuggiasco  dal  Re  Saule  . Ma  non  tanto  defimo  vi  ama  più  , benché  voi  non  ve 
è parimente  gii  abile  un  fanciullino  . ne  accorgiate.  E però  contentatevi,  eh* 
Quelli  è sì  lungi  dal  faperfi  occultare , io  vi  eforti  a portare  in  pace  i frequen- 
chc  andrà  piuttofto  egli  medefimo  il  ti  dilaftri  da  lui  venutivi  ; anzi  a lodar- 
primo  ad  incontrare  quei » che  di  lui  lo  per  elfi  , anzi  a ringraziarlo  , qual* 
vanno  in  traccia  . Or  chi  non  fa,  che  efimio  benefattore  . Attenti  dunque, 
1*  amorfi  finge  fanciullo,  efanciullo  o tribolati  , a ricevere  il  mio  conforto, 
di  più  conia  face  in  mano?  Penfate  ed  a prevalervene  . 
dunque  fe  può  mai  ftarfene  afeofto , chi  II.  E per  pigliare  il  conforto  al- 
dovunque  vada  , va  Tempre  col  lume  quanto  da  alto  ; quando  ancora  cote- 
acccfo  : ■ Lampade!  ejui , lampada  ianis,  Ite  tribolazioni , che  Dio  vi  manda  , 
nè  folo  igni s , che  può  languir  femivivo  non  vi  foflcr  da  lui  mandate  per  voltro 
fotto  la  cenere  , ma  flammarum  . Ben-  bene  , ma  per  fuo  trattenimento  . per 
thè  , dove  mai  parar  vogf  io  quelito  fuo  traflullo  , contuttociò  chi  non  vc- 
mattina,  Uditori,  con  cale  ingioilo  ? de,  che  dovrebb’ eflbrvi  di  non  ordi- 
Vel  dirò  chiaro  Parca,  che  Crifto  pre-  nario  follievo  il  confidcrare  , che  chi 
telo  avelie  di  dilfimulare  una  volta  l’ar-  mandale  è Dio  ? * Siene  Donano  placmt  , 
dente  amore  da  lui  portato  al  fuo  Laz-  ira  facium  efl . E qual  difaitro  non  dovrà 
zero:  c però  lafcioi  lo  ammalare,  ag-  edere  volentieri  accettato,  venendo  da 

una 
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una  tal  mano  ? Non  fo  (è  abbiate  oflèr- 
varo  mai  ciò  , che  accade  in  varie  città 
della  rigida  Lombardia,  maffimamen- 
te  in  quei  dì  più  lieti  , e più  liberi , da 
voi  detti  di  carnovale . Pafferà  talora 
un  giovine  cavaliere  per  una  ftrada  ve- 
ftito  pompofamente  , é fenza  recar  no- 
ja  ad  alcuno  , fe  n'  andrà  pe’  fuoi  fatti 
tutto  raccolto  , fol  pavoneggiandoli 
forfè  dentro  di  le  della  bella  chioma.) 
dorata  , che  gli  flagella  gentilmente  le 
Ipalle,  della  gala  leggiadra , del  culto 
fplendido  , del  portamento  attillato . 
Quand’ ecco  eh’ egli  improvvifamente 
lì  fentc  colpir  nel  dolfoda  una  gran_> 
palladi  neve,  da  cui  con  rifo  de’ cir- 
colanti gli  viene  afperfo  il  cappello  , 
afperfa  la  zazzera  , afperfo  lo  icarlatto 
fini  (lìmo  del  cappotto , di  cui  va  altie- 
ro . Or  chi  può  efprimerc  quant’  egli 
tolto  s’ inalbera  a tale  infulto  ? e per- 
chè non  fa  , donde  vengagli , più  adi 
rato,  s’ infiamma  in  vilo  , s’ infierifee 
nel  guardo,  e poco  refta  eh’  ci  non  pon 
mano  precipitosa  alla  fpada  , per  ven- 
dicarli di  chiunque  credane  autore  . Se 
non  che  quando  egli  alza  l’ occhio  fi 
avvede  quanto  gentil  delira  fu  quella 
che  lo  colpì  : ond’  egli  incontanente  a 
tal  villa  , non  pur  fi  placa  : ma  raffe- 
renando  la  fronte  , con  un  piaccvol 
fogghigno  , con  un  profondiilìmo  in- 
chino , la  riverifee;  c’1  dì  feguente 
toma  di  bel  nuovo  a pafTare  fu  l’ illels’ 
ora  fottol’illeira  finellra,  per  ambi- 
ziondi  fortire  una  firn  il  grazia.  Oraj 
io  non  fo,  miei  Signori , perchè  non 
debbafi  far’  a Dio  quell’  onore  , che  ad 
una  dama  fi  fa  , fol  perchè  ella  è dama  . 
Voi  vi  attillate , perchè  vi  fentite  ta- 
lora venir  dall’alto,  quali  dura  palla 
di  neve  , un  colpo  improvvifo  , che  vi 
maltratta  laddove  meno  il  peniate, per- 
chè vi  muore  un  figliuolo  , perchè  vi 
fallifce  un  negozio  , perchè  vi  è tolta 
una  carica  , perchè  vi  fopravvicne  una 
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pubblica  confùfione  . Eh  alzate  gli  oc- 
chj  , e mirate  chi  vi  colpifce  . Non  è 
egli  Iddio?  Dominuseft,  Dominuseft. 
Egli  è , che  come  attellò  Giobbe  per 
pruova 1 : Pracipit  nitri , ut  defeendat . 
Raflèrenatevi  adunque , c he  da  tal  ma- 
no , fe  voi  bene  avvertite  , ogni  male 
ègrazia:1  Pxna  tjl , così  dice  fanto 
Agoflino  , fed  & grati»  eft . 

III.  Ma  troppo  certamente  errcre- 
fte  , fe  delle  a credervi , che  Dio  nel 
tribolarci  pretenda  di  Sollazzarli . No  , 
no  , Uditori  : ' Non  delecìatur  in  perdi - 
tionibut  noftris  ; quello  è di  fede , per- 
chè Ila  Scritto  in  Tobia  . Abbiate  pur 
per  collante,  ch’altro  motivo  Ango- 
larmente ci  non  ha  , che  il  nollro  pro- 
fitto : efepur  nulla  in  quello  egli  ha 
d’ intereflè  , altro  non  è , fe  non  quel- 
lo di  un  cuore  amante  , cioè  che  noi  ci 
ricordiamo  di  lui  , ricorriamo  a lui , 
alziamo  un  poco  una  volta  gli  occhj  a 
mirarlo.  Ma  come  ciò  ? voi  direte. 
Può  eflèr  dunque  la  tribolazione  arte 
acconcia  per  allettare  ? Anzi  non  tan- 
to han  per  ventura  di  forza  il  fraliino  a 
fugare  il  Serpente  , il  fumo  a fugare  le 
pecchie,  la  fiamma  a fugare  il  leone, 
quant’ ha  la  tribolazione  a fugare  un 
uomo  , naturalmente  famelico  di  dilet- 
to . Se  dunque  Iddio  ci  vuole  agevol- 
mente tenere  allettati  a fe  , ci  prospe- 
ri , non  ci  triboli  ; ci  accarezzi  , non 
ci  Spaventi.  Ah  miei  Signori  , quanto 
andate  errati  volendo  dar  legge  a Dio  I 
Udite  ciò, ch’egli  afferma  perGeremia4: 
Dabo  timorem  meum  in  corde  eorum  , ut 
non  recedanta  me . Acciocché  non  fi  par- 
tano da  me  gli  uomini , chefarò?  Gli 
lufingherò?  gli  vezzeggerò  ? gli  acca- 
rezzerò ? Ah  che  allor elfi  mi  volgereb- 
bono  fconolcenti  Je  Spalle . Che  farò 
dunque , ut  non  recedanta  me  ? Gli  ipa- 
venterò  : Dabo  timorem  meum  in  corde  eo- 
rum . Perciocché  è vero  , che  allor' ellì 
vorranno  da  me  fuggire  per  porli  in  Sal- 
vo , 
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NEL  VENERDÌ  DOPO  LA.  QUARTA  DOMENICA.  ?2, 
vo  , ma  dove  mai  potranno  fuggire  fe  derafte  dal  Cielo  ottenere  un  parto  ? 
non  a me  ? ' In  rribulatione  fua  mane  ctn - Se  mai  donafte  una  limofina  fplondida  , 
furgent  ad  me  . quando  fu  ? Non  fu  , quando  infermi 

IV.  E vaglia  la  verità,  quando  mai  defiderafte  dal  Ci  elo  campar  da  morte  ? 
farebbe  , Uditori , che  noi  non  dico  ri-  Semai  facefte  un’orazion  fervorofa  , 
correfiìmo  a Dio,  ma  che  nè  pur  vi  pen-  quando  fu  ? Non  fu.  quando  calunniati 
fafiìmo.  nè  lo  degnalfimo,  fe  Tempre  an-  defiderafte  dal  Cielo  fchivar  l’infamia  ? 
dalfero  i fatti  noltri  a feconda  , e nulla  Quind’ io  dirci  avvenire  a noi  come 
aveffimo  , o che  ci  delfe  travaglio  , o all'acqua.  Perchè  l’acqua  follevifi  ver- 
che  ci  arrecate  timore  ? Non  vi  ricor-  fo  il  Cielo,  qual'arte  c’è?  Lafciarlafcor- 
date  voi  de’  difcepoli , montati  infieme  rere  agiatamente  per  fiorite  pianure  ? 
una  volta  con  Crifto  in  nave  ? Finché  darle  libertà  ? darle  largo  ? Anzi  allor' 
tranquille  furi’ acque,  moftrarono  cu-  ella  cercherà  Tempre  codardamente  la 
rarfi  di  lui  sì  poco  , che  lo  lafciarono  china  : e dove  impigrirà  in  uno  ftagno , 
folitario  a dormire  fopra  una  fponda  . e dove  marcirà  in  un  pantano  , e dove 
Quando  fu  però,  eh'  e(Iì  fecero  a lui  ri-  andrà  ramminga  a difperderfi  in  feno  al 
corfo  ? che  fe  gli  affollaron  con  anfia  ? mare  . Perchè  follievifi  al  Cielo  , con- 
che gli  fi  raccomandarono  con  affetto  ? vien  ridurla  fuo  mal  grado  in  anguftie 
Quando  cominciò  la  tempefta  :*  Moine  dentro  a qualche  ftretto  canale,  aftè- 
magntu  falìut  e fi  in  mari.  Quand’ effi  diaria , rinchiuderla  , incarcerarla . Or 
videro  a un  tratto  gonfiarli  1’  onde,  non  altrimenti  è di  noi.  Quando  van  le 
d’  ogn’  intorno  tutto  offufeatofi  il  Cie-  c ofe  a piacere  , non  facciam 'altro  , che 
lo,  videro  improvvilò  rubarli  dagli  oc-  andar  vilmente  Arpeggiando  per  terra  *, 
chj  il  Sole  , Scatenarli  i tifoni , muggi-  Quajì  a qua  dilabimur  in  terram, impigrir- 
rc  i tuoni  , imperverfare  i marofi.inon-  ci  al  bene  , marcir  nel  vizio  . Allora  è 
dar  le  piogge,  e già  già  vinta  dal  nau-  folo,  che  con  qualche  impeto  noi  ci 
fragio  la  barca  afpettar  lo  feetnpio  , portiam  verfo  il  Cielo  , quando  ci  tro- 
oh  come  allora  cominciarono  tutti  a viamo  in  anguftie  : Demine  , Domine 
gridar  mercè  I Domine  , falva  noe  , peri-  ( così  de’  fuoi  popoli  gridò  al  Signore 
nini . Or  figuratevi , dice  Tanto  Agofti-  Ifaia  ’ ) Domine  in  angvjììa  requijierunt  te  . 
no,  che  quello  appunto  giornalmente  Ma  che  difs’ io  fol  dell’acqua?  Per- 
fucccda  tra  noi  Criltiani  : ' Si  ceffaret  chè  le  corde  di  un  muficale  linimento 
Deui , & non  mifeeret  amaritudine t f telici - rendano  Tuono  armoniofo  , non  con- 
farti»// [acuii,  cblivifceremur  enm . Se  fof-  vien  tormentarle  con  la  tortura  ? Si  la- 
fimo  Tempre  in  calma  , Tempre  in  bo-  fein  lente  , ed  eccole  Tconcertate  . Per- 
naccia  , fempre  in  profperità,  oh  quale  chè  i tralci  di  un'  ampia  vite  germogli- 
altidìma  dimenticanza  di  Diofarebbe  no  folti  grappoli,  non  convien  pia- 
la noftra  ! Che  cofa  è quella  , che  fa  , garli  col  ferro  ? Si  lafcin  (ani , ed  ecco- 
che  a lui  ricorriamo  ? Un  vento  con-  li  infruttuofi  . Perchè  le  coccole  di  un 
trario  . un  rifchio  , una  traverfia  : Sed  odorofo  ginepro  Tpirino  delicata  fra- 
ni» angores  mclejliarum  facilini  fluchti  ani-  granza,  non  convien  gittarle  fui  fuo- 
ma  , lune  [dei  illa,  qua  ibi  dormiebat , co?  Si  lafcino  intatte  , ed  eccole  men 
excitattir  . E che  fia  così;  fe  mai  im-  foavi . Nè  altrimenti  fuccede  tra  gli 
prendclle  un  pellegrinaggio  divoto , animali,  di  cui  vediamo  , che  quand’ 
ditemi  un  poco  , o Signori  miei,  quan-  elfi  patifeono  acuta  lame  , allora  fon 
do  Tu?  Non  fu  , quando.  Aerili  defi-  parimente  più  predi  al  volo,  ficcome  è 

S 1 1*  aqui- 
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1'  aquila  ; allora  fono  più  folleciti  al  do  del  fuo  Signore  , ciò  aveva  egli  fal- 
cono , ficcome  i pardi;  allora  fono  to  ne' giorni  torbidi  *?  In  die  tribulath- 
più  diligenti  alle  prede,  ficcome  i lu-  rtis  met  Deum exquifivi  . Laddove  ne’dl 
pi  . Se  dunque  Iddio  , come  autore  fereniegli  era  flato  (ahi  con  troppo 
della  Natura  , ottiene  tanto  da  tutte  le  empio  diporto  l ) a vagheggiar  da’  bai- 
creature  ancor  più  infenfate  , col  tri-  coni  le  Berfabee . Non  fi  può  dunque 
bolarle;  qual  maraviglia  fari  , che  , co-  negare  , che  la  triholazion  non  ci  ajuti 
me  autor  della  Grazia  , molto  egliot-  a ridurci  a Dio.  Se  pure  noi  non  vo- 
tenga  Umilmente  dall’uomo?  Ah  che  gliam’anzi  affermare  con  San  Grego- 
pur  troppo  ebbe  ragion  chi  gli  diile  rio,  che  in  verità  non  ci  ajuta  no  , ma 
colà  ne'  Salmi 1 : In  ira  populoi  deduca . ci  sforzi  , ma  ci  neceflìta  : Ma/a  , qua 
Nella  voftra  ira  voi  ridurrete  i voltri  notpremunt,  ai  Deum  ire  amptllunt . 
popoli  a voi  : Quid  enimefl , in  ira  popu-  VI.  Quantunque  ciò  non  dee  por- 

lo/ riduca  ( chiofa  Agollino  ) fe  non  gerci  maraviglia , mentre  veggiamo , 
che;  Imples  tribulationibus  omnia  , ut  in  che  la  tribolazione  G è quella , laqua- 
tribulaticnibtis  pofiti , ninne  i rtccurant  ad  Je  ancora  a difpetto  noitro  ci  rende, 
te  ? come  notò  1’  Ecclefialtico . nel  giudi- 

V.  Sarebbe  un  non  mai  finire  , s’io  car  più  fenfati , nel  parlar  più  umili , 
vi  volclfi  tellère  un  intero  catalogo  di  nel  trattar  più  moderati  Gravismfir. 
coloro  , che  fi  lono  a Dio  ricondotti  mirai  fobriam  facit  animam  . Fra  quanti 
per  quella  Grada  ‘ : Qui  cum  occideret  eoi , uccelli  rapaci  fc  orrori  per  l'aria,  di- 
quarebant  eum.  Ma  per  darvene  folo  un  con  che  fia  fommamente  altiero  il  fai- 
na inuto  Gaggio  , dite  ; credete  voi , che  cone  . E pur  vediamo,  ch'egli  dipoi 
quel  mifero  Figliuol  prodigo  fi  fareb-  cosi  ubbidiente  fi  rende  all’  uccellato- 
le mai  rifoluto  tornare  al  padre,  fe  re,  che  ad  un  femplicillìmo  fifchiogli 
non  follerò  fiate  le angultie , in  cui  fi  vola  fu  lafpaila,  gli  falta  in  pugno, 
trovò  , quand’  egli  ignudo , fetido  , fa-  e talor’  anche  , quand’  è vicino  ad  aver 
melico  , derelitto , era  collretto  pafeo-  la  preda  fra  l’ ugne  , la  lafcia  inulta , 
lar  fozze  mandre  , anzi  nè  pur  pafeo-  per  non  difubbidire  a chi  chiamalo  a 
larle  , ma  bensì  rubacchiarli  il  lor  vi-  ritirata.  Come  avvien  però,  che  un 
le  pafcolo  ' ? Fame pereo,  quello  fu  quel-  uccellacelo  per  natura  sì  indomito  , e 
lo,  che  gli  Grappò  dalla  bocca  quell'  sìfupcrbo.  fi  renda  poi  con  1’ arte  sà 
ibi  ad  patrem . E' vero,  che  Manaflè  do-  docile,  e si  oflèquiofo  ? Eliano  dice 
po  un’al  tiffima  fellonia  fi  ridufle  a ripi-  una  graziofifiìma  cofa  , ed  è,  che  il  ma- 
gliare  del  Dio  vero  la  legge,  ed  a rillo-  do  più  facile , per  cui  poffa  addimefli- 
rarne  gli  alcari  ; ma  mercè  lo  fquallor  Carli  il  Elicone  , è tenerlo  per  alcun  dì 
di  quelle  catene,  che  lungamente  gli  ncH'affumicau  fucina  di  qualche  fab- 
gravarono  il  collo.  E’ vero,  che  An-  bro  . Perch'egli  quivi  alla  villa  di  quel* 
tioco  dopo  un'  atrocillima  oftilità  le  fiamme,  che  sì  vi  avvampano,  al  rira- 
s' inchinò  a ricercare  dal  Dio  vero  la  bombo  de*  martelli , allo  llrepito  dell’ 
pace , ed  a predicarne  le  glorie  : ma  incudine  , concepifce  nell’  animo  ul 
mercè  1'  orror  di  quei  vermi , che  gli  paura  , che  depone  ad  un  tratto  l' inna- 
rodevano  rabbiofamente  le  carni  . Ed  to  orgoglio.  Se  ciò  fia  vero  , iocerta- 
il  buon  Davide  , che  confefsò  parimen-  mente  noi  fo  per  prova . Uditori.  Ma 
te  di  fe  medefimo  ? Non  confefsò  , che  fo  ben  sì , che  a far , che  un  animo  na- 
s' era  andato  con  qualche  anfiacercan-  turalmente  orgogliofo  fi  reprima  , G 
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urailj  , fi  fottometta  , non  c'  è per  av- 
ventura la  via  più  corta  , che  porlo 
nella  fucina  della  tribolazione  : 1 In  ca- 
mino humiliationis  . Lafciate  un  poco, 
eh’  egli  oda  1’  orribil  Tuono  delle  mar- 
tellate divine  , che  quivi  piombano  , e 
non  dubitate,  dicelfaia,  che  pretto  fi 
arrenderà  * : Vcxatio  intellefium  dabit  nu- 
dità/. Non  può  negarfi  , cheamanife- 
fle  follie  non  fia  fpeflò  giunta  la  vanità 
de’ mortali.  Serfe  Imperador  de’Per- 
fiani  > fi  ftimò  tanto  , che  credè  poter 
mettere  i ceppi  al  mare  ; e dichiaran- 
dolo reo  di  ìefa  Maettà,  perchè  gli  ave- 
va co’  Tuoi  cavalloni  atterrato  un  pon- 
te da  lui  formato  fu  l’Ellefponto,  lo 
fe’fruftare  pubblicamente  per  mano  di 
manigoldo  , e gli  proteftò  , che  peggio 
ancor  gli  farebbe  nell’avvenire  , fe  non 
rifpettava  il  fuo  Principe  . Clcarco  Si- 
gnor d’ Eraclea,  voleva  che  come aj 
Giove,  gli  folle  Tempre  portata  dinan- 
zi un’aquila,  armata  di  accefi  Arali. 
Antigono  Signor  de’ Macedoni  * . vo- 
leva , che  come  a Bacco  . gli  fotte  Tem- 
pre recato  dinanzi  un  tirfo  , veftitodi 
verdi  pampani . Che  dirò  di  Eliogaba- 
lo  , il  quale  Iacea  da’  lioni  trarre  il  Tuo 
cocchio,  per  etfere  fopra  d’etto  creduto 
Cibele  . la  madre  degli  Dei  ? Ma  più  di 
tutti  fi  fegnalò  per  inezie  tali  Calligola. 
Perciocché  non  contento  di  andar  ve- 
ttito  or  da  Marte  , or  da  Plutone  , or 
da  Pallade  , or  da  Saturno  , e di  riceve- 
re in  quell’  abito  incenfo  da’  facerdo- 
ti  , fc’  mozzare  il  capo  alle  ftatue  di 
quanti  Dei  fi  veneravano  in  Roma,  e 
fu  ciafcuna  fe’  mettervi  il  fuo  lémbian- 
te  ’ . Balenava , tempeftava , tonava  da 
certe  macchine  da  lui  congegnate  a tal’ 
ufo  , e pretendendo  di  voler  , benché 
privo  d'  ogni  Tapienza  , dominar  gli 
altri , minacciò  Giove  ( il  Tuo  Dio  mag 
giore  di  tutti } di  mandarlo  in  cfilio 
dalla  città  , e di  levargli  ogni  accetto  , 

(li  fc«<l  a.  l»  (i>  ir.  if.  19.  ff)  Ilcroiat.  1.7*  I 
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ogni  adorazione  , perchè  una  volta  ar- 
dito aveadifturbargli  con  una  pioggia 
importuna  le  fette  pubbliche  . Ma  dite 
a me  , quando  fu,  che  quelli  proruppe  ■ 
ro  forlènnati  in  sì  fatte  infanie  ? Qua- 
lor  fi  videro  in  miferie  ? in  travagli  ? 
in  avverfità  ? No  certamente.  Fu  quan- 
do profperofi  credevanfi  di  tener  la  for- 
tuna per  li  capelli , e di-averle  già  po- 
llo alla  ruota  il  chiodo , c di  averle  già 
tolto  alla  vela  il  vento  . In  tempo  di 
avverfità  nè  pur’ uno  voi  forfè  ritrove- 
rete , il  qual  non  deponeflè  penGeri  co- 
sì fattoli . E tal  fu  Alettandro  , il  qual 
ferito  in  battaglia  lì  riconobbe  per 
uomo  in  vedere  il  fanguc , che  larga- 
mente fcorrevagli  dalle  vene  , come 
Plutarco1'  racconta  : e tal  fu  Erode  , il 
qual  percoflò  dall’Angelo  , fi  confefsò 
per  mortale  in  ientire  i vermini , che 
gli  {frappavano  crudelmente  le  vifeere, 
come  Giofeffò 5 deferivo . Se  dunque  ad 
uomini  ancora  sì  mentecatti  ha  la  tri- 
bolazion  fiaccato  l’ orgoglio  , che  farà 
a perfone  , o più  docili , o meno  fol- 
li ? Certa  cofa  è , che  il  fanto  profeta 
Davide  defiderando  di  vedere  certuni 
ornai  ravveduti  della  loro  infopporta- 
bile  audacia  , fupplicava  a Dio  in  que- 
lla forma  *:  Confluite,  Domine,  legiflatorem 
fliper  eoi  (o  veramence  com’ altri  leg- 
ge ) doiiorem  , ut  feiant  gentes  , quoniam 
homines  flint . Deh  , Signore  , date  a co- 
ftoro  qualche  macftro  , che  loro  infe- 
gni  a diportarli  da  uomini , quali  fo- 
no ; datelo  , datelo  : Conflitue  dctìcrem . 
Ma  qual  farà  tal  raaettro  ? Chi  mai  fa- 
rà , che  fi  addotti  una  cattedra  sì  diffi- 
cile ? che  perfuada  una  verità  sì  abbor- 
rita  ? Sarà  la  tribolazione  . Anzi  nè  pu- 
re è necelfaria  eflàiteflà,  ma  il  timor 
d’ etti:  Conflitue,  Domine  , timorem  fliper 
eoi , così  voltò  San  Girolamo  : Confluite, 
Domine,  terrorem  fliper  eoi  , così  tradu fle 
ri  Caldeo  . Ma  più  chiaramente  S.  Gio- 
S f a vanni 
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vanni  Grifollomo  diè  alla  tribolazion  Se  con  cffi  entriam  nelle  camere  , ve- 
qucllo  titolo  di  maellro , dov'cglidif-  diam,  che  infino  le  mura  HelTe,  fpoglia- 
le  Paiagagus  antem  nojier  ifl  tabulano  ; te  d*  ogni  lafcivo  ornamento,  fpiran 
la  tribolazione  fi  è quella  .la  qual  c’in-  modellia . Tacciono  tutte  le  cetre,  atn- 
fegna  a regolare  i collumi.  £ chcfia  mutifeono  tutti  i cembali  : eitavolic- 
cosi,  rapprefentatevi  all'animo  ciò  che  ri  in  abbandono  lafciati  Copra  unamen- 
il  Santo  elegantemente  deferivo  in  una  fa,  lungamente  anch'  effi  rimangono 
delle  omelie  da  lui  dette  al  popolo  . fenza  pregio  . E qual  farà  quella  bocca, 
VII.  Ci  farà  un  giovine  illullre  , il  Copra  di  cui  noi  miriamo  fiorire  un  ri- 
quale avendo  con  gran  vantaggio  con-  Co  > Se  v'  è chi  ragioni , non  fi  po(f  ino 
chiufo  un  fofpiratilììmo  parentado  , fi  udire  oi  detti  più  ferj  , o i fentimen- 
conduce  a cafa  la  fpofa  , cioè  una  fan-  ti  più  favj , o le  parole  più  acconce  ad 
ciulla  , nobile  , ricca , riverente  , vez-  indur  pietà  . Non  lolo  gli  uomini  gra- 
zofa  : e convitati  fplendidamente  i pa  vi,  ma  fin  le  donniciuole,  ma  fino  i 
renti  a fuperbe  nozze  , gli  va  fpafiin  fervi  veggonfi  a un  tratto  divenuti  fi- 
do con  quei  più  lieti  diporti,  diedi  lofofi  , proferir  tra  loro  léntenze  ma- 
tal  tempo  fian  Coliti  tra’ fuoi  pari  . Or-  ravigliolè  . Chi  dice , altro  veramente 
sù dice  il  Santo  , entriamo  un  pocoa  non  eflèr  la  vita  umana,  che  un  fogno  , 
vifitar  quella  cafa  cosi  felice;  che  vi  una  feena  apparente , una  pompa  bre- 
vedremo  ? Rifi  incornpolli , ragiona-  ve  Chi  fi  ftupifee,  perchè  tanto  idola- 
menti  liberi , azioni  fconce  : chi  bau  trifi  una  beltà,  la  quale  a guifa  del  lam- 
per  la  intemperanza  gravato  il  ventre  , po  , non  altro  laida  dopo  una  illullre 
chi  ha  per  1'  ubbriachezza  offufeato  il  comparla  , fe  non  fetore  . Chi  ripiglia  , 
capo.  Vanità  negli  abiti,  oflentazion  che  fempre  afpettar  dovremmo  lolle- 
nellc  gioje  , luflò  negli  apparati  : giuo-  citi  quella  morte  , la  qual  non  perdo- 
chi , tuoni  .canti  , danze  , lafcivie  , ef-  na  , nè  a nobiltà  di  natali , nèafplcn- 
feminamenti , difordine,  confufione  ; dordi  ricchezza  , nè  afior  d'età  : e 
nè  fra  tante  voci  fe  n’ ode  pur' una  fo.  cosi  ciafcun  profeguendo,  non  altre, 
la  , la  qual'  abbia  del  falutevole  : Mal-  dice  il  Santo  , fi  odono,  che  parole  di 
taeffufìo , nihil  Jìuiiofum  , gtnerofumni-  utilità,  di  profitto,  di  compunzione; 

■ hit.  Ma  che?  non  va  molto  , che  per  Si  q'iid  ab  fin  Incutili  futrit , omnia  funt 
' qualche  trilla  influenza  muore  la  Ipo-  vtrba philofiphie piena  . Or  donde  è na- 
fa  , nel  più  bello  appunto  mietuta  del  ta  mai  sì  ammirabile  mutazione  in  una 
'•  fuo  fiorire  ; e che  però  quella  cafa  , la  tal  cafa  ? Chi  vi  ha  introdotti  ragio- 
qual’  era  pur  dianzi  albergo  di  giubbi-  namenti  sì  favj  ? Chi  vi  ha  infognati 
lo  e di  dolcezza,  divien  foggiornodi  collumi  sì  regolati?  O non  viilupi- 
luttoedi  acerbità.  Torniamo  adun-  te,  Uditori.  V’  entrò  quel  fegnalaco 
que  . fe  non  vi  è grave  , di  nuovo  a ri-  maellro,  di  cui  dicemmo,  v’entrò  la 
vifitarla.  Oh  che  mutazione  l Ci  avvi-  tribolazione.  Ella  con  una  loia  lezio- 
ciniamo  alla  foglia  , nè  fentiam  più  tu-  ne,  che  quivi  ha  data,  dell' umanaj 
multo  di  lòrte  alcuna,  ma  fomma  quie-  caducità  , è Hata  fufficiente  a fcacciar- 
te  , fomma  compofizione  , fommo  fi-  ne  ugni  leggerezza , a Igombrarnc  ogni 
lenzio  . Montiam  le  fcale  , ed  eccoci  i vanità,  e ad  infinuarvi  dettami  così 
famigliati  venirci  innanzi-con  abitodi-  fenfati . checonragione  noi  polliamo 
melfo,  e con  volto  chino,  con  por  conchiudere  col  Griloilono  ; Vtrc-> 
tamento  raccolto,  e con  voci  balle . Padagogus  nojìtr  tjl  tabulano-,  opure, 
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come  altrove  egli  pirla  in  (Imil  propo-  NJlr.ti  ribella  ti  te  propitius  compelle  no- 
li to  : Tribulario  mnl’tm  introitici!  fapien-  luntarei . Or  quello  appunto  fa  egli, 
tiatn  . Non  ci  dee  parer  dunque  Urano  quando  ci  tribola  . E perchè  dunque, 

( per  ritornare  a ciò  , che  dianzi  io  di-  alla  prima  villa  del  morfo  noi  prcnde- 
cea  ) fe  a chi  non  aveva  ancora  impara-  remo  quii  cavalli  sboccati  ad  inalbe- 
to  a vivere  , chiedea  Davide  , che  fof-  rarci  , e vorrem  ritirarci,  c vorrenL. 
fe  data  la  tribolazion  per  maellro  : Con-  reGllere . nè  vorremo  lafciarci  da  Dio 
Jììtne. Domine,  timorem,  fuper  eoi:  Conftnue,  domare  ? Ah  fiate  certi . che  per  giu- 
Dcmir.e,  terrorem  fuper  eoi , ut  fcitnt  gemei  gnere  al  Cielo  quella  è la  llradaipitire. 
qnonitm  homines p’.nt . Quella  fa  , che  fi  E poi  ? patire  . E poi  ? patire  : Via_ j 
umilino  gli  orgogliofi  . che  fi  eoa-  vite  . dice  il  Savio  * , increpatio  efl  iifei- 
pougano  i liberi , che  fiquietino  i tur-  plinti.  E non  nego  io  . eh’ ella  non  fia 
bolenti , che  fi  arrendano  i duri  , eli-  più  difallrola  , più  ardua,  più  fatico- 
nalmente.  che  a Dio  compunto  ridu-  fa:  ma  ella  è parimente  la  più  Gcura  . 
cali  ogni  ribelle  : ' Omnes  animi  mitili  IX.  E' comun  fenfo  delle  perfone 
tabulatimi  ceiunt . lnviiia  , anrnla: io  , prudenti , che  quando  a qualche  lon- 
concupifcentit , potent  ia  pecnnianim  , cor  tan  paefe  può  giugnerfi  per  due  llrade  , 
pormn  amor  , arrcgtnlia  , fajìus  , ira  . & l’una  di  mare  , l’altra  di  terra  , fia  mi- 
omne  reliquia»  vitiorum  examen  . Fin  qui  glior  partito  attenerli  a quella  di  terra, 
il  Grifoitomo  con  la  lui  gran  venaj  Ma  non  è più  comoda  forfè  quella  di 
d’oro.  . mare"  Non  può  dubitarfene  . vi  ri- 

VIII.  Ma  s’ è cosi , non  pare  dun-  fponJerà  làn  Bernardo.  Voiven’an- 
que  a voi , miei  Signori , che  molto  date  fopra  un  dorato  vafcello , con  una 
noi  veramente  dobbiamo  a Dio  per  lieta  brigata  di  palleggieri , che  vivo- 
quellc  tribolazioni , con  cui  ci  aliìig  no  Tempre  in  fella  . Banchettate  con_» 
ge  ? Ob  qua.  to  1 oh  quanto  1 Ecco  elio  loro  in  converfazione  , fonate, 
avverate  quelle  si  belle  parole,  eh’ e-  cantate,  giuocite,  nè  però  perdete 
gli  già  ci  dille  per  boccadi  Geremia,  momento  mai  di  viaggio.  Viaggiate 
Le  volete  (apere  ?ulitele,  uditele,  che  fedendo  , viaggiate  giacendo,  viaggia- 
fono veramente  divine  * : Ecce  ego  fingo  te  dormendo  . Ed  oh  quanto  di  cammi- 
contra  voi  mthim  . Si  potei  forfè  dir  me-  no  voi  fate  in  breviflìm’  ora,  fe  per 
glio?  Quando  Dio  ci  tribola  , pare,  ventura  fpiri  a voi  favorevole  il  vento 
che  ci  faccia  del  male  . Ma  non  è così . in  poppa  ! Scherzate  fellevolmenteco’ 
Finge  , finge  . Per  verità  non  ci  fa  mai  marinari , che  mezzo  ignudi , affatica- 
fu  la  terra  grazia  maggiore  . Oh  che  fa-  ti,  affannati , pur  mai  non  lafciano  di 
vor  fegnalato  ! oh  che  favor  fommo  l fuggerirvi  materia  di  alcun  trallullo  . 
Orerie  gauiium  cxifhm.ue  , dice  làn  Già-  Imparate  que’  tanti  nomi  della  lor’  ar- 
copo  ! ,cttm  in  tentationei  variai  inciieri  te,  certamente  a mirarli  maraviglio- 
tii . E qual  maggior  grazia  , che  darci  fa  , di  poggia  , ed  orza  , d’artimone  , e 
quali  necellìtà  d’  effer  buoni , d’ ellèr  trinchetto  , di  fpalmar  la  carina  , di  al- 
modelli , d’ellcr  divoti , d’ellèreundì  leggerir  la  favorra  , di  Igoinbrar  la  co- 
fatti degni  della  fui  gloria  ? Non  fia  verti,  di  collare  le  vele  , di  Tarpar  l’an- 
mo  noi  quegli  llefli.  che  tanto  frequen-  core;  difarte.  di  governi , digome- 
tementc  a lui  dimandiamo,  eh' egli  a ne,  di  feotta  , di  borbore  , di  balla- 
le tiagga  le  noltre  volontà  quantunque  dori , di  buffole  , di  battelli , di  fpole  . 
rellre  , che  le  sforzi , che  le  lirafeini  ? Di  più  non  v’  è quali  ingiuria  alcuna  di 

tem- 
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tempo,  1»  qual  vi  oltraggi . Se  piove,  cea  Giuditta  . Quella  i Patriarchi  ,que- 
voi  vi  ricoverate  l'otto  il  coperto  . Se  ita  i Profeti  , quella  gli  Apolidi  , 
nevica,  voi  vi  federe  vicino  al  fuoco,  quella  qualunqu'  altro  degli  uomini  a 
Con  un  ventaglio  in  mino  voi  vi  fcher-  Dio  più  cari:  Omnes  , qui  placuerunt 
mite  dalle  vampe  del  Sole  all’ombra  di  Deo , omnes , omnes . Laddove  quei,  che 
poppa.  E quello,  ch'è  più  mirabile,  una  hanno  camminato  a vele  gonfie  peri' 
leggeriffima  fpefa  vi  vale  a fare  talor  altra,  ahimè,  che  i più  fono  al  fin’ iti 
viaggi  lunghiffimi . Laddove  , o Dio  , a rompere  in  qualche  fcoglio,  a per- 
che gran  difpendj  non  reca  , che  difa-  derfi  in  qualche  fitti  ,-  a naufragare  ' : 
gi,  che  denti,  1' andar  per  terra  ? Di  Profperitasflul'crunt  perdei  Ulti,  cosiaf- 
verno  fanghi , che  v*  impallojano  i paf-  fermò  Salomone  medeGmo,  che  pro- 
li ; di  Hate  polveri , che  vi  foffocano  il  vollo  . 

fiato;  rupi  erte,  fcefc  ripide,  piani  X Vi  dico  il  vero , Uditori,  eh’ 
acquofi  : non  pofardi  giorno,  non.,  io  mi  fento  gelar  nelle  vene  il  fangue  , 
dormire  di  notte  ; incontrar  ronzini  qualunque  volta  nel  rivoltar  le Scrit- 
indifereti  , che  vi  fconquaflàno  nojo-  ture  m’incontro  in  quello  , che  già 
famente  la  vita  ; alberghi  fordidi , al-  l’Angelo  dille  al  vecchio  Tobia  Quia 
bergatori  incivili  ; e che  ne  foio  r1  Con-  accrptui  eras  Deo , necejfe  fuit , ut  ternario 
tuttociò  io,  che  ho  provata  l'unae  probaret  te.  Perchè  tu  ti  efercitavi  in 
1’  altra  maniera  di  viaggiare  , porto  o-  tante  opere  di  pietà,  perchè  ti  rapivi 
pinione,  chefavilfimo  Ila  quel  volgar  il  pane  di  bocca  per  darlo  a’ poveri , 
detto,  per  cui  venghiamo  ammoniti  a perchè  ti  rubavi  il  fonno  dagli  occhj 
lodare  ii  mare,  ma  ad  attenerci  alla_>  per  feppellire  i defonti , in  una  parola  , 
terra.  E per  qual  ragione  ? Per  quell’  perch’  eri  diletto  a Dio  ; necejje  fuit , fu 
appunto  , che  recane  fan  Bernardo  : necelfario  : che  cofa  ? che  tu  divenillì 
Labori  fior  forte  via  videtur  inter  ardua— , cieco,  che  cadeffi  in  fomma  miferia  , 
collium  , & afpera  rupium  [ cosi  die’  e-  che  foflèrilfi  un’  eftreroa  mendicità  : 
gli  )fed  e Xpert  is  Unge  fecnrior  . E’  la  lira-  Quia  acceptns  erai  Deo , necejfe  fuit  , ut 
da  di  terra  più  travagliofa  , non  può  rmtaiio  probaret  te  . Necejfe  fuit  ! E che 
negarG  : ma  finalmente  per  ella  fi  va  fui  farà  di  me  dunque  ( dich’  io  trame  ) di 
fermo  , fi  cammina  fui  lodo  ; ne  vi  tro-  me  peccatore , le  per  me  fplendano  tut- 
vate  ogni  palio  a lato  la  morte , com’  ti  i giorni  fercni , fe  per  me  vadano  tut- 
è nel  mare  , dove  ogni  increfpamento  ti  i luccelfi  fecondi?  Oh  Dio  ! che  roen- 
di  onde  , ogn’  intorbidamento  di  aria  tre  egli  non  arma  contro  di  me  la  fua 
vi  dà  folpetto  di  ribellione  ne’  venti  a_>  delira  , e non  mi  flagella , temo  con  ra- 
voi  già  fedeli . Or  cosi  appunto  fate  gione  di  eflèrgli  poco  a grado  4 : Qui 
ragion,  che  fucceda  nel  cafonollro.  parcit  vira* , odit  filium  ftmm  . Troppo 
Per  due  llradc  fi  può  giugnere  al  Cie  fon  chiari  nelle  facre  Scritture  quei  te- 
lo , non  ve  n'  ha  dubbio  . Per  quella  ftimonj  , per  cui  Dio  mi  ha  fatto  fape- 
della  profperità  , e per  quella  della  tri-  re  , che  il  fegno  di  eflère  a lui  diletto  , 
bolazione  . Quella  della  profperità  è fi  è l' edere  tribolato  . Lo  chieggo  allo 
la  più  comoda,  ma  quella  della  tribo-  Scrittor  de’ fuoi  Maccabei  ',  ed  egli 
lazione  è la  più  ficura  . Quella  han  cal-  che  me  ne  dice  ? Non  Jìnere  peecatoribus 
cata  quali  tutti  coloro  , eh’  or  fono  in  ex  fenrentia  agere  , ftd  Jìatim  nltiones  ad- 
falvo  ' : Omnes  , qui  placuerunt  Deo  , per  hibere  , magni  benefica  eji  indicium  ■ Lo 
multar  tribulationes  tranfierunt  fideles  , di-  chieggo  a Salomone,  ed  egli  che  me 
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ne  attedi  '?  JQuem  diligit  Dominai . corri- 
fit . Lo  chieggo  a Paolo  * , ed  egli  che 
me  ne  afferma  ? jQuem  diligit  Dominui . 
cafligat . Lo  chieggo  a Giobbe  1 , ed 
egli  che  me  ne  aggiugne  ? Beatili  ho- 
mo , qui  compitar  a Dìo  . Lo  chieggo  là 
negli  Atti  a gli  Apolloli 4 , ed  citi  an- 
cora qual  diporta  mi  rendono  ad  una 
voce  ? Per  multai  tribulationci  oportet  noi 
intrare  in  regnimi  Dei . Si , che  da  tante 
teftimonianze  convinto  , sbalordito  . 
confufo  convien  , eh’  io  palpiti , s’ io 
povero  peccatore  lafciar  mi  vegga  fui 
collo  la  briglia  lunga  , e fe  Dio  non 
mi  ilimoli , non  ini  sferzi,  ma  mi  fe- 
condi : Si  extra  difciplinam  eflii  ( oh  che 
dinunziazionc  terribile  , fatta  già  dall’ 
Aportolo  a tutti  quei , che  non  G cura- 
vano di  elfere  tribolati  ’ ! ) Si  extra  di- 
fciplinam eftti , cujui  f anticipa  faRi  funt 
omnei  : ergo  ( non  fo  finire  di  dirvela 
per  l’orrore)  ergo  adulteri,  & non  flit 
eJUt . Ah  no  . no  , mio  bene  , no , no , 
eh'  io  rifolutamentc  voglio  ellcrc  de’ 
figliuoli  voftri  legittimi , voglio  , vo- 
glio ; e però  ecco  , eh’  io  chino  rive- 
rente a i flagelli  quello  mio  dorfo  ‘ : 
In  flagella  paratili  fum  . Percotetelo  pu- 
re con  quella  sferza , la  quale  più  piace 
a voi  ■ perchè  a me  non  conviene  il  de- 
-'terminarla  : e però  non  dico  , in  flagel- 
lum  paratili  fum  , ma  dico  , in  flagella  . 
Sento  io  ben  , che  il  fenfo  ribelle  s' in- 
norridifee  a penfar  quelle  lividure,  che 
voi  con  quelli  mi  verrete  a formarti 
nella  pedona  ; a penfare  le  infermità  , 
con  cui  mi  potete  affliggere  nella  vita  ; 
a penfar  le  ignominie  > con  cui  mi  po- 
tete confonder  nell’  onore;  a penfar 
le  amarezze  , con  cui  mi  potete  con- 
vertire in  veleno  ogni  mio  diletto . Ma 
che  ? Non  mi  batterà  dunque  fempre 
per  gran  conforto  , veder  voi  nudo  fo- 
pra  un  tronco  di  croce  morir  per  me  ? 
E quale  può  toccarmi  mai  calice  tanto 
acerbo , di  cui  non  abbiate  voi  per  me 
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prima  fucchiata  la  maggior  parte  ? Voi 
povero  , voi  ramingo,  voi  vilipefo; 
voi  calunniato  per  le  più  lodevoli  ope- 
re di  pietà  ; voi  tradito  dagli  amici  ; 
voi  perfeguitato  da  gli  emoli  ; voi  qual 
malfattore  citato  ne’  tribunali  ; voi  fo- 
praffatto  dalla  ingiuftizia  , voi  pro- 
verbiato dalla  infolenza  , voi  maltrat- 
tato dalla  ferocità  ; voi  tutto  piaghe 
nel  corpo,  voi  tutto angofee  nell’ ani- 
mo ; voi  nel  più  bel  fiore  degli  anni 
menato  a morte  : voi  giuftiziato  , voi 
crocififlò  , voi  nudo  fra  due  ladroni  . 
Quando  altro  dunque  io  non  avelli  di 
conforto  a’miei  mali , che  il  veder  voi, 
amor  dell’ anima  mia,  quanto  mi  fa- 
rebbe ! E pure  , ah  Dio  , io  fo , chej 
meco  voi  tratterete  con  una  infinita 
pietà,  perchè  le  mai  mi  accollerete  il 
voftro  calice  a i labbri , non  però  vor- 
rete , che  anch’  io  lo  forbifea  tutto  . E 
chi  ne  può  dubitare  ? E’  ver  , che  voi , 
quali  vago  di  fpaventarci , dicefte  un 
dì  ’ : Poteflit  bibere  calicem  , qnem  ego  bi- 
bituruifum  ? Ma  perdonatemi,  che  non 
dovevate  dire  mai  calicem  , ma  de  calice, 
perchè  chi  è,  ch'abbia  mai  tutto  be- 
vuto il  calice  voftro  ? Appena  a gli  al- 
tri ne  lafciate  talora  gullare  un  lorfo  . 
Io  quanto  a me  fono  certo  , che  fe  mi 
manderete  tribolazioni , faranno  tutte 
proporzionate  alle  mie  deboli  forze  , 
e cosi  ancor  tutte  piccole , tutte  po- 
che , tutte  a mifura  ; Potimi  mihi  dabit 
in  lacrymii  in  menftira  . Siate  voi  dun- 
que benedetto  in  eterno  per  tutto  ciò, 
che  voi  di  me  difporrete  , perciocché 
qual  cofa  non  mi  farà  benefizio  , da  voi 
venendo  . fe  la  tribolazione  medefima 
è benefizio  ? Non  accade  no  , che  voi 
più  vogliate  con  quelle  moftrar  di  o- 
diarmi.  V’ho  conofciuto  . Che  cofa 
è mai  finalmente  qualunque  tribola- 
zione da  voi  mandataci  ? t’ tutto  amo- 
re travellito  da  odio . 

SE- 
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3a8  PREDICA  V I G 1 
SECONDA  PARTE. 

XI.  llf  I catterebbe  quella  mattina  in 

•fVA  acconcio  di  follcnere  nella 
feconda  parte  un  inGgne  caute , di  fo- 
ftener  la  caufa  di  Dio  , e di  difenderlo 
dalle  accufe  di  molti  , i quali  lì  dolgo- 
no , eh’  egli  profperi  gli  feiaurati . 
Perciocché,  fe  conforme  abbiamo  ve- 
duto , la  tribolazione  è un  favore  sì  fe- 
gnalato  , da  Dio  fatto  a gli  amici , fat- 
to a gli  eletti , fatto  a quei , eh'  egli  ha 
deteinati  alla  gloria;  qual  maraviglia 
farà  , le  per  contrario  a gli  (cellerari 
egli  porga  profperità?  La  ragione  é 
chiara  . Non  gli  ama  ; Exactrbavit 
Dominimi  ptccator  (dice  il  Salmifta  ':)  ft- 
cundum  multitudinem  ir*  fu*  non  qn*rtt . 
Ma  adir  il  vero  , quando  ho  poi  me- 
glio penfato  meco  medeGmo  , ho  feor- 
to  chiaro , che  il  Mondo  G duole  in- 
darno . Perciocché  per  quanto  G cer- 
chi, non  credo  io  già  poter  un  empio 
trovarG , il  quale  Ga  felice  . Può  , non 
lo  niego  , trovarG  un  empio,  che  ab- 
bondi di  gran  tefori , che  fplenda  d’il- 
luftri  titoli , che  Ga  corteggiato  da'po- 
poli  offequioG . che  comandi,  che  sfog- 
gi , che  /guazzi , che  Gnalmente  1 ; Dn- 
cat  in  boni s diti  fuos  ; ma  che  però  Ga 
felice , non  può  trovarG  . Ah  cho 
troppo  poco  ci  vuole  a qualGGafcel- 
lerato  per  eflèr  mifero  I Balla  edere 
fcellerato . E che  Ga  così  , Hate  at- 
tenti . Sapreile  dirmi  peravventura  , 
Uditori , qual  Ga  la  tribolazione  mag 
gior  di  tutte  ? S’ io  lo  chieggo  a quelli 
iù  vecchj  , mi  rifponderan  fenza  dub- 
io  , eh’  ella  è la  morte  ; Gccome  quei, 
che  fe  la  fentono  importunamente  pic- 
chiare già  da  alcun  anno  all' ufeio  di 
cala,  e non  fanno  ornai  come  farGa 
mandarla  in  pace.  Se  a quelli  Ggnori 
cavalieri,  mi  diranno,  che  é il  difo- 
nore  . Se  a quelle  Ggnore  dame , mi 
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diran  . ch’é  la  geloGa  . Se  a quelli  mi- 
ferabili  artilli , mi  replicheranno  ,ch’è 
1’  edere  tutto  dì  fraudato  da'  genti- 
luomini crudelmente  delle  dovutej 
mercedi  ; fe  a’  cortigiani  , 1'  emula- 
zione; fe  a’ famigli,  la  fervitù  ; eco- 
sì  ciafcuno  riputerà  , che  il  maggior 
male  di  tutti  Ga  quello,  eh’  egli  pa- 
tifee  , conforme  a ciò  , che  moltrò  be- 
ne d’ intendere  quell’  eminente  Decla- 
matore, il  qual  difle:  EJI  quidtm  hu- 
man* in  frinitati!  ijìa  natura  , ut  ex  omni- 
bus accidentibus  gravijjimum  putti  qnif- 
qtte , quodpatitur  ; e ne  diè  la  ragione , 
perchè  degli  altrui  mali  ne  abbiamo 
una  fetenza  allratta  : de'  nollri  una_> 
fenfazione  efperimentale  : Aiuta  tnim 
cooitationtbus  , nojìra  dolori  trattati nr  . 
Ma  fe  noi  vorremo  Gnceramente  fpo- 
gliarci  d’  ogni  fentimento  privato,  e 
pelare  lagravità  delle  umane  tribola- 
zioni con  le  bilance  fedeli  della  ragio- 
ne , e non  con  le  ingannevoli  dell'  af- 
fetto , noi  troveremo  effer  veriiTìmo 
quello  , che  fanto  Agollino  affermò 
comentando  i ialini , cioè , che  ; Inttr 
omnes  tribularionti  human * anima  , nulla 
major  tjì , qnam  confcitntia  dtlittcrum  . 
11  tormento,  che  dà  la  mala  cofcien- 
za  . quella  è la  tribolazione  maggior 
di  tutte  . E prima  G dimoitra  ciò  chia- 
ro dal  fuo  contrario  . Perciocché  pro- 
vatevi a porre  un  uomo  , il  qual  ua  di 
cofcienza  fanta  , fra  quei  difallri  , che 
voi  poc'anzi  riputavate  i maggiori, 
vedrete,  ch'egli  con  fomma  pace  gli 
tollera , e fpcflb  ancora  vi  tripudia  , e 
vi  brilla  , come  farebbe  una  falaman- 
dradifpettofamentegittatada  un  villa- 
nelle in  un  forno  accefo,  per  vendi- 
carG  de’  morG  da  lei  già  datigli  . E 
che  ? Lo  porrete  voi  prclfo  morte  ? Ve- 
drete , eh'  egli  1’  inviterà  a braccia.» 
aperte  , e con  ièmbiante  fereno  Se 
non  anzi  farà  come  Andrea  CorGni , 
il  quale  alla  nuova,  ch'ebbe  di  elfa, 
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giubbilò  tanto , che  laddove  prima.» 
era  languido , eftenuato  , e quali  dif- 
fàtto  per  lo  rigore  delle  fue  lunghe  atti- 
nenze , ripigliò  tofto  le  forze  . rifiorì 
di  colore , ritornò  in  carne  ,e  miglio- 
rò per  quell’  avvifo  medefimo  , ond’ 
altri  inferma . Lo  porrete  fra’  difono- 
ri  ? Farà  come  un  Carlomanno  ; eh’  è 
quanto  dire  , tollererà  con  pace  gli 
Ichiaffi  ricevuti  all’  improvvifo  da  un 
guattero  fcoflumato  . Lo  porrete  fra 
le  gelofie  ? Farà  come  una  Godoleva; 
eh'  è quanto  dire  , fervirà  di  vii  fante 
alle  concubine  , tenute  in  cafadal  fuo 
marito  bellialc . Nella  povertà  lo  por- 
rete ? Immiterà  quel  mendico  , cui  fu 
collretto  già  d’ invidiare  fanto  Agofti- 
no  , confiderando  la  letizia , e la  fe- 
ila  , con  la  qual  colui  ravvolgeva!! 
tra’  fuoi  cenci . Lo  porrete  a fronte  di 
un  cmolo  profperato  ? Gli  cederà  vo- 
lentieri . come  già  fece  nella  Corto 
Franccfe  ad  un  Ebroino  un  fan  Leger. 
Lo  porrete  al  fervizio  di  un  padrone 
indilcreto  ? Gli  ubbidirà  puntualmen- 
te, come  già  fece  ne’  ferragli  Africa- 
ni ad  un  Guntario  un  San  Paolino  . In 
fomma  ponete  voi  pur  un  uom  di  buo- 
na cofcienza  fra  quanti  ftrazj  fapete  , 
ponetelo  nell’  Inferno  , troverà  pur 
ivi  alcun  modo  da  confolarfi  cotu> 
quell'  ambrofia , la  quale  inzucchera 
a' Giulli  ogni  loro  aflènzio  , eh' è la 
conformità  col  voler  divino  : N/M  eji 
jucundi/is  , nìh/l  e/1  fecurius  Iona  confo  len- 
tia ; così  a prò  nollro  il  teftificò  S.  Ber- 
nardo . Subjugetur  corpus  in  poma  , jt~ 
juniis  inaccrctur  , virberibus  laceretur  , 
tquuleo  d/fìendarur,  gladio  tnicidcl/ir  ,fup- 
plicio  affltgat/tr  , jecura  tris  confcientia  . 
Ma  per  1'  oppofito  un  uom  di  cofcien- 
za rea  , dove  mai  può  trovare  un’  ora 
di  pace  ? Si  diporti  pur  ne’  giardini , 
vada  alle  veglie  , s*  inoltri  ne’  lupanari 
per  più  fvagarfi;  dovunque  il  mifero 
giri  , porta  nel  fuo  cuore  aperto  quell’ 
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orrido  tribunale  , che  lo  condanna  per 
ribelle  d’ un  Principe  onnipotente;  e 
però  come  può  fitte  a non  inquietarli 
per  dolor  d’  una  gloria,  ch'egli  haj 
perduta,  per  timor  d' un  Inferno  , che 
gli  fovralla  ? hnpius  qnajì  man  fer- 
vine , quod  quitfetre  non  potejì  , dieta 
Ifaia 1 . E’  tanta  quella  inquietudine  , 
che  a Telarla,  altro  rimedio  non  tro- 
vano gli  feiaguraei , che  farli  forza  di 
cozzar  contro  alle  verità  conofciutc  , 
di  rinnegare  la  Fede  , di  riprovar  l’ im- 
mortalità dell' anima  umana,  di  non 
concedere  Inferno  , di  non  ammettere 
Paradifo  , di  tener  Tempre  ricordato 
a ’ loro  cuori  con  un  lègrcto  ateifmo  , 
che  Dio  non  v'è  ‘ : T^on  e/1  Tteus  . Ma , 
oh  poveretti  ! Nel  voler  farli  quella 
forza  medefima  fperimentano  tanta  pe- 
na , che  balla  a renderli  abbondante- 
mente infelici  . Quando  ellì  llimano 
di  eflèrfi  ornai  quietati  , ecco  ad  un 
tratto  rifveglianu  , quai  rabbioli  ma- 
llini da  breve  Tonno  , le  coTcienze  più 
religiofe  ; ed  avventandoli  unitamente 
a quei  cuori  , benché  protervi  , gli 
sforzano  a confeflare  , che  a loro  dif- 
petto  ci  è nel  Mondo  , ci  è quel  gran 
Dio  , che  non  ci  vorrebbono  . Quin- 
di poi  nafeono  quelle  larve  notturne  , 
quell’  ombre  orribili , que’  fantafmi  fe- 
rali, e quel  non  poter  trovar  quiete  . 
nè  pur  in  braccio  a quel  medefimo  Ton- 
no , che  medica  ogni  altra  cura  : Si 
dixero  , confolabitur  me  ledulus  mene  ( fo- 
no parole  di  un  povero  peccacor  de- 
fcritto  da  Giobbe')  fi  dixero,  confola- 
bitur  me  lechilus  meus  , terrebis  me  per 
fomnia , & per  vifiones  horrore  concuties  . 
Conciofiiachè  non  crediate  già,  miei 
Signori  i che  come  noi  fiam  talor  ufi 
a rimirar  fu  le  feene , vengano  fuori  da- 
gli abilfi  le  furie  con  faci  ardenti , e 
con  afpidi  raggruppati , a flagellare  i 
malvagj  . Signorino;  il  loro  delitto , 
la  loro  findercli  è quella,  che  sì  gli 
T t ftrazia. 
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ftrazia . Quelle  fpczie  fùnelte  , che  ban  fo  , non  vi  dà  maraviglia  : Non  eft  tft a 
per  la  mente,  que' fofpiri  profondi,  foli  da  , & finterà  felicitai  ; crufta  tjì , (f 
que'  raccapricciamenti  improvvidi  , qui, lem  tenui!  : mi  bada  , che  il  credia- 
quefte  fon  le  furie  domeltiche  d’ogni  te  ad  un  Seneca  autor  Gentile e però 
iniquo.  E però  come  volete,  che  al  dobbiamo  conchiudere  con  lui  lteflo  » 
cun  di  loro  fia  mai  contento  1 ? Ducunt  che  1 : Nullum  fichu  , licei  tllud  fortuna 
in  bonis  diri  fuos  , quello  è verilfimo,  exomet  muneribus  fui s , impwùtum  eft, 
duetmt  in  cacce  , ducunt  in  bagordi , quoniam  feeleris  in  feelere  fupplicium  eft. 
ducunt  in  balli , ducunt  in  limili  palla-  Che  s’ è così,  terminiamo  adunque  il 
tempi  profani.  Ma  che?  AdtroèdN-  dilcorfo  in  quella  maniera  . Hanno 
cere  diei  in  bonis  , altro  i ducere  dies  tutti  gli  empj  ancor  elfi  la  loro  tribo. 
bonos  . Che  menino  giorni  faulli , gior  lazione  , e più  grave  ancora  di  quelle, 
ni  felici,  non  è mai  vero.  Indarno  ch’abbiano  i Giulii;  ma  con  quella  di- 
dunque  mi  farei  fiancato  flamane  , le  verfità,  che  le  loro  a i Giulii  fon  pegno 
avelli  prefo  ad  ifeufare  la  felicità  de’  di  eterno  premio  , la  loro  a gli  empj  è 
cattivi  , perchè  una  tale  felicità  , s'  caparra  di  eterna  pena  ; avvenendo  a 
io  non  erro  . non  fi  ritrova.  Quella,  quelli,  come  agli  infami  abitatori  di 
che  forfè  nell' eflerno  apparifee  . tut-  Sodoma,  a cui  l'incendio,  che  itu» 
taèfallace.  Ellaècome  una  femmina  quello  Mondo  fofferlcro  . non  fervi 
imbellettata,  laqual  vuol  efièrc  rimi-  per  campar  l’incendio  dell’ altro  ; fer- 
rata da  lungi  per  comparire  : telava-  vi  per.  incominciarlo  . 
gheggiatc  d’  appreflò  , vi  muove  a fchi- 
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£hfh  ex  zebis  arguet  me  de  piccato  ? Joann.8. 


I.  A Rdeva  , a’  tempi  di  Carlo  Set- 
-L*-  timo  Re  di  Francia  , un’  im- 
placabile guerra  nella  Guafcogna  tra’ 
Franzefi  , e gl’  Inglefi  ; ed  avendone 
da  principio  i Franzefi  la  peggio  , fpe- 
dirono  al  Re  uno  de’  principali  Jor 
capitani  , perchè  folIecitalTe  i foc- 
coi fi  lungamente  defiderati , e più  vi- 
vamente efponeflè  a bocca  lenecefiità 
dell’ efèrcito  , la  caduta  delle  piazze  . 
i pericoli  dell’  iroprefa  . Arrivato  il 
capitano  alla  Corte  in  grandillìma  di- 
ligenza, trovò,  che  il  Re  flava  alle- 
gramente giuocando  co’fuoi  Baroni, 
onde  convennegli  lungamente  afpetta- 
xc  prima  di  venire  ammellò  all’udienza. 
Al  fine  poi  ricevettelo  il  Re  con  gran 
concila,  e dimefticamente  pigliatolo 
per  la  mano , il  conduflè  per  le  fuo 

(OJabJI.lt.  li)  De  Pro,,  c.  «.  t|,  Ip.  I. 


ftanze  tutte  ripiene  dove  di  tavolieri , 
dove  di  talli  ; e cominciò  feco  a decor- 
rere delle  gioltre . che  allora  fi  appa- 
recchiavano nella  Corte  per  piacevole 
paffatempo  , de’  tornei  . de’  teatri  , 
delle  commedie  . Stette  il  prudente  ca- 
pitano lungamente  tacito  a fimiglianti 
difeorfi,  finché dimandogli  il  Re.  come 
fi  coltuma.chegliparelfe  di  quelle  pub- 
bliche felle,  già  già  imminenti.  Allo- 
ra egli  affretto  a parlare  : Mi  pare , re- 
plicò con  un  volto  quali  forprelo  da 
placida  maraviglia, mi  pare,  che  in  tut- 
to il  Mondo  farà  oggi  difficile  a ritro- 
varli uno  , il  qual  perda  il  fuo  con  tan- 
ta allegrezza  , con  quanta  Voltra  Mae- 
ffà  . Intcfe  il  Re  l'acutezza  della  ri- 
fpolla  ; onde  rientrato  in  fe  fteflò , co- 
minciò tolto  a mutare  ragionamento  , 

eudi- 
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e uditi  con  agio  i bifogni  delle  fue  gen- 
ti, e i progredì  delle  nimiche,  diè  in- 
contanente quegli  ordini  piùefficaci, 
che  fi  bramavano  per  foccorfo  del  cam- 
po . Certo  è di  Fede , Uditori , chej 
niuna  perdita  nè  di  cartella,  nè  di  cit- 
tà , nè  di  regni , è di  gran  lunga  pa- 
ragonabile a quella,  che  fanno  tutti 
i Crilliani , allora  eh’  etti  per  un  pec- 
cato mortale  perdono  in  un  iftante  la 
grazia  del  loro  Dio  . E pure  , oh  chi 
poteffe  un  poco  girare  per  le  lor  cafe  ! 
Vedrebbe  in  quel  medelimo  tempo  al- 
tri di  loro  llar  affili  d’ intorno  ad  uno 
fcacchiere  , altri  ftar  favoleggiando  a 
una  veglia,  altri  rtar  danzando  a un 
fertino  , altri  Ilare  fmafcellando  delle 
rifa  ad  una  commedia  , nè  trattar  d'al- 
tro , che  di  partir  la  tal  notte  in  quelle 
fercnate  . il  tal  giorno  in  quegli  ftra- 
vizzi . Ed  è poffibile  , o miferi  pecca- 
tori , che  cosi  allegramente  perdiate  il 
vollro  ? Ah  vi  fo  dire,  che  fe  in  que- 
llo tempo  medefimo  ■ nel  quale  voi  Ha- 
te giubbilando  e godendo  con  tanta 
pace , volelle  un  poco  penfare  al  vo- 
llro infortunio  , non  immiterefte  quel 
Piincipe  men  accorto;  ma  oh  quali 
lagrime  voi  manderelle  dal  cuore  , oh 
quali  finghiozzi  I Gecterclle  per  terra 
quei  dadi  amati , e fparendo  da  quelle 
fale  , e Icappando  da  quelle  feene  , e 
partendovi  irati  da  que'  ridotti , vi  an- 
drete Ioli  foli  a ferrare  in  un  gabinet- 
to il  più  folitario  di  cala,  ed  ivi  non 
cefiercfte  di  piangere  fino  a tanto  , che 
non  folle  ficuri  di  avere  reintegrate  le 
votlrc  perdite . Ma  tanti  mali  vi  fono 
aleniti  dagli  occhj . E per  qual  cagio- 
ne ? Perchè  nè  mai  voi  ci  volete  pen- 
fare . nè  volentieri  voi  ve  n’  udite  di- 
fcoricre:  tanto  è da  lungi,  che  cer- 
chiate voi  Itelfi  chi  ve  ne  informi  , e 
che  ricorrendo  , or  ad  un  amico  di- 
fcreto . or  ad  un  Religiofo  zelante , 
diciate  loro  : ex  t tobis  argnet  me 

(l)  £«  l.  Petr.  1.4.  (»)  Min.  ,J.  11.  (j) 
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de  peccato  ? Perdonatemi  nondimeno 
quella  mattina  , eh’  io  voglio  udienza , 
affini  di  rapprefentarvi  da  fervidore  fe- 
dele lo  fiato  vollro . Se  vi  parrà  degno 
di  rifo , feguite  pure  a fcherzare  , ed 
a folazzarvi , quanto  a voi  piace  ; per- 
chè voi  fiete  i padroni  delia  vollr’ ani- 
ma : ma  le  punto  conofcerete  la  vo- 
ltra  calamità  , pregovi  a dirmi , com’ 
è dunque  poffibile  , che  fi  vegga  al 
Mondo  un  prodigio  per  una  parte  si 
tirano,  per  l' altra  cosi  frequente  , qua- 
le a mio  credere  è quello  di  un  pecca- 
tore , il  qual  ha  baldanza  di  ridere  ? 

II.  Voi,  fe  non  lo  fapete  , prima 
che  ardifie  di  offènder  Dio  mortal- 
mente , poflèdevate  una  dignità  così 
eccelfa  , che  non  folo  eravate  onora- 
tiffimi  fervi , ma  cariffimi  amici , nè  fol 
cariffimi  amici , ma  gloriofi  figliuoli  di 
Dio  medefimo  ; il  quale  avendovi  a- 
dottati  perfuoi  , vi  avea  fublimati  a 
partecipare  per  grazia  fin  i fuoi  lleffi 
attributi , le  fue  prerogative  , i fuoi  ti- 
toli , i fuoi  tefori , eJ  in  una  parola  1 : 
Effecerat  vos  divina  confortes  natura  , co- 
me de’  Giudi  tutti  parlò  San  Pietro  . 
Ora  da  quellasl  nobile  dignità  già  fiete 
voi  dicaduti  per  lo  peccato  , nè  Dio 
vi  tiene  ora  più  per  figliuoli  fuoi , anzi 
nè  per  fuoi  amici , nè  per  fuoi  fervi , 
ma  chiaramente  protella  di  non  cono- 
feervi  * : Nefcio  voi . E voi  potete  sì 
lietamente  gioire  ? Lo  sfortunato  Efaù, 
quando  fi  vide  dal  fuo  padre  privato 
non  d'  altro  più , che  delle  fovrane  ra- 
gioni di  primogenito  , trasferite  con 
la  paterna  benedizione  in  Giacobbe, 
fu  loprapprefo  da  sì  orribile  crepacuo- 
re , che  fi  diè  tolto  per  quella  danza  a 
ruggire  come  un  leone,  il  quale  , quan- 
do men  fe  l’afpetti.  fia  da  banda  a banda 
palpato  da  fiero  dardo  1 lAuditit  F.fau  fer- 
monibns  patris  , irrugiit  clamqre  magno . 
Ah  peccatori  miei  cari , poco  farebbe, 
che  folte  da  Dio  fidamente  itati  fpo- 
T t i gliati 
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gliati  di  ragioni  sì  trafcendcnti , quali 
Sono  quelle  , che  toccano  a i primoge- 
niti . Potrebbe  pur  rimanere  ancora 
per  voi  qualche  feconda  benedizione 
inferiore  . con  cui  confolarvi  . Ma 
voi  Cete  ftati  interamente  privati  dell' 
adozione  anche  femplicc  di  figliuolo. 
Onde  per  voi  più  benedizione  alcuna 
non  reila , ma  fol  quella  maledizione  , 
che  Crifto  giudice  intonerà  fu  1’  orec- 
chie de’  condannati  : Si  mirrai  fueritis  , 
fon  parole  dell’  Eccleliallico  1 , fi  mor- 
tai fmririt , in  maledizione  eritparsve- 
Jìra  . E pur  voi  non  fol  non  ruggite  , 
come  il  diferedato  Efaù  , ma  felteggia- 
te  , come  un  Giacobbe  arricchito  ? 

III.  E come  ciò  ? Non  fapete  voi , 
che  al  prefente  nè  Dio  abita  più  nel 
cuor  voltro,  nè  voi  abitate  più  nel  cuo- 
re divino  , rm  è già  difciolta  quel  l'am- 
mirabile comunicazione  di  affetti . che 
prima  ritrovava!!  infra  voi  due  ? Io  fo  , 
che  Dio  per  ragion  della  fua  immcnli- 
tàaffille  in  qualunque  luogo  affai  più 
del  Sole  : Totui  ubique  dijfufui  , come 
non  meno  fugofamente  . che  breve- 
mente defcri!Tclo  San  Cipriano  . Ma 
nel  cuore  del  Giudo  vien’  egli  a dimo- 
rar con  prelcnza  molto  più  feelta  , e 
molto  più  (ingoiare  ; onde  maggior' 
onore  non  fepperfare  nè  l’Angelo  a 
Gedeone  quando  gli  apparvetnè  l’Ar- 
cangelo alla  Vergine  , quando  la  falu- 
tò  , che  lignificare  a ciafcun  di  loro , 
come  il  Signore  facea  con  elfi  foggior- 
no  ' : Domina!  tecum  . Ma  a qual  di  voi, 
dilettilfimi  peccatori , potrebbe  farli 
al  prefente  sì  bell’  onore  ? Longe  efl 
Dominai  ab  impiis,  fe  voi  credete  al  gran 
Savio*,  che  ve  lo  attefta  . Partito  fi  è 
Dio  da  voi  affai  più  lontano  , che  non 
è J’Auftro  dal  fuo  nimico  Aquilone  : e 
più  fàcilmente  s’ indurrebbono  a fare 
amico  foggiorno  entro  ad  un  medeli- 
mo  nido  lo  fparviere  , e la  tortora  , ed 
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entro  ad  una  medefima  tana  il  lupo  . e 
l’ agnello  , che  in  un  medefimo  cuore , 
peccato  , e Dio  . E come  dunque  pote- 
te voi  fperimentare  un  momento  di 
contentezza  I Prefente  Dio  , che  non 
può  di  grande  prometterfi  il  cuorej 
umano?  Volgetele  divine  Scritture  , e 
voi  feorgerete , che  in  virtù  di  quella 
fola  prelenza  veniva  fempre  conforta- 
to ciafcuno  di  quegl’  incliti  perfonag- 
gj  ad  avere  fperanze  valle  : ’ Ego  tecum  , 
così  Dio  dille  ad  Ifacco , quando  lo 
volle  animare  a non  temere  leinfidie 
de’  Filiilei . ‘ Ego  tecum  : così  Dio  diflè 
a Giacobbe , quando  lo  volle  rincora- 
re a ripigliare  il  pellegrinaggio  alla  pa- 
tria . ’ Ego  tecum  , cosi  Dio  dille  a Mo- 
sè  , quando  lo  volle  fpedii  e a liberare 
Ifraele  di  fervitù  . ' Ego  tecum  , così 
Dio  dille  a Giofuè,  quando  lo  volle 
avvalorare  ad  intraprendere  la  condot- 
ta del  popolo.  * Ego  tecum,  così  Dio 
dille  a Geremia  , quando  lo  volle  in- 
fervorare a predicar  tra’  protervi  laj 
verità.  Ma  chi  rimanga  abbandonato 
da  Dio,  che  può  più  fperare  ? " Va  eis  , 
cam  rtceffero  ab  eij , così  difs’  egli  mede- 
limo  per  Ofea  . Non  fu  1 ’ illelfo  a San- 
fone  perdere  Dio , e perder  la  robu- 
ftezza  ? A Manallè  perdere  Dio  , e per- 
der la  libertà  ? A Saule  perdere  Dio  , 
e perdere  il  Regno?  Ad  Eli  perdere 
Dio , e perdere  il  Sacerdozio  ? Ad  O- 
zia  perdere  Dio , e perdere  la  fanità  ? 
A Salomone  perdere  Dio  , e perdere  le 
ricchezze  ? Ad  Ifraele  perdere  Dio  , e 
perdere  ogni  fortuna  ? E quello  mede- 
limo  Dio  è quello,  o peccatori,  che 
avete  perduto  voi , quello  medefimo 
Dio  ; e nondimeno  vi  dà  sì  poco  tor- 
mento ? 

IV.  E qual  bene  voi  non  avete  per- 
duto, perdendo  lui  ? Cert'  è,  che  avete, 
fc  non  altro , perduti  i meriti  tutti  del- 
la buona  vita  pallata  , ficcliè  quanto 

per 
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per  1*  addietro  operalle  di  virtuofo  , di  la  religione  più  libri,  che  unTommafo 
crilliano . di  pio,  tutt’ ora  tieni!  per  d’ Aquino:  incontrate  per  la  ChielLi 
nulla  . Sentite  , come  Dio  dinunziollo  più  inimicizie  , che  un  TommafoCan- 
per  Ezecchielle 1 : Si  averterti  fe  juftus  tuarienfe  : tollerati  per  la  Fede  più 
ajujìitiafita,  & fecerti iniquitatcmfecun-  fcempj , che  un  Clemente  Ancirano  ; 
elum  omnes  abominationes , quas  operari  fo-  fe  avelie  fuperato  o un  Aleffio  nel  dif- 
let  impins , numquid  vivec  ? Signorino,  pregio  del  Mondo  , o un  Francefco 
che  non  vivet . Signori  no:  ma  che  ? d’ Affili  nel  rigor  della  povertà  : feave- 
O mnesjufiitia  ejus  , quas  fecerat , non  re-  He  emulati  ne’  chiollri  i più  fanti  mo- 
cordabuntur  . In  pravaricatione  , qua  fra-  nacidi  Lirino  : entro  le  caverne  ìpiù 
varicattts  eft  , & in  peccato  fno  , quod  pec-  rigidi  folitarj  di  Tebe  : fu  le  colonne  i 
cavie,  in  tpfis  morietur . Oh  protetta  di  più  portento!]  Stiliti  dell'Oriente;  e 
far  raccapricciare  anche  un’ anima  di  poi  moriRe  in  quella  impietà,  di  cui 
macigno!  Tutte  quelle  buon’  opere  , Rate  al  prefente  contaminati , niente 
dice  Dio,  le  quali  per  addietro  avete  vi  rileverebbono  tante  virtù,  niente 
efeguice  , rimangon  già , o peccatori , tanti  meriti , niente  tanta  eccellenza 
fepolte  in  sì  alta  dimenticanza  , chele  difantità?  Niente,  nientiffimo  : che 
una  morte  improvvifa  vi  toglielfe  ora  ferve , che  mel  facciate  più  replicare  ? 
difavventurofamente  dal  Mondo  , mai  Omr.es  jufttiU  ejus , quas  fecerat , non  re - 
per  turca  I’ eternità  non  godereRe  al-  coriabuntur . Omnes , omnes . Oh  perdi- 
cun  premio  del  ben  paffato  ; ma  fola-  ta  ! oh  fventura  ! oh  miferia  da  deplo- 
rante foffrireRe  la  pena  del  mal  prefen-  rari!  con  lagrime  fanguinofe  ! E voi 
te  . E chi  mai , CriRiani  miei  cari , po-  nondimeno  dopo  aver  latto  un  getto 


irebbe  crederlo  ? Dunque  fe  taluno  di 
voi  per  addietro  avelie  come  un  Do- 
menico Loricato  , afflitte  fempre  con 
iliraniffime  guife  di  penitenze  le  pro- 
pie carni  , (icchè  le  avelie  ogni  di 


cosi  funeflo  , avete  cuore  non  di  ride- 
re , no  , ma  di  giubilare  * , fiati  exul- 
taiti  vicìores  capta  preda  , quando  divi - 
dunt  fpolia  ? Io  fo  , che  voi  non  dovete 
di  certo  aver  mai  raccolto  un  capitale 


lìnunte  co’ digiuni , piagate  co’ cilizj  , di  meriti  si  copiofo , qual  faria  quello 
lacerate  co’  flagelli  , sbranate  con  le  annoverato  fin  qui  ; ma  pure  penface 


catene  ; ed  ora  moriflè  in  quella  feiau- 
rataggine , della  quale  a forte  egli  è 
reo  ; tante  auflerità  non  gli  giovcreb- 
bono  niente  ? Niente  . Dunque  fe  talu- 
na pur  di  voi  per  addietro  avelie , co- 
me una  Melania Romana.diilribuite  in 
alimento  di  poveri  tutte  le  proprie  fo- 
ftanze  , ficchi  avelie  continuamente 

veRiti  ignudi  , ricomperati  (chiavi , t 

ferviti  infermi , Rallentati  pupilli  ; ed  prorompete  in  finghiozzi  ? e voi  non 
ora  moriflè  in  quel  delitto,  delqualea  ifeoppiate  in  ruggiti,  anche  fpaven- 
forte  ella  è colpevole  ; tante  limoline  tevoli? 

non  le  frutterebbono  niente  ? Niente  . V.  Se  un  povero  agricoltore  pian- 
E le  voi  tutti  unitamente  , Uditori,  tati  avelie  in  una  villa  paterna,  con 
avefle  convertiti  a Crillo  più  popoli,  gran  fudori , e con  gravi  fpefe  , mol- 
che  un  Francefco  Saverio  : fcritti  per  ti  alberi  di  frutti  sì  pellegrini , sì  varj, 

e sì 

(t)  Euc.tl.24.  (S)  If.  f.  J. 


un  poco  : tanti  digiuni  da  voi  oflèrvati 
in  tutta  la  vita  vollra,  tante  prediche 
da  voi  udite  , tante  limoline  da  voi  di- 
te . tante  corone  da  voi  dette  , tanti 
Salmi  da  voi  recitati , tante  confeffio- 
ni , tante  Mede  , tante  comunioni,  do- 
ve fon’  ora  ? Non  recordabunttir , infeli- 
ci (lìmi  voi  , non  recordabttntur . E voi 
non  vi  disfate  in  pianti  ? e voi  non_, 
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e sì  preziofi  , che  pari  ad  eflì  difficil- 
mente nc  vantaflèro  mai  nè  pure  i si 
famofi  giardini  o di  Alcinoo  , o di 
Atlante  , o di  Semiramide  , e quando 
poi  follerò  i rami  già  carichi , e i frut- 
ti già  llagionati  , forgeiTe  di  notte  un 
turbine  repentino,  che  glieli  gettalfe 
tutti  per  terra  disfatti , e fracidi  ; qual 
fornimento  proverebbe  il  mefehino, 
allora  eh'  ei  di  buon*  ora  entrando 
nell' orto  vedelfe  improvvifamente  sì 
fiera  flrage  ? Oh  come  fubitocomince- 
rebbe  a battere  palma  a palma  ; ed  a 
mandar  urli,  ed  a mettere  Aridi  da_» 
forfennato  I E pure  , oh  quanto  è più 
lacrimabile  il  danno,  che  nell’  anima 
vollra  ha  fatto  il  peccato  I Conciolfia- 
chè  non  folamente  v'  ha  fpogliati  di 
frutti  molto  più  feelti,  e molto  più 
falutari , quando  già  quelli  erano  ap- 
punto condotti  a maturità;  ma  vi  ha_> 
battuti  a terra  gli  alberi  (ledi , fchian- 
tandoli  crudelmente  dalle  radici  ':Era- 
dicati getimina  : eh’  è quanto  dire  , vi 
ha  divelti  dal  cuore  li  abiti  infidi  delie 
virtù  crifliane  ; lìcchè  nello  flato  , in 
cui  di  prefente  voi  liete  , non  potete 
produrre  nè  meno  un  frutto  , il  quale 
lia  meritorio  di  vita  eterna:  Radix  fo- 
rum txjìccata  e fi  ( cosi  degli  empj  dice 
Dio  per  Ofei’)  Radix  forum  txjìccata  cjì. 
Però  che  legue  ? Frudum  ntquaquam 
facitnt . E quello  ellerminio  è quello  , 
che  volea  dinotar  Io  Spirito  Santo  , 
quando  ralfomigliò  l' anima  sfortunata 
di  un  peccatore , or'  ad  una  vigna  fter- 
patacon  furia  orribile  dalle  zanne  di 
cignali  feroci , come  nel  Salmo  fettan- 
* teiimo  nono  cantò  Davidde  : or'ad  una 
cafa  fvaligiata  con  ingordigia  avidilfi 
ma  dalle  mani  di  predatori  notturni, 
come  nel  capo  quarantèiimo  nono  de- 
plorò Geremia  : or’  ad  una  città  de- 
lòlata  con  faccheggiamcnto  implaca- 
bile dal  furore  di  ioldatefche  infoienti, 
come  nel  capo  decimoquinto  favellò 


ESIMAOTTAVA 
Giobbe.  E voi  potete  nondimeno  gioi- 
re con  tanta  fella  ? Ed  a che  mai  rifer- 
bate  le  vollre  lagrime  , fe  ad  occhj  a- 
feiutti  potete  confiderai  l’ anima  vo- 
flra  ridotta  ad  un  tale  flato  ? 

VI.  Degli  Ebrei  teflifica  fan  Giro- 
lamo ',  che  dopo  aver'cllì  perduta  Ge- 
rufaJemme , pallata  coi  fuo  dominio 
fotto  i Romani , i quali  ne  trionfaro- 
no; foleanoda  varj  paefi  circonvicini 
radunarli  tutti  in  un  giorno  determi- 
nato dell’  anno , a compiagnere  infie- 
me  la  loro  perdita  , ma  con  un  rito  , 
s' io  non  erro  , il  più  Urano  , che  mai 
fu  flato  fra  alcuna  mifera  gente . Senti- 
te come  quello  avveniva.che  certamen- 
te è degmfiìmo  di  faperfi  . Era  a'  tempi 
di  fan  Girolamo  vietato  feveramcntc  a 
tutti  i Giudei  di  por  piede  in  Gerufa- 
lemme  , trattone  il  giorno  intitolato 
del  pianto  ; eh’  era  per  appunto  il  di 
anniverfario  di  quella  luctuofa  giorna- 
ta, in  cui  le  legioni  Romane  dentro 
inondatevi , a bandiere  fpiegate  , ed  a 
ferri  nudi , vi  recarono  il  grand'  ecci- 
dio . Ma  nè  meno  quel  dì  fi  permettea 
liberamente  agli  Ebrei  di  entrare  in 
quella  città  a fare  un  tal  pianto  , fe 
non  isbotfavano  prima  una  grolla  pa- 
ga . Però  avrefle  veduto  quegl’  infelici 
non  perdonare  a danaro  , per  aver  agio 
di  lagrimare  a lor  voglia  ; difponendo 
la  divina  giultizia  mirabilmente  cosi , 
perchè  arrivalfe  a comperar  le  lagrime 
propie  , chi  aveva  olito  comprare  il 
fangue  divino  : Et  ut  tu  fu a fiere  l/ceat 
minata  eruttati!  , predo  redimane , così  il 
fanto  Dottore  lo  ponderò  , acqui  quon- 
dam tmerant  fatgtiinem  Chrijii  , imant 
nunc  lacrymas  fuas  . Arrivato  pertanto 
il  giorno  prefilfo  , giugnevano  d'  ogni 
parte  a gran  turme  que’  popoli  sfortu- 
nati ; uomini , donne  , vecchj  , bam- 
bini , vedove  , verginelle  : e tutti  com- 
parendo egualmente  velèitia  bruno, 
con  trecce  fcarmigliate  , con  chiome 

incul- 
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inculte  , con  vedi  polverofe  .con  oc- 
chj  baffi  , pallidi . malinconici , muti 
( per  quanto  lor  permettevano  in  tanto 
affanno  i violenti  finghiozzi  del  cuore 
oppreffo  ) venivano , e nel  volto  . e nel 
affo  . e nell’  abito  , ed  in  tutto  il  fem- 
iante  della  perfona  a dimoffrar  mani- 
fella  l' ira  divina  . Pervenuti  alla  por- 
ta della  città,  quivi  fi  congregavano 
in  una  turma  , e prorompendo  ad  un 
tratto  concordemente  in  un  dirottiffi- 
mo  pianto  , chi  picchiandoli  il  petto  , 
chi  fvellendofi  i crini , chi  percoten- 
doli  il  volto,  faceano  interne  là  den- 
tro la  metta  entrata  . Alla  villa  di  quel- 
le llrade  , al  cofpetto  di  quelle  cafe 
(quantunque  altre  da  quelle  , chei 
loro  padri  avevano  una  volta  abitate  ) 
fi  rinovavano  più  impetuoli  i finghioz- 
zi , e incontanente  con  una  tal  manie- 
ra di  cerimonia,  altrettanto  fuperlti- 
ziofa,  quanto  lugubre,  ne  givano  i 
milerabili  a ricercare  anliofamente"  il 
lor  tempio  , dove  fapevano  , che  più 
lor  tempio  non  era:  nè  ritrovatolo, 
mai  non  li  davano  pace  ; ma  raggiran- 
doli di  contrada  in  contrada,  e di  piaz- 
za in  piazza  , ululavano  fu  le  ceneri  del 
fantuario  , fu  1'  altare  dillrutto  , fu  le 
torri  fpianate  , fu  i gazzofilacj  disfat- 
ti , fu  i portici  defolati . Aggiungeva- 
no a si  profonda  mellizia  più  grave  or- 
rore que’  mulìcali  llrumenti  , che  di 
tratto  io  tratto  fi  udivano  fconfolata- 
mente  rifpondere  a'  loro  pianti . Con- 
cioffiachè  non  mancavano  in  tanta  fo- 
lennitàele  trombe,  eie  cetere  loro 
amiche;  non  però  più  gioconde  ed  ar- 
moniofe,  come  una  volta , ma  queru- 
le e fconcertate  ; perchè  li  avveraffe , 
come  iJ  Santo  oflèrvò  , efferfi  converti- 
te in  lutto  le  cetere  , cambiate  in  duo- 
lo le  trombe . ed  ogni  fuono  di  giub- 
biloeflère  degenerato  invocedipianto: 
Et  vox  folemmtatis  verfa  tjì  in  planflum  . 
Così  lagrimavano  imiferi  per  molte 


ore  , accerchiati  d’  ogni  parte  frattan- 
to da  numeroliffime  foldatefche  , adu- 
nate quivi  per  afficurar  la  città  ( co- 
me avviene  ne’  gran  concorfijo  da’ten- 
tativi  del  popolo  forclliero  , o da’ tu- 
multi del  propio  . Quando  finalmen- 
te affretti  a partirli . non  fapevano , per 
dir  cosi , diffaccarfi  gli  lventurati  dal- 
la villa  di  quelle  mura  . Raccomanda- 
vanG  fupplichevolmentc  a’  loldati  , 
perchè  concedcffcro  più  lungo  fpazio 
a'  lor  pianti  ; c quelli  . altrettanto  lor- 
di alle  fuppliche  , quanto  avidi  di  gua- 
dagno : Se  piagner  più  volete , dicea- 
no  , pagate  più  . Credcrefte  ? Ancor 
a quello  fi  conducevano  alcuni , per 
meodici  che  fodero , o per  avari  : o 
ponendo  di  nuovo  mano  alla  borfa, 
conta vanodi  prefente  nuovi  danari  per 
prezzo  di  nuove  lagrime . quali  che  an- 
cor non  ne  follerò  faeoi  la  ti:  Adirne  fle- 
tti! in  geni i , & livida  brachi a , & fparji 
crines  ; & mila  tnercedem  pofiulat , titil- 
li! fiere  plus  liceat . Fatto,  che  nel  cuor 
di  fan  Girolamo  cagionò  un  orrore  sì 
ftrano , che  non  dubitò  egli  però  di 
paragonare  quel  giorno  di  tanto  lutto 
aldi  dell’ univerfale  Giudizio  ; e così 
proruppe  alla  fine  in  quello  confidera- 
bileepifonema  : Et  dubi'at  alt  quii , cttm 
hoc  videat , de  die  tribulationii , & angu- 
fi  ut , de  die  calamita'ii , mt ferie  , de 

die  fenebrarum  , & caligini!  , de  die  nebu- 
Ie  , & turbini!  , de  die  tube  , & clango- 
ri! ? Ah  Crilliani  miei  cari,  venite  quà  . 
Perchè  v’  ho  io  qui  deferitto  quello 
fucceflb  tanto  minutamente  , fc  non 
per  vedere  , s’ io  vi  fapeffi  in  qualche 
modo  commuovere  al  paragone  ? Gran 
cola  ! Per  la  perdita  fol  di  un  tempio 
terreno  fentivano  i protervi  Giudei  sì 
atroce  rammarico  , che  contentavanli 
di  comperare  a gran  prezzo  l’agio  di 
piangerla  : nè  dubitavano  di  elporfi  in 
sì  fuperllìziofa  funzione  a gl’inlultidc' 
popoli  lor  nimici , di  foldatefche  info- 
ienti, 
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lenti  , di  plebe  vile . la  qual  doveva  af- 
follatamente concorrere  a motteggia- 
re le  lagrime  di  una  gente  compartìo- 
nevole  . ma  non  mai  compatita . E voi 
fapendo  all’  incontro  di  aver  perduto, 
non  il  tempio  di  Dio  , ma  quello  eh' è 
più  (limabile  , il  Dio  del  tempio  , ne 
concepite  sì  poco  fenfo  di  affanno,  che 
quantunque  invitati  continuamente  a 
piangere,  eafinghiozzare  per  sì  gran 
perdita,  attendete  anzi  a ridere,  e a 
trafi ul larvi  ? E quando  è mai,  chej 
chiamando  un  poco  a raccolta  i voftri 
penCcri , rientriate  dentro  il  cuor  vo- 
Jiro , ed  ivi  andiate  con  qualche  fenfo 
cercando , ov’è  il  voflro  Dio  ? quand'è 
mai,  che  ci  peniìate  una  volta;  che 
una  volta  ve  ne  attriiliate?  Padano  i 
giorni , fe  ne  feorrono  i mefi , ritorna 
il  dì  anniverfario  della  voltra  defola- 
zione  ; vi  ricordate  fra  voi  medefimi , 
e dite  ; Oggi  appunto  fa  l'anno  , eh’  io 
pigliai  la  tal  vendetta  , eh' io  defiorai 
la  tal  pudicizia,  eh’ io  mi  cavai  il  tal 
capriccio  ; i Predicatori  v*  invitano  , i 
Confeflbri  vi  afpettano  , a fine  di  lagri- 
roareamarirtìmamente  sì  gran  miferia 
con  erto  voi  ; e voi  ancor’  oflinati  ve 
ne  ridete  , nè  folamente  voi  non  pre- 
gate per  piangere,  ma  nè  men  piangete 
pregati  ! Deh  potefs’io  con  1'  afflitto 
mio  fpirito  entrar  in  cambio  voflro 
ne’  voflri  cuori , eh’  ivi  vorrei  pianger 
per  voi  ; e pieno  d’ inconfolabile  cre- 
pacuore : 'Viri  tft  , vorrei  domandare  , 
ubi  ejl  Deus  tuus  ? Dov’  è ita  quella^ 
fchiera  sì  nobile  di  virtù  , le  quali  un 
tempo  al  bergavano  in  quello  feno  ? do- 
ve quella  ricchezza  di  meriti , dove 
quell’  affluenza  di  grazie  , le  quali  qui 
foggiornavano  in  tanta  pace  col  loro 
Dio  ? Ah  ladrone  infernale , ben  fi  co- 
nofee  chi  ha  depredato  quello  povero 
cuore  d’ ogni  fuo  bene  : ' Manum  fuam 
tnifit  hojiis  ad  omnia  defderabiha  ejus  . 
Quanto  v’era  di  vago,  di  filmabile, 

(i)  Thf.x.io.  (J)  If.J.I* 
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di  preziofo  , tutto  n’ha  colto . Spenta 
è la  Carità  , femivivala  Fede,  langui- 
da la  Speranza , accecata  1 a Prudenza  , 
fnervata  la  Fortezza  , dillrutta  la  Tem- 
peranza , tradita  la  Giuflizia,  anzi  af- 
farti nata;  e quel , eh’ epiloga  tutte  le 
perdite  in  una  , perduto  Dio . 

VII.  Perduto  Dio  ? Oh  voi  felici , 
fe  qui  fol  terminaffero  i voflri  guai  ! 
Ma  il  maggior  male  a mio  parere  non  è 
1’  aver  perduta  la  fua  amicizia  ; è l'ave- 
re incorfo  il  fuo  fdegno . E con  aver 
un  Dio  per  nemico , avete  ardire  , o 
peccatori , di  ridere  ? con  avere  un_, 
Dio  per  nemico  ? Un  antico  Romano, 
di  cui  dovevafi  trattar  la  caufa  in  Sena- 
to , in  udire,  che  Tullio  , oratore  allor 
sì  temuto  , gli  era  contrario  , sì  acco- 
rò tanto  , e tanto  fi  abbandonò,  che 
per  difperazione  fi  uccifc . Ed  a voi 
non  par  nulla  l’aver  un  Dio  per  con- 
trario in  quella  gran  lite  , dove  fi  trat- 
ta la  vita  dell'  iliefs'  anima  , e fe  dob- 
biateogoderc  eternamente  con  gli  An- 
geli . o eternamente  fremere  co 'danna- 
ti ? Benché  pur  troppo  , o sfortunati,  è 
decifa  cesi  gran  lite  contro  di  voi . Da 
che  peccaite.fu  fubito  fulminata  contro 
di  voi  lafentenzaorribile  di  eterna  con- 
dannazione . Già  l' Inferno  ha  chiufe  le 
fauci , per  ingojarvi  ; * Dilatavi t infernus 
animam  fuam  : già  impazienti  vi  aver- 
tano le  fue  furie  : già  ingorde  vi  fofpi- 
rano  le  fue  fiamme  : e i fuoi  dragoni 
già  Hanno  tutti  a bocche  aperte  atten- 
dendo , che  vi  fdruccioli  a un  tratto 
quel  folo  piè  , che  vi  rimane  fu  l’ orlo 
del  precipizio  . E voi  fu  l’ orlo  del  pre- 
cipizio attendete  a ridere  , a fcherzare  , 
a lattare  con  tanta  fella  ? Aimè,  infe- 
lici , chi  vi  tien  per  la  mano  ? chi  vi 
dà  ficurezza  ? chi  vi  fa  cuore  ? Pote- 
te forfè  voi  prefervarvene  a piacer  vo- 
flro ? 

Vili.  Quefto  è ’l  peggio  , amatif- 
fimi  peccatori , che  avendo  voi  ribella- 
to 
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to  il  cuore  da  Dio , tutte  le  creature  vi  nè  toffico  le  cicute  . nè  veleno  le  fer- 
fono  divenute  contrarie  ; e però  chi  fa.  pi.  E v’ ha  chi  volendo  pafTarc  innan- 
che  alcuna  di  elle  in  cambio  di  folle-  zi  anchea  rendere  la  ragione  , per  cui 
nervi  dal  precipizio,  non  vi  ajuti  a il  demonio,  dovendo  parlare  ad  Èva  > 
precipitare?  Avvertì  faggiamente  fan-  pigliò  la  fembianza  di  ferpente  , piut- 
to  Agollino  , che  quando  un  fervo  ol-  tolto  che  di  lionc  , di  lupo  , o di  qua- 
traggia  alcun  fuo  padrone  , viene  ad  ir-  lunque  altro  animale  . dice  con  l’ anti- 
ritar  parimente  contro  di  fc  tutti  i con  co  Procopio  che  quello  avvenne,  pcr- 
fervi  di  quel  padrone  oltraggiato  ‘ : Si  chè  il  ferpente  , per  la  fua  fomma  ac- 
fervus  ciijtiflam  a Domino  fuo  nudar , cortezza  , era  1’ animai  più  dimcltico  , 
non  fcliim  Dominum  ipfum  e'acerbat  , feti  e piu  diletto  , che  allora  avelfe  la  don- 
& totani  tjus  familiamjtiftifììme  irritat . na  ; a fogno  tale,  eh’ eli’ era  lolita  di 
Ond’è  . che  quando  quel  villano  di  Se  torlo  in  feno  a tutte  I'  ore  per  vezzo  , 
mei  ingiuriava  di  lontano  il  Re  Davi-  più  che  non  fate  ora  , o voi  dame  , di 
de,  caricandolo  d’ improperi  , clan  que’  vollri  sì  fpiritofi  cagnolinetti  . 
ciandogli  delle  pietre  , tolto  i cortigia-  Tanto  era  lungi,  che  l'uomo  giulto 
ni  del  Re  fi  offerfero  a gara  di  andar  temclTe  da  qualunque  animale  vcrun’ 
ciafcuno  di  mano  propria  a fpiccargli  offefa.  Ma  allorché  l' uomo  ribelloflì 
il  capo  dal  bullo  ‘ : Vadam  , & amputa-  da  Dio  , tutte  le  creature  fi  armarono 
ho  caput  ejtis  . Or  chi  non  fa  , che  fami-  contra  1’  uomo  : Armata  funt  in  itltio- 
gli  del  vero  Dio  fono  tutte  le  creature  tiem  . E però  fe  a nefiuno  debbono  nuo- 
o ragionevoli,  o brutali,  ovive,  o cere,  come  1’  Ecclefiallico  dille , più 
morte  , o fenfitive,  oinfenfate?  Epe-  debbon  nuocere  , regolarmente  par- 
rò , dice  il  Santo,  ambifeono  tutte  nel-  landò,  all’ uomo  empio  , che  all'  uo- 
la  maniera  , che  poflono  , di  pigliar  le  mo  giufto  • : Bejliarum  dentes  , tfjr  fcar- 
vendette  del  peccatore  : Eoo  vadam  , pii  > & ferpentti  , in  exterminium  impio- 
grida  la  terra,  e lo  fubiflèrò  nel  mio  rum  . Che  faria  adunque  , o peccatori, 
fondo.  Ego  vadam  , grida  1*  acqua  , e di  voi,  fc  in  quello  mifero  (tato,  in  cui 
l'aflòrbirò  ne’  miei  gorghi . Ego  vadam,  v>  trovate  , mentre  non  difcacciate  an- 
grida  l’ aria  , e lo  fconquaflèrò  co’  mici  cora  da  voi  quella  mala  pratica , men- 
turbini . Ego  vadam , grida  il  fuoco  , e tre  non  rendete  ancor  quella  roba  , 
lo  confumerò  co’ miei  ardori:  e così  mentre  non  rcllituite  ancor  quella  ri- 
ogni  nuvola , ogni  làetta  , ogni  vento,  putazione  , mentre  vi  oftinate  a negar 
ogni  aconito,  ogni  fiera,  tutti  efibi-  ancor  quella  pace,  di  mera  rabbia; 
feonfi  con  un  concorde  : Ego  vadam  . che  farebbe  , dico  , fe  alcuna  d’  effe  in 
Nè  crediate  , che  ciò  generalmente  fia  un  tale  flato  ottcnellè  da  Dio  licenza 
detto  per  metafora  più  che  per  verità  . d’  infidiarvi  tacitamente  alla  vita  ? Che 
Conciofiìachè  non  v’  ha  dubbio  , che  farebbe,  fe  qualche  animaletto  fomma- 
molto  maggior  poflànza  hanno  tutte  le  mente  pellifero  vi  mordelTe  , ficchè  nè 
creature  di  nuocere  a un  empio  , che  meno  ve  ne  venille  ad  accorgere  ? che 
di  nuocere  a un  giullo  . Ben  voi  fape-  farebbe  fe  pericolane  in  un  fiume  ? che 
te  , che  finché  1’  uom  fi  mantenne  inno  farebbe  fe  perille  di  un  fulmine  ? che 
ccnte  . neffuna  creatura  poteva  recar-  farebbe  fe  vi  trovalle  all’  improvvida 
gli  offefa  . ficcome  a quello  che  dorai-  fepolti  in  una  rovina  ? Non  farebbe 
navale  tutte.  Anzi  giudicò  fanto  Am-  perduta  l’anima  vollra  per  tutta  l’etcr- 
brogio  , che  nè  fpine  aveller  le  rofe  , nità  ? Adunque  , come  potete  mai  ri- 

V v dere 
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dere  in  tanto  rifchio?  jQv*  enrm  pofjtt 
illic  effe  voluptai  (io  vi  dirò  con  fan 
Giovanni  Grifodomo  ')  ubi  tnetus  , ubi 
difcrimen  , ubi  periculnm  , ubi  tamorum 
malorum  e xpefìatio  , ubi  tribunizia  , ubi 
accufationes  , ubijndici:  ira . ubigladim , 
<{r  carnifex , ubi  barai  brut»  , ac  deportatili ? 

IX.  Confidate  forfè  voi  negli  An- 
geli fanti  voléri  Cudodi , che  vi  difen- 
dano da  fimiglianti  pericoli?  Ma  ben 
eflì  proteggono  volentieri  gli  uomini 
giudi , ed  a loro  prò  vegliano,  cam- 
minano , corrono  . e fi  foggetrano  ad 
ogni  forte  di  umile  ferviti!  fenza  fde- 
gnarfene  punto  , come  fecero  e con 
un  Aurelio , a cui  allcttando  la  (danza , 
fervivan  di  camerieri  ; e con  una  Cri 
(lina . acuì  medicando  le  piaghe  , fer- 
vivano  di  cemfici  : e con  un  Antonio  . 
a cui  recando  le  lettere,  fcrvivano  di 
polfiglioni  ; e con  un  Ili  loro  , a cui 
guidando  l’aratro  . fervi  vano  di  bifol  - 
chi  ; e con  un  Bafilide , a cui  governan- 
do la  barca , fervivano  di  marinari  ; e 
con  una  Landrada  . a cui  difponendo 
ia  fepol  tura  , fervirono  di  becchini  ; e 
con  un  Vandregrfilo , a cui  nettando 
fin  dalle  vefti  le  zacchere , fervirono 
fpeflè  volte  di  vili  ancelle  Ma  troppo 
hann'  eglino  a grave  di  predare  alcuna 
fpecial  forte  di  ajuto , ancorché  leggie- 
ro , a gli  uomini  iniqui  . Perocché 
mentr’efiì  gli  mirano  , come  nimici 
del  loro  cornuti  Signore,  con  che  cuo- 
re volete  , che  loro  fi  accollino  ?•  con 
ehe  animo?  con  che  affetto  ? Non  vo- 
glio già  dir’  io  , che  gli  Angeli  a voi 
delibati  per  tutelari , mai,  peccatori, 
vi  abbandonino  adatto  . Vi  fegoono 
pur’  anch'eilr  dovunque  andate  . Giun- 
gono pure  con  eflò  voi  fino  a quel  le 
bifche  di  giuoco  si  fcollumate , a que’ 
cafini  di  sfrenatezza  , a quelle  convcr 
fazioni  di  fcelleragginejma  con  chefen- 
fo  volete  , che  vi  s’ innoltxino  ? Ah  eh’ 
io  mi  divifo,  che  rimailifi  fuori , quivi 
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dalla  foglia  vi  rimirino  lacrimando,  e 
che  quanto  più  voi  vi  rilaffàte  in  tripu- 
dj  . tanto  più  elfi  lì  difciolgano  in  pias- 
ti : * Ecce  videirei  damabunt  foris  ( fono 
le  parole  giudi  dime  dlfaia  ; ) Angeli  pa- 
tii amare  ft/bunt . Come  volete  però, 
che  anfiofamente  *’  impieghino  a favor 
vodro  quegli  , acuì  liete  cagion  di  tan- 
to rammarico  ? Che  fe  vi  abbandonano 
gli  Angeli,  acuì  principalmente  fpet- 
ta  il  proteggervi,cni  vi  camperà  da  tan- 
ti pericoli  e temporali . ed  eterni , da’ 
quali  Cete  continuamente  ricinti  ? Im- 
maginatevi un  poco  , dove  andrebbe  a 
terminare  una  nave  frale  borafche  fen- 
za piloto,  un  cocchio  tra’ dirupi  fenza 
governo  , una  pecorella  fra’  boichi  fen- 
za pallore  . un  cieco  tra’  precipiz)  fen- 
za indirizzo  ■ un  bambin  fra  le  tenebre 
fenza  guida . Tal*  dice  il  gran  Bafilio  * , 
conviene  che  a lungo  andare  fia  T efito 
di  coloro  , che  difguflato  1’  Angelo  lo- 
ro Cudode,  l’ han  difcacciato,  o fe  non 
altro  allonttnato  da  fe  co’  loro  misfat- 
ti : * Lonei  a peccaeoribui  fallii . 

X.  Né  può  giovarvi  in  fomiglian- 
ti  pericoli  ricorrere  all’  orazione  ; pe- 
rocché non  fapete  voi  di  edere  in  tale 
dato,  che  nulla,  quanto  a ciò  , fono  ac- 
cette le  volére  fuppliche  ? Sentite  come 
Dio  vel  dinunzia  fin  dai  bel  primo  capi- 
tolo d' Ifaia  > : Cum  multiplit avertili  ora - 
tionem  , non  ixaudiam.  Ed  oh  quanto  ben 
provollo  a fuo  codo  il  malvagio  An- 
tioco , il  quale  caduto  in  un’  orrida  in- 
fermità , ricorfe  fubico  al  Cielo  con_, 
gran  caldezza  , ma  tutto  indarno 8 : 0- 
rabat  fcdejhu  Dotmnum  , a quo  non  erat 
mifericordiam  confecuturus  Mercechè 
in  un  folo  calo  fono  infallibilmente  e- 
faudi  te  le  preghiere  ancora  de'  peccato- 
ri, ed  è .quando  chieggono  cordial- 
mente il  perdono  delle  loi  colpe  . In 
tutte  1’  altre  occorrenze  Dio  non  fuole 
elàudirle , fe  non  talora  per  lor  mife- 
ria  maggiore  ; e però , come  fpiega  il 
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NELLA  DOM  ENI 
dottiflìm’  uomo  Suarez 1 , per  Antioco 
non  v‘  era  raifcricordia  , perdi’  ci  non 
chiedeva  larcmilfioae  delle  fcelleratez- 
te  . ma  la  ricuperazion  della  fanità  . 
Se  dunque  gradite  al  Cielo  non  fono 
neppure  le  voftre  più  fervorofe  orazio- 
ni , ialino  a tanto  eh’  avete  affetto  al 
peccato;  anzi  gli  tono  efofe  , anzi  gli 
fono  efecraadc , fecondo  quel  detto  or- 
ribile de’  Proverbj  * ; dgui  declinai  aurei 
piai,  ne  anditi  leaem  , oratiti  e jus  erti  exe- 
crabds  ; quale  Otto  più  sfortunato  del 
voftropuòmai  trovarli?  Do  ve  potre- 
te volarvi,  per  ottenere  foccorfo  nel- 
le voftre  calamità  , conforto  ne’  vo- 
ftri  affanni . felicità  ne’  voftri  negozia- 
ti , protezione  ne’  voftri  rifebi  ? Vi 
metreicte  con  Davide  a lodar  Dio  ? Ma 
non  fentite . eh’  ei  non  ri  vuol  nel  fuo 
coro  ' ? Tinti  eft  Jpeckfa  lata  in  ore  pecca- 
tori! . Che  però  il  Grifoftomo  nota  con 
acutezza  4 , che  quel  gran  Re  invitò  be- 
ne a cantar  fecoifuoi  Salmi  tutte  lo 
creature  più  orribili,  eh’  abbia  il  Mon- 
do > invitò  gli  feorpioni , invitò  i fer- 
penti  , invitò  i più  fieri  dragoni  ; ma 
non  già  invitò  i peccatori  . Diffeben’ 
egli  : Laudate  TDomtm,m  dracones , ma 
non  diftè  mai  : Laudate  Diminuiti  pecca- 
tores : tanto  è vero  , che  nemeno  le  lodi 
fteffe,  che  i peccatori  a Dio  rendano  , 
gli  fon  care  ; Scolpii  , [erpentes , dra- 
cma , udite  già  le  parole  proprie  del 
Santo  ; Scorpii , [erpentes  , dracones  in- 
vitata tir  ad  laudandum  Deum  . Chi  n’  è 
efclufo?  Solus  peccator  , foltis  fece  ai  or , 
povero  lui , folus  peccator  ab  hoc  [aera-, 
charea  excluditur  . Che  farete  dunque  ? 
Porgerete  larghe  limoline  ? Dio  abbo- 
niina di  prefente  il  voftr’  oro  . Fareto 
lunghi  peliegrinaggj  ? Dio  fdegna  di 
preferite  le  voftre  vifire  . Imprenderete 
rigide aullerità ? Non  gradilcc  Diodi 
prefente  i voftri  digiuni . Fate  puro 
quanto  volete  di  bene  , fiochi  voi  fie- 
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te  in  peccato  ■ neftima  delle  voftre  o- 
pere  è meritoria  ’ 7 Incenfum  abominatio 
eft  mihi  ( così  pur  Dio  per  lfaia  fi  pre- 
tella : ) Colenda s vejlras , & fólemnitates 
vejlras  odivit  anima  enea  *.  Liberavi  fufli- 
nens  , sì , liberavi  fuftment . Non  è me- 
ritorio per  voi  nè  1’  udir  la  meftà , nè 
l’afcoltar  la  predica  , nè  veftirnudi, 
nè  foccorrere  infermi , nè  accogliere 
pellegrini , nè  ufar  qualunque  altra  ei- 
ra di  pietà  ; e quantunque  ( notate 
ne  ) e quantunque  fia  molto  meglio 
feguitare  a fare  tali  opere  ancora  dopo 
il  peccato,  chelafciare  di  farle  , per- 
chè Dio  per  fua  graziofa  mifericordia  fi 
muove  ordinariamente  in  riguardo  d’ 
elle , cornei  Teologi  infognano,  a tol- 
lerarci  con  maggior  longanimità , fic- 
chè  laborat  è vero  , ma  ancora  fujlinet  ; 
con  tuttociò  bifogna  pur  pakfare  la  ve- 
rità . certa  cola  è . che  tutte  quello 
buon’  opere  fono  morte  . 

XI.  Che  vi  rimane  pertanto  , ca- 
riffimi  peccatori , in  un  tale  ftato  , che 
vi  rimane  , fe  non  che  tutte  le  creatu- 
re liberamente  congiurino  a danno  vo- 
ilro  , terra , acqua  , aria  , fuoco , pian- 
te , animali;  ecbeiDemonj  elpugni- 
no  finalmente  aneli'  eftì  da  Dio  quella 
fofpirata  licenza  di  llrapparvi  rabbio- 
famente  lo  fpirito  dalle  vifeere , dicen- 
do infteme  , e ridicendoli  a gara  : E’  co- 
ltro , è coltro , che  più  tardiamo  il» 
portarcelo  tolto  via  ’ : Dicentes  : Deut 
dereliquit  cune  , perfequimini  , & compre  - 
bendite  eum  , quia  non  eft  , qui  eripiat . E 
voi  sì  poco  vi  rifeotete  al  mal  voftro  , 
che  in  cambio  di  deplorarlo  , voi  ne 
brillate  ? Oh  itupidità  l oh  ftolidezzat 
So  di  aver  letto  del  vitello  marino , 
che  trionfa  fra  le  tempeile , e che  allo- 
ra pruova  più  lapoiofi  i Tuoi  fornii , al- 
lora ha  più  imperturbabili  i fuoi  ripo- 
fi  . Ma  io  non  voglio  maravigliarmi  di 
ciò , percb'  egli  è addotto  dagli  Scrit- 
V v a tori 
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tori  per  (imbolo  di  una  buona  cofcien- 
za  , a favor  della  quale  fon  quelle  vo- 
ci , cheli  leggono  in  Giobbe  1 : Re- 
quìefces  , & non  erit , qui  te  exterreat . Ri- 
poli  pur  Pietro  , carcerato  in  Gerul’a- 
lemme  ; ripoli  pur  Paolo  , carcerato 
in  Filippi  - Il  mio  rtupore  è vedere , 
dieci  Iran'  empj  , i quali  porti  fra  rif- 
chj  tanto  maggiori , diano  non  per  tan- 
to fegni  di  ftarfene  allegramente  , non 
altrimenti  , che  fe  fodero  giulli.  E pur 
è cosi  : Sunt  impii  ( udite  parole  gravif- 
limc  dell'  Eccleliafte 1 : ) Siine  impii , qui 
ita  fatisi  flint , qnajt  jujìorum  facia  ha- 
beane  . Io  certamente  non  ho  mai  po- 
tuto capire,  come  ciò  fia  podìbile  , fe 
non  avviandomi  , che  i mefehini  non 
pcnlino  a’  loro  mali  , o non  gli  conof 
cano  . Ma  ora  che  voi  gli  avete  uditi 
da  me  , come  da  un  voliro  fervo  si , ma 
fedele  , confortatemi  fchicttamente  : 
non  è grandillima  ftravaganza.  che  veg- 
gafi  un  peccatore  , il  quale  ardifea  di 
ridere  ? 

SECONDA  PARTE. 

XII.  Hi  mi  fa  dire,  per  qual  cagio- 
ne.  arrecando  il  peccato  all' 
anima  un  mal  sì  grande,  tuttavia  lì  ap- 
prenda sì  poco  ? Eccola  . Perché  ap- 
punto lo  arreca  all’ anima.  Se  ogni 
volta,  ch’uno  prorompe  in  qualche  be- 
ftemmia  , gli  lì  gonfiarti  orribilmente 
la  lingua  ; le  ad  ogni  furto  gli  fi  leccai  • 
fer  le  mani  ; le  ad  ogni  fraude  gli  fi- 
sbalordirtè  la  mente  ; fe  per  ogni  atto 
di  carnalità  rinuncile  ammorbato  tut- 
to di  fchifolìllìma  lebbra  ; credete  voi , 
che  larebbono  al  Mondo  tanti  i be- 
rtenamiatori , i furbi , i frodolcnti . i la 
feivi  ? Ma  perchè  il  male,  che  fa  il  pec- 
cato , è nell'  anima , è tutto  interno  , è 
tutto  intimo  , non  fi  apprende . Mira- 
bile ftravaganza  è quella  del  fulmine  . 
Darà  tal  volta  in  un’  arca  ripienaj 
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d‘  oro  : confuma  I*  oro  , l’ incende  , 
l' incencrifce,  e lafcia  l’ arca  al  di  fuori 
cotanto  intatta  , che  chi  la  mira  ripu- 
terà, eh'  ella  non  abbia  incorfo  vcrua 
difeapito  ; e pur  l’ ha  incorfo  totale.. 
Così  fa  pure  il  peccato  ; fa  come  il  ful- 
mine : riduce  un  Re . qual'  era  Davide, 
al  niente  . ad  nihilum  ; ma  lafciagli  tut- 
tavia come  prima  lo  feertro  in  mano  , 
la  corona  in  capo  . la  collana  al  collo  > 
la  clamide  in  fu  le  fpalle  ; ed  il  povero 
Principe  non  fi  avvede  del  fuo  gran 
male  Ad  nihilum  redacìus  fum  , & ne  fa- 
vi . Che  ci  vuole  pero  ? Ci  vuole  un 
Natano.  il  quale  glielo  Jifcuopra  . Al- 
trettanto dunque  ho  prctefo  io  querta 
mane  di  fare  a voi  : Angui  vai  de  peccato. 
Però  non  dubito , che  non  fediate  or 
perfuafi  , come  il  danno  voftro  è gran- 
didimo  , benché  occulto  ; e che  coniò  - 
guen temente  ratti  i motivi  Berti  che 
lon  di  volito  intereflè  , vi  dovrebbono 
muovere  a lagrime  , ed  a mitezza  do- 
po il  peccato  ; non  a rifo  , e ad  alle- 
grezza . 

X1JI.  Ma  io  non  voglio  ornai  far 
più  calo  di.fo  niglianti  motivi . Fingia- 
mo.che  il  peccato  non  rechivi  male  al- 
cuno : anzi  fingiamo  . che  vi  partorifea 
venture,  fingiamo,  che  vi  cagioni  pro- 
fperità  . Ditemi  nondimeno  , com’  è 
pofSbile  , che  tanto  voi  ne  ridiate  di- 
pendo di  aver  con  elfo  difgullato  alta- 
mente quel  Diomedefimo,  il  qual  vi 
ha  dato  ogni  bene  ? * Exacerbaflit , co- 
me fi  dice  in  Baruc  , Exacerbaflit  eum  , 
qui  fecit  vot , Deum  aternum  . E che  vi 
ha  egli  mai  fatto  , dilettidìmi  peccato- 
ri , onde  vi  debba  piacer  tanto  1’  offen- 
derlo ? S'  egli  forte  un  voliro  nimico 
capitalismo  . il  qual  vi  averte  trama- 
to lempre  rabbiofamente  alla  vita , pur 
pure  ; io  vi  vorrei  quali  permettere  , 
che  fentilte  tanto  folazzo  nelle  fue  vil- 
lanie. Ma  mentr'  egli  è per  contrario 
il  maggior  benefattore  , che  abbiate 
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al  Mondo:  J Quifecitvo};  come  dun- 
que in  cambio  di  accorarvi  de’ Tuoi 
ftrapazzi , voi  ne  ridete  ? Quel  fantiilì- 
mo  vefeovo  delle  Smirne  , e gloriofif- 
Cmo  fucceflòr  degli  Apolioli  Policar- 
o , fu  in  età  già  cadente  citato  al  tri  - 
unal  del  Proconfole . come  adoratore 
diCrifto.  La  fama  della  fua  integrità  , 
• e il  decoro  della  Aia  canutezza  veni 
van’  anche  a guadagnarli , malgrado 
dell’empietà  , e benevolenza  prelfo  a' 
nemici  ■ e venerazione  prelfo  gl'  incre- 
duli . Quell’  illeflò  tiranno  , che  prima 
lo  citò  per  ucciderlo  come  reo;di 
poi  bramò  dffalvarlo  , come  innocen- 
te . Ma  non  potendo  ottener  da  lui 
nè  con  prieghi . nè  con  promedè  , nè 
con  terrori,  che  ritrattale  la  rcligion 
criftiana  ; vennegli  a far  finalmente 
quello  partito  , eh'  egli . fe  non  col 
cuore  . almen  con  la  iingua  bellem- 
miafle  una  volta  loia  il  nome  di  Crilto, 
ed  ove  quello  efeguilfe  . gli  promette- 
va di  rimandarlo  lubito  alla  fua  Chie- 
fa  , non  folamente  libero  d’  ogn’  inful- 
to  , ma  carico  di  gran  doni . A quella 
propolla  diabolica  raccapriccioffi  il 
venerabile  vecchio  d'  un  fanto  orro- 
re i indi  alzati  gli  occhj  alle  Pelle  : So- 
no , diflè  , ottantaièi  anni , eh'  io  lervo 
quello  Signore  . nè  egli  in  tanto  tem- 
po mi  ha  dato  verun  difgullo  , ma  ben- 
sì mi  ha  latti  moltilfimi  beneficj  ; e co 
me  dunque  volete  or  voi,  eh’  io  m' in. 
duca  a villaneggiare  sì  buon  padrone  ? 
Ofloginra  fex  annes  tlhjam  infervivi , & 
nullo  me  hatienus  affici t incommodo  ; quo - 
modo  igitur  Regem  meum , qui  me  ad  hoc 
ufque  tempiu  fervavi t incolume m , conta- 
mehofis  verbi}  poffum  affilerei  Cosi  difs’ 
egli . Nè  cedè  punto  allacollanza  del 
le  lue  voci  la  generalità  de'  fuoi  fatti , 
mentre  indi  a villa  del  rogo  , a fe  pre- 
parato , tutto  brillante  , da  feitedò  fi 
volle  Icalzar’  i piè  , da  fe  trarli  le  fo- 
pravveiti,  c montatovi  fopra  vi  fi  ada- 
to 
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giò  , non  come  reo , che  vi  vada  a la- 
feiar  la  vita , ma  qual  fenice  , che  v’en- 
tri  a cambiar  le  Ipoglie.  Ah  Crilliani 
miei  cari , e quando  quePo  Dio  (ledo 
ha  mai  meritato  d’ edere  otfefo  da  voi 
con  si  gran  diletto  , ch'abbia  fin’  a dir- 
vi per  bocca  del  fuo  Gioele  , che  voi 
mollrate  di  volere  al  fin  vendicarvi  de’ 
fatti  luoi  * ? Numquid  uh  ione  ut  vos  redde' 
tir  miti  ? Conlideratelo  un  poco  . Già 
di  voi  molti  cominciano  per  l’età  ad 
aver  macero  il  volto  , e nevofo  il  cri- 
ne . Potete  voi  dir  però  di  avere  in  tan- 
ti anni  ricevuto  da  lui  niun  mal  tratta- 
mento ? Parlate  pure  liberamcntej  , 
parlate:  che  vi  ha  egli  fatto  didifpia- 
cere  in  tanti  anni , che  però  gli  unite 
al  prefente  un  tal  contraccambio';  ed 
ulcifcimini  .come  puri!  favella  nel  luo- 
go Pedo  , ed  ulcifcimini  vo}  contra  Di- 
tti mum  ? Meritò  lors’egli  quelle  ven- 
dette da  voi  allora  , che  pietofamente 
vi  tradè  dal  fen  del  nulla  , per  ammet- 
tervi a parte  di  quella  terra  , di  quell’ 
aria,  di  quelta  luce  ? Meritolle  allor- 
ch’  egli  vi  fece  nafeere  di  lignaggio  sì 
rifpettato  ? Meritolle  allora  , che  de- 
fiinando  egli  a tanti  altri  per  fuoi  na- 
tio o felvc  barbarefche  , o itole  defer- 
te , o fpiagge  infedeli , per  voi  fingo- 
larmente  volle  ferbare  una  città  si  fa- 
vorita dal  Cielo , qual’è  la  vollra  ? Me- 
ritolle, quando  gli  vi  dotò  di  talenti  sì 
riguardevoli  ? o quando  vi  provvide 
di  cariche  sì  onorate  ? o quando  vi  for- 
nì di  ricchezze  sì  fplendide  ? o quando 
coronovvi  di  prole  sì  numcrofa?  Quan- 
do le  meritò,  dite  un  poco  , quando 
le  meritò  ? perchè  altrimenti  io  non 
fo  capir  , come  voi  polliate  aver  tanto 
gullo  di  llrapazzarlo  . Potrebbe,  io 
non  lo  niego  , fors’  edere  , che  in  tanti 
anni  egli  vi  avelie  tal’  ora  alTlitti  con 
qualche  infermità , o vifitati  con  qual- 
che tribolazione.  Ma  fe  l’ha  fatto , 
fiate  pur  licuri , eh’  ei  non  l’ha  fatto 
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per  odio , eh’  egl  i vi  porti , l’ ha  fatto 
puramente  per  voftro  maggior  guada* 
gno  o temporale  , o celelle . * Flagelli 
Dottiti,  così  parlò  la  favia  donna  Giu- 
ditta , Flagella  Dvmini , qurbus  qnqfì fer- 
vi corripimur , ad  tmendationem  . & non 
ad  perditionem  nojlram  eventjfe  credameli . 
E quando  dunque  un  Signor  così  cor- 
tele  ha  meritate  , o peccatori , da  voi 
sì  feortefi  corrifpondenze  , che  fi  abbia 
finalmente  a conchiudere  con  lei  flef- 
fa , che  noi  non  aneliamo  a vendette  sì 
portentofe  ? * Noi  ergo  non  ukifcamnr  noi 
fro  hit,  qutpatimur . Ah  si  sì,  ch’io 
credo  di  avere  ornai  indovinato,  quan- 
do egli  ciò  meritò  . Sapete  quando  ? 
Quand’egli  ignudo  fi  lafciò  per  voi 
conficcare  fopra  un  patibolo , come 
un  vituperolo  ; quando  lafciolfi  per 
voi  fquarciar  dalle  fpine , llirar  dalle 
funi,  fcarnificar  da'  flagelli , forar  da’ 
chiodi , allora  lo  meritò  . Non  è vero  ? 
Se  così  è , attendete  dunque  pur  lieta- 
mente a prendere  le  vendette  di  quelle 
offe  fi:  , eh’  egli  vi  ha  fatte  : ZJlafamtni, 
tilcifcimini , che  voi  ne  avete  ragione , 
tilcifcimini  voi  cantra  Dominnm  . eh’  io 
non  vi  voglio  privar  di  tantoconten- 
to , o defraudare  di  tanta  felicità . An- 
date pure  : caipcliate  quei  fangue  . che 
vi  ricomperò  dall'  Inferno  : ingiuriate 
quel  nome  , che  vi  donò  la  falute  : vil- 
laneggiate a fazietà  quel  Signore,  di- 
venuto per  voi  1’  obbrobrio  degli  uo- 
mini, e lo  fcherno  delle  nazioni . Ve- 
dete là  ? Là  nafcollo  è il  vollro  offen- 
fore  : tilcifcimini  dunque  , tilcifcimini . 
Fate  pur  le  vendette  di  quelle  fagratif- 
fime  carni  per  voi  piagate , di  quel  ca- 
po per  voi  trafitto,  di  quegli  occhj 
per  voi  chiuii , di  quel  collato  per  voi 
aperto  , di  quel  corpo  per  voi  sbrana- 
to . Che  le  Crifto  vi  olfcfe  nel  patir 
unto  fol  per  vollra  falute , ben'  ora 
avete  ragione  di  ricattarvi  : ulcifcimini , 
klcifcitnini , torno  a dir  di  nuovo , ulci- 
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fintini  contri  Dominimi  . Ma  fe  per  que* 
Ilo  rifpetto  medefimo  il  dovrefte  di 
gran  lunga  amar  più  , che  per  qualun- 
que altro  ; ah  peccatori  miei  cari , che 
vuol  dir  dunque  tanto  diletto  in  offen- 
derlo . che  vuol  dire  ? Che  mi  potrete 
quella  mattina  rifondere  a favor  vo- 
llro ? Mi  negherete  voi  dunque  di  non 
alci  re  a verna  patto  di  qui  feara  aver 
prima  con  altrettanto  cordoglio  deoe- 
ftate  le  vollre  colpe , con  quanta  gì  oja 
fin'  or  ve  ne  compiacelte  ? Deh  , per 
quanto  può  muovervi  la  pietà  di  un 
Dio  vilipefo  , non  piu  peccati , non 

fiiù  peccati , non  più  . Siano  qui  flabi- 
iti  gli  ultimi  termini  alle  nollre  pai- 
fate  diffolutczzc  . Condoninfi  le  colpe 
fin’  ora  commeflè  o alla  inconfidera- 
zion  dell'  età  , o alla  fragilità  dell'  in- 
clinazione , o al  la  ribeli  ione  del  teafo  , 
o alle  fuggellioni  dell'inimico.  Per 
innanzi  troppo  farebbe  , che  noi  col- 
locar volelTìmo  il  noilro  fpaffo  nelle 
ingiurie  del  noilro  Dio  ; > Svfficiat  pra- 
teritum  tcn.pus  ( io  vi  dirò  con  la  bcllif- 
fima  formola  di  fan  Pietro ) fuffiaupra- 
teritum  tempia  ad  volani  a’,  em  gemmiti _» 
implendam  iis  , qui  ambulaverunt  in  fattu- 
riti , defderiii , vinolemiit , commejfatio- 
tubui , potationibus , c fc  vogliamo  ag- 
giugnere  ancora  ciò,  tfr  ilUcttit  iiolorum 
cult  lina  , già  che  ogni  colpa  , a dire  il 
vero,  cb’é  altro,  fe  non  che  una  fpe- 
cie  di  tacita  idolatria? 

XIV.  Che  fe  pur  finalmente  alcu- 
ni di  voi , non  comtnoìlì  da  quanto  ho 
detto  , vogliano  ancora  per  lor  gio- 
condo traflullo  feguitare  ad  offendere 
il  loro  Dio  , finché  mai  potranno  ; deh 
almeno,  genutìeffo  io  vi  fupplicod-t 
una  grazia  > la  qual  mi  avete  per  ogni 
modo  a concedere  in  guiderdone  di 
quei  non  pochi  fudori , eh’  io  per  voi 
(pargo  , e di  quegli  ancora  maggiori  , 
ch’io  fpargerei . e J è , cheaimen  per 
offenderlo  andiate  in  luogo  , dove  la 
’ villa 
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villa  de’  benefizj  divini  non  vi  rirapro  ' Cieli , che  per  voi  girano  il  indefblfi  ? 
veri  l' ingratitudine  voflra . Mi  dove  Nel  le  tenebre  {Ielle  v’  è pur  quell’  aria, 
andrete  però?  Nelle  ville,  che  Dio  che  per  benefizio  divino  voi  refpirate . 
per  voi  tien  fornite  di  unti  fratti  ? Ne’  E quelli  foli  billeri  a condannarvi» 
giardini . che  Dio  per  voi  tien  veftiti  quando  pecchiate  » di  (leali , e di  fco- 
di  tanti  fiori  ? Ne'  monti , che  per  voi  nofccnti  . Andate  dove  volete  : ■ Mi- 
Dio  tien  gravidi  di  unte  acque  ? Ne’  fericordia  Domini  piena  eft  terra  ; eh’  è 
campi . che  Dio  per  voi  tien  fecondi  di  quanto  dire  : Non  ci  è in  tutto  il  Mon- 
tante biade  ? Nelle  felvc  , che  Dio  tien  do  un  luogo  a peccar  con  giubbilo,  fe 
per  voi  popolate  di  tante  falvaticine  ? pur  non  Cete  giunti  a si  alca  inumani- 
Ne'  mari , che  Dio  tien  per  voi  prov-  tà  , che  collochiate  il  diletto  votlro  in 
veduti  di  unte  peiche  ? Dove  ne  an-  offendere  da  pertutto  , chi  pone  il  fuo 
drete.  che  non  vediate  o quel  Sole,  da  pertutto  in  beneficarvi . 
che  per  voi  fplende  sì  luminofo,  o quei 
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Mìftrunt  Principe* , dr  Pharifti  minijiros , ut  apprehenderent  Jefttm  . Joann.7. 

I.  T L più  malagevole  intoppo,  che  zioni  Tartaree  . E nondimeno  non  è la- 
J-  fi  apprefenti  a chiunque  voglia  feiato  neppur  eglfrun  momento  vivere 
aDimofarnente  intraprendere  il  fentie  in  pace.  Che  dilli  vivere  in  pace  ? E’ 
ro  della  virtù  ; fe  mi  chiedete , o afcol  calunniato,  è infultato,  èinfidiato, 
latori , qual  (la  , ve  lo  dirò  fubito . So  è peifeguitato  ; e giacché  non  vuole 
no  le  contraddizioni . fono  i contrafli,  fpontaneamente  defiftere  da  unte  fue 
che  con vien  torto  dalla  inlolenza  rice-  lalutevoli  operazioni , fi  mandano a_> 
vere  de  i men  buoni  . Va  troppo  erra-  lui  damane  minillri  audaci , che  lo  fac- 
to , fe  v’  è chi  penfi  , poter’  al  Mondo  cian  dcfillere a viva  forza  , con  arre- 
trovarfi  uni  Tacco  fenza  il  fuo  Ifmaele  , darlo  ne’  laccj  : Miferunt  Principe s , & 
un  Giacobbe  fenza  il  fuo  Efaù  . un'An-  Pharifti mintflroj ,ur apprehenderent  Jefum. 
na  fenza  la  fua  Fenenna,  un  Davidej  Tanta  è la  rabbia  contro  lui  concepu- 
fenza  il  fuo  Semei  , un  Mardoccheo  ta  da’  fuoi  avverfarj  , cioè  da  coloro  , 
fenza  il  fuo  Aman  , un  Geremia  fen  cui  dà  troppo  fu  glioccbjqualfifiabon- 
za  il  fuo  Fartur  : ed  un  Elia  fenza  la  fua  tà  , la  qual’ abbia  del  luminofo.  Noo 
Jezabele  . Che  voglio  lignificare  ? Va  mi  maraviglio  io  però  , fe  nel  Crillia- 
troppo  errato  , fe  v’  è chi  penfi , potere  neGmo  ffeflb  fian  così  pochi  quei , eh* 
al  Mondo  trovarli  un  uomo  dabbene , oggi  llu  Jianfi  di  avanzarli  da  vero  alk» 
fenza  qualche  cattivo,  che  lo  perfe-  perfezione . Non  a tutti  dà  l’animo» 
guiti . Chi  mai  più  degno  di  edere  ama-  come  a Crifto  , di  Ilare  immoti  a quo- 
to , di  Crifto?  Eccolo  nel  Vangelo,  lunque  Torta  di  artàlto,  che  poi  gl’ in- 
Voi  ben  vedete  , eh’  altro  fra  i popoli  felli  : anzi  i più  fi  recano  a molto  mi- 
nonvaegli  fpargendo  , che  benencj  . glior  partito  attenerli  con  quiete  allu- 
Sono  infiniti  que’ rozzi  ch’egli  un-  viafpaziofa,  beneh’ eli’ appunto!»  fi- 
maeftra , que’  malati  eh’  egli  rifana  , nalmente  h via  della  perdizione  , che 
que'  morti  eh’  egli  rifufeita , quegl'  in-  premere  tutto  dì , fra  tante  oppofizio- 
demoniati  che  lìbera  dalle  tetre  infella-  ni,  e fra  canti  oftacoli , il  fender  più 
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Pretto  . onde  arrivali  a faivamento . 
Che  dovrò  far’  io  dunque  dall*  altro  la- 
to . per  foddisfare  in  quella  occafione 
al  mio  debito  ? Abbandonare  in  pote- 
re di  tanti  loro  inimici  i poveri  giulli , 
lafciarli  affalfinare  , lafciarli  abbattere, 
quali  ch’io  non  mi  fidi  d’ufcire  in  cam- 
po una  volta  a loro  difefa  ? No  certa- 
mente ; ma  fc  Dio  mi  da  corrifpon- 
dentc  la  facondia , e la  forra  a quel  fan- 
tozelo.  che  mi  ha  fvegliato  quell  aj 
mattina  nel  petto  , io  gli  fovverrò  , c 
toglierò  loro  d’  attorno  i moleflatori . 
Perciocché  fapcte  voi  contra  chi  vo- 
glio quella  mattina  rivolgere  il  mio  di- 
feorfo  ? Contro  coloro  , i quali  , per- 
chè non  amano  di  far  bene  per  fe  mede- 
fimi,  nemmeno  poflòno  tollerar,  ch’al- 
tri il  faccia  ; e però  travagliano  , in- 
quietano, importunano  ogni  compa- 
gno, eh’ elfi  veggano  dato  con  modo 
alquanto  fpeciale  alla  divozione  ; nè 
fono  paghi , finché  non  1’  hanno  ne’lac- 
cj  , non  apprthtndunt , eh’  è quanto  di- 
re , finché  noi  traggono  a vivere  a mo- 
do loro . Voi  ben  vedete  non  poterli 
oggimai  trattar  di  materia  la  più  im- 
portante ; perchè  a che  vale , che  con 
tante  forte  di  prediche  io  mi  affatichi  a 
perfuadere  il  bene  , a promuoverlo , a 
procurarlo  , fe  appena  fcefo  io  di  per- 
gamo , non  manca  mai  chi  fi  affatichi 
con  pari  ardore  a dillruggerlo  ? 1 Vnus 
adificant  , & unni  dejìruens  , dice  1’  Ec- 
clefiallico  , quidprodtft  illis  , nifi  labor  ? 
Però  attendete  , e pregate  Dio , che  mi 
affilia  col  fuo  favore  . 

II.  Ma  quali  maniere  dovrò  dall’ 
altra  parte  io  tenere  in  caufa  sì  atroce? 
S’ io  ben  confiderò  la  gravità  dell’  ec- 
cello, che  ho  da  riprendere, non  mi  par 
lecito  di  trattar  quella  volta  con  effo 
voi  per  via  di  ragionamento  piacevole, 
o popolare , com’  io  coflumo  , ma  ri- 
lallàndo  fin  da  principio  le  redini  a un 
Tanto  fdegno,  dovrei  tolto  incomin- 

fi)  tccfì.  )«•»*.  (*)  EecII.jtf.  »/•  (j)  2.  Cor. s.i 


1ESIMANONA 
dare  a confondervi  con  le  grida  , ed  a 
sbalordirvi . Contuttociò  , perchè  ve- 
diate, eh’  io  non  vengo  qui  fopra  per 
ambizione  o di  sfogare  eloquenza  , o 
di  fpicciar  zelo  , ma  folo  a fin  di  gio- 
vare nella  forma  , eh'  io  giudico  più 
opportuna  al  vollro  profitto  ; tutte  la. 
feiar  voglio  da  parte  quelle  maniere  , 
che  fono  le  più  feroci  ; c voglio  imita- 
re  i medici  , i quali  non  inlultan  1*  in- 
fermo per  quei  difordini , con  cui  fi  ha 
procacciata  la  malattia  , non  lo  (gri- 
dano , non  lo  sferzano , ma  fono  in- 
tenti unicamente  a curarlo,  ed  a cu- 
rarlo co’ meno  autieri  rimedj  , che  fe- 
condo le  regole  di  lor’  arte  gli  poffan_, 
dare:  * Si  ejl  lingua  enntianis  ( tal’èl* 
avvifo  a me  qui  dato  dal  Savio  ) eJlCf 
mitigano  nis  , & miftrictrdi*  . Ditemi 
dunque,  adifeorrere  qui  tra  noi  con 
ogni  dolcezza:  qual  affetto  infimo  è mai 
quello  , che  sì  vi  Ipinge  , o peccatori 
miei  cari  , a non  comportare  negli  al- 
tri quella  pietà  , quella  perfezione , 
quel  vivere  religiofo,  che  manca  a voi  > 
Scoprite  pure  ingenuamente  il  cuor 
vollro , e non  dubitate  ; che  benché 
fodero  le  piaghe  in  elfo  fchifcvoli  e llo- 
macofe  , io  le  maneggerò  fen  za  orro- 
re . Se  non  volete  voi  celarmi  pertan- 
to la  verità , il  vizio  vi  ba  fatti  Gmili  a 
gli  avvoltoj  , i quali  hanno  quella  pro- 
prietà veramente  llravagantiffima,  che 
ingranano  al  fracidume  de' carnami  , 
al  fetore  delle  carogne , e tramortìfeo- 
no  alla  foavità  dc’profumi.  Così,  dico, 
voi  parimente  non  potete  (offerirò 
quel  buon  odore  , che  di  le  rendono 
con  la  virtù  tutti  i giulli . Quelli  fon 
quei,  che  ad  imitazion  dell’  Apollo- 
Io  poffono  dire  , che  il  loro  odore  , 
benché  buono,  fa  effetti  differentilfi- 
mi  : ad  alcuni  dà  vita  , ad  altri  dà  mor- 
te 1 : Chrijìi  bonus  odor  fumus  Deo  , in  us 
qui  filivi  fiunt  ,per  un  tale  odore  , & in 
iis  qui  pereunt  \ che  però  ficgue  : ahis 
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quìdem  odor  mortis  in  morte  in  , aliti  ut-  conofce  il  fuo  fondatore  ;e  quella  cop- 
tem  odor  vira  in  vitam  . E fe  però  voi  pia  fu  Caino  ed  Abele  : e dalla  fccon- 
prendete  a perfeguitarli , quafi  chel’  da  delle  quali  riconofce  anche  il  Tuo  la 
odore  della  virtù  loro  vi  fembriuno-  città  del  Mondo  ; e quella  coppia  fu- 
dor  mortale  , è facile,  che  ciò  nafca  da  rono  Romolo  e Remo  , c quello,  eh’  è 
mera  invidia  . più  mirabile, di  ambedue  le  tali  città  da 

III.  Maio  certamente  d' ogni  al-  loro  fondate  può  dirli  con  verità  , che 
tra  invidia  vi  potrei  compatire  più  là-  Fraterno  primi  mad’terttnt  fangttine  mitri 
cilmente  , fuorché  di  quella . Laddo-  mentre  nell’  una  feguì  1’  uccilìon  di 
ve  quella  è sì  ignominiofa  , è si  infame,  Abele,  e 1’  uccilìon  di  Remo  feguì 
è sì  abbominevole , che  fecondo  ne  in-  nell’  altra  . Or  bene  . Ponghiamo  un 
fegnafanto  Agoftino.  non  può  darfe-  poco,  fe  vi  piace,  a confronto  i due 
ne  la  peggiore . Perciocché  fentiteun  fratelli  uccifori  : da  una  parte  Caino  , 
argomento  bellilfimo  di  quello  eccelfo  dall’ altra  Romolo  . Che  vifembradi 
dottore.  Se  voi  per  ventura  portate  ambidue  loro  ? Non  può  negarli , che 
invidia  ad  un  ricco  de’ fuoi  tefori , non  ambidue  , dopo  lor  morte,  calaron 
mi  dà  maraviglia , mercecbé  quando  tolto  a pagar  le  pene  dovute  al  loro 
vogliate  accumulare  voi  pure  tefori  e-  fallire  nelle  carceri  dell’ Inferno  : ed 
guali , non  è in  man  vollra  . L’ ideilo  ivi  or  fremono  , ambidue  ftretti  in  fer- 
iodico.  lè  invidiate  ad  alcuno  la  fani-  ri,  ambidue  fepolti  nel  fuoco.  Maj 
tà  , fe  ad  altri  la  bellezza,  fe  ad  altri  non  così  gafligo  eguale  fornirono  an- 
l’ ingegno,  fe  ad  altri  la  robulìezza , cor  in  vita.  Errò  Caino  lungamen- 
fe  ad  altri  le  dignità.  Sono  beni  quelli,  te  ramingo  per  vadilfime  folitudini, 
che  non  dipendono  punto  dal  noftro  tremò  ad  ogni  villa  di  fiera,  impallidì 
arbitrio  ; e però  trattandoli  d’ efli  non  ad  ogni  moto  di  fronda  , empiè  di  Gn- 
è gran  fatto,  che  per  livore  innatovi  gultiedi  fremitile  forelle.  Ogni  fiu- 
dolga  veder  in  altri  ciò,  che  non  è con-  me  parea  , che  gli  minaccialfe  di  adòr- 
ceduto  acqu  illare  a voi  . Ma  fe  invi-  birlo  nel  fono  , ed  ogni  valle  di  feppel- 
diateadun  giulto  lafua  bontà,  qual  Urlo  nel  fondo.  Gli  erano  molclte  le 
pretello  avete?  Non  è fors’ ella  agc-  tenebre,  odiofa  la  luce,  fpaventoG  i 
volmente  ripolla  in  vollro  potere  ? Si  ripoG  , inquiete  le  veglie  ; e quaG  avef- 
invtdesjujìo  , rei  in  volrmtate  ejì , così  di-  fc  continuamente  alle  fpallc  una  furia 
ce  fanto  Agollino  1 -,  ejìo , qued  doles  effe  fcguace  , che  il  flagellafle  , fuggiva.» 
ah  erutti  ; non  enim  empturus  et , quod  tu  fempre  anelante  di  balza  in  balza  , e di 


non  es  , & almi  ejl . Gratii  conjìar  , cito 
conjìat . La  pietà  , la  modeflia , la  ca- 
rità , la  temperanza , il  filenzio  , lau 
compunzione  fon  tutti  beni , per  cui 
comperare  ogni  qualunque  mendico 


dirupo  in  dirupo  , con  quelle  voci  da 
difperato  , che  fempre  gli  rifonavano 
al  cuore  palpitante  , ed  afflitto  : 1 Om- 
nit,  qui  invenerit  me,  occidet  me  . Non  co- 
sì in  vero  di  Romolo  . Perciocché  an- 


ha prezzo  ballante.  Balla  una  rifolu-  zi  fu  tollerato  dal  Cielo  con  gran  loa- 
zione  efficace  , una  voglia  vera.  Non  ganimità  ; e menò  vita  piuttolio  lieta , 
è però  gran  furore  invidiare  altrui  ciò  , e felice,  che  trilla  , e mifera,  foggiogin- 
chc  neiluno  a Voi  vieta  di  podèdere  , e do  i nemici  , abbattendo  gli  emoli, 
di  poflèder  quanto  altrui  ? Due  coppie  guadagnandoG  gli  animi  degli  edemi  ; 
di  fratelli  fàmoG  furono  in  terra , dal-  nè  facendo  altro  tutto  dì  , che  fofpen- 
ia  prima  delle  quali  la  città  di  Dio  ri-  dere  fpoglic  al  tempio  , o piantare  tro- 
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fei  Copra  l'Aventino  . Or  donde  tanta 
varietà  fra  di  loro  ? Non  ammazzaro 
noambidue  un  fratello?  ambidueun 
innocente  ? e quel  eh’  è più  , non  l’ am- 
mazzarono ambidue  con  atto  indegnif- 
fìmo  , a tradimento  ? Si , ma  con  quel- 
la Gngolaridìtna  differenza,  eh’ io  Co- 
pra vi  divilava  . L‘  odio  Ji  Romolo  tu 
più  CcuCabile  , che  non  fu  quel  di  Cai- 
no ; perchè  Romolo  invidiò  al  fratel- 
lo la  potenza  , Caino  invidiò  la  bontà. 
L'  uno  non  poteva  avere  per  Ce  la  po- 
tenza del  fratello  Cenza  levargliela;  po- 
teva 1’  altro  Cenza  levargliela  avere  in  Ce 
la  bontà  del  fratello;  e però  l’altro, 
come  manco  CcuCabile  , fu  maggior- 
mente punito:  Nulh  nim  nuda  fit  mi- 
nor ( Cono  parole  acutiflìme  di  quel  Can- 
to . a cui  fi  dee  la  recata  ponderazio 
ne  , cioè  di  Canto  Agoitino'  ) nullo  enim 
modo  fit  minor,  accidente  , feupermanen- 
te  con  forte , pofftffto  bonitatis  ; imopojfejfio 
lenitane  tanti  fit  latior  , quanto  concordior 
e am  individua  fociorum  pojfidet  charitat . 
Non  potea  Caino  dunque  cflèr  giudo  , 
eflèndo  anche  Abele  ? Non  poteva  of- 
ferire ancor’  egli  a Dio  le  primiziej 
dell'orto  , come  quelli  i primogeniti 
dell’  ovile  ? Non  poteva  fagrifìcare  an- 
cor’egli  con  cuor  (incero  ? Potea  : ma 
il  maligno  volea  piuttofto  togliere  al 
fratello  ciò,  ch’egli  in  Ce  non  avea , che 
acquiiiar  egli  ciò , che  avea  il  fratello. 
Non  G ufi  dunque  compadrone  a Caino 
neppurin  vita  , non  pigli  pofa  , non 
pruovi  pace  , non  godamilericordia  , 
ma  redi  al  Mondo  funelto  efempio  dell’ 
ira , la  qual  fovrada  a chiunque  invidia 
ad  un  giuito  la  Cua  bontà . Ma  s'  è co- 
sì , come  non  tremate  voi  dunque  in_» 
confidcrare  , che  tale  appunto  , o rei 
compagni,  è l’invidia,  che  regna  in 
voi?  Invidentia  tlla  diabolica , qua  mvi- 
dent  Ionie  mali , nulla  alia  de  caufa , nifi 
quia  illi  boni  funt , ifii  mali . Non  pote- 
te voi  forfè , Ce  voi  volete , divenir  fan- 


ti a par  del  voftro  fratello  ? Non  po- 
tete veftir  con  egual  modedia  ? Non 
potete  orar  con  eguale  aflìduità  ? non 
potete  vivere  con  egual  continenza  ? 
non  potete  con  egual  frequenza  rice- 
vere i fagramenti  ogni  lettimana?  Rei 
in  volani at e eft , ree  in  xxlunrate  t fi . Per- 
chè dunque  sì  rattriliarvi , che  gli  al- 
tri facciano  tanto  bene  di  più,  che  non 
fitte  voi  i c però  inquietarli , deriderli, 
diilurbarli  ? Quando  gli  Ebrei , ritor- 
nati di  Babilonia,  fiaccinfero  unita- 
mente a riporre  in  piedi  le  mura  dellao 
lor  cara  Gerufaiemme,  vi  furono  di  più 
popoli,  che  atliofi  non  potevano  (op- 
portarlo  : e perciò  andavano  intorno 
aque’  lavoranti,  gli  turbavano,  gli 
tacciavano  , o Ce  non  altro  , con  varj 
Ccherni  ivi  (lavano  ad  infultarli . Però 
fentite  come  Neemia  fulminò  contro 
quegl’  iniqui  ‘ : Ne  operine , Domine,  ini- 
quitatem  eorum  ( oh  voci  orribili  ! ) Ne 
operine.  Domine,  iniquitarem  eorum  . Più  : 
& peccatum  eorum  afacie  tua  non  detes- 
tar Ma  perchè  unto  gran  male  ? per- 
chè ? perchè  ? Quia  irriferunt  edifican- 
te e . Par  poco  quello  ? irriferunt , sì  ir- 
riferunt, con  mille  lor  mali  termini, 
adificantet . Quello  è 1’  eccedo  . a cui 
fi  chiede , che  nieghifi  finalmente  ogni 
remidìone  . Difcorro  dunque  io  così  : 
Se  fu  (limata  sì  detellabile  invidia  l’im- 
pedire un  edilìzio  fol  materiale  , a cui 
non  Compre  Ce  ne  può  formare  uno  limi- 
le; che  farà  1’  impedirlo  Cpiritualc, 
eh’  è quello  appunto , che  da  ciafcuno 
( fe  fi  vuole  ) può  ergerli  a pari  altezza? 

IV.  Ma  che  fo  io  ? Perdonatemi , 
eh’  or  m'  avveggo  di  aver  io  veramente 
fin  quìdifcorlo  da  femplice,  mentre 
ho  prefuppofto  , che  voi  non  polliate 
ne’  compagni  vollri  fofièrire  la  loro 
bontà.per  invidia,  che  loro  voi  ne  por- 
tiate Eh  che  troppo  onore  io  vi  ho 
fatto  in  parlar  così  : perche  fe  ciò  fof- 
fe , farebbe  fegno , che  almen  tenefle  la 
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virtù  in  qualche  ftima  , non  fi  riero-  tà,  quando  ella  foffè  già  propagata,  già 
vando  veruno  , il  quale  invidj  quel  pubblicagià  comune, cd  io  vi  dico, che 
bene,  eh’ ei  non  apprezza.  Ma  non  è allorfarelle  più  inevitabilmente  perdu- 
quello  il  motivo , che  avete  voi . Il  mo-  ti  .Crefcevano  , come  avrete  udito  più 
tivo  voftro  fi  è defiderar  di  nafeonder-  volte  , nell'  ampio  campo  del  Padrone 
vi  trala  turba.  Mifpieghcrò.  Vorrefte  Evangelico  le  zizanie  malnate;  e già  ri- 
voi  viver  pure  con  ogni  Torta  dilieen-  gogliofe  , e rialte,  fàceano  gli  ultimi 
ziolè  maniere  ; ma  perchè  ciò  riefee  sforzi  per  fopraffare  quante  fpighe  elct- 
troppo  fdicevole  al  paragone  dell’ al-  te  fiorivano  fu  que’folchi . Confiderate 
trui  compunzione  , vorrefte  , che  eia-  follia  . Avrebbon  voluto  fignoreggiar 
feuno  immitalTe  l’efempio  voftro , e pe-  effe  fole  tutto  il  terreno , effe  fole  luc- 
rò tuttor  liete  intenti  a bufear  feguaci . chiarii  tutto  l’umore,  e non  fi  avve-- 
Vorrelteeflèr  più  sfrenatamente  lafci  devano,  che  quello,  eh’ effe  brama- 
vi, e però  vi  difpiace  , che  altri  fian  vano  come  fomma  felicità  , farebbe  Ita- 
calli  . Vorrefte  elfer  più'  fondamente  to  1’  eftrema  loro  miferia  . Come  ? ( a- 
rapaci , e però  vi  duole,  eh’ altri  fian  vrei  voluto  io  dir  loro,  fe  aveffèpref- 
liberali . Vorrefte  efière  più  apertamen-  fo  di  loro  potuto  punto  verità  di  ra- 
te immodefti , e però  vi  crucia  , eh’  al-  gioni  : ) Come’?  pazzerelle  , che  fiete  . 
tri  fian  verecondi  Ma  che  credete  voi  Non  vi  accorgete  , che  fe  non  fodero 
dunque?  Credete  forfè  , che  la  molti-  quelle  poche  fpighe  di  grano  , elio 
tudine  de’  compagni  al  peccare  fia  mai  biondeggiano  fra  di  voi , voi  farcite  già 
per  render  il  peccar  voftro  , o men  fvclte,  già  fterminate?  Oh  quante  volte 
grave  dinanzi  a Dio,  o meno  efecrabi-  i Tolteci  ti  mietitori  avrebbon  già  im- 
le  ? V*  ingannate  : Quid  prodtrit  muì-  placabilmente  avventate  le  loro  falci 
litudo  ( tal’  è il  belliffìmo  detto  di  San-  a’  voftri  odiofi  germogli  I Già  farelle  , 
to  Eucherio  1 in  quello  propofito  ) quid  o mefehine  , ridotte  in  cenere  : tanti 
proderit  multitudo  , uhi  fingali  judicabi-  fono  que’ fervi, che  del  continuo  fchia- 
murì  Mài  non  farà  feufa  legittima  ad  mazzano  contro  voi  con  uno  ftrepitofo 
un  uom’  empio,  dir,  non  fui  folo  . E Vii,  intuii  per  farvi  in  falci , pergit- 
fe  ciò  fi  verifica  in  ogni  cafo  , quanto  tarvi  fui  fuoco.  E voi  all’  incontro  cer- 
più  allora  , che  quei  molti  compagni , cate  tanto  di  crefcere  fopra  il  grano  ,c 
che  abbiamo  al  male,  fon  quegli  ap-  di  vantaggiarlo?  Crefcete  pure,  sfortu- 
punto  , che  furono  aftutamente  da  noi  nate.crelcete,  e poi  a colto  voftro  vi  ac- 
ledotti  ? Volete  dunque  voi,  che  ci  corgerete della voftraitolidirà.Cosìar- 
giovi  , a non  riportar  gran  demerito  rei  voluto  gridare  in  mezzo  a quella  va- 
gella nollra  malvagità  , l’aver  otte-  Ita  campagna,  s’ io  non  avelli  faputo  di 


nuto  di  trasfonderla  ancor  nel  cuore 
altrui  ? quali  che  ad  un  uomo  appella- 
to debba  ufarfi  più  di  rifpetto  , o men 
di  rigore,  perchè  non  è già  egli  più 
folo  nella  città  contaminato  dai  ma- 


doverlà  gridare  appunto  al  deferto. 
Ma  non  troverò  qualche  udienza  alme- 
no tra  voi , s’io  rivolga  a voi  il  mio  di- 
feorfo  per  voftro  bene  ? Che  fate  . po- 
veri peccatori , che  fate  , mentre  cer- 


le,  ma  col  Tuo  trattar  licenziofo  egli  cate  di  aver  tutti  i compagni  limili  a 
ha  infettata  maiiziofamente  gran  par-  voi  ? Voi  vorrefte  , come  perniciofe  zi- 
te del  popol  fano  ? Anzi  guardate  ciò,  zanie,  contaminare  ancor  quel  poco 
eh’ io  vi  aggiungo  di  più.  Voi  crede-  di  frumento  lineerò,  che  ci  rimane; 
rellc  d’efferallor  più  ficuri  nell' empie-  e non  vi  accorgete,  che  cosi  farcite 
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fpediti  immediatamente  ? Non  fapete  de  no  : Aie  non,  e tollera  tanti  fcherni , 
voi  quali  voci  fremano  ogni  ora  al  tri-  e (opporta  tanti  llrappazzi . E perchè 
bunale  Divino  per  univerfale  eftcrmi-  ciò  , Signori  miei,  perchè  ciò  ? ri(pon- 
nio  ? Vorrei  potere  aprire  un  poco  le  dete  un  poco  . Non  peraltro,  com’ è 
nuvole,  e darvelo  a contemplare.  E noto  , le  non  perchè  nella  rovina  de’ 
che  vedrette  ? Voi  vedrette  d’ intorno  peccatori  non  vuole  involgere  i giu- 
al  trono  divino  un  formidabil  corteg  Ili':  Ne  fòrte  collioentes  zizania  , e radi* 
gio  di  tutte  quelle  creature,  che  lo-  cetij  cum  eisfimul  & triticum  . Confettai » 
gliono  Itare  armate  ' ai  ultionem  inani-  cmm  mtfcricordit  De' efl  (così  làn  Gio- 
cornm  ; e tutte  le  vedrette , che  a guifa  vanni  Grifoltomo  ’ lo  conferma  ) bona- 
di  quei  famigli  Evangelici  , fi  offerifco-  rem  hunc  dare  Jervis  fui , utpropter  eos 
no  a gara  per  efecutrici  fedeli  di  una  fai  ventar  tir  olii . Or  feciòè  vero,  come 
rigorofa  vendetta  , gridando  tutte  . e dunque  , o peccatori  compagni  miei . 
ttrepitando  1 : Vìi , imiti , & collighnus  noi  Uremo  sì  male  accorti . che  allora 
ea  ? Vis  imus  ? gridano  i fulmini  ; e fca-  ci  tcnghiamo  ficuri , quando  avrern  già 
gliandoci  dalle  nuvole,  precipitiamo  tirati  tutti  a mal  vivere  co  ne  noi?  E' 
con  impeto  fpaventofo  a diroccarci  potfibile  dunque . che  noi  riputiamo 
que’  palchi , lòpra  de'  quali  pubblica-  interellcnottro  Icemarequc'pochi  buo- 
mente  conculcali  il  voftro  onore  ? Vis,  ni  . che  tra  noi  fi  ritruovano  , non  in- 
imus  ? gridano  i venti  ;e  racchiufi  nelle  tendendo  . che  quelli  fono  1’  unico  no- 
caverne  , fcoppiamo  poi  con  formida-  Uro  ripaio  . e che,  mane  iti  etti . rellia- 
bil  tremuoto  ad  abbatter  que’  gabinet-  mo  fubito  el'poiti  al  turor  Divino  ? 
ti,  dentro  de’ quali  continuamente  fi  Salvum  me  /«-.diceva  un  Davide  stellò 
celano  tante  difonettà  ? Vis  , imus  ? gri-  Salvum  me  fot . Domine  , qiiomam  deficit 
dano  l’ acque  , e formontando  dagli  ar-  fancius  : tanto  nè  pur'  egli  da  fe  fi  tenea 
gini , (corriamo  con  terribile  inonda  ficuro  . E qual'  altra  fu  la  delolaz ione 
aionc  a dilèrtar  que' poderi . che  sì  in-  di  Sodoma  . le  non  che  la  penuria  di 
giullamente  alimentano  tanti  perfidi  ? dieci  uomini  giulti , come  Dio  feoper. 
Vis  , imus ? gridan  le  fiamme  ; e fpar-  fead  Abramo?  Qual' al  tra  fu  la  perdi - 
gcndoci  per  le  ftrade  , voliamo  con  zion  di  Gerufalemme  . le  non  chela 
orribile  (correria  ad  incenerire  que'  mancanza  di  un  uom  fedele , confor- 
banchi,  lòpra  de'  quali  sì  impunemente  me  Dio  lignifico  a Geremia  ? Laddove 
fi  ammettono  tante  ufure  ? Vis,  imus ? quella  nave  per  altro  sì  fcellcrata  , fo- 
Vis  imus  ? grida  a Dio  tutta  la  birreria,  pra  della  quale  1'  Apollolo  fe’  viaggio  » 
" eh’ egli  tiene  (opra  le  nuvole':  Ignis  , quantunque  fotte  già  divenuta  da  mol- 
grando  , nix , glaaes,  fpiritus  procellarum , ti  giorni  ludibrio  delle  procelle  già 
qua  facilini  verbttm  ejtis  . Noi , gli  dico-  pericolante,  già  per(a  . anzigiànau- 
no  tutti  a gara , noi  faremo  le  voilre  fragante  d’ incontro  a Mdta  ; contut- 
parti  , noi  (otterremo  il  vollro  onore  , tociò  nè  pur  uno  vide  perire  de’  perfi- 
noidittìperemo  i voilri  avverfarj  Sce-  di  pafleggieri , che  v'eran  (opra  , in_. 
gliele  pure , o tuoni,  o folgori , o gran-  numero  poco  meno  che  di  trecento  ; 
dini , o procelle  , o aquiloni , qual  più  mercechè  il  Cielo  donò  la  vita  di  tutti 
vi  aggrada  correrà  tollo  veloce  per  il-  a quell’uomo  fanto  , che  avevano  in 
piantarli  : Colligimus  ea  , colligimus  ea  . compagnia  ’ : Ne  timeas,  Panie  : donavit 
E pure  Iddio  continuamente  fuol  dare  libi  Deus  omnes . qui  tecum  navigane . Chi 
a ciafcuna  di  loro  la  negativa,  e rilpon-  non  conofce  però  , che  non  dovrebbo- 
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no  aver  al  Mondo  i milvagj  cofa  più 
cara,  che  la  molciplicazion  degli  uo- 
mini giulli?Quelti  dovrebbono  compe 
rare  ad  ogni  gran  prezzo  , quelli  culto- 
dire  con  ogni  itudio  . quelli  confervare 
con  ogni  foliecitudine  ; e canto  la  bon- 
tà di  quelli  dovrebbono  avere  a cuore , 
quanto  la  loro  propria  felicità  ; fo 
pur  non  vogliono  fcnentire  audaci  un 
Salomone . il  quale  dille  ' , eh ein  mul- 
Hphottione  jufturum  Jttabitur  vitigni  . E 
oggidì  ci  farà  chi  faccia  1'  oppolto  . e 
chi  in  cambio  di  mantenere  gelofa- 
mente  que' pochi  buoni,  che  tra  noi 
vivono,  procuri  di  fov'vertirli  ? Che 
furore  è quello  ? che  infania?  che  im- 
manità ? Badate  dunque  . o rei  compa- 
gni , e tenetevi  ben  a mente  . come  io 
ritorco  contro  di  voi  la  ragione  del 
voltro  eccello  . Voi , perchè  liete  catti- 
vi, non  potete  patir  che  gli  altri  firn 
buoni  , ed  io  vi  dico  . che  voi  per  que 
fio  medefi.modovrefie  defiderare,  anzi 
procurare  che  gli  altri  tollero  buoni, 
peicnè  voi  Cete  cattivi . 

V.  Dipoi  lentite  : perchè  non  ho 
già  detto  il  meglio  O voi  difegnate  di 
voler  tèmpre  leguire  ad  effer  cattivi, 
come  ora  per  vollro  utile  io  qui  vi  fin 
go  : o pur  voi  fate  ragione  di  volere 
un  dì  riconolcervi , ravvedervi , ed  in- 
cominciare ad  amare  in  voi  pure  quella 
bontà  , eh1  or  perfeguitate  negli  altri . 
Se  d’elfer  lempre  cattivi,  io  non  ho 
che  dirvi . Ma  che  fate  dunque  voi  qui? 
Via , via  , levatevi  da  un  confeflo  così 
onorato  , perchè  non  è quelto  luogo  , 
per  chi  ha  giurato  vaflàilaggio  al  dia- 
volo; e fi., chè  voi  liete  qui  , noi  cor- 
riam  tutti  pericolo  di  perire  per  colpa 
voitra . Ma  fe  . conforme  è credibile  , 
niun  di  voi  è precipitato  fin’ ora  in_, 
tanta  malizia  , che  fia  rifoluto  di  vive- 
re tèmpre  iniquo  , e piuttolto  avete 
egualmente  tutti  propolìto  di  emen 
darvi , almeno  in  vecchiaja  ; come  ef- 


fer può,  che  voi  fperiàte  a sì  grande  af- 
fare da  Dio  fpeciil  patrocinio  dopo 
un  dilgullo  sì  grande  . che  or  voi  gli 
date  ? Il  ferpente  ( attendete  bene  ) il 
ferpente  . perchè  ivea  fervito  d’ iltru- 
mento  al  Demonio  là  nel  Paradilò  ter- 
rellre  a pervertir' Èva,  cadette  fubito 
in  tant'  orrore , e in  tant'  odio  dinanzi 
a Dio , che  contro  d’ elfo  fu  fulminata 
la  primiera  fentenza  di  punizione  , la 
quale  ulciflè  contro  creatura  mortale . 
Fu  maledetto  fra  quante  beftie  mai  fof- 
fcro  nate  al  Mondo  . e come  la  più  vile 
di  effe  fu  condannato  ad  abitare  fottcr-v 
ra  , a cibarli  di  terra  . ed  allrafcinare 
con  eterno  obbrobrio  il  fuo  ventre  fo- 
pra  la  terra  . Or’io  vi  addimando  : Che 
avea  mai  di  colpa  commeflò  il  mifero 
ferpente  nel  fervizio  da  lui  predato  ? 
Penfateci  un  poco  . S era  fors’  egli  in- 
gerito in  ciò  difuofenno?  difuolht- 
dio  ? di  lua  elezione  ? Non  già  . Anzi 
egli  era  fiato  necelfitato  di  cedere  ad 
una  forza  aliai  maggior  della  lua,  qual’ 
era  la  diabol  ica , che  lo  aveva  collrec- 
to  ad  aprire  le  labbra  , a muover  la_> 
lingua,  e ad  articolare  vocaboli  non 
intelì  . Contuttociò  l’ edere  ancor  fen- 
za  colpa  non  gli  giovò.  E perchè  ? Per- 
chè , dice  S.  Giovanni  Grifoltomo , Id- 
dio portoli!  in  quello  fatto  da  padre. 
Avete  veduto  un  Padre  , a cui  fieno 
fiati  dall' inimico  ammazzati  due  fuoi 
cari  figliuoli  ? Non  è egli  contento  di 
rifentirfi  contro  alla  fola  perfonaj 
dell- uccifore  ; ma  volge  ancora  impe- 
tuofo  la  fmania  contra  quel  ferro , che 
all’  uccifione  fervi , e lo  getta  in  terra , 
e localpefia , e lo  fcontorce  , e lo  lira- 
zia  , e lo  maledice  , e con  occhio  bie- 
co lo  mira , come  s’  anche  eflo  folle 
fiato  colpevole  del  delitto.  Or  così 
appunto  , dice  San  Giovanni  Gì  ifollo- 
mo  , fece  Iddio  : Et  quoniam  ferpens 
( belle  parole  ! ; & quoniam  feiptm  quafi 
gladtiis  quidam  diabolica  infcrvivit  mali - 

tia. 


(i)  ProT.  jj.  i.  (a)  riom.  iy.  io  Geo- 


35o  PREDICA  V I C 

tu  , ideo  & perfetti a iffi  poeti a intentata 
eft . Si,  fcntite  dunque,  com’io  tremen- 
damente di  quello  palio  mi  vaglio  con- 
tro di  voi . Se  chi  al  demonio  fi»  fervi- 
to , è ver,  di  ftrumento  a tentare  i buo- 
ni ; ma  d' iftromento  non  libero  , ma 
forzato  , anzi  incapace  d’  intendere 
unto  ciò  , che  andava  operando  ; non 
a potuto  nondimeno  campar  da  un’ 
ofpra  vendetta , ed  è divenuto  dinanzi 
a Dio  zi  efecrando , zi  cfofo  , zi  abbo- 
ndevole : ditemi  un  poco  (e  condo- 
nate l'ardire,  con  cui  vi  parlo,)  che  do- 
vrà ellèr  di  voi , i quali  di  voftro  ftu- 
dio , di  voftro  fenno  , di  voftra  mera 
elezione  cooperate  al  demonio  in  si 
brutti  affari , e per  acquiftargli  legul- 
ei , vi  date  a fare  i fuoi  pubblici  turci- 
manni ? Voi  dunque  prefumerete  ritrar 
pietà  , voi  ottener  compallìone , voi 
trovar  grazie  ? Maledetto  chi  operu 
daferpente,  tanto  peggiore  , quanto 
più  ragionevole  . Maledetto  il , male- 
detto ' : Homo  diaboli  advocatut  . Anda- 
tepure, e da  quel  demonio  afpettate 
le  ricompenfe  , a cui  fervile  con  Amile 
fedeltà  . Da  Dio  non  altro  io  vi  pro- 
metto, che  odio,  che  feiagure,  che  ftra- 
ge  , che  dannazione  . 

VI.  Ed  in  qual’  altra  maniera  po- 
trefte  voi  dichiararvi  più  apertamente 
di  non  volere  amicizia  niuna  con  Dio, 
che  collegandovi  inGeme  col  fuo  ne- 
mico ? Collegandovi  dilli  ? Anzi  fom- 
miniftrando  al  medeiimo  Tuo  nemico 
1’  armi  più  pollènti,  eh'  egli  abbia,  a far 
guerra  al  Cielo.  Non  v'  hajignori  miei 
cari , chi  non  confclG  , che  poco  può 
il  demonio,  quand'  egli  ci  affalga  folo  : 
Refiflite  Diabolo  , dice  fan  Jacopo  & 
fugiet  a vo bis  . Non  lì  partirà  follmente, 
lì  fuggirà  , tanto  da  lèèpaurofo  . Al- 
lora egli  è formidabile  , quando  ha  al- 
cun uomo , di  cui  li  può  prevalere  , 
quando  ha  alcuna  donna . Mercè,  eh’ 
egli  è traditore;  e però  allora  affai  può. 
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quand'egli  arriva  fu  la  terra  a trovare 
un  mantello  in  predilo-.  £>uh  r»rm_> 
(come  fta  di  lui  fcritto  in  Giobbe  ’)  quii 
revelabit  faciem  indumenti  ejui  . tanto 
egli  fa  bene  ammantarli  ? Così  veggia- 
mo,  chela  pazienza  di  Giobbe,  pur 
ora  detto , non  vacillò  , quando  il  ma- 
ligno per  fe  medeiimo  ogli  (pianta- 
va i poderi . o gli  faccheggiava  gli  ar- 
menti , o gli  atterrava  le  calè  , o gli  uc- 
cideva i figliuoli,  o gli  ulcerava  le  car- 
niima qualorper  bocca  degli  ami  ci  in- 
citavalo  a diffidare.  E per  arrecare  dic- 
celi) a noi  più  propinqui  : fe  giammai 
caddero  in  peccato  anche  i Giacopi  ne* 
bofehi  di  Paleftina .anche  i Ma carj  ne- 
gli eremi  di  Soria,  anche  i Giovanni 
nelle  dirupate  caverne  di  Monferrato , 
non  fu  qualora  il  demonio  a battaglia 
aperta  gli  affaliva  or  col  nervo  , ed  or 
colbaftone;  nè  fu  qualora  Iacea  loro 
afcoltare  muggiti  di  cori  , libili  di  fer- 
penti , grugniti  di  cignali , ruggiti  di 
leoni , barriti  di  elefanti  , ululati  di 
lupi,  ovvero  urli  di  orli  ; ma  fu  qua- 
lora fofpinfe  contro  di  elfi  alcune  fem- 
mine vane  , tutte  adorne  , tutte  ab- 
bellite , a follecitarli . Guardate  dun- 
que ciò,  eh’  io  vi  dico  i Uditori . Sa- 
rebbe più  fpediente  , che  Dio  fpalan- 
caffe  tutte  le  carceri  degli  abili!  , 
fciolti  i ceppi , e feofle  le  catene  a'de- 
monj  : Olà  , diceflè  , itene  pure , quan- 
ti liete  , in  perfona  a tentare  i giudi , 
eh'  io  mi  contenco  . Sarebbe , dico , 
ciò  più  fpediente  ; e per  qual  cagione? 
Perchè  i giufti , veggendo  allora  com- 
parire i Deraonj  in  propia  figura , po- 
trebbon  pure  in  qualche  modo  fpaven- 
taci  fottrarfi  da'  loro  infulti , o fug- 
gendo in  chiefa  , o fegnandofi  con  la 
Croce  , o ricoverandoli  fotto  le  mani 
adorate  di  un  facerdote  , il  qual  con 
l'acqua  benedetta  gliafperga,  e con 
parole  autorevoli  gli  allìcuri  . Ma_» 
mentre  voi  Cete  quegli , che  fotto  ma- 

t «Ichera 


(i)  (hryùhum.  la.ex  var.  io  Matth.  letii  » (a)  Jacob  4*  J*  Ci)  Job  41.  4. 
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fchera  di  un’  amicizia  bugiarda  tentar)  pagni  ai  Santi . compagne  alleSante: 
do  andate  gl'  innocenti  a peccare  ' : fi  ruban  anime  a Criffo  E voi  non 


Subvertere  nitimini  amicos  vejlros , dove 
potranno  quell'  infelici  ricorrere  per 
falvarfi  ? Qual  luogo  è sì  facrofanto  , 
che  vi  atterrifea  si , che  voi  coli  non 
entriate  a tendere  infidie  alla  loro  in- 
cauta onedà  ? qual  fegno  è sì  riverito , 
che  vi  rirardi  ? quale  feongiuro  è sì 
forte  , che  vi  raffreni  ? E voi  facendo 
le  parti  dell’  inimico  più  bravamente , 
che  non  farebbe  egli  Hello  , fpcrerete 
poi  d’ottenere  da  Dio  mercè,  come 
d'altre  colpe,  le  quali  commettiate 
per  mera  fragilità  ? Fallo,  o miferi,  fai 
lo  , perchè  le  a Dio  non  fi  può  fare  fa- 
grifizio  più  accetto  , che  cooperare  al 
la  falute  delle  anime  ; legno  dunque  è. 
che  nè  tnen  può  farli  più  orribile  male 
fìzio  , che  adoperarli  nella  loro  rovi 
na.  Da  un  contrario,  diconiefeuo 
le  , che  benilfimo  tiene  laconfeguen- 
za  all’  altro  contrario.  E però  fe  il 
convertir  uno  è riputata  da  tutti  tra 
l’ opere  divine  la  diviniilima;  Divini- 
rum  di  uiruffìmum  ejì  colpe  rari  Deo  in  fa 
Iwem  animai  ttm  ; adunque  il  pervertir 
uno  fi  dovrà  parimente  llimar  da  tutti 
tra  l’ opere  diaboliche  la  diabolichif 
fima  : Diabolicontm  diaboliciftmum  tfl 
cioperari  diabolo  in  interitum  ammarum  . 
E che  altro  è ciò,  le  non  che  cadere  nel 
numero  di  que’  perfidi  uccellatori , de’ 
quali  Dio  si  amaramente  fi  dolfe  per 
Geremia*  , là  dove  egli  dille  ? Inventi 
fune  in  p apulo  meo  impii , infidiantes  quafi 
aucupes  , laqueos  ponentes  , & pedtcas  , 
•dcapiendu  viros  . Ah  uccellatori  dia- 
bolici, ah  uccellatori  diabolici , fcu- 
fatemi , fe  io  vi  chiamo  col  soffro  no- 
me . £ come  ellcr  può , che  ancorai 
non  venghiate  ad  intendere  la  gravez- 
za di  un  tale  eccedo  ? Gli  altri  uccel- 
latori defolano  è vero  l’ aria  ; ma  da 
voi , che  fi  la  ? Si  dclèrta  il  Cielo . Si 
tolgono  compagni  a gli  Angeli,  com- 


temete , e voi  non  tremate . e a voi 
non  par  di  commettere  male  alcuno  f 
Oh  quanto  ! oh  quanto  l Non  può  mai 
fpiegarfi  a biliari  za  . 

VII.  Conciofltachè,  dite  a me, non 
è probabile  , che  qualcun  almen  di 
cofloro  da  voi  fedotti , venga  final- 
mente anche  a perderli , ed  a perire , 
per  col  pa  voftra  ? Or  fe  ciò  accada , 
chi  rende  a Crillo  quell’  anima  sfortu- 
nata , chi  gliela  rende  ? Avete  voi 
prezzo  badante  da  dargli  per  foddif- 
fàrlo^  Se  l’avete,  dov’è?  mettetelo 
fuora  : contatelo  , numeratelo  , o al- 
meno datelo  in  qualche  modo  a vede- 
re . Voi  non  fapete  , quanto  codaflo 
quell'anima  all’  innocente  Figliuolo 
di  Dio  , quanto  patì , quanto  penò , 
quanto  diede  a ricomperarle!.!  . Afa 
povero  mio  Redentore  1 Che  vilcj 
ornai  , che  voi  feendede  in  perfona 
propia  dal  Cielo  ; che  vi  vettide  di 
carne  vile  , e padìbile  ; che  tollerade 
e fame  , e fete , e gieli , e ardire  , e funi, 
e catene , e pugni . e calci  e badonate, 
e flagelli  ; che  vi  lafciade  conficcar  nu- 
do in  un  tronco  per  lai var  anime  ? che 
vale  tutto  quedo  ? che  vale  ? Noi  ver- 
miciuoli  vilillìmi  deila  terra,  noi  ci 
opponghiamo  ad  impedire  gli  effetti 
della  vodra  ineffabile  redenzione  : noi 
con  parole  , noi  con  trattati , noi  eoa 
efempj  pervertì  ci  affatichiamo  di  ren- 
dere all’  Inferno  le  anime  da  voi  falve . 
Saette  > o Cieli , faette  ; che  non  è que- 
da  iniquità  da  poterli  portar  con  pace: 
quà  fi  rivolgano  le  tempeffe  di  orrore , 
quà  fi  sfoghino  i turbini  di  vendetta  , 
che  ne  Cam  degni.  Rubare  a Crido 
un’ anima  da  lui  comprata  col  propio 
fanguc  , e rubarla  per  renderla  a Sa- 
tanaffo?  Cheli  puòpenlàrdi  più  em- 
pio ? di  più  barbaro  ? di  più  beffiate  ? 
diciamolo  apertamente , di  più  diabo- 
lico ì 
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Jico?  Se  voi , Uditori,  rimirafte  qui 
uno  , eh'  entrato  in  chiefa  nel  dì  folcn- 
ne  di  Pafqua  , vada  a dirittura  ad  artà- 
lir  quell’altare  , allor  ch'egli  è più  ric- 
camente addobbato,  per  Taccheggiar- 
lo ; e che  però  già  comincia  a ftrappa- 
re  i veli , a trinciare  i paliotti , a to- 
liere  le  patene  , a rapire  i calici , che 
refte  ? Non  correrelle  a gridar  : 
trattieni  il  làcrilego  , dagli,  dagli:  e 
noi  verrellea  calpeftare  , aconquaffa- 
re  con  l’ impeto  della  calca  ? Or  udi- 
te me  . Andate  pure , levate  a Crifto 
quanti  arredi  più  fplendidi  egli  had’at- 
torno  : anzi  armatevi  ancor  di  ferro,  e 
di  fuoco,  e gettateli  a terra  gl’ifteftì  al- 
tari , incendeteli , inceneriteli,  perchè 
affai  menogli  làrà  grave  di  perdere  tut- 
to ciò  , che  di  perdere  un  fervo  folo . 
Non  fono  i farti  quelli , che  Crifto  ha 
redenti  col  proprio  fangue  , non  fono 
gli  oftri  , non  fono  gli  ori , fon  l' ani- 
me * : Redemifti  noi  Deo  in  fangitine  tuo  ; 
non  dice  nojira  , ma  noi . E voi  vorrete  , 
che  gli  abbia  meno  a fpiacer  chi  gli  ru- 
ba un’anima  , che  chi  gli  ruba  a cagion 
d’efempio  una  pillide  in  fu  l'altare  ? Io 
da  principio  vi  dilli  di  non  volere  ado- 
perare contr’  uomini  sì  perverli  quell’ 
afpre  forme  , e quelle  accefe  maniere  , 
ch'avrei  potuto  . Ma  più  veramente  or 
confeffo  di  non  le  ufare  , perch’  io  non 
fo  ritrovarle  pari  all’  ecceflò  • S' io  gli 
condanno  di  feelieraggine  , è poco  : le 
di  facrilegjo  , non  balta  . Converreb- 
be inventare  a deteftazione  del  lor  mif- 
fatto  vocaboli  non  più  uditi.  Ma  che 
può  farfi  ? Quell’  è il  fommo  de’  mali , 
a cui  finalmente  noi  fiamo  or  giunti 
nel  Mondo  ; che  più  atroci  fieno  i de- 
litti , che  fi  commettono  , di  quel  che 
Geno  le  forinole  di  fpiegarli . 
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SECONDA  PARTE. 

Vili.  Oonfeffatcmi  il  vero  ; non 
' pare  ancor’  a voi , che  per 
quanto  fe  ne  ragioni,  non  porta  mai 
rimproverarli  a baftanza  quella  impie- 
tà , la  quale  è Hata  quella  mattina  il 
berfaglio  del  nollro  dire  ? Sì,  mi  re- 
plicherete: ma  empietà  tale  non  tro- 
vali qui  tra  noi  . Chi  è tra  noi , che 
infidj  1'  altrui  oneftà  , che  macchj 
l’altrui  innocenza,  chea  bello ltudio 
rapifea  a Crifto  i feguaci  ? Noi  Cam 
Crilliani.  non  fiamo  noi  perfecutori  di 
Crifto  . Piano  , piano  , Uditori  , con 
vi  adirate  ; eh’  io  già  mi  avveggo  , 
che  voi  vorrefte  con  cotefta  voltra  di- 
fpettufa  rifpolla  mettermi  al  punto  , 
e necertitarmi  o ad  offendervi  aper- 
tamente, o a confeffare  di  avere  fin’ 
a quell'  ora  parlato  indarno  . Ma  io 
piuttollo  , che  offendervi  , fon  difpo- 
ilo  a qualunque  altra  cenfura  , che 
voi  mi  diate  . Mi  ritratterò  . bifo- 
gnando  , mi  ridirò;  e vi  darò  chiaro 
ad  intendere,  che  il  lodarvi  non  mi 
farebbe  men  caro  , di  quel  che  mi  fia 
difpiacevole  il  biafimarvi . Ma  fe  voi  a 
voltra  difcolpa  non  recate  altro  , fe 
non  il  dire  , che  voi  liete  Crilliani, 
credete  a me  , che  ciò  piuttollo  vi  ag- 
grava , non  vi  giuftifica  ; già  che  og- 
gidì le  peggiori  perfecuzioni  , chej 
forfè  Crifto  riceva , fon  da’  Crilliani . 
Udite , udite  , come  infin  da’  fuoi  tem- 
pi cominciaftè  a ciò  deplorare  un  Ber- 
nardo Abate  : Amici  tui , Deus , & pro- 
sami tui , adverfum  te  appropinquaverunt, 
& Jieterunt . Conjurajfe  videtur  contro,  te 
univerjttas  populi  Chrifliani , o minimo  uf- 
q'ie  ad  maximum  . A pianta  pedi]  ufqiie 
ad  verticem  capiti s non  eji  fonila s ulta  . 
Hett , ben  , Domine  , quia  ipjifunt  in  per- 
feculione  tua  primi , qui  videntur  in  Eccle- 
Jia  tua  primatum  diligere  , geme  princi- 

patum  . 
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fttum.  Iofo,  che  quella  rifpettoalla  Inghirlandiamci  di  rofe  innanzi,  che 
città  voftra  riefce  iperbole  più  lire-  elle  marcifcano  : Ccronemus  nos  rt/is,  an- 
pitofa  , che  vera  ; mentre  anzi  quei . tequam  mareefeant  : non  ci  fia  prato  , 
che  qui  ottengono  i primi  gradi»  fon  per  cui  la  aoftra  libidine  non  pafleg- 
tutti  intenti  » chi  a fpiantare  i vizj  col  gi  : non  giardino  , in  cui  non  ifcher- 
zelo  , e chi  a promuovere  le  virtù  zino  inoltri  amori:  Ubique  relinqua- 
coll’  efempio  . Contuttociò  dite  un  mus  Jìgna  UtitU  ncjìnt  . Una  (ìa  la_> 
poco  voi  qui  del  popolo  convenuto  borfa  in  comune  di  ognun  di  noi*:' 
ad  udirmi;  non  vi  rimorde  punto  già  JUarfupium  unum  jìt  omnium  nojìrum  > 
la  cofcienza  di  aver  mai  prefo  a deri-  ed  attendiamo  a fguazzare  in  lauti  llra- 
dere  , o a difpregiare  alcun  voftro  pa-  vizzi  , ed  a ridere  in  lieti  giuochi , 
ri,  perch’egli  avendo  ancora  il  cria  fenza  curarci  di  faper  tanto  di  quel 
biondo  , e le  gote  intatte  , fembra  , Mondo  di  là  , da  cui  nelfuno  c'  è fi- 
che già  già  voglia  fare  l’Arfenio  il  nalmentc  tornato  a dar  mai  novelle  1 : 
vecchio  , e fdegna  i voftri  ridotti , e Non  enim  eji , qui  Jìt  reverfus  ab  Inferir  . 
non  cura  de’  voftri  giuochi  , e par.  Piaccia  a Dio,  torno  a ripetere  , plac- 
che tutto  il  fuo  diporto  egli  ponga  eia  a Dio,  che  voi  non  diate  a’gio- 
foloin  trattare  o con  Dio  nelle  chie-  vanetti  ancora  nuovi  nel  vizio  si  rei 
fe,  odi  Dio  ne’chioftri?  Rifpondete  configli;  che  non  gl’ invitiate  a tal  fi- 
fu.  Siete  certi , che  niun  per  cagion  ne  a commedie  ofeene  , e a fercnate 
voftra  non  fi  rimanga  dal  frequentare  immodefte;  che  non  vi  ridiate  di  elfi 
iSagramenti  più  fpelfo,  dall’afcolta-  qualor  vedete  in  mano  loro  libretti 
re  la  Mefla  più  attentamente  , dall’  di  divozione  , e che  in  vece  di  quelli 
intervenire  agli  oratorj  fegreti  di  pe-  non  diate  a leggere  loro  i fofpiri  di 
nitenza  , alle  prediche  , alle  milito-  Aminta,  i documenti  di  Lineo,  i fu- 
ni, a i rofarj  , alle  buonemorti  , e rori  di  Clelia,  e quali  in  vago  mazzer- 
ad  altri  tali  efercizj , a cui  facilmen-  tino  di  fiori  porgiate  loro  frattanto 
te  o dalla  educazione  , o dal  genio  ravvolto  1’  afpido  , il  qual  con  mor- 
verria  fofpinto?  Oh  Dio  1 pur  trop-  fo  inavveduto,  e infcnlib  ile  , gli  av- 
po  mi  giova  il  creder  ogni  gran  bene  veleni.  E che  ? Non  vedete  voi  , che 
di  voi . Ma  piaccia  al  Cielo  , che  non  fe  un  zelante  predicatore  comincia  ad 
fiate  voi  pure  di  que’ compagni , de-  inculcar  la  riforma  di  qualche  abufo  : 
fcritti  si  vivamente  nella  Sapienza,  i che  fe  alle  dame  configlia  il  coprir  le 
quali  veggendo  una  brigata  di  giova-  fpalle  con  veli  men  trafparenti  : che 
ni  più  raccolti , e più  verecondi  , co-  le  a’magiftrati  ricorda  il  ferrar  le  feene 
minciano  follo  a dir  : Che  tedio  è co-  in  quelli  dì  più  divoti  ; che  fe  perfua- 
tefto,  che  malinconia,  che  freddez-  de  lo  sbandir  via  dalle  chiefe  i vagheg- 
za,  con  cui  vivete  ? Eh  via  venite,  e giamenti , i cicalecci , iforrifi,  ino- 
diamei  or  quei  diletti , di  cui  l’età  più  vellamcnti  , gli  amori  ; non  vede- 
matura  non  fia  capace1  : Venite  ergo , tc.dico,  che  fe  un  Predicatore  A po- 
lir fruamtir  bonis , qua  funt  , tamquam  ltolico  vuol  trattare  alquanto  feria- 
in  juventme  celeriier  ; innebbriamei  di  mente  di  ciò  , non  mancan  uomini , 
vino,  impleamus  nos  vino:  profumiam-  che  rollo  gridano  all’arme,  e feufan 
ci  di  ambre  , impleamus  nos  unguenti s ; que’  vizj  , e difèndono  quelle  ufan2C , 
enoncifugga  più  inutile  il  fior  degli  e collegandofi  contro  a chi  vuole  pro- 
anni, & non  pratereat  nos  fios  tempori s . muovere  troppo  innanzi  il  cornuti-, 
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(l)  Sip.*.  <.4c.  (»)  Pro*,  i.  14.  (|>  Sap,  ».  ». 
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profitto:  Venite  , dicono  con  quegli 
audaci , ricordati  pur  elli  nella  Sapien- 
za 1 * , venite  , circumveniamm  jujìum  , 
qaoniam  contrarine  tft  operibm  nofìrii  , tir 
improperat  nobti  peccata  lene , tir  diffa- 
mai in  noi  peccata  difciplina  , tir  facili!  ejì 
ncbis  in  tradticliont  coaitationum  nojìra- 
rum . E quanti  fono  oggi  giorno  , che 
fino  arrivano  ad  infamar  la  virtù  con 
titoli  di  difprcgio  : e alla  modefiiadan 
nome  di  milenfaggine  , alla  calticà  di 
freddezza  . alla  umiliazion  di  viltà  , 
alla  frugalità  di  miferia  , alla  fofferen- 
za  di  codardia*?  Et  dicunt  bonum  ma- 
lum  , & malum  bonum  . Quanti  . che 
veggendo  un  Davide 'determinato  di 
ufar  pietà  con  Saule  , gli  tàn  contra- 
ilo , e lo  efortano  a prenderne  la  ven- 
detta ? Quanti , che  feorgendo  un  Af- 
file o • crucciofo  d‘  ingiulìa  collera.» 
contra  Valli,  gli  dan  ragione,  e lo 
configliano  a difcacciarla  dal  talamo  ? 
Quanti , che  mirando  un  Ammone  ’ 
freneticante  di  ol'ceno  amor  verfo  Ta 
mar , gli  fanno  applaufo  , gl'  infegna- 
no  l'arte  di  fcappricciarfi  ? Che  dirò 
di  coloro , i quali , o con  forza  aper 
ta,  o con  fraude  occulta  , ritraggon 
altri  d’  entrare  in  quella  falutevoie  re- 
ligione, a cui  Dio  li  chiama;  e per 
aflczionarli  a'  gulli  del  fecolo  , gli  la- 
feiano  , benché  giovani , in  libertà  ; e 
fotto  color  di  provarne  la  vocazione  , 
fe  fia  collante,  gli  lufingan  con  vez- 
zi , gli  allettano  con  promette  , e del- 
lo fiato  religiofo  loro  dicono  quanto 
male  vien  fu  la  lingua  4 : Firma  verune 
fibi  fermonem  nequam  . Potete  forfè  voi 
darvi  vanto,  cheniuno  di  tali  uomini 
trovili  fra  di  voi  ? che  non  ne  fiano  an- 
cora in  quella  città  peraltro  si  l'anta, 
ancora  in  quell'  audienza  per  altro  sì 
coilumata  ? Piacclfe  a Dio  , che  ciò 
folfe , eh’  io  volentieri  donerei  però, 
quanto  fangue  ho  nelle  mie  vene . Ma 

(i)  z.i». 14.  (a)  If.j.io,  Cji  ».Rcg.J4.  (5 
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fc  non  é , fe  non  è , perchè  non  mi  da- 
te dunque  licenza  di  sfogarmi , quant’ 
io  vorrei  ? e intenderete  di  turarmi  la 
bocca  , non  altrimenti  che  s’  io  ra- 
gionali! indarno  , e non  avelli  cagione 
alcuna  di  predicar  ciò  . eh'  io  predi- 
co , o di  fremere  , com’  io  fremo  ? 
Si  , sì,  eh'  io  fempre  fremerò  , fin- 
ché io  viva,  contra  un  tal  vizio,  di. 
cendo  a tutti  la  verità  nuda  nuda:  Su- 
per  hoc  plangam  , & ululabo , per  ufare 
la  formola  di  Michea  ’ , vaiam  fpolia- 
tus  , & nudm  . facìam  pltncìum  velili 
draconum  , tir  lucitene  quafi  Jìruthitmum  , 
perch'  io  non  pollo  capir  , che  ci  fiaj 
pedona  . la  qual  pugnando  contra  tut- 
te le  leggi  e umane  , e divine  , che 
ci  comandano  di  porre  ogni  arte  a_j 
promuovere  la  virtù , ponga  piuttoilo 
ogni  itudio  ad  efierminarla . E che  co- 
fa  è quella . Uditori  ? Se  voi  vedette 
un  voitro  fiellò  nemico  coilituito  in_» 
pericolo  di  dannarli , dovrelle  fubito, 
dimenticata  ogni  offefa  , c depofio 
ogni  odio  . affaticarvi  a riporlo  in_j 
via  di  falute  , per  non  trattarlo  da 
peggio  ancor  di  un  giumento,  acuì 
fi  dà  cortcfcmcnte  la  mano  . fe  a forte 
dia  per  cadere  in  qualche  alta  fotta. 
E voi  all’incontro  per  quello  mcdelì- 
mo  . perchè  altri  è in  via  di  falute  , lo 
vorrete  trattar  da  nemico  vollro , e 
tanto  infidiarlo  , e tanto  fedurlo  , o 
tanto  pcrfeguitarlo  , finché  il  cofti- 
tuiate  in  pericolo  di  dannarli  ? Co- 
sì è , coir  è : Vtr  iniqua! , dice  il  Sa- 
vio * , laCiat  amicum  fuum  , & ducit  eunt 
per  viam  non  btnam  . Se  diceffè  ducit 
inimicum  , pur  pure  : ma  ducit  ami- 
cum ! Oh  che  cofa  orribile  l Com'  efi- 
fer  può  . che  mai  giungiate  , o Cri- 
fiiani , a si  gran  furore  , e che  alme- 
no a ragione  di  umanità  non  vi  alien- 
ghiaie  da  ciò,  da  cui  non  vi  ritenete 
per  titolo  di  colcienza  ? Io  certamen- 
te ho 

) Elìh.i.  <5)  j.Kcg.if.  (*)  Pf.  . . (7)  Midtei.tf* 
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te  ho  troppo  grande  il  roflbr  a parlar 
cosi . Contuttociò  convien  pure  , eh’ 
io  ve  ne  dica  ; e così  finifea  . Non  vo- 
gliamo noi  fervirDio?  Su,  noi  fer- 
viamo . Non  ci  curiamo  di  Paradifo  ? 
Lalciamglielo . Non  ci  fpaventa  l’In- 
ferno ? Precipitiamvici . Vogliamo  ri- 
folutamente  dannarci  ? Danniamoci , 
ches'afpetta  ? Apriti  terra , ed  acco- 
gli in  leno  tante  anime  a te  dovute. 
Ma  almeno  : Perdilo  ntbis  privata— > 
fufficiat , io  foggiugnerò  lagrimantej 
con  San  Gregorio  ' . Ci  badi  la  perdi- 
zion  propria  , ni  vogliamo  oltre  la.» 
propria  cercar  l’altrui.  E che  dime- 
no, amatiffimi  miei  Fedeli,  io  vi  po- 
trei chiedere  ? Non  vi  richieggo  , che 
voi  fiate  divoti  a par  di  tanti  altri  , 
che  fiate  fofferenti , che  fiate  cadi , che 
.fiate  fpirituali  : ma  fidamente , chcj 
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permettiate  liberamente  eflèr  tale  aj 
quel  vodro  compagnoni  qual  vorrebb’ 
edere  : S ufficiane  vobit  federa  vejìra  , 
Domus  1 frati . Così  pur  vi  dice  Dio 
dedb  per  Ezzechicle  * : Sufficiant  vobu 
federa  vejìra  , Dcmus  lfrael . Ed  è tan- 
to ciò,  che  non  fi  debba  ottener  da 
voi  fenza  fuppliche  , fenza  pianti  ? Ah 
ch'io  non  voglio  far  a voi  sì  gran  torto 
di  più  pregarvene  . Piuttodo  mi  gio- 
va il  credere  , che  non  folo  voi  la- 
verete feguir  lodudio  della  pietà  a_> 
chiunque  il  vuole  , ma  , che  divenuti- 
ne al  loro  efempio  ancor  voi  bramofi  , 
ed  amanti , darete  a feorgere  , che  fe 
altrimenti  fin  qui  per  voi  fi  è opera- 
to , fu  .inconfiderazione  , fu  inavver- 
tenza , fu  mancamento  di  debita  ri- 
flefiìone  , non  fu  malizia  di  volontà 
già  perverfa. 
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Ego  tejìimonium  perhibeo  de  Muttdo , 

I.  Q E vi  fono  uomini , a cui  fi  fo- 
*3  glia  nelle  repubbliche  ben  or- 
dinate concedere  premj  grandi , e ri- 
cognizioni  gloriole , fono  certamente 
quei,  che  difeuoprono  un  traditore. 
Affilerò  , quel  Re  sì  illudre  dell’Afia  , 
che  fopra  cento  ventifette  provincia 
ftendè  lo  feettro  , fublimò  , com’  è 
noto , ad  onori  regj  quel  Mardocheo  , 
da  cui  rileppe  le  trame  orditegli  da  Ba- 
gatan,  e da  Tares.due  cudodi  onorevo- 
li di  palazzo  . Tiberio  premiò  Anto- 
nia moglie  di  Drufo  , che  gli  feoperfè 
il  tradimento  appredatogli  daSejano  . 
Pirro  premiò  Fenarete  , moglie  diSa- 
mone  , che  gli  feoperfe  il  tradimento 
appredatogli  da  Neoptolemo.  ECre- 
fo  ad  una  fante  ignobil  di  Corte , da 
cui  gli  furono  rivelate  le  infidie  tedìite 
a lui  dalla  infedel  fua  matrigna  , erede, 
o per  gratitudine , o per  efempio , una 

(l)  Ptf5.  i.  adoi.  5 j.  («)  Sree.  44.  «. 
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datua  d'oro,  e quella  poi  collocò  nel 
tempio  di  Delfo  . Qualche  ricompenfa 
notabile  dovrei  dunque  io  queda  mat- 
tina promettermi  da  voi  tutti,  che  con- 
corfi  liete  ad  udirmi , mentr'  io  fon  qui 
non  peraltro  , che  per  fare  a voi  ma- 
nifedo un  gran  traditore  . Ma  qual  fa- 
rà ? Non  perdonili  a chi  che  fia  : fi 
dinunzj  fubito  , fi  palefi , fi  pubblichi. 
Vel  dirò  : ma  temo , che  nè  pur  poi 
mi  vorrete  credere  . Perocché  tanto 
egli  ì amato  da  i più  di  voi , che  vi 
porrete  ficuramente  a proteggerlo  , a 
fodenerlo  , nè  dubiterete  di  dir  , ch'io 
1’  aggravj  a torto  ; tanto  è da  lungi, che 
a ringraziar  me  n’  abbiate  , o a rimune- 
rarmene . Ma  non  è così  certamente  ; 
non  è così . Egli  è traditore  , chiarim- 
mo , evidcntidimo , perch’egli  n’ha 
tutti  i fegni  : e guai  a chiunque  da  lui 
non  vorrà  guardarli . Quello  traditore 
Y y a fiè 
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(iè  il  Mondo  : non  ho  ragione?  Di- 
calo a noi  pure  Gesù  noflro  Redento- 
re . il  qualeaffine  difarpalefe  una  ve- 
rità tanto  giufta  , tanto  giovevole  , 
venne  in  terra  : Ego  teflimonium  per hi  - 
beo  , così  difs'  egli  : Ego  teJìimonmnt-> 
perhiheo  de  Mando  , qttod  opera  ejusmala 
funi  . Ma  qual  bifogno  vi  farebbe  flato 
mai  di  sì  alta  tettimonianza  , Tela  ma- 
lignità di  quelle  opere  foircnota?  So- 
no innumerabili  quei,  che  non  laco- 
nofcono  ; e però  preftano  al  Mondo 
una  fortuna  fede  , lo  adorano,  gli  ade- 
rirono , e con  tutto  lo  lludio  loro 
vogliono  ognidì  più  applicarli  a fer- 
vido . E voi  vorrete  pur  elfere  di  co- 
lloro ? Oh  s’ iolàpem  in  quello  dì  ri- 
ferirvi le  fue  magagne  , quant’ elle  fo- 
no , c rapprefentar  i fuoi  modi  ; qual 
dubbio  c’  è , che  ognun  di  voi  verfo 
di  elfo  concepirebbe  que' fentimenti  , 
che  ne  avea  1’  Apoilolo  Paolo  , il  qual 
folea  dire,  che  quanto  afe  non  ficea 
del  Mondo  attrattimi,  che  quell' ap- 
punto , la  qual  lì  fa  di  un  lettone , 
conficcato  fopra  un  patibolo  ' : Mihi 
amen  Miindui  crucifixus  ifl . Ma  fe  pur 
voi  non  faprete  giugnere  a tanto , con- 
tentatevi almeno  di  non  lo  amare , di 
non  lo  alfecondare , di  non  fidarvene  , 
eh’ è ciò  , che  a qualunque  patto  io 
da  voi  pretendo  : e perché  vediate  , 
che  ho  ragion  di  pretenderlo  , Hate  a-> 
udire. 

II.  E primieramente  ditemi  un_, 
poco , Uditori  ; voi  vi  fentite  gran- 
demente inclinati  afervire  il  Mondo  : 
non  è così  ? Orsù , piano  un  poco . 
Vediamo  adunque  , vediamo  , qual 
cofa  è quella  , che  sì  vi  muove  ad  eleg- 
gere il  fuo  fervizio  . Son  per  ventura 
quelle  promette  sì  liberali , sì  laute  , 
eh’  egli  a voi  fa , conformittime  al  vo- 
llro  genio  ? Così  di  certo  io  mi  credo . 
Promette  il  Mondo  piaceri  , promette 
ricchezze,  promette  gloria,  che  fon 

<i)  AiGalat.#.  I4«  <*)  Oca.  4.#.  (j)  Ho  ai.  ti. 
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quei  tre  beni , dietro  cui  vanno  natu- 
ralmente i mortali  affai  più  perduti, 
che  li  orli  al  mele  , che  i cervi  all’  ac- 
que,o che  le  femplici  farfallette  atta  lu- 
ce . E però  non  è maraviglia  , fe  tanto 
facili  v'  induciate  voi  pure  a prettrrgli 
orecchie  . Ma , oh  voi  dcluu  f Com' 
elferpuò,  che  non  venghiate  attài  to- 
lto afeoprir  l’ inganno?  Quella  me- 
defima  condifcendenza  foverchia  , che 
'I  Mondo  v’  ufa  ( guardate  ciò  , che» 
io  vi  affermo  ) quella  condefcendenza 
medefima , quella  , quella,  vi  dovrebb* 
eflère  un  degl’  indizj  più  chiari , più 
indubitati  , più  incontrallabili  , per 
cui  fi  moltri  lui  eflère  un  traditore  . 
Tutti  i traditori  han  per  ufo  d’inG- 
nuarfi  con  qualche  invito  confacevole 
al  fenfo , chi  non  lo  fa  ? Caino  tradì 
Abele  con  invitarlo  a diporto  per  la 
forefla  * : Egredumur  forai . Affittoti 
tradì  Ammone  con  invitarlo  a fontuo- 
fo  convito  : Giade  tradì  Sifara  con  in- 
vitarlo a neghittofo  ripofo  : Dalilaj 
tradì  Sanfone  con  invitarlo  ad  amoro- 
fo  folazzo  : Trifone  tradì  Gionata  con 
invitarlo  a onorevole  accoglimento; 
e così  contar  fi  potrebbe  d' innumera- 
bili: Decrpientium  maxime  opuihcejì, 
priiu  fnavia  proponere , quo  mox  inferant 
trijìia  ; fu  oflèrvazionc  di  San  Giovan- 
ni Grifollomo  1 . Qual  dubbio  adun- 
que , che  mentre  il  Mondo  così  indul- 
gente aflèconda  ogni  voftra  brama  , 
ancorché  depravata , ancorché  diftor- 
ta  , non  tratta  punto  con  termini 
di  leale  , fe  pur  leali  dir  non  volete, 
che  fodero  quelle  lamie,  le  quali  già 
fi  nudavano  le  mammelle  , per  invitar 
chi  pattava  agullarne  il  latte , e cosi 
sbranarlo  ? Fili  mi  , fili  mi  , fentite 
ciò , che  Salomon  fa  fapervi  per  voftro 
bene  * : Fili  mi , fi  re  lahavermt peccato- 
re s , ne  acquiefcas  eis . 

III.  E vaglia  il  vero  , vi  Cete  voi 
con  ferietà  giammai  metti  a confidera- 

re, 

ad  pop.  (4)  Vtùi.  i.i«. 
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re  i che  doni  Ceno  quelli , che  vengo-  chezze  . con  cui  procacciai  abbonde- 
no  a voi  proferti  dii  Mondo  tanto  am-  volmentc  i lor  agi, ed  oh  che  bel  pomo! 
piamente?  Voi  fenza  dubbio  dovete  Ma  con  le  ricchezze  van  poicongiun- 
crederli  doni  di  gran  rilievo,  e fono  te  angolciofe  follccitudini  di  traffi- 
doni  fallì . doni  fallaci  ■ doni , che  ap-  chi , di  contratti , di  liti  , di  fallimen- 
parifcono  doni . ma  fono  danni . Però  ti,  che  gli  condannano  a Ilare  in  per- 
da alcuni  vengono  fomigliati , Ceco-  petuo  moto  ; ed  eccovi  la  faetta  . Em- 
me è noto,  al  pomo  di  Adamo,  da  altri  no  i fuoi  feguaci  gloria  , con  cui  dila- 
al  pomodi  EudolTìa  da  altri  al  pomo  di  tare  laffofainente  i lor  nomi  ; ed  oh  che 
Paride,  doni  tutti  ahi  quanto  fanelli  l bel  pomo!  Macon  la  gloria  van  poi 
Ma  io  per  me  gii  lomiglierei  forfè  me-  congiunte  mille  implacabili  gare  di 
glio  ad  un  altro  dono  , per  cui  reftò  precedenze  . di'  titoli , di  maneggj  , di 
Schernito  già  fventuratamente  Gheme-  Cgnorie  , che  gli  condannano  a (tare  in 


to  , Re  della  Scozia , tanto  più  , che 
dono  di  pomo  fu  quello  ancora  , e di 
pomo  infaufto  . Se  n’  entrò  un  dì  que- 
llo principe  a folazzarC  in  un  ameno 
giardino,  e quivi  a cafo  mirò  tra  1’  al- 
tre una  (tatua  più  fegnalata , più  fplen- 
dida  , la  qual  C (lava  quaC  in  atto  di 
porgere  un  pomo  d’oro.  Il  Re,  che 
nulla  era  fofpettofo  di  frode  , ftefe  la 
delira  , e per  una  tale  facilità  , eh’  egli 
aveva  a pigliar  tutto  , ed  a pigliare  da 
tutti , non  dubitò  di  accettare  il  rega- 
lo offertogli  ancor  da’  fallì . Ma  oh 
quinto  cara  gli  collò  tal  fidanza  ! per- 
che col  pomo  fi  fpiccò  fubito  un  acu- 
ti (Timo  dardo , che  quella  (tatua  tene- 
va a ciò  femprelello  nell’  al  tra  mano, 
e fenza  lafciare  al  Re  tempo  o di  ri- 
pararli dal  colpo  . o di  prevederlo  , gli 
dièia  morte.  Or  tali  tono  que’ doni , 
che  dal  Mondo  ricevono  i fuoi  fegua- 
ci : Hujnfmodi  flint  Mundi  beneficia  , 
hujufmcdt  Mundi  munir* , io  dirò  fran- 
camente coi  Damafceno  omnibus  , qui 
ipfius  voluptatibus  obftquuntur  , infidi as 
Jiruit . Hanno  i fuoi  fcguaci  piaceri , 
con  cui  sfogare  sfrenatamente  i lor 
(énfi;  ed  oh  che  bel  pomo  ! Ma  co’pia- 
ceri  van  poi  congiunte  increfcevoli  in- 
fermità di  Icabbie  , di  renelle,  di  ul- 
ceri , di  podagre  , che  gli  condannano 
aitare  in  perpetue  purghe  ; ed  eccovi 
la  faetta . Hanno  i fuoi  fcguaci  ric- 


perpetua  pugna  ; ed  eccovi  la  faetta  . 
In  una  parola  : Mundus  ictus  in  maligno 
pojìtns  ejì  ; come  affermò  San  Giovan- 
ni * . Il  Mondo  è tutto  fondato  in  ma- 
lignità ; eh' è quanto  dire  , fecondo  il 
nobile  avvifo  di  San  Cipriano  1 : Arri - 
det , ut  faviat , blandi  tur  , ut  fallar  , illi- 
cit , ut  occidat . E voi  ancor  dubitate  ? 
ancor  efitate  ? ancor  volete  nuovi  ar- 
gomenti , onde  crederlo  un  traditore  ? 
Che  importa  , eh' celivi  verfi  prodi- 
go in  leno  tutti  i fuoi  beni , le  fono 
beninojofi,  beni  noce  voli , beni , che 
non  al  tro  han  di  bene  , che  l’ apparen  - 
za  ? beni , che  vennero  nella  Sapienza 
chiamati  fpumadel  mare,  tanta  è la 
loro  amarezza  ; beni,  che  venner  da  un 
Giacopo  riputati  vapor  dell’aria, 
tanta  è la  loro  viltà  , beni , che  venner 
da  un  Davide  giudicati  fieno  di  tetto  , 
tanta  è la  loro  aridezza  : beni  , che  da 
Salomone  , il  quale  pure  gli  provò 
tutti,  furono  alla  fin  dichiarati , non 
foto  vanità  , ma  affiizton  di  fpirito 1 : 
Affittilo  fpiritus  ; o come  legge  l'Arabo: 
Angujìia  fpiritus  ; o come  legge  il  Cal- 
daico : Contritio  fpiritus  ; o come  legge 
il  Siriaco:  Sollicitudo  fpiritus  ; o come 
legge  Vatablo:  Fralìto  fpiritus  ; o co- 
me San  Girolamo  legge  , con  Teodo- 
zione  , e con  Simmaco:  Paflio  venti  ; 
quali  che  con  quei!’  ultimo  ci  fi  venga 
vìvacilfimamente  a lignificare  , che  chi 

atten- 
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attende  a faziarfi  di  tali  beni , altro  non 
fa  , fe  non  che  nutrirli  di  vento  . cioè 
di  un  pafcolo , il  quale  non  folo  non 
riftora  , ma  fveglia  affanni , ma  fufcita 
convulfioni , ma  dà  dolori  de’  pii  cru- 
deli, che  fentanG  nelle  vifcerc:  Cum  fa- 
tiatus  fuerit  ( coll  di  un  tale  affamato  fi 
parla  in  Giobbe  ‘ ) cum  fati  atta  fuerit , 
arti  abitar , ajluabit , & omr.ii  doler  irruet 
fuper  cum . E voi  farete  si  folli,  che 
vi  vogliate  applicare  a fervire  il  Mon- 
do , perch’  egli  affai  vi  promette  di  ta- 
li beni  ? Oh  leggerezza  ! oh  impru- 
denza ! oh  femplicità!  Nonharagio- 
ne  un  Ifaia,  fe  fgridandovi  vi  addi- 

manda  1 : Quarc  appenditi s argentum > 

non  in  panibus , & laborem  vtjlrum  non 
in  futuri  tate? 

IV.  Ed  oh  quanto  a tempo  egli  ag- 
giunge in  faturitatt  ! Perchè  fingiamo  , 
che  quelli  beni  ora  detti , ancorché  lì 
fallaci , ancorché  sì  falli , pur  fieno  de 
fiderabili,  chefperate?  che  il  Mondo 
fiamai  per  darvene  copia  grande,  sì 
che  ne  reftiaie  fatolli  ? Voi  noi  dovete 
conofcere  . Ve  gli  darà  come  già  da- 
vafi  l'acqua  a gli  abitatori  deU’aflè- 
diata  Betulia, ch'è  quanto  dire.a  mifura, 
e a mifura  dentata,  a mifura fcarfa.  Che 
fe  pur  mai  copia  grande  ve  ne  darà , ve 
gli  ritorrà  quanto  prima . E qui  do- 
vete fapere  , che  per  quanto  il  Mondo 
procuri , qual  trafficante  fagace  , te- 
nerli in  credito  , egli  è un  fallito:  nè 
ha  tanto  in  cada , che  poiTa  mai  dare 
infieme  foddisfazione  a tutti  i fuoi  nu- 
merali corrifponden  ti . Che  fa  però  il 
traditore  ? Per  dare  ad  uno , che  piò 
molefio  lo  llrigne  , egli  leva  all'altro  ; 
nè  per  quanto  li  miri, lì  troverà,  ch’egli 
mainiuno  arricchifca  , fe  non  con  l’al- 
trui difpendio  , o che  niuno  alzi  lènza 
P altrui  depreflione  . Quando  Sanfone 
fi  vide  ailretto  a pagar  quelle  trenta  ve- 
lli , che  nel  convito  nuziale  egli  avea 
promellc  a'  difcioglitori  del  celebre 
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fuo  problema  ; fapete  voi  ciò  che  fece 
per  ritrovarle  ? Se  ne  calò  in  Afcalo- 
na  , e quivi  uccifi  trent’  uomini , gli 
fpogliò1:  Defcenditque  Afcalonem  , & 
percuffit  ibi  triginta  viros  , quorum  ablatas 
vejles  dedit  Ut,  qui  problema  folverant.  Co- 
sì fà  '1  Mondo  . Per  vellir'  uno  non  ha 
partito  più  pronto  , che  nudar  l’ altro  . 
Dona  a Mardocheo  1'  amminiflrazion 
di  magnifica  Monarchia  , ma  gliela  do- 
na con  levarla  ad  Amano . Concede  a 
Siba  il  dominio  di  bei  poderi , nii 
glicl  concede  con  torlo  aMifibofet- 
to  . Conferite  a Sadoc  l’inveiti  tura  di 
nobile  facerdozio,  ma  gliela  conferi- 
fce  col  torta  ad  Abjatarre  : e così  an- 
date voi  decorrendo  per  gli  altri, e ve- 
drete , eh’  egli  fempre  fa  come  foglio- 
no  i giardinieri , i quali  a fin  di  dar’ 
acqua  a quella  fontana  , della  qual  vo- 
gliono a’  foreflieri  curiofi  mollrar  gli 
Ichcrzi  , giran  lachiave  , e fcal tramen- 
te la  rubano  ad  alcun'  altra . Come  vo- 
lete però  fidarvi  del  Mondo,  fe  quando 
meno  il  penfate , faciliflìmamente  vi 
mancherà  : e vi  mancherà  non  di  rado 
per  dare  il  vollro  ad  uno,il  quale  lo  me- 
riti men  di  voi , a un  adulatore  , a un 
ardito  , a un  rapportatore , ad  uno  , il 
quale  fi  ajuta  di  farli  innanzi  per  quel- 
le vie  , che  dovrebbono  eflère  le  più 
lunghe  , merccchè  fono  vie  ftravolte  , 
vie  llorte  ; e pur  nel  Mondo  bene  fpef- 
fo  riefeono  le  più  brevi  ? 

V.  E pur  v’  è di  più  : perchè  fe  il 
Mondo  vi  ammonilfe  almeno  per  tem- 
po del  pregiudizio  , ch’egliècoftret- 
to  recarvi , pare  , che  faria  forfè  degno 
di  qualche  leufa  . Ma  il  peggio  è , che 
perufar  veramente  da  traditore,  egli 
gode  di  cogliervi  improvvififfimo , e 
di  mancarvi , come  fuol  dirli  , nel  me- 
glio, che  vale  appunto,  o nel  mag- 
gior godimento  , o nel  maggior  uopo. 
S’  era  il  profeta  Giona  meflò  a giacere 
fotto  1’  ombra  di  una  frefea  ellera  ver- 

deg- 
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deggiante  , la  quale  a poco  a poco  ere-  Re  della  Perda , fu  neeellìtato  fervirgli 
fciutagli  in  fu  la  teda,  gli  aveva  for-  ancor  di  (gabello  , allorché  quegli  vo- 
mito un  padiglione  ameniflìmo  daj  lei  montate  orgogliofo  fui  fuodeftrie- 
campagna  . Ma  che?  Quando  il  mi  re?  Qualche  tempo  di  più  poterono 
fero  più  confolato  penfava  di  ripofard,  dominare  ancor  elfi  que'  quattro  Re, 
e però  ' fuper  hedera  Lttabatur  Unita  ma-  di  cui  non  ho  chi  mi  rammemori  i no- 
gna,  d marcì  tutta  fubitamente  la  pian-  mi;  ma  che  giovò,  fe  fchiavi  poi  di 
ta  , e s’inaridì,  ed  egli  fi  rimafe  alla  Sefodri,  Re  dell’  Egitto,  furon  co- 
sferza  dèi  Sol  cocente  . Ohs’  io  vi  po  fèretri  fervirgli  ancor  di  giumenti , al- 
telTÌ  ad  uno  aduno  ridir  qui  tutti  co-  lor  chequegli  volea  comparire  altero 
loro,  che  in  fimil  forma  fono  dati  bef  fopra  il  fuo  cocchio?  Tanto  niuna_» 
iati  dal  falfo  Mondo  , quant’  el  lere  più  eccelfa  Madia  da  verun’  edremo  ludi- 
pompofe  vi  modrerei  feccate  improv-  brio  fu  mai  deura  . Cadmino  Secon- 
vifamente  fui  capo  a molci  , anzi  o do,  Re  di  Polonia,  mentre  in  dì  fo- 
quanti  allori  l Cello , di  guerriere  pri-  lenniflìmo , convinti  tutti  i principali 
vato.ch’era  nell’Africa,  acclamato  del  Regno  , non  altro  udiva  . che  ap- 
fu  dagli  eferciti  Itnperadore  . perope-  plaud  alle  fue  prodezze  , encomjal  fuo 
ra  fpezialmente  di  due  grand'  uomini , nome  , augurj  di  lunga  vita , dimandò 
Pomponiano  ePodìeno.  Ma  crede-  da  bere,  per  rendere  a tutti  grazio: 
rede  ? In  capo  al  fettimo  dì  del  fuo  ma  non  sì  tollo  apprefsò  le  labbra  al- 
principato  , rivoltate  di  fubito  levi-  la  tazza,  che  d morì,  e fe’ que’ tanti 
cende  , fu  da  quegli  dedì  ammazzato  , lieti  augurj  ad  un'  ora  redar  bugiardi . 
che  si  il  promolfero  . non  d' altro  reo  , Ma  che  fo  io  ? Bada  , bada  . Prefumo 
fe  non  che  di  aver  troppo  credulo  data  io  dunque  compilar  qui  tutto’!  nu- 
fede  al  favor  della  moltitudine  . Così  mero  di  coloro , che  nel  più  profpero 
Galba  , così  Ottone,  con  Vitellio  , delia  loro  fortuna,  cioè  quando  ap- 
così  Emiliano  , così  Pertinace  . così  punto  Utabantur  anch'  elfi  Utìtia  ma- 
Floriano,  così  Tacito,  così  Nume-  gna , d videro  d’ improvvido  fchernir 
riano,  neppure  giunfero  un  anno  a_>  dal  Mondo  ? QuìiSejani,  qui  gli  Eu- 
goder  lo  feettro , caduto  loro  con  gra-  tropj  , qui  i Ruffini , qui  iBeilifarj. 
ve  feorno  di  mano  .allorché  credevan-  Sarebbe  un' operaqueda  per  poco  im- 
fi  di  tenervelo  lfretto  più  fòrtemente  . menfa  : ne  fono  piene  le  carte  , colmi  i 
Infelice  Gioviano  , Principe  de’  più  volumi , nèaltro  fu  .che  a San  Giovan- 
pij , che  potette  fperar  la  terra  , de’  più  ni  Grifodomo  fe’  efclamare  , che  qua- 
ìavj  , de’ più  benigni  ! quando,  falu-  Junque  gaudio  terreno  niente  ha  di 
tato  appena  da’  popoli  Itnperadore . fe  faldo  * : inditi  habtt  fi  A ile  , nihil  fir- 
n*  andava  a Codantinopoli  , per  ivi  mum  ; ma  eh’  anzi  a guifa  di  torrente 
prenderne  il  folennc  polfclfo  . allog-  ingannevole  allor  fi  fecca  , quand'ai- 
giò  pcridrada  dentro  una  camera  no-  tri , com’  Elia  , s’è  condotto  con  gra- 
vellamente  imbiancata , equedo  foto  ve  dento  alle  rive  d'ellb,  per  quivi 
badò  di  notte  ad  ucciderlo  , fotfogato  darfene  in  pace  , e per  menare  traj 
dal  reo  vapor  delle  brace  , tenute  qui-  quell’  aure , e quell'  acque  i fuoi  dì 
vi  tutto  ’1  giorno  in  gran  copia , per  tranquilli 1 : Expeftavimiu  pacem  , & 
difcccare  1 umidità  perniciofa . Qual-  ecce  turbatio . Ma  benché  tanti  fiano  , 
che  tempo  di  più  regnò  Valeriano  i ma  come  ho  detto  , gli  elèmpj  , i quali  in 
che  gli  valle  , le  fchiavo  poi  di  Sapore  . prova  dì  ciò  recar  fi  potrebbono  ; non 

fo 
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fo  però  fe  alcuno  ve  nclia  più  pateti- 
co , o più  patente,  di  quello  di  La- 
dislao , Re  peraltro  tant’ inclito  di 
Boemia  . Udite  , c fe  poi  non  parvi , 
che  infida  fìa  la  mondana  felicità  , ac- 
cufatemi  di  calunnia  . Era  Ladislao 
giovane  appena  di  diciotto  anni  , 
quand'egli  afe  fposò  Maddalena,  fi- 
gliuola di  Carlo  Settimo  Re  di  Fran- 
cia ; e già  delibatali  la  città  dj  Praga 
alle  nozze , e rifcoflì  i tributi , e ri- 

fartiti  gli  ufficj , fpedito  avea  fino  a 
arigi  Uldarico  , vcfcovo  di  Patavia, 
a levar  Jafpofa,  qual  Dea  dal  tempio  . 
Parli  pure  Europa,  e ridica,  fe  per 
fimigliante  cagione  vedeflc  mai  più 
magnifica  deftinarfi  un’  ambalceria  . 
Dugcnto  nobili  andarono  di  Boemia, 
dugento  dell'  Auflria  , dugento  dell' 
Ungheria  : ma  tutti  per  afpctto  , per 
abito  , per  divife  , per  paggeria  , per 
corteggio  , sì  riguardcvoli , che  age- 
volmente farebbono  tutti  flati  creduti 
Re , fe  comparfi  non  fodero  in  tanto 
numero  . A quelli  per  più  immediato 
fervigio  della  Reina  , furono  aggiunte 
quattrocento  femmine  illultri  con  tut- 
to il  loro  più  pompofo  accompagna- 
mento , ed  oltre  a'  fuperbiflìmi  eoe- 
chj d’argento,  c d'oro,  mandati  fu- 
rono non  men  d’  ottanta  generofi  cor- 
fieri  , sì  rari  per  fattezze , sì  ricchi  per 
fornimenti , che  non  gli  avrebbe  . per 
così  dire  , al  fuo  carro  fdegnati  il  Sole. 
Quindi  inaudito  apparato  di  argente- 
rie , di  tappezzeria  , di  tappeti  , a_> 
guarnir  gli  alloggj  ; fontuofi  regali , 
sfoggiate  mance  . Inviati  altri  nobili 
ambafeiadori  allo  Hello  Cefare  , per 
invitarlo  con  la  fua  moglie  Eleonora 
alla  celebrità  delle  nozze.  Ambafeia- 
dori al  Re  di  Polonia  , ambafeiadori 
a’ Principi  di  Baviera,  ambafciadoii 
a'  Principi  di  Saffonia  , ambafeiadori 
a’  Marche!!  di  Brandcburgo  . Condot- 
te in  Praga , dall’  Ercinie  lue  felve  , ec- 
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ceffive  travi  a formar  teatri  magnifici 
per  commedie  , fioccati  per  tornei  , 
lizze  per  giollre  , palchi  per  ricetto 
di  Principi  fpettatori  , o per  meglio 
dire  , fpettacolo  : e già  adornate  le 
llradc  d’  archi  trionfali , di  pitture  , 
di  flatue  , non  altro  attenderli  , che 
di  giorno  in  giorno  lafpofa.  Quando 
una  fera  comincia  il  Re  arifentirfi  al- 
quanto di  flomaco  , fi  perturba  , fi  ar- 
mila . Contuttociò  , per  non  dar  fo- 
fpetto  di  male , egli  (lede  a menfa  , ce- 
na , converfa  , e fpende  molto  di  not- 
te co’  fuoi  Baroni  : quindi  G ritira  alle 
camere,  dorme  inquieto.  Sono  la  mat- 
tina chiamati  con  fretta  i medici . Oh 
Dio,  che  calo!  Egli  è Ipedito,  egli 
è morto  . Volete  più  ? In  capo  a tren- 
ta fei  ore  il  Re  è iu  la  bara  . Ed  ecco 
( cambiata  feena  ) fpedir  convieni!  per 
ogni  parte  corrieri  frettolofillìmi  ad 
arrellare  a mezza  firada  le  molle  de'  Po- 
tentati : G volge  in  Scompiglio  la  fe- 
lla , la  pompa  in  lutto  : e la  fpofa  già 
già  vicinilfimaa  entrare  in  Praga  , for- 
zai, che  torni , non  più  fpofa  , ma  ve- 
dova , con  aver  prima  perduto  il  regio 
marito  , che  poflèdutolo  . Or  che  giu- 
dicate , Uditori  ? Pare  a voi , eh'  io  di- 
edi! la  verità  , quando  vi  affermai , che 
'1  Mondo  manca  nel  meglio  , chej 
manca  nel  più  fauflo  , che  manca  nel 
più  fellofo  ; c che  per  ufare  la  for- 
inola del  Beato  Pietro  Damiano  ’ : 
J^uibui  blanditur  , ih  quantocius  in  ami  - 
htudinem  vertitur  ? Oh  che  fallacie  ! 
oh  che  inganni  l oh  che  trufferie  ! E 
fe  ciò  non  è diportarli  da  traditore, 
che  mai  farà  ? Quello  è un  far  , s’ io 
non  erro , come  il  Vefuvio , il  qua- 
le è vero  , che  , fe  volete  voi  pren- 
dere a coltivare  le  fue  colline  , vi  of- 
ferifee  Jietilfime  le  ncolte  , una  per- 
petua primavera  ne’  pafcoli  femprej 
verdi , un  perpetuo  autunno  ne’  frutti 
fempre  maturi . Ma  che?  Quando  poi 
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meno  il  peniate  , vomita  fuor  delle  vi-  nafcano  dall' aver  lui  mancato  aderti 
fccre  un  torrentaccio  di  zolfo , di  bit-  di  fede,  come  fellone  ; ma  dall'aver  erti 


turne , di  cenere  , di  macigni  , sì  rovi- 
nofo  . che  tanto  d’efterminio  vi  reca 
in  un’  ora  fola  , quanto  a gran  pena  in 
anni  e anni  fruttato  avea  di  ricchezza  : 
Malitia  bora  ( oh  che  parole  opportune 
dell’  Ecclclìalfico  ' I ) maliria  bora  obli- 
•vionem  facit  luxuria  maona  . E voi  pur 
volete  collocare  alle  falde  di  sì  rio 
monte  il  voltro  foggiorno,  c quivi  abi- 
tare, e quivi  adagiarvi?  Il  Profeta.» 
Ifaia  ‘ , dopo  aver  trattato  de’  mali  di 
Babilonia , dille,  che  gli  Arabi  non  lì 
farebbono  più  attentati  di  porvi  le  lo- 
ro tende  : Non  ponti  ibi  tintoria  Arabi  : 
che  le  lor  gregge  più  non  avrebbono 
colà  tenute  a ripofare  i pallori  : che  la 
lor’opera  più  non  farebbono  colà  tor- 
nati ad  allogare  i bifolchi . E voi  non 
folo  le  tende  por  vi  volete,  ma  fondar- 
vi ancora  i palazzi  ? Ah  no  , Uditori 
Fumiti , firgiti , io  vi  dirò  con  le  parole 
profetiche  , fugite  de  medio  'Babylonii , 
& falvate  unufquifque  animai  vejìras  , 
che  non  è cotelio  paefe  punto  di  ami- 
ci , come  il  credete  , ma  di  artàrtìni . 

VI.  So  ben  io  quello  , che  vi  f* 
qui  facilmente  pigliar  abbaglio  ; ed 
è » che  certi  accidenti  così  funelli  , 
quali  fon  quei  , eh’  io  v’  ho  moftrato 
doverli  fperar  dal  Mondo , vengono 
fempre  attribuiti  da  erto  a ogni  altra 
cagione  , eh’  alia  Tua  folcane  perfidia  . 
Quegli  morì  giovane  , è vero  ; ma 
perchè  troppo  difordinò  nel  mangia- 
re , perchè  non  fi  prefervò  , perchè 
non  purgortì  : quell’  altro  cadè  di  gra- 
zia , ma  perchè  fu  nel  fuo  parlare  men 
cauto  : quell’  altro  fcapitò  di  ric- 
chezze , ma  perchè  fu  ne’  fuoi  fatti 
men  avveduto  : quell’  altro  feemò  di 
amici , ma  perchè  fu  nel  fuo  trattar 
meno  affabile . E così  mai  non  vuole 
il  Mondo  concedere  , che  quelle  feia- 
gure,  che  accadono  a’  fuoi  feguaci, 
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mancato  a fc  medelimi  di  riguardo  » co- 
me imprudenti.Contuttociò  non  vede- 
te, che  quello  ftertò  è un’ altra  mag- 
gior fua  frode  ? Neflima  cofa  con  più 
ftudio  procurano  i traditori,  che  di  oc- 
cultarli : qui  pongono  ogni  loro  arte  , 
qui  impiegano  ogni  lor’  opra  , perchè 
le  confertaflèro  il  danno  recato  ad  uno, 
chi  faria , che  di  loro  più  lì  fidarti  ? 
Pochi  fono , che  facciano  come  fece 
quel  capitano  Gioabbo , il  quale  aven- 
do con  tradimento  vililfimo  dati  aj 
morte  due  valorolì  guerrieri , Abnero, 
ed  Amafa  , fe  ne  pavoneggiò  poi  di 
modo  , che  del  lor  fangue  li  Imaltò 
tutto  fallofamente  il  fuo  cingolo  mi- 
litare4: Pofuit  crtiorem  prxlii  in  lattino 
fuo . I più  non  fanno  così  : i più  lan- 
ciano il  dardo  , e dipoi  lì  afeondono  : 
interrogati  niegano  : convinti  fper- 
giurano  ; e fe  pur  non  portòno  ornai 
più  celare  il  fatto , s’  infingono  itu, 
mille  guife  ' : Vir,  qui  fraudolente!  nocet 
amico  fuo  , così  leggiamo  noi  ne’  Pro- 
verbj  di  Salomone , cum  deprehenfus  fie- 
ri! , dicie  : Ludens  feci . Qual  maravi- 
glia è però , fe  non  mai  manchino  al 
Mondo  nuovi  preteifi,  onde  colorir 
le  fue  trame  ? Ma  fono  preteifi , Udi- 
tori , fono  preteifi . E però  torno  di 
bel  nuovo  a ridire  , non  ve  ne  fidate  : 
abbonitelo  , abbominatelo  ; nè  date 
a credervi , che  per  quanto  voi  vi  met- 
tiate a fervido  con  fedeltà  , oflèrvan- 
do  i fuoi  ordini  efattamente , attenen- 
dovi a’  fuoi  dettami  , debba  per  ven- 
tura trattarvi  meglio  degli  altri . Tut- 
to il  contrario  , A voler , che  il  Mon- 
do vi  porti  qualche  rifpetto , làpete, 
che  vi  bifogna  ? Bifogna  non  farno 
ilima  , bifogna  conculcarlo  , bifogna 
calpertarlo  , bifogna  non  curar  pun- 
to de’  fuoi  favori . Chi  più  gli  va  per- 
duto dietro,  non  altro  ne  riporterà  fi- 
Z z nal  mente 
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nalmente,  che  villanie  , e fi  avvedrà 
quanto  fia  vero  quel  detto  del  Dama- 
Iccno,  che  il  Mondo  ha  in  odio  , chi 
più  lo  apprezza  , o più  l’ ama  : Amico- 
rum  fuorum  koflìj  ejì  Mundus  . 

VII.  Strana  colà  , Uditori , a con- 
fiderai , e pur  è certilfima  . Se  v‘  è 
nell'uno  , il  quale  abbia  a' Tuoi  dì  mal- 
trattato il  Mondo,  chi  fono  (Iati?  Gli 
uomini  fanti . Quelli  lo  riprefero  con 
la  voce,  quelli  lo  vituperarono  con 
la  penna  , quelli  fi  rifèro  di  tutto  ciò  > 
che  daluilor  veniva  offerto  di  piace- 
ri , di  ricchezze , di  gloria , di  qua- 
lunque altra  profperità  temporale  . E 
pure  quelli  fono  alla  fine  coloro,  de‘ 
quali  egli  ritiene  ognor  più  lodevole 
la  memoria1  : Mrmoriajufti  cum  laudi- 
bus  . Si  ricorda  il  Mondo  ogni  dì  più 
di  un  Alcffio  . che  con  la  fuga  dalla 
paterna  fua  cafa  gli  fe't  fon  già  più  di 
mille  anni,  uno  (corno  così  (bienne: 
fi  ricorda  di  un  Bernardo,  che  non_, 
curò  fuoi  piaceri  : fi  ricorda  di  un 
Francefco  , che  non  curò  lue  ricchez- 
ze : di  un  Romualdo  ricordali . che 
per  fuggir  la  fua  gloria  non  dubitò  di 
Ilare  afcofo  lungamente  trà  falci  di 
una  puzzolente  palude  . Quelli  egli 
ammira  come  uomini  fuperiori  allaj 
volgar  condizione , quelli  onora , que- 
lli celebra  . quelli  adora , con  inchi- 
narli gcnufletfo  ancor' egli  alle  loro 
tombe  : Memoria  jtijìi  cum  laudibus  : 
chi  noi  vede?  Memoria  jujìi  cum  laudi- 
bus  . Ma  di  quei,  che  lui  tanto  amaro- 
no , ed  apprezzarono  , che  fuccede  ? 
Di  quelli,  ripiglia  il  Savio  , egli  fin’  ar- 
riva talora  a pigliarli  beffe,  come  di  va- 
ni . d’ interefiati  , di  ambiziofi  , di  di- 
fcoli,  di  lafcivi  : Et  nomea  impiorum  pu- 
trefeci . Erede  già  Nabucdonolbr  , com’ 
è noto  , una  itatua d’oro,  rapprefen- 
tance  la  fua  regia  MacHà  ; e fatti  intor- 
no a lei  convocare  tutti  i Gradi  del 
Regno  , sì  civili , sì  militari , comandò 

(I)  Pjo».  ia.  f.  Ct)  Du.  |.  il.  <t)A4pop. 
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loro  , che  al  primo  fuono,  che  udidèro 
di  trombe  , di  viuole  , di  cetere  , di 
rampogne  , dovedèr  tutti  inginoc- 
chiarli , e predarle  divini  onori . Fra 
canto  popolo  i tre  fanciulli  furfoli  che 
difprezzarono  il  comandamento  rea- 
le : e a voce  chiara  riprovando  un  tal 
rito  , c detellando  un  tal  culto  , fi  elef- 
feranzi  di  entrare  in  una  fornace  accc- 
fa  come  un  Inferno,  che  di  aderirgli  * : 
Notum  fit  t’bi.  Rex  , quia  Deos  tuos  non  co - 
limus  , dr  Jìatuam  auream . quam  erexifii , 
non  adoramus  . Chi  però  finalmente  fu- 
rono gli  onorati  dal  Re  medefimo?  chi 
furono  i promofli.  chi  furono  i preferi- 
ti ? Color  , che  fubito  prollefi  a terra 
renderongli  il  vile  ollèquio  ? No  cer- 
tamente. Furono  fra  tutti  i fanciulli 
fuoi  l'chernitori. Perocché  quedi.  rima- 
li illefi  nel  fuoco.c  così  dal  Re  ricono  - 
feiuti  come  uomini  erri  al  Cielo  furo- 
no dipoi  per  nuov'ordinefol levati  a tal 
dignità,  checiafcun  altro lor  n'ebbe 
a portare  invidia  ; Pojìquam  eos  vidit 
Rex  ^eutrofie  Jlantes  , fu  ollèrvazione  di 
San  Giovanni  Grifoftomo  ' ,pradicavit » 
& coronavit , nec  propter  altud  ( udite  de- 
gne parole  ) nec  propter  aliud , nifi  quia  fit 
contempferunt  . Or  quedo  è ciò,  che  noi 
vediam  tutto  dì  imitarli  dal  Mondo . 
Quei , che  todo  s’ inchinano  alla  fuaj 
flatua , fon  poi  negletti . Quei , ch’an- 
zi  d’i nchinarfele  fon  contenti  di  entrar 
nella  fornace,  quantunque  dolorofif- 
lima  , della  mendicità , del  difpregio  , 
del  patimento,  quelli  fono  poi  gli  ap- 
prezzati . E però  oh  quanto  errere- 
llc  nel  pervadervi , che  il  Mondo  in 
vcrun  cafo  fia  mai  per  avervi  grazia 
di  qualunque  oflequio  a lui  fatto  ! Si- 
gnori no  . Sempre  (leale  vi  farà,  fem- 
pre  perfido,  fempre  ingrato;  nè  gli 
potrete  ufar  giammai  tanto  infima  fer- 
viti , che  non  fia  gettata , ficcome  fer- 
viti fatta  appunto  ad  un  traditore  . 

Vili.  Dipoi  fentite.perocchè  trop  - 
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po  nel  vero  io  vicompatifco.fe  voi  mai  Crudeli!  ejl , grida  Geremia4,  crudeli! 
di  propofito  vi  applichiate  a fervir  il  tft  , tir  non  miferebitur  . 11  Mondo  dice  : 
Mondo.  Servire  il  Mondo  ? Servire  Sei  tu  nobile?  Bifogna  comparire  alla 
il  Mondo  ? Oh  che  leggi , fe  così  è , vi  grande  , tener  cavalli , tener  carrozze, 
converrà  di  addogarvi,  oh  che  pefi,  oh  (piegar  pompofa  livrea  ; ed  inftat pr na- 
che carichi , affai  più  grevi , di  quei , pio  , ma  non  pracurrit  auxilto  : perchè 
che  mai  porterete  fervendo  a Crilto  I non  ti  dà  polfeliloni , che  a unto  baltì- 
Catenai  lignea!  contrivijii  ( io  vi  dirò , no.  Il  Mondo  dice  : Sei  tu  negoziane 
compatendovi,  col  Profeta  * ) carenai  li - te  ? Bifogna  tenerli  in  credito , pigliare 
gneas  contrivijii . Ma  che  ? Et  facies  prò  affitti , pigliare  appalti , mantener  nu- 
tis  catena!  ferrea!  . Badate  «’  io  dico  il  merofe  corrifpondenze  ; ed  injìat  prace- 
vero  (perchè  non  è punto  quello  da  prò,  ma  non  pracurrit  anxilio  ; perchè  non 
tralafciarfi  ) e così  vinciamo  la  caufa.  ti  dà  capitale  , che  a unto  vaglia.  II 
Impone  Crilto,  non  può  negarti,  a’fuoi  Mondo  dice  : Sei  tu  cortigiano  ? Bifo- 
fervi  leggi  affili  dure:  perdonare  al  ni-  gna  tirarti  innanzi  preflo  il  padrone  , 
mico  : contenerti  , umiliarti  , ubbidire,  avanzarli  in  amore  . avanzarti  in  aura  , 
mortificarti  ; oh  che  grave  inchieda  ! o almanco  non  fi  lafciarda  certi  novei- 
ma finalmente  fiam  certi,  che  quando  li  competitori  importuni  levare  il  po» 
Dio  ciò  richiegga  da  alcun  di  noi, ci  da.  ito  ; ed  injlat  pracepto , ma  non  pracurrit 
rà  infieme  le  forze  da  porlo  in  opera  : anxilio  ; perchè  non  ti  dà  talenti  a ciò 
F iddìi  Deui  ejl , dice  San  Paolo  4 , qui  neceflarj  , non  fagacità  , non  fapere, 
nonpatietur  voi  tentari  fupra  id  , qued  po-  non  accortezza  . Tanto  che  , fe  andre- 
tejìis.  Ci  affilierà,  come  alfillette  auno  mo  difeorrendo  pel  relto  , vedremo  il 
Stefano,  pollo  in  mezzo  ad  un  turbine  Mondo  trattare  appunto  i fuoi  fervi, 
di  fallate  : ci  avvalorerà  , come  avvalo-  come  Faraone  trattava  già  nell’  Egitto 
rava  un  Antonio  , dato  in  preda  a un  i miferi  Ebrei.allora  che  la  fchiavitudi- 
efercito  di  Demonj  ; e però  non  potre-  ne  loro  era  giunta  al  fommo  . Voleva 
mo  di  lui  dolerci , perchè  ficcome  di-  egli,  che  quelli  a lui  rendeflero  gior- 
vinamente  pronunziò  fan  Leone  , ben  nalmente  tra  vagì  ioti  lavori , fabbricaf- 
ha  ragione d’infiftere col  precetto  , chi  fer  terme,  fabbricaflèr  torri , formati- 
ne "previen  con  l’ ajuto  ’ : Jufte  mbii  in-  fero  città  intere  : e nè  pur  loro  volea 
fìat  pracepto  , qui  pracurrit  anxilio  . Ma  poi  dare  a tal’  effetto  le  paglie  ' : Sic 
il  Mondo  non  fa  così . Il  Mondo  dice  : dicit  Pharao  ; Non  do  vobii  paleas  . Ire  , 
Hai  tu  ricevuto  un  affronto  ? Orsù  & cclligite  ,Ji  invenire  potenti!  , nec  quìc- 
conviene,  che  fe  non  vuoi  rimanere  dif-  quam  minuetur  de  opere  vejlro.  Faraon 
onorato  , tu  te  ne  vendichi , perchè  ul  vuol  fatiche  , ma  non  dà  paglie  : Fa- 
è la  mia  legge  ; e così  injlat  anch’egli  non  vuol  fatiche  , ma  non  dà  paglie  : 
col  fuo  precetto  , ma  non  pracurrit  au-  Così  fa  il  Mondo:  Injìat  pracepto  , ma 
xilio , perchè  non  ti  dà  forze  ballevoli  non  pracurrit  auxilio  . E voi  farete  sì 
alla  vendetta  : non  ti  dà  danaro  , onde  ftolti , che  vogliate  dare  il  cuorvo- 
•alimentare  ficarj  , onde  accrefcere  fer-  Uro  a un  Signor  sì  crudo,  non  che  sì 
vidori  : ficchè  ,fe  peraltro  fei  povero,  disleale,  sì  doppio  , sì  frodolento,  qual 
bifogna,  che  tu  nnifea  di  rovinarti,  io  pretendealolamentedidimollrarlo? 
che  diferti  laroba  , che  diltruggi  la  ca-  Ah  Dio  mio  caro  • quanto  fiam  ciechi 
là;  e fe  contuttociò  la  forte  vorrà,  che  noi  miferi , che  piuttollo  vogliamo  fu’ 
tu  rimanga  nella  mifchia , tuo  danno  ; noltri  colli  un  giogo  tirannico  ,jugum 

Zza  fer- 
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ftrreum  , qual' è quello  del  Mondo  a 
noi  traditore,  che  non  il  voftro,  il 
quale  è per  voftro  detto  medeGmo  sì 
foave  I Non  fia  mai  vero  , Uditori,  non 
Ga  mai  vero  ! ma  chi  può  totalmente 
lafciare  il  Mondo , lo  laici  ornai , fe  ne 
fugga,  ricorra  a Grillo  , che  gli  apre 
a ciò  mille  chioftri , ove  aftìcurarfi  , 
come  in  città  fedeliflìmc  di  rifugio  . 
Stimi  a se  dato  quel  coniglio  sì  bello 
dell’  Ecclefìallico  ‘ : In  parrei  vaie  [acu- 
ii [anHi:  nè  voglia  vivere  più  lunga- 
mente ingannato  a par  di  coloro , i 
quali,  come  deplorò  Geremia  , (i  fo- 
no alla  menzogna  fpofati  sì  fortemen- 
te , che  non  fan  venirne  a divorzio*: 
Apprehendenmt  mendacinm  , dr  noluerunt 
riverii  . Conofca  i fuoi  pregiudizj  , 
conGderi  i fuoi  pericoli,  e poi  che  ha  ’l 
piè  libero  ancora  a falvarfi , non  s’ in- 
cateni , c non  G metta  , fecondo  il  det. 
to  di  Salomone*,  a sì  milera  fchiavi- 
tudine  : Non  dei  alterna  honorem  tuum  , & 
annoi  tuoi  crudeli . 

SECONDA  PARTE. 

IX.  TiyT  I par  di  udirvi  già  dire  , che 
■I ’-!■  con  la  predica  fatta  queftaj 
mattina  abbia  io  peravventura  pretefo 
votare  il  fecolo  , e mandar  via  tutto  il 
popolo  a ritirarft  in  qualche  Camaldo- 
ii , in  qualche  Certolà , o tra  gli  orro- 
ri di  qualche  più  cruda  Alvernia  . Ed 
oh  me  felice  , fe  tanto  ottener  poteffì  l 
Ma  non  lo  fpero  , perch’  io  preflo  Dio 
non  ho  merito  di  ottenerlo  . Nel  redo  , 
Uditori  cari.  Pappiate  pure , cheque- 
ila  verità  è Hata  quella,  la  quale  hgj 
fatto  del  continuo  a tanto  di  gente  ab- 
bonire il  Mondo  : conofcerlo  un  tra- 
ditore . Quella  ha  popolati  i chi  ollri  di 
monaci , quella  ha  riempite  le  felvc  di 
anacoreti . parendo  una  gran  follia  vo- 
lere ornai  credere  alle  luhnghe  di  uno. 
che  G fa  aver  mancato  di  fede  a tutti  * : 
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A mendace  , dice  1*  EccleGallico  , a men- 
dace quid  verum  dicetur  ? Non  penfate 
però , eh’  io  non  avverta  anche  bene , 
che  i più  di  voi,  Ga  per  ragion  dell'  età, 
Ga  per  qualità  dello  ftato  , già  non  fo- 
no più  in  tempo  a lafciare  il  Mondo. 
E quefti.ch’  avranno  a fare  ? Dovranno 
difperare?  dovranno  accorarG  ? No, 
purché  adempiano  quello,  eh’  or  io 
dirò  , cioè  purché  Iliano  nel  Mondo  , 
come  appunto  gli  uccelli  fopra  la  ter- 
ra , eh’  è,  come  fe  non  vi  fteflero  . Voi 
ben  vedete  calar  talora  que1  poveri  ani- 
malucci  , a provvedere  in  un  campo  di 
alcun  granello,  o in  un  rivo  di  alcuna 
gocciola  ; ma  perchè  fanno  , eflcr  que- 
llo per  eflì  paefe  inGdo , dove  altro 
non  G fa  , che  tendere  panie . e che  tef- 
fer  lacci , però  non  più  qui  G fermano 
di  quel  che  porti  una  mera  neceftìtà  ; e 
quel  tempo  medeftmo  . che  qui  Hanno, 
llan  fempre  detti , e G mirano  d’  ogni 
intorno  : Hanno  anGoG  . llan  timidi  , 
llan  guardinghi  ; e beccato  che  hanno , 
s*  innalzano  , e vanno  al  Cielo  . Così 
dovete  far  voi  : Ziti  hoc  Mando . fecon- 
do il  detto  dell’  Apoftolo  Paolo  ',  ma 
tamquam  qui  non  utuntur  , eh’  è quanto 
dire:  non  dovete  punto  in  lui  mettere 
il  voftro  cuore  . non  dovete  affèzio- 
narvici , non  dovete  attaccarvici , non 
dovete  mai  porgergli  alcuna  fede,  ram- 
memorandovi , che  opera  ejus  mala—i 
[uni . Ed  in  una  parola  , dovete  trat- 
tar col  Mondo  , come  chi  fa  di  trattar 
con  un  traditore  , cioè  cautiflìmamen- 
te  . Oh  che  bella  regolaè  quella , Udi- 
tori miei  ! quanto  utile  l quanto  favia! 
quanto  Gcura  I E perchè  amerei , che 
voi  tutta  la  praticalle  , io  ve  la  voglio 
fpiegare  un  poco  anche  meglio  con  ciò» 
che  accadde  al  beato  Errico  Sufone , 
parto  illullriilìmo  di  quella  gran  Reli- 
gione Domenicana,  la  quale  ha  dati , 
non  faprei  dire,  fe  più  Scrittori  alleo 
fcuole  , o Santi  alle  Hello  . 

X,  Se 
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X.  Se  ne  andava  egli  una  volti  pel-  in  giudizio:  ond’  io,  per  alficurar- 
legrinando  dalla  inferiore  Germaniaj  mene  , ftimai  meglio  pillarlo  fubito 
alla  fuperiore  , quando  gli  convenne  con  quella  fpada,  che  vedi,  da  parte 
palTa re  per  certa  felva  . non  tanto  or-  a parte  , e dipoi  con  un  urto  balzarlo 
renda  pe'  cignali,  e per  gli  orli , quan  • in  acqua  . O qui  sì  che  il  povero  Erri- 
to  per  gl’  infiniti  aflàlfinamenti , ond’  co  ebbe  a cader  morto  . Di  tratto  in 
ella  era  infame  . Quivi , mentre  entra-  tratto  mirava , fe  1'  affidino  accoftaflè 


va  egli  folo  fu  1'  ora  tarda , ecco  fi  ve- 
de venire  innanzi  un  ladrone  terribilif- 
fimo  di  flatura,  di  volto . di  portamen- 
to . il  quale  armato  di  una  fcimitarra 
al  fianco,  e d’  un’alla  in  mano,  lo  guar- 
da fido,  e poi  dice:  Fermati,  padre, 
che  poiché  tu  m’  hai  fcmbiante  d’  uo- 
mo da  bene  , io  mi  voglio  confeffìr  te- 
co  . Errico  , in  udir  quello  , credette- 
fi  che  colui  diceflè  cosi  per  trarlo  feco 
in  parte  più  folitaria  a più  certa  morte. 
Però  agitato  nel  cuore  da  mille  angu- 
ille , non  fapea  che  fi  llabilire  . Anda- 
re ? era arrilch iato  . Fuggire?  era  va- 
no . Gridare  - era  temerario  . In  tanto 
ondeggiamento  di  fpirito  , riputò  me- 
glio di  ricorrere  a Dio  con  tutto  l'af- 
fetto, e di  feguitar  P affidino  . il  qual 
così  camminando  col  confcflbr  a lato 
cominciò  a dire  : padre  , hai  tu  da  fa- 
perc.che  già  più  anni  io  vivomi  in  que- 
llo bofco  : e mio  melliere  è fpogliaro 
quanti  per  qua  fe  ne  pillano , e poi 
fquartarli , e lafciarne  le  membra  ai  lu- 
pi . Penfate  voi  qual  folle  il  cuore  di 
Errico , quando  ciò  udì . Contuttociò , 
Emulando  pure  nel  volto  qualche  fer- 
mezza : Seguite,  «dille . Ed  egli:  Là 
fotto  di  quel  rovero  fcannai  un  uomo  : 
là  fotto  di  quell'  elceltrozzai  una  don- 
na : qui  dove  orliamo  (ed  erano  ap- 
punto allora  fu  un’  alta  ripa  del  Reno, 
che  lungo  quella  lélva  correa  profon- 
do ) qui,  dico  un  tempo  m'  avvenni  in 
un  lacerdotc  onorato , come  fei  tu  , e 
con  lui  mi  propoli  di  confe(Tarmi:quin 
di  ricevuta  , ch'io  n'  ebbi  1'  affoluzio 
ne  , mi  forfè  in  cuore  un  improvvifo 
fofpetto  di  non  venir  da  colui  depollo 


ancora  la  mano  alla  fcimitarra  ; e cosà 
più  non  reggendoli  in  fu  le  gambe , col 
fudor  freddo , con  l’ occhio  languido  , 
col  colore  mortale  dié  fegni  sì  mani- 
felli del  terror  fuo  , che  avrebbe  facil- 
mente inafprito  quell’  uom  beftiale , 
fe  non  che  quelli  era  veramente  allor 
tocco  nel  cuor  da  Dio  , e non  s’ infin- 
geva: onde  compita,  il  meglio  che  fi 
potè , la  fua  confeffione  , ringraziò  Er- 
rico , lo  accompagnò  , 1’  onorò , e 
raccomandatoli  in  fine  alle  fue  orazio* 
ni , da  cui  fi  fcrive  , che  riceveflè  per 
favore  eccelfiffìmo  la  falute , gli  diè 
congedo  . Or  vedete  voi  come  tratta 
chi  fia  collretto  trattar  con  un  aflalfi- 
no  ? Vi  tratta  folamentc , perchè  non 
ne  può  far  di  manco , n’ ha  patimento, 
n’  ha  pena , fi  raccomanda  frattanto 
fpeffo  al  Signore  : Tempre  teme  , Tem- 
pre palpita  , fempre  trema  , Tempre  ha 
fofpetto  di  qualch'  inganno  improvvi- 
fo , chealui  fovralli  . E così  voi  do- 
vete trattar  col  Mondo.  Egli,  fe  vor- 
rà farvi  una  (incera  confeffione  genera- 
le di  fe  medefimo  , vi  dovrà  dire  lui  ef- 
fcre  un  iadronaccio , il  quale  in  quella 
gran  felva  dell’  univerfo  non  altro  fa 
che  aflàlfinamenti  infiniti  , che  però 
folo  non  lo  dovrete  obbligare  indifere- 
tamente  a ridirne  il  numero.  Vi  dovrà 
dire  , eh’  egli  allettò  una  volta  un  gio- 
vane incauto  , qual  fu  Allàlonne  , a 
fperanze  grandi  di  corone  e di  feettri  , 
e poi  lo  tradì,  ficchè  lo  ridullè a mo- 
rire al  fine  appiccato  perii  capelli  ad 
un'  alta  quercia  , con  tre  zagaglie  nel 
cuore  . Vi  dovrà  dire  , che  pur  a un 
albero  fe’  fofpefo  morire  un  Achitofel- 

lo. 
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lo,  gran  configgere  di  Davide,  dapoi  ittico  tuo  in  aternum  . Non  bada  , ch’eoll 
che  l’ebbe  malvagiamente  fedotco  a s’infinga;non  bada,  ch'egli  s'inchini.  Si- 
ribellarli  dal  principe,  per  falire  a_>  gnori  no  ; Etfi  bimiliatiu  rada;  cnrvti; , 
maggior  fortuna  . Vidovràdire.  che  etilici  animimi  twim,  & cujìodt  re  ab  ili.,  fi- 


fine  a un  albero  le’  morire  appefo  un 
Amano  , gran  favorito  di  Afluero  , da- 
poi che  l’ebbe  malignamente  incitato 
ad  abbatter  1’  emolo  , per  oftentare 
maggior  potenza.  Vi  dovrà  dir  pari- 
mente, che  ad  un  tal  figliuolo  di  Jam- 
bri , di  cui  nel  primo  de’  Maccabei  li 
ragiona  , egli  usò  la  più  orribile  fel- 
lonia , che  trovar  li  pofla . Perocché 
perfuafolo  ad  accafarfi  , afpettò  , che  ’l 
mifero  con  bello  accompagnamento  li 
conducete  lieto  a cafa  la  donna  da  una 
vicina  città,  ed  allor  fopraggiuntolo 
alla  forefta  , lo  diede  in  mano  a nume- 
roli  nemici , che  lo  ammazzarono  : lo 
fvaligiò  , lo  fpogliò , e così  ignudo  la- 
fciollo  fu  la  via  pubblica.  Quelli  ed 
altri  più  enormi  aflallìnamcnti,  avve- 
nuti ancora  in  pedone  del  grado  vo- 
flro , vi  dovrà  ad  uno  ad  uno  narrare  il 
Mondo  , fe  , come  io  dilli  , egli  vorrà 
confellàrvi,  a limiglianza  del  mentova- 
to ladrone  , la  verità  : e però  rimirate 
un  poco  , come  dobbiate  con  lui  pro- 
cedere ' : Videte  quomodo  caute  ambuliti;  ; 
fc  credere  a ogni  luo  invito;  fe  accet- 
tare ogni  fua proferta . Egli  è fra  tutti  , 
quell'  inimico  deferitto  nell’  Ecclefia- 
llico  , a cui  li  dice  , che  non  convienfi 
d’ aver  fede  in  eterno  1 : T^on  creda;  ini - 


non  Jiatuas  illumprne;  te  . Avete  intefo  ? 
Non  vi  fidate  d’  una  lulinghiera  appa- 
renza, di  ghigni, di  occhiate  amabili, di 
fornii, di  parolette,  di  plauli,  non  vi  fi- 
date , ma  tanto  più  aprite  gli  occhj  > : 
Cave  tibi , cave  libi , c perchè  ? JQuoniam 
cum  fubverfione  tua  ambula;  . E fe  liete  in 
un  tale  fiato  , che  non  polliate  più  in 
tutto  fuggir  dal  Mondo  , non  vi  curate, 
comedicea  San  Giovanni,  difirignere 
mai  con  elTb  grand’ amifià  * : Nohte  di- 
ligere Allindimi , nolite  dilìgere  , che  egli 
è traditore;  ni  traditore  qualunque, 
ma  arrabbiato  , ma  pefiilente , ma  pef- 
fimo  , ma  tal  che  anela  a recarci  il  forn- 
aio de’  mali . Dalila  tradì  Sanfonc  per 
darlo  in  mano  a'Filiftei . Doeggo  tradì 
Achimelecco  per  darlo  in  mano  a Sau- 
le , Giuda  tradì  Gesù  Crifto  per  darlo 
in  mano  a’  facerdoti  del  tempio  . Ma 
a troppo  peggiori  nimici  intende  il 
il  Mondo  di  dare  , fe  gli  vien  fatta,  cia- 
fcun  di  noi  ; alle podcltà  dell’ Inferno. 
E noi  sì  l’amiamo  ? Oh  firana  cofa:  che 
un  traditor  piaccia  tanto  , e piaccia  a 
coloro,  i quali  ancor  lo  conofcono 
traditore  I Se  così  è,  par  che  la  colpa 
maggiore  già  non  fia  più  certamente  di 
chi  tradifee , ma  di  chi  fi  laida  tradire . 
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Ego  vitam  eternata  do  ei; . Joann.  io. 

I.  "C  Quando  mai  celierete  di  trava-  prapprefo  a notte  buja  da  un  impeto 
-*—1  gliarmi,  o miei  funefii  penile-  di  borrafea  imperverfata  , e implacabi- 
li , con  tante  angufiie , e con  tante  am-  le , non  fa  più  qual’  onda  debba  fecon- 
biguità , che  voi  mi  follevate  nel  cuo-  dar  come  amica  , qual  temere  come 
re  intorno  al  fucccflò  della  mia  prede-  avverfaria  ; mentre  or  vien  una,  che 
binazione  ? E’  il  mio  cuore  ornai  dive-  follevandolo  in  alto,  par  che  prometta- 
nuto  qual  fragile  pai  ifchermo  , che  fo-  gli  di  portarlo  alle  fielle  ; ed  or'  un'  al- 
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tra . che  al  baffo  precipitandolo  , par 
che  gli  minacci  d’  asconderlo  negli 
abiti]  . Cosi  talora  un  de'  penficri  in- 
nalzandomi a fublimi  fperanzc  . mi  di- 
ce , eh’  io  fono  del  numero  degli  elet- 
ti ; e un  altro  deprimendomi  a gran 
terrori . mi  dice  , eh’  io  fono  nel  ruo- 
lo  de’  condannati . Ma  pace  , pace  , o 
Combattuto  mio  fpirito  , ch’oggi  io  ri- 
miro alcun  porto,  dove  gettarmi:  e per 
quanto  fi  giri  . o quanto  fi  cerchi , 
non  credo  già  , che  più  ficuro  di  que- 
llo trovar  fi  podi  in  una  notte  di  te- 
nebre sì  profonde . in  uno  tiretto  di 
gorghi  sì  tortuofi  . Andate  dunque  , o 
Teologi , andate  via  , c non  mi  tornate 
a confondere  più  la  mente  con  tante 
voilre  importune  difficoltà  . Che  mi 
opporrete?  Che  io  non  fappia,  fe  la 
elezione  de’ mortali  alla  Gloria  fia  fut 
feguente  alla  vifion  de’lor  meriti,  o an- 
tecedente ? Veriffimo,  io  non  lo  fo.  Ch’ 
io  non  intenda  come  i decreti  celelli, 
eflèndo  immutabili , non  impongane 
ncceffìtà  ? Veriffimo  > io  non  l’ inten- 
do . Ch’  io  non  capifca  , come  la  feien- 
za  divina  , eflèndo  infallibile  . non  tol- 
ga la  contingenza  ? Veriffimo  , io  noi 
capilco  . Ma  ciò  che  prova  ? E’ quello 
colpa  della  mia  debole  villa  , la  qual 
nè  anche  fa  penetrare  altri  arcani, men’ 
allrufi  , men’  ardui , quali  fono  gli  ar- 
cani medefimi  di  Natura  • : Et  qua  in 
proff-eclu  funi , mvenit  non  labore . Nel 
reilo  neflun  uomo  nel  Mondo  fi  trove 
rà  , il  quale  mi  perfuada  , eh’ io  mai 
poffà  elfer  dannato  . s' io  non  voglio 
ellcre  . Che  cercar  dunque  terra  più 
ferma  di  quelta , in  cui  porre  il  piede  ? 
Qui  qui  v’invito  a (ipofare,  o voi  tutti, 
i quali  andate  in  un  mar  sì  vailo  aggi- 
randovi fenza  timone  , fenza  remi , 
fenz’  aloero  , lènza  vela  . Se  non  gitta- 
te qui  1’  ancore  , fiate  certi  di  perdervi 
quanto  prima,  ed  o di  rompere  in., 
qualche  Scoglio  nafcoito  con  gl’  late- 

(•)  (1)  or.  II.  9, 
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deli.o  d’incagliarvi  in  qualche  firti  are. 
nofa  con  gl’  ignoranti . Ma  perchè  ve* 
diate  , che  non  fenza  ragione  ri  prò- 
metto  qui  qualche  quiete , predato 
voi  quella  mane  più  folcane  audienza  , 
c più  follecita  applicazione  al  mio  di. 
re  , mentre  io  vi  dimodrerò  . che  Dio, 
quanto  afe  è,  difpollifllmo  a faivar  tut- 
ti : Ego  vitam  tternam  do  eis  ; e che  però 
troppo  sfacciata  è la  temerità  di  colo, 
ro  , i quali  non  contenti  d' offèndere 
un  Dio  sì  buono  , vogliono  ancora  ri- 
fondere in  lui  la  colpa  della  loro  per- 
dizione , amando  meglio  di  accufar  lui 
come  ingiullo , che  fe  com’  empj . 

II.  E prima  : baderebbono  a prò* 
vare  una  sì  riguardevole  verità  le  tan- 
te dichiarazioni , che  Dio  n'ha  fatte, 
nelle  fue  ffeflè  Scritture,  nelle  quali 
neffiina  colà  forfè  egli  inculca  coiu, 
maggior  chiarezza  di  queffa  , che  fe  ci 
danniamo , da  noi  nafce  la  perdizio- 
ne ‘ : Perditio  tua  , Ifrael . Onde  fe  ciò 
folle  falfo  , Dio  verrebbe  ad  eflère  il 
maggior  menzognere, che  foflèal  Mon- 
do : imperciocché  non  folo  ci  gabbe- 
rebbe in  materia  rilevantiflìma  , m.tj 
con  moltiplicate  bugie  . E quale  intc- 
reflè  avrebbe  egli  mai  di  voler  menti- 
re , quando  ancora  poteflè  ? Pensò  Pla- 
tone , che  chiunque  mentifee , mend- 
ica per  timor  di  una  forza  maggior  di 
fe  ; come  mentifee  il  reo  per  timor  del 
giudice , lo  fcolarc  per  timor  del  mae- 
ilro , il  bambino  per  timor  della  ma- 
dre , il  fervidore  per  timor  del  padro- 
ne . Laddove  chi  non  ha  timore  di  un 
altro  , non  fi  rimane  di  dirgli  libera  in 
fàccia  la  verità.  E però  inferì  quel  gran 
favio  , che  Dio  non  poteva  mai  dir 
menzogna  , perchè  neflùno  mai  può 
recargli  timore  . Or  pollo  ciò.  qual  ti- 
more avrebbe  Dio  di  protellarli  libe- 
mente  , ch’egli  fenz’ alcun  riguardo 
di  meriti , falva  a fuo  capriccio  chi 
vuole  , e chi  vuol  condanna , quando 

ciò 
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ciò  fofle  vero?  Gli  darebbono  forfè 
noja  i noftri  latrati  ? gli  turberebbon 
forfè  la  pace  le  nottre  beftemmie  ? gii 
contenderebbon  forfè  lofcettro  le  no- 
ftre  follevazioni?  Nulla  meno:  Quis 
libi  imputabit , fiperierint  nationes,quas  tu 
fecijìi  Domivi ? ( diceva  a lui  lo  Scrittore 
della  Sapienza  1 :)Non  ejì  alita  Deus, 
quam  tu . Ncque  rex  , nequt  tyrannus  , in 
con fp  e fin  tuo  , ivquirent  de  ha  , qttos  per - 
didifii . Potremo  a Dio  ribellarci  .quan- 
to volellìmo  , ch’egli  farebbe  de’  tu- 
multi noflri  men  calò , che  non  fa  il 
Sole  di  que’  popoli  fciocchi  meridio- 
nali ; i quali  mentr’  egli  fpunta  fu  1'  o- 
rizzonte , o gli  dicon  degl'  improperj  , 
o gli  avventano  degli  tirali . Mentre 
dunqu*  egli  nelle  lue  facre  Scritture 
con  tanta aflèveranza ci  attedi,  ch’egli 
quanto  a fe  è defiofo  di  falvar  tutti  * : 
Dette  vult  omnes  hormnes  falvos  fieri  ; eh’ 
egli  vorrebbe.che  non  perilTe  veruno  > : 
'Non  ejì  <voluntas  ante  Patrem  vefirum.qtii 
inceelis  efi.ut pereat  unus.Nonvult  aliquos 
perire. Non  venit  animar  perderne  che  non 
ama  la  morte  del  peccatore  *;  Nolo  mor- 
tem  impii, mi  che  ne  vuole  la  converfio- 
ne,  ’ fed  ut  eonvertatur,  ma  che  bramane 
la  falvezza  (,fitd  ut  -vivat-, conviene  infal- 
libilmente,che  cosi  Ca.  Maperchè  non 
debbonfi  ancora  in  materie  tali  di- 
fprezzar  le  ragioni , quando  non  come 
padrone  precedan  l’ autorità, ma  come 
ancelle  la  feguano  ; contentatevi , che 
parimente  di  quelle  noi  ci  vagliamo . 

III.  Già  voi  fapete  , Uditori,  eh’ 
tlfendo  Dio  la  cagion  fupcriore  d’ogni 
cagione  , e come  dicon  le  Scuole  , la 
cagion  prima,  conviene  per  confeguen- 
te,  eh’  egli  concorra  negli  effetti  di  tut- 
te l’ altre  cagioni , le  quali  li  chiamano 
o fubordinate  , o feconde  . Anzi , co- 
me San  Tommafo  dimoltra , molto  più 
vi  concorre  di  qualunque  altra  . E però 
più  lia  Dio  parte  nella  produzione  dell’ 

(i)  Sap.11.14.  («)  i.Tlaki.f  (j)  Matt.  il*  14* 

(7)  Marc,  a j.  9.  (I)  Sap*  1. 1*. 
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erbe , di  quel  che  ve  n’  abbia  la  terra  ; 
più  nella  generazion  de’  metalli , che 
non  ve  n’  hanno  i pianeti  ; più  nella 
refpirazione  degli  animali , che  non  ve 
n’ha  l'aria;  più  nella  formazione  del 
frutto , che  non  ve  n’  ha  l’ albero  ; e 
così  andate  voi  difeorrendo  . Ma  fe  ciò 
fi  avvera  in  ordine  ad  altri  effetti , mol- 
to più  avverali  in  riguardo  dell’  uomo  , 
nella  cui  formazione  ha  Dio  fempre  la 
maggior  parte  , non  foiamente,  perch’ 
egli  viene  a concorrervi,  come  cagio- 
ne fuprema,  potillìma  , e principale; 
ma  ancor  perchè  noi  da’  noftri  genitori 
terreni  non  ricevjjimo  , fe  non  che  il 
femplice  corpo  , eh’  è la  peggior  par- 
te di  noi  ; ma  la  migliore,  eh’  è I’  ani- 
ma , tutta  immediatamente  ci  vien  da 
Dio;  e però  più  propiamente  noi  fiam 
figliuoli  di  Dio  , che  non  fiam’  o di 
noftro  padre  , o di  nollra  madre , per- 
chè da  Dio  folamence  noi  riceviamo 
tutto  quello  , eh’  è proprio  noi  ; al 
che  pare  appunto , che  Crifto  voleflè 
alludere,  quando  dille  ’ : Patrem  nolite 
<vocart  vobis  fitper  terram  , unus  ejl  enim 
Pater  lejìer  , qui  in  coelis  ejì . Or  che  ne 
fegue  di  ciò  ? Ne  fegue  , che  Dio,  quan- 
to a fe.non  vuol  mai  dannarci  ':Non  la- 
ta: tir  ( come  dice  il  Savio)  non  Uratur 
in  perditione  vivorum  . Ditemi  un  poco 
voi  padri , voi  madri  ditemi  : amere- 
fte  voi  di  vedere  un  voftro  figliuolo 
bruciar  per  voftra  elezione  giù  nell’  In- 
ferno ? Oh  Padre , che  cofa  dite  ? E vo- 
lete , che  tanto  male  a voi  voglia  Dio , 
il  quale  è più  padre  voftro  , che  non 
Cete  voi  de’voftri  figliuoli  ? Miglior 
dunque  farebbe  alla  propria  prole  un 
padre  terreno  , il  quale  le  ha  dato  il 
meno  , che  non  il  Padre  celeftc,  il  qua- 
le ha  dato  il  più . Mirate  un  poco  quel- 
la madre  , e oflèrvate,  quanto  ella  fpa- 
fima  per  quel  figliuolo  da  lei  nato.  S’el- 
la  cuce  , cuce  per  lui , s’ ella  parla , 

parla 

(f)  a.  Pett.  j.  $»  (j)  Lut.  (*)  £««•  i J»  **• 
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parla  di  lui . s’  ella  dorme  , fogna  di  pio  di  tutti  noi , ami , quanto  a fe  , di 
lui.  Non  gli  fa  mai  levare  gli  occhj  vedere  verun  di  noi  per  tutta  una  eter- 
d’  attorno  . S' ella  fentc  foffiare  un’  or-  nità  ardere  in  fornaci  di  fuoco  , ftride- 
rida  tramontana  : aimè  che  il  mio  fi-  rein  lacune  di  ghiaccio,  fpafimarc  in 
gliuolo  non  patifca  freddo  ; s’ellafen-  carceriorribili  di  tormenti  ? Non  può 
te  diffonderli  un  pericolofo  contagio  : efTere,  Signori  miei , non  può  effe  re  : 
aimè  che  al  figliuol  mio  non  fi  appiè-  Non  Utatur  in  perdieitne  vivorum  . Que-. 
chi  il  male  ;ed  è tanto  da  lungi,  ch’el.  Ho  farebbe  fare  un  Dio  molto  peggiore, 
la  mai  goda  della  perdizion  del  figliuo-  che  non  fono  gli  uomini  fteffi  ; anzi 
lo  , che  anzi  non  cura  di  recare  a fe  peggior  , che  non  fono  gli  fteffi  bruti , 
pregiudizio  , per  accrefcere  a lui  ven-  Se  noi  con  le  noftre  colpe  il  coftrin- 
ture.  Machedich’io?  fron  vediam  tioi  geremo  a pigliar  le  parti  di  giudice  , 
lebeftiemedefime.quant’amanolelor  dopo  avere  in  vano  tentate  quelle  di 
proli,  con  quanta  cura  le  allevano,  padre,  egli  s’indurrà  a condannarci 
con  quanta  pazienza  le  allattano  , con  ( come  fecero  ancora  con  tanta  lode 
quanta  follecitudine  le  provveggono  ? gli  Epaminondi,  e i Torquati , gl’  Ip- 
Mirala  cicogna,  quando  in  qualche  pomani,  e gl’Ippodamanti , divenuti 

aperta  campagna  non  può  trovar’  om-  implacabili  verfo  i loro  figliuoli  degni  * 

bra  a’  fuoi  teneri  pargoletti  ; diftende  di  morte  ) perchè  1 , cum fitjnflus  ,jnjìe 
ellafopra  di  lor  le  fue  ale , perchèfeil  omnia  difponit  ; ma  quanto  a fe  fiamo 
Sole  vuole  sfogar  le  fue  vampe  , le  sfo-  pur  tutti  ficuri , ripiglia  il  Savio  , che 
ghi  fopra  di  lei . Mira  l’aquila  , quan-  non  ci  vorria  tanto  male:  Sfuman- 
do per  qualche  urgente  occafione  dee  ttm  ( belle  parole!  ) ìpfum  autem,  qui  pu- 
tralportare  altrove  i fuoi  piccoli  fi-  niri  non  debtt , condemnare  exterum  judi- 
gliuolini  ; portagli  ella  fu  la  fua  fchie-  cat  avirtutt  fua  . Non  è quello  il  fuo 
na  , perchè  fe  di  terra  venga  fcoccato  genio  , non  è quello  il  fuo  godimento  ; 
alcun  dardo,  debba  ferir  prima  lei.  e fenza  dubbio  piuttofto  vorrebbe  efer- 
Anzi  gl’ ifteffi  parti  infenfati  ufciti  da  citare  verfo  di  noi  le  parti  di  padre, 
noi , quali  fono  le  pitture  , i libri,  le  che  non  quelle  di  giudice  E non  vedete 
ftatuc  , quanto  ci  fono  anche  duri  ! 1’  affezion  teneri  filma  , con  cui  egli  di- 
Oflèrvate  quella  fignora,  quant’ ama  Jìtndit  membra,  dilatat  vifeera,  peduspor- 
quel  bel  ricamo  , perchè  è parto  delle  rigit , offirt  finum  , gremium  pandit , ut 
lue  dita  ! quanto  fi  adira,  fe  vi  vede  Patremfe  tanta  obfecrationis  dimonjìret  af- 
fopra  cadere  un  filo  di  polvere  ! Mitri  fcflu  ? Adunque  che  fegno  è quello, 
loro  , fe  que’  bambini  lo  toccano  , fe  lèguirò  a dire  con  San  Piero  Grifolo- 
quella  cameriera  lo  macchia  . Lo  rav-  go  , fe  non  che  Deut  non  tam  Dominai 
volge  dentro  a lini  bianchilfimi , lo  ri-  effe  vult , quam  patir  , e che  rogai  per 
pon  nella  calli  , il  rinferra  a chiave  , mifericordiam , ne  zendicet  per  rigorem  ? 
cd  hanne  tal  gelofia , qual’  ella  avreb-  IV.  E certamente  come  può  mai 
be  di  un  preziofo  teforo.  E perchè  ciò?  giudicarli,  eh’  egli  voglia  la  noftra  per- 
Perchè  è troppo  innato  ad  ogni  cagio-  dizione , mentre  tanto  fi  adopera  affine 
ne  amare  i fuoi  proprj  parti , o Gcn  ra-  di  confeguir  la  noftra  falvezza  ? Qual 
gionevoli , o fien  brutali , ofienvivi,  prudenza  farebbe  mai  di  colui , il  qua- 
o fieno  infenfati  .E  volete  voi  fofpetta-  le  fpendeflè  mezzi  grandiffimi , atti  a 
re , che  Dio  , il  quale  è cagione  tanto  conleguire  alcun  fine  , ed  infieme  avef- 
più  nobile , ed  è padre  tanto  più  prò-  fe  efficacilfima  volontà  di  fortire  il  fine 

A a a con- 
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contrario?  Chi  è marche  femini  il  Cam-  in  alterum  incidane . Anzi  egli  fi  è con- 
po  , ma  affine  che  egli  non  frutti  ? che  fumato,  fi  è infanguinato  . fi  è impia- 
inaffiilvafo,  ma  affine  eh’ ei  non  fio-  gato , fi  è lacerato  per  arerei.  Che 
rifea  ? che  attizzi  il  fuoco . ma  affine  legno  è dunque  ? Non  è ma  ni  felli  (fimo 
eh’ egl  i non  aria  ? cheammaellri  il  di-  fegno,  eh’ egli  ci  vuole?  Se  non  ci  a- 
fcepolo.  ma  affine  eh' ei  non  impari?  velie  curati,  potea  rellarfene  in  Cielo  , 
che  fproni  il  deftriere  , ma  affine  eh’ e-  non  accadeva  feendere  in  terra  . A che 


gli  non  corra?  Quelli  fono  meri  deli- 
rj  ; perchè  chiunque  adopera  un  mez- 
zo , ha  defideriodi  confeguirc  quel  fi- 
ne , a cui  vai  quel  mezzo . Adunque 
fe  Dio  è prudentillìmo  . com’  egli  è , 
non  può  infieme  adoperar  tanti  mezzi 
per  falvar  tutti  , ed  infieme  volere , che 
qualcun  non  fi  falvi  con  tali  mezzi . 
Rapprefentatevi  un  cacciatore  , il  qua- 
le corra  anelante  dietro  una  fiera,  eh' 
or  la  tracci  per  balze  , or  la  legua  per 
piani , or  la  cerchi  per  le  caverne  : che 
le  abbia  da  una  parte  tefe  le  reti , che 
dall’  altra  le  abbia  lafciati  i cani  : eh' 
ora  gridi  per  atterrirla  , ora  taccia  per 
alficurarla  , ora  mirila  per  colpirla  ; e 
che  però  fi  difciolga  tutto  in  fudori , e 
noi  curi;  s'infanguini  tra’  pruni , co 
non  fi  rimanga . Potrà  mai  cadervi  in 
fofpetto . eh’  egli  non  Ga  vago  di  pren- 
dere una  tal  fiera  ? Nefluno  dirà  , eh’ 
egli  ufi  tante  fatiche,  nona  fine  di  aver- 
la nelle  fue  mani,  ma  a fine  di  non  a- 
verla.  Perchè  fe  non  voler'  altro  che 
quello  , non  accadea,  ch'egli  fi  moref- 
fe  di  cala  ; potea  rimanerli  tra  le  fue 
piume  . potea  dormire  i fuoi  fonni  fen- 
za  ufeir  fu  1’  alba  più  cruda  a gelar  tra' 
ghiacci , ed  a perderfi  tra  i dirupi . Or 
bene  . Iddio  per  averci  nel  paradifo  fa 
come  que'  cacciatori  > i quali, quando 
non  poflbno  raggiungere  lafiera  per  u- 
na  Grada  , la  tracciano  per  cent' altre  : 
Iti  fu  it  Deus  , quitti  venatorts  flint  faceti 
( fono  parole  di  fan  Giovanni  Griiòfto- 
mo  ')  qui  quando  fugacifftma.  captuque  dif. 

ficillima  mfecìantur  animalità  , non  una , 

•Lia  , fed  diverfis  , et  per  contraria  plerum- 
que  aggrediuntur  , ut  fi  alterum  cjfugermt, 

(i)  InMauh.honn.it>  (a)  i.Tim.i./.  (j)  In  fC.ig. 


fine  tollerare  tanti  difagi  di  fame  , di 
fece , di  freddo  , di  arfure,  di  nudità  , di 
viaggi,  di  fpine  , di  flagelli,  di  chio- 
di ? Non  potea  rifparmiarG  tanti  do- 
lofi  ? Nè  mi  dite  aver  elfo  patito  tanto 
Gaiamente  perquei.che  dovean  fai  vari!, 
ma  non  per  quei  che  fi  doveano  danna- 
re ; perchè  affermar  ciò  farebbe  ora  be- 
ilemmia  orribile  , condannata  appunto 
in  quelli  ultimi  tempi  dal  Vaticano, 
com’  empia  , come  fagrilega.  com'  ere- 
tica ,e  come  troppo  ingiuriofa  alla  Di- 
vina bontà:  ^lediaror  Dei , & bominrtm 
homo  Chriflus  fefres  ( fono  parole  eh iarif- 
firae  dell'  Apollolo  ‘ ) dedit  redemptio- 
nim  femetipfum  prò  omnibus  . E’  Grillo 
morto  verillìmamente  per  tutti  gli  uo- 
mini o gialli  , o peccatori , o eletti , 
o prefeiti , eh’  eglino  fieno  ; che  però 
tante  volte  nelle  divine  Scritture  è 
chiamato  Sole,  e Sol  di  giullizia  , cioè 
Sol  comune  di  tutti  : Sol  juflitu  ( cosi 
tra  gli  altri  il  teliificò  fan  tu  Ambro- 
gio ' ) Sol  juftitia  omnibus  orttts  eft , om- 
nibus venie  . omnibus  paffus  eft  , omnibus 
refurrextt  E con  quanto  a le  , per  tut- 
ti , che  lo  vorranno  , egli  ha  aperto  il 
Cielo;  per  tutti,  che  noi  vorranno, 
ha  chiufo  l' Infèrno  ; e per  tutti  egli  ha 
meritati  dalPadrc  ajuci  baftevoli  da  po- 
terli efficacemente  fai  vare  , conforme 
a ciò.che  moitrò  affai  bene  d'intendere 
fan  Giovanni,  quando  egli  diflè*  ; De 
pltnitud  ne  ejus  om  ies  accepimus . 

V.  Nè  può  elfere  , che  tali  ajuti 
non  fi  fomminiilrino  a tutti  con  gran- 
dillìma  fedeltà  . Non  Gaiamente  perchè 
il  Padre  eterno  non  può  negarci  quel, 
che  il  fuo  Figliuolo  umanato  ci  ba  me- 
rlato 

fermi. f.  (4)  Jo*i.i6. 
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ritatocol  prezzo  vantaggiofiffimo  del 
fuo  Pingue,  ma  ancor  perchè  , fe  ognun 
di  noi  non  avelie  avuto  ajuti  baflevo- 
J i (Timi  da  falvarfi , ne  feguirebbc  ( co- 
me notò  fanTommafo)  che  tutte  lo 
creature  , ancorché  infenfate  , fodero 
fiate  ordinate  meglio  al  lor  fine,  che 
l’uomo  al  fuo.  Girate  gli  occhj  d’ in- 
torno! tutto  il  creato  ; voi  non  vedre- 
te cofa  veruna,  che  non  fia  data  fov- 
yènuta  da  Dio  di  mezzi  opportuni  ad 
ottenere  il  fine  propoftole  . Il  fine  , 
che  per  ora  hanno  i Cieli , è di  Ilare  in 
perpetuo  moto  , per  compartire  i lo- 
ro intìudì  alla  terra  . Però  , giacché 
non  hanno  in  fe  (ledi  un’  anima  infor- 
matrice , com’  è la  noftra  , che  podi 
muovergli  , è data  loro  allignata  un' 
intelligenza  adìltcnte  . Le  delle  deb. 
bono  mitigare  gli  orrori  della  notte 
più  tenebrofa  , ma  non  han  da  fe  tan> 
to  lume,  che  a quello  balli;  però  il 
Sole  ha  ordini  efpredì  di  provvederne- 
le  della  fua  perenne  lumiera . La  terra 
deefaziarele  voglie  degli  agricoltori 
più  avidi , ma  non  ha  in  fe  tanto  umo- 
re , che  a quedo  vaglia  ; però  le  acque 
hanno  commi flìone  perpetua  di  fecon- 
darla co’ loro  fotterranci  pellegrinag- 
gj . Agli  animali  bruti  manca  artifizio, 
con  cui  guernirfi  odi  vedi  , ?he  gli 
difendan  dal  freddo  , o di  armi , che  gli 
adìcurino  da’  nemici . Però  guardate , 
come  la  provvidenza  fomminillra  lor 
tutto  quedo  infieme  col  nafeere . Con- 
tro al  freddo  ella  ricuopre  altri  di  cuo- 
jo  , altri  di  piume  , ed  altri  di  fquame: 
contro  i nemici  ellafbrnifce  altri  di  u- 
gne  , altri  di  rodri , ed  altri  di  aculei  , 
Le  odriche , le  conchiglie , le  cappe . 
le  quali  vivono  attaccate  agli  fcogli, 
non  hanno  piedi  onde  muoverli , af- 
fine di  procacciarli  il  fodentaraento  . 
Però  che  avviene  ? Lo  fcoglio  tìef- 
fo  d’  intorno  a loro  germoglia  il  paf- 
colo  loro  amico.  Se  la  balena,  qual’ 
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animato  navilio  , da  fe  giraffe  pel  ma- 
re , correrebbe  fpeflò  pericolo  di  are- 
nar nelle  fccche  . Però  un  piccolo  pc- 
fciolino  ha  l’ idinto  d’ indirizzarla  . Se 
le  coturnici,  che  fono  popolo  imbelle, 
t ragi  ttafler  fole  peri  'aria  ,ri  marrebbono 
fpeffò  preda  d’  avoltoj  rapaci . Però  al- 
tri uccelli  confederati  han  codumc  di 
oonvojarle . E così  andate  voi  decor- 
rendo per  1'  Univcrfo,  ritroverete  non 
v'  elfer  colà  sì  vile , la  quale,  fe  con  Jaj 
fola  propria  virtù  non  può  confeguire 
il  fuo  fine  , non  fia  munita  di  qualche 
altro  ajuto  impredatole  . Ora  ditemi  ; 
volete  voi , che  Dio  ufi  meglio  co’bru- 
ti,  fervi  dell'  uomo  , di  quel  eh’  egli  ufi 
coll’uomo,  fignor  de’bruti  ? Ma  cert’è, 
eh’  egli  uferebbe  così,  fe  non  avveniflè 
quel  chedich’io.  Concioffìachè  il  fine 
dell’  uomo  è la  felicità  foprannaturale. 
a cui  egli  con  le  fue  femplici  forze,  mai 
non  può  giugnere  . Adunque  conviene 
ajfermare  infallibilmente  , che  Dio 
provveggalo  d’altri  mezzi , e quedi  ve- 
raci , e quedi  valevoli-,  onde  giugnere 
a sì  gran  fine.  Aggiugnete  , che  ad  ar- 
rivare a un  tal  fine  egli  ancora  ci  obbli- 
ga con  precetti  drettiffimi , e fotto  fe- 
verifiime  pene  : Apprthtnde , ci  fe  dir 
per  San  Paolo  ' , apprehende  vitim  tur-, 
n am  ; che  fu  quali  un  dire  : Benché  pa- 
ja  a te , eh'  ella  fuggati  , valle  dietro  , 
arrivala,  arrivala,  falla  tua,  apprehtndt . 
Conviene  adunque  , che  iomminidri 
parimente  le  forze  , con  cui  foddisfare 
a un  tal  obbligo  . Altrimenti  non  fa- 
rebb’egli  il  più  fier  tiranno  , che  fi  pof- 
fa  mai  immaginare  ? Qual  concetto  voi 
formerede  di  Dio  , s’  egli  comandaffè  a 
noi  di  volare , ma  non  ci  voleflè  dar  pe- 
rò ale  ? fe  di  favellare,  ma  non  ci  volef- 
fe  dar  però  lingua  ? fe  di  veder,  ma  non 
ci  voleflè  dar  però  lumi?  Orfappiate, 
che  molto  più  imponìbile  è a noi  il 
confeguire  eoa  le  nollre  fole  forzo 
l’ eterna  felicità,  di  quel  che  farebbeci 
A a a 2 veder 
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veder  lenza,  lumi,  favellar  fenza lingua , 
volar  fenz‘  ale  . E volete , che  Dio  non 
ci  fuggerifca  ajuti  ballevoli  ad  avvalo- 
rar tali  forze  ? Che  fe  inttr  homines  a 
redo  difcordat  affilili , qui  a fubjedis  «ti- 
pi» , quid  in  pctejlale  non  tribuit  ; hoc  de_» 
Dio  qua  confcientia  fentiatur  ? efclamerò 
con  Ennodio'.Se  un  tal  genere  di  tiran- 
nia non  potrebbe  condonarli  ad  un  uo- 
mo , come  dovrà  fupporfi  in  un  Dio  ? 
Quando  Saule  volle  , che  Davide  lì  ci- 
mentane contro  del  Filifteo  , non  gli 
offcrfe  le  fue  armature  ? Quando  Eliieo 
volle.  cheGiezi  rifufcitaflè  il  figliuolin 
della  vedova,  non  diedegli  il  fuo  batto- 
ne ? Quando  Mosi  volle  , che  Aron 
popolale  di  zanzare  1'  Egitto  , non  gli 
preitò  la  fua  verga  ? E come  dunque 
non  farà  il  limile  Dio , quando  non  fo- 
lamente  vuol  , ma  comanda  . che  l’uo- 
mo giunga  ad  impadronirti  del  Paradi- 
fo  : Aprthtnde  vitam  aternam  ? Quegli 
ajuti  adunque  , che  necefiàriamente  ri- 
chieggonfi  a sì  gran  (ine, chiamateli  co- 
me a voi  piace  , che  a me  non  rilieva 
nulla , definiteli  come  a voi  pare , non 
fono  mai  negati  a veruno  , per  empio 
eh’  egli  G fia , perchè  o gli  ha  , o fe  non 
gli  ha,  gli  può  lubito  avere(come  c’in- 
iègna  il  Concilio1)  fol  che  gli  chiegga, 
conforme  a quell' affiomacelebratifG- 
mo  del  Padre  Sant’  Agoltino  : Deus 
impoffibilia  nonjubet,  [ti  jubendo  monti , 
aut  finire  quodpcffts , aut  putrì  quod  non 
poffu  . Però  ogni  giufto  può  mantener 
la  grazia,  fe  vuole:  ogni  malvagio  può 
volere  un  dì  racquiitarla  : e così  tut- 
ti poflòn  lalvarG  egualmente  ancora,  fe 
vorranno  . Si  conchiuda  pur  dunque  , 
per  ritornare  al  nollro  primo  propoli 
to  , che  in  Dio  non  fi  può  rifondere  la 
perdizione  di  alcuno  > : Vere  Deus  non 
condemnavit  frujìra  , ma  eh'  egli  con 
volontà  vera,  leale,  limpida,  (incendi 
ma.  e quanto  è dalla  fua  parte,  in  qual- 
che modo  operante  , vuole  la  falvazio- 

<i}  Af.  Tgroan-  l.+.  (i)  SeJT.tf.  t.io.  (j)  Jobfj.K. 


ne  di  tutti  • : Deut  vult  omnet  homines 
f alvo j fieri . 

VI.  Ma  piano  , voi  mi  replicherete, 
che  or  tocca  a parlare  a noi. Se  tutti  gli 
uomini  hanno  ajuti  baltevoli  da  fai  varfi, 
non  è pero  vero  , che  alcuni  n'  hanno 
più , ed  altri  n’hanno  meno  ? Or  bene  : 
ecco  la  cagione , per  la  qual  noi  sì  ma- 
lamente c’  incamminiamo  alla  gloria . 
Non  accade  sfuggir  la  difficoltà  . fiifo- 
gna  un  poco  rifpondere  a quello  punto. 
Se  Dio  porgedfe  ancora  a noi  Canti  aju- 
ti, quanti  ne  porge  a quello,  ed  a quel- 
lo,di  noi  migliori  ; ancora  noi  diver- 
remmo perfetti:  faremmo  fanti. Ma  egli 
a nollro  prò  rcllrigne  la  inano.e  slarga- 
la a favor  d’altri;  onde  non  farà  roaravi- 
glia.fe  ci  danniamo  (che  Dio  ne  guardi) 
mentre  a noi  Gaiamente  dà  quanto  ba- 
lli, e ad  altri  tanto  , che  avanza  . Oh 
qui  sì , che  voi  mi  farete  avvampar  di 
fdegno  ' : O homo  tu  quii  et , qui  refpon- 
deas  Deo  ? fe  non  tacete , io  vi  fgriderò 
con  San  Paolo  , o homo , o homo  , qius  es  ? 
Chi  Cete  voi , che  prefumete  di  far  il 
cenfordiDio?  S’  egli  vi  dà  con  pie- 
nezza puntualiffima  tutto  quello,  che 
vi  è diffidente,  di  che  vi  dolete  voi?che 
bisbigliate  ? che  brontolate  ? che  dite  ? 
Per  quello  intenderete  di  aferivere  a 
lui  la  colpa  della  vollra  perdizione? 
Fallo,  fallo.  Non  potrà  egli  ufarcor- 
tefìa  con  uno  , fenza  far  torto  all'altro? 
O quella  è bella,  che  Dio  folo  nel 
Mondo  non  polla  fare  un  maggior  fer- 
vizio  a un  amico  . Mentre  a ciafcun  li 
dia  quello  , che  gli  è dovuto  : Nulla 
iniquitate  agitur,  dice  San  Profpero  * ,fi- 
quidem  in  ipfis  quoque  fidelium  populis,  non 
omnibus  eadem  , neque  paria  conferantur  . 
Non  vi  ho  io  provato,  che  Dio  vi  por- 
ge quanto  evvi  fufficientiffimo  ? Adun- 
que ite  in  pace  . Benché , fermatevi . 
Con  qual  faccia  ardite  voi  di  chiamare 
Dio  fcarfo  delle  fue  grazie  verfo  la  vo- 
llra perfona  , come  le  non  parlaile  in_, 

que- 
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quella  città , in  quella  chicli , di  quelli  dal  pelo  delle  colpe  ; o chioftri  di 
tempi?  Echeavrcbbono  dunque  a di-  folitudine  , fe  volete  rimuovere  il  vo- 
re  que' barbari  sfortunati,  a' quali  è tiro  cuore  da*  tumulti  del  Mondo  ? E 
toccata  cosi  rea  forte  di  nafeere  o fu  che  fan  del  continuo  quegli  Angeli 
fpiagge  deferte , o dentr’  ifole  abban-  tutelari , che  avete  al  lato , fe  non., 
donate,  dove  la  Fede,  tenuta  indietro  incitarvi  , or  a fchivare  quel  vizio, 
ora  da’marofi  , or  da'moftri , non  è po-  or  ad  efercitare  quella  virtù  , or  a 
tuta  ancor  giugnere  a inalberare  le  fue  fuperare  quella  tentazione,  oradim- 
vittoriofe  bandiere  ? E pur  è certo,  che  mitar  quell’  efempio  ? Iddio  medeGmo 
nemmen  quelli  dannandofi , potranno  con  le  fue  illutazioni  intcriori  quan- 
punto  fiatare  in  loro  difcolpa  ' : Ite-  to  fi  adopera  afine  di  agevolarvi  la  fal- 
rum  aunm  ntc  bis  dtbtt  ignofei . E per  vazione  ? Lafciaegli  , per  cosi  dire, 
qual  ragione  ? Non  per  altro  , ficcom’  mezzo  intentato  ? Ora  vi  alletta  con 
ènoto,  fe  non  perchè  a magnitudine^  gl'inviti,  ora  vi  fgomcnta  con  le  mi- 
ccio, tr  creatura  , ccgnofcibihter  poterai  nacce  , ora  vi  follecita  co'  rimproveri , 
Creator  horum  videri  ; perchè  dalla  co  ora  vi  luGnga  con  le  profpcrità , ora 
gnizion  delle  creature  poteano  quali  vi  (limola  co’  flagelli  : Vocat  undiqut 
per  una  fcala  levarli  di  grado  in  grado  ad  carreptianem  , così  dille  Sant’  Ago» 
alla  notìzia  del  Creatore,  e così  fervir-  (lino  *,  vacai  undique  ad potniteniiam  , vo- 
lo conforme  allo  Icario  lume,  che  loro  cat  beneficili  creatura  , vacai  per  Itelo- 
ne  folgorò  nella  mente  Adunque:  che  rem  , vacai  per  traftatorem  , vacai  per 
potrete  dir  voi  ? Vi  dolete  dunque  di  intimam  cagitationem  , vacai  per  flagel- 
aver  penuria  grande  di  ajuti  , voi  che  lum  correptianis  , vacai  per  miflricardiam 
Cete  nati  nelcuore  del  Criflianefimo  , confalationis  .E  voi  vi  lamenterete  di  Dio? 
in  una  città  sì  eletta  , in  un  fecolo  sì  Siafi  pur  vero  , eh’  egli  ad  alcuni  dia 
erudito  , e molti  ancordi  famiglia  così  più  ajuti  di  quelli,  cheavoi  non  dà, 
cofpicua  ? E quanta  notizia  vi  ha  Iddio  ficchi  li  voglia,  per  così  dire  , anche 
donata  di  fe  con  tanti  oracoli  di  Scrit  falvi  a difpetto  loro,  come  fe'  con  quei 
ture,  quanta  con  tante  dichiarazioni  Saulo  , a cui  dinunziò,  cheloilimolo 
dì  Concilj  ? Non  paffalle  la  maggior  era  calcato  1 : Durum  ejì  libi  cantra Jli- 
parte  di  voi  l’età  più  pericolofa  fu  no  mulum  calcitrare  ; potete  voi  però  que- 
la  tutela  di  parenti  Angolarmente  ge-  relarvi , fe  a voi  ne  dà  un  numero  così 
lofi  del  vollro  bene, di  maeilri  tutti  ap  grande , che  non  foto  è balle vole  per 
plicati  al  vollro  profitto  ? Crefciuti  voi  pure  , ma  traboccante? 
poi  ad  età  più  matura.quanta  comodi-  VII.  Ma  lafciate,  ch’io  mi  voglio 
tà  vi  fi  è offerta  di  ben'  operare  in  tanta  avanzare  ancora  più  oltre,ed  argomen- 
abbondanza  di  padri  fpirituali,  atta  ad  tarmi  di  turare  a ognuno  la  bocca  con 
indrizzar  la  voltra  cofcienza  ? in  tanta  una  rifpofla  fodilfima  fra’  teologi . o 
copia  di  predicatori  divoti , acconcia  univerfale  . Ditemi  dunque  ; che  fa- 
ad  infervorar  la  voltra  freddezza?  in  pete  voi  di  aver  minor  copia  di  ajuti 
tanca  dovizia  di  libri  pii,  opportuna  per  ben’  operare . di  quello  ch'abbia- 
ad  allattar  la  voilra  pietà  ? in  tanto  ne  ogni  altro  miglior  di  voi  ; e non 
moltitudine  di  uomini  religiofi  , avi  piutcollo  d’  averne  o eguale,  o mag» 
da  d’  impiegarli  in  voilro  fervizio  ? giore  ? Che  ne  lipete  ? Forfè , perchè 
Vi  mancano  forlè  o tribunali  d’  alfolu-  vi  feorgete  peggiori  di  altrui  , però 
zione , fe  volete  fcaricar  la  voilr'anima  credete  di  eflere  ancora  raen  provve- 
duti 
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duci  di  grazia  , men  forniti  di  ajuri?  due  uomini , egual  ilfimamentedifpolli 
Ma  io  nego  afTolutamente  eflèr  vero  , per  qualità  di  temperamento  , e per 
che  ogni  volta  , che  uno  opera  minor  ajuti  di  grazia  , i quali  guardino  un_, 
bene,  nc  fegua  per  infallibile  confe-  volto  fleifo  donnefco  , e che  nondime- 
guenza  , eh’  egli  abbiali  minor  gra-  no  uno  di  ellì  s’ infiammi  dicompiaci- 
zia  , o che  ogni  volta,  che  uno  ha  menti  impudici , ed  un  altro  manten- 
maggior  grazia,  ne  fegua  parimente,  ga  l’animo  callo,  non  per  altra  cagio- 
ch’egli  operi  maggior  bene  . Signori  ne,  fe  non  perchè  diverfamente  pre- 
no . Poflono  due,  provveduti  di  un"  vaigonfi  a piacer  loro  della  lor  libertà, 
egual  grazia  , fare  azioni  tanto  diver*  L’ ilieiTa  dottrina  parimente  conferma 
fe  , che  altre  fien  di  merito  grande  , ed  San  Gregorio  Nilfcno  nell'  orazione 
altre  di  niuno  : il  che  colpa  non  è del-  de’  Catecumeni  ; l’ iltefla  San  Giovan- 
la  grazia  , eh’  è la  medefìma  ; ma  della  ni  Grifollomo  fopra  I’  Epillola  a’  Ro- 
cooperazione  , eh’  è differente  . Se  voi  roani  ' : I*  ilìelfa  San  Cirillo  fui  Vange- 
non  credete  a me  una  tal  verità,  udite-  lo  di  San  Giovanni  ; l’ iftelfj  Sin  Pio- 
la  dall'Angelico  San  Tommafo  , da  cui  fpero  in  quel  fuo  famofo  volume  fopra 
pur’  alcuni  fi  fludiano  di  dedurre  a tut-  la  vocazion  delle  genti  ‘ ; e per  finire , 
to  loro  potere  dottrine  oppofte  1 : Li-  1’  ilfelfa  San  Bonaventura  nel  quarto 
cet  baprizati  aliqiti  interdttm  aqttalem gra  delle  fentenze  , dov’egli  dice  quelle» 
tram  percipiant,  ntn  aqualittr  illa  ulunnir,  precife  parole  ' : Ex  aquali  gratta  ali - 
feti  ttnue  JìudieJìui  in  ta  prcficit , ali  us  per  quando  magie  fervette  elici  tur  mot  ut , ali- 
reegligentiam  grafia  Dei  deejl.  Ch’è  quanto  quando  minue , fienndtem  cooperationem  li- 
dire, che  benché  alcuni  Crilliani  rice-  beri  arbitrii . Or  come  dunque  ardite 
vano  talora  un’  egual  provvifione  di  voi  di  affermare  di  non  ricever  da  Dio 
grazia  , non  però  fempre  egualmente  tanto  gran  copia  di  ajuti  per  bene» 
le  nc  approfittano  : ma  talor  uno  ca-  operare  , quanta  da  lui  ne  ricevono 
veranne  grand’ utile  , un  altro  niuno  . quelli  o quelli?  Chi  ve  l’ha  detto  è 
E non  vedete  voi , come  ad  un  roedefi-  qual’  indizio  n’avete  ? qual  fondamen* 
ino  Sole  liquefati!  lacera  , *’  indura  il  to  ? Dite  bensì,  che  la  vollra  grazia 
loto?  Così,  dice  San  Girolamo,  ad  non  riefee  profittevole  , ma  vana  , ma 
una  medefìma  grazia  un  cuore  s’ inte-  infruttuofa  , ma  nulla , e direte  il  vero, 
nerifee  , un  altro  refille . Leggefi  ciò  Ma  chi  ha  la  colpa  di  ciò  ? Non  l’avete 
in  quella  dottilfima  Epillola 1 , da  lui  voi , che  in  cambio  di  profittarvi  della 
dirizzata  ad  Edibia  . Non  vedete  , co-  grazia  celefte  con  quell’  ardore , che 
me  ad  una  medefìma  pioggia  un  campo  richiedea  dal  fuo  Timoteo  ’ 1’  Apollo- 
germoglia  fiori , ed  un  altro  lappole  ? lo  , quando  gli  dille  : Noli  negligere  gra- 
Così , dice  Origene  , ad  una  medefìma  tiam , qua  data  ejì  libi  ; la  trafeurate  , e 
grazia  un  cuore  fruttifica , un  altro  in-  fàteaguifadi  quei  nocchieri  o poco 
falvatichifce . Trovali  ciò  in  quel  no-  abili , o poco  attenti , che  reltano  die- 
ti  (fimo  libro , da  lui  intitolato  : Periar-  tro  gli  altri  con  la  lor  nave,  non  per- 
con  >.  E Santo  Agoflino  quanto  chia-  chè  non  godano  anch'  ellì  un  iliellb 
ramen  te  in  legna  ancor  egli  quella  dot-  vento,  ma  perchè  non  fan  prenderlo , 
trina  , ad  onta  de'  fuoi  moderni  de-  quando  fpira  ? falciate  dunque  di  que- 
pravatori  ? Afferma  egli  nel  dodicefi-  relarvi  di  Dio , e non  vogliace  attó- 
rno libro  delladivina  Città*,  poter  eflcr  buire  a difetto  della  fua  liberale  bene- 
ficenza . 
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licenza  , ciò  . ch’è  mancanza  del  voltro  go  fceltillìmo  d’ Ifaia  fu  quello  propo- 
libero  arbitrio  ; mentre  non  folo  è ccr-  polito  ')  Dixerunt  anima  tua : Incurvi- 
to, eh’ ei  vi  vuol  fai  vi,  e che  però  vi  re  , ut  tranfeamut . Avete  fonti  to  ? Non 
fomnjinillra  ajuti  abbondevolillìmi  , ardifeon  dimettervi  i piedi  addoflb . 
e fufficienti  a tal  fine  ; ma  può  fors1  Incurvare  , incurvare  . Si  raccomanda» 
edere  , ch’egli  altresì  ve  gli  porgaj  no  , perchè  vi  gettiate  per  terra.  Epe- 
in  copia  maggiore  di  quel , che  fac-  rò  , fe  bene  fpelTo  prevalgono  fopra 
eia  con  altri,  di  voi  più  fpirituali , di  voi.fevi  conculcano,  fe  vi  calpella» 
voi  più  fanti . E fe  pur  quegli  ajuti  vi  no  , donde  accade  ? Perchè  voi  vil- 
porge  , a cui  egli , come  lavilfimo . ben  mente  vi  contentate  di  mettervi  da  voi 
prevede  , che  voi  non  corrifponderete;  llelfi  fotto  le  lor  fetide  piante  : Dixe- 
quclto  medefimo  fi  deve  aferivere  a_i  runt  anima  tua  : Incurvare  , ut  tranfita - 
voi , i quali  lor  lafcercte  di  corrifpon-  mus  , & pofiufii  ut  rerram  corptti  tuum  , 
dere:  Ipfi  filtrimi  rebellet  lumini,  dille  GT  quafi  viam  tranfeuntiius  . Eh  Cri» 
Giobbe  ' de’  peccatori . Non  fu  . che  Uiani , tenete  forte  il  voflro  libero  ar- 
Dio  non  delle  loro  un  vivacilTìmo  lu  bitrio:  non  lafciate  voi  Dio,  e farete 
me  a conofcer  la  verità,  fu,  eh’  elfi  falvi,  farete  falvi.  L’Oloferne  infernale 
cbiuferogli  occhj  per  non  conofcerla  . non  potrà  mai  toccar  la  bella'  Giu- 
Ed  altrove  : Dictbant  Dee  , recede  ano-  ditta,  voglio  dire,  1’  anima  voftra, 
bit  ; ed  altrove  ’ : Dixerunt  Dea,  rece - fe(ltarà  falda:  folo  potrà  procurare, 
deanobis  ; ed  altrove*:  Quafi  de  indù  ut  Jponte  confentiat  ’ ; che  confentu 
fina  recejjerunt  ab  et , & omnet  viat  ejm  fpontaneamente  . Ma  lafciatelo  fare, 
intelligere  noluerunt . E però  avvezzate  ciò  non  importa  : fuggite  quanto  fi 
vi  a dar  di  tutto  il  mal  vollro  la  colpa  può  1’ occafioni  cattive,  valetevi  de’ 
a voi  : Perduto  tua  Ifrael . Dite  fra  voi  mezzi  donativi  alla  falute  , contèflà- 
medefimi , ma  di  cuore  ’ : Egofum.qui  tevi  fpelTo,  comunicatevi  fpclfo  , rac- 
peccavi , ego  qui  impieegi,  ego  qui  ini  comandatevi  continuamente  al  Signo- 
que  gejfi.  Dite  con  Geremia  , che  voi  re  , perchè  vi  affilia  ; ed  io  vi  promet- 
da  voi  (tedi  vi  andate  a venderò  to  , che  ancora  voi  quanto  ogni  altro 
fchiavi  dell’  inimico  per  un  vile  acqui-  per  mifericordia  di  Dio  vi  falverete  . 

Ho  di  niente  *:  JE.ypto  dedimus  manus  , Vili  Ma  fapete  quel  eh’ è ? Velo 
& Ajfyriii , ut  fatnraremur  pane  . Di-  dirò  chiaro  , Tutto  il  punto  è , cho 
te  , che  cedete  , dite  , che  cadete  , ve-  vorrelte  poter’  in  Geme  goder  la  terra 
rilfimo  , ma  perchè  ? Perchè  così  pia-  più  di  ciò  . che  convieni!  allo  llato  vo- 
ce a voi.  Volete  cadere,  volete  ce-  Uro,  e truffiirvi  il  Cielo  . Vorrelte  vi- 
dere  . Non  fi  può  dar  altra  ragio-  vere  a feconda  de’voltri  fenfuali appetì» 
ne  7 : Ipfi  nos  fid cimili  ; così  ne  dice  ti , compiacere  ogni  voglia  , foddisfa- 
1'  Apoitolo  San  Giovanni  . Vedetcj  re  ad  ogni  palfione  , e poi  finalmente 
quanta  fia  la  forza  di  tutti  i Demo-  trovarvi  fu  in  paradifo  lenza  di  avervi 
nj  infieme  ? E pure  nemmen’  elfi  mai  pollo  nulla  dei  voltro  : fe  non  forfè  an» 
poflòno  ottener  nulia  da  voi  , fe  lo-  cora  vorrelte.  che  il  paradifo  calalfe  aj 
ro  fpontaneamente  non  lo  doniate . ritrovar  voi  , perchè  non  vi  feomodia- 
Vi  pofTono  iitigare  , vi  poflòno  im-  te  . Ma  quello  non  può  avvenire  . Una 
portunare  , ma  non  pofTono  violen-  volta  fola  fi  legge  nelle  Scritture  , che 
tarvi  : Dixerunt  anima  tua  ( notate  iuo-  il  Paradifo  per  gran  favore  calalTe  a_> 

tro- 
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trovarne  uno  ; e quell’  uno  fu  fan  Gio-  libi  . Egli  ci  folleciterà  ancora  , ci  fpi- 
vanni  ' : Vidi  civitatem  f and  am  Jerufalem  gnerà  , ci  fomenterà  : Operi  manmim 
nevtm  defcendentem  ie  Calo  . Ma  quella  fuarum  porriget  dexteram  , perchè  arri- 
volta  medelìma  dove  calò  ? dove  vcn-  viamo  fino  alla  cima  del  monte,  quan- 
ne  ? il  notaile  mai  ? 1 Super  montem  ma-  tunque  altillìmo  , a trovar  la  bella  cit- 
gnnin  , & alluni  . Sopra  la  cima  di  unj  tà  di  Gerufalemmc  ; ma  non  bifogna  , 
monte , ed’ un  monte  fublime  ,e  d’ un  che  a’  primi  palli  noi  gli  facciam  refi- 
monte  alpedre.  E perchè  ciò  ? Giacché  (lenza  . Altrimenti , fe  non  otterrera  la 
quella  città  Tanta  volea  difcendere,  per-  fai  ute  da  noi  bramita  , tengali  pur  per 
chè  non  potea  difcendere  alla  pianu-  collante  , che  farà  nollra  la  colpa,  non 
ra , e rifparmiare  all’Apoftolo  già  elle-  farà  fui  : Perditio  tua  Ifrael . 
nuato  , già  vecchio  , anzi  già  decrepi- 
to , la  fatica  di  falir  fopra  una  monta-  SECONDA  PARTE, 
gna  ? Nono,  Uditori . Il  Paradifo  non 

donali  a gl’  infingardi  ( quello  è il  mi-  IX.  TT  N’  altra  feufa  potrebbe  acco- 
derò ) il  Paradifo  non  donali  a gl’  in-  w ra  rellare  a favor  degli  empj  ; 
fingardi.  Bifogna,  che  fi  tragga  di  men-  e farebbe  , quando  Dio  per  faivarli  ri- 
te  sì  fciocco  inganno  , fe  alcun  ve  l’ha,  chiedeflè  da  loro  fatiche  molto  ardue , 
Iddio  ci  vuol  dar  la  fua  gloria  , ma  co-  o ftrazj  molto  penofi  ; perchè  in  tal 
me  premio,  intendete?  come  merce-  cafo  par  , che  potrebbono  rigettare  in 
de  , ficchè  ancor  noi  ci  mettiamo  qual-  lui  qualche  colpa  del  loro  male  , s’ elfi 
che  palTo  del  nollro  per  arrivarvi 1 : in  cambio  di  giugnere  a falvamento 
Nonpofuit  nos  Deut  in  tram  ; quello  è n’  andaflèro  in  perdizione  . Ma  quando 
verifiìmo  , ma  confeguentemente  in_>  mai  chied’egli  tanto  da’ perfidi  per  fal- 
che pofuit  ? In  fallitevi  ? in  fallitevi  ? no  , varli , quanto  vede,  ch’etfi  fopportano 
fed  in  ac  quifitionem  falliti  s , dice  1' Apo-  per  dannarli?  Sentite  ciò,  che  Gere- 
llolo  : vuol  che  noi  ce  la  guadagniamo,  mia  già  diceva  de’  peccatori  ‘ : Ut  ini- 
Vuol’ egli , che  in  quello  Mondo  noi  que  agerent , laboraverunt  . Credete  voi , 
non  abbiamo  occahone  nè  di  vivere  che  ai  più  di  elfi  non  coltallè  molto  il 
troppo  oziofi  , nè  di  diventare  troppo  far  male  ? laboraverunt  , laboraverunt  : 
fiiperbi . Però  che  ha  fatto?  Ha  difpolle  non  fi  può  dire  quanto  i miferi  fecero 
le  cofe  in  modo , che  l’ efecuzion  della  per  perire  , quanto  dentarono , quan- 
nodra  falute  eterna  non  folfe  nè  folo  to  fofférfero  : Ut  inique  agerent , labora- 
opera  nodra , nè  folo  opera  fua  . Non  verunt . E certamente  ditemi  un  poco  , 
(blamente  nodra,  perchè  ci  mantenelfi-  Uditori  : è difficile  la  legge  Criltiana , 
mo  umili  ; non  folamentc  fua  , perchè  non  è così?  Oh  Padre , s' eli’  è diffici* 
non  divcnillìmo  feioperati  : Ncque  nos  lei  Ma  dite  in  che?  Forfè  nel  mal- 
fupinos  effe  vult  Denti propterea  non  tpfe  to-  trattare  il  corpo  talmente  , che  non  fi 
tum  operatur(cos\  avvertillo  S. Giovanni  ribelli  allo  fpirito  ? Ma  quanti  fono  gli 
Grifollomo  ')  ncque  vult  effe  fuperbos  , & drapazzi  , che  voi  gli  ulate  , quando  fi 
ideo  totum  nobit  non  cejjìt.  Manoiamerem-  tratti  di  un  traffico  ancora  ingiudo? 
mo.che  faceflè  tutt’egli,  e non  vorrem-  Non  laboratit  , con  cfporvi  fubito  a 
mo  far  nulla  noi . Signori  miei  no  . A brine  , a venti  , ad  arfure  ? Forfè  nel 
lui  fpetta  chiamarci  ,e  a noi  corrifpon-  foggiogare  talmente  la  volontà,  che 
dere;  a lui  tocca  invitarci , e a noi  di  non  oppongali  alla  ragione  ? Ma  quan- 
andare  > : Vocabrt  me  , & ego  refpondebo  te  fono  le  lchiavitudini , con  le  quali 

voi 
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voi  r avvilite  , quando  fi  tratti  di  un 
avvanzamento  anche  improprio?  Non 
liberati  s , con  umiliarvi  pur  fubito  a 
cortigiani , a uffiziali , a miniftri  ? Et.fi 
tanta  fuffert  anima  , ut  poffideat  mit  pe- 
re at -,  quanta  debet fitfferre  ne  pere  at?  vi 
dirò  con  Santo  Agoftino  Ma  forfè  la 
iegge  divina  riefce  difficultofa  nel  co- 
mandare , che  a fine  di  falvar  l’anima 
nuli'  altra  cofa  fi  prezzi  di  quella  ter- 
ra ; non  ricchezze  , non  patria,  non  pa- 
rentele , non  fanità  ■ e quel  eh’  è più  , 
non  la  medefima  vita  , quando  info- 
gni ? Ma  quella  vita  medefima  quante 
volte  vien  da  voi  polla  a sbaraglio  per 
un  puntiglio  vano  di  Mondo  ? Un  tito- 
lo , un  difparere  , una  precedenza  non 
fi  decide  continuamente  col  ferro?  Va- 
dane la  roba , vadane  la  famiglia , va- 
dane il  fanguc  , vadane  il  corpo  , vada- 
ne 1'  anima  , la  vendetta  s’ ha  da  piglia- 
re . Voi  llelfi  , benché  talora  vi  cono- 
fciate  dileguali  di  forze,  inferiori  d’ap- 
poggio,  voi  liete  i primi  a provocare 
il  nemico,  voi  ad  affrontarlo , voi  ad 
alfalirlo  , e con  disfide  fciocchilfime 
liberati s , per  andare  a dare  di  petto 
nell’altrui  fpada  . E quando  mai  vi 
viene  occafione  di  arrivare  a tanto  per 
Dio?  Vi  ricerca  mai  egli  più  perdo- 
narvi il  Cielo , di  quel  che  fate  per 
comperarvi  l’Inferno?  O cucitasi  0 
infanta  ! efclaraerò  con  1’  eloquentej 
Salviano  : Quanto  fitidio  infeliciffimi  ho- 
minum  id  effetti s, ut  miferrimi  in  atemita - 
te  fitis  I Qanto  minore  cura , minore  am- 
bitu  id  vobis  prufiare  potuifiis  , utfemper 
beati  effe  poffetis  ! Rifpondete,  quanto  fa- 
pere  : di  qui  non  potete  ufeire  . Se  voi 
non  avelie  forze  ballcvoli  a tollerare 
tutti  que’  patimenti , co’  quali  vi  com- 
perate l' Inferno  , facilmente  potrelle 
dare  ad  intendere  di  non  averle  a foffe- 
rire  quelle  fatiche , con  cui  vi  dovrelle 
acquillare  il  Cielo  . Ma  fe  l’avete  per 
fare  il  male  , come  vi  lcufercte  di  non 
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averle  per  fare  il  bene  ? E pure  quanto 
mi  rimarrebbe  anche  adire  , mentr’é 
cofa  certa,  che  i reprobi,  non  fola- 
mente  laborant  , per  ire  a perderG  , ma 
laffanttir,  com’elfi  medefimi  conferi- 
rono dall’  Inferno  a difpetto  loro  , 
quando  già  dittero  : Laffati  fumtts  in  via 
iniquitatis , laffati  fumus  in  via perditio- 
nis  , ambulavimtts  vias  difficile / . Non  Ito 
detto  i patimenti  della  milizia,  non 
gli  orrori  delle  battaglie , non  le  in- 
quietudini delle  liti  , non  l’angofce 
delle  ambizioni , non  le  follecitudini 
delle  avarizie  • non  le  infermità  delle 
crapole  , non  le  pene  , non  le  perverfi- 
tà  , non  le  turbazioni  di  una  palfione 
fola  amorofa  ; non  le  lagrime  , che  per 
effa  fi  fpargono  ; non  i fervizj , che  fi 
ufano  ; non  le  gelofie  , che  fi  foffrono  ; 
non  le  villanie  , che  s’ inghiottono  ; 
non  i pericoli , che  s’ incontrano  ; non 
i Tonni , che  fi  perdono  ; non  le  ric- 
chezze , che  fi  fcialacquano  ; non  l’o- 
nore , che  non  fi  cura  ; non  i morbi  an- 
che Urani , che  fi  contraggono . E non 
fi  ritruovano  ogni  dì  nuovi  Ammoni , 
che  del  continuo  1 anenuantur  macie  per 
una  Tamar  ? che  fi  Evengono?  che  fi 
ftruggono  ? Se  però  facclle  per  Dio 
una  minima  particella  di  quel , che  voi 
talora  , o giovani , fate  per  una  druda 
vililfima  ( lafciatemi  ragionare  con  li- 
bertà ) fc  lo  facelle  per  Dio , non  di- 
verrette  non  folo  falvi , ma  Santi  ? 

X.  O padre,  mi  rifponderete  , voi 
forfè  non  bete  pratico.  Quelli,  che  ave- 
te voi  raccontati  , fono  patimenti  sì  , 
ma  gradevoli,  ma  gultofi  ; che  però  , 
fe  voi  noi  fa  pere  , i poeti  noftri  li  chia- 
mano dolci  amari  : fono  conficevoli 
all'  illinto , fono  conformi  all*  inclina- 
zione . Non  fono  , come  quelli  , che 
fopportiamo  per  oflèrvar  le  leggi  evan- 
geliche . Quelli  fono  tutti  fpiacevoli , 
tutti  acerbi . Sì  ? Veramente  io  con- 
fetto , che  non  ci  credei  ettcr  tanta  di- 
B b b verfità . 


(i)  D<  Pat»  tom.-f.  (a)  a.Rcg.aa.4* 
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verfità.  Ma  vi  ringrazio  , che  me  l' ab- 
biate voi  fuggerito  opportunamente , 
perchè  della  vollra  rifpofta  mi  varrò 
dunque  a ftrignere  tanto  più  1‘  argo- 
mento mio  . E qual  può  eflere  la  ragio- 
ne di  tanta  divcrGtà  ? Perchè  i pati- 
menti , confiderati  materialmente  per 
le  medefìmi  , fien  differenti  ? Quello 
non  fi  può  dire  , poiché  farebbe  diret- 
tamente contrario  alla  fuppofizione , 
che  noi  facciamo  ; trattandoli  di  pati- 
re 1*  iilclTa  fame  per  Dio  , l’ ilteflà  lète. 
1*  illelfo  fonno  , l’ ideile  contrarietà , 
che  fi  patifeono  per  al  tri.  Tutta  la  di- 
verfità  dee  confiilcre  dunque  in  quello, 
che  in  un  cafo  voi  ciò  patite  per  altri , 
nell"  altro  voi  lo  patirelle  per  Dio.  E 
perchè  lo  patite  per  altri , per  quello  è 
gradevole,  per  quello  è guflofo , per 
quello  riefee  un  amaro  dolce  ; laddove, 
fe  il  patidc  per  Dio  , non  faria  punto 
dolce  , ma  tutto  amaro.  Non  è coti? 
Orsù  dunque  , che  i peccatori  hanno 
finalmente  vinta  la  caufa . Se  non  fi 
Galvano  , hanno  pronta  la  feufa , han- 
no facili  le  difcolpe  . A che  noi  fatica- 
re con  tante  pruove  , sfiatarci  con  tan- 
te ragioni , itruggerci  con  tanti  argo- 
menti ? Polfiam  finire  . Hanno  elfi  una 
rilpofla  da  fciorgli  tutti . Che  dunque 
afpettafi  ? Vengano  gli  Angeli,  ven- 
gano i Santi , vengano  i Demonj , ven- 
ga il  Ciclo  , venga  la  Terra  , e mi  ap- 
prettino tutti  udienza  ‘ : Auditt  h*c  orn- 
iti! gente!  , Attribuì  ptrc'rpite  amie:  , qui 
habìmis  orbem  ; omnts , omnes  . Sono  fi- 
nalmente fcufabili  i Crilliani  peccatori, 
fe  non  fi  Galvano,  fono  fcufabili . E per- 
chè ? Perchè  Dio  non  voglia  ammet- 
tergli in  Ciclo  ? No , perchè  egli  come 
lor  padre , e padre  fenza  dubbio  mi- 
glior d’  ogni  altro  , a quello  è difpoilo 
con  vcrillìma  volontà . Perchè  elu  non 
abbiano  ajuti  ('ufficienti  da  giungervi  ? 
No  , perchè  a niuno  s’ impone  pefo  , o 
ingiunge  precetto  fu  le  lue  forze  . Per- 


ESIMAP  RIMA 
chè  non  abbiano  almeno  ajuti  abbon- 
danti ? No , perchè  a loro  è toccato  in 
forte  di  nafeere  , dove  n'  è dovizia  mag- 
giore . Perchè  non  gli  abbiano  almeno 
eguali  a quei  di  coloro  , i quali  fi  Galva- 
no ? No , perchè  non  è fempre  legge  in- 
fallibile , che  maggiori  ajuti  fortifee  , 
chi  maggior  bene  operò  . Perchè  alme- 
no non  fieno  ufi  per  altroafopportare 
tante  gravi  molellie , quante  richieg- 
gonfi  a volervi  falvare  ? Nemmeno  per 
quelto  ; perchè  ne  fopportano  anchcj 
maggiori  per  un  interellè  , per  un’  am- 
bizione , per  un  puntiglio  , per  un  ca- 
priccio , e fin  talora  per  una  femmina 
vile;  giungendo  a fegno  , che.  come 
deplorò  Geremia  , volentieriffimo  * , 
ferviunt  Diti  Alimi t , qui  non  dant  rii  re- 
quiem die  ac  norie . E perchè  dunque  ,fe 
non  fi  Galvano  , elfi  fono  fcufabili  ? Ec- 
co perchè:  perchè  quelle  molellie  fi  av- 
rebbono  a tollerar  daeffi  per  Dio  , tor- 
no a ripeterlo  , perchè  fi  avrebbono  a 
tollerare  per  Dio  ( qui  fi  riduce  tutta  la 
loto  difcolpa  ) perchè  fi  avrebbono  aj 
tollerare  per  Dio  . Crilliani  peccatori, 
che  dite  ? Siete  contenti  di  una  limile 
feufa  ? Volete,  eh’  ella  vi  fuffraghi , eh’ 
ella  vi  vaglia  ? Su  fia  cosi . Portatela  in 
faccia  a Crillo  . Dite  animofamente  . 
si,  che  ognun  lènta  : fe  per  altri  fi  do- 
vette lòpportar  quel  che  conviene  fop- 
portarc  per  voi , non  riunirebbe  tanto 
difficile  , anzi  riufeirebbe  fpeflò  gio- 
condo , confacevoleail’illinto,  con- 
forme all’  inclinazione  , ficchè  chia- 
mare potrebbefi  un  dolce  amaro . Ma 
per  voi  non  fi  può  : il  patire  altrettan- 
to per  voi  , tutto  amaro  farebbeci  , 
niente  dolce.  O vergogna!  E avete  cuor 
di  parlare  fui  volto  di  Crillo  in  quella 
maniera  , come  s’ egli , perchè  Ila  qui 
coperto  , Ha  qui  celato  , non  vi  fen- 
tille  ? Quella  è la  riverenza  a quel  lin- 
gue fparfo  ; quella  è la  gratitudine  a~» 
quelle  membra  fcarnificate  per  voi  ? 

dire. 
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dire,  che  non  fia  dolce  il  patir  per  Dio?  derete?  Non  rimarrete  convinti , che 
Ah  ben  fi  fcorge , che  voi  non  lo  avete  altra  rifoluzion  più  opportuna  non  fi 
provato.  Però,  fe  voi  vi  fidate  di  tale  può  prendere  da  tutti  noi  peccatori, 
leu  fa  , feguite  a vivere  pure,  cornea  fe  non  che  cominciamo  da  quello  pun- 
voi  piace  , eh’  io  per  me  mi  arroflìfeo  to  ad  emendar  feriamente  la  nollra  vi- 
di confutarvela  . Ma  feconofcete  que-  a,  afine  di  potere  fchi vare  in  tal  mo- 
lla effere  la  peggiore  di  quante  n’  avete  do  quella  gran  dannazione  , in  cui 
addotte  ; a qualedunque  vi  appigliere-  rabboccando,  non  potrem  d’ altri  do- 
te ? dove  vi  volgerete  ? qome  rifpon-  lerci,  fe  non  di  noi 1 Perditi t tua  Ifirael  ì 
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I,  T?  Ortunata  Maddalena  , la  quale 
-T  incontrò  di  avere  offefo  un  Si- 
gnore cosi  amorevole  , che  con  un 
atto  di  umiliazione  fi  placa  , e con 
uno  sborfo  di  lagrime  fi  guadagna  I 
Credete  voi , che  s’  ella  avelie  a par 
di  Crifto  oltraggiato  quel  Farifeo  , 
nella  cui  cafa  feguì  l’odierno  fuccef- 
fo  , farebbe  Hata  dal  Farifeo  ricevuta 
come  da  Crifto  ? Potea  ben  lamifera 
andar  provveduta  di  odori , e ricca.» 
di  pianto,  quant’ ella  avelie  voluto  , 
ch’egli  nel  meglio  del  convito  veg- 
gendola  comparire  improvifa  dentro 
la  lata  per  accollargli!!  a’  piè  , fenzaj 
aver  prima  nè  prcraeflè  ambafeiate  , 
nè  chieda  audienza , farebbe!!  fatto  in 
volto  come  di  fuoco;  c con  furore  e 
con  fuperbia  levando!!  torto  fu,  per 
non  eilcr  da  lei  tocco  : Che  vuoi 
tu  di  qui , cominciato  avrebbe  a gri- 
dare , malvagia  femmina  ? che  inve- 
recondia è cotefta  tua?  che  licenza? 
che  prefunzione  ? Non  è già  quefto 
un  poftribolo  , o un  lupanare  , dove 
a perfonc  di  mal  aftàre  non  tenga!! 
mai  portiera.  Tu  entrare  in  quella^ 
cafa?  Tuintruderti  in  quelle  danze  ? 
Tu  comparire  in  unconfeflb  di  uomi- 
ni si  onorati  ? Via  , via  , sfacciata  , 
che  non  appelli  quell’  aria  col  puzzo 
orrendo  delle  tue  fordidezze.  Civo- 
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gliono  altro , che  balfami , e che  pro- 
fumi, per  medicarlo . Tiend  pur  per 
te  quelle  facili  lagrimette,  con  cui  fei 
ufa  maliziofamente  a gabbare  più  dì 
un  amante.  Ch'io  creda  alle  tue  lu- 
finghe  ? eh’  io  mi  fidi  de'  tuoi  fofpiri  ? 
Fa’ , che  mai  più  tu  non  ardilca  por 
piede  fu  la  mia  foglia  : penfa  poi  tu  , 
s’ io  farò  mai  per  foffèrire  , non  dirò  , 
che  mi  baci , ma  che  mi  parli . Tali 
accoglienze  probabilmente  ricevuto 
ell’avrebbe  del  Farifeo  , fe  a lui  le  forte 
convenuto  ricorrere  , e lui  placare  : 
Si  ad  illius  Pharifti  pedes  aceeffìjjet  ( cosi 
Io  notò  acutamente  Santo  Agollino  * ) 
diftnrus  erat  : Recede  a me  . E di  fatti 
leggiamo,  ch'egli,  quantunque  nul- 
la irritato  da  erta  , folo  in  vedere  laj 
cortefia  , con  cui  Crifto  la  ricevè  , fè 
ne  fcandalezzò  fortemente  ; nè  fapea 
come  fcufarlo  d'iniquità  , fe  non  fola- 
mente  incolpandolo  d'ignoranza  : Hic 
fi  efltt  prepheta,  feiret  utique,  qt ut  & quali s 
ejì  mulier , qua  tingi t eum  . Laddovej 
Crifto,  nulla  per  tali  mormorazioni 
rimafto  dalla  !ua  naturale  benignità  , 
con  quanto  amore  la  accolfe  , con 
quanta  energia  la  difefe  , con  quan- 
ta facilità  l’aflblvette,  fenza  nè  pu- 
re volere  imporle  una  piccola  pe- 
nitenza ? Nè  contento  di  quefto  , 
l’ ammife  fubito  a si  alto  grado  di  fer- 
ii b b a vitù. 


II)  Of.lj.  /■ 
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vitù  , di  amicizia,  d’  intrinficbezza,  di  dignità,  che  non  dobbiate  aver  in- 
cile trattane  Maria  Vergine , non  ebbe  vidia  a coloro  , che  fur  tnen  cmpj  . 
Critto  tra  le  femmine  in  terra  la  più  Ma  guardate  di  grazia  di  non  errare, 
diletta  di  Maria  peccatrice.  Queitij  Non  voglio  già  dirio,  che  pollìato 
inaudita  mifericordia  di  Critto  mi  vio-  arrivare  a tanto  con  le  femplici  forze 
lenta  quella  mattina  a lafciar  affatto  del  vollro  arbitrio , o della  voftra  na- 
da  parte  ogni  termine  di  rigore  , ed  tura . Miferi  voi , fe  fopra  di  quelle 
a cambiar  quella  Predica , la  qualo  fole  voi  dovette  fondar  le  vottre  fpe- 
altri  fi  meritoria  di  rimprovero  , in  un  ranze  ! Sarelle  già  perduti  in  eterno, 
conforto . Sia  dunque  con  buona  pa-  mentre  non  folo  voi  non  potrelle  pog- 
ce  di  tutti  que’  miierabili , che  indù-  giare  a quell’ altezza  di  fantità  , ch'io 
rati  nella  malizia  , fono  rifoluti  a di-  vi  mollro  ; ma  nè  pur  forgere  da  quel 

fpetto  della  divina  bontà  di  volere  an-  profondo  di  vizj  , in  cui  vi  giacete, 

dare  all’  Inferno . Io  non  mi  voglio  Ma  cuore  , cuore  , amatiflìmi  pecca- 
inutilmente  ora  Ilare  a fiancar  con  etti:  tori,  che  non  avete  ad  edere  foli  voi 
ma  bensì  voglio  fare  un  animo  gran-  nella  efecuzione  di  un’  opera  così 

de  a quegli  altri  tutti , i quali  midi-  grande,  ma  voi  con  Dio  , e Dio  con 

cono  , che  veramente  volentieri  da-  voi . E che  non  potete  promettervi , 
rebbonG  tutti  a Dio  , che  lo  brama-  avvalorati  dal  braccio  di  quel  Signo- 
no  , che  lo  flimano  , che  lo  fofpira  re  , che  tutto  può  ? Jguod per  naturane 
no  ; ma  che  per  conofcerli  troppo  ejì  impoffìbile  , per  oratiam  Dei  nonfolunt 
gran  peccatori, non  lì  confidano  di  po-  poffibtlt  , ftd  £5*  facile  fit  ; lo  attettò 
ter  più  giungere  a tanto  di  farli  fanti,  quel  medefimo  San  Bernardo  che  lo 
Ah  no , non  diffidino  i raiferi  così  pre-  provò.  Ditemi  un  poco:  chi  con_» 
Ho  , non  fi  fgomentino  ; anzi  lliano  profetico  fpirito  fotte  andato  a trovar 
pur  tutti  ad  udirmi  con  attenzione,  Maria  Egiziaca  , allora  eh’  ella  più  vez- 
ch’io  loro  dimoftrerò  , ciò  non  effere  zofa,  e più  vana,  era  in  Alettàndria 
loro  men  facile  , che  ad  ogni  altro  mi-  il  grand’  idolo  degli  amanti,  e le  avelie 
gliordiloro.  detto  : O donna  afcoltami  ; Verrà 

II.  E perchè  non  crediate  , eh’  io  tempo , in  cui  tu  , non  fittamente  da- 
roglia  ragionar  di  cofe  non  pratiche  , rai  fpontaneo  rifiuto  ad  ogni  agio . e 
ma  ideali  , ma  infuttìttenti  , fentite  ad  ogni  trattullo , ma  ritirata  entro 
bene  , pereti’  io  pretendo  di  provarvi , gli  orrori  di  un  bofeo  , menerai  quella 
che  voi , voi  medefimi  qui  prefenti , vita  , eh’  io  ti  dirò  . Per  quarantafette 
i quali  fiate  peravventura  ora  involti  anni  tu  non  vedrai  mai  volto  di  uomo 
altri  fra  le  ffenefie  degli  amori,  ed  al-  vivente,  ma  cinta  d’ ogni  intorno  da 
tri  fra’ rancori  degli  odj  ; voi  lordi  lupi,  e da  orli  , da  leoni,  e da  tigri, 
ancora  di  frefeo  dell’  altrui  fangue  ; non  però  punto  invidierai  tra  di 
voi  pottèduti  dall'atto,  voi  tiranneg-  elfi  alla  compagnia  di  que’  giovani, 
giaci  dall’  avarizia,  voi  agitaci  dall’  ch’or  ci  godi.  Tre  foli  pani  porterai 
ambizione,  voi  ingolfati  nelle  fenfua-  ceco  al  deierto  , e quelli  duri,  e am- 
lità,  voi  dico  llelfi,  purché  vogliate  , muffati,  ti  ferviranno  di  provviGone 
potrete  non  folamente  impetrar  pretto  battevole  ledici  anni . Mancati  quelli 
il  perdono  di  tante  colpe , ma  di  più  ti  follerrai  qual  fiera  all’  erba  del  cam- 
ancora  giungere  in  terra  a tale  ampiez-  po  . ed  all’acqua  delle  paludi  ; finché 
za  di  grazia  , in  Cielo  a caie  eminenza  cu  giungaa  vivere  fenza  cibo  di  alcuna 
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forta  . Indi  fenza  aver  nè  meta  tetto  , imprefa  , qual’ è una  eccelGdìnu  fan- 
che  ti  difenda  , o verte  , che  ti  ricuo-  ticà  ? V’  ingannate  aliai  , v’  inganna- 
pra,  tremerai  nuda  nell’ inverno  a‘ ri-  te.  E per  qual  cagione  ? Eccola  : per- 
gori  della  notte  gelata,  brucerai  nuda  chè  voi  nello  ftato  prefente  di  pccca- 
nellartate  alle  vampe  del  di  cocente,  tori  non  potete  dar  buon  giudicio  di 
Sfortunati  occhj  tuoi  ! Sarai  tu  verfo  quel , che  farete  poi  nella  roburta  con- 
di erti  così  fpietata  . che  per  concede-  dizion  di  perfetti . Ma  ciò , che  pre- 
re loro  un’ora  difonno,  gli  obbli-  me  ? Un  infermo  non  mai  fi  rtima_> 


gherai  a piangere  la  mattina,  a pian 
ger  la  fera  ogni  tua  prefente  follia  . E 
poi  qual  fonno  lor  uferai  di  concede- 
re ? Quello  che  può  fperarfi , o fu  bai  - 
zealpcrtri,  o fu  virgulti  fpinofi  . Pe- 
limi il  petto  or  con  pugni , ed  ora 
con  falli  , lacerarti  il  dorfo  or  con  tri- 
boli , ed  or  con  pruni , 1'  avrai  per 
vezzo . Tanto  io  ti  annunzio  : e credi 
a me  , lo  farai . Ditemi , vi  priego, 
Uditori  : S'  uno  fofs'  ito  a ragionare 
a Maria  di  fimil  tenore  , qual  credito 
pare  a voi  trovato  avrebbe  prelfo  una 
iovane  sì  dirtoluta  esìdifeota?  Non 
farebbe  ella  rifo  di  chiunque  le  avertè 
voluto  ciò  perfuadere  quali  probabi- 
le ? Come  ? Io  chiudermi  tra’  defer- 
ti , che  fe  gli  amanti  non  veggo  , fven- 
go  d’  affanno  ? io  darmi  tanti  tormen- 
ti , che  fe  un  ago  mi  pugne  , muojo 
difpafimo?  io  non  mangiare  ? io  non 
bere  ? io  non  dormire  ? io  non  parla- 
re ? io  non  ridere  per  tanti  anni  ? Non 
può  edere  , non  puòeflère  : Ntc  forti- 
tudo  lapidimi,  fere it udo  mia  . nec  aro  ma 
etnea  efl.  Prima  morire,  ch’eleggermi 
una  tal  vita  . E pur  è certo.  Uditori, 
che  fe  la  eleflè  , e mercè  la  grazia  di- 
vina , non  folamente  poi  non  le  parve 
imponìbile  ofàticofa,  ma  facile,  ma 
gioconda  com’  ella  confefsò  di  fua 
bocca  all’  Abate  Zofimo  , cui  difeo- 
prendo  vicino  a morte  il  fuo  cuore  , 
potè  con  Giobbe  ancor  ella  mutar  lin- 
guaggio , e tornare  a dire  ‘ : Httc  mihi 
fit  confolatio  , ut  afjhgem  me  dolore  non 
farat . Che  mi  Hate  dunque  a dir  voi . 
che  non  vi  pard*  cflère  abili  a tanta 

(1)  Job  6,1».  (*>  Jo.  IJ.  |f*  (J) 


poffibili  tante  cofe  , che  fanno  i lèni  ; 
correre  , faltare  , lottare , fchermire  , 
caracollare:  e pure  guarito  , ch’egli 
Ila  , le  fa  tutte  Non  potei  me  feqtii  mo- 

do , così  un  di  Criflo  dille  appunto  a 
San  Pietro , allor  debolillìmo  , non 
potei  me  [equi  modo  ; ma  che  foggiunfe  ? 
fcqueris  autem  pojlta  : che  fu  quanto  dir- 
gli , come  chiosò  vivamente  Sant'Ago- 
ftino':  Erii  fanus  , & ftqueris  me . Al- 
tro potere  avrete  allora  , altro  fpirito , 
altro  coraggio  , quando  nel  petto  vo- 
rtro  inondi  la  piena  delle  confolazio- 
ni  celefti  ; quando  apprendiate  non  in 
confufo  , come  ora,  ma  con  chiarez- 
za , la  vanità  de'  beni  mortali , e la 
durevolezza  de’  beni  eterni  : quando 
il  Demonio  non  olì  più  di  tencarvi  : 
quando  gli  Angeli  affiliano  per  pro- 
teggervi  : quando  il  Cielo  tutto  quali 
a gara  s’ impieghi  per  favorirvi  ; cd  in 
una  parola,  quando  il  ferri  re  a Dio 
vi  riefea  sì  confacevole  , che  vi  fi  con- 
verta quali  in  natura  . 

III.  Chi  è tra  voi , che  al  prelèn- 
te non  rcfti  attonito , quand'  egli  miri 
un  cavriolo  correre  per  1’  erta  con  sì 
gran  leggierezza , che  non  imprime  un 
veltigio  l'opra  1’  arena  ; o vegga  una.» 
pernice  volar  per  l’ alto  con  tanta  ve- 
locità , che  non  la  raggiugne  uno  Ara- 
le ufeito  dall’arco?  A prima  villa  o- 
gnun  dirà , che  quei  poveri  animalucci 
debbano  effere  al  fin  del  lor  viaggio  e 
molli  per  lo  fudore  , ed  anfanti  perla 
rtanchezza.  quali  che  abbiano  durata  in 
ciò  gran  fatica  . E pur’  erti  quali  nertu- 
na  ve  ne  durarono  , mercè  che  confor- 

miffimo 

ic  Tea. 
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miffimo  all»  natura  del  caprio  è il  cor- 
rere, e della  pernice  è il  volare  . Chi  di 
noi  uomini  predo  non  marcirebbe  , fe 
abitafle  fotterra  ? E pur  la  talpa,  perchè 
1*  è naturale  . vi  fi  nutrii»  . Chi  di  noi 
non  verrcbbefi  a fofFocare  , fe  foggior- 
nato  fott’  acqua  ? E pure  il  pefce  , per- 
chè gli  è naturale  , vi  fi  conferva  . Chi 
di  noi  non  verrebbe  ad  incenerirli , fe 
fi  abbandonato  fui  fuoco  > E pure  la 
Salamandra,  perchè  l' è naturale,  vi 
fi  ricrea,  e cosi  niuno  patifce  , ma  ben- 
sì gode  ( come  il  Filofofo  infegna 1 ) di 
quelle  operazioni,  che  fono  a lui  natu- 
rali : fihodcttmque  fiecundum  naturam—> 
ejì  , jucimdum  tft . Se  dunque  ancora 
voi  pcrvenifte  ad  un  tale  (lato  , in  cui 
le  penitenze  , le  lagrime  , l’ orazione 
vi  fi  convertitoro  tutte  come  in  natu- 
ra , non  vi  diverrebbono  parimente 
foa  vi , non  che  podi  bili  ? Certo  che  ai. 
Or  a fappiate,  che  di  gran  lunga  è mag- 
gio re  ancor  quell’  ajuto  , che  vi  verrà 
a forominiftrare  la  Grazia.  Perchè  fe 
voi  porrete  mente  alle  forze  , le  quali 
provengono  dalia  fola  natura  , vedre- 
te, ch’elleno  fon  talmente  manchevoli, 
e limitate  , che  a lungo  andare  col  fo- 
verchio  impiegarle  s'indebolifcono  : e 
così  s’ indebolifce  lapernice  col  trop- 
po volare;  «'indebolifce  il  cavriolo  col 
troppo  correre.  Ma  la  Grazia  divina 
non  è così . Ella  non  folo  non  diventa 
mai  fiacca  con  l' efercizio  , conforme 
a ciò,  che  de' giudi  dito  Ifaia  *:  Cur- 
rtnt , & non  laborabunt  ; ambulabunt  , & 
non  deficient  ; ma  fi  rende  ancor  di  van- 
taggio  più  vigorofajaumentandofi  lem 
pre  di  tal  maniera  , che  l’ uomo  trova 
tanto  maggiore  facilità  , e fpeditezza 
nella  via  del  divin  fervizio  , quanto 
per  ella  più  corre,  e più  fi  affatica . An. 
zi  mirate  ciò,  che  affermò  Santo  Am- 
brogio 1 . Die’  egli  arrivare  il  Giudo 
talora  ad  un  tale  dato  , che  gli  è più 
malagevole  il  vizio  , che  la  virtù  : Ita 


facili s redditur  in  progrefifin  virtut , at  d>fi 
fidimi  fit  moia  aa  tri , qinm  bene:  gli  è 
più  difficile  il  divertirli  dall'  orazione, 
che  attendervi  per  molte  ore  : gli  è più 
difficile  il  tralafciare  le  penitenze,  che 
ufarle  con  molta  afprezza . In  prova 
della  qual  cofa  cade  in  acconcio  una 
ponderazione  graziofa  da  alcuni  fatta 
nella  perfona  del  gran  Patriarca  Àbra- 
mo . Ed  è, che  a fare;  ch’egli  corrctoa 
facrificare  il  figliuolo , badò  folo , che 
il  Signor  glie  ne  delle  un  cenno  , o 
cenno  ancora  leggiero  4 : Dixit  : Abra- 
ham , Abraham  ; ma  a fare  , eh'  egli  re- 
dato  dal  facrifizio  , bifognò , che  il  Si- 
gnore metteto  un  grido  , c giido  an- 
cora forti  (fimo  : Clamavit  : Abraham, 
Abraham  .Tanto  è ver , che  più  ( dicon’ 
eglino)  fi  fatica  a ritenere  un  vero  Giu- 
do dal  bene,  che  a liimolarvelo . E per- 
chè dunque  volete  voi  dubitare  di  po- 
ter giungere  a qualunque  alto  grado  di 
fantità  , mentre  non  v‘  hanno  a porta- 
re ad  ella  le  forze  della  natura  infievo- 
lita e languente , ma  bensì  quelle  della 
Grazia  robuda  ed  infaticabile  ? Avete 
è vero  ad  afcenderc  con  Elia  fino  al 
giogo  più  inaccelfibile  dell'  Oreb  : ma 
in  virtù  di  quel  cibo  sì  fodanziofo , 
chev’  infonderà  nell’intimo  delle  ve. 
ne  la  robudezza.  Avete  è vero  a gua- 
dare con  Elifeo  la  corrente  più  rapida 
del  Giordano  ; ma  in  virtù  di  quel  no- 
me sì  rifpettato , che  vi  aprirà  per  mez- 
zo all’ acque  il  fender?  . Avete  (che 
più  può  dirli  ? ) avete  a falire  per  una 
(cala  sì  fublime  , sì  ripida , qual  fu 
quella  dimodrata  a Giacobbe  : quedo 
è verilfimo  . Ma  non  però  voi  dovete 
punto  atterrirvi,  perchè  Dio  dello  vi 
terrà  di  fua  mano  la  fcala  ferma , fic- 
chè  non  abbiate  a cadere 5 ; Dominili  in- 
nixui ficaia  ■ Credete  dunque  voi , che 
verun  de’  Santi  fiali  avanzato  a (ingoiar 
perfezione  per  virtù  propria  ? No , di- 
ce Davide , no  * ; Brachium  torum  »o* 

fai- 
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falvavit  tot  . Ah  che  tutti  erano  deboli  eh’  egli  ha  foflèrti  per  voi  ; lo  conlìde- 
come  noi , tutti  fornruti  della  me  deli-  ro,  lo  deploro  . Contuttociò  , l' avre- 
ma  creta,  tutti  impadati  della  medefi-  He  voi  per  ventura  trattato  peggio  di 
ma  carne:  la  lòia  Grazia  divina  gli  fe'  un  Pietro,  che  lo  negò  ? e pure  fapete 
si  forti  * : Dextera  Domini  fecit  virtutem  . quanto  a Gesù  fu  poi  caro:  o d’un  Pao- 
E però  fatevi  cuore  , peccatori  miei  lo  , che  perfeguitollo  ? e pur  fapeto 
cari,  fatevi  cuore  , che  fe  voi  pure  vo-  quanto  a Gesù  fu  poiaccettq.  Chele 
lete  in  quello  giorno  rifolvervi  daddo-  peggio  anche  aliai  Tavelle  trattato, 
vero  , voi  liete  Santi  * : In  Dee  farie-  beati  voi , che  avete  a far  non  con  uo. 
mut  virtutttn  , & ipfe  ad  nibilum  deduci!  mini,  ma  con  Dio:  Non  furiant  furo- 
inimico s ntjlrcs.  In  Deo  faciemus  virtutem,  rem  ira  me*  ( cosi  egli  Iteflo  fe  intcn- 
& ipfe  ad  nihilum  deducet  tribitlantet  noi . derci  per  Ofea  *)  non  faciam  furortm  ir a 
IV.  Machefo  io,  mi  direte,  che  me 4;  e perchè?  qttoniam  Deus  ego , & 

Dio  vioglia  concedere  ancora  amo  non  homo.  Tra  gli  uomini  quando  voi 
quella  Grazia  si  poderofa?  Che  ne  fape-  liete  confapevoli  di  aver  fatta  a quat- 
te ? Deh  non  vi  folle  giammai  fcappata  cuno  qualche  notabile  ingiuria,  quan- 
di bocca  imprudentilfimamente  una  tal  tunque  poi  fianfi  levate  le  offefe  , fiali 
parola , perchè  io  fon  per  dire , che  pattovito  T accordo , fiali  pubblicata 

forfè  voi  date  a Dio  difgullo  maggiore  la  pace , non  però  finite  mai  di  fidarve-  . 

con  quell’  atto  prefente  di  diffidenza  , ne  interamente  . E a dire  il  vero,  io  non 

che  non  con  tutti  gli  altri  eccedi  vollri  vi  do  tutti  i torti.  Conciolfiachè  co-  J 

palliti  d’ iniquità  . E perchè  volete  voi  me  il  fèrro  , ancorché  pulito  , è pron- 
credere , eh’  egli  non  fia  pronto  ad  am-  to  a ripigliare  l’antica  ruggine  ; e ’1  tiz- 
mettere  ancora  voi  nel  numero  de’fuoi  zone  , quantunque  fpento  , è difpollo 
fervi  più  intimi , più  cordiali , più  con-  a «concepire  il  prillino  fuoco;  c’I  ma- 
fidenti, purché  voi  folo  degniate  d’  ef-  re,  ancorché  placato,  è inclinato  a 
fervi  ammedì  ? Non  ha  fparfo  egli  for-  tornare  alle  fue  gonfiezze  ; così  l’av- 
fe  tutto  il  fuo  fangue  sì  largamente  per  verfario,  quantunque  riconciliato  , è 
voi,  come  per  ciafcun’altro  fiso  grande  facile  a ripigliare  il  vecchio  rancore . 

amico?  Non  gli  coliate  voi  tanto, quan-  Ond’ è che  Davide  , giovane  altrettan-  j 

to  collogli  una  Pelagia  , o una  Taide  , to  prudente , quanto  manfueto  , per- 
un  Guglielmo , od  un  Agoflino  ? Nul-  donò  è vero  più  di  una  volta  con  gran 
la  di  più  per  colloro  egli  ha  tollerato  , coraggio  a Saule , dal  quale  attualmen- 
te per  qualunque  altro  di  voi . Di  voi  te  veniva  cercato  a morte  : perdonogli 
nominatamente  fi  ricordò  allora  , clic-  nella  fpelonca  .quando  a man  falvagli 
gli  grondava  fangue  nell' orto;  di  voi  potè  recidere  un  lembo  de’ vedi  menti  ; 
quand’  egli  agonizzava  di  fpafimo  fu  la  perdonogli  nel  padiglione , quando  a 
Croce:  quando  fofpirò  , quando  fin-  man  libera  gli  potè  rimuovere  un’ alla 
ghiozzò  . quando  pianfe 1 , cum  clamore  dal  cappczzale  ; ma  non  però  lì  fidò 
valido  , & lacrymis  prteet  offtrens  ; fpar-  mai  più  di  riporli  nelle  lue  mani  per 
fe  tante  fue  lagrime  ancor  per  voi.  E quanto  quegli  già  ravveduto  modran- 
perchè  dunque  temete . fe  di  voi  faccia  dofi  , già  compunto  , nelopregalfefin 
la  medefima  dima , mentr'  egli  per  voi  con  le  lagrime  a gli  occhj  , allìcuran- 
pure  ha  sborfato  T ideilo  prezzo  ? E’  dolo  fotto  parola  di  Re  , di  non  più  in- 
vero, che  voi  gli  avete  approdò  renduto  quietarlo.  Tanto  è ver,  come  dillo 
un  mal  contraccambio  di  tanti  ilrazj  , lauto  Agoflino  , che  niuna  pace,  la 
• , quale 
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quale  con  gli  uomini  fi  abbia,  può  mai  rir  coinè  nuvole  Delevi  ut  nubem  ini- 
ftimarfi  perfettamente  ficura  1 : Apud  quitates  tuas  : or,  che  gli  avrebbe  fatti 
heminet  numquam  piena  e fi  indulgentia . ivanir  come  nebbia  : Ditevi  ut  nebulam 
Ma  in  riguardo  a Dio  fuccede  cosi?  pecetta  tua:  ed  ora  più  chiaramente,  che 
Falfo  , fallo  , ripiglia  il  Santo  : Sic  enim  avrebbe  di  elfi  tenuto  appunto  quel 
Deus  ex  toto  indulger , ut  jam  non  damnet  pregio,  che  fe  mai  non  follerò  flati  da 
ulcifcendo , ntc  confttndat  impaperando,  noi  commelìì  : ! Convertam  eoi , quia  mi- 
nte minus  diligat  imputando.  Di  lui  sì,  ferebor  eorum  , & erunt  ( che  più  può 
che  noi  polliamo  interamente  fidarci , dirfi  ì ) tir  erunt Jìeut  fuerunt , quando  non 
come  di  quello,  predò  a cui  nulJaj  prcjeceram  eos.Vri  gli  uomini  non  fi  prò- 
nuocono  le  pallate  malvagità  , quan-  cede  comunemente  cosi . Un  padre  più 
do  tutte  già  ci  difpiacciono  di  prefen-  ama  quel  figliuolo  , che  fempreglifu 
te  . Io  certamente  per  quanto  volga  ubbediente  , e verfo  un  già  contumace 
con  occhio  attento , c rivolga  il  Van-  vapiùfevcro.  Un  principe  più  favori- 
gelo  tutto  , non  giungo  in  elfo  a tro-  fee  que'  valfalli , che  fempre  gli  furori 
vare,  che  giammai  Criito  faceflè  motto  divoti , e verfo  i già  ribelli  va  più  ri- 
a veruno,  nè  pur  da  lungi,  delle  pallà-  ftretto  . Un  capitano  più  accarezza^ 
te  fue  colpe.  Non  a Maddalena  delle  que’ foldati , che  fempre  gli  furon  fe- 
fuc  laidezze,  non  a Matteo  delle  fue  deli,  e verfo  i già  fediziofi  è più  inefo- 
ufure  , non  a Zaccheo  delle  fue  fraudi,  rabile  . Ma  Dio  non  già  (foggiungerò 
■ non  a Pietro  della  fua  fellonia  , non  a col  Pontefice  fan  Gregorio.)  Se  noi 

Tommafo  della  fuaincredulità;e  quan-  peri’ addietro  gli  folfimo  fempre  flati 
do  volle  rinfacciare  una  volta  all'  infe-  infedeli , indivoti , difubbidienti , nul- 
dele  Gerofolima  i fuoi  misfatti , guar-  la  predò  di  lui  ci  diminuifee  , o di  ap- 
date  , dice  l’Autore  dell’  Imperfetto  \ prezzamento  , odi  favore,  odiaffet- 
con  che  riferbo  procedè  , con  che  ter-  to;  ma  fe  ameremo  lui  quanto  un  inno- 
mine , mentr’ei  dille  ; Jertfalem , Je-  cente  , quanto  un  innocente  faremo 
rnfaletn  , qua  cecidi s prophetas , & lapidar  amati  da  lui  : Sic potnitentes  recipit  ,ficut 
eos,  qui  ad  te  mijji  flint.  E che  ? Non  avea  juflos  ( o che  conforto  ) fic  poenitemes  re- 
Gerofolima  per  addietro  lapidati  ed  oc-  cìpit  ficur  jujìos . 

cifi  adii  più  profeti,  che  non  lapidava, e V.  Quindi  a maggior  comprova- 

non  uccideva  a que’ tempi  ? Certo  che  zione  di  ciò,  io  foglio  fare  unaodèr- 
sì . Contuttociò  non  dils’egli  -.qua  occi-  vazione  adii  fplendida  , ed  adii  loda; 
dijìi , & lapidajìi , ma  qua  occidis  ,&  la-  ed  è , non  avere  Iddio  verfo  d’  uomini 
pidas  , perchè  il  noftro  £)io  non  fa  cafo  efimj  per  innocenza  di  vita  , ufato  mai 
alcuno  delle  colpe  pattate  di  già  rimedè,  dimoltrazione  d’  affetto,  che  non  ne 
ma  folo  delle  prefenti  non  condonate  . abbia  ftudiofamente  voluto  ufare  al- 
Non  è podìbilc,  che  giammai  vadano  a tre  t tanta  ancora  con  quei  , che  dopo 
vuoto  quelle  promette  magnifiche,  che  averlo  lungamente  oltraggiato  , ap- 
ci  fece  per  bocca  de’fuoi  profeti, quan-  plicaronfi  al  fuo  fervizio  . Ne  dubita- 
do  egli  ditte,  ora,  che  avrebbe  gitta-  te?  Anzi  datemi  a udire  con  attenzio- 
ti.giù  nel  più  profondo  del  mare  i pec-  ne,  che  s’ io  non  erro,  ne  avrete  a 
cati  noiìri  qual  pefantidìmo  faflò  , che  prender  conforto  . Vanta  la  fchiera 
mai  più  non  fi  vede  tornare  a galla  * : degl'innocenti  un  Giofuè  , che  potè 
Projiciet  in profundum  maris  omnia  pecca  a lua  voglia  fofpendere  il  corfo  al  So- 
tavejìra:  or,  che  gli  avrebbe  fatti  fpa-  le  * : Obedienie  Deo  voci  bominis  . Ma_> 

non 
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non  pervenne  a tal  portanza  anche  un  di  colomba  a Benedetto  fuo  fratello  , 
Muzio  , quel  che  di  fieriffìmo  affidino  non  apparve  pur  in  fembianza  di  co- 
di bofehi , fe  ne  fe’poi  manfuetirtìmo  lomba  ad  Abramo  fuo  zio  la  penitente 
abitatore  ? Anzi  palsò  quella  differen-  meretrice  Maria  ? Quanto  più  fu  I*  ef- 
za  tra  un  Muzio,  e un  Giofuè,  che  fere  lungamente  fervito  da  un  coco- 
laddove  un  Giofuè  inchiodò  il  Sole  nel  drillo, come  accadette  a Teodora  com- 


Cielo  a ragione  di  un  grand’  affare , 
qual  fu  l' acquillo  di  quella  illulire 
vittoria , che  dovea  riportarli  di  cin- 
que Re  dentro  un  folo  giorno:  Muzio 
ottenne  altrettanto  per  molto  meno  , 
che  fu  per  giungere  innanzi  notte  all* 
albergo  , ov'  era  inviato . Palliamo  in- 
nanzi : Elia  innocente  ebbe  le  piog- 
gie  oflèquiofe  a'  fuoi  cenni . Ma  non 
1’  ebbe  anch’  egli  fra’  penitenti  quel 
Giacomo  Anacoreta,  che  oppreflè  pri- 
ma una  vergine  , e poi  l’ uccife  ? Da- 
niele innocente  ebbe  le  fiere  riverenti 
a’fuoi  piedi . Ma  non  l’ebbe  anch’  egli 
fra’ penitenti  quel  Guglielmo  Aquila- 
no , che  fellemi  prima  la  chiefa  , e poi 
l’oppugnò?  Se  i tre  fanciulli  tra  le 
fiamme  non  arfero,  v’arfe  ella  forfè 
quell’  Afra  già  meretrice  , e poi  fpec- 
chio  di  continenza?  No.no,  Udito- 
ri. Vi  morì  ben’ ella,  per  brama  di 
facrificarlì  a Dio  vittima,  ma  non  vi 
arfe  . L’ olio  bollente  non  potè  nuo- 
cere ad  un  Giovanni  innocente  , quell’ 
io  lo  fo  ; ma  lappiate  voi , che  nè  men 
la  pece  bollente  potette  offendere  un 
Bonifacio  pentito  . Che  dirò  di  Maria 
la  celebre  Egiziana  , da  me  lodata  poc’ 
anzi  in  quello  difeorfo  ? Non  cam- 
minò più  volte  fopra  dell*  acque , co- 
me un  Raimondo  di  Pegnafort , non 
mai  empio?  Non  foftentolH  più  anni 
fenza  mangiare  , come  una  Caterina 
da  Siena,  non  mai  malvagia?  Se  ljj 
innocente  vergine  Irene  fu  tratta  fuor 
di  prigione  dall’  Angelo  fuo  Cuflode  ; 
non  fu  pur  tratto  fuor  di  prigioni* 
dall  Angelo  fuo  Cuflode  il  penitente 
vefeovo  Genebaldo  ? Se  la  innocente 
donna  Scolallica  apparve  in  fembianza 


punta  del  fuo  adulterio , che  non  fu 
l’eflere,  o lattato  dalle  cerve,  come 
un  Egidio  , o rifpettato  dagli  orli , 
come  un  Agapito,  o ubbidito  da' lu- 
pi , come  un  Norberto,  chiari  tutti  per 
merito  d’innocenza  ? Ma  troppo  lunga 
tela  a vrei  qui  da  teffère  , s’ io  mi  vo- 
lerti partitamentc  diffondere  a dimo- 
flrarc,  come  quali  in  nefluna  Torta  di 
privilegio  ha  Dio  voluto  , che  i peni- 
tenti cedeffero  agl’innocenti;  eh’ è 
qu  elio  appunto  , che!  fecondo  il  pare- 
re di  San  Gregorio  , accennò  egli  in 
figura,  laddove  dirtè  , che  al  fuo  palato 
era  sì  gradita  la  cenere  come  il  pane  ' : 
Cinercm  tamq'iam panetti  manducai  am  ; e 
dall’  altra  parte  a me  balla , che  voi 
vediate  da  quella  poca  orditura,  co- 
me predo  a Dio  nulla  nuocono  lepaf- 
fate  fcelleratezze , qualunque  voltala 
contrizion  , quali  fuoco , che  netti  il 
campo  , le  abbiagià  divorate  non  altri- 
menti , che  fpine , e fterpi , di  cui  più 
non  rella  memoria  . Ma  fe  nulla  nuo- 
cono , che  temete  dunque , amatirtìtni 
peccatori,  che  dubitate  ? Voi  liete  cer- 
ti , che  Dio  non  fi  rimarrà  di  abbrac- 
ciarvi , di  accogliervi , di  apprezzarvi 
al  pari  d’ un  innocente  : altrimenti  a 
torto  avrebb’  egli  giurato  per  Ezechie- 
le 1 , che  : Imputa!  impii  non  noccbit  ti , 
in  quacumque  die  converfut  fuerit  ab  im- 
piliate fua  ; perchè  fe  per  efler  voi  dati 
gran  peccatori  reftafte  inabili  a diveni- 
re gran  fanti , già  pur  troppo  nocevole 
vi  farebbe  la  pallata  malvagità  Piglia- 
te animo  dunque  , fatevi  cuore  , che 
ancor  per  voi  riman  luogo  fra’  maggio- 
ri Santi , fe  volete  eflère  aferitti  nel  lo- 
ro numero . 

G c c 


<•;  iv.  io,:  i,.  (>)  s,ctb. u.i,. 


VI.  An- 


385  predica  trentesim  aseconda 

Vi.  Anzi  guardate,  quanc’ io dif-  voi  fin’  ora  commeflì  de' gran  peccati 
corra  diverfamente  da  voi.  Voi  dall’  fadubitarvi,  feDioficuri  più  molto 
effere  flati  gran  peccatori  argomenta-  de’ fatti  voftri  ; perchè fe  non fe  ne  cu- 
te , che  Dio  vi  voglia  deludere  da  un  rafie  affai  ili  mo  . voi  non  farefte  ora  qui: 
tal  numero  ; ed  io  argomento,  che  Dio  ma  farefte  già  a fremere  co’  dannati  , 
vi  voglia  includere  in  un  tal  numero  , già  a freneticar  co’  diavoli  : nè  vi  av- 
dall’  effère  voi  flati  gran  peccatori . rebb’  egli  quella  mattina  mcJefìmaj 
Di  grazia  udite.  Son  già  molti  anni,  fpinti  al  la  predica  , per  provarG  di  gua- 
che  voi  vivete  in  peccato  , non  è cosi?  dagnarvi  . E poi  non  avete  udito  mai 
Io  non  lo  credo  , ma  via  figuriamolo  dire  , che  i peccatori  più  perfidi , e più 
per  vcrillìmo . Or  per  qua!  cagione  fti.  perduti,  fon  quegli  appunto,  dietro 
mate  voi,  che  fin’ ora  egli  abbia  fof-  de' quali  egli  è vago  di  andare  in  trac- 
ferti  pazientemente  da  voi  sì  gravi  Ara-  eia  1 ? Venti  filini  hominii  querere,  quod  pe~ 
pazzi,  tante  befteramie  ne’  giuochi,  rierat  . Un  cacciatore  alfai  bravo  ivi  a- 
tanti  fpergiuri  ne'  contratti,  tante  ir-  ma  di  lafciare  i fuoi  cani , dove  la  fiera 
religiofità  nelle  chiefe  , tante  feortefie  è più  rifentita . Un  medico  affai  perito 
verlo  i poveri , tante  ftranezzc  contro  ivi  gode  d' impiegar  la fua  feienza,  do- 
de’  religiofi  , ingiurie  tutte  , die  più  ve  il  cafo  è più  deplorabile  . Un  noc- 
delle  altre  dirittamente  fon’  ite  a ferire  chiero  affai  deliro  ivi  gloriali  di  eferci- 
la  fua  perfona  ? Non  vi  potea  fora’  egli  tar  la  fua  arte, dove  i venti  fon  più  con- 
troncar la  vita  alla  prima  oflèfa , che  trarj . Un  avvocato  affai  volorofo  ivi 
gli  facefle  fanciulli  ? Quante  occafio-  fi  pregia  di  fpenderc  il  fuo  talento  , do- 
ni ogni  dì  gli  fi  fono  otferte  di  farvi , ve  la  caufa  è più  difperata . Un  agri- 
orafdrucciolare  da  un  precipizio  , or  coltore  affai  pratico  ivi  fi  compiace  di 
cadere  da  una  feneftra  , or  annegare  in  applicare  la  fua  cultura  , dove  il  terre- 
un  fiume,  or  colpire  da  una  faetta  ? E no  è più  infruttuofo  . E però  le  miferie 
pur  non  1’  ha  fatto , ma  v’  ha  tollera-  voftre  non  ifgomentano  la  mifericordia 
ti  con  incredibil  pazienza  , anzi  prò-  divina,  ma  piuttofto  le  aguzzano  il  de- 
fperati  ancora  con  fomma  benignità . fiderio  di  moftrare  in  voi  la  finezza.» 
Or  che  fegno  è ciò  ? Segno  è , che  dell' amor  fuo  , e di  far  sì  , che  come 
qualche  gran  cofa  egli  dee  promet-  come  diffe  ì'Apofto/j  ‘ : Zlbi  fiiptrtbun- 
terfi  in  contraccambio  da  voi . Non  vi  dtvit  delìchim  , ibi  fuperabundet  & gr4- 
mantiene  già  vivi  a tanto  fuo  collo  , tia  ; purché  voi  fiate  contenti  di  corri- 
perchè  feguitiate  continuamente  ad  of-  fpondere , aprendo  i voftri  feni  a rice- 
fenderlo  . Non  già  per  quello  vi  fom-  verla  in  quell’  ccceffo  , nel  qual  egli  è 
miniftra,  o negli  orti  frutti,  onde  ri-  difpofto di  traboccartela  . 
fiorarvi  famelici  ; o nelle  fonti  acque,  VIL  So,  che  vi  converrà  dalla  par- 
onde  refrigerarvi  riarfi  ; one’ colli  au-  te  voftra  ufar’  anche  qualche  fatica, 
ie  , onde  ricrearvi  anelanti . Anzi  egli  maffìmamente  al  principio  , per  illac- 
vuole  con  quello  obbligarvi  in  modo  , carvi  da  quelle  amicizie , da  quelle  fen- 
che  fiateallretti  finalmente  di  arrender-  fualità  , da  quei  giuochi , daqueigua- 
vi , o per  amore  , o per  forza  , a tan-  dagni , da  que-  trallulli , che  per  lungo 
ta  bontà,  e ad  impiegarvi  con  altree-  ufo  vi  fi  fono  renduti  già  abituali . Ma 
tanto  fervore  nel  fuo  fervizio , con_,  allegramente  , perchè  quello  medefimo 
quanta  villania  vi  occupalte  nelle  fue  farà  a Dio  motivo  di  accogliervi  con 
offelè  . Non  dite  dunque,  che  l’aver  più  affetto,  e di  accarezzarvi  con  mag- 
gior 
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gior  liberalità.  Quel  povero  figliuol  tito figliuolo  le  braccia  al  collo,  lo 
prodigo,  che  vago  di  libertà  s’ era  fi-  ftrinfe  , lo  baciò,  lo  afperfe  di  lagrime: 
gurato  di  doverli  godere,  lontan  dal  follecitò  ifervidori  ad  arrecargli  fplen- 
padre  , poco  men  che  un  fecolo  d'oro,  didiftìme  veftimenta  , ad  imbandirgli 
Tempre  in  lutti , Tempre  in  converfazio-  fontuofiflìme  tavole  , ad  apprettargli 
ni,  Tempre  in  conviti , Tempre  in  prò-  lietiftìme  finfonie,  e quello  eh’  è più. 
Tperità  ; alla  fine  trovò , chedelTecolo  mirabile,  gli  Tece  mettere  ancora  in 
d'ero  non  altro  gli  era  rimafto  per  dito  l'anello  * : Date  annulum  in  ma- 
verità  , Tc  non  che  il  cibarli  di  ghiande,  nii  ejui , eh'  era  a que’  tempi  tra’  figliuef- 
Che  però  tutto  afflitto  , tutto  avvilito , li  la  nota  di  eflère  il  più  diletto  , men-  • 
fi  deliberò  di  tornare , ficcome  è noto , tre  a lui  fi  fidava  il  figillo  in  mano . Ora 
a caTa  del  padre  , e di  gittarfegli  a’  pie-  v'  argomento  io  così  : Se  con  tanta  be- 
di,  e di  chiedergli  perdonanza't  Sur - nignità  vien  da  Dio  ricevuto  un  fimil 
gam  , & ilo  adpatrem  meum  . Non  Tece  figliuolo  , cioè  dir’  uno  , che  a lui  ri- 
egli  già  così  Tanta  rifoluzione  per  amo-  torna  non  per  altra  cagione  , fe  noru 
re  , e per  carità  ; Signori  no  , la  fece  perchè  fi  fente  mancar  di  fame  , e mo- 
folo  per  internile  , e per  forza.  La  fa-  rir di  freddo  ; che  farà  di  voi  , miei  Si- 
me , la  nudità,  lofquallore,  le  Tordi-  gnori , che  ciò  facciate  in  quel  tempo 
dezze  , in  cui  fi  trovava,  furon  quelle,  appunto,  in  cui  godete  maggior  af- 
che  il  riconduflero  , conforme  al  detto  fluenza  di  agi , maggior  profperità  di 
di  San  Piero  Grifologo  * : Fames  rtvo-  fortuna , maggior  abbondanza  di  ami- 
car, qutmfaiHritai  exularat.  E pur  fapete  ci , di  dignità  , di  ricchezze,  di  patta- 
con  quanto  amore  fu  accolto.  Pare  tempi , anzi  di  voi,  che  tutto  quefto  la- 
che  il  padre  gli  avrebbe  in  vederlo  do-  feiate  per  darvi  a Dio  ? Con  quanto af- 
vutodire:  Ah  figliuolo  ingrato  : adef-  fetto  egli  vi  accoglierà  ? Con  quanta 
fo  tu  vieni  a me  , quando  non  hai  più  prontezza?  con  quanta  facilità  ? Non 
chi  fi  curi  de’  fatti  tuoi  , eh  ? So  , che  ti  vi  fomminiftrerà  volentieri  quanto  ric- 
ricordatti  inviarmi  pure  un  faluto.quan-  chieggafi  a quella  fantità  Angolare, 
do  godevi  moltitudine  di  amici, delizie  che  voi  bramate  , colmandovi  , Te  non 
di  trattamento . Meriterefti , eh'  ioti  altro,  di  una  contrizione  perfetta  de’ 
roandaifi  a sfamare  a fpefe  di  quei  , die-  vottri  falli,  che  fu  quel  nettare  sì  di- 
tro  cui  ditti patti  il  tuo  patrimonio,  licato  , sì  dolce  , da  lui  promelfoci  per 
eh  io  ti  chiudetta  la  porta  in  facciaj  , lfaia  , dove  dice  * : lntbnabo  te  lacryma 
eh  io  ti  difcacciaflì  dame  , eh’ io  non  me»}  Margherita  da  Cortona  fi  diede 
ti  riconofceftì  per  mio.  Così  parea,  che  a feguitar  Crifto  , e perchè  ? Perchè 
gli  avrebbe  il  buon  padre  dovuto  dire , Tuo  padre  la  fcacciò  col  battone  : e pu-' 
almeno  per  lalutevole  avvertimento,  re  Crifto  non  ifdegnò  di  raccoglierla 
e pure  noi  ditte  . Anzi  pigliando  pie-  come  fua  cari  filma  amica  . Paolo  , chia- 
tofoefempio  dal  mare  , il  quale  non  mato  il  Semplice , gli  fi  diede  , e perchè 
rimprovera  i fiumi, quando  a lui  torna-  pur’  egli  ? Perchè  fua  moglie  lo  tradì 
no,  perchè  lungamente  fien’itidalui  nell’onore:  e pure  Crifto  non  dubi- 
fuggiaichi , non  fa  affettarli , non  fi  fa  tò  di  promuoverlo  come  fuo  degniflì- 
lupplicare  , ma  incontanente  riammet-  mo  fervo  . Applicaronfi  altri  al  divin 
teli,  come  prima  , e nell’intimo  del  Tuo  fervizio  fol  per  timore  di  qualche  im- 
grembo  . cd  a parte  de’  Tuoi  tefori  ; co-  minente  pericolo  corporale , come  fe- 
sì  il  buon  vecchio  Tubito  ftefe  al  ripen-  ce  Arfenio  Romano  , quando  fi  feorfe 
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inficiato  da  Arca  dio  : come  fece  Efrem 
Siro, quando  fi  vide  confinato  in  pri- 
gione : come  fece  Mosè  I’  Etiopej  , 
quando  fi  mirò  circondato  dagl’  inimi- 
ci : come  fece  Gerardo  il  Clarevallen- 
fe  , quando  fi  ritrovò  ferito  in  batta- 
glia: come  fe’ Romualdo  Camaldole- 
fe  , quando  fi  conobbe  inquifito  dalla 
giultiziaj  e nondimeno  Dio  pigliò  aj 
favorirli  con  dimoftrazioni  eccellìvc  di 
tenerezza  , rendendoli  tutti  Santi  di  sì 
gran  nome  . Or  che  farà  dunque  a voi , 
che  ricchi , liberi  , profperou  , gagliar- 
di , vi  rifolviate  di  rendervi  tutti  a lui , 
non  per  mancamento  di  tetto , che  vi 
riceva  , perchè  voi  liete  agiatilfimi  di 
palazzi  ; non  per  penuria  di  pane , che 
vi  follenti , perchè  voi  liete  ricchifiìmi 
di  poderi  ; non  per  rifchio  d’ infamia  , 
che  vi  fovralli , perchè  voi  liete  da  tut- 
ti riverì tiflimi  nella  ftima  ; non  per  ti- 
mor di  nemici  , non  per  foipctto  di 
morte,  non  per  cagione  di  alcun  im- 
provvifo  difafìro  a voi  fopraggiunto , 
perchè  anzi  fiete  ed  amati  , e robulli , 
e fortunatiflimi  ; ma  fol  perchè  voi  vo- 
lete fpontaneamente  anteporre  ildivin 
fervizio  alle  vanità  temporali:  maltrat- 
tarvi , mortificarvi , e far  vedere  anco- 
ra voi  nella  Chiefa  avverato  in  perfona 
Yoftra  quel  miracolo  bello  di  umilia- 
zione , che  profetizzò  chi  già  fcriife  , 
che  fino  i lioni  ftelfi  fi  farebbono  in  ef- 
* fa  veduti  un  dì , quali  tanti  buoi  , ab- 
bandonar cacciagioni, abborrir  carnag- 
gi , e condannare  i lor  palati  allo  lira 
me  ’ ? Leo  qutfi bos  ccmtdit  poltas  .Volete 
voi  dubitare, cheDio  vi  fcacci’che  non 
fi  curi  di  voi?  che  non  vi  favorifca?  non 
vi  ami?  non  vi  accarezzi?Voglio  rimet- 
tere il  tutto  al  giudizio  vollro  ■ Se  a voi 
fembra  poffibile  , io  fon  contento  , che 
diffidiate  di  lui  : ma  mentre  ogni  ragio 
ne  vi  anima  a confidare  , qual  timidità 
può  reliarvi  dunque  nel  cuore  , qual 
iofpetto  , qual' ombra,  ficchènonvo- 
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gliate  arrendervi , e confeflàre , chej 
quantunque  or  voi  fiate  gran  peccato- 
ri , fiete  ancor’ abili  a diventare  gran 
Santi  ? 

Vili.  Oh  le  fapefte  dalla  voftraj 
fteflTa  miferia  pigliare  impulfo  da  fpe- 
rare  affai  nel  Signore  ! Io  trovo  nelle 
Scritture  un  mifiero  terribililfimo  , av- 
vertito già  molto  bene  da  San  Girola- 
mo . Ed  è , che  più  fortunata  è fiata 
quivi  comunemente  la  forte  de’  fecon- 
dogeniti , che  non  quella  de’  primo- 
geniti . Primogenito  fu  Caino  , o 
pur  di  lui  più  favorito  fu  Abele  . Pri- 
mogenito fu  lfmaele.e  pur  di  lui  più  fa- 
vorito fu  Ifacco . Primogenito  fu  Efaù, 
e pur  di  lui  più  favorito  fu  Giacobbe. 
Primogenito  fu  Rubeno  , c pur  di  lui 
più  favorito  fu  Giuda  . Primogenito  fu 
Manaffe , e pur  di  lui  più  favorito  fu 
Efraimo  . Primogenito  fuEliabbo,  e 
pur  di  lui  più  favorito  fu  Davide.  E 
così  potrei  dirvi  d’  altri  moltiffimi  . 
Or  chi  mi  giova  d’intendere  quella  vol- 
ta per  primogeniti  ? Gl’  innocenti . 
Così  Teofilatto,  così  Tertulliano  , co- 
sì fan  Cipriano  m’ infegnano  efpreflà- 
mente.  Sia  per  tanto  pur  detto  con 
loro  pace . Non  fono  elfi  nella  Cbiefa 
di  Dio  fublimati  più  de’  fecondogeni- 
ti , voglio  dire  de’  penitenti  ; ma  mi 
par’  anzi , che  Geno  fiati  pofpofti . lo 
miro  nella  Chiefa  per  Principi  riverirli, 
non  i due  Giovanni , fpiritì  innocen- 
tiffimi,  ma  un  Pietro  già  fpergiuro  , 
maunPaologià  fanguinolento  ; e per 
qual  cagione  ? Perchè  noi  tutti  miferi 
penitenti  non  ci  accoriamo,  confide- 
rando  da  che  profondo  d' iniquità  fia- 
mo  forti . Ob  quanto  in  fu  podi amo 
giungere  con  tutto  quello  anche  noi , 
fol,  che  vi  vogliamo  afpirare  I oh  che 
felicità  ! oh  che  fortuna!  Polliamo  age- 
volmente di  merito  fuperare  ancor  gl’ 
innocenti  . Noi , noi , benché  filmo 
ora  in  grado  sì  ballò  , polliamo  avvan- 
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taggiarci . polliamo  avanzarci , pollia- 
mo ancor  più  di  loro , (ìccome  ha  fat- 
to con  tanta  gloria  Tua  la  magnanima 
Maddalena , divenir  Santi  . Ma  che  lì 
vuol  fare  però  ? Ripolìamoci , e ap- 
preso voi  1 udirete  . 

SECOND  A PARTE. 

IX.  A*"*  Hi  oflèrverà  con  attenzione  il 
conforto,  benché  grandi  fil- 
mo , dato  or  ora  da  me  a'  peccatori , 
vedrà  queflo  non  edere  dato  in  guila , 
che  alcuno  di  elG  , convertendoli  il  dit- 
tamo in  aconito , polla  dedurre  da  ciò  , 
che  ho  detto,  argomento,  quantunque 
minimo,  non  di  fperanzaa  rilòrgere 
dal  fuo  dato  , ma  di  prefunzione  a re- 
ftarvi . Contuttociò , fe  tale  infano  vi 
folfe  , mefehino  lui  l Me  gli  vorrei  fa- 
gliare addolfo  più  rapido  d’ una  tigre , 
e tanto  il  vorrei  fgridare.  finché  intcn- 
dedè  . quelio  appunto  edere  il  fegno 
più  manifèlto  , per  cui  difeernere  i pre- 
deilinati  da’  reprobi , che  laddove  dal- 
la divina  Mifcricordia  prendono  i pre- 
deiiinati  incentivo  di  piangere  le  lor 
colpe  ; i reprobi  prendono  ardire  di 
accumularle  . Altro  è ricorrere  alla 
mifericordia  divina  dopo  il  peccato  , 
altro  peccare  , perchè  rimane  il  ricor- 
foalla  mifericordia  divina.  Il  primo 
è un  voler  , eh'  ella  perdoni  le  iniqui- 
tà ; il  fecondo  è un  volere  , che  le  pro- 
tegga . Ma  perchè  io  non  podo  in  ve- 
runo de’  miei  Uditori  prefupporre  una 
tale  infania  , a voi  ritorno  , che  fianchi 
già  dal  peccare,  vorrefte  ridurvi  a Dio, 
eJedèrgii  per  lo  avvenir  tanto  più  fe 
deli , quanto  per  addietro  gli  folle  più 
irriverenti.  Come  però  farete  per  giun 
gere  ad  una  eminenza  si  alta  di  fintiti  , 
dopo  un  abilfo  sì  cupo  di  fcelleraggi- 
ni  ? Voi  crederete  facilmente  , che  io 
voglia  dirvi , dover  voi  cominciare  a J 
aieendere  a palio  a palio , e quali  a gra- 


dino a gradino  . Lafciar  oggi  un  tra- 
fililo , dimani  un  altro  , ritirarvi  oggi 
da  una  converfazione,  diman  dall’al- 
tra , e così  andarvi  rendendo  quali  in- 
fcnflbile  1'  avvanzamento  alla  perfezio- 
ne . Ma  perdonatemi , eh*  io  vi  voglio 
guidare  per  altra  via  . Finché  voi  di- 
fcorrete  così , non  confidate  ancora.» 
baltan  temente  nel  patrocinio  della  gra- 
zia celefte  , nè  molliate  di  ricordarvi , 
che  non  fono  i piè  voltri  quelli , i qua- 
li hanno  da  portarvi  tant'alto  , ma  1' 
ali  fue . Però  vi  dico , che  fe  volete 
davvero  divenir  Santi , qualche  rifo- 
luzione  magnanima  convien  fare . Non 
è de’  gran  peccatori  , come  d'  altri  uo- 
mini introdotti  nella  virtù  , o per  lo 
meno  non  abituati  nel  vizio . A quelli 
benché  procedano  a poco,  a poco,  rie- 
fee  nondimeno  talvolta  di  arrivare  alla 
perfezione  , ficcome  a quei , che  non 
fono  ritirati  indietro  ogni  paffo  dal  pe- 
fo  di  quei  mali  abiti,  che  han  contrat- 
ti . Ma  i gran  peccatori , fe  per  una 
faiita  sì  lubrica  non  van  predo  , ritor- 
nano todo  giù . E però  , fe  vorreto 
unto  riflettervi , voi  vedrete,  che  qua- 
tutti  coloro  , i quali  dal  profondo 
della  malizia  fi  avanzarono  al  fommo 
della  pietà  , tutti  vi  giunfero , per  così 
dire  in  unfalto,  che  animo&mcntej 
fpiccarono  da  principio  . Mirate  Pela- 
gia,  quella  sì  celebre  peccatrice  di  An- 
tiochia , come  fec'  ella  ? Appena  Id- 
dio toccolle  il  cuore  alla  predica,  eh’ 
ella  udì  dal  vefeovo  Nonno , che  deli- 
bera di  parlargli . Ma  non  potando  im- 
petrare d’ellèr  ammelfa  a privato  ra- 
gionamento, va  a ritrovarlo  fin  den- 
ti o il  pubblico  Sinodo,  ed  alla  prefen- 
za  di  tutto  quell’  auguilo  confeflo  fa- 
cerdotale  gli  cade  a'  piedi , c fenza  te- 
mere le  dicerie  del  popolo  , lo  fdegno 
degli  amanti,  i motteggiamenti  delle 
rivali , chiede  con  lagrime  di  amaritfi- 
ma  contrizione  il  perdono  delle  fue 
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colpe . Quindi  credete  voi , eh’  ella 
profeguiflè  in  decorfo  lungo  di  tempo, 
prima  a licenziare  le  pratiche  difone- 
fte,  poi  a difmettere  le  converfizioni 
giocofe  , indi  a ritirarli  in  un  eremo 
tolitario?  Anzi  non  ifpuntò  sì  torto  il 
dì  terzo  dopo  la  fua  converlione , che 
fatto  un  inventario  fedele  di  tutte  le 
fue  ricchidìmc  fuppellettili , de’ para- 
menti,  degli  avorj  , degli  ori,  degli 
abiti , delle  gioje  , le  portò  a piè  del 
fuo  Tanto  conquillatorc , pcrch’  egli 
tutto  ripartillè  fra’  poveri  a piacer  fuo. 
Indi  tornata  a cafa  diè  libertà  a quanti 
fchiavi , ed  a quante  fchiave  trovavanli 
a fuo  fervizio  , ed  in  capo  all’ottavo 
giorno  fi  vedi  tutta  da  capo  a’  piedi  d‘ 
un  afpro  , ed  irfuto  cilizio  , e così 
incamminatali , fquallida  pellegrina  a 
Gerufalemme  , venerò  primi  quelle  di- 
vote memorie  , c poi  fi  chiufe  entro 
una  piccola  cella , donde  non  ufei  più  ■ 
fe  non  quando  volonne  al  Cielo . Che 
diròdiTaidc  Egiziana,  quella,  al  cui 
volto  , non  fo  le  più  d' oro  Eterificato 
già  folfe , o fe  più  di  fangue  ? Chiefe 
ella  forfè  dall’Abate  Pafnuzio  , il  qual 
convertilla  , più  di  tre  ore  di  tempo  , 
prima  d’ imprigionarli  in  un  moniftero 
di  Vergini  folitarie,  a pillar  fua  vita 
in  perpetua  deteftazione  del  mal  com- 
melfo  ? E quelle  ifteflè  tre  ore  in  che  le 
impiegò , fe  non  in  raccòrrò  quanto 
ella  avea  dagli  amanti  fuoi  ricevuto , o 
di  doni,  o di  pagamentp , a fine  di  ar- 
recar tutto  in  piazza  , e quivi  bruciar- 
lo alla  prelènza  del  popolo , come  fpo- 
glie  appellate  d’impurità?  Così  pur 
egli  diventò  Santo  ad  un  tratto  quel 
rio  Galgano,  che  di  giovane  nobile, 
ma  perduto  , battè  dipoi  la  carriera 
della  virtù  sì  velocemente,  che  dalle 
molTealla  meta  non  mife  più,  che  un 
anno  folo  di  vita  peni  tenti  filma  da  lui 
feorfa  tra  i romitorj  Sanefi  . Cosi  ad  un 
tratto  una  Margherita  da  Cortona , co- 
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sì  ad  un  tratto  un’Angela  da  Fuligno.e 
unGuglielmo  Aquilano, quegli  il  quale 
era  giunto  infino  a gloriarli  di  avere  la 
fcelleraggine  per  natura  , non  prima 
cadde  sbigottito,  e confidò  a’ piè  di 
Bernardo  , che  fe  vi  cadde  lupo , rifor- 
fe  agnello  , e fe  vi  cadde  perfecutore , 
riforfene  penitente  . Subito  andò  per 
le  felve  cercando  grotte  , dove  fottrarfi 
alla  villa  del  Cielo  ofiefo  • fubito  cam- 
biò le  ricchezze  in  mendicità , fubito 
le  crapole  in  fame , fubito  le  facezie  in 
finghiozzi  ; eie  carni  ufate  a delizie  , 
ed  a morbidezze  , caricò  tolto  di  pun- 
goli , e di  catene . Orsù  dunque  , ann- 
ullimi peccatori  ; quello  è quel  . ch'io 
quella  mane  da  voi  richieggo,  che  fubi- 
to vi  vogliate  rifolvcre  a qualche  im- 
prefa  magnanima  per  un  Dio  maltrat- 
tato tanto  , e che  anche  fubito  voi  la 
vogliate  efeguire  . Non  può  la  grazia 
dello  Spirito  Santo  foiferire  nojole  di- 
more : Nefcit  tarda  meli  mina  Spiritai 
Sanali  gratta-,  e coro’ ella  entra  in  un 
cuore , fa  come  il  fulmine  , il  quale  ap- 
pena nella  nuvola  è nato,  che  già  im- 
paziente va  macchinando  qualche^ 
apertura , qualche  adito  a cole  grandi. 

X.  Nè  vi  ritragga  peravventura 
il  timore  di  non  avere  a mantenervi 
collanti  fino  alla  morte  in  quel  tenore 
piùgenerofodi  vita,  che  avrete  elet- 
to , perchè  ficcomc  il  cominciare  è ir» 
man  vollra  . con  quel  favore  attuale , 
che  Dio  vi  dà  , cosi  farà  in  mano  vo- 
ftra  il  continuare . E poi  volete  voi , 
che  Dio  vi  abbandoni , dappoiché  per 
amor  fuo  fatta  abbiate  qualche  rifolu- 
zionc  aflài  rilevante?  e fe  ora  pecca- 
tori vi  accoglie,  volete  voi,  che  ri- 
gettivi convertiti  ? Eam , qui  vetiit  ad 
me  (fono pur  quefteparole  diluime- 
defimo  ’)  eum,  qaivenit  ad  me, non  ejiciam 
farai . Chi  è mai , che  compri  un  ter- 
reno , e che  poi  volentieri  non  lo  col- 
tivi ? o che  lemini  un  frutto,  e che 
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poi  volentieri  non  lo  raccolga  ? oche  lui  , che  fenza  dirgli  nè  pure  una  pa- 
li fabbrichi  un  edifizio  , e che  poi  vo  rola  di  riprenfione  per  le  fue  colpe  , 
lentieri  non  vi  foggiorni  ? Mirace  quel  non  ho  fatto  altro,  fe  non  che  lolo 
giardiniere,  il  quale  ha  fatto  con  le  dargli  animo  , dargli  ardire . Ma  non 
fue  gran  diligenze  rifiorire  quell’  albe-  gliene  dovea  forfè  io  dare?  Oh  cle- 
ro illerilito.  Accarezza  più  quello  folo,  rnenza  ammirabile  ! oh  amabilità  fin- 
che non  quanti  altri  lpontaneamente  golare  l Vedete  quanto  poco  io  già 
verdeggiano  ne’  fuoi  orti  . Ogni  poco  tema  del  voftro  fdegno , che  con  quia- 
va  a rivederlo  , lo cuftodifce  con  mag-  ta  voce  ho  , con  fello  e J efclamo  alla 
giorgelofia,  lo  inaffia  con  maggior  prefenza  di  quello  popolo  tutto,  che 
liberalità,  lo  ripulifce  con  maggior  anch*  io  temerario  non  dubitai  più  d’. 
minutezza  , ed  a quanti  foraltieri  com-  una  volta  di  prenderla  contra  voi  , 
parifeono  in  quel  giardino,  quafi  o anch'  io  d’ irritarvi , anch’  io  d’ inglu- 
non  ricordevole  , o non  curante  di  riarvi , anch’  io  di  mettermi  fottoi  piè 
ogni  altra  pianta,  dice  fubito  loro:  l’ onor  voftro':  Piccini  , impie  egi , 
Mirate  quella  . Perchè  volete  però,  inique  goffi  in  omnibus  jujìitiis  tuie  ; e 
che  Dio  non  faccia  il  medefimo  ancor  nondimeno  non  folo  voi  mi  fotfrifte 
di  voi , dappoiché  tanto  voi  gli  liete  con  gran  pietà,  ma  mi  delle  anche 
coftati  di  diligenze  , d’  invenzioni,  grazia  di  ravvedermi  : mi  ammetteile 
d’  induftric  ? Amerà  egli  in  voi  lo  fra’voftri  fervi,  mi  afcrivelle  fra'vo- 
non  altro  ( lafciate  , eh’  io  così  parli  ) Uri  facerdoti , mi  annoverarle  fra’  vo- 
le  fue  fatiche  : e come  opportunamen-  Uri  predicatori:  e fe  in  quello  ftato  me- 
te già  fcriftè  in  quello  propofito  Ter-  defimo  ah  pur  troppo  anche  male  io 
tulliano  * : Chariorem  fentiet,  quem  lucri-  vi  corrifpondo  , colpa  tutta  è della 
fecit . Animo  , animo  dunque , o Cri-  mia  ftrana  malizia,  non  della  voilra 
Ulani  miei , eh’ io  voglio  entrare  mal-  infinita  benignità . E volete  voi,  eh’ 
levadore  per  voi  prefib  alla  divina.»  io  poi  non  animi  ogni  altro  a tornare 
bontà":  Ego  piane  fìtm  divini  mifericor-  a voi?  Bifognava  non  mettermi  in_, 
din  fponfor  , dirovvi  col  Nazianzeno  . quello  ufficio  ,fe  non  volevate,  ch’io 
Se  voi  non  ofate  con  la  Maddalena  ap-  predicalfi  a bocca  piena  le  vollre  mife- 
prelfarvi  a’ piedi  di  Crillo  , e bagnarli  ricordie  . Ora  non  fidamente  a chiun- 
di  vollre  lagrime  , e llamparli  de’  vollri  que  il  richiederà  prometter  voglio 
baci,  voglio  io  medefimo  farmegli  in-  prontamente  il  perdono  d’ogni  fuaj 
nanzipervoi,  e dirgli:  Signore  , fo  , colpa,  ma  voglio  oltre  a ciò  promet- 
che  molti  fiabufauo  della  voilra  mife-  tergli  , che  voi  lo  tratterete  da  tal 
ricordia  , e che  nondimeno  voi  gli  amico  » qual  egli  brama  di  eflèrvi  . 
tollerate  talora  pazientemente.  Non  Voglio  promettergli , che  gli  afflile - 
già  di  colloro  vuol  eflère  quello  po-  rete  nelle  fue  tentazioni , voglio’  pro- 
polo : ma  sì  bene  vi  fuppiica  , che  fe  mettergli,  che  lo  confolerete  ne’ fuoi 
voi  talor  tollerate  chi  della  voilra  mi-  travagli,  voglio  promettergli , che  lo 
fericordia  fi  abufa  per  oltraggiarvi  , proteggerete  ne’luoi  pericoli  ; voglio 
non  difcacciate  chi  ricorre  aila  voilra  promettergli,  che  lo  rincorerete  ne’ 
mifericordia  per  convertirli  . Chcj  fuoi  timori;  e voglio  finalmente  pro- 
s' egli  in  quello  medeGmo  vi  par  , che  mettergli,  che  non  meno  gli  darete 
fia  iorfe  troppo  p re  fu  n cuoio  , punite  poi  forze  a perfeverare  , di  quelle  eh’ 
me  , perch’  io  damane  fono  flato  co-  ora  gli  predate  a rilorgere  . Tanto  è 
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quello.  oCrittiani  , diche  da  quello  poliate  fare  ornai  di  magnanimo  per 
pergamo  vi  adìcuro  fotto  la  parola  di  amore  di  quello  Crifto  , il  quale  altro 
Paolo*:  jQnicKpit  in  .vol'it  opus  bonum  , da  quella  croce  non  fa  , che  fvenire  , 
ipft  ptrfaiet  . E voi  con  tal  ficurezza  che  ttruggerG  ogni  momento  del  vo- 
lani animoiì , peniate  un  poco  , che  ftro  amore  . 
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Expedit , ut  unuj  morittur  homo  prò popuh  . Joann.a. 

].  T7  Fia  dunque  fpediente  a Gerufa-  incendio,  nè  all’  altare,  dove  uomi- 
Ju  lemme  , che  Crifto  muoja  ? Oh  ni , e donne  lì  (canneranno  , in  cara- 
folli configli  ! oh  frenetici  configlieri  t bio  di  agnellini  e di  tori  . Non  txpidit 
Allora  io  voglio,  che  voi  torniate  su  alla  probatica , che  voterai!!  di  acqua, 
parlarmi  , quando  coperte  tutte  le  vo*  per  correr  fangue  : Non  expedit  all'  Oli- 
lire  campagne  d'arme  , e d'armati,  ve-  veto,  che  dilerteralfi  di  tronchi , per 
drete  l’ Aquile  Romane  far  nido  d' in-  apprettare  pi  titoli . Non  txpedit  alfa- 
torno  alle  voftre  mura  ■ ed  appena  qui-  cerdozio  , che  perderà  1’  autorità  ; non 
vi  pofate  aguzzargli  artigli , ed  avven-  al  regno  , che  perderà  la  giurifdizione; 
tarfi  alla  preda:  quando  udirete  alto  non  agli  oracoli,  che  perderan  lafa- 
« rimbombo  di  tamburi,  e di  trombe,  velia;  non  a’  profeti , che  perderan  le 

orrendi  fifehi  di  frombole  , e di  faette,  rivelazioni;  non  alla  legge  , che  qual' 
confufc  grida  di  feriti , e di  moribon-  efangue  cadavero  rimarrà  fenza  fpirito, 
di,  allora  io  voglio  , che  fappiate  ri-  fenza  forza,  fenza  feguito , fenza  ono- 
fpondermi,  s’  è cfpediente  : Expedit  ? E re  , fenza  comando;  nè  potrà  vantar 
oferetc  dir  expedit  , allora  quando  voi  più  i fuoi  riti.nè  potrà  più  falvare  i fuoi 
mirerete  correre  il  fangue  a rivi , ed  al-  profeUòri . Mercè  che  Dio  vive  in  cie- 
zarfi  la  ftrage  a’  monti  ? Quando  rovi-  lo  , a fine  di  feornare  e confondere  tut- 
nofi  vi  mancheranno  fotto  i piè  gli  edi-  ti  quegli , i quali  più  credono  ad  una 
fizj  ? Quando  Arenate  vi  languiranno  maiiziofa  ragion  dittato,  chea  tutte 
innanzi  a gli  occhj  lefpofe?  Quando,  le  ragioni  fincere  della  giuttizia  ; ed  in- 
ovunque  volgiate  ftupido  il  guardo , di  vuole  con  memorabile  efempio  far 
voi  feorgerete  imperverfare  la  crudel-  manifefto  , che  *:  Nontjì  fapientia  , non 
tà  , fignoreggiare  il  furore  , regnarla  tjì  prudenti*  , nontjì  conjìlwm  centra  Do- 
mai te  ? Ah  ! Non  diranno  già  txpedit,  minum  . Ecco  . Fu  rifoluto  di  uccider 
que*  bambini , che  faran  pafcolo  alle  Crifto  , perchè  i Romani  non  diven- 
lor  madri  affamate  : noi  diranno  que’  taflèr  padroni  di  Gerofolima;  e diventa- 
giovani,  che  andranno  a trenta  per  lol-  rono  i Romani  padroni  di  Gerofolima, 
do  venduti  fchiavi  : noi  diranno  que’  perchè  fu  rifoluto  di  uccider  Crifto  . 
vecchj,  che  penderanno  a cinquecen-  Tanto  è facile  al  Cielo  di  fraftornarc# 
to  per  giorno  confitti  in  croce  . Eh  , quelli  malvagj  configli , e di  moftrare, 
che  non  expedit  , infelici  , no,  chej  come  quella  politica  , che  fi  fonda, 
non  expedit.  Non  expedit  , nè  al  San-  non  ne’  dettami  dell’  oneftà  , ma  nelle 
tuario  , che  rimarrà  profanato  da  ab-  fuggeftioni  dell’  interellè  , è un' arte  , 
bominevoli  laidezze  , nè  al  tempio,  quanto  perverla,  altrettanto  inutile; 
che  cadrà  divampato  da  formidabile  c la  quale  anzi , in  cambio  di  ftabilire 
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i principati , gli  «{termina  ; in  cambio  rono  allora  tutti,  gridando  fenza  di- 
di arricchir  le  famiglie  , le  impoverì-  llinzione , e fenz’ ordine  , ad  una  voce: 
fce  : in  cambio  di  felicitare  1’ uomo,  quello  è imponìbile  . Se  il  configlio 
il  diftrugge  . Quella  rilcvantifiìma  ve-  non  è onello,  non  può  nemeno  elfer 
rità  vogl’  io  pertanto  quella  mattina  utile  : Qned  honejhim  non  ejl , non  potejl 
iludiarmi  di  far  palefe  per  pubblico  be-  effe  utile  ; e cosi , fenza  neppur  degnar- 
t Uffizio,  provando,  che  non  è mai  a-  li  di  udirlo  , lo  ributtarono  : tanto  era 
tile  quello,  che  non  è onello  ; onde  radicata  in  quei  configlieri  quell’ opi- 
neffuno  fi  dia  follemente  a credere  , che  nione  , come  conchiufe  Cicerone,  e 
per  eflèr  felice  giovi  elfer  empio . con  lui  Plutarco , ut  qttod  jujìum  non  e- 
IL  Ma  prima  viconfefiò.  Udito-  rat,  minime  ptttaretnr  effe  utile.  Or  fe 
li , che  mi  da  quali  rolfore  il  dovere  a-  alle  menci  di  perfone  Gentili  parea  que- 
gitare  un  tale  argomento  in  quello  tea-  fta  verità  così  manifella , com’  è pofli- 
tro  ; quali  che  preliba’  Criiliani  ancor  bile  , che  non  vogliam  perfuadercelaj 
lia  dubbiofo  quello , che  fu  sì  chiaro  noi , che  pur  ne  abbiamo  tante  ampie 
prclfo  a'  Gentili . Con  che  furore  non  teftimonianzc  dall*  iflclfa  infallibile  ve- 
li fcagliò  Cicerone  contro  coloro,  i rità?  Finalmente  quei  miferi  non  fape- 
quali  ardirono  di  feminare  i primi  nel  vano,  dipendere  le  forti  di  tutti  gli 
Mondo  quella  dottrina  , che  ciò,  che  uomini  dalle  mani  di  un  folo  Dio.  Am- 
non  è onello,  polfa  eflcr  utile  d Non  gli  mettevano  molti  Dei,  diverfilfimi  e dif- 
chiamò  perturbatori  della  quiete,  di-  cordifiimi , tra’  quali  però  non  eraj 
fcioglitori  delle  amicizie  , dillruggi-  gran  fatto  , che  fe  uno  favoriva  la  vir- 
tori  delle  repubbliche  , cllerminatori  tù  , un  altro  profperallè  per  onta  la.» 
delle  virtù  , follevatori  dei  Mondo?  fcelleraggine . Anzi  quale  fcelleraggi- 
Quindialor  confufione  narra  unfuc-  ne  fi  trovava,  che  non  avelfe  in  Cielo 
celfo , che  molto  più  può  valere  a con-  il  fuo  protettore  ? Proteggeva  Giove 
fulion  nollra , e fu  quello,  eh’ or  io*di-  gli  adulteri,  Mercurio  i ladri , Marte 
xò  . Parlando  un'  giorno  Temilloclej  i fanguinolenti , Bacco  gli  ubbriachi , 
nel  fenato  di  Atene  , dille  di  avere  un  Venere  ilufluriofi,  Pluton  gli  avari, 
configlio  utililfimo  alla  repubblica,  Sicché  i loro  adoratori  farebbono  li- 
ma che  ficcome  non  voleva  proporlo  nalmente  flati  in  parte  fcufabili  , fe 
in  pubblico,  così  folfegli  alfegnato  avelTero  giudicato  poter  clfere  talora  il 
qualcuno,  cui  lo  confidaflc  in  priva-  vizio  felice , mentre  ogni  vizio avea  per 
to  . Fudellinato  Arillide  perafcoltar-  protettore  anche  pubblico  , qualche 
lo  : e a lui  Temiltocle  dillintamente  Dio.  Ma  noi  Criiliani , i quali  cre'dia- 
feoperfe  una  certa  fraude  , con  cui  fi  mo  ellèrci  un  Dio  unico  al  Mondo , e 
potea  maliziofamente  dar  fuoco  a’  le-  quello,  quanto  parziale  della  virtù  , 
gni  Spartani  loro  nemici,  benché  al-  tanto  nemico  dichiarato  del  vizio, 
loralor  collegati’.  Udito  quello  Ari-  com’ è pollìbile , che  con  arti  mal  vage 
llide  tornò  in  fenato  con  grandilfimaj  dobbiamo  mai  fperare  di  farcelo  favo- 
clpettazione  d’ognuno»  e fenza  fpie-  revole  è Non  dipende  forfè  dalla  fuaj 
gare  il  cafo  in  particolare  , fol  dille  in  mano  qualunque  nollra  profperità,  co- 
genere  , che  il  configlio  di  Temillocle  sì  piccola  , come  grande  , ficchè  Gen- 
era utile  sì  , ma  non  era  onello  : Perù-  za  fuo  volere  nè  fpira  un  fiato  per  l’ a- 
tile  ejì  conjilium  Themifìcclit  Reipublica  , ria  , nè  biondeggia  una  fpiga  per  le 
fed  minime  henejltm  . Come  f ripiglia-  campagne  ? Quello  è certiffimo  In 
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manti  Dà profperitas  hominis  ( così  chia-  un  empio  , o quella  di  un  giudo?  Se 
ramente  protettane  l’Ecclefiaftico1.)  Bo-  dall*  incendio  di  Sodoma  s’ ebbe  a for- 
ra & mala  , vita  & mors  , paupertai  & trarre  una  famiglia  fra  tante  , quale  fu 
bonejìas  a Dea  funi \ Adunque  che  poli-  favorita?  Quella  di  un  impudico  , o 
tica  è quella  ; per  acquittare  felicità,  quella  di  un  catto  ? Chi  polfedè  a'gior- 
maltrattare  chi  la  difpenfa,  offendere  ni  fuoi  maggiori  ricchezze  di  un  A bra- 
chi la  dona  ? Par’  a voi  dunque  bell’  mo , di  un  Ifaqpo  , di  un  Giacobbe  , di 
arte,  per  ricevere  grazie  , arrecare af-  un  Giufeppe,  patriarchi  tutti  fantitti- 
fronti  ; per  riportare  favori , ufar  vii-  mi  ? Ed  a Giufeppe  fingolarraento  , 
lanie  ? qual’  arte  giovò  sì  per  falire  al  trono  , 

III.  Rifponderetc , che  in  Dio  for-  la  malvagità  , o i’  innocenza  ? Quando 
fe  non  vale  quell’ argomento  , peroc-  egli  con  cuore  intrepido  relìtteva  alle 
chè  difprezzando  egli  i beni  terreni,  violenze  , ed  a’ vezzi  della  padrona, 
non  è però  gran  fatto  , che  gli  compar-  credo  io,  che  alcuno  di  quelli  odierni 
ta  ancora  a chi  non  gli  merita . Lafciar  politici  non  avria  mancato  di  fufurrar- 
lui  piuttotto  la  cura  ditali  beni  alle  gli  all’orecchio  : Giufeppe  , mirate 
cagioni  da  noi  chiamate  feconde,  da  bene  a ciò,  che  voi  fate.  Nonfofevi 
cui  fenza  tanti  riguardi  fon  difpenfati  torni  conto  di  dilguttar  la  padrona  , c 
piò  largamente  a coloro,  i quali  per  padrona  sì  ricca  , e padrona  sì  amica  , 
altro  pongono  mezzi  di  lor  natura  più  e padrona  così  potente.  Il  marito  è 
validi  a confeguirli . Ma  piano  di  gra-  lontano  , la  camera  è fegreta  ; chi  lo 
zia,  perchè  cotefto  è un  difcorfo.quan-  faprà  ? Importa  troppo  la  grazia  di 
to  lulìnghevole  a gli  empj , unto  fai-  una  donna  . la  quale  impetuola  in  qua- 
lace  , onde  io  mi  ftimo  obbligato  a feo-  lunque  affetto , non  fa  nè  amare,  nè 
prime  la  falGtà , per  torre  l' inganno  . odiare  fe  non  infoiamo.  E pure  fi  fa- 
Ditemi  un  poco  però,  Dio  nonha  fem-  ria  trovato  configlio  più  perniciofo 
prefprezzatr  quelli  beni  terreni  all’ i-  per  la  profperità  di  Giuieppe  ? E’  vero , 
Hello  modo  ? Dio  non  fi  è femprc  va-  eh’  egli , per  non  avere  aderito  a que- 
luto  delle  cagioni  feconde  all’  illeflà  Ho  configlio  fi  trovò  in  prigione  , ei 
forma?  Di  quello  non  fi  può  dubitare,  inceppi;  ma  la  prigione  non  lo  intro- 
E nondimeno  io  ritrovo  , chepercon-  dulie  alla  regia?  i ceppi  non  gli  fab- 
fcguire  felicità  ancor  temporale,  aj  bricaron  la  corona  ? Pattiamo  avanti, 
nettuno  ha  giovato  mai  1’ eifer  empio  , Se  Mosè  , ancor  fanciulletto  , prezza, 
laddove  a molti  fpeflb  ha  giovato  eifer  va  il  diadema  portogli  da  Faraone  fui 
pio.  Parvi  forfè  llrana.  Uditori , que-  capo  ( come  Filone  racconta  ) fe  fi  ri- 
tta propofizione  ? lo  mi  conforterei  di  maneva  nella  fua  Corte  , fefeguiuvai 
provarvela  con  1’  induzione  di  tutti  fuoi  riti , farebbe  mai  divenuto  quel 
quegli  uomini  memorabili , che  haru,  condottiere  di  un  Unto  popolo  , quel 
fiori  to  fin  da’  principj  del  Mondo , fc  terrore  di  un  unto  Re  ? Ricusò  egl  i d* 
il  tempo  mel  permettelfe  ; ma  perchè  eifer  fuo  nipote  , e fu  coftituito  fuo 
quella  mi  farebbe  un  imprefa  , fe  non  Dio  ' : Ecce  conftitui  te  deum  Pharaonis  . 
troppo  difficile  , almen  troppo  ampia,  Le  felicità  poi  della  terra  lungamente 
rirtringiamoci  dentro  alcuni  confini . prometta  da  chi  furono  confeguite  ? 
Ditemi  adunque  : fe  nel  naufragio  del  Da  i follevatori  del  popolo?  dagli  ado- 
Mondo  s'ebbe  a falvare  una  lamiglia  ratori  del  vitello  ? da’  difpregiatori  di 
fra  tutte,  quale  firfcelta?  Quella  di  Dio?  Nè  pur’ uno  di  quelli,  che  pur’ 
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erano  più  di  feiccnto  mila,  vi  potè  il  liciti  del  fuoStato,  qual  ne  fu  la  ca- 
piede  . Echi  efpugnò  tante  piazze  , chi  gione  ? Non  fu  , perch’  egli  diviò  dal 
fugò  tanti  eferciti , chi  riportò  unte  fenderò  dc'divini  comandamenti’Scor- 
fpoglie  a’  tempi  de'  Giudici , fe  non  rete  poi  pur  con  agio  tutto  il  catalogo 
un  Giofuè  , un  Calebbo  , un  Otoniel-  de’ Re  di  Giuda.  Tuoi  fuccelfori,  voi 


lo.  un  Gedeone,  ed  altri  talialorfo- 
migliami  nella  virtù  , i quali  tutti,  co- 
me oflèrvò  l’Ecclefiaftico,  furono  gran- 
demente felici  1 : Ut  viderent  cmntt , 
quia  bomtm  efi  obfiqui  [anelo  Uro  ? E ve- 
nendo a’ tempi  de  i Re  , qual  di  loro 
ritroverai!! , a cui  l’ impietà  folle  d’uti- 
le , e non  di  danno  ? Me  ne  rammente- 
rete pur’  uno  ? Se  un  Saule  conlèguì  lo 
feettro  per  la  bontà  , non  lo  perdè  per 
la  colpa  ? Se  un  Davide  provò  mai  for- 
tuna contraria  , non  fit  folo  , quando 
trafgredì  la  legge  divina  ? E a Salomo- 
ne quando  giovò  1’  aver  prepofta  in 
quella  fua  famofaelezioneallericchez. 
ze  la  fapienza  ? Buon  per  lui , che  non 
chiamò  prima  a trattato  fu  quello  affa- 
re veruno  di  quegli  iniqui  itadili,  di 
cui  parliamo;  perchè  io  credo  ferma- 
mente, che  tutti  gli  avrebbono  detto, 
Sacra  Maeflì , penlàteci  un  poco  bene; 
non  precipitate  il  giudizio,  non  av- 
venturate l’elezione  . Che  rilieva  a voi 
tanta  feienza  ? Mancheranno  nello  Sta- 
to voltro  dottori , mancheranno  legi- 
fti  . quando  fi  avranno  a decidere  le 
controverfie,  o a ventilare  le  liti?  Non 
fono  le  lettere  quelle  , che  coftituifco- 
no  un  Principe  formidabile  . A voi  fi 
conviene  dilatare  le  poffellìoni , accre- 
feere  l’ entrate  , riempir  1’  erario , al- 
trimenti fi  rideranno  i nemici  vollri  di 
voi , quando  vi  vedranno  ricco  di  li- 
bri , ma  povero  di  danari  ; liberale  d’ 
inchioltro  , ma  fcarfo  d’ oro  . Quello 
fenza  dubbio  farebbe  flato  il  cordìglio 
di  tali  poli ticallri . Ma  quanto  fu  me- 
glio per  Salomone  , conformarli  a’  det- 
tami dell'  oneflà  , che  non  alle  fugge- 
ftioni  dell’  interellè  ? Che  fe  dopo  un 
tempo  cominciò  a declinare  la  gran  fe- 
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troverete,  che  i più  fortunati  furono 
un  Ezzcchia , un  Gioatamo  , un  Giofa- 
fatte  , e un  Giofia  , che  furon  parimenr 
te  i più  giufti . Quelli  goderono  lunga 
vita  , quelli  fabbricarono  nuove  piaz- 
ze , quelli  accumularono  ricche  entra- 
te , quelli  acquiftarono  maravigliofe 
vittorie . In  alcuni  poi  variò  il  tenore 
della  loro  felicità  , conforme  il  vario 
tenor  de’  loro  coflumi , come  può  ve- 
derli in  Afa  , in  Gioas  , in  Ozia , ed  in 
Manaflè  . Ma  tutti  gli  altri,  sì  Re  di 
Giuda , come  Re  di  Samaria  , li  quali 
furono  collantemente  malvagj , furono 
ancora  collantemente  infelici  , che  pe- 
rò loro  furono  le  ribellioni , loro  le 
fconfìtte  , loro  i dilèrtamenti  , loro  le 
prigionie  , loro  le  ftragi . Ma  che  più  ? 
Non  è chiariflìmo  il  teftimonio  regi- 
ftrato  fopra  di  ciò  dall’  ifteflo Spirita 
Santo  ? Leggali  al  capo  quinto  predo 
Giuditta’:  Ufquc  dum  non  peccatene  in 
confptclu  Dei  fui , tram  cum  illu  bona  . 
Ubicumque  1 fngrejfi  funt  fine  arcu  , & fa - 
gì  tra  , (jr  abfque  fiuto , & gladio  , Detti 
eorum  pugnsmit  pre  eh , & vicit . Et  non 
fuit  ( ponete  mente  alle  parole , che 
lèguono)  & non  fuit,  qui  infultaret  popult 
ijìi , nifi  quando  receffit  a cultu  Domini  fui . 
Ora  io  vorrei  fapere  un  poco  da  voi , 
Signori  miei  cari  : Iddio  governa  oggi 
iù  il  Mondo  in  quella  maniera  mede- 
ma  , con  cui  governavalo  a'  tempi  di 
quelli  Principi , o veramente  ha  egli 
mutato  Itile  ? Dite  : da  allora  in  quà  ha 
egli  nella  fua  mente  variate  malfime  ? 
ha  egli  nel  fuo  cuor  cambiato  volere? 
Forlè  finalmente  s’ è indotto  ad  amare 
il  vizio , fe  allora  lo  abbominava  ? Ov- 
vero non  è ora  più  egli  quel , che  go- 
verna , ma  ha  cedute  peravventura  le 
D d d a bri- 
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briglie  dell’  Univerfo  a un  cafo  cieco  , Volete  purfaperlo?  Attendete.  Co- 
o a una  intelligenza  maligna  : o fe  non  {latitino  , il  quale  ricusò  quella  lira* 
altro  è fottcntrato  in  fuo  luogo  qual-  ge  , guarì  della  Tua  infanabile  infermi- 
cuno  di  quegli  Dei  menzogneri , i qua-  tà  , e godè  inoltre  tranquillamente  lo 
li  a gara  prendevano  il  patrocinio  del-  fcettro  . Erode  , il  quale  efeguilia  , 
le  perfone  malvage  ? Che  v'  è di  nuo-  perdè  tra  poco  lo  fcettro  , cadendo  in 
vo  nella  Natura , che  v’  è ? Oimè , che  una  più  orribile  infermiti  . E’  pur  fa- 

folo  il  cadere  in  tali  fofpetti , non  che  mofo  il  lagrimevole  fine,  che  foco 
' efprimergli , è beftemmia  troppo  in-  Erode  , quando  veggendofi  cafcare  a 
audita  ■ : Ego  Dominai  & non  mutar  ; co-  brano  a brano  le  carni  verminofe,  pri— 
sì  ci  fa  Dio  fapere  per  Malacchia . Son  ma  che  morte , addolorato  dalle  fre- 
quel  di  prima:  Son  quel  di  prima.  Ma  quenti  punture  de' nervi  attratti , an- 
s'  è così , come  dunque  polfiamo  noi  nojato  dall’  intollerabil  fetore  delle 
confidare  , che  per  confeguirc  feliciti  membra  incadeverite  , tentò  di  acce- 
ci  debba  mai  giovar  1’  eifer  empio  ? lerarfi  la  morte  con  un  coltello  . Ma 
Non  è quella  una  prefuntuofa  bai  Jan-  fenza  ciò  ; fe  prima  Collantino  avea 
za  , quali  che  Davide  non  inténdeflfe  travagliato  fra  ipelfe  ribellioni , dipoi 
di  favellar  per  noi  pure  , quando  egli  provo  una  giocondilfima  pace.  Se  Ero- 
dili , che  vuìtus  Domini  fuptr  facientes  de  avea  prima  provata  gioconda  pace, 
mala  , non  per  arricchirli , non  per  dipoi  travagliò  fra  fpelfifEme  ribel- 
elal  tarli  , non  per  accreditarli,  ma,  lioni.  Perciocché  congiurandoli  con- 
ut  perdat  de  terra  memoria m eorum  ? per  tro  il  medefimo  Antipatro  fuo  figliuo- 
xnandarli  tutti  in  malora?  lo  aveva  già  concertato  di  avvelenar- 

IV.  Ma  perchè  non  crediate,  che  lo.  Onde  laddove  potè  Collantino  an- 
a favor  mio  vada  io  mendicando  forfè  cor  vivente  crear  Cefari  i fuoi  figliuoli, 
argomenti  da  un  folo  popolo  , gover-  Erode  fu  coftretto  a farli  prigioni . Ma 
nato  già  dal  Signore  con  un’ affluenza  che  dico  a farli  prigioni?  Non  prc- 
più  particolare,  e più  propria;  fac-  valfe  a'  fuoi  giorni  quel  motto  cele- 
ciara  così  ; mettete  un  poco  voi  da  bre  : Melila  ejl  Herodit  porcum  effe  , 
una  parte  il  malvagio  Erode  , quello  qiiamfilium  ? E con  qual  fondamento 
il  quale  per  I*  antichità  fi  chiama  il  prevalfe,  fe  non  perchè  chi  perdona- 
maggiore  , ed  io  per  confronto  met-  va  la  vita  a quegli  animali,  come  Giu- 
rerò frattanto  dall’  altra  il  piilfimo  dco  : a due  figliuoli  la  tolfe  , quan- 
Còllantino,  quello  ìlquale  pe' meri-  tunque  padre  ? Che  fe  gran  partej, 
fi  è detto  il  Grande  . Ad  ambiduo  dell'  umana  felicità  fi  {lima  1‘  effere 
quelli  Principi  vien  propofto  un  fan-  amato,  ficcome  l’ eflère  odiato  fi  tiea 
guinofo  macello  d’innocenti  bambi-  gran  parte  dell’  umana  raiferia , quan- 
di : a quello  per  afflcurarfi  lo  fcettro  , to  pur  furono  differenti  era  loro  Co- 
a quello  perfalvarfi  la  vita . Rifpon-  {fantino  ed  Erode  per  un  tal  capo? 
de  Erode  : Si  faccia  quello  macello.  Chi  può  contare  le  {fatue,  gli  archi) 
purché  io  non  perda  lo  fcettro  . Ri-  i trofei , che  furono  a Collantino  in- 
Ipondc  Collantino  : Perda  io  la  vita,  nalzati  dall' amor  pubblico  ? Non  co* 
purché  per  me  non  fi  faccia  quello  sì  in  vero  di  Erode  . Perocché , aven- 
macello  . Ora  date  voi  la  fentenza.  doeglieretta  per  fua memoria  non  fo 
Che  giovò  più  , ad  Erode  la  fua  im-  qual'  aquila  d'  oro , gli  fu  tratta  a_i 
pietà,  o a Collantino  la  fua  giuftizia  ? terra,  gli  fu  fatta  in  pezzi,  con  pub- 
blica 
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blica  fedizione . Che  più?  Racconta  lora  cinto  da  mille  fpade  nemiche  , ve- 
GiofefFo  Ebreo , fcrittor  diligente  del-  dea,  che  i barbari  gii  muovevano  guer- 
le  fue  antichità , che  niuna  cola  reca-  ra , che  faceva  egli  ? Prendeva  Cubito  a 
va  al  malvagio  Principe  tagta  ango-  muover  guerra  a gli  eretici.  E con  que- 
fcia,  quanto  l’accorgerli  dell' indicibil  fiadiverfione  di  armi,  con  cui  parca, 
contento , che  dalle  fue  difavventure  che  doveflè  indebolire  lo  Stato.il  forti- 
traevano  i fuoi  vallali  i , onde  prima  ficava.  Ma  chi  non  avria  creduto  altri- 
di  morire , avendo  con  certa  fraude  menti  ? Come  ? ( fi  doveva  allora  li  re- 
imprigionata nel  Circo  tutta  la  nobil-  pitare  ne’  fuoi  configlj  ) che  prudenza 
tà  , diè  ordine  , che  fui  punto  , eh’  è mai  quella?  quali  che  i Goti , e gli 
eglifpirava,  foflè  mandata  fubito  a fil  Unni,  inondando  fopra  di  noi  dalle 
di  fpada,  perchè  così  nella  fua  morte  Spagne,  non  lian  ballanti  a defolarci  lo 
dovettero  a forza  piangere  quei , che  Stato  . irritarci  ancora  contro  dall’ Af- 
non  s’ inducevano  a piangere  per  amo-  frica  i Donatilli  ? Anzi  ci  dovremmo 
re.  Ora  ditemi  dunque  Signori  miei  : ftudiare  con  tutti  i mezzi  di  renderli 
Per  titolo  di  acquillare  felicità , qual  a noi  concordi  e confederati , quando 
arte  voi  giudicate  più  vantaggiofa  ? elfi  fi  voleflèro  inimicare  in  limili  con- 
Quella,  che  tenne  Erode,  uccidendo  giunture.  Qual  ragione  vuol  dunque , 
tanti  innocenti  bambini  ; o quella,  che  noi  da  noimedelimi  gl' irritiamo  , 
che  usò  Collantino,  ricufando  di  ucci-  mentr*  elfi  non  ci  dan  noja  ? PrendanG 
derli?Conviene,che  o fia  cieco  chi  non  pur  a cuore  le  ingiurie  della  religione , 
couofce , o protervo  chi  non  fi  atten-  ma  quando  fieno  prima  fermati  gl'  in- 
de a tal  verità , tanto  ella  è palpabile  . terelfi  della  repubblica  ; altrimenti  ca- 
V.  Ma  quello  è poco.  Tutte  le  ilio-  drà  la  repubblica  , e non  follerraffi 
rie  eccleGalliche  non  ci  dimollrano  la  religione . Così  dovevafi  probabil- 
anch'  elle  concordemente,  quanto  più  mente  difeorrere  in  quei  configlj  . Ma 
vagliano  a confeguire  profperità. anco  quanto  fallacemente  1 Perocché  Dio 
rafupreme  , le  arti  fincere  della  inno-  con  riufeite  affitto  contrarie  dava  a co- 
cenza  , che  le  llravolte  della  malvagi-  nofeere  , che  allora  più  ficura  trovava- 
te . Mirate  un  poco  tre  celebratilfimi  fi  la  repubblica  , quando  per  la  reli* 
Imperadori,  Gioviano  , Valentinia-  gione  efponevali  a più  cimenti . E non 
no,  e Valente.  Tutti  e tre  quelli  per  combattè  egli  però  con  armi  invifibili 
quali  vie  s’incamminarono  ai  foglio,  a favore' di  Onorio,  uccidendo  ben 
le  non  per  quelle  , onde  1'  umana  po-  dugento  mila  foldati  fra  Goti  ed  Un- 
litica  avria  creduto,  chefe  ne  dovef-  ni , condotti  da  Radagafo  ? Anzi,  co- 
fero dilungare  ? Ritiraronfi  tutti  e tre,  me  fe  ciò  folle  poco,  gli  eflinfe  ancora 
mentre  ancor  erano  capitani  privati , nel  breve  giro  di  un  anno  fette  ufurpa- 
dal  fervigio  dell'  infoiente  Giuliano  tori  tirannici  dell'Impero,  un  Ala- 
Apoliata,  per  non  aderire  a' fuoi  folli  rico  , un  Collantino  , un  Collante, 
comandamenti  i e non  pafsò  molto  . un  Maliima , un  Giovino  , un  Seba- 
che  in  quella  Corte  , donde  ufeirono  Giano  , un  Saro  , a»altri  limili , i qua- 
efuli . rientrarono  Imperadori . E qual  li , aguifa  di  tanti  cani  rabbioli , fe  gli 
prudenza  mondana  doveva  all’  Impe-  erano  avventati  aliavita.  Tanto  che 
rador  Onorio  approvare  quelle  belle  correva  allora  nel  Mondo  quefio  bel 
arti  , con  le  quali  egli  governava  il  detto:  far  quali  a gara  tra  loro  Dio , 
fuo  Stato?  Conlìderate  di  grazia.  Qua-  ed  Onorio:  Onorio  per  eGerminare  i 
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nemici  di  Dio,  Dio  per  efterminare  cfprejjhna , fama , & contritio,  & fla- 
i nemici  di  Onorio  . Che  fe  finalmente  ge Ila  fuper  iniquos  creata  ftmt , & propter 
una  volta  pur  fotto  lui  prevalfero  i illos fahus  ejì  cataclyfmus . Pel  peccato 
barbari , e Taccheggiarono  Roma , ri-  hanno  inondato  nel  Mondo  taate  fcia- 
fpondetcmi,  quando  fu  ? Non  fu  quan-  gure  : pel  peccato  le  guerre , .pel  pec- 
do  il  mifero  u lafciò  vincere  dalle  im-  cato  la  povertà , pel  peccato  le  pedi- 
fortune  iftanze  de’  Tuoi  , c concedè  lenze , pel  peccato  le  careftie,  pel  pec- 
per  alcun  tempo  si  a gli  etnici, si  a gli  cato  l' infamie  , pel  peccato  la  morte . 
eretici,  il  libero  ufo  delle  loro  reli-  Adunque  come  polliamo  mai  credere  , 
gioni  ? Allora  Roma  diventò  fubito  che  il  peccato  fia  mezzo  acconcio  a 
preda  del  furorGoto,  allora  divam-  sfuggir  1'  infelicità,  e non  piuttollo 
parono  le  fue  calè  , allora  rovinarono  ad  incorrerla  , s’ egli  ne  fu  la  cagione  ? 
le  fue  torri , allor  feguì  quell’eccidio  Falfo,  falfo . Se  un  iniquo  dalla  fua 
così  famofo  , fu  cui  versò  tante  I agri-  iniquità  ritrarrà  qualche  ventura  , 
me  San  Girolamo  , quando  fendè  * : qualche  gloria , qualche  grandezza , 
Peccati s nojìris  Barbari  fortes  fimi  . E tutto  farà  per  mero  accidente  . Di 
che  ciò  fia  pur  vero , fi  manifella  , per-  primaria  iftituzione  farà  . che  avvenga 
chè  torto  che  Onorio  , ravvedutoli  il  contrario.  E però  chi  non  vede, che 
dell’ errore  , annullò  le  leggi  malvage,  molto  più  frequentemente  avverrà 
ed  siffaticolG  per  ladiflruzion  delle  Fe-  quello,  eh’ è d’ iiiituzione  primaria, 
difalfe,  e per  la  dilatazion  della  ve-  che  non  quello , eh’ è per  mero  acci- 
ra  ; torto  dico  le  cofe  cambiaron  fac-  dente  ? 

eia:  morirono  i fuoi  principali nemi-  VI.  Ripiglierete,  fomiglianti  ra. 
ci , e diventarono  difenfori  di  Roma  gioni  pcravventura  tutt'  eflère , e bel- 
quei  Goti  rtelE  , i quali  n’  erano  fiati  le  , e buone  . Nulladimeno  non  poter 
gli  oppugnatori  . Piaceflè  al  Cielo  , voi  ribellarvi  a ciò  , che  il  fenfo  vi  at- 
che  le  Grettezze  del  tempo  mi  permet-  teda  , ed  a ciò  , che  dimoftravi  l’efpe- 
telTero  di  trafeorrere  ad  uno  ad  uno  gli  rienza  , che  il  Mondo  ha  fempre  ab- 
annali  degli  altri  Principi , a me  ben  bondato  di  empj  felici  : che  quello  ha 
noti  : io  fon  certilfimo,  che  l’ efempio  fatto  fempre  aguzzar  mille  penne  con- 
di niuno  porgerebbe  baldanza  all' ini-  tro  la  Provvidenza,  quello  fremerò 
quità,  mentre  le  vicende  ifteffe  vedre-  mille  lingue:  e che  a voleri’  ora  nega- 
le ne’  due  Teodosj , in  un  Arcadio , in  re , bifognerebbe  bruciar  gli  annali  de’ 
unGiuftino,  e in  un  Giurtiniano , in  popoli,  e le  declamazioni  degli  ora- 
un  Maurizio , in  un  Eraclio  , e in  tan-  tori , le  fatire  de’  poeti , e fino  i lamen- 
ti altri , allora  miferi , quando  fecero  ti  de’ profeti  medefimi , i quali  elcla- 
ubbidire  la  religion  all'interellè  : allor  mano  1 : Quarc  via  hnpiorum  profpera - 
felici,  quando  fccer  fervirel’interellè  turi  Piano,  piano;  che  voi  credete 
alla  religione . Se  nonché,  a che  vale  con  quella  replica  voftra  di  avermi  a 
fiancarli  più  lungamente  in  accattare  un  tratto  conquifo , non  che  convinto: 
teftimonianze  dagli  uomini , dove  ab-  c pur  voi  nulla  provate  contra  di  me  . 
biamo  sì  in  pronto  quelle  di  Dio  ? Di-  Il  Mondo  ha  lèmpre  abbondato  d’ em- 
temi  un  poco  : L’ infelicità  non  fu  in-  pj  felici  ? Quello  è fàlfilfimo  , perchè 
trodotta  nel  Mondo  acagiondel  pec-  lènza  paragone  fono  flati  più  gli  empj 
cato?  Certo  che  sì,  rifponderà  1’ Ec-  miferi,  benché  la  felicità  fia  più  oflèr- 
clefiaftico  * : Mori , Janguit , contendo , vata  negli  empj , che  la  miferia , come 
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cola  più  (conveniente  . Contuttoché 
volete,  ch’io  vel  conceda  per  cortefia  ? 
Su,  fia  così  : che  n"  inferite  però  contro 
linaio  dilcorfo  ? Dunque  è giovevole 
il  vizio  , dunque  è utile  1’  impietà, 
dunque  ad  eflèr  felice  giova  eflfer’ em- 
pio > eh’  è la  propolìzione , eh’  io  vi 
contrailo  ? Nego  la  confeguenza . Sa 
pete  dove  confitte  l’ inganno  vottro  ? 
Confitte  in  quello  : che  voi  credete  tali 
uomini  eflèr  divenuti  felici  per  la  mal- 
vagità , ed  io  vi  dico  di  no  . Vi  dico , 
eh’  eflì  divennero  tali  mercè  qualche 
opera  buona  o Crittiana , o naturale  , 
o morale  da  loro  fatta  Seminanti  jujìi- 
tiam  merces  fidelis , tal’ è l’alfioma  in- 
fallibile de’Proverbj.  Però,  non  la- 
feiando  mai  Dio  di  premiar  fedelmen- 
te verun’  azion  virtuofe,  qualunque 
fiali, come  non  lafcia  mai  di  punirne  al- 
cuna malvagia  ; ha  voluto  con  quella 
breve  profperità  temporale  rimunera- 
re coloro  , a’  quali  per  altro  erano  de- 
ftinati  tormenti  eterni . Furono  crude- 
li i Goti , ma  nemiciflimi  d’ ogni  car- 
nalità; bettiali  gli  Unni , ma  alieni  da 
ogni  delizia;  rapaci  i Vandali,  ma 
zelantillimi  ancora  in  efterminare  ogni 
culto  d'idolatria.  I Romani  per  con- 
trario quantunque  fuperttiziofi , non 
è credibile,  quanto  follerò  retti,  libera- 
li, fedeli,  fobrj,  magnanimi , ed  amanti 
de’  popoli  loi  foggetti . Ne’  Turchi  è 
infigne  l'ubbidienza  a’ior  Principi;  ne- 
gli Svechi  è Angolare  la  fede  alle  lor 
conforti;  e quel  eh’ io  dico  di  quelli 
popoli  in  genere,  dite  voi  di  più  per- 
fonaggi  in  particolare , come  di  un 
Jerone , d’un  Pififtrato  , d'un  Dionifio, 
d*  un  Falaride  , d’ un  Periandro  , d’  un 
Mario , d’un  Gracco,  d’ un  Siila , e di 
altri  tali  per  alcun  tempo  felici  nell’ 
impietà  . Furono  tutti  coftoro  malva- 
gi sì  , ma  fi  lcorfe  anche  chiaro  in 
cialcuno  d’ elfi  , quanto  fia  vero  quel 
dettato  comune , che  co’  gran  vizj  fo- 


gliono  «andare  bene  fpelTo  congiunte 
di  gran  virtù;  e però  Iddio,  che  do- 
vea  poi  dar  a'  lor  vizj  una  lunga  pena  , 
volle  dar  prima  alle  lor  virtù  un  breve 
premio  , guiderdonandole  , ficcom’ 
erano  tutte  virtù  manchevoli , con  ba- 
fioni  di  comando, con  diademi  di  prin- 
cipato , con  vittorie  , con  trofei , con 
tefori,  e con  altre  Amili  felicità  tem- 
porali , eh’  è quanto  dire  , co’  bricioli 
della  fua  menlà,  con  la  poi  vere  de’  fuoi 
piedi,  con  lafpazzatura,  che  gettali 
da’ balconi  del  fuo  palazzo . Chi  non 
vede  però,  come  quello  medelìmo  non 
abbatte,  ma  conferma  piuttollo  l’in- 
tento mio , mentre  ancor  fra’  Gentili , 
fe  ben  rimirali , là  fi  è trovata  la  mag- 
gior profperità  , come  lungamente^ 
dimollraSant’Agoftino  *,  dove  fi  fono 
trovate  virtù  maggiori , fe  non  vere  , 
e reali , almeno  verifimili , ed  appa- 
renti ? 

VII.  E non  è per  tutto  ciò , eh’  io 
non  fappia , Criftiani  miei , che  Dio 
più  d’  una  volta  permette  , che  l’ uomo 
arrivi  con  l’ iftelìè  malvagità  ad  acqui- 
ftare  or  qualche  carico  illullre , ed  ora 
qualche  rendita  copiofa  ; quello  è ve- 
rillìmo  . Ma  io  dico , che  nè  pur  im, 
quello  cafo  medelìmo  fi  dee  chiamare 
utile  quella  malvagità  , perchè , rego- 
larmente parlando  , Tempre  farà  più  il 
male  , che  il  bene , il  quale  ne  derivi  ; 
Pnfperitu  Jìultorum  ( come  Salomone 
tetti  fica  ’ j perdei  illos  . Non  dice  perdit, 
ma  perdei , e perchè  ciò  ? Perchè  non 
Tempre  una  tale  profperità  produce 
immediatamente  i luoi  trilli  effetti , ma 
a patto  a pattò  . Eh  afpettate  un  poco 
di  grazia  , afpettate  un  poco  , e vedrete 
dove  andrà  a terminare  quel  carico 
confeguito  con  le  opprelfioni  degli  in- 
nocenti, dove  quell’oro  accumulato 
con  l’eltorfioni  de’  poveri . Non  ave- 
te mai  letto  là  pretto  Giobbe  , che 
Dio  talvolta  con  gli  uomini  fi  trallal- 
là. 
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la  , e che  però  ' : Adducit  confittami  in 
Jìultum  fintm  ? Non  infiitltumprincipium ; 
no:  in  Jlulttnn  fintini  Lafcia , che  alzi- 
no la  gran  torre  di  Babele  ; ma  dipoi 
fa , che  per  la  confusione  vadan  difper- 
lì  . Lafcia , che  alzino  la  bella  torre  di 
Siloe  ; ma  dipoi  fa  , che  fotto  le  rovi- 
ne vi  reftino  Seppelliti . Quello  è 1*  in- 
ganno , per  lo  quale  molti  uomini  giu- 
dicano talor  fortunata  l’iniquitì , e che 
ha  condotti  anche  i profeti  medeGmi  a 
querelarG  amorofamente  di  Dio  , e 
quaG  ad  accufar  la  fua  provvidenza. 
Hanno  i mefehini  conGderato  il  prin- 
cipio,ma  non  hanno  con  Davide  attefo 
il  fine  1 : Dome  intclligam  in  novijfimis 
tcrum  , eh’  è quanto  dire  , fi  fono  fidi  a 
mirare  il  bel  capo  d’oro  dell’ eccelfo 
coloffo  Babilonefe,  e quivi  tutti  atto- 
niti , tutti  alibrti  > non  hanno  Subito 
calati  gli  occhj  a offervare  i piedi  di 
fango  . Udite  , e fi  flabilifca  la  verità  . 

Vili.  Se  dopo  il  nafeimento  di 
Crifto  fu  ferie  d’uomini , i quali  con 
arti  inique  fi  avanzaflèro  a grandi  ac- 
quifti , furono  fenza  dubbio  gl’  Impe- 
radori,  o Se  cosi  vogliam  piuttofto 
chiamarli , tiranni  Greci . Ora  ditemi: 
Vi  fono  però  flati  altri  Impcrj  , ch’ab- 
biano dati  o più  fortunofi  . o più  fe- 
rali argomenti  alle  Scene  tragiche  ? Ni- 
ceforo  il  primo  giunfe  alla  fine  co'  Suoi 
tradimenti,  e co’  fuoi  Spergiuri,  ad 
ufurparfi l’Impero,  Scacciandone  Ire- 
ne giuftapofleditrice.  Ma  che?  Per  le 
continue  calamità  divenne  a Se  medefi- 
mo  sì  obbrobriofo , che  fi  chiamava 
nuovo  Faraone  indurato  nelle  disgra- 
zie : ed  alla  fine  Sconfitto  e uccifo  da 
Bulgari , diede  occafione  a’  Suoi  nemi* 
ci  di  fare  del  Suo  cranio  una  tazza,  do- 
ve non  So  Se  per  allegrezza  , o per  onta, 
tutti  beverono  i principali  del  campo  . 
Giunfero  pure  Staurazio  con  illegitti- 
me nozze  , e Leone  Armeno  con  pub- 
bliche ribellioni , a Stabilirli  nel  prin- 


cipato ; ma  quanto  andò , che  per  tal 
cagione  morirono  trucidati , 1’  uno  in 
guerra,  1’  altro  all’  altare?  Michele 
Balbo  arrivò  nella  fua  famoSa  congiura 
a padàre  dalla  carcere  al  Soglio , ed  a 
farli  quivi  adorare,  mentre  ancor’ era 
con  le  catene  al  collo , e co’  ceppi  a’ 
piedi , ma  avendo  ardire  per  tali  pro- 
sperità di  fpofare  una  vergine  Sacra , 
Subito  gli  fi  ribellò  tutta  la  Schiavonia, 
Subito  gli  fu  sbaragliato  tutto  1’  eferci- 
to  , nè  perciò  ravvedendoli  fu  confu- 
mato da  una  infermità  ftomachevo- 
le  . Teofilo  per  le  Sue  ragioni  di  Stato 
arrivò  quali  a Spegnere  affatto  il  culto 
delle  immagini  (acre  ; ma  pretto  anco- 
ra morì  di  affanno  , e di  rabbia . per 
una  iagrimevole  rotta  ricevuta  da'  Sa- 
racini . M ichele  Terzo  , riputato  per 
le  Sue  libidini  , e per  le  Sue  crudel- 
tà , novello  Nerone  , giunfe  a Ger- 
minar i tutori , e a sbandir  la  madre, 
per  poter  Senza  direttore  regnare  più 
francamente  ; ma  quanto  fu  però  con- 
tro di  elfo  1’  odio  del  popolo  , quante 
le  ribellioni,  dalle  quali  alla  fine  ri- 
male eftinto  , mentre  giaceva  Sopraffat- 
to dal  Sonno  , ed  ebbro  dal  vino  ? Riu- 
fcì  ad  Alefiindrodi  Spogliare  gli  altari 
facri  per  trafportare  nel  fifeo  l' oro  de’ 
tempj  ; ma  incontinente  impazzò  ; nè 
compì  prima  1'  anno  del  principato , 
che  vomitò  col  Sangue  infieme  la  vita . 
Che  dirò  di  Romano  Primo  ? Confe- 
guì  egli  con  aftutiflìma  frode  di  collo- 
care nella  Sede  patriarca!  diCoflanti- 
nopoli  un  fuo  figliuolo  fanciullo  , con 
discacciarne  il  legittimo  polfelfore  : 
ma  l’anno  fteflb  da  un  altro  de’ fuoi 
figliuoli  fu  discacciato  egli  ancor  dal 
trono  imperiale  , e rilegato  in  un’  ifo- 
Ja  Solitaria . Così  il  fecondo  Romano 
giunfe  ancor  ei  per  vaghezza  di  domi- 
nare a torre  con  veleno  il  padre  dal 
Mondo  ; ma  fra  breviflìmo  tempo  fu 
tolto  anch’  egli  dal  Mondo  con  vele- 
no- 
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arti  inique  intruderli  nell'  Imperio  ; 
ma  fu  invaiato  fubito  dal  diavolo , da 
cui  nè  per  eforcifmi,  nè  per  limoli- 
ne lì  potè  più  liberare  fino  alla  mor- 
te . Michel  Calefate  confeguì  d’ efilia- 
re  1’  Imperadrice  per  regnare  folo  ; 
ma  fu  pigliato  incontinente  dal  popo- 
lo , da  cui  lapidato  , e accecato  , fu 
ftrafcinato  ancor  vivo  per  la  città.  E 
1’  ideila  lagrimofa  fine  ancor  fecero 
Diogene  , ed  Andronico  . Ialiti  ambe- 
due lui  foglio  Imperiale  , 1'  uno  col 
favor  di  amore  impudico  , 1'  altro  col 
braccio  di  barbara  fellonia  . Rifpon- 
detemi  ora  : pare  a voi , che  lì  potefiè- 
ro  chiamar  punto  felici  le  malvagità  , 
con  cui  quelli  li  vantaggiarono  ? Dite 
fu.  vi  contenterefte  voi  di  godere  de’ 
loro  acquilii  , mentre  dovette  pari- 
mente addoflàrvi  le  loro  perdite  ? Chi 
v’  è . chi  v’  è così  fciocco  , il  quale 
ttirni  invidiabile  la  lor  forte  ? Or  figu- 
ratevi.che  tal’ è Hata  univerfalmente  la 
forte  di  tutti  quegli  , che  con  arti 
inique  anelarono  a i lor  vantaggi  : 
Profferita) Jiultorum  ferdet  ilio)  ; sì  miei 
Signori  : Profferita s fiultorum  ferdet  il- 
io . Eh  che  non  accade  affannarli 
in  tal  verità  ( Gridano  tutti  i libri , 
efclamano  tutti  i fecoli , e tutti  i re- 
gninunitamente  fentenziano  a favore 
della  virtù  . Jujìitia  elevai  gente)  ; udi- 
te fe  può  trovarli  un  detto  più  favo- 
revole al  noftro  intento  , ufeito  dalla 
penna  pur  elfo  di  Salomone  Jujìitia 
elevai  gente)  ; la  giuttizia  li  è quella  , la 
quale lublima  ipopoli,  gli  rifufei ta  , 
gli  ravviva . Che  cola  è quella  «che  gli 
fa  miserabili?  il  fol  peccato  : Miferoi 
atitemfacit  pofulo)  peccatimi.  Co  sì  pur  al- 
trove egli  dice  * : Non  roborabitur  homo 
ex  impiotate  ; ed  altrove  In  infidiis 
fui)  capientur  iniqui-,  ed  altrove4:  In 
imputate  fua  corruit  tmpiu)  ; ed  altrove 

(t)  Prov.i4.i4*  (*)  Prov.u.j.  iì)  Prov.it 

<7)  E(df.f«  (t)  If.  Sf.  s.  4.  7.  (9)  I. 


La  Sapienza  concorda  in  parlar  cosi 
Malignità)  evertet  fede)  potentnm  ; nè 
punto  differente  è il  linguaggio  dell’ 
Ecclefiattico  , il  qual  ci  ha  lafciato 
quello  notabil illìmo  avvertimento.che 
i principati  fi  veggono  bene  fpeffo  an- 
dar vagabondi  ’ : Regnum  a gente  in  gen- 
tem  tranifertur  ; per  qual  cagione  ? per 
le  ingiultizie  , per  le  iniquità,  per  le. 
fraudi , con  cui  vennero  amminillrati  : 
Propter  injujlitiat , & infuria) , & con- 
tumelia) » & diverfot  dolo)  . Che  dite 
dunque  ? Volete  voi  lafciarvi  sì  lufin- 
gare  dalle  fallaci  promeffe  dell’  empie- 
tà , che  ammirando  le  lue  efalrazioni , 
non  confideriate,  anche  apprettò,  i fuoi 
precipizj  ? Eh  rinunziatele  pure , ri- 
nunziatele  le  lue  arti , ed  atticuratevi 
( checche  v’infegnino  altri  ne’  loro  vo- 
lumi peftilenziali  e perverli  ) atticura- 
tevi , dico  , che  mai  non  vi  farà  utile 
quello , che  non  è onefto  1 : Telai  ara- 
nce. texuerunt , dice  Ifaia  di  quelli  arte- 
fici fcaltri  d’  iniquità  : opera  contiti , 
opera  inutilia  ; cogitationes  eomm  , cogi- 
tallone)  inutile)  . Tcnganfi  pur  per  fe 
il  loro  Expedit  maledetto  quelli  odier- 
ni fconfigliatiffimi  configlicri  ; che  noi 
piuttotto  con  le  generofe  parole  di 
Matatia,  nobilittimo  Maccabeo  , vo- 
gliamo  conchiudere  ’ : Prcpitiut  fu  no- 
bit  Deut:  non  efl  nobit  utile  relinqttere  le. 
em  , & jujìitia)  Dei . Promettaci  pure 
a malvagità  ciò  , che  vuole , non  le 
crediamo  . Mai  non  ci  farà  utile  di  la- 
feiare  la  ragione  per  l’appetito  , la  re- 
ligione per  l’ intereflè,  la  legge  per  l'af- 
fetto , Dio  per  neffuno  : Non  eji , non  efl 
nubi)  utile  relinquere  lego  , ejr  jujìitia)  Dei. 
Che  cola  ci  farà  utile  ? La  pietà  . Pietà) 
ad  omnia  utili),  dice  l’ Apollolo  mercè 
che  quella  ha  le  promeffe  di  eflcre  fa- 
vorita , non  folo  nella  vita  futura  , do- 
ve Ila  il  vero  premio  de'  Criiliani  ; ma 
E e e anco- 

• 6,  (4)  Pi#*,  il.  j.  (J)  Pror.  s».  5.  <tf)  Sap.  5.  a. 
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ancora  nella  prefente  : PromifliontrrL-j 
habent  viu  , qiu  mine  ejì , & futunt . 
Ripetiamo . 

SECONDA  PARTE. 

IX  T O vi  ho  ragionato  fin'ora,  come 
fe  non  ci  folle  altra  vita , che 
quella  fola  , la  qual  da  noi  li  mena  Co- 
pra la  terra.  Ma  che  ? Ci  è pur  Paradilo 
( o Signori  miei  cay  ) ci  è pur  Inferno? 
Se  non  lìam  atei , lo  dobbiam  confef- 
farc  . Adunque  , quando  anche  il  vi- 
zio ( eh’  io  non  concedo  ) folle  nel 
Mondo  generalmente  felice,  batteria 
quello  a poterlo  chiamar  giovevole  ? 
Eh  rniferi  noi , che  pentiamo  al  tem- 
porale , e non  confi  Jeriamo  l’ eterno 1 : 
Quid prodejì  bomini , fi  Mmdum  univer- 
fum  lucretur,  aninut  vero  fu*  detrimentnm 
pmiatur  ? Oh  fentimcnto  degno  di  ette 
re  ripetuto  a gran  voce  fu  tutti  i per- 
gami  , anzi  di  edere  incifo  acarattcri 
grandi  in  tutte  le  fale  , in  tutte  le  ftan- 
ze  , a fine  di  non  lo  perdere  mai  di  vi- 
lla I E dove  ancora  , Uditori  cari , ar 
rivalfimo  a confeguire  co’  tentativi 
malvagi  l’ intento  noftro , che  avrera 
noi  fatto  ? Quid prode/!  ? Avererao  ac- 
quiilati  alcuni  anni  di  contentezza, 
ma  cene  faremo  giocata  un’eternità. 
Oh  potefs’  io  quella  mattina  avanti 
a’  vollri  occhj  (palancare  tutto  1*  Infer- 
no , e farvi  vedere  quelle  caverne  di 
terrore,  quelle  carceri  di  tormenti; 
che  vorrei  fare  ? Vorrei  chiamare  ad 
uno  ad  uno  tutti  quegli , i quali  viven- 
do non  riconobbero  fu  la  terra  altro 
Dio.  che  il  loro  incerelTè  ; c vorrei 
con  alti  feongiuri  violentarli  a rifon- 
dere , come  fien  ora  contenti  delle  lo 
ro  paliate  felicità.  Dove  liete,  olà, 
dove  Cete,  voi Gieroboami , voi  Ti 
berj  , voi  Giuliani , voi  Arrighi , voi 
tutti  di  quella  fcuola  ? Venite  pure, 
benché  vediti  di  fiamme , benché  cin- 
ti di  ferpi , benché  carichi  di  catene , 


che  per  noftro  profitto  giova  il  veder- 
vi, Chedite?  Voi  vivendo  adempiile 
già  tutto  ciò , che  vi  fuggerì  il  voltro 
perverfo  volere  , con  dir  tra  voi 1 : Sit 
forti  nido  nofira  lexjuftitU  ; non  é così  ? 
Non  temette  mai  uomini , non  rifpet- 
tafie  mai  Dio , e iol  tutti  intefi  a voftr' 
intere!!!  dimeltici  , non  dubitafte  di 
procurarli  con  1’  opprelllone  de’  pove- 
ri , con  le  calunnie  degl’innocenti, 
co'  tradimenti  degli  amici , con  le  ro- 
vine degli  emoli,  col  l'angue  de' po- 
poli , con  lo  fconvolgimento  dell’ 
Univerfo . E bene  ? Che  cavate  oraj 
voi  dalla  rimembranza  de'  vollri  pa.Hà.ti 
diletti  ? Sono  per  quello  a voi  men  ri- 
gidi i ghiacci . o men  voraci  le  fiam- 
me? Vi  ricordate  . quanti  già  vi  ado- 
ravano nelle  regie  ! quanti  vi  corteg- 
giavano per  le  llrade  ! quanti  vi  ap- 
plaudevano ne’  trionfi  ! Vi  ritraevano 
altri  fu  dotte  tele,  altri  vi  figuravano 
in  duri  marmi  ; e per  la  voltra  felicità 
giornalmente  facrificavanfi  , non  fo  fe 
più  vite  nelle  battaglie  , o più  vittime 
in  fu  gli  altari . Or , che  vi  giova  una 
tal  felicità  ; rifpondetemi , che  vi  gio- 
va? Quid  prodeftt  Se  voi  potette  ri- 
tornare ora  nel  Mondo  a ripigliarci 
i vollri  cadaveri , a ricettóre  il  vollro 
corfo  , qual  tenor  di  fortuna  vi  elcg- 
gerefle  ? Rientrerefte  voi  più  nell’iftef- 
le  regie  ? rimontereile  voi  più  fu  gli 
Iteli!  troni  ? Oh  Dio,  che  panni  di  fen- 
tire  , che  i miferi  beitemmiando  , man- 
dino urli  per  voci , e fremiti  per  paro- 
le . Che  regie,  gridano  gl’  infelici, 
che  troni  ? Maledetta  fia  1’  ora  , che  vi 
falimmo;  maledetti  que’ fervi,  che  ci 
ubbidirono;  maledetto  quel  Cielo  che 
ci  efaltò  . Selve  . grotte  , dirupi , or- 
rori , fepolcri . là  dentro  correremmo 
tutti  a nafconderci , fe  noi  poteftìmo 
più  tornare  or  al  Mondo . Così  mi  pa- 
re , che  i miferi  mi  rifpondano  . Ed  oh 
con  quanta  ragione  ! Vere  mendaciuni—s 
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fojfederunt;  vanitatela , qua  eis  nonprofuit  poi  feco  annodo  sì  grave  danno?  Non 
(nai  giova  qui  di  ripetere  ad  aita  voce  potefi  alla  compendi!  c auffa  confi  fiere,  io  di- 
con  Geremia  ';)  Vire  mendacium  poffede-  rò  francamente  con  Tanto  Eucherio  ’ , 


runt  \vanitatem  , qua  tir  non  profuit . Po- 
verini che  fono  ! Quanto  meglio  (ireb- 
be fiato  per  tutti  quelli  nalcer  fervi, 
nafcerc  (chiavi , che  nafcer  grandi 1 ! 
’Vbi  funt  Principe!  gentium  ? Dove  fono 
più  quelli  Principi  delle  genti , de’qua- 
ii  abbiam  ragionato:  Qui  dominantur 
bejìiis  terra , e per  andare  in  cocchio 
nutrifcono  tanti  cavalli:  Quiinavibus 
colli  ludunt , e per  andare  a caccia  nu- 
trirono tanti  cani  : Qui  argentimi  the- 
faurizant , tir  aurum  , in  quo  confidimi  ho- 
mines , & non  ejl  finir  acqufitionis  eorum  ; 
e per  arricchire  le  loro  cafe  private  , 
non  temono  di  far  gemere  le  città  : 'Vbi 
funi  ? Vbi  funt  ? dove  fono  ? dove  fono  ? 
Exterminati  funt  , ripiglia  il  Profeta. 
Sono  fpariti , fono  fpariti  . Spariti  ? 
Non  faria  nulla  : Exterminati  funt , tir 
ad  infero r defcenderunt , tir  alii  loco  eorum 
exurrexerunt . Lardarono  ai  loro  pode- 
ri gli  oftriegli  ori,  ed  elfi  andarono 
a ftarfene  tra  le  fiamme . Così  è di  tutti 
coloro  , che  non  fon  vivuti  fecondo  le 
buone  leggi  . Felici  però  noi , fc  fapef- 
fimo  approfittarci  alle  fpcle  loro  ! Ma 
noi  troppo  infenfati  invidiamola  loro 
antica  (eliciti  , e non  badiamo  alla  lo- 
ro prefente  miferia  : Quid prodejì , quid 
prodejl  homini , fi  Mundum  unrverfum  lu- 
cro tur , anima  vero  fu*  detrimentum  patio- 
tur  ? Non  è di  Fede  , che  tra  quanti 
acquifti  fi  facciano  di  fogli  , di  cla- 
midi , di  corone  , di  fccttri  , di  man- 
ti , di  mitre  , o di  paftorali  , uniti 
ancor  fuor  d’ ogni  legge  in  unfafcio, 
e la  perdita  , che  però  s'incorra  dell' 
anima,  neppur’ v’ è quella  proporzio- 
ne , la  qual  iarebbevi  tra  1'  acquifio  di 
un  praticello  (alvatico  , e la  perdita  di 
una  monarchia  pari  a quella,  che  go- 
dè Augufto  ? Adunquccomefiimerem 
mai  (elice  quell’  impicci , che  porta 

(I)  Ju.  Il  If.  (1)  Bar.  |.  !«.&c.  lì)  Ififl.I 


fi  confiti  anima  intervenire  difpcndìum. 

X.  Ma  voi  direte  , che  io  damane 
non  ho  fatto  altro  , che  parlar  fempre 
di  Principi , e di  Principeflè  : che  i più 
di  voi , che  foli  avete  bilogno  della  mia 
predica,  non  Cete  in  sì  grande  fiato  ; e 
che  però  nè  meno  liete  foggetti  a sì' 
gran  pericoli.  Che  le  voftrc politiche 
non  fi  (fendono  fe  non  il  più  a Caval- 
care un  voftro  cmolo  nella  Corte  , o 
a foppiantarc  un  voftro  corrifponden- 
te  in  qualche  contratto  ; e che  però 
non  dovete  forfè  temere  tante  infelici- 
tà , nè  temporali , nè  eterne  per  tali 
colpe  . Si  eh  ? Oh  piaceflè  al  Cielo,  che 
pur  folle  vera  una  limile  conlèguenza  ! 
Ma  quello  è il  peggio.  Uditori  miei, 
quello  è il  peggio , che  per  una  cofa  di 
niente  offendiamo  Dio  , ftrappazziamo 
i fuoi  ordini  .conculchiamo  il  fuo  (an- 
gue . Finalmente  fe  per  qualche  acqui- 
lo adii  grande  lo  conculcammo , là-' 
remmo  male  , chi  ne  può  dubitare  ? fa- 
remmo mali  (fimo;  ma  quanto  più,  con- 
culcandolo per  si  poco?  E non  è que- 
llo il  lamento , che  Dio  già  fece  per 
bocca  di  Ezechiele  , quando  eglidif- 
fe  * : Violabant  me  prepter  pugillttm  hordei , 
tir  fragmen  punir  ? Quali  che  voleireegii 
dire  in  poche  parole  : Alcol  tate  , voi 
Cieli, alcolta,  tu  terra,  e voi  cupi  abilfi, 
afcoltate  . Quel  mio  popolo  , a me  sì 
caro  e diletto,  che  ha  ricevuto  da  me  sì 
eccelli  favori,  eh ’è  fiato  liberato  da  me 
di  sì  milèra  fchiavitudine,  che  da  me  è 
fiato  cfaltato  a sì  gran  potenza  ; quello 
mio  popolo  fteflb  mi  ha  llrappazzato  , 
fapcte  , mi  ha  llrappazzato  con  ingra- 
tilfime  offefe  . E indovinate  perché  ? 
Forfè  per  appropriarli  le  fpoglie  di  un 
efercito  debellato  , come  fece  un  Sau- 
le ? Non  me  lo  recherei  a tanta  igno- 
minia . Forfè  per  arrogai!!  1*  ammini- 
E e e 2 lira- 
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(trazione  di  un  Principato  vacante  , 
come  fece  un’Atalia  ? Non  me  lo  ripu- 
terei a unto  (corno.  Forfè  per  ufur- 
parlì  la  poflèflione  d’ alcun  cittadino 
innocente  , come  fece  un  Acabbo  ? Mi 
daria  minor  confufionc  . Forfè  per  isfa- 
mar  l' ingordigia  dell' oro  altrui , co- 
me fece  un  Giezi  ? Ancor’  in  ciò  fenti- 
rei  minor*  il  roflore . E perchè  dunque 
egli  mi  ha  ofFefo  ? perchè  ? Ve  lo  dirò 
io . Per  un  pugno  d*  orzo  . per  un  fru- 
llo di  pane,  sì,  torno  a dire:  per  un 
pugno  di  orzo  , per  un  frullo  di  pane  : 
Propttr  pugillum  hordei , & fragmtn  finis. 
Per  sì  leggiero  interefle  mi  hanno  gl’ 
ingrati  rivoltate  le  (palle  , hanno  dette 
enormi  bugie  . hanno  inventate  vitu 
perofe  calunnie , hanno  orditi  brutti! 
fimi  tradimenti , ed  io  lo  potrò  tolle- 
rare ? Così  dolevafi  Dio  , Signori  miei 
cari , ne*  tempi  andati . Sapete  voi  co 
me  dolgafi  ne’  prefenti  ? Baderebbe  , 
per  faper  ciò , girare  un  poco  le  piaz- 
ze più  popolofe  della  città , entrare  ne’ 
fondachi , vifiur  le  botteghe , vedere 
i banchi  , ed  ivi  confiderà»  per  quai 
piccoli  emolumenti  fi  commetuno 
colpe  ancora  mortali . Che  menzogne, 
che  contefe  non  fi  odono  colà  dentro  ? 
che  ingiudizie  , che  frodi  non  vi  fi  af- 
condono  ? E Dio , eh’  ivi  è prefente  , 
comporterà  di  vederli  per  così  poco 
oltraggiato  tanto  ? Como?  S’egliga- 
digherà  sì  feveramente  chi  a ragion  di 
efempio  (pergiura  perunteforo,  non 
punirà  più  afpramente  chi  (pergiuri 


per  un  quattrino  ? Fino  i Gentili  me- 
defimi  conofcevano , che  un  ideilo  pec- 
cato, coni meflfo  per  emolumento  più 
rilevante  , parea  men  grave  ; onde  uno 
di  loro  ebbe  a dire  : Si  vtòlandum  jut  efl, 
ngnanii  auffa  violandum  tji . Mai  non 
è lecito  di  peccare  , ma  quando  inol- 
tre è minore  l’ allettamento  , allora  in 
parità  d‘  altre  circodanze  , Tempre  è 
maggiore  la  colpa  , che  fi  commette  ; 
perchè  Dio  vien  pofpodo  ad  un  benj 
più  minuto  , ad  un  ben  più  vile . ad  un 
bene  più  difpregevole.  Conchiudiamo 
dunque  così:  Se  tanto  fremeran  nell’ 
Inferno  quei  che  vedranno  di  aver  per- 
duto Dio  per  una  provincia  , o per  un 
principato  affili  grande  di  queda  terra, 
che  farà  di  quei  miferabili  .che  vedran- 
no di  aver  fatta  ancor  elfi  una  della  per- 
dita? ma  perchè  ? Per  una  ufura  fec- 
ciofadi  pochi  (oidi,  per  un  cambio  non 
lineerò,  per  un  confo  non  diffidente , 
o per  alcun  altro  contratto  di  quei  sì 
fini , che  fono  a voi  meglio  noti , che 
noname.  Non  urleranno  quei  miferi 
di  furore  , molto  più  di  un  Efaù  , o di 
un  Lifimaco  , venditori  sì  sfortunati , 
quegli  di  una  primogenitura,  e quelli 
d'  un  regno  ? E tali  fono  le  perdite  , a 
cui  conduce  uno  fcellerato  interefle  , e 
conduce  tutti , o grandi , o piccoli , o 
governanti,  o plebei , ch'egli  fignoreg- 
gi . Confiderate  ora  voi,  fe  vi  è bene  , il 
quale  equivaglia  a perdite  così  gravi,  e 
poi  fentenziate  , femai  per  eflèr  felice  « 
giovi  eflcr  empio . 
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1.  O E v’è  cofa  alcuna.per  la  qual  ven- 
ga  maggiormente  a tralucere  la 
fomma  vanità  de’  mortali , fono  a mio 
credere  i titoli  sì  fallofi,  di  cui  tan  pom- 
pa . Sapore  Re  di  Perda,  feri  vendo  all' 


Imperador  Codantino  . non  dubitò  di 
chiamarli  fratei  del  Sole  . Solimano  Si- 
gnor de’  Turchi  s’ intitolava  domina tor 
del  Mondo,  dominator  della  terra  ; e 
Salamandra  Soldan  d’Egitto  appcllavafi 
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. NELLA  DOMENICA 
Prefetto  dell’  Inferno  , padrone  de!  Pa- 
radisa ' . Che  dirò  del  Re  quafi  ignoto 
di  Bifnagà  , il  quale  anch’  oggi  Superbo 
fi  arroga  nomi  da  non  poterfi  nè  pure 
udir  Senza  rifa  ? Spofo  della  buonaven- 
tura,  Dio  di  gran  provincie  , conquilta- 
tore  di  turco  quello  > che  vede  , maeltro 
di  qualunque  idiota , vincitore  di  qua- 
lunque robulto  , cavaliere  , che  non  hi 
pari , fignor  dell’ oriente  , fignor  dell’ 
aulirò  , fignor  dell’  occidente  , fignore 
del  Settentrione  , fignore  di  tutti  i mari: 
colui , che  temono  otto  parti  del  Mon- 
do . Titoli  certamente  si  Sciocchi . che 
pari  a quelli  modcliillìmi  Sembrano 
quei , che  fi  ufurpava  il  Re  Attila  . il 
quale  fi  iacea  Soprannominare  il  flagcl 
di  Dio;  o pure  quei  di  Demetrio  Polier- 
cete  , il  quale  voleva  eflèr  detto  1’  efpu. 
gnatore  delle  città;  o pure  quei  diCajo 
Celare  , il  quale  voleva  eflère  mentova- 
to il  padre  degli  eferciti . Se  però  ba- 
date , Uditori  , 1'  alterigia  degli  uomini 
ha  Sempre  ambito  titoli  di  terrore, quali 
che  tutta  la  loro  gloria  confitta  in  Sog- 
giogare. in  abbattere,  in  atterrare. 
Che  farà  oggi  però  quello  nottro  Cri- 
Ito  , il  quale  entrando  trionfante  in  Ge- 
rusalemme , vuole  anch*  egli  il  Suo  ti. 
tolo  come  gli  altri  ? Miriamo  un  poco  : 
qual  nome  fi  farà  dare  di  terribile  t il 
formidabile;  Oh  quanto  erriamo.  Se  ciò 
necada  in  fofpetco!  11  Re  Manfueto  : 
quello  è il  titolo,  ch’egli  vuol  per  Suo 
vanto  : Dicite  Fili*  Sion  : ecce  Rex  tuus 
venit  libi  manfuitus . Che  però  guardate; 
non  vuol  già  egli  comparire  in  trionfo 
Sopra  un  cocchio  o tratto  dalle  tigri , 
come  Caligola  ; o tratto  da’  leoni , co- 
me Marc’  Antonio  ; o tratto  dagli  ele- 
fanti , come  Pompeo  ; o tratto  da’  cer- 
vi . come  un  Aureliano;  ma  bensì  Sopra 
d’un  modello  giumento  ; nè  vuol,  che 
innanzi  lo  precedan  le  immagini  dell’ 
efpugnate  città  , nè  vuol , che  dietro  lo 
Seguano  le  caterve  de’  popoli  prigionie- 
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ri  ; e Se  pur’  egli  vuol  ancor  le  fue  pal- 
me , vuol , che  le  palme  s’ intreccino 
con  gli  ulivi . Su  dunque  lieti , Uditori, 
che  s’  è cosi , non  è Dio  , qual  molti  fel 
fingono , un  Dio  feroce  ; anzi  egli  è tut- 
to pietà  , egli  è tutto  piacevolezza,  egli 
è tutto  amabilità  . E però  penfo,  eh’  io 
faròquelta  fera  il  pregio  dell’  opera  , fe 
per  conformarmi  al  Suo  genio,  vi  mo- 
itrerò  quanto  bene  a lui  fi  convengaj 
quefto  titolo  di  manfueto:  Ecce  Rex  tuur 
venir  tibi  manftietiu  ; eh’  è come  dire  , 
quanto  più  ami  di  Sopportar  , che  di  ri- 
lentirfi  ; quanto  più  goda  di  beneficar, 
che  di  nuocere  ; in  una  parola  , quanto 
egli  Ga  più  per  natura  inclinato  ad  uSar 
pietà  , che  a pigliar  gaftighi  ; per  trar- 
re in  ultimo  da  quelle  care  premelfe  una 
confeguenza  improvvisa  sì , mi  tanto 
ancor  più  giovevole  a chi  vi  pentì . 

II.  E per  avviare  il  difeorfo:  da  qual 
ragione  credete  voi , eh’  io  voglia  in_» 
prima  moflrarvi  la  verità  , che  ho  pro- 
pofta  ; Da  quella , donde  voi  forfè  me- 
no 1’  afpetterefte  . Dall’  eflTer  Dio  po- 
tentiffimo  . Non  mi  concedete  voi  fa- 
cilmente eflTer  lui  cojì  gran  Signore,  che 
palleggiando  fa  tremar  tutte  Sotto  a’ 
Suoi  piedi  le  bali  del  firmamento  i*  Che 
ad  un  Suo  guardo  crucciofo  tolto  il  Sol 
fi  Scolora  per  la  paura  ? Che  ad  un  Suo 
cenno  autorevole  tolto  il  mar  fi  ritira 
per  riverenza  ? Che  Sono  i venti  i cor- 
rieri , per  cui  fpedifee  all’ UniverSo  gli 
editti  dei  Suo  volere?  Che  ha  i tuoni  per 
Sue  voci;  Che  ha  i folgori  per  Suo  bran- 
do i*  E che  tien  Sotto  il  Suo  liendardo  ar- 
rotati i nembi , e le  nevi , i turbini , e le 
tempelte  ? Orsù  dunque  ■ dich’  io,  buo- 
niflàma  nuova . Convien  di  certo,  che. 
il  gailigarci  fia  coSa  alieniffima  dal  Suo 
genio  . Di  grazia  udite.  Iniègna  Arino- 
tele e con  elfo  concorda  Plutarco  ' , 
e Seneca  ♦ ( gran  Principi  fra’  morali  ) 
che  l’elfer  uno  aflfai  facile  a rifentirfi  , 
proceda  da  debolezza  : Maxime  ob  im- 
becilli- 
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becillitatem  nafcìtur  ira.  Mercè, che  i de- 
boli più  facilmente  han  fofpecco  di  ve- 
nir deprezzati  qualor  perdonino . ed 
han  timore  , che  il  non  far’  efiì  vendet- 
ta , fi  debba  aferivere  a vitti , non  a cle- 
menza: a neccifità,  non  ad  elezione.  Pe- 
rò voi  vedete  , che  fdegnofiflìma  di  fua 
natura  è la  donna  1 : Non  tft  ira  fnper 
tram  mulierit  ; perchè  la  donna  di  fua 
natura  è fiacchiflìma . Però  gl’  infermi 
fono  più  facili  ad  adirarfi  , che  i fani  ; 
però  più  i vecchj  , che  i giovani,  però 
più  i miferabili , che  i felici  : e fra  gli 
animali  è notiffimo  , che  i più  rifentiti 
a mordere  chi  gli  tocca,  fon  levefpe, 
fon  gli  afpidi , fono  i topi.  Ma  chi  è 
molto  potente,  non  fa  così  : fihw  quif- 
qtte  eji  major , magis  ejì  placabilit  ira ; can- 
tò colui . Chi  ha  gran  potenza  , fa  eh’ 
ogni  volta  , eh’  egli  vorrà  vendicarli , 
farà  in  fua  mano  ; però  fpeffo  trafeura , 
fpeffo  diflimula , nè  fi  reca  a gloria  pi- 
gliacela con  perfone  inferiori  a fe  : eh’ 
è quello  appunto , che  volle  efprimere 
l’ Imperadore  Adriano,  allorachè  nella 
regia  fortuna  incontrando  un  uomo , 
del  quale  avea  nella  fortuna  privata  fof- 
ferto  oltraggio , non  ne  pigliò  maggior 
vendetta  , che  dirgli  :Tu  l’hai  fcampa- 
ta  : Evafijli . Che  più  ? Sunt  legts  natura, 
non  [cripta  litteris , fed  imprejfa  moribui 
( cosi  pronunziò  Sant'Ambrogio  * } ut 
leniores  ad  punicndum  fint , qui  maxima 
potejìate  potìuntur  . Un  generofo  lione 
non  fi  rivolta  all’abbajar  d’ogni  pie. 
colo  cagnolino  ; e ognun  benillìmo  fa  , 
che  i cieli  più  fublimi  fono  i men  torbi- 
di,e che  i mari  più  profondi  fono  anche 
i men  tempeiloli . Or  vegniamo  a noi. 
.Non  mi  avete  voi  conceduto, che  fopra 
ognialtro,potenti(fimo  è Dio?Con  viene 
adunque,  che  fopra  ogni  altro  fia  pari- 
mente difpofto  ad  ufar  pietà  ; e che 
però  fia  colà  aliena  dal  fuo  talento  l’of- 
fendere , ed  il  punire,  fia  confbrmilfima 
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il  perdonare,  e il  difendere.  Penfiero 
eccelfoncl  vero  è quello,  Uditori  ; ma 
volete  voi , eh’  io  vi  fcuopra  candida- 
mente da  chi  1’  ho  tolto  ? Ve  lo  feopri  • 
rò  . Dallo  fcrittore  della  Sapienza  all* 
undecimo  * : Mifcrtris  omnium,  Domine, 
( così  egli  ragiona  a Dio:  ) Siete  pure  , 
o gran  Dio  • cortefe  con  tutti,  fiere  pur 
placido , liete  pure  pietofo  ; ma  per 
qual  cagione  ? Eccola  ? Perchè  fiete 
1’  onnipotente;  Mijererit  omnium.  Domi- 
ne , quia  omnia  potei . Non  quia  omnia  di- 
ligi.t , quia  omnia  potei . E vaglia  il  vero, 
per  qual  cagione  (limate  voi , che  qual- 
ora noi  chiediamo  a Dio  perdonanza 
de’  noftri  falli , non  ci  curiamo  di  con- 
feffarli  a lui  come  a buono , come  a be- 
nigno , ma  come  ad  onnipotente  ? Con- 
fiteor Deo  omnipotentì  ; fe  non  perchè  noi 
vogliamo  metterlo  al  punto,  con  ricor- 
dargli , che  a gran  potenza  non  fi  con- 
viene il  procedere  con  rigore  ; e che 
1*  ufare  altrimenti  , farebbe  , come  gli 
dicea  Giobbe  « , pigliarfela  contra  to- 
glie dìlperfe  al  vento  , o contra  paglie 
inaridite  fu  1’  aja  : Contra  filium , quoi 
vento  rapitur  , oflendii  potenùam  tuam  , 
tir  Jìipulam  ficcata  perfequerit  ì 

Ili.  Rimane  adunquegià  con  la  fua 
ragione  fondamentale  provato  alTai  no- 
bilmente , che  il  gaftigarci  non  fia  cofa 
conforme  al  piacer  divino  . Ma  che  ri- 
vocarlo  in  quillione,  fe  in  Ifaia  ciòG 
trova  efpreflo  con  termini  così  puri , 
così  precili  , che  non  foggiaciono  a li- 
te ? Dinunziò  il  profeta , che  Dio  fa- 
rebbefi  finalmente  adirato  contra  il  fuo 
popolo  : 1 Dominai  irafeetur  . Ma  non 
ebbe  ciò  prima  detto,  che  protdiollì 
effer  quelli  un’  azione  divina  sì , maj 
contra  il  fuo  naturale,  un  fatto  eftra- 
neo , un’  opera  foraftiera  : A'.ientrm  o- 
ptu  ab  eo  , peregrinum  oput  ab  ei . Tanto 
è vero,  foggiugne  qui  fan  Girolamo  ‘ , 
che;N«n  ejì  oput  Domini  perdere  quot  crea- 
va ; 
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vit  ; e che  punire  peccantee  , peregrinimi, 
(3  alienimi  ab  eo  , qui  Salvator  ejì . E’  Dio 
creatore  , Non  può  dunque  egli  goder 
del  mal  di  coloro,  ch’egli  ha  creati. 
E’  Dio  falvatore  » non  può  dunqu’egli 
volere  il  mal  di  coloro , eh'  ei  dee  fai. 
vare . 

IV.  Che  fé  all’  autorità  del  profeta 
vogliamo  aggiugnere  alcuni  indizj  in- 
gegnofi  , voi  (late  attenti , che  forfè  vi 
faran  cari . Da  che  fi  argomenta  , che 
un  capitano  di  mala  voglia  porti  ad  una 
piazza  gli  eccidi , e i defilamenti  ? Dal 
vedere,  che  prima  le  addimandò,  fe  vo- 
lea  renderli  a patti . Da  che  fi  racco- 
glie , che  un  medico  di  mala  voglia  a- 
doperi  con  l’ infermo  il  ferro,  ed  il  fuo- 
co t Dal  vedere, che  prima  fperitnentò, 
fe  gli  riufeiva  fanarlo  co'  lenitivi . Da 
che  fi  feorge  , che  un  giardiniere  di  ma- 
la  voglia  condanni  un  albero  alla  Tega, 
o alla  feure  ? Dal  veder.che  prima  pro- 
vò , fe  a ringiovenirlo  era  diffidente  il 
pennato.  E cosi  chiunque  ha  tenuti 
prima  i rimedj , ben  dà  a conofcere  , 
che  di  mal  animo  dipoi  s’ induce  a*'ga- 
ftighi . Ora  ditemi  un  poco  per  vodra 
fe’ . Qual  foavità  di  maniere  fi  può  tro- 
vare a guadagnarli  i cuor  noltri  , che 
Dio  non  tenti , prima  di  cavare  la  sfer- 
za , e di  armar  la  mano  ? quali  benefi- 
ci non  fa?  quali  allettamenti  non  por- 
ge ' quali  ifpirazioni  non  manda  ? qua- 
li efempj  non  apprefenta  ? quali  inviti 
non  ufa  ? Dulcie , & reflue  Dominus , 
dice  il  falmo  *:  non  reflue  , dr  dulcie, t ma 
dulcie , & reflue  ; perchè  Dio  fempre  è 
prima  dolce,  che  rigorofo.  Bella  dif- 
ferenza io  ritrovo  fra  due  mellieri , or- 
dinati peraltro  alta  Aedo  fine,  quali 
fon  la  pefea  , e la  caccia  . Ambidue 
quelli  mellieri  non  ad  altro  rimirano  , 
che  a far  preda  : ma  quanto  diverfa- 
mente  I 11  pefeatore  fifludia  di  lufin- 
garc  i pelei  con  cole  dolci  , con  palle 
medicate , con  efchc  amabili  : c tan- 


to è lungi  dal  voler  mettere  ad  elfi  fpa- 
vento  alcuno  , eh’  anzi  per  non  eflfer  ve- 
duto, gli  va  ad  infidiarfrale  tenebre 
della  notte:  e in  un  profondo  filenzio 
occultando  le  naife , coprendo  gii  ami, 
fa  che  quei  corrano  da  fe  ilelfi  a donar- 
fegli , e gl’  inganna  in  modo , che  mol- 
te volte  , già  prigioni , già  prefi  , non 
fe  ne  avvedono . Non  così  fa  il  caccia- 
tore . Elee  quelli  in  campagna  con  alto 
flrepitodi  cavalli,  e di  cani:  dà  fiato 
al  corno  : e quali  voglia  portar  guerra 
alle  felve , sfida  con  le  grida  a frappar 
dalla  tana  gli  orli,  e dalla  macchiai 
cignali  : impugna  fpiedi , arreda  lan- 
ce , fi  oppone  con  archibufi , e data  a 
quelle  fiere  la  fuga  , le  attende  al  var- 
co, le  alfa  le , le  trafigge,  le  ferma, 
le  llrazia  in  guifa,  che  del  lor  fangue 
n’  ha  fpelfo  lorde  le  mani , e macchiati 
i panni.  Se  dunque  ben  fi  confiderà, 
quella  è la  diverfità , la  qual  paflà  tra  il 
pefeatore  , ed  il  cacciatore , che  I’  uno 
vuole  la  preda  fila  per  amore  , l’altro 
per  forza . Ora  di  ambedue  quelle  for- 
me fi  vale  Iddio  parimente  per  guada- 
gnarci. Ma  di  qual  prima  ? di  quella 
di  pefeatore  . Perch’egli  prima  procu- 
ra di  trarci  a fe  con  proferte  , con  prò- 
mede,  con  l’efca  de’  fuoi  favori,  e quan. 
do  queda  non  giovi , allora  folo  fi  appi- 
glia all’  arte  contraria  di  cacciatore  , 
allora  ci  Aordifce , al  lor  ci  fpaventa,  ai- 
tar ci  muove  quali  una  fpezie  di  làngui- 
nofa  battaglia  , con  cui  ci  doma  . Non 
mel  credete  ? Uditelo,  fe  vi  aggrada,  da 
Geremia  : Ecce  ego  mittarn  eie  pifeatoree 
( così  per  elfo  al  capo  decimofedo  ■ ra- 
giona Dio  ) mittam  eie  pifeatoree , & pif- 
cabuntur  eoe , & poft  hac  mittam  eie  vena- 
toret , & vtnabuntur  eoe . Avete  voi  poda 
cura  a quella  parolina  tpojl baci  Prima, 
dice  Dio,  io  mi  varrò  della  pefea,  eh’ è 
quanto  dire  , prima  procederò  con  ca- 
rezze , prima  adopererò  delle  cortefie: 
Dulcie  Òtminue-,  dipoi  fe  quelle  non  gio- 
vino. 
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vino  , pojì  htc  , allora  irato  , recita  Do-  (lem  : perchè  fi  fappia  , che  fe  mai  ver- 
minut  , io  mi  varrò  della  caccia  , ove  ranno  galtighi , farà  di  fera  : in  fui  mat- 
non  perdonali  a fangue . E che  fia  così:  tino  , fono  le  prime  ad  ufeir  in  campo 
pigliate  in  mano  le  Scritture , e feorre-  le  grazie  . 

tele.  Prima  Dio  fece  nell'Egitto  pre-  V.  Palliamo  innanzi  . Chi  fa  di  ge- 
cedere  i fette  anni  sì  celebri  di  abbon-  nio  una  colà,  non  li  rimane  per  ogni 
danza  , c poi  vi  fe*  fucccdere  i fette  di  piccolo  incontro  di  porla  in  opera  , li- 
carellia  . Prima  Dio  diede  a Davide  fio-  gnorino:  mafupera  le  difficoltà,  ma 
rito  Stato,  e poi  lo  moleftò  con  le  pelli-  vince  le  traverlie  . Laddove  Iddio  per 
lenze  . Prima  Dio  diede  alla  cafa  di  Ez-  quanto  poco  li  aftiene  di  gaftigarcPogni 
zecchia  ricco  erario  , e poi  la  difertò  pretelle  gli  balla  , d’  ogni  coloretto  li 
co’faccheggiamenti . Prima  Dio  diede  vale , nè  può  recarfegli  una  ragione  in 
alla  cafa  di  Acab  numerofa  prole,  e contrariocosìleggiera.acuinonfiar- 
poi  la  diftrulTe  con  le  carnificine  : e così  renda.  Vediamone,  fe  vi  piace,  una 
fin  da  principio  prima  Dio  tentò  di  pef-  pruova  illullre  . Deliberò  Dio  più  volte 
care  i due  nollri  Padri  con  la  dolce  efea  per  lo  deferto  di  llerminare  il  luo  po- 
di tanti  frutti  , che  lor  propofe  a gode-  polo,  divenuto  ornai  infopportabile  per 
re  nel  paradifo  terrellre  , prima  gli  ar-  gli  eccedi  , che  tutto  di  commettea  , 
ricchi  di  diletti , prima  gli  dotò  di  fa-  d' intemperanza  , di  fedizioni , d’ infe- 
pere,  prima  loro  dellinò  l'immortali-  deità,  di  bellemmie , di  fellonìe;  ma 
tà  : dipoi  , perchè  con  quell’  arte  non  fe  gli  oppofe  altrettante  volte  Mosè  , 
ne  fe’  preda , diè  lor  la  caccia:  fcacciol.  fapete  con  che  r1  Con  rapprefentargli  , 
li  dal  Paradifo,  e con  por  loro  alle  code  che  ciò  fentendo  gli  Egiziani  ne  avreb- 
due  fieri  veltri , la  fatica  , e ’l  dolore , bono  mormorato  , ed  avrebbon  detto , 
ne  fece  acquillo.  Che  più  i> Tutti  i pec-  che  aftutamente  avea  Dio  tratti  gli  E- 
catori , fe  vorran  confeflTare  la  verità  , brei  dalle  città  alle  forelle , e dall’  abi- 
diran,  che  prima  Dio  fiiole  ufare  con  tato  al  folingo  , per  quivi  ucciderli:  Né 
e Do  loro  le  buone , che  le  cattive.  Qual  quafo  dicane  ^Egyptit  : Callide  eduxit  eos  , 
dubbio  adunque , che  l’ ufar  le  cattive  , ut  interficeret  in  montibut  , & delira  de 
non  gli  è sì  caro  : c che  però , come  ne  terra  . O Mosè  , Mosè , piano  un  poco, 
dille  l’autore  dell’  Imperfetto  : Paratior  E ti  fembra  cotella  ragion  fenfata  è ra- 
femper  ejì  Deut  ad  benefaciendum  , quam  gion  , che  meriti  d’ edere  addotta  ad  un 
ad  puniendum  : eh’  è quanto  dire  : è Dio  Dio  ? a mente  sì  fublime  , a mente  sì  fa- 
più  portato  dal  genio  a fare  il  melliere  via  è Come  > Perchè  altri  Gniftramente 
di  pefeatore  iufìnghevole  , che  di  cac-  non  mormori , dovrà  lafciare  uno  di 
ciatore  ohraggiofo  ? Quindi  è,  che  qua.  fare  l’ufizio  fuo  » Però  un  Principe  dov. 
lunque  volta  nelle  Scritture  lì  vengono  rà  lafciare  di  gaftigare  i ribelli  è Però 
a unire  inficme  quelle  due  voci  : mife-  un  giudice  dovrà  lafciare  di  condannare 
ricordia  , e giullizia  ; fempre  alla  mife-  i rei  r*  Però  un  capitano  dovrà  lafciar  di 
ricordia  concedeli  il  primo  luogo:  Mi  reprimere  i fedizioG  è Mormori  pur  chi 
fit  Deus  miftricordiam  fuam  , & veritatem  fi  vuole  , e quanto  fi  vuole . Sono  quelli 
fuam  : 3 Mifericordiam , & veritatem  ejus  fcandali  intitolati  pallivi , a cui  chi  ri- 
unir requiret  ? ' Mtfiricordiam  , & judi-  guarda,  nulla  farà  mai  di  bene  , noti, 
cium  cantabo  tibi.  Domine  ; e più  chiara-  che  di  grande  . E pur . crederelle  t Una 
mente  : ->  Ad  annunciandoti  mane  miferi  ragione  sì  frivola  fu  ballante  ad  ilinor- 
cordiam  tuam , & veritatem  tuam  per  no-  zare  ogni  volta  il  furor  divino . Ma  per- 

, chè 
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chi  ciò  r*  Perchè  Dio  faccia  per  ventura  to  . amiciffimo  di  Davidde  : però  veg- 


gran  cafo  di  limili  dicerie  " Nulla  me- 
no . Mormorarono  molti  contro  di  Cri- 
fio . perch’ci  curaffe  malati  in  giorno 
di  fabato.  Ma  che ."  per  quello  lafciò 
mai  di  curarli"  Ne  mormorarono,  per- 
chè ammetteffe  i pubblicani  a trattato 
dì  penitenza . Ma  che ."  per  quello  mai 
rimale  di  ammetterli  ."  Ne  mormoraro- 
no , perchè  accoglieffe  una  Maddalena 
con  atti  di  cortelìa  . Ma  che  d per  que 
Ho  fi  reftò  egli  di  accoglierla  " No» 
no  ; e notate  degnillìma  olTervazione  : 
Furono  bene  le  mormorazioni  ballanti 
a ritener  Dio  dal  fulminare  i galtighi , 
ma  non  già  a ritenerlo  dal  far  le  grazie. 
Chi  può  non  vede  , che  quello  non  po- 
tè nafeere  , fe  non  perchè  quanto  incli- 
nato è di  fua  natura  a far  grazie , tanto 
alieno  è dal  fulminare  igafiighi*  : Ira 
in  indignatìone  ejus  , & vita  in  voluntate 
ejus  ? 

VI.  Ma  che  dich’io’  Poco  farebbe, 
che  Dio  per  ogni  leggiera  oppofizione 
lafciaffe  di  galligarci . Il  più  è,  ch’e- 
gli medefimo  vaanfiofamente  cercando, 
chi  fegli  opponga  '-.  Quafivi  vtrum.qui 
interponeret  fepem.  E noi  ritrovando , oh 
che  cruccio  fentei  oh  che  ambafee  ! oh 
che  sfinimenti  1 _ Vidit , quia  non  ejì  vir 
( così  cel  viene  a tellificare  I fa i a ’ ) Vidit 
quia  non  ejivir . E però  , che  fece  ? Apo- 
riatus  tji  i venne  meno  ; & aporiatus 
eji , quia  non  ejì,  qui  occurrat , eh’  è quan- 
to dire  , quia  non  ejì,  qui  ont , come  era- 
dulie  il  Pagnino  ; quia  non  ejì , qui  inter- 
eedat  , come  interpetraro  i Settanta  . 
Or  penfate  voi  s' egli  è vago  di  ufar  fie- 
rezza . A perfona  molto  adirata  non  fi 
può  fare  maggior  dìfpetto  , che  oppor- 
cele , quand’ella  Ha  fui  calore  di  vendi- 
carli ; ed  il  volere  difarmarie  la  mano  , 
o tenerle  il  braccio , eh’  altro  allor  è , 
fe  non  efporfi  incautamente  a que’  col- 
pi, eh’ erano  deliinati  ad  altrui  ."  Lo 
dica  Giocata . Era  egli , ficcome  è no- 

(i)  rr. »*♦#.  <j)  Ezcch.  jì,  j«.  (j)  ir. $ 9 


gendo  contro  di  lui  furibondo  Saul  fuo 
padre , Dimoili  in  obbligo  d’ interpor- 
li a placarlo  ; e come  favio,  eh’  egli  era, 
fedendo  a menfa  , in  congiuntura  op- 
portuna , in  ora  propizia,  fi  fece  ardi- 
to di  dire  a prò  dell’ amico  quelle  due 
voci  4 : donare  morientr  t*  Quid  ficit  ? 
Crederefte  ? N’  ebbe  a ricevere  in  ri- 
fpofi.i  la  morte  ; e quantunque  egli  fof- 
fe  il  figliuol  diletto , il  fucceflbre , i* 
erede , non  gli  giovò,  ficchè  Saulle  non 
delle  fubito  ad  una  lancia  di  piglio  per 
avventargliela  in  petto  . e per  trucidar- 
lo : Et  arripuit  Saul  lanceam  , ut  interjì- 
ceret  eum  . Così  pur  trovo  , chei  Vili- 
goti  levarono  barbaramente  di  vita  il 
loro  Re  Ataulfo  , perchè  lor  volle  far 
deporre  le  armi  contro  a’  Romani  , ne’ 
quali  e(lì  bramavano  incrudelire  . Cosi 
pur  leggo , che  i Dani  diedero  fellonef- 
ca mence  la  morte  al  loro  Re  Errico, 
perchè  fi  fiudiava  di  mantenerli  in  pace 
co*  Vandali,  co’ quali  elfi  affettavano 
nimiftà . E così  d’ altri , che  qui  potreb- 
bono  addurli.  Nè  vi  dee  ciò  recar  pun- 
to di  maraviglia . Non  avete  voi  mai 
veduto  da  qualche  monte  calar  talortj 
precipitofo  un  torrente  , e con  alto 
ftrepito  minacciar  fin  da  lungi  eftermi- 
nio  a’  campi , defilamento  alle  biade  , 
eccidio  alle mandre  f Chi  però  è il  pri- 
mo a provar  fra  tutti  la  piena  del  fuo  » 
furore."  Sapete  chi  i Quell’  argine, 
che  pretende  di  ripararlo  . O qui  sì  che 
gonna  il  torrente  la  fua  fiumana  . Qui 
fpuma  , qui  s’  infuria  , qui  freme  , qui 
infellonifce  , e tutte  infieme  raccolte 
qui  le  fue  forze,  non  è contento  , fin- 
ché non  l’ha  dilTìpato;  c laddove  pri- 
ma con  minor  impeto  farebbe  andato 
ad  affaltarle  campagne  , acuì  porta 
guerra;  per  quel  ritegno  poi  divenuto 
più  indomito  , più  feroce  , va  quali 
vincitore  infoiente  addoppiando  1’  on- 
te , e moltiplicando  le  Itragi  . Or  non 
F f f altri- 
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altrimenti  fuccede  nel  calo  nollro.  no,  chen’èalieno.  Di  grazia  non  vi 
Chiunque  daddovero  è adirato,  non  ha  ((ancate  di  (lare  attenti.  Qual  di  due 
per  peggio  , che  incontrar  chi  prcten-  voltri  nemici  (limerete  voi  aver  mag- 
da  di  fargli  odacelo  : non  ("offre  intcr-  gior  voglia  di  nuocervi  ? Quel , che 
ceffori , non  vuol  mezzani , e come  dif-  v’  infidia  tacitamente  alla  vita  , col  ri- 
fe  acconciamente  già  Seneca  in  poche  Co  in  bocca  , col  fereno  alla  fronte , 
voci:'  Habet  iracundia  hoc  mali  , no  n col  mele  a'iabbri  , e che  v’ invita  , co- 
vi//» regi  . Che  dobbiam  dunque  dir  me  Caino,  a diporto:  Egredamur  fo~ 
noi  di  Dio,  mentr’  è certo  , che  non  ras  ; o pure  quell’  altro  , il  quale  tolto 
folo  egli  ha  caro  d’  effer  tenuto  dallo  vi  inoltra  feroce  il  vilb , vi  fcuoprcj 
fcaricare  il  fuo  fdegno  l'opra  di  noi  ; ma  1’  armi , vi  addita  il  colpo , e (in  da 
va  cercando  egli  (teffo  , chi  gli  faccia  lungi  con  un  fracaffo  orrendidìroo  vi 
argine  ? grufivi  virum,  qui  interponesti  minaccia  ? Di  certo  il  primo:  Plus 
fepem  , & flirt:  opp  fitti:  contri  me  prò  pericttli  efl  in  infidtatore  occulto  , quamin 
terra  , ne  dijfiparem  eaut,  & non  inveni . hofle  maniftj lo;  è fentenza  di  fan  Leone7. 
Direm  noi,  eh’ abbia  vaghezza  di  gadi-  Un  nimico,  il  qual  brava,  vai  Tempre 
garci  ? direm,  che  fe  ne  compiaccia  ? meno,  o perchè  potete  prevenirlo  , o 
direm,  che  1’ ami  ? o pur  diremo,  eh’  perchè  potete  lòltenerlo  , o perchè  po- 
egli  adirar  non  (i  fappia  , fe  non  forza-  tete  fcanfarlo  , o fe  non  altro  , perchè 
to’?  Sumqnid  vo  luntaris  tnea  efl  mors  il  potete  opportunamente  placare . Ma 
impii  ? dicit  Dominus  Deus  . nimico  occulto  non  già.  Ama  egli  tan- 

VII.  Benidimo  , voi  direte  : ma  to  il  fuo  fdegno  , che  lo  ticn  qual  fuoco 
*’  è così , che  vuol  dir  dunque , che  nel-  coperto  fbtto  la  cenere  . perchè  fi  man- 
ie facre  Scritture  Dio  vien  deferitto  tenga  più  vivo . Or’  s’  è cosi  , velia 
con  fembianzesì  portentofe  ? Evvi  la  dunque  Dio  pur  fembianze  terribiliffi- 
più  feroce  cofa  di  un’  orfa  , la  quale  in  me:  e fe  non  battano  quelle  addotte 
vano  va  per  la  tana  cercando  i (noi  ra-  pur  dianzi , di  orfa  , di  leone  , di  fuo- 
piti  figliuoli  ? E pure  a quella  fu  forni-  co,  e di  turbine,  aggiungane  altre  rap- 
gliato da  Ofea  1 : Quafi urfa  raptis catti-  prelentite  da  Davide  ne’  fuoi  (almi. 
lis . Evvi  la  più  fpaventevole  di  un  leo-  Salga  fopra  cocchio  di  nuvole  le  più 
ne.il  quale  rugghi  fuperbofopra  la  pie-  fofche  . che  rubino  al  Mondo  il  Sole  ; 
da  ? E pure  a quetto  tu  famigliato  daj  tuoni  all’  improvvida  dall’  alto  , e ftor- 
Ifaia*:  Quomodo  fi  rugiat  leo  fiuperpra-  difea  i monti;  impugni  1*  arco,  ap- 
■dàm  ■ Evvi  la  più  orribil  di  un  fuoco,  prdli  le  faette  , e per  più  terrore  , an- 
il  qual  feoppi  da  un  mongibello  a tor-  cor  in  atto  furibondo  compongali  di 
remi  ? E pure  a quello  fu  famigliato  da  fcoccarie  ; abbia  tutte  pronte  d’intor- 
Naum  ’ : Indignano  ejns  effufa  ut  ignis  . no  ad  ogni  fuo  cenno  le  legioni  fulmi- 
Evvi  la  più  tremenda  di  un  turbine  » il  natrici , e con  formidabii  corteggio  lui 
quale  già  gonfio  per  l’aria  minacci  lira-  dietro  feguano  la  fame  a fpiantarc  i 
ge  ? E pur  a quello  fu  fomigliato  daj  campi , la  povertà  a defolar  le  famiglie. 
Geremia4:  Ecce  turbo  Domini  , furor  la  gùerra  a fpopolar  le  città , lapefti- 
egred/ens  , procella  ruens . Come  dunque  lenza  ad  efterminar  le  provincie  . Che 
è Dio  tanto  alieno  dal  galligare  , fe  per  fa  Dio  con  quelle  fembianze  sì  flrepito- 
fua  divifa  fi  è valuto  lempre  d’ imma-  fe  ? Sapete  che’  vi  rifponderà  il  finto 
gini  sì  ferali  ? Anzi  io  vi  dico , cheque-  Davide*:  Dat  metuentibus  fe  panifica- 
li appunto  maggiormente  conferma-  tionem  . Ci  ammonifee  , che  andiamo  a 
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metterci  in  falvo  , che  imbracciamo  lo 
feudo  dell’orazione»  che  vediam  Clo- 
rica de’  fagramenti , che  con  quatcro 
acconce  parole  di  fommiffìone  cer- 
chiato placarlo  : Terre t ut  corrìgat , ad- 
mone t ut  emendet , prevenir  ut  igne  fiat  , 
così  contentò  fanto  Ambrogio  . Qual 
dubbio  adunque,  che  Tuo  intendimen- 
to non  è di  pigliar  vendetta,  giacchi 
chiunque  pigliar  davvero  la  vuole  > non 
laminacela/1  Quivult  enim ferire,  ri- 
piglia fanto  Agolèino  , non  dicit  : Cave . 
Mirate  un  poco  quei  foldati . che  vo- 
gliono vendicarli  > ma  daddovero  » di 
quella  piazza  nemica  > c metterla  a fer- 
ro , e a fuoco  . Si  vanno  a porre  vicino 
ad  efla  tacitamente  in  aguato  tra  folti 
bofehi  , fcavano  vie  fotterranee , fan 
mine  occulte,  Aelgono  all’  affatto  le 
tenebre  della  notte  ; e neppur  d’  effe 
pienamente  fidandoli , cuopron  1’  armi , 
perchè  le  ftelle , ' non  deficiente s in  vi- 
gline fuis , come  le  chiamò  1' EccleGa- 
iti  ;o  , fcorgendoli  fu  dall’alto,  quali 
fentioelle  fedeli,  non  gli  appalefino. 
Non  così  Dio  certamente  . Vuol’ei  for- 
prend ere  la  fortezza  di  Gerico , e defi- 
larla: e nondimeno  che  fa  /*  Fa,  che  1*  e- 
fercito  comparifcaadì  chiaro  intorno 
allemura , perdiem  : che  inalberi  ban- 
diere , che  fuoni  trombe  , che  faccia 
drepito  altiflìmo  ancor  co’  gridi  : Cla- 
mate , t {r  veciferamini.  E perche  ciò  t Se 
non  perchè  niun  peccatore  ama  coglie- 
re alla  fprovvifla  : Clementi*.  Dei  erga 
bommee  peculiare  hoc  efi  ( 1’  ho  imparato 
da  fan  BafiJio*  ) non  ciam  aut  filenter  inge- 
rit  fupplicia  , fed  e a per  commin  alienti  pra- 
dteit , fic  peccatoree  invitane  ad  pxniten- 
tiam  . Le  minacce  dunque  divine  non., 
fono  indizio , che  Dio  ci  punifea  con  al- 
legrezza , .e  cpn  propenhone , ma  con 
avverfione  , e con  pena  . 

Vili.  Benché,  a che  più  dubitar- 
ne '■  Nonvediam  noi,  quaDto  anche  do- 
po le  minacce  medefme  Iddio  fofpenda 


lungamente  i gaflighi  , quanto  anche 
s’  intertenga  , quanto  anche  indugi  ? 
Andate  dunque  a giudicar  , ch’abbia  a 
grado  di  fulminarli , chi  nel  fulminarli 
è sì  pigro  . E’cofanota,  Uditori, che 
a fabbricare  un  fontuofo  edifizio  noi  fo- 
gliamo impiegare  di  molto  tempo  . 
Molto  tempo  ricercali  a difegnarlo  , 
molto  a fondarlo  , molto  ad  alzarlo, 
molto  a coprirlo  , molto  ad  ornarlo  , 
molto  a perfezionarlo . Ma  quando  poi 
noi  lo  vogliamo  diftruggere , il  facciam 
predo  . Con  poca  briga  , in  pochi  (li- 
mo d' ora  il  gettiamo  a terra  . Che  vi 
date  a creder  però  ? Che  peravventura 
l’ illefTo  fucceda  in  Dio  ? Tutto  il  con- 
trario : E converfofit  in  Deo  ; così  ciò 
nota  fan  Giovanni  Grifoftomo  ' . Noi 
fabbrichiamo  tardi , e diflruggiam  pre- 
do : egli  fabbrica  predo  , c didrugge 
tardi  : Cuin  Jlruit , vclocìter Jiruit  ; cunt 
drfiruit , tarde  defiruit . E fe  ne  bramate 
una  pruova  affai  fpiritofa,  affai  del- 
ta , non  peno  a darvela  . In  quanti  gior- 
ni dimate,  che  Diocompiflè  quella.» 
fabbrica  immenfa  , chiamata  Mondo  ? 
Nelfuno  v’  è , che  non  lo  fappia . In 
fei  giorni . E pure  udite  - Quando  poi 
volle  didruggere  non  un  Mondo,  ma 
una  città , e città  non  primaria  , e cit- 
tà non  grande,  ve  ne  confumò  fette  in- 
tieri . Non  vi  zicordate  di  Gerico, 
mentovata  opportunamente  pur  dian- 
zi t Andate  , dice  Dio  a’  capitani , an- 
date, attorniatela  , che  in  cappa  fet-  ♦ 
te  dì  vi  prometto  di  demolirla  * : Septi- 
mo  die  muri  funditue  corruent  . Septimo 
die  ? Or  dov’  è qui  la  potenza  yodra  , q 
Signore , grida  il  Grifodomo  ; ove  il 
volito  valore  t Ove  il  volìro  braccio  ? 
Mundum  univerfum  fex  in  diebue  conjìruit, 

& un  am  urbem  feptein  in  diebue  fot  vie} 
Non  Gete  voi  quell'  ideilo , che  in  fei 
dì  foli  arrivade  a formare  un  Mondo  sì 
vallo/1  ad  erger  monti , che  con  la  fron- 
te par  che  minaccino  il  cielo  ? a fcavar 
F ff  2 valli , 
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valli  > che  nelle  vifcere  par  che  celino  ro  , e dipoi  vedrete  , quanto  abbiamo  a 
abiflì  ? Non  Cete  voi,  che  in  si  breve  dedurre  di  giovamento  da  quello  Hello, 
fpazio  mettcfte  i termini  al  mare  , fve-  che  a voi  fembra  dannofo , o almeno 
nalle  1'  acque , velìifte  i prati  , popo-  inutile  . 
lafte  le  felve,  arricchirle  1'  aria  , rica- 
ntile le  Celle?  Se  dunque  a fare  il  Mon-  SECONDA  PARTE, 
do  tutto  impiegaCe  Tei  giorni  foli , co- 
me venite  a porne  fette  in  dillruggere  IX.  /''V  Rsù  : eccoci  attenti  ad  udir 
una  città  ? Mundnm  univerfum  [ex  in  ^ la  feconda  parte  . Ma  quale 
dubiti  confimi!  , & un  am  urbem  feptem  in  utilità  C può  mai  ritrar  dal  difcorfo  di 
dìebui  filvii  ì Eh,  non  vi  (lupi  te  , Udi-  quella  fera?  E’ Dio  naturalmente  alie- 
tori,  perchè  Dio  volle  dimollrare  in  niffimo  dal  punire  . Sia  conceduto  per 
ciò,  quanto  dianzi  io  vi  divifava  : Cum  vero  . Adunque  ? Noi  potrem  dunque 
firuit , lelociter firuit  ; cum  defiruit , tar-  peccare  con  più  Ccurtà  : noi  potremo 
de  defiruit . Noi  mettiam  più  a fabbri-  dunque  peccare  con  più  baldanza  . Fal- 
car , che  a dillruggere  , Iddio  più  met-  Cflima  conleguenza  . La  confeguenza 
tea  dillruggere,  che  a fabbricare . E’  diverfa  affai,  ch’io  ne  colgo,  fapete 
quella  un'opera,  alla  quale  ei  non  s*  in-  qual’è  ? Quanto  orrendo  male  conven- 
duce  , fe  non  a forza  . Però  va  ritenu-  ga  , che  fia  il  peccato  . Perciocché  ( af- 
to , però  va  lento  , però  nel  farla  con-  coltatemi  bene  ) perciocché , mentre 
fuma  affai  più  di  tempo,  di  quel  che  un  Dio  per  altro  sì  alieno  dal  galligare, 
paja  convenirli  ad  un  braccio  sì  pode-  come  abbiamo  veduto  fin’  ora  , Rex 
rofo  : Heu  confolabor  ( udite  coni’  egli  manfuetui  , per  un  peccato , eziandio 
parla  per  Ifaia  * ) Heu  confolabor  fuperho-  veniale  , s’ induce  a mandar  gailighi  sì 
fiibui  meis,& vindicabor  de  inimici i meli  I funeili , sì  pubblici . sì  frequenti , cora’ 
Quali  egli  dica  : Sarà  dunque  vero , eh’  egli  manda  ; conviene.che  il  peccato  Ga 
io  venir  debba  ad  un  atto  a me  tanto  a-  male  il  più  intollerabile  , che  polla  mai 
cerbo di  ucciderei  miei  nemici?  E per-  figurarli  da  mente  umana  . 
chè  anzi  non  concedere  loro  più  lungo  X.  E vaglia  il  vero  , a qual  dimo- 
fpazio  ? Chi  fa,  eh'  elfi  frattanto  non  li  Unzione  di  lùppiizio  non  è Dio  giunto 
compungano?  chi  fa,  che  non  pianga-  per  colpe  appena  talora  ilimate  colpe  ? 
no  ? chi  fa , che  non  fi  ravvedano  ? Oh  Paffava  l’ arca  un  dì  pel  paefe  de'  Betfa- 
demenza  dunque  infinita  del  nollro  miti  *.  e ficcome  era  d’ogni  intorno 
Dio  1 Non  vi  par  vero  , Uditori,  eh’ è grandiffima  la  fua  fama  per  gli  oraco- 
cofa  troppo  lontana  dal  suo  talento  li  .che  rendea  , pe' trionfi  , che  ripor- 
mandar  gailighi?  eh'  egli  è tutto  pietà,  tava  , così  que'  popoli  corfero  tutti  cu- 
ch'  egli  è tutto  piacevolezza , eh’  egli  rioli  a vederla,  ancorché  feoperta;  con- 
è tutto  amabilità  , e che  però  ben  G ad-  travvenendo  con  tal  atto  alla  legge  , la 
datta  a lui  quello  titolo,  che  oggi  pren-  qual  volea  . che  non  poteffero  fenzaj 
de  di  Re  manfueto  ? Ecce  Rex  tuiti  vtmt  velo  mirarli  da*  puri  laici  le  cofe  del 
tibi  manfuetus . Non  Ga  pertanto  tra  voi  Santuario  ' . E pur  «ederelle  ? Per  sì 
chi  non  fi  rimanga  ad  udir  la  feconda  leggiero  difetto  fettanta  illuliri  perfo- 
parte  . Perch’ io  fo  bene  , che  quanto  naggi  caderono  a terra  morti  , e cin- 
abbiamo  noi  difcorfo  fin'  ora,  vi  lembra  quanta  mila  plebei . Piccol  peccato  fu 
inutile,  fenon  forfè  anche  danoolo  ; quello  di  Nalab  , ediAbiu  ’,  quando 
ma  concedetemi  prima  un  breve  relpi-  piu  per  innavvertenza  > che  per  teme- 


<l)  tu  1. 14*  {*)  l.Rcg.  6, 
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riti  , furono  ardici  di  por  fuoco  non  fa-  quali  fieno  già  ufcite  dalle  fue  mani  ; ad 


ero  negl’  incenGeri  . E pur  però  fur 
divampaci  da  formidabile  incendio.  Pic- 
col  peccato  fu  quello  di  Mosè,  ediA- 
ronne  ' > quando  per  impazienza , più 
che  per  infedeltà . furon  ritroG  a chie- 
der acqua  non  meritata  da'  fallì . E pur 
però  fur  interdetti  dalla  terra  promef- 
fa.  Che  dirò  di  Ozza\  sì  celebre  tra 'Le- 
viti f Non  peri  di  morte  improvvifa 
fol  per  avere  ftefa  con  qualche  irrive- 
renza la  mano  ad  impedire  la  caduca 
dell’arca?  Davide'  fece  con  qualche 
fenfo  di  jattanza  , odi  audacia,  anno- 
verare da  Gioabbe  il  fuo  popolo  . E ciò 
ballò  . perchè  gli  fotte  fu  gli  occbj  prò- 
pj  (piantato  con  generai  contagione. 
Ezechia*  fece  con  qualche  fenlb  di  vani- 
tà , o di  alterigia  , vedere  a’  BabiloneG 
le  fue  ricchezze  . E ciò  ballò,  perchè  ne 
foffe,  alroen  dopo  morte,  fpogliato  con 


otfufcar  il  fole  , ad  accecare  la  luna  , a 
fmorzar  le  (Ielle  : fa  dalle  nuvole  cader 
diluvj di  fuoco,  che  tutto  mettano  in 
cenere  1’  Univerfo  : defola  campi , in- 
aridiate fonti,  di  ferra  bofehi , demo- 
lire montagne  , incende  tefori , inna- 
bilfa  città  , difperde  nazioni , non  per- 
dona nè  pure  a’  fuoi  proprj  tempj  : e 
noi  ridiamo  nel  peccato , e noi  flotti  ce 
lo  rechiamo,  non  Gaiamente  a traflul- 

10  , ma  ancor*  a gloria  1 

XI.  Avvertì  faggiamente  fan  Bona- 
ventura , che  neflTun  Principe  per  odio 
verfo  gl’  inimici  diflrugge  le  propie 
terre  , ma  bensì  le  terre  , che  fono  de- 
gli inimici  : là  volta  il  ferro,  là  porta 

11  fuoco , là  verfa  tutto  il  fuofdegno  1 : 

Reges  & potente! , in  prajitdicinm  inimico- 
rum  , depopulant  terra!  eorum . Ma  Dio 
non  così  : 'Deus  autem  d/JJìpat  terram > 


altofacco.  E di  limili  efempj  fon  così  propriam . 'Dio  odia  tanto  i peccatori. 


colmi  , non  loto  i libri  divini , ma  an- 
cor gli  annali  eccleGaitici , che  il  rife- 
rirne maggior  copia  non  è di  necellìtà  , 
fe  non  a chi  vuol  far  pompa  di  erudi- 
zione , eziandio  triviale  . Ora  io  dif- 
corro  così . Dond’  effer  può , che  colpe 
ancor  menomiffìme  Gen  da  Dio  punite 
con  tanta  feverità  /*  Perchè  feverofors’ 
egli  Ga  di  fuo  genio , ed  inclinato  ad 
ollentar  rigidezza  , a pigliar  gaflighi  ; 
No  certamente , perchè  da  noi  li  è chia- 
ramente veduto,  quello  effer  falfo . Ri. 
mane  adunque  , che  ciò  non  da  altro 
proceda , che  dalla  fomma  atrocità  del 
peccato . Ecco  però  qual’  utilità  trar 
dobbiamo  , o (ignori  miei , dal  difeor- 
fo  di  quella  fera.  Fare  una  volta  del 
peccato  la  iiima  , che  G conviene  , e 
non  riputarlo  unofeherzo  , una  leggia- 
dria , o torte  ancora  una  prodezza  , un 
trionfo . Come  < Un  Dio  sì  manfueto  , 
Rex  manfuetui , p;  r avverGone  al  pec- 
cato dà  in  tanta  fmania  : giunge  a dif 
Gparquaft  tutte  le  più  belle  opere  , le 

il)  Noia,  10.  (a)  a.  Rcg.  6.  (#)  x.  Rcj.  i-f. 


che  arriva  per  lor  cagione  a diflrugge- 
re  ancora  le  terre  proprie , ifuoi  fantua- 
rj  , i fuoi  altari  , i fuoi  alberghi , i fuoi 
cieli  fleffi  . Quanto  gran  male  adunque 
conviene,  che  Ga  il  peccato  I 

XII.  E pure, oh  perverGtà  1 Neffuna 
cofa  più  malagevolmente  di  quella  noi 
vogliam  credere  ; e però  non  è maravi- 
glia , fe  neppure  a Dio  fulminante  non 
ci  arrendiamo,  non  che  a Dio  miferi- 
cordiofo  : O fuperbiam  non  ferendam  I 
efclama  qui  giuilamente  irato  Salviano*: 
Plurimi  poenas  peccatorum  fuorum  perfece- 
runt  , & intelligere  confai  peccatorum  fuo- 
rum nemo  dignatur . E 60’  a quando  noi 
tarderemo  a rientrare , Uditori , un_> 
poco  in  noi  fletti  , e a conGderare  , che 
troppo  ornai  dobbiam  edere  infoppor- 
tabili , mentre  neppure  fopportar  più 
ci  puote  un  Dio  così  buono  ? Rex  man- 
fuetui . Egli  ci  fgrida  , e noi  fordi  ; e- 
gli  ci  minaccia  , e noi  flupidi  ; egli  ci 
flagella  , e noi  duri . E che  farà  mai  ? 
Non  verrà  dunque  mai  dì , che  ci  diam 

per 
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per  vinti,  e che  cediamo  per  forza  , a fuoi  tefori  a ricattarli  dal  gran  gaftigo 
chi  contendiamo  tanto  di  arrenderci  apprettatogli  : nè  contento  di  ciò  , do- 
per  amore  f vette  prettamente  cambiar  la  porpora 

XIII.  Io  non  mai  letti  nelle  divine  in  Tacco,  il  diadema  in  cenere  , il  fatto 
Scritture  ciò  , che  fi  narra  del  Re  Na-  in  umiliazione.  Voi  v' ingannate.  Af- 
bucodonoforre  , che  non  miratti  fcolpi-  ferma  Teodoreto  *,che  l’arrogante  nul- 
to  in  etto  un  ritratto  di  quella  nottra  o la  per  ciò  intimidito  , non  che  com- 
fuperbia  , oftupidità.  Di  grazia  udite  punto,  feguitò  a vivere  più  empiamen- 
per  fine  un  fucceffò  Arano  : tanto  più  te  che  mai . Un  anno  intero  lugli  da 
che  s’ io  venifli  a donar  per  etto  qualche  Dio  conceduto  per  ravvederli . Ma  che? 
momento  di  più  alla  feconda  parte  , Cum  tantum  fpatium  ti  ai  rejìpifcendtim 
l’ho  però  rubato  alla  prima.  Compa-  datum  effet , mali  definitum  tempia  adpx- 
rifce  Daniel  profeta  al  cofpetto  di  quel  mrentiam  conftimpfìt  . Ecco  però,  che 
fuperbiffimo  Principe  ; e con  quell'  au-  mentre  un  dì  fe  ne  patteggiava  orgoglio- 
torità  , che  gli  davano,  l’ integriti  del  fo  perla  Tua  fata,  ammirando  la  Tua 
fuo  vivere , la  fama  del  fuo  valore  , li-  regia  , efaltando  la  Tua  potenza  : Vox  de 
beramente  gl’  interpetra  un  duro  fogno;  calo  ruit , calò  una  voce  precipitofa  dal 
eglifafapere,  com’ egli  allora  monar-  cielo,  la  qual  gridò:  Alle  felve  , alle 
ca  di  tanti  popoli , dovea  tra  poco  ette-  felve  : 1 Tibt  dicnur  Nabnchodonofor  Rex  : 
re  fcacciato  dal  loglio , efuggiafco,  e Cum  bejìiii  erir  habìtatio  tua . Chi  udì  già 
ramingo  ; c cambiato  in  fiera  , do-  mai  le  tamofe  trasformazioni  , chevan 
vea  qual  fiera  ancor  andarfene  al  bofco,  cantando  i poeti  fu  le  lor  cetre  , di  At- 
e qual  fiera  cibarli , e qual  fiera  vivere,  teone  cambiato  in  cervo  , di  Cadmo  in 
infìno  a tantoché  deponeffe  dal  cuore  drago  , di  Licaone  in  lupo  ,d’  Ippome- 
1*  immenfo  orgoglio , e lì  chiarillè  , che  ne  in  leone , d'  Ecuba  in  cane  . di  Cal- 
Dio  regnava  ne’  cieli , e fe  gli  umiliaf-  fittene  in  orfa  ? Son  quelle  favole  teffu- 
fe  1 : Dotte  fcias,  quod  dominttur  Excelfus.  te  pofeia  ad  imitazion  dell’  ittoria  , eh’ 
Però  ( foggiunfe  Daniele  ) però  piac-  io  vi  racconto , da  che  fenza  numero 
ciati , o principe  , il  mio  configlio . Ri-  fono  le  trufferie  , le  quali  ha  fatte  alla 
compera  con  limofine  i tuoi  peccati  : verità  la  menzogna  , e Pindo  al  Car- 
alimenta  famelici , velli  ignudi , e così  melo.  Appena  udì  quella  voce  il  per- 
Dio  per  ventura  ti  fia  propizio  : Quam-  verfo  principe , che  fi  Tenti  cambiarci 
obrem  Rex  confilium  meum  placeat  tibi  . un  tratto  efembianza,  e voglia,  e co- 
Peccata  tua  elcemofyms  redime  , rfr  iniqui-  fiumi . Si  fquarciò  le  vedi  fui  petto , e 
tatti  tuas  mifericordiit  pauperum  : firjitan  mandando  per  voce  un  alto  mugito, 
ignofeet  delifiis  ttiii . Tene»  Nabuccodo-  tutto  apparye  coperto  di  folti  velli  : gli 
nofòrre  le  parole  di  Daniele  per  oracoli  s' increfpò  la  pelle , gli  crebber  1'  .ugne, 
di  diviniti  ; perciocché  a pruova  lo  a-  gli  fi  lecer  ifpidi  i crini  : e torto  datoli 
vea  già  feorto  altre  volte  aver  notizie  ad  ir  carpone  per  terra  , cominciò  qual 
apertittìme  del  futuro,  e come  a Dio  fiera  a fuggire  il  conforzio  umano  . D r fi- 
terreno  gli  avea  e (cannate  vittime,  e cacciato  però  da’  fuoi  di  palazzo,  fe 
facrificati  timiami . Che  dovette  far’  n' andò  a dirittura  verfo  le  felve  : quivi 
egli  dunque  a sì  gran  dinunzia  ? Sicura,  fi  reggeva  il  mefehino  ali'  erba  del  cara- 
mente dovette  sbalzar  dal  trono , c prò-  po,  e all’ acqua  delle  paludi  ; e fenza 
Jlratofi  a’  piè  del  ceielle  interprete,  do-  avere  riparo  alcuno  dalie  ingiurie  de’ 
vette  fubito  offerir  tutti  prontifiìmi  i tempi,  ttavi Tempre efpofto egualmen- 
te a 
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te  a nebbie  ed  a brine , a pioggie  ed  a 
gragnuole  , a vampe  ed  a ghiacci  . Ora, 
fc  vi  ricordate , Uditori , avea  già  Da- 
niello intimato  al  Re  , che  gli  farebbe 
convenuto  durare  in  sì  fatta  vita,  infi- 
no a tanto  eh'  egli  arrivafle  a ricono- 
feere  in  cielo  un  Signore  più  eccelfo  : 
Donec  fciis,qucd  Jominetur  exeelfus.  Don- 
de raccolgono  ( faviamente  a mio  cre- 
dere) alcuni  interpetri , quali  fono  un 
Cornelio  1 , ed  an  Maldonato , che  non 
gli  foto  impedito  affatto  ogni  fenfodi 
umanità  , ma  che  tanto  di  difeorfo  gli 
foto lafciato  libero,  che  rawifato  la 
mutazion  del  fuo  lieto  , che  appren- 
deto  la  pena  del  fuo  delitto,  e così  po- 
teto  , come  poi  fece  , umiliartene  in- 
nanzi a Dio.  Quanto  vi  credete  però, 
che  .tardato  a farlo  ? Un  mefe  ? più  . 
Due  meli?  più.  Quanto  tardò?  Sen- 
tite quanto  Sette  anni. Oh  pervicacia  I 
oh  perfìdia!  oh  perverfitàlE  chi  «lai  di- 
rebbe , Uditori , che  così  foto  contu- 
mace ad  arrenderti  un  uomo  a Dio  ? 
Sott’  una  sferza  sì  dura  tardar  fett’  anni 
ad  efclamare  : lo  mi  umilio  ' 1 Glorifi- 
co Rtgem  Coeli . Non  vi  par  queito  un., 
prodigio  d’immanità  3un  portento  d’in- 
fenfataggine  ? Ma  finalmente  infenfà- 
tiffimo  era  ben  divenuto  quell'  empio 
Re  , mentr'  egli  molto  perduto  avea  di 
difeorfo  , ed  avea  già  più  Pentimenti  da 
bcllia  , che  fenno  d’  nomo  . Ma  che  di- 
rò di  noi  miferi  peccatori , i quali  pure 
ci  fpacciamo  per  favj , facciamo  gli  ac- 
corti , e nondimeno  tardiamo  tanto  a 
rifcuoterci  a i nollri  mali , ed  a ravve- 
derci ? E che  altro  mai  fi  pretende  con 
que’  flagelli  , che  dal  ciel  piovono 
ognora  fu'  noltri  capi  , fe  non  che  noi 
confettiamo  , che  in  cielo  è Dio  ? Nifi 
tit  fciamus.qnod  Jomìnitur  Exeelfus  ? Que- 
fio  ci  dicono  quelle  guerre  rabbiole  , 
che  quali  tutto  hanno  all’  Europa  fuc- 
chiato  il  più  nobil  fangue  : queito  ci  di- 
cono le  gravezze  , onde  gemono  le  cit- 


tà ; quello  ci  dicono  le  miferie  , in  cui 
giacciono  le  famiglie  ; quello  ci  dicono 
gli  I profondamenti  de’  popoli,  chea’ 
di  nollri  s’  è divorati  più  d’  una  volta 
quali  affamata  la  terra  ; quello  ci  dico- 
no le  carellie  irreparabili  : quello  ci  di- 
cono i contagi  frequenti  : queito  ci  di- 
cono le  mortalità  univerfali . E pure  a 
tacci  fupplizj  chi  è tra  noi,  che  fi  fia_> 
punto  rifcollb , e dalla  gravità  della  pe- 
na fia  rientrato  in  fe  fleto)  a fare  argo- 
mento della  gravità  della  colpa?  At- 
tendi , & aufcultavi , così  par'  a me  po- 
ter dire  con  Geremia  ’ : Nullus  eft  , qui 
aoét  frxmtentiim  fupcr  peccato  fuo  , dicens  : 
Quid  feci  ? 

XIV.  Sì  sì  : Dominatur  Exeelfus , o 
peccatori  indomabili , dominatur  , e fa- 
te ciò,  che  volete;  fin  che  non  vi  arren- 
dete a tal  verità  , non  è per  voi  fcam- 
po  . Libidinofo  , ove  fei  ? Vuoi  tu  fa- 
pere  infino  a quando  fian  per  durare 
quelle  infermità  così  lente  , che  ti  con- 
fumano penofamente  la  viutDonic feias , 
quod  dominatur  Exeelfus  , e che  tu  creda, 
che  ti  flrazierà  peggio  ancora,  fe  non 
ti  emendi.  Ambiziofo , ove  fei  ? Vuoi 
tu  faper  infino  a quanto  diano  per  pre- 
valere quelle  lingue  così  malediche, 
che  ti  han  levato  ingiuriofamente  l' o- 
nore  ? Dome  feias,  quod  dominatur  Exeel- 
fus , e che  tu  creda,  che  ti  mortifiche- 
rà peggio  ancora  , fe  non  ti  umilj  . Ove 
fei  mifero  negoziante  , ove  fei?  Vuoi 
tu  fapere  infinoa  quando  ti  riufeiranno 
sì  inutili  i tuoi  difegni , sì  fallaci  i tuoi 
conti , sì  infaulle  le  tue  faccende  ? Tel 
dirò  io  ; Donec  fcias,quod  dominatur  Ex- 
eelfus , e che  tu  retti  perfuafo , che  fem- 
pre  andrai  declinando  di  male  in  peg- 
gio, fe  non  diverrai  più  riverente  con 
Dio  , più  pietofo  co’  poveri , più  lar- 
go co’  rei i gioii  . Che  rimanci  a fare 
però?  Ah  Signore  ! U miliare)  dinanzi 
a voi  (quello  è ciò,  che  a far  ne  rima- 
ne ) riconofcerc  i nollri  erro  ri  .adorar 

la 
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la  voftra  giudizia  , e portarci  in  modo,  voftro  iftinto  amorevoliffìmo,  non  con- 
che voi , qual  Re  manfueto  , Rex  man-  forme  il  furore  in  voi  cagionato  da’  no- 
ttua , dobbiate  per  innanzi  trattarci  Uri  eccelli . 
tutti  conforme  la  benigniti  naturale  del 
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Ovosomncs,  qui  tranfitii  per 
fi  ifi  dolor fimìlis  ficut  dolor 

I.  Tj"  Ate  pur  le  voftre  allegrezze  in 
-T  quello  dì  funeftiflimo  , o pecca- 
tori , che  avete  vinto  . Cantate  pure  il 
trionfo  .gioite  pure  , invanitevi , infu- 
perbitevi , che  vi  è riufcito  felicemente 
f'  intento  . Voi  con  le  volére  oftinate 
fcelleratezze  avete  ufaco  ogni  podibile 
sforzo  a toglier  dal  Mondo  l’innocente 
Figliuolo  di  Dio  , a Graziarlo  , ad  ab- 
batterlo , ad  ammazzarlo  : la  cofa  è fat- 
ta ' : Abfajjns efl  ( tanta  è Hata  la  violen- 
za ) abfiijfus  efl  de  terra  viventium  ■ Ecco 
appunto  ora  dal  Calvario  io  ne  fcen- 
eto  , apportatore  a voi  lieto  di  tal  no- 
vella ; e fo  fapervi  per  cofa  indubitatif- 
lìma  , com’  egli  a villa  di  popolo  innu- 
merabile , nudo  , derelitto  , derifo  , ha 
efalato  dopo  tre  ore  di  agonia  penoGf- 
fima  il  fiato  diremo  fopra  un  patibolo  . 
Siete  però  foddisfatti  ancora  , o crude- 
li ? liete  contenti  ? Che  vorrefte  ora  di 
più  ? Vorrefte  forfè  venir  lafjù  voi  me- 
defimi  a faziarvi  di  sì  giocondo  fpetta- 
colo  ? a contemplare  co’  voftri  occhj 
le  piaghe  , che  voi  gli  avete  fatte , ben- 
ché non  di  voftra  mano  ? a veder  come 
pendono  lacerate.per  le  voftre  libidini, 
le  fue  carni  ? come  addolorato  il  fuo 
capo , per  le  punture  delle  voftre  alba- 
gie? come  amareggiati  i fuoi  labbri, pel 
toflìco  dellevotìre  maledicenze;  Venite 
pure  , venite  , eh"’  io  vi  condurrò  fin  là 
fopra  per  compiacervi  * : Venite  , & 
afeendamus  ad  montem  Domini . Ma  non 
fo  poi , fe  quando  fiate  là  giunti , po- 
trete nè  pur  voi  contenervi  dal  lagri- 

<n  I»*  j j . I-  u)  If.  ».  j.  <j) 


DI  SANTO. 
viarn , attendile , & videte , 
meus . Jet.  Thr.  i ta. 

mare  . Del  Re  Seleuco  mi  rimembra 
aver  letto  , che  quando  egli , fcacciato 
dal  fuo  reame  , giacque  naufrago  e 
nudo  fu  quella  fpiaggia  , ov’era  ftato 
gettato  dalla  tempefta  , ne  andarono  i 
luoi  ribelli  tutti  feftofi  per  palcerfidi 
tal  villa  . Ma  quando  poi  lo  miraro- 
no fu  l' arena  . abbandonato  ed  anfan- 
te  , fenza  velie  , fenza  cibo  , fenza  fuo- 
co , fenza  fulTÌJio  di  forte  alcuna  , fi 
modero  lor  mal  grado  a tanta  pietà 
verfo  il  lor  Principe  che  mutatifi  tutti 
da  quei  di  prima  , lo  raccollèr  di  ter- 
ra , lo  ricondudèro  al  trono  ; e così 
diedero  chiaramente  a vedere , che  cer- 
te barbarie  non  fi  uferebbono  mai , fe 
fi  pocedéro  ben  conofcere  innanzi  di 
averle  ufare  . L’ iddio  io  credo  . che 
farefte  voi  pure  quelta  mattina  col  vo- 
ftro Re  , s’egli  loflè  ornai  più  capace 
di  alcun  foccorfo  . Ma,  oimè  , che  nell* 
ampio  mare  de*  fuoi  dolori  egli  non  è 
folo  sbattuto  ed  agonizzante . mafom- 
merfo  e annegato  ; ficchè  di  lui  più 
non  refta  altro  finalmente  a vedere,  che 
il  fuo  cadavcro  . Siate  pur  dunque  cru- 
deli,  quanto  a voi  piace  , che  non  po- 
trete negargli  almeno  una  lagrima  di 
tenera  compadìone . Crederelte  ? I fuoi 
manigoldi  medefimi , quegl'illedi  , che 
gli  hanno  di  loro  mano  aperte  le  ve- 
ne , e fquarciatc  le  carni  , c slogate  1’ 
oda  , fe  ne  calavano  dianzi  anch'  edi 
dal  monte  col  capo  chino  , pcrcoten- 
dofi  il  petto  in  iembianza  d'  uomini 
0 confili , o compunti  ' : Reverttbanmr 
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percutitntes  perfora  fua  . E come  dunque 
non  verrete  a commovervi  ancora 
voi , che  pur  non  Cete  di  animo  sì  fé- 
rino  ? Ah  già  mi  avveggo , che  v’  inco- 
minciano a comparire  fu  gli  occhj  mi- 
nute dille,  annunziatrici  di  fingultie 
di  gemiti  ornai  vicini  ; però  lafciate 
pur  loro  libero  il  freno  , che  fe  avelie 
mai  giuda  cagione  di  piangere , quella 
è della  . E chi  credete  eflèr  quello , che 
avete  morto  con  le  vollre  impietà,  du- 
ridìmi  peccatori , dutilTìme  peccatrici, 
chi  creder'  edere  ? S’ io  vi  dicedì . eh’ 
egli  non  fu  altri,  che  un  giovane  il  più 
vezzofo  di  quanti  apparvero  al  Moo- 
do  ’ : Speciofius  forma  fra  filiti  hominum  : 
uno  nella  cui  fronte  fedeva , ma  non 
fiftofa , la  maeftà  : uno  dalie  cui  labbra 
flillava,  ma  non  fazievole , la  dolcez- 
za : uno  per  cui  tener  dietro , ancor 
fra’  deferti , chiudevano  gli  artigiani  le 
loro  botteghe , abbandonavano  i ne- 
gozianti i lor  traffichi , dimenticavan 
le  donne  la  loro  (ìacchezza  , e nelìuno 
più  ricordava!!  di  cibarli:  uno  che  nac- 
que per  recare  a molti  falute , e a niun 
perdizione:  uno  che  venne  per  dare  a 
tutti  contento  , e a niuno  feonforto: 
s’ io  vi  dicedì , che  non  fu  altri  in  una 
parola,  che  un  uomo,  ma  tutto  ama- 
bile * , forar  defidcrabilit  ; non  fentirefte 
unacommozion  profondidìma  nelle  vi- 
feere  , benché  non  vi  appartenedè  per 
verun  titolo,  non  per  affinità,  non  per 
amiiìà  , non  per  atti , che  vi  obbligaf- 
fero  a punto  di  gratitudine  ? E pure  , 
aimè  , che  non  è egli  perfona  di  sì  vii 
pregio  . Anzi  egli  è il  voftro  padre  me- 
defimo,  il  voftro  Creatore,  il  voftro 
confervatore  , (che  più  ? ) il  voftro 
Dio  : quegli  di  cui  tutto  è benefizio 
fingolaridìmo  : queft’  aria,  che  fi  refpi- 
ra , quello  Sol, che  c’ illumina  , quella 
terra, che  ci  alimenta , quell’  anima.che 
ci  regge  . E voi  non  avrete  cagion  giu- 
da di  piangere  in  ripenfare  di  avergli 

(l)  K.^4.  ),  (,)  Clrr.  /.  i », 


data  in  contraccambio  la  morte^ Ben- 
ché io  vorrei  permettervi , che  nè  an- 
che lo  compatifte , quando  lafuafodè 
Hata  almeno  una  morte  comune  a mol- 
ti . Ma  ella  è Hata  la  più  fpietata 
di  quante  abbia  mai  fofterte  verun.» 
altro  uomo  nel  Mondo  , la  più  or- 
renda , la  più  obbrobriofa  ; e voi 
non  la  piangerete  ? Quante  ferite  fon 
nel  lacero  corpo  del  Redentore  , tutte 
fon  tante  bocche  , per  le  quali  egli  an- 
cor defonto  ci  grida  : Ovot  omnes  , qui 
tranfitiiper  vi  am  , attendite , & videte , 
fi  tjì  dolor fimilii  ficut  dolor  meus . Quali 
egli  dica  : Perchè  paliate  , o crudeli, 
fenza  degnarmi  nè  pur  di  un  guardo 
amorevole  ? Deh  fermatevi  un  poco  , 
e confideraterai  : c fe  trovate  fopra  la 
terra  un  altr’  uomo  , eh’  abbia  fofferte 
pene  fimiglianti  alle  mie  , io  mi  con- 
tento , che  feguitiate  innanzi  il  voftro 
cammino,  fenza  Iafciarmi  per  pegno 
cftremo  di  amore  una  fola  lagrima» , 
mentre  pur  tante  voi  ne  gettate  sì  pro- 
digamente  ogni  giorno , ora  fui  collo 
de'  voftri  bugiardi  amanti  , or  fu  le 
tombe  de’  voftri  ellinti  padroni . Mafe 
vedrete  ellère  Hata  la  mia  patfion  fenza 
efempio  ; com’  è polfibile  , che  non  ri- 
manga un  fofpiro  ancora  per  me  ? Cri- 
ftiani , quello  è quello , che  a nome 
del  Redentore  fon  io  qui  venuto  a ri- 
chiedervi . Sofpendete  per  qualche  fpa- 
zio  di  tempo  le  vollre  lagrime  , finché 
vediamo  , fe  mai  v’è  Itato  uomo  al 
Mondo,  chea  ragione  di  altiftìmi  pa- 
timenti fi  podi  metter  al  paragone  di 
Crillo  : Si  efi  dolor  fimilii,  ficut  dolor  Cbri- 
fti . E ficcome  trovandoli,  io  mi  con- 
tento, che  nulla  a Crillo  inoltriate  di 
compallìone  ; così  non  fi  ritrovando , 
non  venite  poi  per  ventura  a dirmi  con 
Davide  di  volere  fpargere  lagrime , ma 
a mifura  Potum  dabii  nobii  in  lacrymis 
in  menfura  . A tal’  eccedo  di  offefa  non 
fi  conviene  tale  avarizia  di  pianto . 
G g g Pian- 
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Piangali  a mifura  la  morte  de’ figliuoli 
quantuncfUe  unici , delle  fpofe  quan- 
tunque amate,  degli  amici  quantun- 
que cari . Il  modo  , onde  piangere  de- 
gnamente la  morte  di  un  Dio  (Venato  , 
è il  piangerla  lenza  modo . Ma  dall'  al- 
tra parte  . fe  quello  è il  modo  di  pian- 
gerla . qual  farà  quella  verga , la  quale 
oggi  rinnovando  i miracoli  nel  defer- 
to. pofla  da’  macigni  si  duri  del  cuore 
umano  cavar  tant'  acqua  ? Tu  farai  cer- 
tamente , o legno  augudiflimo  della 
Croce  ; e però  prima  di  dar  principio 
al  difcorfo , a te  noi  volgiamo  concor- 
demente i nodri  occbj.  a te  i noftri  fpi- 
riti , a te  le  noftre  preghiere  . Tu  della 
verga  di  Mosè  più  polìènte  , fenza  che 
nè  pur  tu  ci  tocchi , puoi  fin  da  lungi 
con  la  tua  prefenza  medelìma  intene- 
rirci ; onde  contentati , eh’  io  quella 
mane  a comun  nome  t’ invochi , chie- 
dendoti acqua':  Da  nobis  aquari! . Ma 
qual’ acqua,  qual’ acqua  io  ti  chiede- 
rò , fe  non  la  più  amara  , la  quale  polla 
fgorgare  da  un  cuor  dolente  ? Abbian 
gli  Ebrei  da  quella  verga , che  fu  figura 
dite,  ricevuta  un’acqua  dolcilììma a 
par  del  mele’  : De petra  melle  faturave- 
riseos.  Noiaquel  fiele  la  dimandiamo 
fomigliante , a quel  fiele  si  dilgudofo , 
che  fu  dat’ oggi  a guftarc  a un  Diofiti- 
bondo . Non  è giorno  quello  per  noi , 
fe  non  di  triftezza , di  acerbità,  di  ama- 
rezza : Omnis  anima , omnis  , omnis  ( così 
fu  detto  di  quello  di , laddove  fu  figu- 
rato ? ) Omnis  anima  , qua  non  affticìa^ 
fuori t die  hac  ,peribit  de  pepali s fuis  . Però 
tu  fa’ , che  per  indizio  di  sì  giuda  affli- 
zione, noi  qui  venghiamo  a difcioglier- 
ci  tutti  in  pianto , mentre  io  fra  ciò 
profondamente  adorandoti , appliche- 
rò riverentea  te  quelle  voci  di  tanta  fa- 
ma : Quo  fonte  manavìt  nefas , Fluent  pe- 
rennej  lacryma  , Si  virgapoenitentìa  Cor  die 
rigorem  conterai . Amen  . 


TESIMAQUINTA 

PRIMA  PARTE. 

O voi  omnes , qui  tranfitis  per  viam, 
attenditi , & videte  , fi  ejì  dolor 
fimilis  ficut  dolor  meni . 

IO  fo  bene , Uditori , che  ancor 
più  altri  hanno  fofferte  in  quello 
Mondo  palfioni  dolorofidìme.  Ma  che* 
Se  in  altri  foron  di  corpo , non  furon 
di  animo  , o fe  furon  di  animo , non  fu- 
rono ancor  di  corpo.  Crilloegualmen- 
te  patì  nell"  uno  , e nell'altro,  fino  a 
venirne  intitolato  però,  con  un  alto 
nome  generico  : K/r  dolorttm  . Perchè  fe 
miriamo  l’ animo, oh  come  fi  fcatcnaro- 
no  ad  isbranarlo  , quali  madini  lab- 
bioG  , e le  paure  , ed  i tedj  , e le  anlie- 
tà  , e i crepacuori , e i deviamenti , e i 
gemiti,  e le  agonie  I E fe  il  corpo  ; nef- 
luna  delle  fue  parti  trovar  fi  può  . che 
non  foggiaceli;  a qualche  fuo  fpcciale 
tormento  , ch'è  ciò , che  ci  volle  efpor- 
re  con  una  femplice  , mafpaventofa 
parola.chi  di  lui  dille  , che  *:  Artritusefl 
propttr  filiera  nojlra  . Gli  occhj  furon 
peiti  da’ pugni,  le  guance  divennero 
livide  dagli  Ichia  lì , le  fauci  rimafero 
aride  dalla  lete  , le  labbra  furono  at- 
tollìcate  dal  fiele:  a trafiggerle  tempie 
fi  adoperarono  pungentilfime  fpinc  : 
con  chiodi  acuti  gli  furono  traforate 
le  mani , e i piedi  : con  ritorte  drettif- 
fime  gli  furono  legati  i polli , e le  brac- 
cia : il  collo  fu  fcorticato  da  quelle  fu- 
ni,che  lungamente  per  terra  lo  ftrafei- 
narono,  come  un  ignominiofo  giumen- 
to : languirono  gli  omeri  fotto  il  pefo 
gravillìmo  della  Croce  : fpafimarono  i 
nervi  negli  diramenti  atrocilfimi  dell* 
crocifiiììone,  e dalla  tempeda  orribile 
de’  flagelli , fcaricata  fopra  il  fuo  dot- 
ta , non  fi  poterono  fai  vare  nèfchiena, 
nè  lombi , nè  gambe , nè  ventre,  nè  pet- 
to , ma  tutto  il  corpo  trasformato  di- 
venne una  fola  piaga  ’ : Vidimus  eum  , & 

non 
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mn  erat  afpefius  . Non  crediate  però,  provare  le  fue  amarezze  ! quanto  facile 
eh’  io  faccia  gran  cafo  di  quella  gene-  l’odorato  in  offenderli  a’  Tuoi  fetori  I 
ralità  di  dolori.  So, che  in  altri  ancora  Aggiungete  a maggior  pruora  di  ciò, 
ifupplizj  non  furono  talora  niente  men  un'altra  ponderazione  molto  notabile, 
folti , o niente  meno  feroci . Ma  quelli  data  in  luce  da  uomini  al  pari  cliinj  per 
fupplizj  flelTì  in  ogni  altro  corpo  , fapienza,eperfantità;edè,cheilcotv 
troppo  erano  più  foffribili,  che  nel  fuo,  podiCrillo  fu  Cngolarmente  creato  a 
mentre  tutti  convengono,  che  un  tal  fin  di  patire.  De’ nollri  corpi  non  è 
corpo  Ga  llato  il  più  difpollo  , il  più  flato  cosi . Perchè  quantunque  anche 
dilicato  , e così  parimente  il  più  fcnli-  noi  Gamo  di  prefente  foggetti  ad  innu- 
tivo  di  quanti  abbiane  a verun  tempo  merabili  generi  di  dolori  , di  molellie  , 
Tortiti  il  genere  umano,  mercè  la  Gn-  di  morti,  non  fummo  però  da  prima 
golar  perfezione  , con  la  qual'  erano  e formati  a cale  intenzione  . Anzi  a fine 
congegnati  i fuoi  organi , ccontempe-  di  prefervarci  da  tanti  mali,  a’ quali 
rati  i Tuoi  umori . Tutte  le  cofe,  che  inclinava  l’umana  naturalezza,  aveva 
vengono  da  Dio  prodotte  con  azione  Iddio  preparata  a ciafcun  di  noi  nel  Pa- 
miracolofa,  fogliono  effere  perfettilfi-  radifo  terrellre  tale  fpecie  di  cibo , tal 
me  in  loro  genere  . Mirate  la  manna,  temperamento  dì  clima  , tali  influenze 
data  a gli  Ebrei  nella  folitudine  ,quan-  diflelie,  tal  falubrità  di  flagioni , che 
to  fu  faporofa  ! Mirate  il  vino  , fommi-  ci  rendeflèro  egualmente  impaflìbili  , 
niflrato  a’ convitati  di  Cana,  quanto  ed  immortali1:  Creava  Deus  hominem 
fu  amabile  ! E fe  crediamo  agl' Inter-  inexterminabilem . Nè  per  quanto  più  ac- 

f>etri  ’,  ancor  quel  pane  , il  quale  fatol-  lentamente  fi  cercherà,  non  pure  ia 
ò le  turbe  evangeliche  nel  deferto.  Cielo,  ma  negli  abidi  medefimi  , tra  i 
non  poteva  fors’  cflère  più  guftofo  . Or  diavoli , tra  i dannati , troveraflì  crea- 
fe  in  quelle  opere  , di  sì  gran  lunga  in-  tura  di  alcuna  forca  , la  quale  fia  Hata 
feriori , usò  Dio  tanta  perfezione , per-  prodotta  conGgliatamente  da  Dio,  di 
chè  eran  opere  ufeite  immediatamente,  iuo  proprio  iftinto  , di  fua  primaria  in- 
per  dir  così  ■ dalle  fue  mani  maeìlre  ; tenzione , a fin  di  patire , fe  non  folo  il 
vogliamo  credere  , che  non  la  deffe  in  corpo  di  Crillo  , il  quale  a quello  fin 
fuo  genere  ancor  maggiore  a quel  fa-  s’ incarnò  di  morir  per  noi 4 : Pèn/r , ut 
crac  mimo  corpo  , eh’  egli  im  paltò  nel-  darei  animam  fuam  redemptionempro  mal- 
ie vifeere  di  Maria,  a fin  di  veftirne  un’  tis  . Quello  sì,  che  fu  fabbricato  a fin 
anima  la  più  bella,  la  più  nobile,  la  di  verlàre  in  elfo , come  in  un  capacif- 
più  eccella,  ch'egli  avelie  a creare  nell’  fimovafo,  un  mar  di  dolori,  di  llra- 
Univcrfo?  Falfo.falfo,  gridai’ Ange-  pazzi,  di  llrazj , atti  a purgare  ogni 
lico  fan  Tommafo  ; mali  dee  dire  . clic  umana fcelleratezza  ; e pero  a queito 
quello  corpo  formato  con  azion  fovra.  folo  fu  conceduta  quella  maggiore  ac- 
naturale  folle  di  gran  lunga  più  perfet-  titudine  a lèntir  pene  , la  qual  potellè 
to  di  quelli,  che  con  azion  naturale  procedere  o dalla  ibtcigliczza  del  fan- 
vengon  prodotti  : jgW  enim  per  mi-  gue  , o dalla  fquificezza  degli  (piriti , o 
racnlum  faéìa  fimi , fuerunt  aliìspotiora . dalla  ioavità  della  carnaggione  . Nè 
E però  confiderà  te  .quanto  in  elfo  ogni  manca  a ciò  confermare  l' autorità  del- 
fenfo  doveva  eficre  vivace  alle  fue  fun-  le  Scritture  divine  . Perocché  laddove 
zioni  ! quanto  acuto  il  tatto  in  fentire  il  Salmiila  fe’  dire  a Crillo  Sacrijìcium, 
le  fue  sferzate  ! quanto  acre  il  gullo  in  & Mationem  noluijh , aurea  ameni  perfe- 

G g g a c ijli 
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cijìi  mìhi  , per  dinotar  l’ubbidienza,  no  a venire  ; ma  con  diftinzione , e con 
con  la  qual  Crifto  accettato  avea  di  pa-  minutezza.  Vide  tolto  precilamente  , 
tire  ; l’Apoftolo  gli  fe’  dire  ' : Hfliam , quante  battiture  egli  doveva  ricevere  , 
& oblationem  mluifìi , corpus  auttm  aprafii  quanti  fchiaffi  , quanti  (tiramenti  , 
tnihi , per  dinotar  l’ attitudine , la  qual  quanti  urti,  e da  chi  riceverli  : con_, 
Crifto  ricevuta  aveva  al  patire.  Oh  quante  fpine  dovea  crudeli  Almamente 
dunque  ditemi , delicatilfime  carni  del  venir  trafitto  , con  quanti  fputi  diffòr- 
tnio  Gesù  , qual  dolore  fu  il  vollro  , al  mato  , con  quanti  fcherni  derifo  , con 
Ioracbe  fopra  di  voi  fcaricoffi  tutto  in  quanti  generi  di  tirannia  fopraffatto , 
un  tempo  quel  turbine  impetuofo  , che  sì  che  tanto  a lui  fu  contemplare  come 
non  laldò  di  tutte  voi  niuna  minima  lontani  tali  martirj , quanto  a noi  fa- 
particella  o dalle  percoflè  intatta,  o rebbe  vederceli  già  imminenti.  Anzi 
da’  grafi}  , o dalle  ferite  ? Una  fola  fpi-  ad  elio  fu  molto  più . Perocché  a noi . 
na  , ficcatali  talor  nella  pianta  di  un  quando  liimo  ancor  carcerati  per  qual- 
piede  incauto,  non  folamente  fe’  grida-  che  grave  delitto  , ed  ancor  convinti , 
re  di  fpafimo , o giovani  tcnerelii,  o può  rimanerci  qualche  leggiera  fpe- 
donne  gentili  ; ma  fece  andare  i leoni  ranza  odi  filtrarcene  con  la  fuga  , o 
fteflì  pe’  bofehi  di  Mauritania  , freneti-  di  ricomperarcene  con  danaro  . Pof- 
ci  di  dolore . Or  che  dovevano  far  dun-  fiam  confidare  nelle  intercelfioni  po- 
que  in  voi , mioSignore,  fettantadue  tenti  di  qualche  nobile  , il  quale  parli 
di  tali  fpine  confitte , non  in  un  pié  già  per  noi , come  parlò  quel  sì  famofo 
duro,  e incallito  , ma  nel  cranio  , ma  coppiere  a prodi  Giufeppe  , racchiu- 
nelle  tempie,  ma  nel  cervello  , dove  foin  fondo  di  torre:  o (e  non  altro  , 
ogni  leggieriflìma  offefa  divien  morta-  ci  poffiam  perfuadere  di  dover  rendere 
le?  che  dovean  fare  que'chiodi , i qua-  il  giudice  più  pietofoconle  pregbie- 
li  vi  fquarciarono  i mufcoli  più  fottili  ? re,  o i miniftri  più  miti  con  le  pro- 
che dovean  far  que*  flagelli , i quali  vi  melfe  . Laddove  Crifto  già  fapea  per 
feoperfer  le  vifeere  più  profonde  ? Sien  appunto  quel  , che  dovea  infallibile 
pur  talora  (lati  in  altri  i fupplizj  più  mente  fuccedergli  : Jefus  auiem  feiebat 
diuturni  di  tempo  , che  importa  ciò  . omnia , qua  ventura  tram  fuper  fe  , come 
mentre  in  niunofuron  più  orribili  d'in-  notò  San  Giovanni  >;  e però  qual’ an- 
tenfionc  ? gofeia  dovett’ellère  femprc  la  fua,  men- 

ili. Se  non  che , ditemi  Criftiani , tre  fi  fa  , che  all’  udirli  foto  intimar  fen- 
in  qual  altro  mai  furono  più  diuturni  ? tenzadi  morte  , vi  fu  chi  divenne  im- 
Neffim  fi  creda , chelapaffionediCri-  provvifamente  canuto,  chi  tramortì, 
ftoduralfe  folamente  quel  piccol  tem-  chi  trapafsò  , chi  con  altro  tale  acci- 
po , eh’  egli  fi  trovò  tra  le  branche  de  i dente  terribiliflìmo  diede  a diveder  ciò, 
manigoldi . Ahi , che  allora  piuttofto  che  polli  anche  il  male  apprefo  ? Io 
fi  terminò  . Il  fuo  principio  fu  con  la  certamente  fuppofto  ciò , non  mi  ma- 
vita  di  Crifto  . Perciocché  dal  punto  , raviglio,  che  Crifto  non  folle  mai  da 
eh’  egli  fu  conceputo  , apertali  alla  fua  veruno  veduto  ridere  , ma  che  piutto- 
raente  la  feena  orribile  de’  fuoi  tor-  fto  egli  dir  poteflè  di  fe  ‘ : Tota  die  con- 
tinenti futuri , conforme  a quello  1 : Do-  triftatus  ingrediebar  ; o come  altrove  più 
/or  meut  in  confpeflu  meo  femper  , non  gli  efprelTamente  leggiamo  ’ : Defedi  vi—* 
apprefe  egli  in  genere,  ed  in  confido,  dolore  vita  mea , & anni  meì  in  gemitibus . 
come  facciam  noi  delle  cofe,  chehan-  Figuratevi  un  poco  qual  contentezza 

avreb- 
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avrebbe  mai  potuto  in  vita  godere  fero  eflère  più  durevoli . Non  vi  fetnbra 
quel  Re  Bildalurre  > il  qual  mori  tru-  per  tanto  , che  quella  folle  una  fpecie  e 
cidato  impenfatamente  fui  regio  letto  di  martirio , e di  morte  molto  prolilfa , 
a furia  di  pugnalate  , fe  fin  dalla  pueri-  durare  trentatre  anni  in  così  continua 
zia  fi  foflè  Tempre  veduti  come  prefend  efpettazion  di  martirio  , e di  morte  ? 
quei  pugnali  ignudi , che  gli  fi  doveva-  £ pure  nulla  ho  dett’  io  di  quell'  acer- 
no immergere  dentro  il  petto  1 Povero  bo  rammarico  , che  recogli , per  Io 
Si  fara  , fe  ognor  prefente  veduto  aveflè  fpazio  altresì  di  trentatre  anni , orala 
quel  chiodo  , con  cui  gli  dovevano  ve-  villa  di  unte  ingiurie  divine,  che  lo  ac- 
ni r confitte  le  tempie  prelTo  il  torrente  cendevano  ad  indegnazione  ed  a zelo  : 
di  Cifon  l Povero  Abimelecco  , fo  or  la  notizia  di  tante  umane  miferie , 


ognor  prefente  veduto  aveflè  quel  maf- 
fo  , con  cui  gli  dovea  venir  fracaflàto  il 
cervello  fotto  la  torre  diTebesi  Ma 
quella  fu  la  vita  mia , dice  Crillo  : Do- 
lor meus  in  confpefìu  mio  [empir . Si , lèm- 
pre  , Tempre  . O io  vegliali! , o io  dor- 
mili! , o io  fedeli!  , o io  camminali! , 
fempre  egualmente  io  mi  vidi  corno 
prefente  la  mia  padrone  . Però  unte 
volte  egli  tornò  a replicare  quelle  Tue 
dolenti  parole  : ’ Conculcaverunt  me  ini- 
mici mei  tota  die  : 1 tota  die  circumdcdermt 
me  : * tota  die  exprobrabant  mihi  : * tota 
deverba  mea  execrabantur  : e cosi  pur 
quelle  ’ : Fui  flagellatus  tota  die . E che? 
Durò  forfè  la  flagellazion  reale  di  Cri- 
Ilo  un  intero  giorno  ? Anzi  nè  pur  fu 
di  giorno  ; fu  preflò  al  giorno  ‘ : CaJH- 
gatto  mea  in  mot  utini)  . Che  volea  dun- 
que egli  dire  con  uli  forme  , fe  non 
che  in  ogni  Tuo  dì  follenute  avea  con 
lo  fpirito  unite  infierire  quelle  gran  pe- 
ne , che  in  quello  dì  ricevè  fuccefsiva- 
mente  ? Quindi  voglion  molti  de’ Pa- 
dri , che  quegli  sfinimenti , quei  tre 
mori  , quei  tedj  , quei  fieri  conflitti , 
i quali  provò  Crillo  nell’  orto , non  gli 
fodero  allora  nuovi  ed  indoliti , ma  già 
frequenti  ed  ufati , e in  tanu  intenuo- 
ne  , che  lo  avrebbon  fatto  fudar  ogni 
volta  fangue  , fe  per  l’ altiflimo  predo- 
minio , che  avea  di  rifvegliar  uli  moti , 
o di  racquietarli , non  aveflè  loro  vie- 
tato di  edere  più  penofi , perchè  potef- 
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che  lo  muovevano  acompalfione  ed  a 
pianto . Fu  già  tra  gli  uomini  tutti  elet- 
to Noè,  perchè  fu  legno  fragile  ufeiflè 
"incontro  all’  univerfale  diluvio , e va- 
licali quel  mare  immenfo  , formato 
non  meno  dagli  occhj  de’ naufraganti 
mortali,  che  dalle  gran  cateratte  del 
Cielo  aperte , o da’  grandi  argini  della 
terra  abbattuti . Ma  la  Scrittura  ne  at- 
rofia , che  Dio  medefimo  di  fua  mano 
ferrò  la  finedrella  dell'arca,  per  non 
accrefcere  a Noè  qui  racchiudo  mag- 
gior tormento  dalla  villa  dell’  ampia 
mortalità  : • Et  inclufit  eum  Diminuì  de- 
ficit : ut  non  e fpefìaculi  ( così  comenta 
San  Giovanni  Grifollomo  • ) ut  non  e_» 
[pe  fi  acuii  trijlis  afpefìu  magie  cruciare  tur . 
Ub  Gesù  folo  trovofsi , a cui  fpalanca- 
ronfi  tutte  le  porte , tutti  i balconi 
dell"  anima  , perchè  mirali  innanzi 
tempo  la  ftrage  de’  fuoi  più  cari , nè 
poteflè  dare  un’  occhiau  fenza  incon- 
trare ove  lagrime , ove  fangue , ovcj 
morte , ed  ove  mali  della  morte  mede- 
lima  aliai  peggiori . Che  s’ egli  per  la 
fepoltura  veduta  di  un  folo  Lazzaro, 
dimoilrò  tali  degni  di  turbazione , che 
nonfol  giunfe  a fofpirare  , a finghioz- 
zare  , ma  a fremere  , con  illupore  di 
quanti  lo  rimirarono 9 : Infremuit  fpiri- 
tu  ; che  dovette  mai  fare  in  rapprefen- 
tarlì  dinanzi  a gli  occhj  le  carnificinc 
di  tanti  Martiri , quali  {cannati , quali 
sbranati,  quali  ari!  per  amor  duo?  in 
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rapprefentarfi  le  feverità  di  tanti  romi- 
ti ? in  rapprefentarfi  le  tribolazioni  di 
tanti  afflitti  ? in  rapprefentarfi  le  cala- 
mità di  tanti  mendici  ? in  rapprefen- 
tarfi gli  eccidj  cagionati  a'  Fedeli  dalla 
erefia  ? in  rapprefentarfi  le  perfecuzio- 
ni  molle  a’  divoti  dagli  empj  ? c fopra 
tutto  in  rapprefentarfi  i fupplizj , eh’ 
eternamente  nell’  Inferno  dovevano 
foiferire  millioni  di  anime  , e di  quelle 
anime  ftclfe  , per  le  quali  egli  doveva 

fendere  in  Croce , non  meno  che  per 
elette , e verfare  il  fangue  ? Ben  fi  può 
dunque  chiamare  imparagonabile  il  fuo 
dolore:  Non  tjì  dolor  fimilis , ficue  dolci * 
ChriJIi  ; raentr’egli  non  fidamente  ha 
portate  fopra  di  le  le  mitezze  proprie  , 
ma  le  trillezze  comuni , che  mercè  la 
fua  carità  , non  furono  a lui  men  fen- 
fibili  delle  proprie  ' : Vere  languores  no- 
firos  ipfe  tulli  : vere  dolore s vojìros  ipfe 
portavit . 

IV.  Ma  per  lafciare  oramai  quella 
milione  più  occulta , laqual’egli  fof- 
lerfe  in  tutta  la  vita  ’ : In  diebui  carnis 
futi,  e riftrignerci  a quella  più  mani- 
feda,  eh'  egli  fopportò  in  quello  gior- 
no : ditemi  : avete  voi  mai  trovato  un 
uomo  nel  Mondo  , contro  di  cui  coft- 
giurallèro  unitamente  più  ordini  diper- 
lone , quanto  differenti  nel  grado , al- 
trettanto uniformi  neH'impietà  ? Fu  al- 
cuno perfeguitato  dagli  ecclefiallici , 
ma  protetto  da’  laici  : altri  all’  incon- 
tro perfeguitato  da’laici , ma  protetto 
dagli  ecclefiallici  . Armoffi  contro  di 
uno  la  plebe  , ma  il  principe  lo  difefe. 
Si  follevarono contro  un  altro  i paefa- 
ni,  ma  gli  eltranci  lo  ricettarono  . £ 
tal  fuol  elfère  comunemente  fra  gli  uo- 
mini o contrarietà d’ intereflì  , o illin- 
to  di  contenzione  , che  non  v’  è mife- 
ro, il  quale  per  quello  medefimo  non 
trovi  chi  lo  follenga,  perchè  ha  chi 
1’  opprime  . £lia  perfeguitato  da  un 
Acab  furibondo  , ebbe  una  povera  ve- 
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dova  , che  nel  tempo  Hello  , e lo  ac- 
colfe,  ciò  alimentò.  Davide  infidiato 
dal  proprio  Re  , ebbe  un  Re  forellie- 
re  , che  il  ricevette  . Jefte  difcacciato 
da’  fuoi  fratelli , ebbe  certi  miferabiii 
vagabondi , che  gli  aderirono  . Gere- 
mia maltrattato  da’  proprj  compatriot- 
ti , ebbe  un  Etiope  pietofo  , che  l'aju- 
tò  . Sufanna  accufata  da'  due  vecchi 
calunniatori , ebbe  un  giovanetto  pru- 
dente , che  la  difefe.  E cosi  potrebbe 
contarli  d’ innumerabili . Solo  in  Cri- 
Ilo  falli  sì  ufato  collume , mentre  a per- 
feguitarlo.infiemefi  unirono, di  confen- 
fo  maravigliofo , Gentili  con  Giudei , 
Romani  con  Barbari  , plebe  con  no- 
biltà , facerdoti  con  laici , giudici  con 
foldati , vecchi  con  giovani , alluri  con 
femplici , dottori  con  ignoranti  ; eh’  è 
quello  appunto  , ch'egli  medefimo  di 
le  predille  in  figura,  quando  affermò, 
che  a perfeguitarlo  fi  unirono  e cani , 
e tori  , animali  peraltro  tra  lor  sì  av- 
veri! ' : Circumdtderunt  me  canti  multi  : 
Tauri  pingues  obfederunt  me . Qual  dolo- 
re però  dovea  cagionargli , vederli  al 
fin  caduto  in  sì  alta  abbominazione  , 
che  la  fua  morte  era  già  voto  concorde 
di  popolo  difcordillimo  ? Che  fi  tro- 
valfè  in  tutto  il  Mondo  un  uomo  folo, 
che  odiafle  Crillo  , dovea  riputarli  una 
mollruofa  barbarie  . Perocché  chi  do- 
vea poterlo  odiare  , quando  ancora 
avelie  voluto4:  Stemui  fiumi:  quii  tjì 
adverfarius  meni  ? acctdat  ad  me  . Forfè 
i Principi  ? Maquanco  fiera  eglifem- 
pre  raoftrato  riverente  verfo  di  loro, 
ora  efortando  a portar  loro  rilpetto, 
ora  approvando  il  pagar  loro  il  tribu- 
to , or  configliando  alla  modeltia , al- 
la concordia  , alla  pace,  ed  a tutti  que- 
gli ufficj  civili , da  cui  dipende  la  pub- 
blica ficurezza  ? Forfè  i lacerdoti  ? Ma 
quanto  innalzava  egli  1 ampiezza  della 
loro  podellà  ? Forfè  i Fanlei  ? Maj 
quanto  predicava  egli  1’  ubbidienza  a* 
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loro  ordini  ? Forfè  i pubblicani  ? Ma 
a chi  di  loro  non  era  noto  quant'egii 
perpetuamente  gli  favoridè,  ancor  con 
proprio  difcredito  ? Non  già  poteva 
odiarlo  la  plebe  : perch’egli  tutto  af- 
fannavafì  in  Tuo  profitto , or  ammae- 
flrandola  ignorante  , or  confortando- 
la anfiofa  , or  confidandola  afflitta , 
or  curandola  infècma,  or  pafcendola 
fprov  veduta.  E della  nobiltà,  nulla.» 
potevano  odiare  in  elio  gli  avari , per- 
chè egli  non  fi  curava  delie  loro  ric- 
chezze ; nulla  gli  ambiziofi , perchè 
egli  non  afpirava  a i lor  maneggi  ; nul- 
la i letterati , perchè  egli  non  oppone- 
vafi  a i loro  applaufi  . Se  capitò  alla 
fua  prefenza  un’  Adultera  carcerata , 
non  trovò  fubitomodo  di  liberarla? 
Se  cadde  a’  fuoi  piedi  una  meretrice 
dolente  , non  fi  moftrò  fubito  pronto 
ad  afiolverla  ? Ed  in  una  parola  , non 
poteva  egli  molto  meglio  di  Giobbe 
gloriarli  di  edere  (lato  continovamente 
piè  al  zoppo  , occhio  al  cieco , guida 
all’  errante  , provveditore  a’  famelici , 
padre  a gli  ortiini , vita  a’  morti  ? Gran 
prodigio  pertanto  dovea  parere  il  ri- 
trovarli un  fol*  uomo  , che  a fronte 
aperta  fi  dichiarali  odiarlo  : Stemus  fi- 
lmai : quis  ejì  adverfitrius  meus  ? accedat 
ad  me  . Or  penfate  dunque  , che  fu  , 
mentre  tante , e tante  raigliaja  fe  ne 
trovarono,  d’  ogni  qualità,  d’  ogni 
condizione , d'  ogni  ordine , d*  ogni 
legge  , che  i fuoi  malevoli  crefcevano 
a lui  più  folti  de’  fuoi  capelli  < ? Mul- 
tiplicati  funi  fuper  capillos  capiti}  mei , qui 
oderunt  me  gratis  . Oh  ftravaganza  ! oh 
ftupore  I Per  uccidere  rei , quantun- 
que gravillimi , fuole  ftentarfi  a ritro- 
vare un  carnefice  ancor  pagato,  abbcw- 
rendo  ciafcuno  diefercitarc  sì  orrido 
minirterio^malfimamente  quando  con- 
vengagli efercitarlo  a dì  chiaro  , in 
contrada  patènte  , al  cofpetto  pubbli- 
co . £ pure  allora  , che  fu  trattato  di 
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dare  la  morte  a Crifto  , fe  ne  ritrova- 
rono tanti , che  fe  crediamo  alla  beau 
Matilda,  i fuoi  manigoldi  arrivarono 
a cinquecento , facendo  tutti  agarij 
d’ intruderli  in  quello  numero , e con 
tanta  infania  , c con  tanta  inumani- 
tà , come  fe  ciafcuno  temeflè  di  veder- 
li dagli  altri  levar  la  gloria  di  averlo 
ucciio  . Voi  v’  inorridite  tutti  in  udi- 
re , che  fi  trovaflèro,  non  ha  molti 
anni , vafialli  sì  tetnerarj  , che  com- 
pariflèro  a decollare  fu  la  gran  piazza 
di  Londra  pubblicamente  il  loro  Re 
Carlo  : e avete  ragione  . Ma  quelli 
tuttavia  vi  comparvero  mafeherati , nè 
mai  fperarono  di  poter  tanto  bene  giu- 
llificare  una  tal  giullizia , che  non  li 
vergognaflero  di  efeguirla.  Non  così 
gli  uomini  quando  uccifero  Crifto  . Si: 
gloriarono  allora  di  comparire  nel  lo- 
ro più  sfacciato  fembiante 1 : Extuie- 
runt  caput . Se  pure  non  vogliam  dire  . 
che  allora  più  che  mai  veramente  fi 
trasformafTero  , mentre  al  furore , al 
guardo,  al  gefto,  alle  voci,  parea, 
che  tutti  fi  confortalTero  infieme  a non 
dimoftrarfi  più  uomini , ma  diavoli  1 : 
Deglutiamo  eum  , ficut  inferno  , viven- 
tem  . E non  credete  voi  , che  tra  quelli 
fi  ritrovaflèro  molti  ancor  di  coloro , 
che  avevano  un  tempo  ricevuti  da  Cri- 
fto benefizj  fegnalatiffimi  ? Avevano 
altri  ricevuto  da  lui  l'ufo  delie  mani 
già  monche  , e quelle  impiegavano  in 
pelargli  la  barba:  altri  l’ufo  de’ piedi 
già  iftupiditi , e di  quelli  valevanfi  a 
trargli  calci  ; lo  motteggiarono  altri 
con  quella  lingua  , ch’egli  di  mutola 
aveva  dianzi  renduta  loro  loquace  : 
chi  per  elfo  vedeva , gli  bendava  ora 
gli  occhj  per  infultarlo  : chi  per  elTo 
viveva,  lo  llrafcinava  ora  al  monte  per 
crocifiggerlo:  e coneccelfo  d’ingra- 
titudine enorme , ognuno  contra  Cri- 
fto abufavafi  di  que'  doni , che  aveaj 
ricevuti  da  Crifto  . Così  contemplano 
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i Santi,  con  avvifarfi  , che  di  ciò  Cri-  fommiflione,  baciati  per  tenerezza  , e 
Ilo  volelTe  appunto  dolerli  con  quelle  quale  incontentabile  amico  fin’  era^ 
celebri  voci  ' : Retnbuebtnt  nubi  nuda  giunto  con  ritrovamento  inaudito  ad 
probonis,  & odium  prò  ddefiione  . Con-  intrinfecarfegli  nelle  vifcere  , ed  a par- 
tuttociò  vi  confeflo  . che  io  non  farei  ticipargli  il  fuo  corpo,  ilfuofangue. 
punto  facile  afeguitare  quella  sì  co-  il  luo  fpirito,  e la  fua  Itefla  adorata 
mune  opinione  , s’  io  non  vedelli  , Divinità.  Equal  di  quegli  altri  prin- 
ch’  un  de'  più  cari  difcepoli , un  de’  cipi  aveva  mai  follevato  a tanta  gran* 
più  intrinfeci  amici , che  Grillo  avelie  : dezza  il  fuo  traditore  ? E pure , confi- 
Homo  i inanimii  ; fu  quegli  appunto,  deratei  Non  fu  tradito  giammai  veru- 
che  gli  ordì  contro  la  trama  più  prin-  no  di  quelli,  fe  non  per  qualche  gran* 
cipale  di  tragedia  così  funella  * : Et  de  interelfe  di  chi  il  tradì . Bruto  tradì 
magnificavit  fuper  eum  fupplantationem  . Cefare , è vero  : ma  per  ambizione  di 
Povero  mio  Redentore  l rellituire  alia  patria  la  libertà  . Arbace 

V.  E non  farebbe  quello  folo  ba-  tradì  Sardanapalo  : ma  per  guadagnar 
fievole  a collituirlo  foggetto  degno  di  1’  imperio  de’ Medi . Gige  tradì  Can- 
altilfima  compadrone  ? Io  fo  , che  ad  daulej:  ma  per  ufurparfi  la  fignoria  di 
altri  non  di  rado  è toccata  una  forni-  Lidia.  Laddove  Giuda,  perché  s’ in- 
gliantc  difgrazia  . Cefare  fu  tradito  da  dulie  a tradir  Crilto  . perchè?  Tura- 
Bruto.  Sardanapalo  da  Arbace,  Can-  tevi  le  orecchie , o Fedeli,  per  non_» 
dauledaGige,  eh’ erano  appuntode’  l’udire.  Per  trenta  danari , però  l'ini— 
più  favoriti , che  avellerò  tra’  mortali . quo  il  tradì , per  trenta  danari  1 : Con- 
Ma  primieramente , chi  di  quei  grandi  Jhtuerunt  e i triginta  argenteo}.  Benché 
avea giammai  fublimato  il  fuo  tradito-  dilli  male  . Nè  pur  di  tanti  curavafi  il 
rea  tale  altezza  di  dignità  , oatalpof-  traditore.  E non  fapete,  eh’ egli  an- 
fefifo  di  grazia,  al  quale  Crilto  il  fuo  dò  a metterlo  pubblicamente  all'incan- 
Giuda?  Loavevaegli  di  plebaccio  , di  to  con  quella  indeterminata,  ed  em- 
fordido  , di  pezzente,  aferitto  nel  nu-  pia  propolla  * : Quid  vultis  mibi  dare, 
mero  di  que’  dodici  fenatori , i quali  & ego  eum  vo bit  tradam  ? E indi  alla 
dovevanò  , e fondare  con  l’opera,  e prima  offerta  di  quella  poca  moneta, 
reggere  col  configlio  il  maggior  prin-  tolto  appagandoli  ( benché  per  altro 
cipato  dell’  univerfo  . Gli  deltinava  folfe  un  uomo  avariflìmo  , com’  è no- 
adorazioni  di  popoli , ollèquj  di  facer-  to  ) non  contrattò  ,non  contefe  , non 
doti  , fplcndor  de’  tempj  , magnili-  piatì  jJhnto  fu  la  baflèzza  del  prezzo  , 
eenze  di  altari  . Avevagli  conceduta  con  allegare  , che  molto  più  era  già 
amplilfima  podellà  di  comando  fu  la_>  coltalo  in  Samaria  a i tempi  del  Re 
natura,  foggettate le  infermità , umi-  Giora  il  capo  di  un  alino,  ma  con- 
fata la  morte  . Aveva  renduto  palpi-  chiudendo  avidamente  la  vendita,  qua- 
tante  a’  fuoi  cenni  il  fallo  inferiore  : c li  a fe  favorevole  , e vantaggiofa  , ben 
per  non  tralafciare  verfodilui  dimo-  dimoltrò  , che  a prezzo  ancora  inferio- 
firazione  , odiltima,  o di  confiden-  re  farebbefi  facilmente  indotto  all’ ac* 
za,  aluilingolarmenteaveaconfegna-  cordo,  e che  contro  ad  ogni  collume 
toqucl  poco  di  patrimonio  , che  pof-  de’  venditori , non  riputava  fuo  prin* 
fedeva  nella  fua  volontaria  mendicità  . cipale  interefiè  guadagnare  il  danaro , 
Se  gli  era,  qual  vilifiimo  fervo,  prò-  ma  dar  la  mercè.  E tu  rtuicofa  nell’ 
firato  ai  piedi  : glieli  aveva  lavati  per  Univerfo  venduta  conforma  meno 

onore- 
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onorevole  dì  contracco  ? A qual  giu- 
venco,  a qual  giumento  non  ufafi  ne’ 
mercati  più  di  rilpetto  ? Dove  avverrà, 
che  il  venditore  fia  facile  a contentarli, 
e non  piuttollo  il  comperator  Ga  diffi- 
cile ad  offerire  ? Anzi  tuttodì  noi  veg- 
giamo , che  fu  le  piazze  incorno  all' 
orzo  fi  litiga , intorno  al  fieno  , incor- 
no alla  foglia,  per  avanzare  un  quat- 
trin  di  più  nello  fpaccio  di  colèrelle  si 
vili:  Supportami!! fiaterai  dolofai  (dice- 
vano fin  quei  furbi  là  preffo  Amos  * ) 
fftpponamui  fiaterai  dolofai  . E perchè  sì 
fine  malizie  ? ’Vt  quifquiliai  frumenti 
uendamui . Tanca  è la  voglia  di  guada- 
gnare nel  vendere  ! E Crilfo  per  con- 
trario è ceduto  alla  prima  offerta  di  fo- 
li trenta  danari  ? Ah  ben  li  fcorge  , eh’ 
egli  è venduto  per  odio  ! 

VI.  Ma  che  difsi , Dio  mio?  V’è 
peggio . v’  è peggio  ; perchè  è Hata 
quella  una  vendita  troppo  ftrana.  Io 
certamen  te  confiderò  , che  perodio  fu 
pur  venduto  Giufeppe  da’ fratelli  fuoi 
traditori  ; ma  quanto  diverfamente  ! 
Eccolo  là  nella  campagna  di  Dotain  . 
Sì , Io  conolco  . Ecco  , eh’  egli  è con 
alcune  funi  lunghifsime  tratto  fuori 
dalla  fua  famofa  cillerna  , per  darlo  in 
snano  a’ mercatanti  Ifmaeliti.  Ecco, 
che  già  qual  vilefehiavo  , è legato  : e 
lenza,  che  gli  vaglia  nè  piangere  , nè 
pregare  ; ecco  , eh’  egli  è già  pollo  fu 
vclocifsimi  dromedari  ■ giù  fparifee , 
già  vola  , già  va  in  Egitto  . Povero 
giovanetto  l E che  hai  mai  fatto  a i tuoi 
crudeli  fratelli , che  ti  abbiano  da  trat- 
tare in  sì  ria  maniera  ? Contuttociò 
nel  tuo  male  puoi  confolarti , perchè 
lèi  venduto  bensì , ma  per  qual' effet- 
to ? Perchè  tu  non  habbi  a morire  1 : 
Meliti!  efi  , ut  venumdetur,  diffe  il  tuo 
Giuda  sì . ma  Giuda  amorevole  , meliti! 
efi  . melmi  efi . Tutto  è per  meglio . In 
vece  . che  la  tua  conica  venga  tinta  nei 
{angue  tuo  , li  verrà  così  a tignerò  fo- 
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lo  in  quello  di  un  vii  capretto , che  fa- 
rà fcannato  in  tuo  luogo  . Sai  tu, 
quando  farefti  adii  miferabile  ? Quan- 
do cu  folli  venduto , perchè  moriffi . 
Ma  non  tocca  a te  quella  ingiuria  così 
inumana  . Sta’  pure  allegro  . Quella.* 
folo  è ferbata  fra  tutti  gli  uomini  a 
quello  , che  farà  detto  il  Figliuol  dell* 
uomo  1 : Filmi  hominii  tradetur  , ut  erti * 
cifgatur . E non  è ciò  forfè  veriffimo  , o 
Alcoltatori  ? Tutti  quegli  uomini,  che 
fono  flati  venduti , ancora  tra  le  batta- 
glie , tutti  io  ritruovo  , che  fono  Ilari  ' 
venduti  per  rifparmiar  loro  la  morte  . 
Però  le  leggi  m’ infegnano  , che  furo- 
no già  coftoro  con  acconcio  vocabo- 
lo detti  fervi  piecofamente  a fervendo  » 
perchè  con  la  vendita  lì  ferrava  loro  la 
vita  ; e così  potè  dirli  nel  cafo  noilro 
con  proprietà  , che  * : In  fervum  venuw 
ditm  efi  Jttfepb  , mentre  che  venderlo, 
altro  non  fu  , che  fervarlo  . Ma  non  è 
così  già  di  Crillo  , Egli  è quell’  uomo, 
eh'  è dato  ad  altri  venduto  qual  anima- 
le per  mandarlo  al  macello  . E noi  non 
ci  commoviamo  a così  gran  torto  t Ah 
Giuda  ! ah  Giuda  1 ah  lacrilego  tradi- 
tore ! Tu  ora  non  intendi  ciò  , che  dir 
voglia  , edèr  da  te  venduto  un  Dio  per 
un  fine  così  diabolico  . Ma  quando 
aperti  alfin  gli  occbj  lo  capirai , che  fa- 
rà di  te  t in  che  difperazioni  profonde 
dovrai  cadere  ? in  che  fierezze  ? ih  che 
furie  ? Darelli  tutto  il  danaro  da  te  rac- 
colto , per  avere  allora  un  carnefice  sì 
pietofo , che  faceffe  te  morir  prima  del 
tuo  Signore  . Ma  non  1’  avrai . T u dov- 
rai edere , o fventurato , Jl  carnefice  di 
te  dello  ; e non  ti  dolere  , che  non  po- 
tredi  già  mai  trovarne  il  più  degno . 
Al  laccio , al  laccio  , non  ci  è pietà  per 
un  perfido  qual  tu  fei  : Htc  dicit  Domi- 
mi! ( fono  parole  infallibili  di  quel 
Dio  , che  parlò  per  bocca  di  Amos  ’ ) 
Super  tribui  fieleribui  l frati  , (fi  fuper 
quatuor  non  convertam  eum  ; prò  e* , quid 
H h h vtndi- 
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vendiderit  prò  argento  jufìum  . Ma  voi  triftezza  era  giunta  ai  fommo  ' : Trijìir 
/rattanto  . che  dite  ? Non  vi  par  , che  tji  anima  mea  ufque  ad  mortem  , per  la 
il  nollro  buon  Gesù  fia  trattato  pedi-  prevaricazione  di  Giuda,  perlaperfi- 
marnente?  Oh  che  ignominie  ! oh  che  dia  di  Giuda.  Almeno  è certo,  cho 


ingiurie  ! oh  che  iniquità  I 

VII.  E contuttociò  nè  anche  avete 
a penfarvi  , che  qui  finifse  l’ altittìma 
confùfione  da  lui  (offerta  in  queflo 
gran  tradimento  . Ve  ne  fu  un'  altra, 
a mio  credere  , più  penofa  , più  pene- 
trante, quantunque  meno  confidera- 
ta . E qual  fu  ? Fu  , s’ io  non  m’ in- 
ganno , l’ infamia,  che  doveva  in  lui 
rifui  tare  dalla  qualità  perfonale  del 
traditore.  E non  era  quegli  un  difce- 
polo  ufcito  appunto  dalla  fua  fcuola 
più  eletta?  Che  bell’allievo  dunque 
dovevafi  (limar  quello  ? Aver  formato 
in  tre  anni , con  tanti  nobili  infogna- 
menti  non  altro  , che  un  avaraccio, 
che  un  allattino?  Finalmente  quei  mi- 
feri perfonaggi.che  noi  dicemmo  edere 
Itati  vergognoGdlmamcnte  traditi  an- 
ch’efli,  furono  traditi,  o da  fudditi.o  da 
fervi,  o da  amici,  non  da  difcepoli,  e da 
difcepoli  in  genere  di  co(tumi,da  difce- 
poli cari,  da  difcepoli  confidenti . Ca- 
dere in  quella  difgrazia  non  fi  può  ef- 
primere,  quanto  ila  fvan  uggiolo  . Non 
li  può  allora  di  leggieri  Iperar  quella 
compadìone,  che  peraltro  il  tradito 
riporterebbe  , mattimamente  dal  po- 
polo , fempre  avvezzo  a difcorrere 
grodimente  . Ciò  , che  nel  difcepolo , 
pur  troppo  bene  iftruito , è prodigiofa 
malizia  di  volontà,  fi  afcrive  a vizio 
del  maellro  poco  abile  ad  illruire , a 
dottrine  (travolte  , a dogmi  fofpetti  ; 
e la  riufcita  tanto  trilla  di  un  folo  vien 
tolto  a porre  in  un  difcredito  fommo 
la  fcuola  tutta.  Lo  fcandalo  dunque  ion- 
menfo  , che  ancor  ne’  buoni  derivò  dal 
fatto  di  Giuda  inafpettatidìrao,  fua 
parer  mio  quel , che  feri  più  fui  vivo 
l’ onor  di  Crilto  . Però  dice  Santo  Ila- 
rio , che  Grillo  confefsò , che  la  fua 


quando  Crilto  volle  incominciare  a 
parlarne  , fi  turbò  tutto  * : Turbatiti  ejì 
fpiritu  : fi  fcagionò  , fi  fcolpò  , fece  i 
luoi  protetti  : P ronfiami  tjl  : e fi  di- 
chiarò di  non  aver  colpa  alcuna  nella 
rovina  , divenuta  già  irreparabile  , di 
quell’  empio  : Protejìatui  ejfì  ( così  fpie- 
ga  appunto  il  Loòno  1 ) omnia  fe  , qua 
corrigendo  difcipulo  apta  erant  , ftcijfe . 
Quello  medefimo  fcandalo  fu  quello, 
che  più  di  tutto  fnodò  le  lingue  final- 
mente a difcorrere  di  Gesù  , come  lo- 
ro piacque  . Quello  fe’  trionfare  i luoi 
emoli , quello  dilànimare  i fottenitori, 
quello  dilfipare  i feguaci . Perocché  fe 
tanto  indegna  (lima  veniva  a inoltrar  di 
Crilto  un  luo  medefimo  Apottolo  si  di- 
letto , homo  unanimii  , uno  il  qualej 
avea  tanto  intime  le  notizie  delle  lue 
miracolofilfime  operazioni,  della  fua 
fantità  , della  fua  faviezza;  che  dove- 
vano fare  quei , che  ne  avevano  con- 
tezze meno  evidenti  ? Che  dovean  fa- 
re ? Deh  non  mi  coftringete  a ridirve- 
lo , o miei  Uditori . O fe  pure  volete  . 
eh’  io  vi  ridica  ciò  , che  piuttolio  etti 
fecero , concedetemi  innanzi  un  bre- 
ve refpiro  , un  momentaneo  ripofo  ■ 
perchè  altrimenti  riufeirei  troppo  ina- 
bile a tanto  orrore  , quanto  è quello, 
a cui  mi  rimane  di  andare  incontro  . 
prima  di  arrivare  al  Calvario . 

SECONDA  PARTE. 

Vili,  r E dunque  bramali  di  rifapere , 
U o Uditori , qual  conto  fa- 
cean  di  Crilto  quei,  che  meno  di  Giu- 
da lo  conofcevano,  veggafi  lo  ftrap- 
pazzo  orrcndittìmo , con  cui  egli  fu  io- 
perchiato  in  que*  pubblici  tribunali  » 
i quali  pur  fi  chiamavano  di  giultizia  ; 
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e dalla  ignominia  de’  trattamenti  argo-  lo  in' forma  peggiore?  Sicuramente 
mentiti  la  viltà  della  llima.  E dove  ave-  non  altro  fi  apparteneva  al  debito  Jo- 
te veduto  voi  cofiumarfi.che  la  giufiizia  ro , che  di  condurlo  fedelmente  in  giu- 
pongagiammai  addofib  lefuemani  ad  un  dizio  : nonècosì?  E perchè  dunque 
uomo, accreditato  malTi inamente  per  ve-  flrafcinarlo  per  terra . come  una  beltia, 
nerazionedi  popoli , e per  fama  di  fan-  la  qual  fi  meni  al  macello  * ? Siati  avi* 
tità , fe  nonprecedendo  qualche  foibe-  ad  occifionm  dncetur  : perchè  ammaccar- 
2Ìone  gravilfima  di  delitto  ? Fu  Giufep-  lo  co’  pugni  ? perchè  sbalzarlo  co'cal- 
pe  a gran  torto  fatto  prigione:  quello  ci?  perchè  peflarlo  con  gli  urti  ? per- 
è veritfimo  . Ma  finalmente  trovarafi  chè  furiofamente  percuoterlo  co’  ba- 
ia fua  cappa  in  mano  alla  femmina , la  ftoni  ? Quello  era  un  arrogarli  le  parti 
quale  incolpandolo  di  adulterio  atten-  di  manigoldo  , non  efercitare  1’  uffizio 
tato',  in  argumtntum  fidti  la  cavò  fuo-  di  mafnadierc  . Quale  ingiuftizia  però 
ri.  rerentum  palliarti  éjìendit . Se  n’  era  piu  enorme  di  quella?  Perocché  fo 
di  Volgata  la  infàmia,  n’  erano  precorfe  contra  di  qualunque  altro  reo  , prima 
leaccufe  neceflàrie  a fin  di  procedere  fi  viene  a i procedi , e dipoi  alle  offefè. 
giullamente  alla  carcerazione  del  reo  . qual  ragione  volea  , che  fol  contra  Cri- 
Ma  quando  fu  proceduto  a carcerar  fio  , prima  fi  vcniflè  alle  offèlc  , e dipoi 
Crillo  , quali  accufe  ve  n’ erano , quale  a’  procedi  ? Benché  quai  procedi  dich' 
infamia , quale  argomento  probabile  io  ? Ah  che  pur  troppo  mi  è lecito  di 
di  delitto?  Anzi  allora  appunto  era  efclamare  con  Ifaia 4 : ExpcBavi , ut  fa- 
egli  nel  credito  più  fublime  di  fantità  , cerent  judicium  , & ecce  iniquità*  ; &juJH~ 
che  avelìTe  mai  polfcduto , Due  giorni  tiam  , & ecce  clamor . Non  oflèrvortì  al- 
innanzi  egli  era  fiato  pubblicamente  tra  legge  in  giudicar  Criftoj  che  l'odio 
acclamato  qual  profeta  del  Cielo,  qual  pubblico,  ed  il  furor  popolare , Nel 
predicatore  di  verità  • Gli  erano  ulcite  refio,  fe  voi  mirate , qui  fur  l’ iftedò , 
fpontaneamente  le  turbe  incontro  a ri-  giudice  e parte  , accufatori  e fifcali, 
ceverlo  con  rami  di  ulivo  , a benedirlo  emoli  e tefiimonj  ; e laddove  in  altri 
con  cantici  di  trionfo  , a canonizzarlo  giudizj  non  fi  riceve  comunemente  per 
con  vanti  fingolariffimi  di  pietà*:  Be-  valida  quella  tefiimonianza  , che  non  è 
vtdiftus  qui  venit  in  nomine  Domini . E co-  fottolcritta  col  proprio  nome , e che 
me  adunque  nel  colmo  di  tanti  ap-  non  è folennizzata  con  pubblico  giu- 
plaufi  mandarlo  a cercar  come  ladro,  ramento,  in  quello  am mettefi  cornea 
quali  che  foflè  conghiettura  infallibile  legittima  prova  ogni  voce  fconcia , e 
di  delitto  avere  opinion  sì  collante  di  fi  dà  fede  a plebe  vile  , mendica  , infa. 
fantità  ? Ecce  mundus  totuspaft  eum  abiit . me  , fpergiura  , appigionata  , lucrile- 
Quello  fu  1’  ultimo  determinativo  a_>  ga , e però  inabile  per  ragion  d' ogni 
commetterne  la  cattura  : 1’  avere  un  legge  a teftificare  ' : lnfurrexerunt  in  mt 
Mondo  di  feguito  . tejìu  iniqui . 

IX.  E pure  confidente  quali  lira-  X,  Ma  forfè  che  fi  permette  almc- 
nezze  non  furono  efercitate  nel  cattu-  no  a Gesù  di  giuftificaru  ? di  follener  la 
tarlo  . Se  quei  minifiri , i quali  anda-  fua  caufa  ? di  portare  le  fue  difcolpe  ? 
rono  a tal  cagione  nell’  orto , nonfof-  Appunto.  Egli  è interrogato  sì  bene, 
fero  iti  contro  un  delinquente  ancor  perchè  de’  proprj  difcepoli  renda  con- 
dubbio , ma  contro  un  alfalfino  già  to  , e della  propria  dottrina  .ma  quan- 
fentenziato,  avrebbono  potuto  trattar-  do  vuole  aprir  bocca  a fin  di  rifponde- 

H h h 2 re , 
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re  , quantunque  parli  e con  e(lreiiw_>  altro  reo  , che  mai  tolleraflè  una  o più 
modellia  , e con  (ingoiar  brevità , un  tragica,  opiù  tirannica  forma  di  iri- 
de' min iftri  gli  (carica  fu  la  faccia  una  bunale  ? Io  fo  , che  quando  que'  mari- 
gran  ceffata  ' : Unus  afftjiens  minijìrorum  nari , i quali  conducevano  Giona  . re- 
dedit  alapam  Jefu.  Oh  perverfità  incoile-  ftarono  chiariti  per  via  di  forti  , eh'  e- 
rabile  di  giudizio  l Se  non  vuole  afcoi-  gli  unicamente  era  il  reo  di  quella  fa- 
tarli, perchè  s’  interroga?  Efe  s’ in-  riolà  tempella , per  cui  già  tutti  (in- 
terroga , perchè  non  vuole  afeolearti  ? trovavano  vicinidimi  a perderli  , ed  a 
Giultizia  , o cieli  .giuffizia  , che  il  vo-  perire,  non  corfero  fenza  udirloagit- 
ftro  Re  troppo  refta  ornai  fopraffat-  tarlo  in  mare , ma  gli  vollero  prima 
to  dall’arroganza  non  folamente  de’  darledifefe  , ne  fecer  caufa,  ne  for- 
giudici  più  minuti,  ma  degli  fgherri  maron  procedo  , e quali  fodero  in  una 
più  vili . Non  fi  domanda , eh’  egli  fia  placidiffima  calma  , lo  interrogarono 
liberato , non  tanto  no , che  ornai  non  con  efaminazione  dillinta  , puntuale , 
può  più  fperarfi  ; ma  fi  domanda  fol  , efatciilima  : Chi  fei  tu  ? onde  vieni  ? ove 
che  volendoli  condannare,  fe  gli  ufi  vai?  che  meftiere  è il  tuo  ? > Quodopus 
almen  quel  riguardo , che  non  fi  niega  tuum  ? qua  terra  tua  ? quo  vadii  ? quo  ex 
a’ micidiali,  agli  adulteri , agli  adàrn-  populo  es  tu  ? E finalmente  dovendolo 
ni.  E a qual  di  quelli  fu  mai  contefa  pur  dannare  , non  procederono  alla 
ne'  tribunali  la  grazia  di  una  femplice  lentenza  di  morte  , fino  che  il  mifero 
parolina  ? Humquidlexjudicat  hominem,  non  confilo  di  fua  bocca  il  fuo  gran 
nijìprius  audierit  ab  ipfo  ? Anzi  ad  ognu-  peccato  , e non  giunfe  a dire  : * Propttr 
no  di  loro  fu  Tempre  lecito,  e di  pigliar  me  tempejìas  hoc  grandi!  veuit  fuper  vos . 
tempo  a penfare  , edicercare  avvoca-  Tantoacuorianchebarbariparvellra- 
to,  per  cui  difenderli.  Ed  a Crifto  nem-  no  , come  notò  con  fegnalata  acutezza 
meno  farà  permeilo  , non  dirò  di  par-  fan  Giovanni  Grifoftomo  >,  il  preterire 
lare,  quando  a lui  piaccia , ma  di  rif-  nella  condannazione  di  un  reo  le  rego- 
pondere  , quando  fia  ricercato  ? Cho  le  de’giudicj,  benché  frattanto  orribil- 
dovrà  far’  egli  dunque  tra  giudici  sì  mente  d’ intorno  tonallè  il  cielo  con- 
perverfi  ? Dovrà  tacere  ? dovrà  ammu-  tro  di  elfi  , llrepitaffero  gli  Aullri , fpu- 
tolirfi?  e benché  venga  interrogato  al-  mailer  1’  acque  , pericolane  il  gran  le- 
tra  volta  lafcerà  di  rifpondere  * : Sicut  gno  , e follèr  tutti  in  fu  l’ eftremo  pr<j- 
h omo  non  habem  in  ore  fuo  redarguitone!  ? cinto  di  naufragare;  Sed&  hi  nauta. 
Su  , così  faccia  . Ma  ahimè , Crilliani , quatnvis  barbari , rum  , qui  ìnjudiciit  o- 
guardate  infelicità  l S’egli  non  parla,  è ptimui  efl , ordinem  imitantur  ; ér  id  qui - 
«beffeggiato  qual  pazzo  , e il  fuo  filen-  dem  tanto  pavere  , tot  fiuBibus , tanta  in 
zio  finillramente  fi  aferive  o a (lupi-  ipfos  circumflante  procella  . Qual  gran  de- 
dita d’intelletto,  oa  contumacia  di  merito  poteva  dunque  effer  quello  del 
fronte,  o a viltà  di  cuore;  nè  manca  mio  Gesù,  mentr’eglifolonon  fulli- 
chi  lo  riceva  come  una  tacita  confelfion  mato  reo  degno  di  tant’ onore  ; e ben- 
de i delitti  ad  elio  imputati . Qual  giu-  chè  non  vi  folle  niun  utile  nella  fretta  , 
dizio  può  crederli  dunque  quelto , in  niun  danno  nella  dimora  , fu  giudica- 
ci del  pari  ed  è proibito  il  rifponde-  to  di  non  ferbargli  alcun  termine  di  ra- 
re , ed  è punito  ii  tacere  ? Ditemi  pu-  gione,  comune  ancora  fra  le  tempelle 
re  liberamente , o Uditori , voi  che  fie-  a i profeti  difubbidienti  ; nè  gli  tu  da- 
te sì  pratici  nelle  iliorie , vifovviendi  ta  (acuità  di  rifpondere,  ma  ben  gli  fu 
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imputato  a colpa  il  tacere  ' ? Nonne  dif-  Adunque  Crifto  feguaagoder  la  fua 
fimulaviì  nonne  filui  ? nanne  quievi  ?po-  vita  tranquillamente:  adunque  fia  di- 
tè dir  egli,  dr  venie  fuper  me  indignata  . fciolto  da’  lacci  : adunque  torni  libero 
XI.  E pure  non  ho  ancora  detto  il  a cala  . Quella  farebbe  la  confèguenza 
fommo  de’ torti , che  fu  la  forinola  u-  afpettata  da  tali  premedè  . Ma  oh  tra* 
fata  nel  fentenziarlo  . Io  fo  . che  molti  cotanza  di  giudice  sfrontatiflìmo  I La 
furono  condannati , benché  innocenti,  confeguenza  diverfiffima  fu  : Dunque 
a differenti  fupplizj  o di  eGlj  , o di  fia  dato  in  mano  a’  carnefici  : dunque 
confifcazioni , o di  carceri , o di  pati-  llrafcinifi  al  Calvario  : dunque  fofpen- 
boli,  o di  veleni  : nè  ciò  fu  fatto  per  dall  in  Croce:’  E:  adjudicavit  fieri  peti- 
errore  incolpabile  d‘  intelletto  , maj  tionem  eorum  . E qual  rimedio  potea  mai 
per  malignità  perverfilfima  di  volere . dunque  sellare  al  mifero  Crifto  in  un 
Così  ingiuftamente  furono  condannati  tribunale,  dove  non  folo  non  gli  ba- 
Socrate  , ed  Ariftide  dagli  Ateniefi  , ftava  1’  eflère  innocentiflìmo , ma  nem- 
Cammillo  , e Scipione  da’  Romani,  men  l’ apparire?  Invano  dianzi  io  mi 
Marianna  da  Erode , Trafea  da  Nero-  dolfi  , ch’egli  non  avelie  niun’avvo- 
ne  , Mezio  da  Domiziano  , Boezio  da  cato  fedele  , per  cui  difenderli . Av- 
Teodorico.  Ma  che?  Se  ciafcunodi  rebbe  egli  potuto  mai  bramar  pili, 
quelli,  benché  innocente  , fu  condan-  quando  a perorar  per  lui  fodero  infre- 
nato , non  fu  però  condannato  , quale  me  forti  gli  Ortensj  , e i Tullj  da  Ro- 
innocente  . E'  quella  una  sfacciatag-  ma,  gl’ liberati,  e i Demofteni  dalla 
gine  d’ ingiuftizia  inaudita  , incredibi-  Grecia,  fe  non  che  il  fare  ad  evidenza 
le,  portentofa  , e riferbata a moftrare  palefe la  fua  innocenza?  Quello  era  il 
ildifprezzo  diremo,  in  cui  fi  teneva  più,  eh' egli  potedè  pretendere  da  qua- 
la  vita  del  Redentore , divenuto  1'  ob-  lunque  eccelfo  oratore  . Ma  già  quella 
brobrio  di  quegli  IlelII  , di  cui  pur  era  innocenza  era  conofciuta  fin  dal  mede- 
la  gloria:1  Opprobnum  hominum  . Pe-  fimo  giudice  apertamente  * : Scicbat  e- 
rocchè  fe  1’ uomo  naturalmente  ha  in  nim  , quodper  invidiarti  tradidsjjcnt  eum  : 
orrore  di  tor  la  vita  ad  animali  vililfimi,  già  era  confellàta , già  era  confermata, 
quando  non  fieno  elfi  nocevoli , maj  e ciò  non  una  volta  fola  , ma  molte 7 : 
modelli  , ma  manfueti  ; e vorrebbe  an-  Nihil  invento  cauft  in  hoc  homine  Nullam 
cora  in  tal  atto  sfuggir  la  nota  o d’ in-  inverno  caufam  in  homine  ijìo  ’ . iQnìd  inq- 
uinano , o d’ ingiullo  ; come  potè  egli  lifecitì  E nondimeno  con  efempio  inau- 
medefimo  tener  mai  la  vita  di  Crifto  in  dito  non  gli  ballò  per  adòiverlo  dallaj 
pregio  sì  vile , che  alla  prefenza  di  po-  morte  . 

polo  innumerabile  decidedè  di  non  po-  XII.  Anzi  non  altra  appunto  che 
tere  levargliela  giuftamente  , e nondi-  quella  fu  la  cagione  di  dargliela  sì  cru- 
meno  gliela  voleflè  giuridicamente  le-  dcle.  Perciocché  fentite  ponderazioni 
vare?  E pure  uditela  fentenza  autore-  tutte  ammirabili  sì , mapurcuttevere. 
vote  di  Pilato , promulgata  da  eflb  a Se  Crifto  folle  flato  giulliziato  corno 
fronte  feoperta  , ed  a note  chiare,  e colpevole,  avrebbe  lord  to  alla  quali- 
ciò  , eh’  è più  ftupore  , fedendo  , co-  tà  del  delitto  corrifpondente  la  qualità 
me  dice  il  Vangelo  1 , prò  tribunali  . del  gaftigo , conforme  a quello  , chcj 
Nullam  caufam  mortis  invento  in  eo‘.  Nul-  comandava  la  legge  Pro  menfura  pec- 
lam  caufam  mortis  invento  ? Adunque  ? cuti  erti  & plagarum  modus  . Doveva 
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eflcre  o lapidato  come  un  Nabuto.  s’e- 
ra  dichiarato  beftemraiatorc  , o (can- 
nato come  un  Gioabhe  , s’ era  dichia- 
rato omicida  , o decollato  come  un_, 
Seba,  s’  era  dichiarato  ribelle  ; e così 
andate  voi  difeorrendo  . Nè  tali  pene 
fi  farebbon  potute  facilmente  alterare 
ad  altrui  capriccio,  mentre  troppo  era 
manifefto , che  a un  folo,  e determinato 
misfatto  , le  leggi  non  confentono  più, 
che  un  folo  , e determinato  fupplicio  . 
Ma  perchè  Crifto  non  fu  dichiarato  reo 
di  colpa  veruna , che  ne  feguì  ? Seguì, 
che  pareflè  lecito  non  ferbar  alcun  ter- 
mine in  tormentarlo  , nè  ajcuna  legge; 
ma  che  fi  poteflèro  caricar  francamente 
fopra  di  lui  e sferze , e fpine  , e pati- 
boli , e derilioni , e difpregi  , c fieli , 
ealfenzj,  ed  aceti , e qualunque  altro 
più  dolorofo  fupplicio  , ficchè  foffè  in 
mano  di  qualunque  carnefice  o ’1  mol- 
tiplicarli, o 1’ accrefcerli  , o rallun- 
garli , come  più  gli  folle  in  piacere . 
E avete  udito  narrar  già  mai  d'  altro 
reo , che  folle  confcgnato  in  mano  a’ 
carnefici,  perdi’ effi  lo  maltrattallèro 
a voglia  loto?  Qual  è quel  delitto  sì 
nuovo , a cui  fia  delti  nata  pena  sì  inlo- 
lita ? quali  leggi  il  pcrmifero?  quai  pae- 
fi  ?quai  fecoli  ? quali  genti  ? Solo,  s‘  io 
non  m’  inganno , contro  di  Crifto  fu 
efercitata  un*  arbitraria  podellà  sì  fu- 
riofa  , sì  fellonefca  1 ; Jtfum  vero  tradì- 
dii  veluntari  torum  . 

XIII.  Ma  forfè  eh’ incontrò  Crifto 
In  carnefici  punto  umani , i quali  miti- 
gallèrocon  la  moderazion  dcll'elècu- 
zione  la  indiferetezza  della  fentenza? 
Lafcerò,  che  voi  giudichiate.  Sogliono 
ben  quelli,  per  quanto  lor  fi  appartie- 
ne , rooflrarfi  comunemente  verlb  ogni 
reo  piuttollo  compaflìonevoli , che  fe- 
veri.  Ulano  di  chiedergli  umanamente 
perdono  della  cfecuzion  capitale , alla 
qual  procedono  contro  la  fua  perfona  ; 
nè  v’  è pericolo , che  di  loro  elezione 
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aggravino  puntola  qualità  del  tormen- 
to , che  gii  è dovuto  : anzi  ed  affilano 
le  mannajc  , perchè  fpedifeano  il  colpo 
con  maggiore  velocità  ; cd  ungono  i 
lacci  , perchè  compifcano  1’  operaj 
con  minor  pena  . Ma  verfo  Crifto  con 
qual  pietà  procederono  quegl’  iniqui  ? 
Afcoltate  , o Fedeli,  ed  inorriditevi. 
Non  permetteva  certamente  la  legge, 
che  le  battiture  date  ad  un  reo  trafccn- 
deflero  il  numero  di  quaranta  * ; 
drajenarium  numerum  non  excedant . Una 
di  più  che  taluno  ne  riceveffè  , fi  rima- 
nea  fempre  infime , incapace  d’ ogni 
onore,  inabile  ad  ogni  ufficio  ; che  pe- 
rò quante  volte  gli  Ebrei  fdegnati  fla- 
gellarono Paolo  . che  furono  almeno 
cinque  , fletterò  lbmpre  attentilfimi  a 
dargliene  anzi  una  di  men  , che  di  più  , 
perchè  volevano  poterlo  fempre  allet- 
tare a tornar  tra  loro  con  la  fperanza 
di  qualche  impiego  magnifico  . E pure 
quelle  battiture,  che  furono  date  a Cri  - 
Ito,  non  iblamente  palparono  le  qua- 
ranta , ficchè  diveniffè  infame  , ma  le 
migliaja , ficchè  diveniffè  infamiamo  . 
E perchè  non  fu  (labilità  prima  dal  giu- 
dice nè  la  qualità  de’  flagelli  .che  do* 
vevano  ufarfi  ; nè  il  numero  delle  brac- 
cia . che  vi  li  dovevano  impiegare  ; nè 
lo  fpazio  del  tempo  , che  doveva  con- 
tinovarfi  ; ma  fu  rimelfo  il  tutto  alla  di- 
fcrezione  de’  fuoi  carnefici  : Veluntati 
torum  ; che  fecero  quelli  audaci  ? Sot- 
tentrarono fucceflìvamente  alla  lunga 
carnificina  , ora  con  verghe  , ora  con 
nervi , ora  con  funi , or  con  pungoli  , 
or  con  catene  : gli  fquarciarono  ogni 
vena  , gli  fpolparono  ogni  odo  . e gli 
lacerarono  sì  crudelmente  ogni  mem- 
bro , che  già  non  ritrovando  più  carni 
da  flagellare’;  Super  dcìorem  vu  hit  rum 
addìderunt  ; e fi  animavano  fcambievol- 
mente  tra  loro  a ferir  le  ferite , a piagar 
le  piaghe  , ad  imperverfare  nelle  vilce- 
re.  E che  razza  dunque  di  uomini  fur 
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mai  quelli  ? Qual  rupe  gli  avea  prodot-  me  Ifac  le  fue  legna  , fu  1*  ora  bruna , 
ti  di  là  dal  Caucafo  ? Qual  tigre  gli  per  vie  filvcftri,  per  contrade  folinghe, 
avea  lattati  ? Potè  dunqu' effere , che  e fenza  il  teftimonio  neppur  di  un  folo 
al  vederli  ignudo  dinanzi  un  corpo  eftraneo;ma  a portarfelo  appunto  nel  di 
si  candido  , sì  immacolato,  sì  puro,  più  chiaro,  per  mezzo  a Gerufalemme, 
lor  non  cadeflèro  tolto  di  mano  i Ha-  con  trombettieri  avanti , con  tamburi 
gelii  ? che  non  ifmarrilfero  ogni  vi-  allato,  con  un  mar  di  popolo  approdò? 
gore,  ogni  iena?  che  non  perdelfero  Indi  arrivati  alCalvario  non  furono  già 
ogni  moto.ogni  feofo?  Foflè  pur  Crifto  contenti  di  porlo  sì  in  quel  patìbolo, 
dlaro.non  quel  gran  Dio , qual’  egli  era,  ma  veli  ito  : no , dico , no . Per  fua  mag- 
ma un  uomo  femplice , non  gli  doveva  giore  ignominia  io  vollero  prima  tutto 
Intenerire  naturalmente  a pietà  quella  fpogliare  ignudo  , benché  gli  doveflè- 
gran  bellezza  , a cui  niun’  altra  nel  ro  così  riaprir  tante  piaghe,  che  fi  e- 
Mondo  era  apparfa  eguale?  E pure  è rano  già  attaccate  alla  rozza  velie.  Di- 
certo, che  non  però  quei  fi commofle-  poi  con  gli  urti  lo  fecero  fu  la  croce 
ro  nulla  . Ma  come  appunto  beltà  di  cader  lupino , lo  liefero , lo  llirarono, 
fiori  , beltà  di  frutti  non  vale  a tener  le  gli  martellarono  le  mani , gli  martella- 
nuvole  , ficchè  furiofe  non  volino  a ronoi  piedi,  e poi  ( fcufatemi , fevi 
grandinare  ora  i prati , or  gli  orti  ; co-  par  proprio  , eh*  io  voli  in  quelli  rac- 
sì  nè  anche  a ritenere  quei  perfidi  pun-  conti , perchè  ho  paura  di  farvi  feop- 
to  valle  la  fua  bellezza  a Gesù  , quan-  piare  il  cuore ,' fe  non  accelero  } e poi 
tunque  divina  , Quindi  perchè  quel  dato  d‘  accordo  un  grido  fortiffimo , 
làgratilfimo  capo  folo  era  rimallo  in  tic-  che  fece  improvvifamente  fuggire  ilSo- 
to  in  sì  gran  procella  e di  sferzate,  e le  dal  Mondo  per  lo  (pavento , levara- 
di fangue  , contro  di  quello  unitamen-  no  tolto  fu  e con  furore  , e con  fella  il 
te  e ili  volfero  il  loro  furore  : e ( confi-  Re  della  gloria  , e lo  fecero  a tutti  ve- 
derate  arroganza  !)  di  propria  autorità,  der  confitto  ; fe  G confiderà  il  giorno , 
di  propria  invenzione  , fenza  neppure  nel  più  folenne  ; fe  il  luogo  , nei  più 
aver  comunicato  col  giudice  illoro  di-  obbrobriofo  : fe  il  pollo  j nelpiùele- 
lègno  , calcarongli  fu  le  tempie  uno  vato  ; fe  il  modo , nel  più  infoffribiie  : 
gran  corona  di  pungentiffitne  Ipine  , mentre  laddove  volea  la  legge  , che  fu 
quali  che  per  lui  non  avelfela  cara  fua  la  croce  fi  fofpendelfero  i delinquenti 
Paleftinafra  tante  felve  la  più  onorevo-  con  fempiici  funicelle;  contro  di  Ori- 
le ; e bendatili  gli  occhj  , come  a Re  Ilo  elfi  adoperarono i chiodi  ; e quelli, 
llolidilfimo  da  berlina,  fe  gli  affollaro-  come  fcrivono  molti,  non  Gaiamente 
no  Grettamente  d’ intorno , chi  a fpu-  grò  lì!  filmi , mafpmuati , perchè  facef» 
targli  fui  vilo  , chi  a fchiaflèggiargli  le  lero  così  lo  fquarcio  più  acerbo  . Car- 
gote  , e chi  a ftrapparg! i villanamente  nefici  non  più  nati  nell’  Univerfo  ; fu  ,■ 
la  barba . Che  fe  ancora  i più  barbari  fi  sfoghino  pure  in  un  reo  sì  buono , fi 
manigoldi  fogliano  afeondere  agii  altri  fatino , fi  fcapriccino  . Ma  perchè  da* 
rei  gli  llrumenu  , con  cui  debbono  tor-  vantaggio  volerlo  crocifigger  in  mezzo 
mentarli , oh  quanto  fu  mai  da  lungi,  dì  due  ladroni  ? Non  fu  già  quello 
che  ufalfero  quelli  aCriilo  sì  pio  ri-  commilitone  del  giudice  , no  di  certo  , 
guardo  1 E non  vedete  , che  lo  coitrìn-  fu  invenzione  de'  manigoldi  , i quali 
fero  a portarli  ancor  fu  le  fpallc  il  prò-  con  tanta  infolita  autorità  lo  crattaro- 
prio  patibolo  : ed  a portartelo  non  co-  no  come  vollero  ' : Feccrunt  in  io  q:u- 
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antique  vcluerunt . E di  che  dunque  lì  quando  fcrilìè  , che  il  buon  Signore  ' , 
modero  que' crudeli?  Ve  lo  dirò.  Si  prcpofito  fibi  gàudio,  mi  non  curatolo, 
erano  accorti  gli  fciagurati.che  Crillo,  fufimuit  cructm  , confufione  contempla  . 
in  tutto  il  corfo  de’  luoi  proliffi  mar-  E che  ? Non  ebbe  Crillo  a fprezzar  di 
tirj  , non  d’altro  aggravio  lì  era  mai  molti  altri  mali  per  abbracciarli  alili 
querelato,  non  d' altro  affronto , fe  non  croce?  Certo  che  sì . Sprezzò  ango- 
quand’eglino  , andati  a catturarlo  nell'  (ce  , (prezzò  funi  , fprezzò  flagelli, 
orto  , con  bafìoni , con  alle , con  ala-  fprezzò  chiodi.fprezzò  abbandonamene 
barde  , il  trattarono  da  ladrone  Tarn-  ti , fprezzò  amarezze  , fprezzò  agonie. 
quam  ad  latronem  , cum  gladtn  , tir  fufit-  Ma  non  furono  quelle  le  fue  maggiori 
bui  ixifìis  ccmprehendere  me  . Si  ? dilfero  vittorie.  Più  di  tutto  fu  deprezzare  la 
allora  eglino  tra  di  loro . L’  edere  trat-  confufione  . E però  ficcome  , quando 
tato  da  ladrone  è quell’  onta , che  più  vogliamo  lodare  uno,  il  qual  viniè  mol- 
gli  cuoce  ? Da  ladrone  adunque  trat-  ti  avverfarj  in  un  tempo  , come  fe’  Da- 
tiamolo , da  ladrone  . E cosi  non_,  vide , ci  contentiamo  di  efprimerne  il 
paghi  di  averlo  prima  a un  ladronac-  principale  , e di  dir,  che  vinfe  il  gigan- 
cio  pofpofto  , quando  anzi  cleflèro  te  ; e cosi  fi  dice  di  Crillo  , che  mori 
falvar  Barabba  , che  lui  ; da’  ladroni  lo  in  croce,  confufione  contempla  . Quella 
fecero  accompagnar  al  Calvario  , e tra’  confufione,  die’ egli,  che  tenea  lem- 
ladroni  lo  vollero  alzare  in  Croce,  tan-  pre  vivillìraa  a gli  occhj  fuoi , quali  che 
to  era  grande  il  defiderio  . che  avevano  quella  gli  delle  più  da  penfarc  , per  fu- 
i fuoi  carnefici , di  ferirlo  fui  vivo  * : perarla  ‘ : Tota  die  verecundia  mea  contro. 
Morte  turpijfima  condemnemus  eum  . Vo-  me  efi  . Quella  in  più  luoghi  rapprefen- 
levano  edì , che  in  virtù  di  tal  morte,  tò  al  Padre  Eterno,  come  atrocillìma 


folle  fenza  dubbio  da  tutti  tenuto  Re , 
ma  Re  de'  ladroni  , Era  già  la  cro- 
ce Turpijfima  per  fe  delia  , chi  non  Io 
fa  ? Turpijfima , mentre  Tullio  1 la  chia- 
mò però  tronco  indegno  : Turpijfima  , 
mentre  Seneca  * la  chiamò  però  tronco 
infaudo  : Turpijfima , mentre  Livio  ' la 
chiamò  però  tronco  infame:  Turpijfi- 
ma, mentre  fcrive  Santo  Agodino6,  che 
llla  morte  nihil  efi pejui  in  omni  genere  mor- 
titun.  Che  dovett’edèr  adunque  con  tan- 
te aggiunte  di  pubblico  difonore  ? Sta- 
vafi  ignudo  il  Redentor  fu  quel  tron- 
co , al  cofpettodi  popolo  innumera- 
bile , in  luogo  erto  , in  luogo  eminen- 
te : e però  mi  figuro , che  niuna  pena 
lo  dovedè  più  tormentar  della  confu- 
sone . Ma  chi  ne  può  dubitare  ? Gra- 
•oijfima  omnium  pocnarum  pudor , dice  il 
Grifodomo  , quindi  noto  io , che  1’  A- 
poliolo  di  quella  loia  fe’  menzion  , 


Scito  quoniam  fuftinui  propter  te  opprobrium, 
cd  altro  ve  confufio  faciem  meam; 

ed  altrove  " : Confufio  faciei  mea  cooperuit 
me  . Qucfta  dimodrò  , che  da  niuno 
farebbe!]  mai  capita  perfettamente  lo 
non  dal  medefimo  Dio  “ : Tu  fcis  impro- 
perium  meum  , & confufionem  meam  , & 
reverentiam  meam  . E queda  in  fine  fu 
tale  , che  Geremia  non  temè  di  affer- 
mare animofamente  , che  Crillo  un  di 
farebbe  infino  arrivato  a redarne  fazio": 
Saturabitur  opprobriis  . Non  fi  dice  già  , 
eh’  egli  dovelfe  faziarfi  mai  di  dolori , 
non  di  piaghe  , non  di  percodè . Anzi 
lì  crede  da  tutti , che  di  quelle  Crillo 
monde  ancor  (itibondo  , benché  mo- 
nde attualmente  nuotando  in  un  mar  di 
fangue  : Sitio.fitio.  Unicamente  par,  eh’ 
egli  morilfe  fazio  di  confufione  , tanto 
fu  fomma  : Saturabitur  opprobriit . 

XIV,  Or  quale  altr'  uomo  fapete 


voi 


<*>  (1)  Vif.i.io.  (,)  Vm.|,  U)Erl"l.  M)  Tr.j».  in  Jo.  (,)  HcU.i •■». 

l?)  Jcr.lj.ij.  (io)  K.<8.8.  Ut)  Fl'.fj.i*.  tu)  uj)  Thi.j.jo. 
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■voi  rinvenirmi , Criftiani miei , la  cui  flupida,elagrimofaamirarloperpìe- 
paffione  non  fìa  fiata  o più  mite  , o me-  tà  della  fua  difgrazia  . Ma  voi  chiave- 
no  infoffribile  di  quella  del  voftro  Dio,  fle  , o mio  Redentore  , che  modo  a pie- 
ancorachè  tutti  rivolgefte  o gli  annali  tà  di  voi,  o vi  diceffe  una  parola  di 
degli  An tropo fagi , o gli  archivj  de'  conforto,  o vi  donadè  un  pegno  di  cor  - 
Leitrigoni?  So,  che  s’ io  fodi  andato  teda?  Ah  che  mi  pare,  chevoisìlan- 
quella  mattina  a far  quello  mio  difcor-  guido  vi  rimiriate  d’  attorno , e che  mi 
fo  , non  dirò  alle  tigri , a i ferpenti , dìchiate  * : Circumfpexi , & non  erat  au- 
ma  a i tronchi , a i fallì , pocomench’  xiliator . Fin  de’  vollri  difcepoli  più  di- 
io non  didì,  che  gli  avrei  fatti  fpezza-  letti  chi  vi  tradì,  chi  vi  negò,  chi 
re  di  tenerezza  , giacché  fpezzarli  in  fuggidene  : il  veltro  Padre  parve  , che 
tal  cafo  non  farebbe  lor  opera  punto  qual’  eltraneo  vi  abbandonali  in  poter 
nuova  . E pur  non  fo.  da  quanti  di  voi  de'tormentatori  : c fe  la  voltra  addolo- 
poffa  io  dire  di  aver  fin'  ora  fpremuta  ratidima  Madre , con  altre  poche  a voi 
una  fola  lagrima  . Piuttollo  io  feorgo,  fedeli  e pie  donne  , vi  feguitavano  : 
che  qui  mi  Hate  concordemente  ad  aimè,  che  potevan  le  mifere  a favor  va, 
udire  con  animo  fedato  , con  afpetto  Uro  ? ' Multerei , e Mitlieres  ancora  de 
fereno  , con  guardo  intrepido,  quali  longe  afpicientes  , in  mezzo  a un  diluvio 
ciré  nulla,  di  quanto  ho  detto,  vi  pene-  di  birri , che  vi  lìraziavano  ; di  plebe  . 
tri  nelle  vifeere  . Ma  non  crediate,  che  che  vi  fcherniva  ; di  manigoldi,  che 
ciò  mi  dia  maraviglia  ; già  l' afpettava.  vi. cruciavano  ; di  foldatefca  ,chi  v'  in- 
Quelto  appunto  è ciò,  che  dà  1'  ulti-  fultava  ; di  facerdoti , diferibi,  e di  Fa- 
aio  compimento  ai  dolori  imparago-  rifei , che  con  alte  fifehiate  vi  beflctn- 
nabili , alle  ingiurie  incredibili  , alle  miavano  5 ? Et  pratereunui  blafpbema- 
ignominie  inaudite  del  mio  Gesù  : non  barn  eum  , movente s capita  fua  . 
trovare  tra  eflè  oramai  veruno  , il  qua-  XV.  Ma  qual  maraviglia  , Uditori, 
le  lo  compatifca  ■ : Sujìinui , qui  fimul  che  que’  crudeli  si  poco  il  compatiflc- 
ccntrifiaretttr  , tir  non  fuit ; & qui  confila-  ro  vivo  , mentre  sì  male  lo  trattarono 
retur , & noninveni . A Giob  non  man-  ellinto  ? Fin  contra  il  fuo  cadavcro  fu 
carono  nello  llerquilinio  tre  amici , i trovato  chi  inferocilfc  , e inferocifle  fu 
quali  per  compaflione  dellefue  noje  , e gli  occhj  della  fua  Madre  . E qual  bar- 
della fua  nudità  , fi  fquarciarono  i ve-  barie  più  orribile  può  penfarfi  ? Pianfe 
ftimenti , e fette  dì , e fétte  notti  fletter  Catone',  quand'egli  vide  i cadaveri 
con  elfo  a giacer  mutoli  in  terra , ve-  de'  Romani , contra  i quali  avea  mode 
gliafldo,  urlando  , e tutti  fparfi  per  l’armi.  Pianfe  Tito*,  quand’egli  vide 
lommo  lutto  di  polvere  in  fu  le  chio-  i cadaveri  degli  Ebrei  , de’ quali  avea 
me.  Quando  Catone  * il  minore , trat-  fatta  ftrage  . E quell'  Aledàndro  , il 

toda’roftri,  fu  coftretto  da  Cefare  ad  quale  contante  fpefe  , e con  Canti  fu-  , 

ir  prigione  , tutto  il  Senato  di  Roma  , dori , e con  tanti  ftenti , avea  procura- 

ov'  egli  aringava  , andò  fquallido,  e to  di  levar  Dario  dal  Mondo  ; contut- 

meflo  ad  accompagnarlo  per  dolor  del  tociò , quando  poi  giunfe  al  cofpetto 

fuo  cafo . Quando  Dionifio  il  tiranno,  del  fuo  cadavero  efanimito  , ed  efan- 

efclufo  dal  regno,  fu  daTimoleonte  > gue  , non  potè  con  tenerfi  dallagrima- 

coflretto  a mutar  paefe  , tuttala  città  re;  anzi  tolta  afe  la  fua  clamide  dalle 

di  Corinto,  ov’ egli  approdò , correva  fpalle  , con  eflà  lo  ravvolfe , e lorico- 

1 i i perfe  , 

(O  (i)  Plut.inCtt.  (j)  Plot,  in  Timo!.  <4>  lC.6j.$a  (j)  Mar.1z.40.  (tf>  Mttt.17.j0. 

|7)  Plut.  in  Ctt.  (I)  Joicfb.  de  Bel.  Jud.  J.  7*  c.  14.  Babeli.  1.  4- 
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finché  gli  fotte  dati  onorevole 


perfe 

fepoltura  . E contro  al  caro  cadavero 
del  mio  Crifto  , benché  fia  già  tutto  la- 
cero , tutto  pefto , tutto  piagato  , fi 
cavan  fuori  le  lance  per  ifquarciargli  le 
colle  con  un  bel  colpo  , e pillargli  il 
cuore  1 ? 'Unni  militimi  lancia  Itttu  tjus 
aperuit  ■ Oh  che  gran  rabbia  fu  mai 
quella!  ohchefmania!  oli  che  fpieta 
terza!  Illudere  monito  (cosi  mi  dice  fu 
quefto  fatto  San  Giovanni  Grifolto- 
mo  1 ) Illudere  mortilo , quam  rpflim  crucis 
ficpplicìum  , longe  pejus  eft . A me  non 
reità  più  fiato  . onde  efaggerare  barba- 
rie si  portentofa  . T u deplorala  . o So- 
le, con  ofcurartijvoi,  cieli,  con  tempe- 
ftare;  voi,  tombe,  con  aprirvi;  voi.  (co- 
gli. con  ifpaccarvi;  voi,  montagne  con 
muovervi;  voi,  mari,  con  muggire;  voi, 
fiumi,  con  arrecarvi;  voi , creature  più 
infenfate,  con  gemere,  con  gridare,  con 
ifconvolgervi . Se  non  piangete  voi , 
non  fogià  facilmente  quali  altre  lagri- 
me potrò  offerire  quella  mattina  al  fe- 
polcro  del  mio  defonto  Signore.  V’in- 
viterò  forfè  a piangere  queite  vedove  ? 
Ma  mi  dicono  di  aver  donate  già  le  lor 
lagrime  ai  loro  mariti,  a’ quali  elle 
han  voluto  tutto  il  luo  bene.  V"  invi- 
rerò forte  a piangere  quelle  giovani  ? 
Ma  mi  dicono  di  aver  promette  già  le 
lor  lagrime  a i loro  amanti , a'quali  ef- 
fe han  giurato  ogni  loro  alfetto  . Que- 
lle afflitte  madri  proteftinfi  , che  in- 
torno ad  altra  fepoltura  non  fanno 
ornai  lagrimarc,  che  incorno  a quella 
de'  lor  perduti  figliuoli . Però  a voi  ru 
pi , a voi  fpeiooche  , a voi  falsi  tocche- 
rà piangere  , fe  non  volete  , che  il  fu- 
nerale di  Grillo  rimanga  affatto  fenza 
ogni  onore  di  Polita  compulsione . E 
pure , ainaé  , $'  io  non  m’ inganno , ho 
dimollrato  pur  troppo  con  evidenza  , 
che  non  è Hata  già  Polita  in  alcun  gene 
re  la  fua  morte,  ma  è Hata  fola  ; Non  ejì, 
non  ejì  dolor  /inulti  ,flcut  dolor  Ch/JU  . 


TERZA  PARTE. 


XVI. 


CO  JiivIfM**  (»)  Xj»  J Iin.liocn.  4#.  (j)  Rom.  j.  »f. 


NON  vorrei , che  tutto  quel 
frutto , il  qual  fi  ritrae  dal- 
la iloria  dolente  della  Pafsione  divina, 
termìnaffè  in  un  femplice  lagrimarc  . 
Può  quello  nafeere  da  quella  naturai 
compafsione  , che  1’  uomo  pruova  de* 
travaglj , e de’  torti  d' ogn’  innocente  ; 
nè  così  vuol' elfere  tra  noi  pianta  laj 
morte  di  un  Dio  crocidilo  , come  fa- 
rebbe fi  di  un  agnellino  (venato  . Però 
vorrei  , eh’  anzi  fi  traelfè  per  frutto  un 
altifsimo  Pentimento  di  contrizione , e 
di  confufione  , in  coniìderare  la  ingra- 
titudine fomma  , la  quale  ufiamo  a chi 
tanto  ha  tollerato  per  noi.  L' Apollo- 
Io  Paolo  pronunzio,  lcrivendo  a'  Ro- 
mani. una  gran  fentenza,  la  quale  con- 
tiene affai  di  difficultà;  mala  voglio 
qui  dichiarare  , perchè  ne  può  recar 
molto  di  utile.  Dils’egli,  che  il  Pa- 
dreeterno aveva  al  Mondo  propollo  il 
Verbo  umanato 1 : Propitiarionem  perfi- 
dem  in  /inguine  ipfiiu  , ad  o/lenjionem  in- 
flitta fua  , prepter  remifflonem  pr adden- 
titi!» Addormii . Che  Grillo  morendo 
veniffè  a palefar  nel  tempo  medefìm  1 e 
la  giutiizia , e la  milericordia  divina, 
quello  io  l'intendo.  Palesò  la  giufti- 
zia  nel  rigore  del  prezzo  , ch'egli  sbor- 
sò a ricomperare  uno  (chiavo  . Palesò 
la  mifericordia  nell'  eccedo  di  amore, 
con  cui  li  ofterfe  a morire  per  un  ribel- 
le. Ma  perchèdiflè  l'Apoffolo  .Crillo 
eflèr  morto  in  remifsione  de’  delitti 
palliti , e non  de’  futuri  ? P coprir  remi/- 
flottei* praceéentitim  diltSoruno . Non  ot- 
ferfeegli  forle  fopra  la  Croce  un  iacri- 
ficio  ballcvole  acompenfare  tutte  lo 
malvagità  dell'umana  generazione,  an- 
cora che  gli  uomini  potettero  effère 
infiniti , ancora  , che  il  Mondo  dovef- 
fe  effère  eterno  ? Quello  è certilsimo . 
Come  dunque  non  usò  l’Apollo)  j vo- 
ci più 
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NEL  VENIR 
et  più  illimitate,  per  cui  comprender- 
le ancora  il  futuro,  e ’l  poflìbi  le  , e non 
/blamente  il  preterito,  e l'attuale? 
So  la  rifpofta  , che  conforme  alla  lette- 
ra dal  Pererio  1 G celebra  fopra  ogni 
altra;  ed  è,  che  parendo  naturalmen- 
te imponibile  , che  un  effètto  preceda 
punto  di  tempo  la  fua  cagione  , non 
poteva  capirli , come  i peccati , com- 
melsi  innanzi  alla  venuta  di  Grillo , 
folfero  flati  già  /cancellati  in  virtù  di 
un  fangue  non  anche  fparfo  , cfoddif- 
fatti  per  valore  di  un  foldo  non  ancora 
sborfato  : e però  l’A  portolo  , il  quale 
allora  negli  animi  de’Gentili  dovea  ra- 
dicare le  verità  più  difficili  della  Fede  , 
. volle  Gir  menzione  fpeciale  di  que’ pec- 
cati, la  remiflione  de' quali  ocra  più 
ignota  . o fembrava  più  impercettibi- 
le , quali  erano  i precedenti . Ma  oltre 
a quella  rifpofla,  la  quale  , coiti'  io  di- 
ceva , è la  letterale  ; ne  darei  anche  una 
morale , una  mirtica , favorita  dal  Sal- 
merone'  , dal  Saboto',  e da  altri  nobi- 
lilfìmi  efpofitori  ; e direi  aver  San  Pao- 
lo fcritto  sì  cfpreflamente  , propter  re- 
inifltonem  prttcedtntiitm,  e non  feqrtentitim 
delicìorum  , per  non  darci  a credere,  che 
ci  poteffero  elfere  più  peccati . Mercè 
che  avendo  quel  buon’Apoftolo  un_, 
cuore  tutto  inGammato  dell' amor  di 
Gesù , ed  una  riverenza  infinita  alla  fua 
Paflìone  , ed  una  rtima  indicibile  del 
fuo  fangue  , non  potea  giugnere  col 
fuo  intelletto , benché  fublimc  , a ca- 
pire, che  verun  uomo  folfe  più  per  pec- 
care , da  poi  che  G era  veduto  per  lo 
peccato  dell’  uomo  fparfo  un  tal  fan- 
gue , e fofferta  una  tal  palfione  : e però, 
balla  , diceva  egli  tra  fe  , balla  che  io 
feriva  folo  de’ precedenti  : Propter  re- 
nitjjtontm  pracedentium  deltficrtim  , per- 
chè de’feguenti  è fuperfluo 4 : Dum  pra- 
terita  pettata  folum  reetnfet , in iicat  quo- 
dammodo  peccati  Jìatum  prateriiffe . 

(»)  In  cpifl.  ai  Rom.  cap.  i j,  (*)  Salme r.  Jifp.  jU . 

Ceraci»  a I *p.  (4)  Ccncd-  Juftin.  in  hunc  Ixcuut  • 
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XVII.  E certamente  chi  avrebbe 
mai  giudicato  , fel'  efperienza  non  ne 
mollrava  il  contrario , poterfi  trovare 
uomini  sì  fpietati , sì  indocili , sì  inu- 
mani, che  tenendo  per  Fede  come  il 
peccato  arrivò  ad  uccidere  un  Dio  ; 
contuttociò  volefléro  dargli  albergo 
fotto  i lor  tetti  , dargli  adito  ne'  lor 
cuori , e trattar  da  amico  il  carnefice 
di  colui , che  gli  ricomperò  col  fuo 
fangue?  Quello  è un  prodigio  di  tan- 
ta beilialità  , che  fe  pur  troppo  non  £ 
vederti  frequente,  fi  (limerebbe  non  Ga- 
iamente improbabile  , e moflruofo;  ma 
favolofo , e imponibile . E pure , aimè, 
mi  raccapriccio  a ridirlo . Si  trova  ua 
numero  quafi  infinito  di  gente  , che 
nonfol  gode  delle  offefè  divine  , ma 
delle  offefe  divine  ancor  fi  fortenta,  e 
fopra  d'  erte  haftabilite  principalmen- 
te le  rendite,  di  cui  vive  ! E di  che  vi- 
vono tanti  comici  impuri , e di  che  vi- 
vono tanti  notaj  frodolenti , e di  che 
vivono  tanti  ficarj  venali , e di  che  vi- 
vono tante  meretrici  proterve  , e di 
che  vivono  tanti  fènfali  lafcivi  ; sì , di 
che  vivono,  fe  non  delle  ingiurie , che 
giornalmente  da'  Crirtiani  fon  fatte  al 
loro  Signore  '?  Peccata populi  comedunt . 
Quelle  fono  il  loro  patrimonio  , que- 
lle il  lor  capitale , quelle  il  lor  fondo  ; 
sì  che  fe  al  Mondo  non  ci  forte  più  chi 
voleflè  offendere  Dio  , tutti  colloro  in 
poco  d'  ora  vedrebbonfi  andar  falliti . 
Ufcite  inoltre  per  le  pubbliche  llrade, 
e Tappiate  dirmi  di  chi  è quel  come  ma- 
ledetto a ogni  parto  , fe  non  il  nome 
divino  ? Se  fi  vuole  sfogare  un  impeto 
infimo  , vomitanfi  contro  Dio  villanie. 
Se  fi  vuole  autenticare  un  detto  bu- 
giardo , fe  ne  ricerca  da  Dio  la  telli- 
monianza  . Se  fi  vuole  feberzare,  gio- 
care , ridere , traftullarfi  , Dio  è 1*  og- 
getto delle  più  frequenti  rifate  ; sì  che 
fon’  oggi  (limati  infipidi  i motti , infoa- 
1 1 i a vi  le 

In  tpill  ad  Rum.  j.  (j)  AJcm.  Sabbiar*  in  ep.  ad  Rom.  j. 
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vi  le  grazie,  e fredde  le  buffonerie,  fe  capriccio,  ad  ogni  leggiero  interefle  , 
non  fi  lacera  in  effe  Y onor  divino  : ad  ogni  vano  puntiglio  ; e fe  per.forte 
Necputatur  gaudium  tanti  effe  , per  ado-  voi  verrete  a confronto  preffo  di  loro  , 
perare  la  forinola  di  Salviano  1 , nifi  Dii  con  chi  ? con  una  . . . (non  ve  lo  voglio 
in  fe  habeat  injuriam . E ’l  fangue  di  Cri-  dire  , per  non  fottoporvi  in  pubblico 
fio  , prezzo  dell’  umano  rifcatto  , non  a tanto  fmacco  ; ) non  vi  lufingate  , o 
è oggidì  divenuto  fpazzatura  d’  ogni  Signore,  la  perderete  . Che  fe  già  forte 
cantone?  Non  è fola  la  nobiltà  più  fi-  venduto  perteent?  danari , ahimè  che 
gnorile  quella,  che  loxalpefta  : èia.»  ora  arriveranno!  l'.Cridiani  a tradirvi 
plebe  più  infima  . Que(k>  è beftemmia-  per  trenta Joldi,  Perchè  fi  fa  di  voi  di- 
to  dalla  ciurma  nelle  galee  , quello  da’  ma  tale,  icb’mnon  mi.  fi  lerei  di  con- 


bifolchi ne*  campi , quello  da’  riven- 
duglioli ne’  contratti , quello  da’moz- 
zi  nelle  Italie , quello  da’ garzoni  nelle 
botteghe , quello,  da'  bettolieri  nelle 
taverne . Sicché,  f perdonami , o mia 
cara  N.  s’ io  te  lo  dico  ) iìcchè  oramai 
non  fi  può  andare  più.per  le  pubbliche 
piazze  , fenza  tutto-fentirfi  colmar  di 
orrore  , tanta  è la  irriverenza  , con  la 
quale  da  alcuni  vien  ripetuto  ad  ogni 
terza  parola  il  fangue  di  Crifto  , o per 
dir  meglio  vien  profanato , vien  pedo  , 
quali  che  Grillo  1’  abbia  lafciato  feor- 
rere  sì  ampiamente  fopra  la  terra  , per 
farne  loto  : Utponat  illuni  ( fon  termini 
d’Ifaia*  ) ut  fontt  illum  in  conculcatio- 
vtm  , qm fi  littum  platearum . 

XVIII.  Ah  Signore , c come  per 
nomini  sì  feonofeenti , sì  Urani , la- 
rdarvi voi  crocifiggere  ? Perdonatemi, 
s’ io  fon  troppo  ardito  j ma  il  zelodcll* 
•nor  voltro  mi  fpinge  a parlar  così  : 
Si  flint  Dei  et , defeende  de  cruce  : Si  flint 
Dei  et , defeende  de  cruce . Che  fate  fu 
quella  croce,  che  fate,  ofigliuol  di 
D<o  ? Verfate  dunque  voi  il  fangue  vo  - 
Uro  in  così  gran  copia  , perchè  fia  me- 
no apprezzato?  Che  frutto  è quello  ? 
che  utile?  che  vantaggio  ? Ah  defeen- 
de , sì  sì , defeende  de  cruce . Conciof- 
fiachè  , che  mai  fperate  dagli  uomini  ? 
Che  per  aver  voi  dato  a prò  loro  la  vi- 
ta , debban  far’  elfi  un  conto  al  Mondo 
di  voi?  V’  ingannate  aliai,  v’  ingan- 
nate , Vi  polporranno  ad  ogni  (ciocco 

il)  Ul.#.  de  Pror.  (j)  l£|0«#>  (|)  Of./.l.  <4>  K 


diirvi-inapitz^a-,  ed  jxi- mettervi  in  pa- 
ragone con-qUilùnquc  metee  più  vile  , 
che  laftu  yengi<-..'pfeìxh’.  io  lon  ficuro, 
che  voi  rimarrefte  al  difotto  . La  per- 
dereite  meffo  a competenza  col  grano  , 
la  perderelte  meffo  a competenza  con 
1’  olip.'.  ia  perderelle  meffo  infino  a con- 
frontò con  1’  uve  fracide  . Nè  accade - 
rà  chedfbgandovi  vi  quereliate  nello 
ScritnUejcon  dire  , che  i vollri  popo- 
li**  dii iguntÀacqr. oggi  vinaria  uvarum 
più  di'voì/tèlTÒ..  Vi  lafceran  querelare, 
quanto  a voi  piaccia  , e purché  n’  ef- 
cano  elfi  col  loro  avanzo  , fi  faran  beffe 
di  voi  ( intendete, amatilfimo  Redento- 
re ) fi  faranno  beffe  di  voi  . E voi  pur 
per  effi  feguitc  a pendere  in  croce  ? Ah 
defeende  , defeende  , che  quello  è trop- 
po : Si  flint  Dei  et,  defeende  de  cruce; 
perchè 4 prò  bona  forfitan  quitaudeat  mori, 
come  pur  1’  Apodolo  diffe  ; ma  per 
gente  ingrata  , ingiuriatrice , infedele, 
chi  può  capirlo  ? Quantunque , a chi 
dico  io  quelle  cofe  ? Le  dico  a u:i  Dio, 
il  qual  pur  troppo  le  conofce , e le  tol- 
lera . e fi  lafcia  tuttavia  tormentare  per 
quegl’  ideili , che  ne  fanno  sì  pica  di- 
ma -,  nèfolo  muore  in  foddisfazion  de’ 
peccati  precedenti  alla  fila  palfionej  , 
propter  remijfionem  prttcedentium  delirio* 
rum  ; ma  quello  , eh’  è più  mirabile  , 
muore  ancora  in  foddisfazione  de’fuflè- 
■guenti,.  Voglio  io  però  pigliare  alme- 
no preffo  di  voi  le  lue  parti , giacch’  e- 
glitace,  e fùpplicarvi,  e fcongiurar- 

vi, 
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NEL  VENIR 
•vi,  chefazj  delle  oflèfe  a lui  fatte  fino 
a queft'  ora  , vogliate  almeno  defifter- 
ne  da  ora  innanzi . 

XIX.  Ma  come  pollò  io  meglio  far 
ciò  , che  con  porvi  davanti  agli  occhj 
quello  fpaventofo  fpettacolo , che  fece 
in  quello  giorno  medefimo  innorridire 
il  cielo  > tremar  la  terra  . e tutta  unita- 
mente confonderli  la  Natura  ? Su  dun- 
que ■ o popolo  amato  , fe  tu  non  credi 
alle  mie  parole  , che  Crifto  abbiafoffèr- 
ti  per  amor  tuo  tanti  ftrazj  , quanti  io 
ho  detti,  rimiralo  co’  tuoi  occhj  . Non 
pare  a te  , che  la  divina  bontà  lìa  giun- 
ta al  fommo  dell’  infocato  amor  fuo  ? 
Ecco  qui  ‘ Vita  tua  , non  più  quafi  pen- 
dini ante  te . come  tanti  fecoli  prima  ti 
fu  predetto  : mi  vere  pendetti  . Dimmi 
però  : che  richiederelli  ora  più  da  un 
Dio  per  te  crocififlò  , da  un  Dio  per 
te  lacerato , da  un  Dio  per  te  diluvian- 
te  del  proprio  fangue  ? Di’  pure , di’, 
fe  ti  par, eh’  egli  porcile  eccedere mag- 
• giormente  in  amarti . Ma  fe.  tu  Hello 
non  faprefti  ornai  più  che.  deliberare  , 
deh  contentati  un  pòco  di  liare  altnenò' 
pazientemente  ad  udirete  fue  -gilillo 
doglianze  : Papille  meni  ( così  t’ inter- 
roga egli  con  le  parole  del  fuo  diletto 
Bernardo  ) Popttle  meni , quid  caufa  ejl , 
quod  inimico  meo  , vejlroqn e libet  fervire  , 
quammihi  ? Su  rifpondetemi , dice  Cri- 
lio , dilettilTìmi  miei  fedeli  . E qual 
motivo  avete  voi  di  fervire  più  volen- 
tieri al  voftro , e al  mio  nemico , che 
ame?  Vi  ha  egli  forlè  creati , come  vi 
ho  creati  io?  Vi  ha  egli  forfè  confcr 
vati , come  vi  ho  conlervati  io  ? Vi  ha 
per  tanti  anni  fomminiltrato  egli  forfè 
il  iòlientatnento  , come  ho  fatt'  io? 
Che  fe  quello  è poco  : Siparva  hac  vi- 
de tur  ingrati! , certe  non  ille  ,fed  ego  rede- 
nti voi . Ah  , dite  , dite  : Chi  Ha  dato 
ogni  fuo  bene  per  voi  ? Io  , o '1  Demo- 
nio ? 11  Demonio  , o io  ? dite  fu  : Non 
ille  , non  tilt , fed  ego  redemi  voi . So  ben 
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io,  quanto  care  fono  coliate  a me  le  vo- 
flre anime  , fo  , quanto  ho  travagliato , 
fo,  quanto  ho  tollerato  , fo,  quanto  ho 
fpelo  prodigamele  di  me  fol  pervo- 
Itro  amore  . Vi  par  forfè  poco  anchej 
quello?  Sulla  pochiflìmo:  io  voglio 
darvi  ragione  . Ma  il  mio  nimico  è per 
voi  giunto  Un’ora  a fare  altrettanto? 
Se  1’  ha  fatto , io  mi  contento  , che  mi 
voltiate  totalmente  le  fpalle  , per  cor- 
rere dietro  a lui  . Ma  fe  altro  mai  non 
ha  egli  cercato  nè  dì , nè  notte  , fuor 
che  la  vollra  rovina:  Quid  caufa  ejì , 
quid  caufa  ejl , quod  inimico  meo , vejlro- 
que  libet  fervire  , quarti  mihi  ? Racconti 
clfo.fe  può.i  viaggi  intrapreli  per  voftro 
ajuto  , numeri  le  vigilie  continuate  per 
voftro  addottrinamento  , ridica  i fu- 
dori  fparli  per  voftro  conforto  , narri 
gl’  improperj  fentiti  per  voftro  prò  : 
mollri  anch’  elfo  il  capo  trafitto , le 
membra  infrante  , le  mani  inchiodate  , 
il  collato  aperto  per  voi  > come  lo  ino- 
ltro io.  Ali  che  non  ille,  non  ille  , fed 
ego  redenti  voi . Solo  in  una  cofa  io  co- 
riofcò  di  aver  perawentura  potato  ec- 
cedere, ed  è,  chè  gli  altri  uomini  prima 
dirhandano  ad  uno  fe  vuol’  elfere  loro 
fervo,  e poi  lo  rifeattano  di  mano  di 
quei,  che  gli  darebbono  morte  . Io  pri» 
ma  vi  ho  rifeattati , e poi  vi  chieggo , 
che  mi  vogliate  elfer  fervi  * : % evertere 
ad  me  , quorum  redemi  te  . Criltiani , 
non  vi  fi  commuovon  punto  levifce- 
re  in  afcoltare  dal  Redentor  voftro  un 
rimprovero  sì  tremendo  ? Meriterelle , 
eh'  egli  partendoli  di  qui  tutto  fdegna- 
to,  vi  abbandonane  e vi  negaffe  il  per- 
dono di  quelle  offefe , che  non  avete 
dubitato  di  fargli  dopo  ancor  di  averlo 
veduto  per  voi  pendente  da  un  alto 
tronco  di  croce  . Ma  quello  finalmen- 
te è l’ultimo  eccedo  della  fua  incon- 
tentabile carità  : di  tutte  le  olière  a lui 
fatte  ■ qualunque  fiano  o palfate,  o 
prefenti , elfer  contentiamo , che  vi  fi 

con- 
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conceda  perdono  : Dimitre  illit . Tal'  è ndite  mcumberc  , ut  confolemmi  me  . Io 

la  forinola;  e fenza  alcuna  eccezione,  quanto  è a me,  neppurmi  curo  di  vi- 

XX.  Perdono  dunque  univerfaie  a vere , o Signor  mio , fe  non  ho  foto  da 
voi  tutti,  amatiflìmi  peccatori,  di  qual-  vivere  per  amarvi:  Charitai  Cbrifii  tir- 
£Ga  gran  peccato  da  voi  commefTo  , get  not , dolci  parole  del  mio  caro  A- 
perdono  . perdono , fol  che  voi  ne  fiate  poftolo  Paolo  *:  Charitai  Cbnjìi  urget  not, 
dolenti . Perdono  a voi  giuocatori  di  ut  qui  vivunt , jam  non  fibi  vivant  , fed 
tante  voftre  inconfiderate  beftemmie . ti  qui  prò  ipfii  mortuus  ejl . Io  dunquo 
Perdono  a voi  negozianti  di  tanti  voftri  avrò  più  da  vivere  , neppure  a me  , non 
interciditi  fpergiuri . Perdono  a voi  li-  che  al  maligno  nemico  ? Io  a’  miei  sfo- 
ndinoli di  tante  voftre  sfrenate  difone-  ghi  ? Io  alle  mie  foddisfazioni  ? Non  ila 
ili  . £ voi  mormoratori , e voi  vendica-  mai  vero  . O io  voglio  morire  , o pur 
tivi , e voi  micidiali  non  dubitate  , che  fe  non  muojo  , voglio,  che  fia  ciò  fola- 
vicne  perdonata  a voi  pure  cortefemen-  mente  a fine  di  vivere  a chi  è morto 
te  ogni  voftra  colpa  . Perdonata , dilli  ? per  me,  di  ftentare  per  lui.  di  fudar  per 
Ho  errato  , ho  errato  . Non  è ilato  que-  lui,  di  confumare  ogni  mio  talento  per 
fto  un  parlare  con  proprietà  . Chi  par-  lui  ’ : Anima  mea  illi  vivet , anima 
lò  giuftamente  in  quella  materia?Il  gran  illi  vivet.  E voi.Cr  iftiani.non  volete  voi 
profeta  Natano , il  quale  udendo  , che  pure  vivere  a Crifto  ? Su  , che  fi  afpct- 
Davide  , ravveduto  del  fuo  delitto  , a-  a ? Venite  dunque  , venite  tutti  a get- 
vea  prorotto  con  amare  lagrime  a dire  : tarvi  affannoiamente  intorno  a quello 
Peccavi  Domino  ' ; gli  rifpofe  di  fubito  : fuo  duro  letto  di  morte . per  proteftar- 
orsù  fta  lieto  : Dominiti  quoque  tranfiulit  glielo.  Dimandategli  mercè,  diman- 
feccatum  tuum  . Il  Signore  ha  trafporta-  dategli  mifericordia,  oppur  lafciate, 
toda  te  il  tuo  gran  peccato.  Parea,  che  a dimandargliela,  fupplirò.fe  vo- 
cile doveflè  dirgli  : te  1’  ha  rimeflò  , lete  . io  folo  per  tutti . 

1’  ha  cancellato  , 1'  ha  condonato  . XXI.  Signore  di  eterna  maeftà  ,ec- 
No  , dille  più  propriamente  1’  haj  coci  qui  tutti  rei  della  morte  voftra  : 
trafportato  .tranfiulit  . Perchè  i pecca-  lo  conofciamo  , lo  confellìamo  : ma 
ti  degli  uomini  fono  ftati  tolti  bensì  che  vi  polliamo  più  dire?  Lacolpaò 
dalle  loro  fpalle  , ma  per  qual  fine  ? Per  noftra  , veriftimo  ; ma  più  anche  è del 
porli  tutti  fu  le  fpalle  di  Crifto  ' : Po-  voftro  divino  amore  . Egli  è,  che  fo- 
fuit  in  eo  deminus  iniqnitatem  omnium  no-  pra  d’ ogni  altro  vi  ha  conficcato  fu 
firum  . Popolo  caro  : Dominiti  t tanfi»-  quello  rigido  tronco  . Perciocché  le 
litpeccatum  tuum  a te  . Sta  allegramente,  1’  amore  vi  pcrmettea , che  ci  lafciafte 
fta  allegramente  ; fe  pur  è giorno  que-  tutti  andare  all’ Inferno  , ficcome  ri- 
do da  poter  fare  niun’ altra  cola  , che  chiedeva  ogni  termine  di  giuftizia,  non 
piangere  . I tuoi  peccati  llan  fu  le  fpal-  v'  erano  per  voi  chiodi  di  alcuna  forta , 
le  di  quello  tuo  buon  Signore  : Onus  non  flagelli , non  funi , non  difonori , 
Domini . Egli  fi  è contentato  , per  quell*  ma  pura  gloria . E valea  dunque  tanto 
amor  teneriffimo,  che  ti  porta  , di  farli  la  falute  di  uomini  miferabtli,  rinne- 
fuoi . Vuol  patire  per  te,  vuol  penar  gati , ribelli , che  fi  doveile  comperare 
per  te.  Tu  puoi  ridere  ancora , fetida  anche  a collo  sì  eforbitante  ? a collo 
cuore  di  farlo,  tra'  fuoi  dolori . Ma  chi  del  voftro  fangue  ? Oh  carità  infinita  ! 
mai  farà  sì  crudele  ? Prima  morire,  pri-  oh  cordial  ità  incomparabile  I Se  gl'  i- 
ma  morire  1 : Recedile  a me , amare  flebo:  llcftì  Angeli , entrando  quella  mattina 

nuovi 
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nuovi  ne!  Mondo  , non  conofceflèro 
molto  bene  per  altro  nè  voi , nè  noi , 
ob  che  inganno  folenne  piglierebbono 
tutti  per  cagion  voitra  ! Si  avvifereb- 
bono,  che  molto  più  fumo  filmabili 
noi  di  voi , mentre  voi  morite  per  noi . 
Almeno  concedeteci  , Sigaor  caro  , 
checorrifpondiamo  di  cuore  a sì  Urani 
eccelli . Pera  il  barbaro  : pera  chi  an- 
cor non  v'ama':  Si  quh  non  amtt  Do- 
minimi Jefum  , anaihema fit , godo  in  ri- 
peterlo : Si  quii  non  amai  Dominum  Jc- 
fum  , anathtmafit . Sia  rilegato  dal  con- 
forzio  degli  uomini . chi  non  v'ama: 
vada  ad  abitar  tra  le  fiere  . vada  ad  ar- 
dere tra  le  furie  . Tra  gli  uomini , a prò 


de’  quali  voi  liete  morto , non  ha  da  vi- 
vere , chi  non  ha  oggi  determinato  di 
vivere  folo  a voi . Però  , che  afpettaG  ? 
Chi  ancora  qui  non  l’aveflè  determina- 
to , lo  determini  fenza  indugio.  Chi 
l’ha  determinato,  lo  riconfermi , lo 
riprotefti . E voi , Signore,  fateci  degni 
di  ereditare  frattanto  la  voffra  defidera- 
ta  benedizione , che  a tutti  io  prego 
egualmente,  che  a tutti  porgo,  per 
augurio  felice  di  nuova  vita , da  inco* 
cominciarli  fu  quello  punto  medefimo; 
nel  nome  del  Padre , che  a tanto  c’  in- 
vigorifca,  del  Figliuolo  , che  c’  illumi- 
ni i e dello  Spirito  Santo , che  c’  infer- 
vori . 


PREDICA  TRENTESIMA  SESTA 

NEL  Di'  SOLENNE  DI  PAS  Q U A . 

Oporiet  corruptibile  hoc  indiare  incorrnptionem , & mortale  hoc  induerc 
immorralitatcm . San  Paolo  2.  Cor.is. 


I.  T}  RA  quante  Religioni  o antiche  , 
A o moderne , hanno  Gonto  fra’ 
popoli , niuna  fuor  della  Criliiana  ri» 
troverai!!  , che  non  Ga  Hata  Angolar- 
mente piacevole  verfo  il  corpo  , con- 
cedendogli tutte  i piaceri  onefti , e mol  - 
te  confentendogli  ancora  i vituperoG  . 
La  nollra  loia  gli  G è moHrata  perpe- 
tuamente sì  rigida  , e sì  ritrofa  , che  fa- 
cilmente potrebbe  crederG  nata  a per- 
feguitarlo  . Vien’  ella  al  Mondo  , e sfo- 
derando incontanente  una  fpada  di  do- 
loroGHÌmo  taglio  : Guerra  , guerra.»  , 
die’ ella  , queli’  è quel,  ch’io  vengo  a re- 
care fra’  popoli . Chi  mi  vuoi  per  ami- 
ca , non  mi  ragioni  di  morbidezze  e di 
agi , di  ripofo  e di  ozio  , perch’  io  pro- 
teilomi  apertamente  , che  quello  non  è 
’J  mio  fine  * : Non  venipacem  mirttre  ,fti 
gladi  imi . Quindi  promulgando  eoa  or- 
dine più  ditlinto  le  fue  determinazioni  : 
O là  , foggiugne  , voi  che  fpofafte  così 
gran  turba  dì  mogli , licenziatele  tutte  ; 
che  al  più  fol’  una  mi  contenterò  di  la- 

(I)  I.Cwr.ttf'll»  (2)  Mattai. 10.  } 4. 


feiarvene  ;e  quella  di  modo,  che  non.» 
polliate  abufarvene  per  impeto  di  libi- 
dine , ma  fol  valervene  per  defideriodi 
prole.  Che  fe  bramate  di  elTcrmi  più 
graditi , non  vi  Ga  grave  rinunziar’  an- 
che a quello  gran  privilegio  , concedu- 
to dalla  Natura  di  perpetuare  voi  fleflì 
col  propagarvi . Date  volontario  rifiu- 
to ad  ogni  diletto,  il  qual  abbia  del 
fenfuale  : e fe  ribelle  vi  ricalcitri  il  fen- 
fo  , afcoltate  me  . Sottraeteli  gli  agi 
conia  volontaria  mendicità  , diminui- 
tegli il  cibo  con  le  frequenti  attinenze, 
interrompetegli  il  Tonno  con  le  impor. 
tune  vigilie  ; e fe  non  balla  , rintuzza- 
tegli ancora  con  le  fanguigne  flagella- 
zioni 1’  ardire . Evvi  bofeaglia  fpaven- 
tofa  in  Egitto  ? Correte  lieti  per  mio 
configlio  ad  afeonderri  in  quegli  orro- 
ri . Allora  mi  farete  più  cari , quando 
io  vedrovvi , aver  per  cafa  o gli  (co- 
gli , olefepolture.  Là  vi  offerilco  per 
compagnia  fiere  orribili , per  vitto  ra- 
diche amare  , per  bevanda  acque  inS- 

pide. 


> 


\ 


* 


\ 


DigKized  by  Googk 


^40  PREDICA  TRE 

pidc , per  vedi  fetole  acute  , e per  let- 
to rottami  tormentofiflìmi . E perchè 
io  fo , che  non  ottante  la  voilra  nota  in- 
nocenza , avrete  molti  avverfarj  , che 
vi  vorranno  oftinatamente  rimuovere, 
dal  mio  colto,  guardate  bene,  ch’io 
non  voglio  edere  abbandonata  da  voi 
nè  per  prieghi , nè  per  promette , nè  per 
terrori  . Quando  alcuno  vi  tratti  di  ri- 
bellione alla  fede  da  voi  giuratami , ej 
voi  per  rifpofta  offerite  fubito  pronte 
le  carni  a’ graffi , i nervi  alle  torture  , 
1'  otta  alle  leghe  , i denti  alle  tanaglie  , 
gli  occhj  alle  leGne  , e ’1  collo  fletto  al- 
la feure  . Vi  inoltreranno  da  un  lato 
fornaci  ardenti  ; e voi  accettate  d’ en. 
trarvi  : vi  additeranno  dall'  altro  ttagni 
gelati  ; e voi  confentite  di  feppellirvici; 
nè  mai  vi  fieno  o precipizj  si  cupi . o 
fiere  così  fameliche  , o ruote  sì  tormen 
tofe  , o faette  sì  acute , o graticole  sì 
roventi , per  cui  timore  voi  ritrattiate 
pur’  uno  di  quegli  articoli , eh’  io  v’  in- 
fegno.  Quelle  fono  le  pubbliche  intima- 
zioni , che  a’  fuoi  feguaci  ha  fatte  fin.» 
da  principio  la  noftra  Legge 1 : N olire 
timerc  eoi , qui  occìdunt  corpus  . E beto 
che  dite  , Uditori  ? Vi  batta  l’animo  di 
porle  in  efecuzione  ? Parrai  di  vedervi 
a tal  nuova  , turbati  e taciti  » non  ofar 
di  aprire  la  bocca  per  lo  fpavento  . Ma 
allegramente  , Signori , sì  allegramen- 
te , che  pretto  alla  ferita  fuccede  la  pa- 
nacea, e all’aconito  nafee  vicino  ne 'pra- 
ti fletti  1’  antidoto . Quella  Legge  me- 
defiraa  , la  qual’  ordina  , che  fi  debba 
odiar  quello  corpo  , e perfeguitare  , cj 
percuotere,  e fofpendere  ancora,  fo 
ciò  bifogni , con  quello  del  coltro  Cri- 
Ito  fu  un  duro  tronco  ; quella  medefima 
è la  prima  anche  a trattar  di  reflituir- 
celo , come  fu  renduto  oggi  a Cólto  , 
di  lacero  intero  > d‘  infermo  fano , di 
livido  rifplendente  , di  caduco  immor- 
tale , e di  affaticato  impaffibilc  ; men- 
tre, qual  grano  di  frumento  disfatto 
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fotto  la  terra  , è vero  , eh’  egli  morrà  , 
ma  per  ravvivarli  ; è vero , eh'  egli  mar- 
cirà, ma  per  rifiorire  ; è vero , eh’ egli 
fi  perderà  , ma  per  ricuperarlo  nella 
ricolta  più  bello  affai,  che  non  era,  e 
più  rigogliofo  : Oportet  corruptibile  hoc 
indurre  incorruptionem  , & mortale  hoc  in- 
durre immortalitattm  . Sarà  per  tanto 
quella  fera  mio  debito  di  inoltrarvi , ma 
brevemente  , quanto  fia  giulto,  che  ven- 
ga chiamato anch’  egli  a parte  del  pre- 
mio nel  Paradifo  , chi  a sì  gran  parte  di 
patimenti  è nel  Mondo  ; affinchè  voi 
fiate  certi , che  fe  nel  corfo  di  quello 
fagratiflimo  tempo  Quarefimale  avete 
molto  nella  carne  patito  , digiunando  , 
difciplinandovi  , macerandovi , dovre- 
te pofeìa  eternamente  godere  ancor 
nella  carne  , ma  già  glorfofa  - 

11.  Pirro  , capitan  celeberrimo  nell’ 
Epiro,  fentendofi  non  fo  qual  volta  ono- 
rare da' fuoi  foldati  col  nome  di  Aqui- 
la , per  la  velocità , con  cui  egli  volava, 
combatteva  , abbatteva  ogni  fuo  nemi- 
co: E' vero  , rifpofe  loro,  ch’io  fono 
un’  aquila  ; ma  voi  foldati  miei  liete 
1’  ale  , fu  cui  m’ innalzo  ■ L’  ideilo , 
s’ io  non  m’ inganno  , 1*  ifteffo  1’  anima 
può  affermar , che  a lei  fieno  tutte  le 
membra  del  corpo  ; ciò  che  al  capi- 
tano i foldati  ; eh’  è come  dire , l’ ale  , 
che  per  lui  danno  Tempre  in  perpetuo 
moto , in  agitazione,  in  faccenda  . E va- 
glia la  verità  ; qual’  è quell’  operazio- 
ne , quantunque  minima  , che  poffa  fa- 
re ora  1’  anima  fenza  il  corpo  ? non., 
può  dire  parola  , non  può  far  patto, 
non  può  formare  un  penderò  . Se  afflit- 
ta vuol’  ella  efprimere  i fuoi  dolori , 
convien  , che  prenda  dal  corpo  in  pre- 
tto le  lagrime  , ed  i fofpiri  ; fe  lieta 
gode  di  palefare  i fuoi  giubbili , con- 
vien, che  il  corpo  ancor’  egli  le  fommi- 
nìftri  i rifi  , e i tripudj . In  vano  per  lei 
rifplendono  tante  delle  nel  firmamen- 
to , fe  il  corpo  niegale  occhj  da  vagheg- 
giarle. 
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giade  . Dal  corpo  eli'  ha  quel  dilecto,  no  fu  le  fponde  di  e(To , nè  il  vollero 
che  trae  da’ cibi  ; dal  corpo  quel . che  tragittare . Gli  altri  quattrocento  , paf- 
le  porgono  le  armonie  : dal  corpo  liti  animofamente , colferoall’  impro- 
• quel  , che  le  rendono  le  fragranze  ; dal  vifo  i nemici  baldi  , e feftofi  per  la 
corpo  quello,  che  le  offerifcono  i giuo-  frefca  vittoria , gli  ruppero  , gli  fcon- 
chi  ; dal  corpo  quello , che  le  concilia-  filfcro  , gli  fugarono  , e ne  riportarono 
no  i fonni  ; e per  reilrignere  il  tutto  tutta  intiera  la  preda  . E già  volevano  ’ 
con  Tertulliano  in  brievi  parole  ’ : allegramente  partirfela  tra  loro  foli , 
jQtiim  natura  ufnm  , quem  mundi  frnclum,  quando:  fermate,  dille  loro  Davide  , 
qurm  tlcmmtorum  Japortm  non  per  far-  eh’ io  mi  contento,  che  voi  molto  be- 
ntm  anima  depafeitur  ? Or’  immagina-  ne  ne  abbiate  la  parte  voilra , ma  dov’  è 
tevi , che  amor  però  non  prende  lubi-  la  parte  di  quegli  , i quali  fonorimalli 
to  l’anima  a quello  corpo  , da  cui  lì  si  bili  al  fiume  ? Come,  ripigliarono  gli 
truova  in  progreffo  breve  di  tempo  sì  altri , di  que’  codardi  ? E qual  fatica  è 
ben  fervita  ? Vien’ella  toilo  ad  affratel-  giammai  Hata  la  loro  , fe  non  giacch- 
iarli talmente  con  elfo  lui , che  niente  ne,  mentre  noi  pugnavamo  , ali’ orn- 
ai Mondo  teme  più  del  fuo  danno,  o bra  degli  alberi,  ed  alla  frefcuradell’ 
defidera  del  fuo  bene.  Quanto  diffi-  acque  ? Non  accade  altro,  replicò  fo- 
calmente però  contenterebbe!!  ella  di  Ho  Davide,  io  voglio  , che  così  fia  . E 
foggettarlo  a così  gravi  lirapazzi,  quali  cosi  fin  d’ allora  promulgò  quello  edic- 
fonoquei,  che  la  nollra  religione  o ne  to,  rimafto  tra  gli  Ebrei  per  legge in- 
infegna  , o ne  ordina,  o ne  configlia,  violabile,  che  di  qualfivoglia  bottino 
fe  non  dovelfe  riportarne  ancor’  egli  folfe  data  eguale  la  parte  e a que’  fol- 
qualche  profitto  ? Confiderate  un  ma-  dati , eh’  eran  difeefi  alla  zuffa  , e a 
gnanimo  capitano  . Vedrete  , che  a lui  quegli , eh*  eranfi  trattenuti  al  carriag- 
non  balla  d’elfere  premiato  egli  folo  g\o  : JEqua  pars  erit  defeendentis  ai  pra- 
per  la  vittoria.clte  ha  riportata  pugnan-  littm  , & rmanentis  ad  farcirai . Ora  io 
do  , Signori  no  : ma  vuol,  che  il  premio  v’  argomento  così . Se  è ragionevole , 
ripartali  parimente  a que’guaftatori.che  che  fia  premiato  chi  al  tempo  della  bat- 
hanno (cavate  lemine;  a quegli  affali-  taglia  non  altro  fece  , che cultodir  fra 
tori , che  fon  faliti  fu’  merli  ; a que’  fer-  le  tende  la  munizione  , perchè  in  qual- 
genti , che  hanno  fchierate  le  file;  a che  modo  può  affermarfi  di  elfo,  cha 
quelle  feorte  , che  hanno  guidato  l’efer-  cooperò  alia  vittoria  ; non  farà  giullo , 
cito,  e fin  a que’ fantaccini , che  fono  che  fia  premiato  ancor’ egli  chi  ricevè 
flati  a cuftodire  oziofamente  il  baga-  le  ferite,  chi  fparfe  il  fangue , chi  per- 
glio  tra  i padiglioni . Così  fece  a.l  certo  dette  le  membra , chi  diè  la  vita  r Maj 
Davide,  da  allorch’  egli  era  capitano  quelle  fon  le  parti  del  corpo  ne’ gran_, 
ancora  privato.  Ufcì  egli  un  giorno  conflitti,  che  noi  folleniam  per  li  Fede, 
con  fecentode*  fuoi  a perfeguitare  una  o per  la  giullizia  . Del  corpo  fono  , del 
truppa  di  Amalcciti,  i quali  gli  ave-  corpo  quelle  ferite  , che  ci  formano  le 
vano  divampata  la  terra  di  fuo  ricove-  zagaglie  , non  fon  dell’anima  ; del  cor- 
ro , con  faccheggiarne  le  malferizie  , e po  è quel  fangue  , di  cui  s’ innebbria  il 
gli  armenti  ; e con  rapirne  le  femmine  , terreno  ,del  corpoquelle  membra  , on- 
fd  i bambini , Quando  in  arrivare  a un  de  fazianfi  i leopardi  ; del  corpo  quel- 
certo  torrente  , dugento  di  quei  folda-  lavila,  che  fi  confacra  alla  morte;  e 
ti,  fianchi  e (calmati,  fi  abbandonare»-  poi  volete  , che  il  corpo  folo  rimanga 
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fenza  mercede  /*  Se  così  fofle , pare,  che  chè  fono  difficili  ad  impugnarli . Or  po- 
T anima  non  avria  fronte  a richiedere  do  ciò,  come  avrebbe  mai  Dio  potuto 
tanto  da  lui,  e per  confeguente  pochi  ottenere  da  tanta  moltitudine  di  uomi- 
avrebbe  la  nolbra  religione,  che  la  di-  ni  , rozzi , indifciplinati , grofTolaniflì-  « 
fendeflcr  ne’  tribunali  ; pochi,  chela  mi,  ch’ellì  veniffero  volentieri  a pri- 
foftenelfero  nelle  carceri  ; e pochi , che  vari!  per  amor  fuo  di  tanti  beni  corpo- 
condifpendio  delle  proprie  comoditi  rei,  quali  fono fplendor di  ricchezze, 
perpetuamente  cercaffero  i Tuoi  vantag-  abbondanza  di  agi  , moltiplicità  di  de- 
gl . Giallamente  dunque  ha  Dio  fatto  a lizie , fe  poi, per  contraccambio, lor  pro- 
voler, che  il  corpo  venga  premiato  etcr.  metteffe  una  tal  forte  folamente  di  pro- 
namente ancor'  egli  infieme  con  1’  ani  • mj , che  quantunque  fublimi  di  qualità, 
ma  ; sì  che  chi  è ilato  così  congiunto  non  però  fodero  comprenlìbili  a’  fenli  ? 
nell’opera,  non  redi  poi  feparato  nel  Perdonatemi , o mio  Signore  , s’iotan- 
guiderdone  : Oportet , oportet  corruptibile  to  ardifcod’  innoltrarmi  a parlare  in_> 
hoc  induere  incorruptionem  , & mortale  hoc  queda  materia  . So  ben’  io  , che  la  vera 
induere  immortalitatcm  . Ma  perchè  opor-  beatitudine  , la  quale  in  Cielo  renderà 
tee  , fe  noi  vogliamo  dare  al  parere  del  paghi  gli  Eletti , farà  la  villa  fvelata  del 
Nazianzeno  fe  non  perchè  è ragione-  voltro  volto,  e la  notizia  didinta  de' 
vole  , che  cum  Anima  cognatam  cameni—»  vodri  arcani . Così  voi  concediate  a_> 
receperit , eam  quoque  ad  gloria  cxlejlis  ha-  quclti  occhj  miei  , che  un  dì  vi  poflTano 
reditatem  fecum  admittat , jucunditates  vagheggiare  a lor’  agio  , com’io  di 
fuas  cum  ipfa  •etmmumeet , qua  arumna-  nuli’  altro  bene  mi  curerò.  Refterà  fu- 
Tim  particept  flit  ? bito  il  mio  penderò  a (forbito  in  quel 

III.  Quind'io  mi  avanzo  meglio  vado  oceano  di  una  grandezza  infinita, 
ancora  a difeorrere  in  quella  formio  . ed  ivi  non  ritrovando  nè  fpiaggia  , dove 
Già  voi  fapete.  Uditori , che  mercè  laj  approdare,  nè  fondo  , ove  giugnere , 
gran  dipendenza , che  abbiam  da’  fenli,  amerò  di  andare  eternamente  annegan- 
più  ci  Tentiamo  noi  muovere  dagli  og-  domi  in  un  giocondo  naufragio  di  con- 
getti  fenfibili , e materiali,  che  dagli  tentezza.  Ammirerò  quel  Ternario  in. 
fpirituali , ed  adratti . Eraminate  pur  edibile  di  Perfone  , che  forma  numero, 
voi  la  maggior  parte  degli  uomini , an-  e non  moltiplica  effenze  . Contemplerò 
cora  non  popolari  ; vedrete,  eh’  elfi  per  quelle  tante  forte  di  relazioni , ma  lun- 
k>  più  non  intendono  , come  polfa  uno  gi  da  ogni  fubordinazionedi  dipenden- 
ritrovar  nello  itudio  piacer  sì  grande  , za  ; quelle  tante oppofizioni  di  termi- 
che a fin  di  chiuderti  a converfare  co'  ni , ma  efenti  da  ogni  pericolo  di  di- 
morti  in  un  gabinetto,  rinunzj  a’ giuo-  (cordi*  . Vedrò  un  Primo,  che  di  un 
chi,  fjegni  le  cacce,  fi  dimentichi  di  Secondo  è principio;  c pure  non  lo  pre- 
mangiare , non  penfi  a bere  : e quando  cede  : feorgerò  un  Secondo , che  da  un 
effi  odanfi  , per  cagione  di  efempio  , dir  Primo  ha  l' origine  ; e pure  non  ne  di- 
da  un  Plutarco  , fcrittore  di  tanto  gri-  pende  : mirerò  un  Terzo , che  dal  Pri- 
do , eh'  egli  benché  morto  di  fame  , la-  mo  trae  l’ edere  col  fecondo  . e pure  nè 
feerebbe  il  vero  convito,  imbanditosi  al  Secondo  è fratello,  nè  figliuolo  al 
lautamente  nella  Feacia  , per  leggere  il  Primo  . Intenderò  come  polfa  elfere , 
finto  deferitto  sì  elegantemente  da  O-  che  in  Dio  fiala  fecondità  sì  perenne, 
mero  , fe  ne  fanno  beffe  , come  d’ una  mentre  non  può  generarli  più  di  un  Fi- 
di quelle  millanterie  tacili  a dirli  . per-  gliuolo:  come  la  tacondia  così  perfetta, 

mentre 

(l)  Orat*  in  lajJ.  Cff. 


Digitized  by  Goog 


NEL  DI  SOLENNE  DI  PASQUA.  443 

mentre  non  il  può  efprìmere  più  di  un  ti , che  fon  chiari  > e palpabili  ancor  a’ 
Verbo  : e decorrendo  per  quel  che  di  lenii . Che  ha  fatto  però  Dio  pietofìllì- 
eflb  avrò  letto  nelle  Scritture,  impare-  mo  in  tollerare  i difetti  umani  ? Si  è 
rò,  com’  egli  fi  penta  , e pur  non  cambj  accommodato  ad  una  tal  debolezza 
volere;  com’egli  li attrifti,  e pur  non  d'inclinazione,  ed  ha  voluto  nel  eie- 
provi  afflizione;  com’egli  fi  adiri , e lo  apprettarci  beni , i quali  non  fola- 
pur  non  abbia  contratto  ; com*  egli  lì  mente  foflèro  pari  per  equivalenza  a’ 
parta , e pur  non  alteri  Irto  ; come  ,fen-  corporei,  ma  limili  in  qualità  ; lìcchè 
zafentire  alcun  pefo , il  tutto  fempre  quelle  mani  ancor,  quelle  orecchie, 
foltenga  , e con  un  fol  dito  ; come  , fen-  quelle  nari,  quello  palato  , quelli  occhj, 
za  patire  alcun  tedio,  al  tutto  fempre  abbian  realmente  il  fuo  diletto  diftin- 
provveda  , e con  un  fol’  atto  ; come  lia  to  , con  cui  sfogare  i loro  innati  appc- 
liberale  , ma  lenza  fcapito  ; come  libe-  tifi  : Oportet , oportet  corruptibile  hoc  in- 
ro  , ma  fenza  mutazione;  come  inten.  duere  incorruptionem  , & mortale  W in- 
dente , ma  lènza  fpecie;  come  prefent  e,  duere  immortalitatem -,  eh’  è ciò , che  in- 
ma fenza  luogo  ; come  antico , ma  fen-  tefe  il  beato  Lorenzo  Giulliniano  1 , 
za  tempo;  come  nuovo,  ma  fenza  in-  ove  lafciò  fcritto  , che  caro  , benché 
cominciamento  . Quello  farà  , non  Io  fpiritualis  effefta , contuttocìò, per  omnes 
niego  , quel  fommo  bene , che  s’ io  [enfia  fuot  multit  modis  exuberavit  de- 
filò degno  di  tanto  , mi  renderà  perpe-  liciis  . • 

inamente  felice  . Ma  qual  concetto  voi  IV,  Ed  ecco  , che  Dio  con  quello  è 
Deformate,  Uditori?  Là  uno  Ha  dor-  inlieme  venuto  a rendere  inefcufabili 
mendo  , là  un  altro  Ha  per  dormire  ; e tutti  quei , che  non  giungeranno  a fal- 
tra  quelle  buone  donne  non  mancano  varli . Perocché  ditemi  ; che  mi  potete 
ancora  alcune,  che  cenfurandomi , ftan-  voi  ora  opporre  , oCrilliani,  quando 
no  quali  quali  per  metterli  a dir  tra  lo-  in  fuo  nome  io  v’  inviti  a mortificarvi , 
ro  , ch’io  vo  tropp’alto.  Nè  me  ne  ch’ègiufto  dire,  arinunziar  que'  di- 
maraviglio , vedete  ; perchè  io  mede-  letti  , che  folete  ora  sfrenatamentej 
(imo,  il  quale  di  tal  bene  vi  parlo,  non  concedere  a’ voftri  fenli  ? Potrete  ftor- 
locapifco.  Balbetto  , come  fanciullo,  cervi  ? me  lo  potrete  negare?  Potrebbe, 
accozzando  termini,  quanto  tra  fe  per  è vero,  parervi  cofaduriffima  il  vietar 
la  oppofizion  più  ammirabili,  tanto  ora  a’ voftri  orecchj  il  folazzo  , eh’ elfi 
da  me  per  la  profondità  meno  inteli  . ricevono  da  quelle  femminili  armonie  , 
figuratevi  dunque  , eh’  altra  felicità  di  cui  rifuonano  fpeflò  i voftri  teatri  , 
non  avelie  Dio  prometta  in  cielo  a’  fuoi  o i voftri  fellini , ole  voftre  veglie, 
fervi , di  quella , che  è la  maggiore  1 : quando  mai  più  voi  non  dovette  pro- 
Quam  oculta  non  vidit , quam  auris  tto'i—ì  vare  un  diletto  limile . Ma  mentre  io 
audivit  : aimè , eh’  io  temo  , che  i più  vi  alficuro  , che  goderete  quello  genere 
gli  avrebbono  detto  : non  la  curiamo’:  medelimoditraftullo,  in  maniera  ancor 
Nau feat  anima  nojlra  fuper  cibo  iflo  levifli-  più  perfètta,  e più  lulinghevole,  nè  lo 
ino  ; e come  fecer  gli  Ebrei , non  avreb-  godrete  fol  per  brev’  ora  , ma  per  tutta 
bono  per  la  manna  voluto  lafciar  le  1’  eternità , con  aver  fempre  ad  ogni 
ftarne  , lafciare  le  coturnici;  ch'è  quan-  minimo  cenno  i mufici  ubbidienti,  i 
todire,  non  avrebbono  voluto  per  un  fonatori  pagati,  e gli  organi  aperti; 
tal  bene  , eh’ è aftrufo,  ed  impercetti-  perchè  dorrà  parervi  ora  tanto  raole- 
bile  alPilleffo  intelletto  , lafciarne  tan-  Ho,  non  dirò  perderlo , madiròditfe- 
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rirlo  ? Non  udifte  più  volte  , che  il  pri- 
mo Tuono  di  un  violino  toccato  per  ma- 
ni Angeliche , baRò  ad  affogare  1'  ani- 
mo di  Francefco  febbricitante  , in  un 
torrente  di  giubbilo  cosi  alto  ,che  rotti 
gli  argini  traboccò  ancora  nel  corpo  ; e 
vi  traboccò  di  maniera  , che  ne  portò 
via  rapidamente  ogni  fpecic  d’infermi- 
tà , benché  contumace  , ogni  debo- 
lezza , ogni  doglia  ? Orquelto  piacere 
appunto  avranno  coteRi  medcfimi  vo- 
ftri  oreccbj  ; e non  l’ avranno  momen- 
taneo , e fugace  , come  fu  quello  ; ma 
{labile  , e permanente  : e non  rinunzie- 
rete  per  effo , finché  vivrete , a qua- 
lunque mufica  vana  ? Non  voglio  , o 
ghiotti  , che  vi  priviate  in  eterno  di 
quel  diletto  , che  voi  provate  fra  tante 
varie  faporofe  vivande  ; voglio,  chej 
afpettiate  anche  un  poco , finché  finif- 
cafi  d’imbandir  quella  tavola  , di  cui 
avendo  in  un  fuoratto  guffato  l’Abate 
Salvi , maflicava  poi  fempre  i cibi  no- 
ftrali  , come  aconiti  tartarei  . Non  vo- 
glio , o giovani  .cherinunziatc  in  eter- 
no a quel  godimento  , eh’  or  voi  cava- 
te dal  vagheggiare  una  lufinghevol  bel- 
lezza; voglio,  che  indugiate  anche  un 
poco  , finché  venghiate  introdotti  a 
quelle  convcrfazioni , di  cui  avendo  in 
una  Tua  vifione  participato  l’ Abateo 
Silvano,  fuggiva  dipoi  fempre  le  fac- 
ce umane,  come  vifaggi  diabolici . Che 
potete  a quello  rifpondermi  ? Voglio 
aitr’io,  fe  non  che  fiate  contenti  di 
ricevere  quello  fteflo  , che  voi  fiere  si 
avidi  di  ottenere  ? Quella  è la  vera  ma- 
niera di  perfuadcre  : cfortarvi  a quel 
medefimo  appunto  , che  voi  vorreile  : 
l’ira  ratio  p ir fitadendi  ejì,  cum  id  pofeitnr, 
ut  impetrami}  a vo bis , quod  cotcnpifcuis  , 
diceva  il  Tanto  vefeovo  buche'  io  ',  e di- 
ceva bene  . Voi  vi  vorreile  Ikziar  di  gu- 
lii  corporei , non  é così  ? Ed  io  di  gulli 
corporei  voglio,  che  vi  faztatejcon 
quell’  unica  differenza  , che  voi  gli  de- 

(I)  tjil.  Pirca.  (a)  Ai  Hcb.  i o.  j Sa 


fidererefte  fozzi , ed  io  voglio  darveli 
puri  ; voi  gli  defidererefte  manchevoli, 
ed  io  ve  gli  voglio  dare  perfetti  ; voi 
gli  defidererefle  caduchi , ed  io  voglio 
darveli  eterni  : Hoc  , quod  ixiguum  ama- 
tisi infìnuamus,  ut  amttit  atermun . Que- 
llo éfol,  quanto  difeordiamo  fra  noi; 
che  voi  vorrefle  il  meno,  ed  io  vi  offero 
il  più.  Vi  par  però  quella  offerta  da  non 
curare  ? 

V.  E’  vero,  che  dovete  afpettare  an- 
cor qualche  poco  a confeguirc  i diletti 
da  me  promettivi  * : Patientia  vobis  ne . 
cejjaria  ejì , come  già  diceva  I’ Apollo- 

10  , ut  rtportetts  promijponcm  . Ma  quan- 
do il  cambio  é molto  più  vantaggiofo  , 
chi  nonio  accetta  , benché  abbia  a rim- 
borfarft  alquanto  più  tardi  ? Se  voi  per 
figura  vedette  alcun  vignajuolo  , che 
fui  principio  di  Agolto . quando  ancor 
1’  uva  tutta  é minuta  , ed  acerba  , vuol 
metterli  a vendemmiare,  per  aver  quan- 
to prima  piene  le  grotte;  c che  però 
già  chiama  i vendemmiatori , già  ripar- 

1 1 lice  i coltelli,  già  mozza  i grappoli, 
già  riempie  le  corbe  , già  fa  gemere  i 
torchi  , già  fpreme  il  motto  , che  gli 
dirette  ? Approvereile  voi  quella  fcioc- 
ca  celerità  < quella  iofenfata  ingordigia? 
Ferma  , gli  dirette,  che  fai  t ‘ fconfiglia- 
tittimo  economo  de’  tuoi  beni . E non 
è pur  meglio  riporre  ritteflò  vino  al- 
quanto più  tardi , ma  quando  farà  già 
dolce  , fpiritofo , piccante,  e così  più 
atto  a durare  , che  rimetterlo  un  fioco 
prima,  ma  mentr’ egli  è ancor  agretti- 
no  , fiacco  , immaturo  ; e però  più  dif- 
polto  ad  infradiciarli  t*  Il  Gmile  voi  di- 
rette ad  un  giardiniere  , il  quale  volefle 
cogliere  i pomi , ancora  non  coloriti  ; il 
limile  a un  mietitore , il  qual  volettè  fe- 
gare  le  fpighe  , ancora  non  bionde  ; il 
limile  a un  cacciatore  , il  quale  volettè 
impoi  tunare  le  lei  ve,  ancora  non  po- 
polate . E perchè  n in  pofs  io  dire  ii  li- 
mile ancor’  a voi  , mentre  con  tanto 

difea- 
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difcapitovi  volete  nella  vita  prefente  rimanea;  deliberò  di  finir  primi  lavi- 
anticipar  que’ diletti , che  vi  potrefte  ta,  per  dimoili  are  , che  non  potean  fo- 
llia futura  ferbar  con  tanto  interelTe  ? pravvlvere  o Catone  , manciù  li  liber- 
Giacchè,  come  por  dille  acutiffimamen-  berti,  ola  libertà,  mincato  Catone  . 
te  Filone  Ebreo:  Obleflamenta prafentiJ  Si  diè  per  tanto  una  mortai  pugnalata 

vita  quid  flint , nifi  f urta  deleciationiim > con  quella  mano  , che  fin'  allora  avea 

vita  futura  ? Ma  s’ è così , rifondetemi  ferbata  purilfima  d’  ogni  fangue  ; c per- 
ora, Criltiani  miei  ; non  vi  par  , che  Id-  chè  molti  incontanente  vi  accorfero  a 
dio  con  riferbar’ anche  al  corpo  i fuoi  trattenerlo,  poterono  bensì  quelli  le  - 
guiderdoni  , eh’  è appunto  dire  con  vargli  il  ferro  , e chiudergli  la  ferita, 
ammetterlo  a parte  di  quella  gloria  , la  ma  non  però  fminuirgli  punto  1’  ardi- 
qual  fu  oggi  donata  al  corpo  di  Crillo  ; re  . Perocché  ritmilo  al  fin  folo  , rac- 
- non  vi  par,  dico,  che  gli  abbia  toltaj  colfe  fubito  quell'  diremo  di  forze, 
ognifeufa,  quand’egli  nieghi  di  fotto-  che  gli  rollavano  ; ed  adirato  quanto 
porli  allo  fpirito , di  cedere  alla  ragio-  dianzi  con  Cefare  , tanto  allora  con 
ne  , e di  mortificarli  in  onor  dello  llcflb  fe  , che  non  avea  faputo  prello  mo- 
Crillo?Anzi  io  vi  dico,  che  ha  tolta  rire  a quel  primo  colpo  , li  llrappò 
ancora  in  quello  modo  ogni  fcula  a tutte  furiofaraentc  le  fafee  della  ferita  , 
chiunque  or  tema  codardamente  laj  ed  al  fuo  fpirito  , difprezzator  d’ogni 
morte , non  che  la  mortificazione:  e cofa.  ancor  di  fe  Hello,  non  permife 
non  abbia  per  fommo  de’  defiderj  quel  , 1’  ufeita  , gli  diè  la  fpinta  : Non  emifit  , 
cheli  eh, amava  già  l'ultimo  de’ ter-  fedejecit.  Forfennato  ardimento  , non 
roù.  Ma  perchè  lafciare  quella  volta  può  negarli:  nè  io  pretendo  qui  di  re- 
ai dilcorfo  le  vele  gonfie  , farebbe  quali  cario  come  lodevole  , mentre  lo  , che 
un  volere  abufarmi  di  quell’aura  , che  tanto  empio  è voler  morire  a difetto 
mi  concede  la  voltra  benignità,  con-  della  Natura,  quanto  faria  voler  vive- 
tentatevi  un  poco,  che  qui,  benché  re . Ma  fe  voi  chiederete  a Seneca co- 
quafi  in  alto,  noi  girtiam  1’ ancore,  me  mai  Cacone  avvalorali  il  fuo  petto 
fin’ a tanto,  che  a favore  de’  poveri  di  tal  coraggio  , e ’l  fuo  braccio  di  tan- 
pofla  farG  una  buona  pefea  , una  buona  ta  lena , che  far  poteflè  sì  grave  infui to 
preda  ; e poi  ci  Audieremo  di  prendere  alla  morte  con  provocarla  , udirete 
tofto  terra  . dirvi,  che  tutto  quello  egli  fece  leggen- 

do quel  si  bel  libro  , intitolato  il  Fedo- 
SEGONDA  PARTE.  ne  .cioè  quel  libro,  in  cui  Platone  di- 

moltra  l’ immortalità  dell'  anima  uma- 
VI.  T>  En  pare  adunque , che  tra  noi  na.  11  ferro  fece  . eh'  egli  potelfe  mori- 
-D  più  non  meriti  leufa  alcuna,  re,  Platone,  ch’egli  voleflè:  Ferrimi 
chi  fa  di  dovere  un  giorno  col  Re-  fteit,  ut  mori poffet,  PUto,  ut  veller.  Petoc- 
dentore  gloriofamente  riforgere  a mi-  chè  mentr’ egli  rimanca  perfuafo  , che 
gliorvita,  e concuttociò  fegua ancora  l’anima  non  moriva  infieme  col  cor- 
a temer  vilmente  , non  pur  la  mortifi-  po  ; llimò  facile  il  perdere  di  fe  iteflb 
cazione  , mi  ancor  la  morte  . Catone  il  una  fola  parte  ; malfimamente  allor  eh’ 
forte,  veggendo  ornai  vicino  a fpirare  egli  col  divenire  prigion  di  Cefare  , la 
nella  fua  Romana  repubblica  quel  quali  doveatra  poco  o lafciare  a’ piè  di  un 
fiato  fupremo  di  libertà,  che  ancora  vi  carnefice,  o ricevere  in  dono  da  un 

inimi- 

> 
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inimico.  Or  dite  a me:  fe  tanto  potè 
Catone  animarfi  con  tal  penfiero  , che 
faria  flato,  s’ egli  avvile  creduto  , che 
pè  pur  quella  qualunque  parte  di  fe 
egli  perdea  propriamente  ; ma  che  la- 
fciandolaalla  terra  indepofito,  piut- 
tofto  che  in  abbandono  , doveva  un  di 
ripigliartela  affai  più  bella , ed  affai  più 
vigorofa , eh’  allor  non  era  ? Non  vo- 
gliam  credere , che  gli  avrebbe  aggiun- 
to gran  forze  , prometterli  ancor  del 
corpo  quella  immortalità  , quella  glo- 
ria , quel  godimento  , che  dell’  anima 
fola  fi  promettea  ? Ma  tanto  è quello  , 
che  noi  polliamo  promettere  a noi  me- 
deGmi , maffimamente  da  che  riforto  in 
quello  dì  noi  vediamo  il  noftro  Gesù  ; 
e temeremo  , non  d irò  già  di  provocare 
la  morte  infolentemente , quando  Dio 
ce  ]a  nieghi  ; ma  di  accettarla  , quando 
Dio  ce  la  mandi  ? Oh  codardia  l oh  de- 
bolezza l oh  viltà  ? Io  fo,  che  voi  vi  fa- 
rete meffl  più  volte  con  gran  diletto  a 
mirar  1’  ecliflì  del  Sole . E pure  oh  fe 
voi  fapefle , che  confuGone  è mai  quel- 
la , che  allor  fucccde  tra  alcuni  popoli 
femplici  del  Perù , voi  vi  ftupirefle  ? 
Torto  tra  le  donne  G leva  un  piantosi 
alto , sì  dirotto  , sì  niello  , sì  univerfa- 
le , come  fe  non  pili  dovefs’  elferci  Sole 
al  Mondo  . Si  fquarcian  verti,  G Grap- 
pano capelli,  G graffian  gote , ed  a fin 
di  fmorzare  quella  grand’  ira  , che  Ad- 
unano acccfa  in  Cielo , tutte  falaflanfi 
acerbamente  le  vene  con  acute  fpine  di 
pefee  , dicendone  a gira  piovere  largo 
fangue . Laddove  noi  ci  ridiamo  di  tan- 
to affanno,  e nelle  ecliflì , che  acca- 
dono , ancorché  Arane  , non  temiamo, 
non  ci  turbiamo,  anzi  a fin  di  mirarle 
più  attentamente  caviamo  fubito  fuori 
le  conche  d’acqua,  e quivi  come  in 
laghetti , tanto  più  limpidi , quanto 
meno  agitati,  andiamo  a parte  a parte 
qlfervando  ne’  rifleflì  fedeli  ogni  moto 


d’ erte , i principi . le  declinazioni . i 
progrelfi  , i decrelcimenti  ; nè  dubitia- 
mo di  chiamare  altri  in  gran  numero  a 
contemplare , con  ardir  Amile  al  no- 
ftro, gli  fcolorimenti  fimefti  di  un  sì 
bel  volto  , e a confiderarne  i languori . 
E perchè  franchezza  sì  grande  ? Perchè 
perla  molta  perizia , la  quale  abbiamo 
de'  rivolgimenti  celefti , fappiam  , che 
fra  poco  d’  ora  ritornerà  a gii  ofeurati 
pianeti  la  lor  chiarezza , e eh’  erti  Han- 
no nafeofti , non  fon  perduti . L’ ifteflo 
noi  morendo  Tappiamo  de’  noftri  cor- 
i ; e temeremo  come  ti  Gentili  mede- 
m i , che  non  hanno  fperanza  alcuna  di 
vita  eterna  , nè  di  refurrezion  corpora- 
le 1 ? Et  contrijìabimnrjìcut  cr  atteri , qui 
Jpem  non  habent  ? 

VII.  Oh  quanto  inefcufabile  in  noi 
farebbe  una  Gmile  codardia  ! Che  però 
vediamo  oggidì , che  femmine  imbelli, 
che  teneri  fanciulletti  fi  fon  recati  a 
vergogna  di  temer  punto  i vifaggj  an- 
cor della  morte  più  fpavemofi  , ed  o fu 
le  croci  han  cantati  Salmi  di  giubbilo  , 
come  Mammete,  c Vito  , bambini  ama- 
bili , o nelle  fiamme  hanno  fpiccati  fal- 
li ancor  di  trionfo,  come  Appollonia, 
e Lucia,  donzelle  innocenti  : per  non 
favellar  di  un  Lorenzo  , che  fu  l’ illeffà 
graticola  ardi  fchcrzare  , cd  offerire  le 
lue  carni  arroftite  per  lauto  pafcolo  a 
fuoi  tiranni  voraci'  : Ne  Uteri]  inimica 
me  a fufer  me  : fentite  come  i Giufti  fi 
beffano  della  morte  , con  quell’  inful- 
to  belliffimo  , che  impararono  dal  pro- 
feta Michea:  Ne  Uteri]  inimica  me*  fu- 
fer me , quia  caddi . Lafcia  pure,  o mor- 
te , di  andare  di  me  fuperba  , quali  che 
tu  m’ abbia  atterrato  : Confurgam  , cum 
federo  in  tenebri s . Dappoi  che  farò  flato 
per  alcun  tempo  a giacere  tra  l’ alte  te- 
nebre d’  un  fepolcro  , forgerò  , forge- 
rò:  Domimi]  lux  mea  eji . È non  foio, 
che  il  mio  Signore  ha  dacifere  quel  bel 

Sole, 
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Sole , che  mi  ravvivi  ? Iram  Domini  por-  e ia  pròpria  beatitudine  , ma  che  ne  fia 


tubo,  quoniam  peccavi  ei . Porterò,  co- 
me peccatore  , il  fuo  giufto  fdegno 
coll'  andar  di  prefente  difciolto  in  ce- 
nere . Ma  ciò  fin'a  quanto  ? Dome  cauf 
fam  meam  judicet . Sino  al  dì  del  Giudi- 
zio , non  più  , non  più.  Eallor,  che 
farà  ? Educet  me  in  lucem  , educet  me  in 
Incem  . Oh  che  gioja , oh  che  giubbilo , 
oh  che  trionfo  I Educet  me  in  lucem . 
Verrò  tratto  allor  dal  fepolcro  a goder 
la  luce,  non  già  più  corruttibile,  ma 
immortale  : Et  videbo  jnfiiiiam  ejns  ; e 
vedrò.quanto  Dio  fia  giufto  in  premiare 
nel  corpo  ftefio  chiunque  avrà  punto 
patito  per  amor  fuo  . Chi  dunque  non 
ammira  come  faviflima  la  determina- 
zione del  noitro  Dio,  mentre  ha  vo- 
luto, che  non  fia  l'anima  fola  a go- 
derli in  Cielo  la  propria  immortalità  , 


fatto  egualmente  partecipe  ancora  il 
corpo  : e però  lo  rende  oggi  aCrifto 
per  avvivare  , nella  trionfale  Refurre- 
zione  di  lui , le  fperanze  noftrc  ? Se 
tanto  viene  a prometterci , può  da  noi 
tutti  lanoftraFedc  richiedere  quanto 
vuole  . Patifca  pure  quello  mifero  cor- 
po , fi  maceri , fi  mortifichi , e con  atti 
ancora  più  orribili  fidiftrugga;  beato 
lui  ! Ben'  intendiamo , che  non  è cru- 
deltà torre  dalla  quiete  de’granaj  la 
femenza  , ed  efporla  all’  acque  , a i ven- 
ti , alle  brine  , a'  ghiacci , alle  vampe  , 
ed  a tutte  le  ingiurie  della  campagna  ; 
mentre  quel  frumento  medefimo  , che 
marcifce  , quel  frumento  medefimo  ha 
a rifiorire;  nè potria rifiorire  , fe  non 
marmile . 
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NEL  LUNEDI  DOPO  P A S Q_  U A . 
Sperabamus , quia  ipfe  ejjit  redempturus  Ifrael  : tir  nane  tenia  dies 
ejì  hedie , quid  hac  fatta  funt . Lue.  24. 


I.  HI  ama , teme . Non  è ciò  forfè 
verilfimo  .oafcoltatori  ? Anzi 
teme  tanto  chi  ama , che  teme  troppo  ; 
e palpita  ad  ogni  dubbio  , benché  im- 
probabile; e paventa  ogni  rifehio.  ben- 
ché leggiero  : Rei  tjl  fcllkiti  piena  timorij 
amor  . Non  vorrei  per  tanto, che  voi  mi 
prendette  a fdegno , fe  con  troppo  in- 
genuo candore  io  vi  difeuopro  quella 
mattina  un  timore,  che  in  cuor  mi  è 
forto  . Temo,  che  voi  non  venghiate.  e 
forfè  di  breve,  ad  abbandonare  quei 
fanto  tenor  di  vita,  il  quale  avete  ani* 
mofamente  intraprefo  in  quelli  dì  fa- 
ci i ; Non  vi  offendete  però  di  ciò.  miei 
Signori , non  vi  offendete  . Perchè  un 
sì  fatto  timore  non  nafee  in  me  dalla 
gravità  del  pericolo  , che  io  ne  feorga; 
nè  anche  nafee  da  vile  ftima  , eh'  10 
m’abbia  della  volita  pietà,  della  vo- 

(l>  lue.  14.  SI* 


lira  fodezza  , del  voftro  fenno  ; nafee, 
fe  così  mi  fia  lecito  di  parlare,  da  gran- 
de amore.  Benché  a dire  il  vero,  non 
è nè  anche  il  pericolo  sì  leggiero  , o sì 
inverifimile  , che  non  porti  il  pregio 
dell'  opera  prevenirlo  . E non  udifte 
ciò,  che  pur'  ora  nel  Vangelo  fi  è letto 
di  quei  due  tanto  celebri  Pellegrini , 
che  andavano  in  Emauftè  ? Si  erano  elfi, 
non  può  negarli , da  principio  portati 
alfii  fedelmente  , dando  intera  creden- 
za a i detti  di  Criilo  , e concependo  in- 
dubitate fperanze  della  refurrczione  di 
Crifto  1 : Sperabamus  quia  ipfe  effet  redem- 
pturus Ifrael . Ma  perchè  già  comincia 
a fpuntar  la  fcra  del  terzo  giorno , ed 
dii  noi  vegono  ; che  fanno  i poverini  > 
Cominciano  a vacillare  ; anzi  a diffida- 
re , anzi  a diferedere  in  modo,  che  Cri- 
fto è coftretto  a rimproverarli  d' incre- 
duli. 
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duli  i a tacciarli  di  mentecatti  ' : 0 flui- 
ti , & tardi  cordi  ad  credendum  ! Tanto 
ogni  poco  vale  a (travolgere  un  cuore 
dal  ben  propollofi  . Chi  però  mi  pro- 
mette . o Signori  miei , che  innanzi  a 
dimanifera , eh'  è dire  , innanzi  d' arri- 
re  alla  fera  del  terzo  dì , qualcun  di  voi 
non  cominci  ancor’ egli  a mutar  fen- 
tenza , e cambiarli  di  volontà , ed  a 
mancar  di  fedeltà  verfo  Criilo  ? Chi  mi 
promette  , che  non  penfi  a tornare  alle 
ulate  pratiche  ? Chi  mi  promette  , che 
non  penfi  a ridurli  a i priftini  giuochi  ? 
Chi  mi  promette  , che  non  penfi  aria- 
mare , ahi  pur  troppo  pretto  , i fuoi 
detettati  coftumi  ? Ho  io  però  rifoluto 
quella  mattina  fare  una  colà:  inoltrare 
apparentemente  di  non  fidarmi  della 
voftra  coftanza  , a fine  di  ttabilirla  . E 
però  vi  chieggo  quella  udienza , che 
merita , chi  folamente  premendo  in_, 
ciò,  che  può  effervi  di  profitto;  non 
altro  applaufo , come  ornai  potete  ve- 
dere , ha  perpetuamente  curato  nelle 
fue  prediche , fe  non  quel  folo  , il  qua- 
le gli  è per  ventura  potuto  nafeero  , 
dall’ aver  di  cuore  trattati  i voltri  in- 
terdir , e con  fcrietà  perfuafovi  il  vo- 
ftro  bene  . 

II.  E primieramente  io  non  vi  nie- 
go  , Uditori , che  cotefta  nuova  forma 
di  vivere  più  corretta,  vi  làrà  facilmen- 
te di  qualche  pena  : che  vi  luGnghcran 
no  i piaceri  antichi , che  vi  combatte- 
ranno le  pallìoni  avverfe  , e che  però  vi 
converrà  di  farvi  un  poco  di  forza  a 
perfeverare  . Ma  dite  a me  : Per  quanto 
fpazio  di  tempo  vi  converrà  di  ufarc  a 
voi  quella  forza  ? Per  anni , ed  anni 
( non  è così  ? ) per  un  corfo  lungo  di 
età,  che  vi  fopravanza  , prima  di  arri- 
vare alla  morte  . Oh  Dio  ! E che  fareb- 
be , Uditori , fc  quella  morte , la  quale 
a voi  par  vedere  così  da  lungi , in  ofeu 
rità  , in  lontananza , fotte  oggimai  vici- 
nittima  al  voftro  albergo;  e voi  frattan- 

(I)  Lue.  if.  (a>  Pf  1*5.  *•. 
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to  per  impazienza  di  perfeverare  ancor 
pochi  meli  in  cotefto  flato  più  regola- 
to , e più  faggio  , perdette  la  corona.* 
prometta  a i pferfeveranti  ? Nonfo.fe 
mai  vi  lìa  caduta  in  penderò  una  ottèr- 
vazione  , la  quale  ogn’  or  , eh’  io  la  fe- 
ci, mi  fpremè  quali  dagli  occhj  a forza 
le  lagrime  per  pietà  . Avevano  i miferi 
Ifracliti  afpettato  Mosè  dal  monte  coti 
gran  longanimità  , fenza  mai  dar  per 
ancora  veruno  indizio,  o di  cuor  ribel- 
le , o di  fpiriti  irreligiofi  . Quando  fi- 
nalmente attediati  della  dimora  . co- 
minciarono a infallidirfi  : e divifandofi, 
che  ornai  Mosè  fi  fotte  affatto  dimenti- 
cato di  loro  , e che  però  non  dovette  ri- 
tornar più  , o almcn  dovette  indugiare 
infinitamente  . deliberaron  di  eleggerli 
un  nuovo  capo  ; e per  poterne  più  age- 
volmente difporre  a lor  volontà  , non 
ifdegnarono  di  foggettarli  ad  un  bue  , 
quantunque  dorato1:  Muti ivtrunt  glo- 
riarti fluam  in  fimiltttidintm  vitali  comedtn- 
tis  fotnttm  . E già  avevano  allegramente 
cambiata  la  modeflia  in  dittòluzione , 
la  pietà  in  giuochi , la  religione  in  ido- 
latria, quando  ecco  fopraggiunge  ad 
un  tratto  Mosè  , il  quale  a quello  inde- 
gno fpettacolo  divampando  in  un  im- 
placabile zelo , fpezza  incontanente  le 
tavole  della  Legge  , fgrida  Aronne, 
(tritola  il  fimolacro  , e affaldata  tutta 
la  tribù  di  Levi , ne  feorre  a guifa  di  un 
folgore  pe’  quartieri  della  moltitudine 
attonita  , e difarmata  ; e fpargendo  per 
tutto  ferite , per  tutto  fangue  , per  tut- 
to ftrage  , uccide  alla  rinfufa  in  brev’ 
ora  pretto  a ventitremila  perfone , con 
un  macello  tanto  più  orribile  , quanto 
più  impetuofo  - Or’  io  vi  addimando  : 
Quanto  credete,  o Signori  miei , che 
coftoro  aveller  trafcorlb  pazientemen- 
te in  attendere  il  loro  Mosè?  Trenta- 
cinque  di  per  lo  meno  , come  il  dottif- 
fimo  Abulenfe  dimollra  ne’  fuoi  co- 
menti  . Sicché  quando  avellerò  con., 
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egual  pazienza  afpettato  cinque  altri  ta  1' eternità  t Ed  oh  come  ognora  , ae- 
di, che  tanto  appunto  differì  quegli  a compagnando  nell'  Inferno  le  Arida 
tornare,  non  avrebbono  nècommef-  degl’  lfraeliti  impazienti,  ancor  voi 
fo  un  eccedo  sì  dctellabile  , nè  fofferto  dirette  : Per  cinque  giorni  , per  cinque 
un  macello  sì  fanguinofo  . E non  vi  giorni  mal  tollerati  (ìam  qui,  c l’ inco- 
muove  , Uditori , a gran  compatii one  danza  di  uno  fpazio  sì  breve  he.  con- 
ia difgrazia  di  quella  turba  ? Infelice  I vien  pagar  con  le  pene  di  tutti  i fccoli  t 
Per  incoflanza  di  sì  poche  giornate  pa-  III.  Ma  fu  , partì  per  conceduto  , 
t-ito  tanto  ! Oh  fventura  indicibile  ! oh  che  il  viver  voftro  debba  eflère  ancora 
cafo  Arano  l Ben  ora  intendo,  quanto  adanni,  e cale  appunto,  quale  velo 
fìa  vero  ciò , che  leggefi  ne'  Proverbj , promettono  o la  gioventù  ancor  Bori- 
che chi  fi  lafcia  vincere  finalmento  ta  , o la  complefiione  ancor  forte  ; fi- 
dali' impazienza , non  può  far  mai  fe  pere,  porto  ciò , perchè  parvi  sìma- 
non  pazze  rifoluzioni  ■ : Impatiens  epe-  'agevole  il  mantenervi  innocenti  ? Per- 
rabitur  Jìnltitiam  . Impatiens  exalrat  Jìul-  chè  vi  credete  di  dover  femprc  prova- 
titiam  . Non  apparve  forfè  chiarirti-  re  in  ciò  quei  contrarti , ch’or  voi  pro- 
nao in  queAo  fatto  ? Orche  farebbe,  vate.  Ma  quello  è falfo  . Scemeranno, 
fe  avvenirteavoi  pure  una  fomiglian-  feemeranno  ciafcun  giorno  più  lo 
te  infelicità  , che  farebbe?  Voi  ripu-  prefen  ti  difficoltà  ; e ficcome  al  forger 
tate  la  morte  lontana  affai  , e però  tut-  del  Sole  cadon  le  nebbie  a ed  allappa- 
ti v’  infallidite  , dicendo  fra  voi  me-  rir  della  vampa  fparifee  il  fumo  ; cosi 
defimi  : Che  fo  io  ? Ho  io  dunque  o anche  al  crefcere  , che  in  voi  fem- 
durare  ancora  tanti  anni  in  sì  fatta  vi-  prc  farà  la  grazia  divina,  fidilegue- 
ta  ? Io  tanti  anni  fenza  un  piacer  di  ran  dal  vortro  animo  quelle  angu- 
vendetta  ? Io  tanti  anni  fenza  un  dilct-  Aie  ■ quelle  anfietà,  quegli  affètti  difc 
to  di  fenfo  ? Io  fenza  dire  una  parola  ordinati,  i quali  or  lo  tengono  sì  ma- 
licenziofetta  in  tanti  anni  ? Chi  può  re-  lamente  ingombrato  . Chi  di  voi  non 
filiere  ? Eh  non  dite  così , dilettirtimi  rimembrafi  di  Sanfone  caduto  già  div- 
inici , non  dite  cosi . Perchè  potrebbe  graziatamente  in  potere  de'Fil illei  ? Era 
avvenire  , che  quelli  conti , i quali  voi  fpettacolo  di  pietà  rimirare  un  uom_» 
fate  ad  anni,  non  riufeirtèro  forfè  nè  così  forte  divenuto  ludibrio  di  plebe 
pure  ameG,  nè  pure  a fettimane,  ma  vile.  Chiufo  in  carcere  , carico  dica- 
. a pochi  giorni . La  morte  forfè  è già  tene.fu  nccertìtatoa  lafciarfi  trar  da’ne- 
cominciata  a calare  dalla  montagna,  mici  ambidue  gli  occhj  di  fronte  . Indi 
già  forlè  arriva  , già  ruota  il  ferro  , già  qual  giumento  applicato  a girar  la  roo- 
vibra  il  colpo  , già  vi  toglie  di  vita  , e la,  avea  d’intorno  una  foltilfima  turba 
volete  voi  cader  d’animo  per  sì  poco 1 : di  fanciulli  indifereti , di  vecchj  lividi, 
Vxiis.quiperdideruntfujiinentiam.fy  de-  di  femminelle  sfacciate  , che  lo  inlui- 
reliqnerunt  vias  reHas  , & divertertint  in  lavano:  e chi  Io  sferzava  qual  pigro, 
vias  praias  ; così  proteffa  1’  EccleGaAi-  echi  lo  sheffava  qual  orbo  ; nè  mai  da 
co  ad  uomini  sì  incollanti  : V*.  iis , vn  lui  fi  partivano  . che  co  i pugni  , co  i 
iis . Che  farebbe  dunque  , o Crilliani  , calci , con  le  guanciate  , non  ne  avef- 
fe  voi  cadelie  nel  numero  di  coftoro  sì  fero  prefo  un  crudel  trallullo  . O San- 
milerabili , e vi  traellecon  erti  addoflò  fone  , Sanfone,  e dov’è  ora  quella  vir- 
la  loro  maledizione  ? Oh  quai  finghioz-  tu,  che  rendevati  sì  temuto?  quella^ 
zi , oh  quai  fremiti  voi  dareile  per  tut-  virtù,  dico . con  cui  ti  fpezzavi  d 'attor  - 
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noi  lacci  di  nervo,  quafl  fodero  ftop-  tutti  i principj  fono  alquanto  più  fati-’ 
pe  tnoftrate  al  fuoco;  e ti  recavi  in.,  co5  de'lor  progredì  ? A’ tori  è più  ma- 
collo  le  porte  delle  città  , quali  fodero  lagevole  da  principio  obbligarli  al  gio- 
bronzi  dipinti  in  tela?  Non  fei  tu  que-  go  , a'  cavalli  è più  nojofo  patire  il 
gli, che  gii  sfidavi  a lottar  ceco  i leoni  , morfo  , a'  canati  i è più  Arano  ine  hi - 
echecoh  le  nude  mani  afferratili , gli  narlì  al  carico  . Cosi  le  arti  di  fonare  , 
dirozzavi , gli  folfogavi , e ne  lafciavi  i di  ballare  , di  fcrivere , di  fcolpire . di 
cadaveri  in  preda  all'api  ? Non  fei  tu  , ricantare, tutte  da  principio  riefeono  più 
che  fugavi  gl'interi  popoli  ? Non  fei  tu,  difficili  a chi  le  apprende  . Chi  va  alla 
che  fpiantavi  gl'interi  campi?  E come  guerra, più factlmentefpaventafìa’primi 
dunque  i cagnolini  fi  fanno  or  beffe  di  adulti  : chi  feioglie  in  mare  . più  facil- 
te  co’loro  latrati , e a te  non  dà  nè  pur  mente  amareggiali  alle  prime  navigazio. 
l’animo  d'acchetarli  ? Eh  afpettate  un  ni;  chi  s’incammina  per  terra,  più  facil- 
poco  , U litori , afpettate  un  poco  , e mente  fi  fianca  ai  primi  pellegrinaggj  . 
vedrete  poi  tofto  chi  fu  Sanfone  . Voi  No  t vi  fembri  nuovo  però. fe  nella  vita 
confederate  il  mefehino  or,  che  i cape-  criltiana  l’ificdb  accada  . Quindi  oflèr- 
gli , ne'quali  fta  la fua  forza  , gli  fon  vò con  (ingoiare acutezza  Filone  Ebreo, 
tonduti  . Ma  non  farà  fempre  cosi . che  le  prime  acque  nel  Deferto  incoa- 
Crefceran  quefti  in  breve  corio  di  tem-  tratefi  fur  le  amare  : le  altre  poi  furono 
po  : rimetteranno  . E allora  oh  come  sideliziofe,  sì  dolci,  che  corneali  a 
più  robufto  di  prima  voi  lo  vedrete  poco  a poco  rubarono  il  nome  al  mc- 
fcuotere  con  le  braccia  due  gran  co-  le.  Non  mirate  dunque  a quelle  diffi- 
lonne,  e atterrare  edifizj.  eccitar  rovi-  colti,  le  quali  ora  vi  fi  parano  innanzi 
ne  , e ancor  morendo  far  de’ Filiftei  al  divin  fervizio;  perciocché  quelle  fo- 
sbigottiti  più fier macello , ch’egli  ne  no  difficolti  da  principio  comuni  a 
fàcedè  mai  vivo  ! E non  fu  ciò  vero  , tutti . A tutti  è duro  dapprima  frenar 
Uditori  ? Ora  così  appunto  fingcte.che  la  carne , cuftodire  la  lingua  , reprimer 
fia  di  voi . Sono  in  voi  di  prefente  i ca-  l’ira,  foggiogar  l'alterezza . Ma  fe  avre- 
pegli  baffi,  ch'è  come  dire  , li  grazia  te  un  poco  di  pazienza.vi  diverri  si  leg- 
dello  Spirito  confortatore  è affai  limi-  giero  , sì  dilettevole,  che  talor  forfè 
tata  . Qual  maraviglia  è però  , fe  par,  di  voi  fiupiti  direte  con  Agoftino  O 
che  i fehfi  or  vi  trattino  come  fchiavo  : qriam  ftiatx  mihi  f, libito  ftcìum  tfl , carere 
fe  i Demonj  con  fozze  larve  v’inquieta-  fuavitatibui  nugarum  ! Oh  che  allegrez* 
no:fe  vi  dan  frequente  moleftia  le  tenta-  za  è quella,  o che  pace,  oh  che  conten- 
aioni?  Ma  che?  Concedete  un  poco  tezza  ! Non  avrei  creduto,  che  fofTe  mai 
di  agio  alla  grazia,  sì  ch'ella  creici , cosi  facile  abbandonare  ogni  reo  dilet- 
ed  allora  vedrete  . Ritorneranno  tutte  to  per  Dio,c  che  qua  modo  amittere  miriti 
in  voi  quelle  forze,  le  quali  gii  nel  fuerat  , jam  dimitttre  ga-idium  fortt  ■ Sia- 
battefimo  ricevette;  ravviverai  la  Fe-  fi  per  tanto  pur  vero.ch’ or  voi  provate 
de  , rinverdirà  la  Speranza , riaccen-  qualche  notabil  fatica  a non  ricadere 
deraffi  la  Carità  : inunaparola;'  Infi-  ne’ vizj  a voi  familiari;  non  però  voi 
li et  in  vos  Spirimi  Domini  ; e allora  voi  dovete  difanimarvi  , perchè  o moriate  , 
vi  fentirete  sì  intrepidi  , sì  animofi  , o campiate,  ella  farà  breve  XJfq’teins 
che  neppure  avrete  a terrore  l'ifieifu  tempus  , ufq-ie  in  tempus  ; fono  parole 
morte.  Senza  che,  chi  non  sa,  che  infallibili  di  quel  Dio , che  non  può 
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mentirei  Ufque  in  temfus  fubjimebit  fa-  gì  ; tra  quali  carceri , folto  a quali  cu. 
tieni  . E poi  ? & pojiet  riddino  jucunii - ftodie  credete , eh’  ei  verrà  pollo  ? La 
txtis . più  fpaventofa  fegreta , che  renda  cele- 

lV.  Benché  non  vedete  voi , che  bri  le  latomie  Affricane  ■ farà  la  fua . 


cocefta  feufa  da  voi  creata  fin 'ora , o fia 
verità , o fia  velame , fe  nulla  vale , va. 
le  a conchiudere  contro  di  voi  lalèn. 
tenza  di  eterna  condannazione  ? Per. 
ciocché  fentite,  e tenetelo  bene  a men- 
te . Se  per  confelfion  voftra  voi  prova- 
te ora  una  difficoltà  così  grande  a non 
ricadere  , quanto  dunque  maggior  voi 
la  proverete  , poiché  larete  ricaduti  , a 
riforgere  ? Non  farete  allora  più  infie- 
voliti.^ più  languidi?  più  abbattuti? 
Non  fi  accrefceranno  i mali  abiti  ? non 
fi  imperverferanno  le  perfide  inclina, 
zioni  ? Tanto  a voi  dunque  è ritornare 
a peccare,  quanto  è dannarli.  Quello 
argomento  a mio  parere  è sì  forte  ,che 
non  ha  replica  . Contuttociò . perché 
ne  relliate  convinti  ancor  maggior- 
mente , voi  dovete  confederare  . che  ri- 
calcando , non  folo  vi  farà  malagevole 
di  tornare  allo  fiato  d’ora  perciò  .che 
appartiene  a voi , cioè , perchè  voi  fa- 
rete proftrati  più , ma  parimente  per 
ciò,  che  riguarda  al  demonio, e per  ciò, 
che  rimira  Dio . E quanto  al  demonio , 
io  vel  farò  chiaro  con  una  fimilitudine 
affai  vivace  , ma  non  meno  ancor  con- 
chiudente  . 

V . Avverrà  talora , che  un  nobile 
Crifiiano  venga  fatto  in  Algieri  pri- 
cion  dal  Turco , ed  ivi  fervalo  con  di- 
ligenze anzi  difcrcte  , che  rigide  , e più 
cortefi  , che  ilrane . Si  prevale  egl  i però 
della  buona  opportunità  ; e perchè  le 
guardie  non  fono  un  dì  sì  follecite , o 
sì  fagaci  , che  fa  il  mefehino  r Rompe  i 
.ceppi,  sforza  i ferragli , ne  fògge  al  ma. 
re  . ed  ivi  feorta  una  fòlla  pronta , ri- 
mettefi  in  libertà  . Ben  illìmo  . Mas’e- 
gli  fia  tanto  fiotto , che  di  nuovo  laici 
rcggiugnerfi  , e ricondurli  fotto  Bu- 
gne del  barbaro  furibondo , da  cui  fug- 
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Ferri  al  piè , ferri  al  collo , ferri  alle 
mani . Se  prima  gli  era  permeilo  di  re- 
fpirare  liberamente  all’aperto,  or  non 
vedrà  nè  pur  lume.  Se  prima  gli  era 
conceduto  di  palleggiare  frequente, 
mente  alla  larga , or  nè  pur  potrà  cori- 
carli. E perchè  il  mifero  divenga  fem- 
pre  più  hacco , e così  men’  abile  a’prì- 
fiini  tentativi , non  andrà  dì,  ch’egli 
non  fia  macerato  con  lunghe  inedie , 
con  duri  ftrazj , con  furia  di  bafionate  . 
Or  così  appunto  farà  il  demonio  , Udi- 
tori , con  elfo  voi . Egli  vi  tenea  già 
fuoi  fchiavi  ; ed  o percn’ei  vi  guardaf- 
fe  con  minor  cura  , o perchè  voi  vi  por. 
tafte  con  maggior  animo  , gli  liete  ufei- 
ti  felicemente  di  mano,  non  è così? 
Che  farà  egli  dunque  , fe  voi  mai  più 
gli  ritorniate  in  potere?  Ve  lo  dirò 
con  la  forinola  tolta  da  un  Geremia  ’ : 
Ut  non  egrediamini  , aggravabit  comperiti 
vejlroi . Vi  raddoppierà  le  catene,  vi 
rinforzerà  le  ritorte  : ed  attentamente 
mirando  , per  quali  vie  voi  liete  orj_> 
(cappati  dalle  lue  mani , circunuedifici- 
bit  ndverfum  voi  ; chiuderà  tutti  gli  a- 
diti,  sbarrerà  tutti  i palli,  non  vi  lafce- 
rà  nè  pure  un  angufio  fpiraglio  , onde 
mirar  cielo  . Se  voi  vi  liete  or  conver- 
titi per  una  lezion  , che  facelle  di  libri 
pii , egli  darà  fempre  attentiamo  , che 
non  vi  vengano  altri  libri  alle  mani, 
che  di  romanzi , di  frafeherie  , di  fa- 
volecte , di  amori  : (è  per  le  prediche , 
ve  ne  diflrarrà  con  affezionarvi  al  ne- 
gozio : fe  per  le  congregazioni , ve  ne 
diftaccherà  con  allettarvi  a i ridotti  : fe 
per  le  ifpirazioni  interiori , procure- 
rà di  tenervi  involti  fra  fircpi  ti , fra  tu- 
multi , fra  brighe  tali , tra  cui  la  voce 
divina  mal  polla  udirli  : ed  in  una  pa- 
iola egli  adoprerà  tutta  la  malvagità  , 
L 1 1 a tutta 
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tutta  l’arte  per  più  non  perdervi  : Cir- 
c umidi ficabit  ad  ver fum  voi , ut  non  egre  - 
diamini  , aggravabit  compedei  vtjìros  . 
Guardate  dunque  > o Criitiani , per- 
chè fe  voi  gli  ritornate  in  potere , voi 
ci  reilate:  andate  cauti,  camminato 
avveduti , che  non  fono  quelli  pericoli 
da  fcherzare  . 

VI.  E ciò  per  quello,  che  fi  appar- 
tiene al  Demonio  . Quanto  a Dio  poi, 
chi  non  fa  , che  voi  ricafcando  , meno 
potrete  confidar  per  innanzi  di  quegli 
ajuti , i quali  egli  per  addietro  vi  die- 
de affinchè forgeile  ? Perocché  ditemi , 
come  volete  , eh'  egli  più  fi  fidi  di  voi , 
fe  voi  già  più  volte  liete  bruttamente 
mancati  a lui  di  parola  ; e dopo  aver- 
gli alfeverato , proteilato  , promeffo  di 
non  più  offenderlo,  ritornate  fempre 
ad  offenderlo  più  di  prima  ? Quello 
dunque  è trattar  da  uomo  di  onore  ? 
Giuda  per  mantener  la  promeffa  fatta 
a Giacobbe  , di  rcflituire  a lui  Benia- 
min  dall’  Egitto  , fi  offerfe  a rellar  egli 
indura  prigione.  Giofuè  per  mante- 
ner la  promeffa  fatta  a’  Gabaoniti , di 
ferbar  loro  amillà  come  collegato  , s' 
induffe  a trarli  addolìò  un’  afpra  batta- 
glia. Regolo  , quantunque  Gentile, 
per  mantenere  ancor*  egli  a’  Cartagi- 
nefi  la  fua  famola  promeffa  di  ritorna- 
re , fe  non  fi  conchiudeva  il  rifeatto  , 
non  dubitò  di  andare  incontro  ad  un’ 
atrocilfima  morte,  chiufo  ignudo  da- 
gli emoli  in  una  botte  , foderata  tutta 
di  pungoli  fpaventofi  . E a fine  di  man- 
tener la  parola  a Dio  , non  volete  voi 
contentarvi  di  patir  nulla  ? non  di  fre- 
nare un  appetito  di  fenfo  ? non  di  re- 
primere un  impeto  di  furore  ? Che  fe- 
de è quella  , che  lealtà  , che  Abiettez- 
za di  cuor  ben  nato  ? Irrifor  ejì , non  px- 
nitem  , così  dice  il  gran  prelato  Ago- 
llino , qui  adhtic  agii , qtiod  pxnituit , & 
piccata  non  minuti , ftd  multìplicat . Que- 
llo è un  beffarli  di  Dio , quello  è un  uc- 

(l)  Hcbr.  4.  I.  (i)  *.  Per.  2.  il,  (*)  Pro»,  a*,  il 
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celiarlo  : quello  è trattarlo  da  meno 
affai , che  non  fate  ad  un  ciabattino , a 
un  paltoniere  , a un  pitocco  . a cui  per 
vii,  ch’egli  fiali  , non  volete  edere 
apertamente  infedeli  . Aggiungete  , 
che  voi  tornando  a peccare  , prorom- 
pete in  un  atto  d’ ingratitudine , il  più 
cccelfivo , il  più  enorme  , che  polfiu 
ufarfi  da  creatura  mortale  , qual'  è 
fprezzare  la  grazia  redimitavi  dopo  il 

firimo  peccato  ; e che  però  voi  liete  al- 
or  quella  terra  , chiamata  già  dall'  A- 
pollolo  *,  f erra  reproba,  la  quale  avendo 
ricevute  dal  ciclo  larghe  rugiade  , fe- 
pe  venientem  fnper  fe  hi bem  imbrem , in 
cambio  di  dar’ erbe  opportune,  pro- 
duce fpine  , produce  flerpi , proferì  tri- 
butai , nè  perciò  più  altro  G merita  , fe 
non  fuoco  : Cujtu  confummitio  in  combu- 
Jìionem  . Aggiungete , che  date  più  gra- 
ve fcandalo  ; aggiungete  , che  dimo- 
(Irate  più  fordida  sfacciatezza;  aggiun- 
gete , che  voi  cadete  nel  numero  di 
que'  cani  tornati  al  vomito,  di  cui  là 
dice  , che  fono  sì  abbominevoli  innan- 
zi a Dio  ‘ : Canit  reverfui  ad fwim  vomi- 
tum  ; così  abbiamo  in  San  Pietro  ' : 
Cani i , qui  revertitur  ad  fuum  vomitum  , 
così  abbiam  ne’  facri  Proveibj  . Ma  chi 
è chiamato  così?  Già  voi  lo  fapcte: 
Imprudem  , qui  iterat  Jhiliitiam  fuam  . Vi 
par  però , che  almen  per  quello  , che 
ipetta  a Dio,  voi  polliate  peccar  di 
nuovo  , fenza  manifello  pericolo  di 
perire  ? Ah  , fe  ciò  folle  , non  avrebbe 
di  colloro  mai  diffinito  sì  chiaramente 
il  Principe  della  Chicli4  : Melim  eros 
illii  non  cognofcere  vi  am  jujìitia  , quam 
pojì  agnitionem  , retrorfum  converti  ab  eo , 
quod  illii  traditimi  e fi , fancìo  mandato  . 

VII.  Ma  perchè  andarcene  in  trac- 
cia a tante  ragioni , mentre  noi  ne  ab- 
biam una  , che  bene  intefa  , fupplifce 
a tutte  ? Io  vorrei  però  , che  la  udille 
con  attenzione  ; perchè  , quantunque 
potrà  ella  forfè  atterrirvi  non  legger- 
mente , 

i (4)  l.Pctr.MI, 
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mente , ciò  farà  per  voilro  profitto  ; ed 
io  non  ho  tanto  a cuore  di  riufcirvi 
giocondo  ne'  miei  difcorfi  , quanto 
giovevole  . E’  manifello , che  pretto  a 
Dio  tutte  le  cofc  umane  fono  difpolle 
ed  in  pefo  , ed  in  numero , ed  in  mi- 
fura  , come  dille  a lui  lo  Scrittore  del- 
la Sapienza  1 : Omnia  in  mtnfura  , & nu- 
mero , & fondere  difpofttifti . Sicché  , non 
Colo  il  Signore  ha  già  Inabilito  precifa- 
mente.  quante  anime  vuole  al  Mondo 
di  mano  in  mano , ma  tiene  ancora  an- 
noverati i loro  atti , le  loro  parole  , i 
loro  palli , i loro  penfieri  , nè  ci  è peri- 
colo , che  in  veruna  cofuccia , quan- 
tunque minima,  abbiali  punto  a traf- 
gredir  quello  numero  già  prefitto  . Da 
ciò  ne  legue  , eh’  abbia  Dio  già  pari- 
mente determinato  qual  numero  di 
peccati  voglia  egli  tollerare  paziente- 
mente  da  ciafcuno  di  noi  ; onde  , quan- 
do già  quello  numero  fia  compito , 
forza  è , che  al  primo  , il  qual  dipoi 
commettiamo  , egli  o ci  tronchi  im- 
provvifamente  la  vita,  o pur  ci  tolga 
impen ratamente  dì  fenno  , c così  ab- 
bandonici in  braccio  alla  dannazione  . 
Udite  Sant’  Agollino  , per  la  cui  boc- 
ca io  vi  ho  finor  favellato  : I linci  fentire 
noi  convenir , ram  ini  unnmquemque  a Dei 
pententi»  JhJiineri  , qttamdiu  nondtim  fuo- 
rtimpeccatorttm  terminttm  , fnemqtie  com- 
pleverit  ; quo  confiimtnato , eum  ittico  per- 
enti , nec  ttllam  illi  veniamjam  refervari . 
Nè  di  ciò  mancano  nelle  divine  Scrit- 
ture fegnalace  tellimonianze  , tratte  da 
ciò , che  Dio  dille  , prima  degli  Amor- 
rei . dipoi  de’  Pentapoliti , ed  apprelfo 
de’  Farifei  . Ma  lafciate  quelle  da  par- 
te , ne  dirò  una,  la  quale  è la  più  co- 
fpicua  . Peccarono  gl’  lfraeliti  più  vol- 
te per  lo  delitto  , or  mormorando  , or 
dilperando  , or  gridando  , ora  idola 
trando  . E tuttavia  col  cailigo  dato  ad 
alcuni , fempre  andò  congiunto  il  per 
dono  donato  ad  altri , finché  i melchi- 
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ni  non  li  trovarono  a villa  della  famo- 
fittìma  Terra  di  promilfione  . Quivi 
tornarono  eli!  a peccar  di  nuovo  , ra  ti  - 
intricandoli,  come  altre  volte,  di  Dio  , 
perchè  gli  avelie  voluti  trar  dall’  Egit- 
to . Allora  Iddio  tutto  irato  dice  a_> 
Mqsè  : E fino  a quando  ho  io  più  a fof- 
fèrire  pazientemente  le  villanie  di  co- 
lloro ? logli  voglio  tutti  diltruggere 
quanti  fono  con  una  generai  pcltilen- 
za,  gli  voglio  fpiantare.gli  voglio  ller- 
rninarc,  gli  voglio  ridurre  al  niente  *: 
* Vfqtteqtto  detratte!  nubi  populus  ijìe  ? Fe- 
riam  igittir  eoi pe/ìilentia,  arqtte  confttmam. 
Contuttociò  , intercedendo  caldamen- 
te M osé  per  loro  falvezza , finalmente 
Iddio  condifcefc  a quello  partito  . A 
tutti  coloro,  i quali  erano  nati  dopo 
1’  ufeir  dell’  Egitto  , o non  molto  pri- 
ma, a tutti  fu  contento  di  perdonare. 
Ma  quanto  a tutti  quegli  altri , i quali 
di  età  già  adulta  n’erano  ufeiti , non  fu 
pollìbile  , eh’  egli  più  volellè  ufar  loro 
pietà  veruna  . Ora  mi  fipreltc  voi  dir 
qual  fu  li  ragione  , laquale  ad  JulTe  Id- 
dio a sì  fatta difuguaglianza  ? Afcolta- 
te  quale  . Perchè  colloro  l’ avevano  ir- 
ritato già  dieci  volte  : Tentaverunt  me 
jam  per  decemvices . Dicci  volte  già, 
dieci  volte  m’hanno  irritato;  perciò 
fi  muojano  tutti . Sì  ? E così  dunque 
Iddio  tenea  minutamente  contate  tut- 
te le  volte,  ch’egli  voiea  tollerarli  ! Oh 
fe  gli  sfortunati  , giunti  che  furono  a 
quel  nono  peccato  , il  qual’  era  1’  ulti- 
mo termine  del  perdono,  trovato  avef- 
fero  per  ventura  un  amico  accorto,  e 
animofo  , il  quale  avelie  faputo  a tem- 
po gridar  loro  : Fermatevi;  balla,  balla, 
non  pattate  più  oltre , che  dopo  quello 
vi  farà  al  tutto  vano  fperar  pietà;quan- 
to  rilevante  fervigio  avrebbe  lor  fatto! 
Ma  chilo  voleamai  fapere  ? Troppo 
incerto  è un  tal  numero  , troppo  va- 
rio , nè  lì  oflerva  con  tutti  una  ilelTa 
legge;  ma  a chi  più  volte  perdonali, 

ed  a 
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ed  a chi  meno  . Ond'è  , chelddio  , (è  che  egli  ha  libertà  , non  fia  tempre  pol- 
lino al  decimo  eccello  avea  (labi  1 ito  di  libile  ravvederli  di  quallìlìa  gran  pecca» 
(offerir  quegli  Ebrei , affai  più  ftretto  to:  quello  non  può  dirli  in  fincer&j 
rigore  egli  volle  ufare  con  gli  abitato.  Teologia  ; ma  perchè,  quand’egli  n’  ha 
ri  di  Damafco  , e di  Gaza  , di  Tiro , e compito  quel  cumulo  a lui  talTato  per 
di  Edom  ; e però  udite  ciò  , ch’egli  fc’  lo  perdono,  convien  che  al  primo , il 
dinunziar  loro  per  bocca  di  Amos  qual  dipoi  ne  commetta , illicopercutia- 
profeta  ' : Super  tribut  feeleribut  Damafci,  tur  ; eh"  è quanto  dire , o egli  muoja  , 
& fuper  quatuor  non  eonvertam  eum.  Super  oegli  ammattifca , o fe  non  altro  re- 
tribut  feeleribut  (jdz.it , & fuptr  quatuor  Itili  privo  di  quegli  ajuti  efficaci , fen- 
non  eonvertam  eum  . Super  tribut  feeleri - za  cui  non  avviene  , che  alcun  fi  (alvi . 
bui  Tyri , & fitper  quatuor  non  eonvertam  A che  volere  llar  dunque  più  irrifoluti? 
eum  ■ Super  tribut  feeleribut  Edom,  & Signorino:  bi  fogna  Affare  il  chiodo  * : 
fttper  quatuor  non  eonvertam  eum  . Il  che  Clavot  tuoi  confitela.  Non  lo  dice  Dio 
non  altro  fu  in  buon  linguaggio  , forfè  chiaro  per  Ifaia  ? No,  che  non  è 
che  un  proteftarfi  , che  al  quarto  ec-  materia  quella  di  lunghe  confultazioni. 
ceffo  egli  avrebbegli  abbandonati:  e nè  fi  vuol  mettere  la  nollra  eterna  fai  u- 
cosl  letteralmente  ciò  fpiegano , afa-  te  a si  gran  cimento  per  un  piacer  fug- 
vor  mio , Teodoreto,  Remigio  , Aimo-  gitivo  , qual’ egli  fiali  , odi  vendetta, 
ne , Dionigi,  il  Lirano , ed  al  tri  feguaci  od’  interelte  , odi  amore,  odi  vani- 
in  ciò  dell’  interprete  malli  ma  fan  Gi-  tà . A tutti  i patti  convien,  che  vi  fac- 
rolamo  . Or  polla  una  dottrina  sì  foda,  ciate  un  poco  di  forza;  e da  che  voi  per 
sì  foflìllente,  venite  quà,Cri(liani  miei,  mifericordia  divina  vi  liete  già  felice- 
ditc  un  poco  : che  fapete  voi , che  quel  mente  rifcolfi  dalla  fchiavitudine  del 
peccato,  da  cui  voi  liete  novellamente  peccato,  convien,  che  vi  rifolviate  aj 
riforfi , non  fia  quell’  ultimo  , il  quale  non  ricadérvi , vadane  ciò,  che  fi  vuo- 
Iddio  ne’  fuoi  profondi  decreti  ha  pref-  le  : vadane  roba  , vadane  riputazione, 
critto  di  condonarvi?  Avete  forfè  voi  vadan  amici,  vadane  ancor,  fe  bifo- 
del  contrario  certezza  alcuna  ? Che  gni  , la  vita  licite  . Prima  morire , che 
diffi  io  certezza  ? Ne  avete  forfè  voi  più  peccare  : prima  morire , prima.» 
qualche  indizio  , qualche  barlume?  morire:  Agonizare  prò  anima  tua  , fen- 


Ànzi  avendovi  Iddio  tollerati  già  ,non 
folo  come  gli  Ebrei  fino  a dieci  volte  , 
ma  fino  a venti,  ma  fino  a trenta,  ma 
forfè  fino  alle  cento  , è molto  più  ve- 
rifimilc  , eh'  oggimai  voi  dobbiat*  eflèr 
puniti , eh’  efler  fofferti . E voi  nondi* 


tite  come  lo  dice  ben  1’  Ecclefiaftico  ' , 
agonizare  prò  anima  tua  ; e fe  neppur 
quello  è bailevole  , ancor  fi  muoja  : 
Et  ufque  ad  mortem  certa  prò  juflitia  . 

Vili.  Oh  quanto  grande  fu  l’ alle, 
grezza,  che  il  cielo  pigliò  di  voi . quan- 


meno  trattate  di  ricadere  ? Ahimè  ere.  do  voi  già  fermi  per  quelle  fiere  felle 
de  temi , eh’  io  per  voi  tutto  palpito,  di  rendervi  a quel  Signore  , a cui  vie- 
tutto tremo  , fidamente' in  riflettere  al  ravate  malvagiamente  ritolti , neufei- 
voftro  rifehio.  Quello  peccato  , il  qual  fte  tutti  animofi  di  cafa  voftra  , ne  an. 
voi  trattate  or  di  fare  , quello  farà  lòr-  dalle  alla  chiefa  , vi  accollali*  al  con- 
fe  quello,  a cui  non  rimane  più  grazia  teflìonale  , c quivi  inginocchiativi  a’ 
di  Torta  alcuna  . Non  perchè  al  pecca-  pièdi  quel  facerdote , il  quale  vi  folte- 
tore  (ponete  mente  ) non  perchè  al  nealeveci  diCrillo,  mandalte  prima 
peccatore , fi  neh’  egli  ha  vita , o fin-  dal  cuore  un  breve  fofpiro  , e poi  bat- 
tendovi 

(i)  Aiuoli,  (a)  !T,;f  4.  (|)  Bccli.  4.  ||« 
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tendovi  il  petto , e badando  i lumi , pir  migliore  : cHe  trovate  in  erti  più 
con  vero  interno  rammarico  gli  dice-  gullo , che  traete  da  etti  più  utilità? 
fte  : Padre  > io  peccai  t Oh  come  allo-  Comparationem  videtur  egiffe,qni  utrumque 
ra  tutti  gli  Angeli  infieme  ne  fecer  fe-  cognoverit  ( fu  ponderazione  tremenda 
fla  ! oh  che  tripudj  , oh  che  trionfi , oh  di  Tertulliano  tir  judtcato  pronunciaffe 
che  giubbili  fe  ne  videro  infra  i Beati  I eum  meliorem  , cujus  fe  rurfum  effe  malue- 
che  affetcuofe  congratulazioni  ne  furon  rìt.  E a un  Dio  si  buono  volete  dar  que- 
tolio  fatte  a Maria  volita  protettrice , Ilo  fmacco  ? Ah  no , Crifliani  , per 
a Gesù  voitro  Redentore,  a Dio  vo-  quel  (àngue  , il  qual  egli  ha  Iparfo  per 
Uro  padre  I Vi  balli  di  rifapere , che  voi  , per  quel  {àngue  io  vi  lupplico , 
tutti  i giufti  unitamente  non  erano  al-  per  quel  faogue  , tanto  a voifalutare  , 
lora  al  cielo  di  tanta  gioja  , di  quanta  non  glielo  date . Prima  morire  , prima 
gli  eraciafcun  di  voi  per  fe  folo.  E voi  morire.  Altrimenti  mi  feri  voi  l PàjBil 
dopo  avere  al  cielo  dato  un  si  gran  di  defertorei,  tornerò  ad  efclamare  , che 
letto,  già  cominciate  a difcgnar  di  ri-  ardire  è il  vollro  ? Lafciare  un  Dio  pel 
toglierlo,  come  farebbe  chi  oggi  vi  demonio?  lafciare  un  Dio  pel  demo- 
prefentaffè  un  ricco  regalo,  e poi  di-  nio  ? Oh  che  torto  orrendo  ? E che  mai 
mani  ve  lo  mandaffc  ripentito  a richie-  potete  cavare  dalla  fervitù  dell'  Inferno 
dere  ? Oh  che  inciviltà  I Oh  che  info-  ìùor  che  rancori  ? * Qgid  tibi  vis  in  vi» 
lenza!  E che  altro  è ciò,  ripiglia  il  ^gypti , ut  bibai  aquam  turbidam  ? Quid 
Savio,  che  un  renderli  al  tutto  odio-  tibi  cum  vi»  Affyriorum  , ut  bibas  aquam 
fo  ' : HJitfbencraiur  quii , & crai  expe-  flamini s ? Adunque  fiate  pur  forti , gri- 
ffi ; o diluiti  ejì . Io  fui  per  dire  , eh’  e-  da  1’  Apofiolo  ‘ : State  , & noli  te  ite- 
ri forfè  meglio  , che  voi  non  lufinga-  rumjugo  fervitutis  contineri . Animatevi  : 
fie  tutti  i cittadini  celefti  con  la  fpe-  avvaloratevi.  Tutto  il  cieloè  pronto 
ranza  di  avervi  già  riguadagnati  per  Io-  ad  affitlervi , purché  voi  gli  vogliate 
ro  eterni  conmagni , fe  poi  volevate  eflèr  fedeli.  Non  dubitare  , che  col  fuo 
ritornare  ad  affliggerli  così  pretto  , e a patrocinio  potrete  più  di  quel,  che  voi 
convertire  le  loro  cetere  in  lutto , i lor  crederefte . Quanti  ivi  fono,  hanno  fof- 
canti  in  lagrime  « e l’ onore  lor  fatto  in  ferte  aliai  più  afpre  battaglie  , di  quaa- 
più  grave  affronto.  y*filii  defertores , te  converrà  per  ventura  incontrare  au» 
vorrei  gridar  tutto  irato , fe  così  fotte,  voi.  Chi  fu  fegato,  chi  lapidato  , chi 
con  Ifaia  * : Va  flit  defertores  ; cosi  dun-  arfo  , chi  abitò  fu  gli  (cogli , chi  mirri 
que  fi  viene  a mancar  di  fede  : Ut  adda-  dentro  le  caverne  , chi  macerò  le  car- 
tu  peccatum  fuper  peccatimi  ? Mirate  be-  ni  fue  con  digiuni  portentofiifimi , chi 
ne:  voi  avete  già  fatto  pruova  di  due  con  cilizj  , chi  con  catene  , chi  con_, 
padroni;  del  demonio,  e di  Cri  fio  . carnificine  atrociffimcd’  ogni  membro. 
Servito  avete  variamente  alcun  tempo  £ pure  agevolmente  poterono  tuttociò 
or  I'  uno  . ed  or  l' altro  : ficché  oramai  col  favor  divino  . E perché  dunque  con 
fi  può  credere  , che  Tappiate  qual  fia_>  quello  voi  non  potrete  tanto  di  meno , 
ciafcuno  . Se  però  voi,  dopo  averla-  quanto  fol’ è non  peccar  più  rnortal- 
feiato  il  demonio,  ed  eifervi  di  pre-  mente?  Stabilifcau  dunque , che  così 
fente  ridotti  a Ci  ilio  lafciare  Crifto  , fi  a , ed  a Dio  fi  dica  col  fedelilfimo 
c ritorniate  al  demonio  , chefaràciò?  Giobbe*:  Vollro, o Signore,  ho  deli- 
Non  farà  un  lentenziare  a note  apertif-  berato  di  edere  , vollro  fono  , vollro 
lime  , che  la  fervitù  del  demonio  vi  farò  : hifliflcationem  meam , quam  capi  te- 
nert, 

(I)  Eccli.fto.if*  (s)  If.jo.i.  (f)  DtPoolt.c*i>  (4)  Jer.i.if.  (j)  Gal.j.i*  (<)  Job 
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neri,  non  deferam . Toglietemi  pur  dal  ge  etiam  rifum  plutum.  Vis  ab  ebrietate  fe- 


Mondo  , (e  voi  vedete  dover  giungere 
un  dì , eh’  io  non  fia  più  voftro  . 

SEC  ON  D A PARTE. 

IX.  T O non  dubito  punto  , che  voi 

A non  Gate  arrivati  bene  ad  in- 
tendere . quanto  Ga  grande  la  necettl- 
tà  , eh'  or  abbiamo  a non  ricadere  . E 
fé  i pefei  fottrattiG  una  volta  dall'  amo, 
e fe  i cervi  divincolatiG  una  volta  dai 
lacci , fono  da  indi  in  poi  più  avvedu- 
ti a non  ritornarvi;  perchè  non  dov- 
rem  fare  il  Gmile  ancora  noi , che  pur 
Gamo  dotati  di  tanto  più  falutevole  ac- 
corgimento ? Riman  però  chi  folamen- 
teorci  dimoftri  una  pratica  da  facil- 
mente efeguire , quanto  abbiam  detto  . 
Ma  non  dubitate.  San  Giovanni  Gri- 
foftomo  ce  la  da  ; nè  a parer  mio  può 
darfene  altra  più  accertata  , più  accon- 
cia , e tal’  è tenerG  lontano  dalle  oc- 
caGoni.  Non  però  fol  dalle  gravi  (ve- 
dete bene  , perchè  fu  ciò  fu  da  noi  te- 
nulo  altra  volta , fe  vi  ricorda  , un  dif- 
corfo  intero)  ma  dalle  più  leggiere  , 
dalle  più  piccole  , da  quelle  ancora, 
che  aliai  da  lungi  potrebbono  indurvi 
al  male  ; Gcché  fe  voi  Gete  avvezzi  aj 
carnalità licenziofe  , vi  allenghiate  an- 
che da  leggerezze  non  del  tutto  lafcive; 
fe  Gete  avvezzi  a ragionamenti  sfaccia- 
ti , vi  allenghiate  anche  dalle  facezie 
non  del  tutto  immodelle  ; fe  Gete  av- 
vezzi a crapole  intemperanti . vi  alla- 
ghiate anche  dalle  delizie  non  del  tutto 
vietate:  e così  andate  voi  difeorrendo 
per  gli  altri  vizj  , in  cui  Gete  uG  a cade- 
re : Hoc  maxima  fecuritatii  erit  oc enfio 
(udite  già  le  parole  proprie  del  Santo  ») 
no»  tantum  peccata  fugere  , verum  etiam 
qua  vtdentur  indiffierentia  quidem  effe  , feti 
media  , ad  peccata  vero  nos  fupplantant . 

Vilpudicus  effe  ? [noe  etiam  petulantem > 

afpecinm  .Visa  viriti  turpibits  abeffe  ? fu- 


paruri , fuge  deliciat , & latitai  menfai , & 
vinum  radicitui  exrirpa . 

X.  Ma  voi  direte,  che  dagli  amici 
deon  chiedcrG  cofe  onelle  ; laddove  il 
voler  tanto  da  voi , quanto  qui  G è det- 
to , eh'  altro  farebbe  in  verità , che 
dannarvi  ad  una  vita  non  folamente 
dentata  , ma  infopportabile  ? Che  non 
fia  poco  , quando  voi  vi  guardiate  d<L> 
colpe  efp  rette  . Nel  rimanente,  voler 
che  voi  vi  allenghiate  ancor  da’  trattul- 
li  non  proibiti , non  fozzi  , ma  indiffe- 
renti ; ciò  vi  par  troppo  . Troppo  ? Ai- 
mè  , che  dite.  Uditori  ? fermate  un  po- 
co , che  non  moflrate  così  dicendo  d’ 
intendere  , quanto  voi  di  prefente  dob- 
biate a Dio  , ed  a quanto  vi  obblighilo 
flato  . in  cui  vi  trovate  di  penitenti  . E 
che  dirette  , fe  vi  avefs'  io  richiedi , 
come -altri  fanno,  digiuni  afprilfimi , 
flagellazioni  fanguìgne,  cilicj  irfuti  , 
filenzj  indifpenlabili , veglie  lunghe? 
Oferelle  voi  dire  , che  foflèr  troppo  ? 
Penfate  dunque  , s’  è troppo  non  voler 
altro,  fe  non  che  vi  priviate  di  alcuni 
piacerucci  per  altro  leciti , dappoiché 
tanti  ne  avete  ammetti  de’  licenziofi, 
de'  laidi,  per  non  aggiugnere  ancor  de- 
gli fcandaloG  ! Non  cosi  certo  fu  di  pa- 
rere il  Re  Davide,  allora  eh’ egli  ar- 
dendo un  giorno  difete,  bramò  quell’ 
acqua  frefchilfima  di  Betlemme.Oh  con 
quanta  avidità  , recata  che  fu  , la  mirò, 
la  tolfe  , ed  accofloflèla  , per  trangug- 
giarla  in  pochi  forG  , alle  labbra  . Ma_» 
poi  tutto  a un  tratto  Tettando  G mutò 
di  animo , e fenza  pur  volerne  guttare 
una  fola  gocciola , la  fparfe  in  aria , c 
facrificolli  al  Signore  * : Noluit  btbere  , 
fed  libavit  eam  TJomino  . E per  qual  ca- 
gione fe’ciò?  Sapete  perchè  ? ne  rifpon- 
de  il  Pontefice  San  Gregorio . Si  venne 
Davide  a ricordare  in  quel  punto  de  i 
diletti  pigliati  più  anni  innanzi  con_, 
Berfabea  , c però  colmo  di  prolonditti- 

mo 
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mo  orrore,  riputò  audacia,  che  più  muove  un  dubbio  , chea  certi  giovani 
penfaffe  a cavarfì  capricci  leciti , chi  fi  vagheggiatori  di  dame  così  infaziabili , 
era  un  tempo  sfogato  anche  co  i difo-  farà  forfè  caro  il  faperlo  . Per  qual  ca- 
nefli 1 : Et  quia  fe  illicita  perpetrale  memi-  gioae  , allora  che  Crifto  corroborò 
nerat , cantra  femettpfnm  jam  rigidtts  , vo-  nella  nuova  legge  i precetti  intimatici 
luit  ctiam  a licitis  ab  (Un  ere  . Pare  a voi  dall’antica,  condannali  con  termini 


dunque  gran  fatto , che  ricordandovi 
ancora  voi  degli  fpafiì , da  voi  pigliati 
più  volte  ad  onta  di  Dio , venghiate  un 
poco  per  amor  d’  elfo  a privarvenej 
di  qualcuno,  feben  tollerato,  non  però 
ficurillìmo  , come  farebbe  d'  un  forti- 
no , d'un  ballo,  d’  una  commedia.»  ■ 
d' un  libretto  amorofo  , di  un  detto  va- 
no ? Ah  no  , Signori  miei  cari  ; non 
convien  credere  , che  l’ irteli  fervore 
fiafufficiente  ad  un  peccator  converti- 
to , qual  poteva  dirgli  allor,  eh’  egli 
era  innocente  . E però  in  figura  di  ciò 
noi  troviamo  nelle  Scritture,  che  gl  'Is- 
raeliti , dopo  la  lor  lagrimofa  cattività 
ritornati  in  Gerufalemme  , furono  nel 
culto  divino  molto  più  puntuali,  co- 
me fu  olirvato  da  Beda  : e che  i Mac- 
cabei . dopo  una  vii  fuga  rincoratili  al- 
la battaglia  , furono  nel  difpregiaro 
la  vita  molto  più  forti , come  fu  confì- 
dcrato  da  Bachiario  ; per  tacer  di  altri , 
che  qui  farebbe  ora  lungo  di  annove- 
rare . Non  mi  dite  dunque  , eh'  è chie- 
dere da  voi  troppo  , chieder,  che  voi  vi 
tenghiate  ora  lontani  da  alcune  occa- 
fioncelle  di  colpa  , quantunque  picco- 
le ; perchè  maggiore  fi  richiede  in  voi 
di  prefente  la  perfezione  . 

XI.  Ma  fenza  eiò.guardate.ch’altrari- 
fporta  io  vi  voglio  dare  inafpettatirtìma. 
Voglio  , che  voi.com’io  dicea,  vi  alten- 
ghiate dalle  occafioni  leggere.non  però 
per  voftra  maggior  mortificazione  , Si- 
gnori no  ; ma  per  maggior  comodo  vo- 
itro . mercecché  alfai  più  difficile  vi  fa- 
rebbe donare  il  poco  ad  una  voftra  mal 
regolata  palTione  , e negarle  il  molto  , 
che  non  vi  farà  di  fatica  negarle  tutto  . 
Mi  lpiegherò  . San  Gio:  Grifoftomo 


sì  pefanti  un  guardo  lafcivo  . Non  fa- 
rebbe bartato  dannargli  adulterj , dan- 
nargli ftupri , dannar  le  fornicazioni  ? 
Perchè  però  moftrarfi  tanto  follecito 
ancor  de’ guardi,  i quali  nulla  per  fe 
ftedì  ridondano  a danno  altrui  ? Rende 
il  Santo  a ciò  una  rifpofta  degnirtìma 
del  fuo  ingegno  , cioè  divina  ; e dice, 
Crifto  aver  proceduto  così  per  facili- 
tarci laftrada  del  Paradilò  . Perchè  fin- 
gete,che  fi  (limi  lecito  un  guardo,  qual 
fi  dicea  , quanto  più  duro  ci  farà  dopo 
quel  guardo  non  ritenere  nella  mente 
1'  amabile  rimembranza  della  bellezza 
guardata,  non  invaghirfene , non  in- 
fiammarfene  , non  cederea  quegli  affili- 
ti , che  torto  il  fon  fo  ribelle  ci  rauoverà 
per  far,  che  partiamo  alle  fornicazioni , 
agli  ftupri,  ed  agli  adulterj  , che  non 
ci  farebbe  flato  difficile  1’  attenerti  per- 
fettamente anche  dal  medefimo  guar- 
do ? 11  non  guardare  , agevolmente  fi 
ottiene  da  chi  che  Ga  , con  un  torci- 
mento di  volto  , con  un  bafTamento  di 
ciglio,  con  un  leggiero  diftrarfi  a qual- 
che altro  affare . Ma  non  così  fi  ottiene 
ancora  il  refiftere  a quegli  affiliti  , che 
fuccedono  dopo  di  aver  guardato.  Que- 
lli richieggono  un  valor  fovrumano, 
una  virtù  fomma , quale  non  fi  poffion 
promettere  di  fo  fteflì  nè  pure  i Santi  ; 
e però,  conchiude  il  Grifoftomo  * : Pro- 
pterea  & Chrìjlus  eum  fuppìteio  mulclavit , 
qui  mulierem  impudico  afpefìu  fieni  con- 
tuitus  , ut  majore  labore  noe  liberarci . Ef- 
fondo affai  men  difficile  non  lafciare 
appiccare  il  fuoco  a un  campo  di  ftop- 
pic  , che  non  è fpegncrlo , quand’  egli 
già  fi  è appiccato  . e impetuofo  già  fol- 
leva  la  vampa , già  dilata  le  falde  , già  è 
M m m fatto 
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fatto  incendio . Or  veniamo  al  noftro  legge  di  fofFogare  , appena  nato , lo 
propofito  . Se  voi  volete  con  faciliti  fdegno  . Il  diftimular  fu*  principi  una 
contenervi  da  quegli  eccedi  , a cui  le  parolctta  pungente  ti  fari  nel  vero 
voftre  mal  frenare  padìoni  vi  han  gii  molelèo  , ma  tollerabile  ; laddove  fe  tu 
condotti,  qual  modo  c’è?  Non  co-  per  quella  accendi  una  riflì , quanto  ti 
minciarc  a condefcendere  ad  elle,  nè  fari  poi  difficile  ufcir  d’impegno?  E 
pure  in  parte  ( intendete  Critliani ) nè  tu  fei  forfè  troppo  fcorretto  nell’accen- 
pure  in  parte;  perchè  fé  voi  le  appa-  detti  in  giuoco  ? Impontiun'obbliga- 
gherete  nel  poco  , credete  a me  , farete  zion  di  non  apprettarci  , benché  m- 
aflretti  ad  appagarle  di  breve  ancora  vitato  , alle  bilche  II  ripugnar  Jìj 
nel  molto  . principio  a quello  fcollumato  co.npa- 

XII.  Ed  a che  tanto  dolerti  alcuni  gno  ti  parri  per  ventura  tirano  , ma 
di  voi  della difficulti  > che  ritruovano  comportabile:  laddove  fe  tu  peretta 
già  riforti  a non  ricadere  ? Lo  credo  rientri  in  cricca,  quanto  ti  farà  poi  pe- 
anch’  io  . Se  voi  tenete  in  cafa  vollra  i noto  retiar  dal  vizio  ? Ha  la  Natura  Jo- 
fomenti  d’ ogni  libidine:  fe  ovunque  nate  1*  ale  agli  uccelli  . Signori  sì;  ma 
girate  il  guardo  , non  altro  voi  rimira-  per  qual' effetto  ? Perchè  fi  sbrighino 
te  intorno  la  camera  , fe  non  che  pittu-  dalle  panie,  da'  lacci . poiché  v'  hau 
re  lafcive  . vergognofi  trofei  della  im-  dato?  Non  g à.  ma  perchè  gli  Ichivino. 
purità:  fca’voitri  fenfi  mai  non  ofate  Lo  fchivarli  fia  loro  leggiera  fatica: 
interdire  un  picco!  trallullo , ma  o voi  ma  lo  sbrigacene  . oh  che  dibattimenti 
dormiate,  e volete  a giacer  le  piume  richiede,  oh  che  (frappate,  oh  che  fcof- 
più  molli  ; o voi  mangiate  , e voi  ete  a fe  l nè  però  balla  . Or  così  appunto  , fe 
nutrirvi  i cibi  più  eletti  ; o voi  beviate,  noi  crediamo  a San  Giovanni  Grifolèo- 
e volete  a dilatarvi  i Falerni  più  vigo-  mo  , fia  di  noi . Le  buone  malfime  , i 
roG  : fe  godete  tanto  del  luffo  , che  ar-  proponimenti  onorati , i pii  fentimcn- 
rivate  a conciarvi  come  una  femmina  : ti , ci  ferviranno  come  l’ale  agli  uccel- 
fe  converfate  del  continuo  con  gente  , li  : non  ad  ufcire  da  quelle  reti , che  il 
che  ha  sbandita  dall’  animo  ogni  pietà,  Demonio  (ien  tefe  peri’  Univerfo  , ma 
dal  volto  ogni  verecondia  : fe  non  ra-  a non  entrarvi  Entrati  che  noi  vi  filmo, 
gionate  mai,  che  i difcorfi  voftri  non  farà  difficile  fpiccare  un  voJosìvigo- 
fieno  o licenziofi  ne’  racconti  , che  rofo,  che  vaglia  a fcappirne  liberi  ' : 
fanno  , o fvereognati  ne’  provcrbj  , che  Sed  quantumcumquc  refilìerimus  , capti  fu - 
ufurpano , o fregolati  nelle  brame , che  mus . Su  dunque  .'Quella  fia  quella  pra- 
efprimono  : fe  ogni  atto,  ogni  porta-  tica  divinilTìma  , la  qual  noi  quella 
mento  , ogni  moto  , ogni  parola  , ogni  mattina  apprendiamo  a non  ricadere  : 
gello  è come  uno  fprone  , il  qual  v’  in-  tenerli  lungi  dalle  occafioni  di  peccato 
cita  a peccare , come  volete  poi  nel  re-  quantunque  piccole  , da’  lacciuoli  * : 
fiflerc  non  fentire  le  piu  tormentofej  Qui  cavtt  laqueot , fecurui  trit . E quan- 
agonie  ? E quello  , eh'  io  , fol  per  ca-  do  noi  dal  canto  nottro adempiamo  ciò, 
gion  di  efempio  , vi  ho  divifato  nell’u-  che  a noi  tocca  , fidiamoci  poi  di  Dio  . 
nico  peccato  di  fenfo  , fate  voi  ragion  , Perchè  quantunque  la  perleveranza  fi- 
che lucceda  con  proporzione  in  quegli  naie  fia  dono  in  tutto  graziofo  , in  tut- 
altri  ancora  , a cui  già  la  natura  fia  ma-  to  gratuito;  non  però  mancherà  così 
lavezza  . Sei  tu  forfè  troppo  sfrenato  buon  Signore  di  pietofamente  conce- 
in  correre  al  lingue?  Prefcriviti  una  derla  ancora  a noi . 

PRE- 
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Pax  vobis  : Ego  fum  , «olite  timore  . Lue.  24. 

I.  A P pena  fi  può  ritrovare  uora  più  Tinto  è fottopofto  ad  errare  chiunque 
-LX  facile  ad  ingannarfi  , di  chi  nel  giudichi folo  dall’ apparenza,  elìadel 
formare  igiudicj  fi  governi  dall’ appi-  numero  di  coloro  , di  cui  dille  Tanto 
renza  . Alza  gli  occnj  al  Cielo  di  notte  Agoftino  , che  Tota  regula  inlelligendi  ejl 
quel  femplice  paltorello , che  non  ha  confuetudo  contendi . Ma  che  ferve  addur- 
mai  con  le  mifure  agronomiche  efami-  re  a tal  uopo  pruove  Armiere  ? Quia- 
nata  ni  la  grandezza  , nè  la  diilanza , do  quella  mattina  gli  A pollo  li  vider 
nè  l’ ordine  delle  flelle  ; e rimirandole  Grillo  entrare  nel  loro  cenacolo  a por* 
a paragone  della  Luna,  con  un  Torri-  techiufe,  e moftrar  piaghe  ai  piè,  pia- 
fofaflofetto  , anzi  audace,  le  Tprezza  gheal  petto,  piaghe  alle  mani,  col- 
tutte , quali  che  tutte  lìen  come  lumi  maronfi  a quella  villa  di  tal  orrore,  che 
minori,  eh*  alla  maggior  lumiera  fac-  volean  darli  precipito!!  a fuggire  , co- 
cian  corteggio  . E pure  quello  è sì  fai-  me  da  una  fantafma  terribile,  che  ve- 
fo  , che  non  v’  ha  /Iella  nel  firmamen-  nifle  a pronunziar  loro,  non  pace,  e 
to  , per  minima  ch’ella  Ga  , la  quale  feliciti,  ma  fangue  , e defolazione  ' : 
non  vinca  cento  , e cento  volte  la  Lu-  Conturbati,  ó conterrai  exijìimabmt  fe  fpi- 
na  nella  grandezza.  Che  fe  voi  dichiate  ritum  videro  . E pure  quando  poi  fatto 
acoilui,  come  quelle  Stelle  medelime,  cuore,  fi  contentarono  di  efaminare 
che  a lui  fembran  sì  piccole,  e 11  fpa-  una  fomigliante  apparenza  con  mag- 
rute  , tutte  fon  della  terra  tanto  più  giar  agio , la  feorfer  tanto  differente 
valle , che  la  conterrebbono,  quali  ven-  da  quella,  che  immaginavanfi  , che  non 
ti  .quali  cinquanta  , e quali  anche  ben  capivano  al  fine  in  fe  per  lo  giubbilo  *:' 
ccntoquindici  volte  nei  loro  feno  , Mirabantur  fra  gaudio  ; e non  mai  fi  fa-- 
quanto  ftenterà  egli  a darvi  credenza?  ziavano  di  contemplare  , come  pegni 
Stimerà  in  oltre,  che  alcune  , le  quali  fi  fauftidìmi  di  falute  , quelle  ferite  mede- 
muovono  con  velocità  rapidiifima , Cime,  le  quali  dianzi  temevano  come 
flieno  ferme  ; e eh’ altre,  le  quali  di-  araldi  metlillìmi  dimilèric.  Ora  figu- 
morano  in  diilantillìmc  sfere  , fieno  rate  vi , che  fomigliante  per  appunto  è 
contigue  . E nella  lleflà  maniera  rego-  l’ inganno  di  più  uomini  Criltiani , i 
landofi  egli  dall’  apparenza , riputerà  quali  volendo  giudicare  della  vita  fpi- 
elfer  tutti  vendimi  que’  colori  , de’  rituale,  fol  dall'efterior  fuo  fembian- 
quali  mira  fovente  l'iride  adorna  . Cre-  te  , ne  formano  un  concetto  si  orrido  , 
derà,  che  ’l  Cielo  ne’  di  fereni  fiadipin-  e sì  odiofo  , che  ftiman  elfer  lo  (ledo 
to  dì  vero  azzurro  : penferà , che  l’aria  accodarli  a Crillo  , ed  avvicinai  fi  a mo. 
alle  fere  eltive  rodàggi  di  vero  fuoco:  rire  . Credono  di  non  avere  a fperi- 
e fe  vorrà  dar  egual  fede  anche  a quel-  mentare  mai  più  quel  che  fia  diletto , 
lo,  che  P acque  gli  rapprefentano  , giu-  quel  che  fia  rifo , quel  che  fia  conten- 
rerà  torcerli  fotto  d’ eflè  ogni  remo  , nè  rezza  ; e però  fuggono  timidi  dal  con- 
mai fu  iulla  veloce  le  folcherà  , ch’egli  forzio  , e dalla  convcrfazion  di  quel 
volgendo  i guardi  a terra  , non  creda_>  Dio  , che  fotto  fpoglie  di  fpa  vento  naf- 
voiar  le  ripe,  e correre  le  bofeaglie.  conde  aufpicj  di  pace  : Pax  vobis:  Ego 
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jiim , voliti  tìmere  . Difingannatevi  dun- 
que quanti  qui  liete  pofleduti  da  unto 
errore  , ed  a tal  fine  ponete  cura  a’  miei 
detti,  mentr' io  per  l’ultima  voltavi 
inoltrerò  . non  ellère  la  vita  fpirituale, 
quale  a voi  fembra  , terribile  e tor- 
mentofa  , mapiuttofto  elTere  dilettola 
e gioconda . 

II.  Ed  in  prima  ; io  fo  non  poter 
alcuni  di  voi  finir  mai  d' intendere  ■ co- 
me un  uomo  fpiritualc  non  fia  mifera- 
bililTimo  , mentre  non  folo  egli  è privo 
di  quali  tutte  quelle  ricreazioni  , che 
palfano  per  intere  , e per  innocenti , 
ma  è lòtto  pollo  a molti  patimenti . an- 
che Urani . E qual’  è la  vita  divota  ? mi 
dite  voi . Parlar  poco  , pianger  mol- 
to , eflèr  motteggiato  or  da  quello  , 
ed  or  da  quello:  tollerare  inopia  nel 
vivere,  infermità  nell'  olla  , infulti  nell’ 
onore  , aggravj  negli  interelfi  : e può 
tal  vita  non  elfire  intei  cilfima ? Sii 
Gagliardiffima  o ripetizione  mi  parate 
invero  dinanzi  lui  bel  principio  del 
mio  difeorfo  , quali  infuperabile  feo- 
glio  , che  mi  atterrifea  all’  ulcir  di  por 
to  . Ma  guardate  , quanto  poco  io  Ia_j 
prezzi , eh’  anzi  vi  dico  , che  le  perfo- 
ne  di  fpirito  , non  folamente  fon’  ufo 
fpeflò  patire  di  quefli  mali , da  voi  pur 
ora  aggranditi  aliai  più  del  giulto  ; ma 
che  ancor  gli  vogliono  Ipontaneamen 
te  patire  : tanto  che,  quand’clfe  non  gli 
abbiano  in  cafa  pronti  , ne  vanno  a 
caccia  . Voi  mi  dite  , eh’  elle  patiro- 
no villanie.  E io  vi  aggiungo  di  più  > 
che  fc  le  procurano  : come  fece  un  Si- 
meone , il  qual  fi  linfe  anche  matto, 
per  incontrar  più  nojofi  i dileggiamen- 
ti . Voi  mi  dice , eh’  elle  patifeono  po- 
vertà. E io  vi  aggiungo  di  più  , che  fe 
la  procacciano . come  fece  un  Franccf- 
co  , il  qual  comparve  anche  ignudo  , 
per  addollàrfi  più  rigida  la  penuria  . 
Voi  mi  dite  , eh’  elle  patifeono  malat- 
tie . Ed  io  vi  aggiungo  di  più , che  per 


quanto  è lecitoancora  fe  le  fomentano; 
come  faceva  un  Bernardo  , il  quale  per 
ellère  più  cagionevole  di  perfona  . abi- 
tava volentieri  negli  eremi  di  Cielo 
meno  falubre  . E non  vedete  voi,  come 
quelli  continuamente  dimagranti  co’ 
digiuni , fi  itraziano  co’  cilizj  , fi  fquar- 
ciano  con  le  catene , e fi  confumano 
con  le  vigilie  prolifiè,  mentre  pur  ne 
potrebbono  fardi  meno?  Ma  che  dire- 
te per  quello,  che  fieno  miferi?  No, 
no  , ripiglia  il  gran  prelato  Salviano  * ; 
Iberno  ahoritm  fenfu  miftr  tjì , ftd  fuo  . & 
ideo  nonpojfunt  cujnfqium  falfo  jud  do  effe 
miferi , tjm  flint  vere  fui  c nife  entra  beati . 
Mentre  i gìulli  con  tantaavidità  vanno 
in  cerca  di  fimiglianti  miferie  , com- 
perando a tanto  loro  colto  un  terreno 
di  afpetto  sì  ditàmabile,  un  terreno 
così  iterile  , un  terreno  così  fpi  nofo  , 
bifogna  adunque  inferire . che  qualche 
gianteforo  vi  lappian  elfi  conofcerc  a 
noi  nafcolto  . Ma  qual’  è mai  ? Son  le 
interne  contentezze , fon  le  internej 
confolazioni , fono  quegli  amorevoli 
trattamenti , co’  quali  Iddio  fu  la  terra 
medefima  rende  il  cambio  di  ciò,  che 
valli  ad  or  ad  or  fofferendo  per  amor 
fuo.  Conciolfiachè,  che  vi  credete,  Udi- 
tori ? Che  Dio  maltratti  in  quella  vita 
i fuoi  fervi , come  dicono  alcuni . per- 
chè gli  vuole  dipoi  premiare  nell’ altra? 
Oh  quanto  andate  ingannati  I il  voler 
Dio  liberalmente  premiarci  nell’altra 
vita,  farà  bensì,  come  notò  San  Ber- 
nardo, che  qui  non  ci  porga  rimune- 
razioni terrene  di  ricchezze  , di  appro- 
vazioni, di  applaulì , di  vanità  ; ma  non 
farà,  eh’  egli  ancora  qui  non  ci  anticipi 
le  celelli  di  vero  gaudio . A i combat- 
tenti non  è promeilò  un  liberal  donati- 
vo dopo  il  confeguimento  della  vitto- 
ria ? E pur  vediamo,  che  lor  frattanto  lì 
sborfa  un  convenevole  foldo  nel  tempo 
della  battaglia . Agli  agricoltori  non 
è promeifa  una  copiofa  mercede  al  fine 
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della  ricolta  ? E pur  vediamo  , che  lor 
frattanto  fi  fomminillra  altresì  un  de- 
cente lòilentamento  ne’  dì  della  mieti- 
tura ' : ì^imirumér  operarti!  httjui peculi , 
dice  il  Santo  , f.let  cibiti  in  opere  ,& mer- 
ces  in  fine  dari . Or  così  appunto  penia- 
te, che  taccia  Dio  Ci  tien  ben  egli  ap- 
prettato nella  vita  futura  un  grangui 
derdone  ; ma  non  per  quello  nella  pre- 
fentc  ci  frauda  di  un  fufficiente  ftipen- 
dio.  Aveva  Iddio  già  promellà  agli  If- 
raeliti  una  terra  così  felice  , che  ridon- 
dale latte . fcorreflè  mele  , abbondali 
d’  ogni  dovizia . E tuttavia  con  quanta 
lautezza  gli  andò  provvifionando  anche 
prima  perii  deferti?  Pare  che  Dio  avria 
potuto  dir  loro  con  buoniflrma  fronte  : 
Oisù  per  ora  fomentatevi  al  meglio  , 
che  voi  potete  . Vi  ballino  e quelle 
radiche  amare,  e quelle  lambrufcho 
falvatiche , che  voi  troverete  per  via  . 
Fate  pure  per  ora  d’ ogni  erba  cibo  , 
perché  verrà  dipoi  tempo,  in  cui  fguaz 
zerete  fra  delicatiffime  frutta  , tra  grafi 
filfime  carnagioni . Avrete  allora  le  vi 
ti  fetnpre  feconde  . le  biade  fempre  gra- 
nite, gli  uliveti  fempre  maturi  , i paf- 
coli  tempre  verdi  . Sarete  d’  ogni  in- 
torno ricinti  da  bofehi  pieni  di  feeltif 
(ime  falvaggine  , e da  mari  popolati  di 
làporofilfimi  pefei . Però  non  vi  pajao- 
ra  grave  , fe  potete  mal  confolare  laj 
voltra  fame  . Così  Dio  poteva  dir  loro, 
e pure  noi  dille  ; ma  trattolli  con  tanta 
fplcndidezza  negli  eremi,  quanta  nem- 
men  altri  godeva  nella  città 1 : Pluviam 
•volunrariani  fegregavit  Deus  ber  editili  fitte. 
Formò  per  loro  una  nuova  fpecie  di  ci- 
bo , ignoto  ancora  alle  difpenfe  d’  Egit- 
to . ed  alle  cucine  de'  Faraoni;  e per 
provvedere  non  folamcntc  al  bifogno  , 
ma  ancora  alla  fvogliataggine  de’  pala- 
ti , ftemperò  con  arte  mirabile  entro 
ad  un  piccol  boccone  di  poca  manna  la 
moltiplicità  di  tutti  i fapori . Ricre- 
dali dunque  pure  chiunque  tra  voi  fol  - 


DOPO  PASQUA.  4«r 

lemente  fi  perfuade , che  perchè  Dio 
tien  preparati  nel  Paradifo  a’  fuoi  fervi 
que' torrenti  di  Nettare  gioconditlìmo, 
per  quello  in  terra  gli  fiollen  ti  con  fughi 
di  difgullofi  aconiti . Anz’  io  vi  dico  , 
eh' egli  anche  qui  fomminillra  loro  in 
abbondantilfima  copia  le  fue  dolcezze, 
benché  fegrete  * : Minna  abfconditiim , 
qnod  nemo  feit , nifi  qui  accipir . 

III.  Reda  fol  però  di  chiarirli , fe 
quelle  fian  veramente  dolcezze  tali.che 
avanzino  le  mondane , ficcome  appun- 
to le  delizie  provate  dagl’  Ifraeliti  den- 
tro i deferti , avanzavano  quelle  godu- 
te dagli  Egiziani  nelle  città  . Ma  fàcil- 
mente ne  rimarrete  convinti , fe  oflèr- 
verete  la  diverfia  qualità  de’  diletti,  che 
fono  proprj  delle  perfone  di  fpirito  , e 
delle  perfone  di  Mondo  . Perocché , 
come  voi  fapete  , i diletti  dell’  une  fo- 
no di  corpo,  idiletti  dell’ altre  fono 
di  animo;  e non  ha  dubbio , che  idi- 
letti dell’  animo  han  gran  vantaggio 
fopra  quelli  del  corpo  . Se  quella  folle 
propolizion  fidamente  di  alcun  fant’ 
uomo  , troppo  fingolar  partigiano  del- 
la virtù  , potrebbevi  per  ventura  parer 
fofpettadi  fallirà  , oalnaen  di  amplifi- 
cazione . Ma  eli'  è propolizion  demen- 
tili medefimi , d’  un  Plutarco  , d'un  Se- 
neca. d’ un  Platone,  d’ un’Ariftotile, 
i quali  , come  ognun  fa  , collocaron 
1’ umana  beatitudine  , non  nelle  azio- 
ni ani.nalefche  del  fenfo,  ma  nelle  ra- 
gionevoli operazioni  dell’intelletto. 
Io  non  voglio  ora  convincer  ciò  con 
ragioni . quantunque  fieno  quelle  e in- 
numerabili , e indubitate;  ma  voglio 
argomentar  folamente  con  l'efperien- 
za  . Chi  di  voi  non  ha  udito  , o Signo- 
ri miei , raccontare  più  volte  quella 
gran  fella , che  fece  un  giorno  Archi- 
mede  , filofofo  di  gran  nome , allor 
eh’  entrato  in  un  bagno  a fin  di  lavarli , 
quivi  in  unollante  trovò,  quando  me- 
no fe  lo  afpettava , una  certa  dimoftra- 
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zione,  benché  raecanica , che  lunga-  re  l’inenarrabile  gioja  di  un  cuor  di- 
mente  indarno  avea  fpecolata  ? Fu  un.  voto  , folo  in  penfare  al  fuo  Dio  . iolo 
to  il  giubbilo  , eh’  egli  però  concepì , in  conofcerlo  oh  chi  la  poteflè  ridire  '! 
che  incontanente  balzando  fuori  dell’  Beatu j populnt , qui  feit  jubtlationem  l Io 
acqua  , a guifa  appunto  di  delirante,  o nonne  polfo  , come  imperfetto  , che 
d’edatico , fi  mile  a correre  verfocafa,  fono,  parlar  per  prova.  Ma,  Revera, 
gridando  ad  al  tiilìme  voci  : Reperi , re-  Tento,  che  mi  attelfa  un  Bernardo»  : 
peri  ; 1'  ho  trovata  , 1’  ho  trovata  : tanto  Revera  illui  folum,  & verum  e fi  gaudium, 
a (Torto  dalla  foddisfazione  di  fe  mede-  quod  non  de  creatura  , fed  de  Creatore  perci- 
fimo , e tanto  alienato  da’  fenfi  , che  nè  pìtur  , tir  qttod  cum  pojjederis , nomo  tollet  a 
men  prima  fi  ricordò  di  ravvolgerli  un  tei  cui  comparata  omnis  ahunde  jucttnditat 
lino  addoflò.Ora  venire  quà.foggiugne  motror  ejì , omnis  fuavitas  dolor  efl  , omnt 
Plutarco,  dopo  aver  contato  un  lue-  dulce  amarum  efl  , omne  decorum  fxd'ttrt-» 
pedo  cosi  mirabile  : Nominatemi  qual-  ejl , omne  pojlremo  quodeumque  alind  dele- 
che  Apicio  ( uno  de’ più  golofi,  chea  [lare pojjit , molejhtm  ejl . Enoncontien 
mai  fodero  al  Mondo  ) il  quale  dopo  Dio  eminentemente  in  fe  Aedo  le  per- 
d’ edèrfi  empito  il  ventre  delle  darne  fezioni  di  tutte  le  creature  ? Certo  che 
più  làporofe  , ode’ fagiani  più  gradi , sì:  altrimenti  come  potrebbe  dar’ egli 
fi  ievadè  altrettanto  lieto  da  tavola  , e a' colori  il  bello,  di  cui  )' occhio  è si 
per  eccedo  di  giubbilo  andalfe  anch’  amico  ? a’  cibi  il  dolce , di  cui  il  palat- 
egli dirottamente  gridando  : Inoravi,  to  è si  avido?  a’  fuoni  l’armonico  . di 
voravi , ho  mangiato  , ho  mangiato,  cui  l’udito  è sì  defiofo?  a’ corpi  il  mol- 
Nominatemi  alcun  Polieno  ( uno  de’  le  , di  cui  ’l  tatto  è sì  amante  ? affiori 
più  libidico!! , che  legganfi  nelle  do-  la  fragranza,  di  cui  l' odorato  è sì  va- 
rie) il  quale  dopo  avere  stogatala  fen  go?  Orchi  non  vede  per  tanto,  che 
fualità  tra  i Saturnali  più  ofeeni , e tra  i mentre  I’  anima  interiormente  gode  il 
Lupercali  più  liberi,  fe  n’  ufeiflè  così  fuo  Dio  , gode  in  un  oggetto  folo 
brillante  dal  lupanare  , e andaflè  anch’  adunati  perfettamente  tutti  que’  beni  , 
egli  gridando  infaziabilmente  per  edafi  che  fuor  di  Dio  goderebbe  imperfetta- 
di  contento:  Amavi,  amavi , ho  ama-  mente  di  viti  per  varj  oggetti:  e che 
to , ho  amato  . Quedo  non  leggiamo  però  tanto  il  diletto  è più  intenfo  . 
noidi  veruno,  dice  quell’ acuto  filo-  quanto  il  ben  dilettevole  fi  ha  più  uni- 
fofo  1 : Ncque  vero  audivimtts  , velgulo-  to  t più  raccolto,  più  ridretto  , più 
fijjttnum  quemquam  clamare , voravi  ; ve!  tutto  congiunto  infieme?  eh’ è forfè 
lafcivijjimum  , amavi  : cum  quidem  & quello , a che  pretefe  acutamente  di 
fint , & fuerint  innumeri  intemperante t . alludere  il  Santo  Davide  *,  quando  dif- 
Chi  non  ifeorge  però , quanto  de’  pia-  fe , che  anelava  a un'  acqua  di  vena  : 
ceri  del  corpo  fien  più  veementi  le  Ghtcmadmcdum  defiderat  cervui  ad  fonte t 
{Contentezze  dell’  anima  ? Vivaciffima  aquarum  , ita  defiderat  anima  mea  ad  te, 
rifleflìone  l Ma  fe  tale  è il  diletto  , che  Deus . E che  ? Non  poteva  . s’ egli  non 
pruova  l'anima,  folo  in  contemplar  era  più  che  un  cervo  alfctato , conten- 
verità  naturali , e caduche , che  avanza  tarfi  de’  rivi , contentarli  de’  rufccllet- 
di  moltidìmo  quello  d’  ogni  altro  fen-  ti  ? Ah  no , Uditori , che  non  è qnedo 
fo  ; ditemi  dunque  , qual  farà  il  dilet-  il  diletto.  Diletto  è bere  alla  tonte, 
to  , che  pruova  in  contemplar  verità  Quindi  è , che  i Santi , qualunquevol* 
divine , ed  eterne  ? Oh  chi  potedb  ridi-  ta  ufeivano  dal  contemplare  le  gran- 
dezze 
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dezze  divine , n'  ufcivano  con  una  no 
ja  . con  una  naufea  > anzi  con  abbonii- 
nazione  sì  grande  a qualunque  opera- 
zione , non  pure  feniuale , ma  ancor 
fenfibile  , che  niuno  più  de’  loro  com- 
piacimenti corporei  gli  dilettava  ; e 
però  altri  chiudevano  gliocchj,  per 
non  rimirar  più  bellezze  caduche  , co- 
me faceva  un  certo  Silvano  monaco, 
di  cui  favella  Catlìino  : altri  fi  turavan 
gli  orecchj.per  non  udir  più  voci  mor. 
tali , come  faceva  un  til  Serapione  A 
bate  , di  cui  narra  Palladio  . Altri  poi 
non  potevano  indurre  il  palato  . ben- 
ché famelico  , a rillorarfi  di  verun  cibo 
terreno  com’ è notiilimodi  una  Ca- 
terina Sancfe  . Ed  altri  Umilmente  an- 
cor cflì  erano  divenuti  affatto  infenfibi 
li  o alle  punture  de' ferri,  che  loro 
tormentava. ,o  il  tatto  . come  accadeva 
a'  Do.nenichi  Loricati  ; o alle  putre- 
dini de'  carnami . fopra  di  cui  teneva 
no  le  narici , come  avveniva  a’  Giaco 
pi  penitenti . Io  fo  , che  noi  non  pof 
daino  tuiti  egualmente  afpirare  a tan- 
to . Non  è perù  . che  accodandoci  an- 
cora noi  a una  fonte  cosi  benefica  non 
polliamo  fperaredi  riportarne  , a pro- 
porzione del  vafo.  abbondanza  di  con- 
tentezze 1 : Dilata  01  tuum  , & implebo 
illud  . 

IV.  Se  non  altro , non  poìlìam  noi 
fperare  di  giugnere  a quel  diletto  . che 
reca  in  qualunque  cuore  veramente  fpi- 
rituale  quell' alta  pace,  che  chiamali 
di  cofcienza  * : Pax  Dei , qua  exfiperac 
cmntm  fenfum  ? Ed  a chi  dovrà  invidia- 
re chi  goda  di  quella  pace?  Abbianfi 
pure  gli  empj  , quanto  li  vogliono , de’ 
lor  fallaci  piaceri  ; mii  non  goderanno 
(inceriti  di  contento  , finché  non  arri- 
veranno a quiete  di  cuore . Maqueita 
quiete  come  può  fperarli  dagli  e.npj  ? 
Noi 'vediamo  , che  nefiuna  cola  del 
Mondo,  finché  fi  truova  in  moto  , go- 
de mai  quiete  : ma  allora  la  gode  , 
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quand'  ella  lia  pervenuta  al  fine  del 
moto  . Vedete  il  falfo  ? allora  folo  li 
quieta  , quando  (la  finito  già  di  calare. 
Vedete  il  fuoco?  allora  folo  li  quieta, 
quando  lia  finito  di  afeendere  . E nelle 
cofe  morali  ancor  voi  vedete , che  per 
cagion  d’ efempio  , quel  medico  non  li 
quieta  , fin  eh*  egli  non  ha  renduta  all* 
infermo  la  fanità , eh'  è il  fine  della  fua 
operazione,  e per  confeguente  anche  il 
termine  del  fuo  moto  . Finché  1*  infer- 
mo non  è pienamente  guarito , Ha  egli 
fempre  in  lollecita  agitazione  : viene  , 
ritorna,  ftudia  , ordina,  fcrive,  oru 
tocca  i polli , ora  rimira  la  lingua  , or 
ollèrva  l’occhio  : preferive  oggi  un.» 
medicamento,  domani  un  altro  :$’ in- 
forma come  ha  dormito  la  notte,  come 
ha  ripofato  fra  giorno , come  ha  man- 
giato con  appetito  , come  ha  bevuto 
con  gullo . Ma  renduta , che  gli  abbia 
la  lanità  : Orsù  , dice  , or  io  mi  potrò 
ripofare  : e così  nè  ritorna  più  a quel- 
la cafa,  nè  più  vi  manda,  perch’egli 
ha  già  confeguito  tutto  il  fuo  fine.  Ora 
fuppoilo  quello,  datemi  a udire.  Qual’ 
è il  fine  dell'  uomo  , o Signori  miei . 
Non  è la  beatitudine?  Adunque  non  fa- 
rà egli  mai  quieto,  finché  non  abbia 
confeguita  la  fua  beatitudine , e così 
non  fia  pervenuto  al  fuo  fine.  Ma  gli 
empj  quanto  van  lungi  da  fimil  beati- 
tudine I Vnufquifqne  in  via  fua  trrave- 
runt . dice  Iiaia  ' . Ella  per  confenti- 
mento  di  tutti  i Savj  non  ti  può  ritro- 
vare fe  non  in  Dio  : e gli  empj  che  fan- 
no ? Oia  fi  muovono  verfo  delle  ric- 
chezze : e le  ricchezze  , loro  dicono  : 
Noi  non  fiam  la  beatitudine  , pcrch’ 
ella  è un  bene  amabile  (blamente  in  ra- 
gion di  fine  , e noi  fiamo  un  bene  ama- 
bile fnlamente  in  ragion  di  mezzo: 
cercatela  altrove,  fe  volete  elfer  beati. 
Ecosìeffi,  non  quieti  nelle  loro  ric- 
chezze , fi  muovon  verfo  gli  onori  : e 
gii  onori  loro  dicono  : Noi  non  fiam 

la 
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la  beatitudine,  perch'ella  è un  bene  nus  omnibus  Saniiis  ejus  , ed  a chi  altri? 
ficuro  d’ ogni  vicenda , e noi  filmo  un  Populo  appropinquanti fibi . 
bene  fottopoltoamoltilTìme  variazio-  V.  Non  accade  però  fiancarli  in_# 
ni:  pallate  altrove  , fe  volete  divenire  opporre,  che  la  vita  fpiricuale  è tutta 
contenti.  E così  elfi  , non  quietine'  aullera,  tutt’ orrida,  tutta mefta  ; per- 
lor’ onori,  fi  muovono  verfo  i cibi  ; e chècome  tale  apparifce  , ma  non  è ta- 
i cibi  loro  dicono  : Noi  non  fiam  la_>  le  : e i fcnfi  voftri  non  fono  in  ciò  quei 
beatitudine  ■ perch'  ella  è un  bene  prò-  teftimonj  fedeli , che  voi  penfate  . An- 
prio  dell'  uomo  ; e noi  damo  un  bene  zi  fapete  voi  ciò  , che  avviene  in  quella 
comune  ancora  alle  beftie  : voltatevi  materia?  Ciò , che  fuccedeva  a Mosè . 


altrove  , fe  volete  rimaner  confolati . 
I così  elfi  , non  quieti  ne’  loro  cibi , 
muovonfi  verfo  i giuochi , muovonfi 
verfo  i canti , muovonfi  verfo  i teatri , 
muovonfi  verfo  i corfi  , muovonfi  ver- 
fo gli  amori  ; e da  tutti  fempre  ricevo- 
no la  rifpofia  medefima  . perchè  la  bea- 
titudine non  fi  può  ritrovar , fe  non  in 
un  bene  perfetto  , ftabile  , fommo  , ed 
univerfale , il  che  non  può  convenire  , 
fe  non  a Dio  . Or  che  avviene  pero  ? 
Avviene  , che  i peccatori  vivano  iru 
perpetua  inquietudine  , perchè  Han- 
no in  perpetuo  moto  ; mercè  che  in 
cambio  di  muoverli  a dirittura  verfo  di 
Dio,  che  è il  fine  dell’ uomo  , elfi  van 
per  fenticro  affatto  contrario  , ed  ora 
muovocG  verfo  una  creatura,  ed  or 
verfo  un’  altra  1 : lmpii  in  circuita  amba- 
lant . Così  degli  empj  dille  il  profeta 
Reale  . Van  fempre  in  giro  . Ma  quan- 
to diverfamente  fuccede  , o Signori 
mici , alle  perfone  di  fpirito  l Elle  per 
via  diritta  tendono  a Dio  , conforme 
a quello  del  profeta  Ifaia*  : Semita  ju- 
Jìi  riila  ejì  : Callisjujìi  rtiìus  ejì  i e però 
effe  fole  ritrovano  la  lor  quiete,  per- 
ch’ effe  fole  pervengono  al  loro  fine  . 
E quantunque  in  quella  vita  giammai 
non  fi  poffa  pofleder  quello  fine  per- 
fettamente , e però  non  fi  poffa  effer 
giammai  perfettamente  beato;  contut- 
tociò  fe  alcuno  ancora  in  quella  .vita.» 
partecipa  della  beatitudine  : fe  gioifee, 
le  giubila , fono  i Giudi,  ficcomc  quel- 
li, che  più  avvicinanfi  a Dio'  : Hym~ 

io  pf.  >i.p,  ti)  ir. ■*.  17.  o>  pr.  1,#.  14. 


Voi  ben  fapete,  come  già  Dio  compar- 
ve a quello  inclito  perfonaggio  fu  la 
cima  del  monte  Sina  , per  dargli  di  fua 
bocca  la  Legge  , che  fi  doveva  promul- 
gare al  fuo  popolo  . Ma  quanto  fpa- 
ventofo  fu  1’  apparato  , con  cui  com- 
parvegli  I Parea  , che  tutte  le  tempe- 
fte  , chiamate  da'  quartieri  delle  nuvo- 
le , e degli  abiffi  , follèr  venute  a gene- 
rale raffegna  fopra  quel  monte . Il  cam- 
po della  battaglia  era  l’aria,  la  quale 
per  rendere  la  battaglia  ancor  più  fera- 
le , aveva  , ad  onta  del  Sol  prefente  , 
recata  una  folta  notte  ; fe  non  che  di 
tratto  in  tratto  veggendofi  comparire 
alcune  , come  fiaccole  accefe  , o fanali 
ardenti , folgorava  pur  qualche  luce; 
ma  luce  sì  fpaventola,  che  rendea  tolìo 
defiderabili  l’ ombre  , e cara  la  notte  . 
Rifpondevano  d’  ogni  lato  frattanto  , 
con  formidabile  concerto , al  muggir 
de’  tuoni  lo  llrepitar  delle  trombe  , ed 
allo  llrepitar  delle  trombe  , il  muggir 
de’  tuoni . Non  potevi  fapere  , fe  fof- 
fero  quelli  fegni , che  incitaffero  alla 
battaglia,  o fonallèro a ritirata  : anzi 
vedevi , che  per  rendere  anche  maggio- 
re la  confufione  , nel  medefimo  punto  , 
che  ufeiva  il  lampo  , feoppiava  col 
lampo  il  tuono  ; enei  medefimo  anco- 
ra , che  feoppiava  il  tuono  , volava 
col  tuono  il  fulmine  . Fumava  il  mon- 
te a gli  fquarci , ed  alle  feiffure  , che 
gli  formavano  i fulmini  nelle  vifccre  ; e 
vomitando  fuoco  , e vibrando  fiamme , 
avrclti  creduto  dover  tutt’  ardere  in 
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brieve  Io  fteflb  cielo  di  un  funeltidimo 
incendio  . Or’  immaginatevi  un  poco 
per  vita  voftra  , che  dovea  fare  quel 
popolo  a una  tal  villa,  che  dovea  di- 
re . Stava  egli d’ ognintorno fchiera- 
to  conforme  i termini , che  Dio  gli 
aveva  preferirti  ; e udiva  que’  fragori , 
e vedeva  quelle  battaglie  , e fapeva  nel 
metto  appunto  di  quelle  ritrovarfi  il 
fuo  condottare  Mosè . Qual  giudizio 
però  doveva  egli  farne  ? V’  erano  con- 
fufamente  tra  e(TÌ  delle  donne , de'gio- 
vani , de'  fanciulli  ; e gli  uomini  iiedì , 
ficcome  d’ intelletto  aliai  groflòlano  , 
doveano  probabilmente  pcnfarG  , eh’ 
ogni  momento  folle  l’ ultimo  per  Mo- 
sè . Ah,  dovea  dir  quella  donna,  in 
veder  precipitare  quel  fulmine  : quello 
è quello  , che  va  diritto  a ferirlo  . Ah , 
dovea  ripigliare  quell*  altra  , in  veder 
falir  quella  vampa:  quella  è quella  , 
che  va  veloce  a ingojarfelo  . E come 
può  edere  ( doveano  difcorrerc  altri 
fra  loro  ) che  tanto  fumo  non  gli  abbia 
Ibffogate  ancora  le  fauci  ? T roppo  ar- 
dito egli  è llato  certo  a fidarli  di  andar 
tant’  alto  . Potea  pur  contentarli  di 
rimanerfene  , come  gli  altri,  alle  fal- 
de della  montagna  , feu  (indolì  predo  a 
Dio  , fe  non  poteva  feguitarlo  alla  ci- 
ma . Così  verilimilmente  dovevaG  bi- 
sbigliare tra  quel  popolo  impaurito . E 
di  fatti  io  trovo,  che  tardando  Mosè 
a far  giù  ritorno , tutti  lo  tennero  con- 
cordemente per  morto;  e però  prega- 
rono Aronne  a trovar  loro  altri  Dei 
più  piacevoli  , e manfueti  , giacché 
quelDiosì  terribile  aveva  loro  ammaz- 
zato il  loro  condottiere  : Putantet 
Miyfen  effe  mortuum  , ad  Jaron  accelfe- 
rwit , fetente! fibi  Deos  fieri  ; così  diilclo 
l’Abulenle'  Ma  quanto  andavano  er- 
rati , o Signori  miei  ! Non  fra  i giardi- 
ni di  Alcinoo,  non  trai* ombre  della 
Tellàglia  furono  godute  da  alcuno  de- 
lizie pari  a quelle , che  provava  Mosè 

<i)  in  Px.q.i.  (j)  in'cip.ip.  cx.q.n*  (j) 


DOPO  PASQUA. 
tra  quegli  lleccati  di  guerra  , e tra  que’ 
Mongibelli  di  fuoco  . Egli  godeva!)  in 
mezzo  a quelle  tempelle  una  gioconda 
converfazione  con  Dio  , e fenza  bifo- 
gno  di  cibo,  e fenza  necelfitàdi  ripofo, 
palliva  foavemente  i giorni  e le  notti 
in  contemplare  la  fua  belliflìma  faccia; 
nè  fu  mai  tuono.chegli  turba  (le  la  quie- 
te, nè  fu  mai  lampo,  che  gli  abbagliale 
la  villa , nè  fu  mai  fulmine  , il  quale 
ardilTe  oltraggiargli  nè  pur  l’orlo  de’ve. 
llimenti  : anzi,  le  crediamo  al  parere 
deH'iltedò  Abulcnfe  *,  tutta  quella  or- 
ribil  comparfa  non  fu  vera  battaglia  , 
ma  finta  giollra , perchè  nè  vero  era 
quel  fuoco  , nè  veri  que’  fulmini , nè 
vere  quelle  rovine  . Or  ecco  il  più  bel 
ritratto  , o Signori  miei , che  lì  polla 
addurre , di  quanto  noi  quella  manco 
provar  vogliamo  . E’  la  vita  delle  per- 
lone  fpirituali  raffigurata  pcrlafpccie 
del  Monte  Sina:  monte  a chi  vi  di- 
mora fopra  , giocondo  ; formidabi- 
le a chi  da  lungi  lo  mira.  Il  popolo 
groiTolano  , il  quale  non  giudica  , fe 
non  da  quello,  che  appare,  compatifce 
que*  poveri , i quali  fi  vogliono  avan- 
zar ivi  tropp’oltre  : c faria  pur  m glio, 
elfi  dicono  , rimanerli  alle  falde  della 
perfezione  , che  afpirarne  alla  fommi- 
tà . E che  può  ivi  trovarli  , fe  non  con- 
traili della  carne  con  lo  fpirito  , e dell’ 
appetito  con  la  ragione?  E fra  tanti 
contralti  com'è  poflibile  di  non  perde- 
re a lungo  andare  la  (Iella  vita  ? Temo- 
no , ch'ogni  penitenza  , che  i giulti 
fanno  , Caper  elfi  un  colpo  fatai  . che 
fe  lor  non  tronca  la  vita  , almeno  la 
fcorci  ; e come  già  dicevan  gli  Ebrei  ’: 
Non  Itquatur  noia  Dominiti  , ne  forte  rno- 
riamur  , così  dicon  eglino;  lalciamo 
pure  a chiunque  la  vuole  tanta  dime- 
ilichezza  con  Dio  : fe  noi  vogliamo 
vivere  in  pace , fe  non  vogliam  morire 
di  llento  , teniameene  più  lontani: 
Non  Lqttatnr  nobii  Dominiti , ne  forte  mo- 
li nn  riamar  : 
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riamar  : no  , non  loquatur  nobis  Domina: , 
non  loquatur.  Ah  difcorfi  egualmente 
iniqui  , e ingannati  ! Non  folo  non_, 
muojono  i Mosè , trattando  con  Dio  , 
non  iòlo  non  penano  , ma  inebbriano 
la  lor  mente  d'un  Nettare  sì  leu  ve  , che 
non  curano  cibo  . non  aman  Tonno  , e 
pattando  i giorni , e le  notti  in  amo- 
ro(i  colloquj  col  loro  Signore  . fi  rido- 
no ne’  lor  cuori  di  quegli  apparenti 
terrori , onde  tanto  s' impallidifcono 
gli  altrui  volti 1 : Pax  multa  diligentibnt 
legem  tu  am  ; & non  ejì  tllis  , no  , non  e fi 
illi : fcandalum  , come  la  gente  fi  cre- 
de . E noi  non  folo  temeremo  di  corre- 
re su  la  cima  di  quello  monte  , ma  ci 
rellercmo  al  di  lungi  con  quei  codar- 
di, i quali  'favori  concttjft  Jleterunt prò- 
cui  ? E noi  non  correggeremo  l’imma- 
ginazione ? c noi  non  fupereremo  l’om- 
bre  ? e noi  non  conforteremo  lo  fpiri- 
to  ? e noi  ci  lafceremo  si  bruttamente 
impaurire  da  una  apparenza  di  turbini, 
c di  tempefie  , che  tutta  è vana?  Oh 
imprudenza  ! oh  debolezza  ! oh  viltà  I 
VI.  Polèfi  un  giorno  Seneca  di  pro- 
pofito  a rincorare  se  fletto  contro  I<l> 
morte  ; c di  qual  argomento  penfatc  , 
ch'ei  (ì  valelfe  ? Di  quello  che  noi  trat- 
tiamo . Rapprefcntollì  dinanzi  a gli 
occhj  la  morte  nel  liso  fembiante  più 
orrido  , e più  orgogliofo  ; e quivi  fion- 
do con  elfo  lei  ( come  diccG  ) a tu  per 
tu  : non  accade  , cominciò  adirle  , che 
ta  mi  voglia  atterrire  con  cotefte  vane 
comporle.  Che  mi  (lai  tu  qui  a cavar 
fuora  fpade.e  mannaje  ? che  Hagelli,  ed 
eculei  ? Non  ti  vale  no  condurti  dietro 
un  corteggio  di  barbari  manigoldi , de’ 
quali  porti  altri  frecce  , altri  catene, 
altri  graffi  , altri  tanaglie  , altri  maz- 
ze , ed  altri  capellri . Invano  tu  mi 
additila  un  luogo  incendj  fumanti.en- 
tro  acuì  tu  mi  minacci  d’incenerire; 
invano  in  un  altro  fpaventolè  voragi- 
ni , entro  a cui  tu  pretendi  precipitar- 
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mi.  Togliti  pure  d’attorno  si  fieno 
pompa  . So  chi  tu  fei  ' : 7 olle  ifìam  pom- 
pam.fub  qua  latti, (ir  flultoj  ttrritas  : Mors 
es , quam  nuper  ferviti  metti , q iam  an- 
elila contempfit . Sei  altro  tu,  che  quel- 
la morte  medefima  , la  quale  ha  dianzi 
incontrata  un  mio  vile  fchiavo  , con 
jaquale  ha  dianzi  lottato  una  mia  vii 
ferva?  Deponi  pur  tante  macchine  di 
terrore  ; fa  pur  tacer  tante  ftrida  , tan- 
ti lamenti , tanti  urli . Potrai  altro  re- 
carmi tu,  che  dolore  ? Ma  col  dolore 
veggio  io,  che  combatte  quel  podagro- 
fo , c lo  vince;  col  dolore  quel  feri- 
to , e noi  teme  ; col  dolore  quel  feb- 
bricitante , e fel  tollera.  E perch’io 
folo  dovrò  dunque  avvilirmi  per  un_, 
dolore  , che  farà  forfè  più  grave  , ma 
farà  l’ultimo  ? Così  rincoravaG  , o mìei 
Signori  , un  Gentile  a fprezzar  la  co- 
fa  più  orribile,  ch’abbia  il  Mondo, 
a fprezzar  la  morte  . E vaglia  la  verità; 
egli  potè  con  tali  confiderazioni  arri- 
vare a fprczzarla  in  modo  , che  quan- 
do a nome  del  fuo  Icolare  ingrato  Ne- 
rone ei  n’ebbe  l'avvilo  , non  impalli- 
dì, non  turbolfi  ; ma  confortò  egli  ilef- 
fo  gli  amici,  egli  idomefiici,  egli  la 
moglie  piagnenti  , e negli  fteffi  mo- 
menti efiremi  di  vita  , quando  già  il 
fangue  precipitofo  lcorrevagli  dalle 
vene  del  corpo  aperto  , fi  affaticava  dal 
fuo  bagno  in  dettare  a varj  fcrittori , 
quivi  adunati , nob didimi  inlegnamen- 
ti  morali , a fin  di  fpirare  tra  quei  pre- 
cetti medclimi  dilapienza,  tra’ quali 
egli  era  vivuto  . Or  perchè  noi  non  ap- 
prendiamo da  sì  grand'uomo  un  avver- 
timento di  nofiro  sì  gran  profitto  ? Nè 
miriamo,  ch’ei  fu  Gentile , perchè  po- 
co rilieva  , fe  non  fia  buono  il  maefiro, 
quando  è utile  il  documento  . Noi  ci 
Tentiamo  fpaventare  ( non  è così } dall’ 
edema  apparenza  della  vita  fpiri- 
tuale  , la  quale  ci  comparifce  davan- 
ti con  un  apparato  ferale  di  penitenze. 
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di  afprezze  , di  patimenti . Or  bene  : 
Jlltid  ante  omnia  meminerimus  , demere  re- 
bus tumttltum  , tir  videro  , quid  in  re  qua- 
que  fit . Sciemus  nihil  effe  in  iflu  terribile  , 
nifi  ìpfum  timorem  . E che  vi  Ipaventa  , 
Uditori,  nella  vita  fpiritualc,  che  vi 
fpaventa  ? Forfè  quella  folitaria  ritira- 
tezza , che  vi  converrà  mantenere  lun- 
gi da’ pubblici  giuochi,  o dalle  uni- 
verfali  licenze?  Ma  quella  ritiratezza 
è pur  quella  fteflà  , la  quale  offervano 
tanti  Religiofi  ne’  chioltri , tante  ver- 
ginelle ne'  monillerj  , tanti  romiti  ne’ 
monti  , E non  udille  mai  raccontare 
de’  Roraualdi  , che  i fette  anni  intieri 
durarono  in  un  continuo  (ìlenzio  ? o 
de  i Radulfi  , che  in  egual  (ìlenzio  du- 
rarono i fedici  anni  ? E fe  quelti  pote- 
rono tanto  più , perchè  non  potrete 
voi  tanto  meno?  A voi  non  s’impone  il 
fuggire  ogni  uman  commercio  , ma 
folo  il  vano  , ma  folo  lo  fcandalofo  . 
Che  vi  fpaventa  ? Lo  lludio  dell’  ora- 
zione J Ma  quello  è quello  , a cui  con 
tanta  facilità  folcvano  attendere  gli 
Antonj  Abati , e gli  Arfenj  monaci , 
che  pollili  in  orazione  al  tramontare 
del  Sole  , in  orazione  fi  ritrovavano  al 
nafcere  . Che  vi  fpaventa  ? L’ufo  delle 
limoline  ? Ma  quello  è quello , che 
con  tanta  liberalità  praticarono  i Pie- 
tri mercanti  , el  i Paolini  vefeovi  , 
che  avendo  per  altrui  venduti  i lor  be- 
ni , per  altrui  giunfero  a vendere  an- 
cor se  ftelfi  . Ma  vi  debbon  forfè  at- 
terrire le  penitenze,  sì  familiari  alla 
vita  fpirituaJe  : quali  che , per  elTer  toì 
o di  complcllione  aliai  debole  , o di 
carnagione  affai  delicata , non  vi  dia 
l’animo  punto  di  maltrattarvi  con  cru- 
di llrazj  ? Ma  chi  più  dilicato delle  Ge- 
novefe  Parigine  , delle  Afelio  Ro- 
mane , delle  Maddalene  de’  Pazzi , del- 
le Iduigi , delle  Terefe  , delle  Ribelle, 
'«he  fecero  de’ loro  corpi  un  macello 
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così  fpietato  ? Non  accade  però , che 
per  atterrirci  la  vita  fpirituale  ci  li  fac- 
cia vedere  or  con  pani  ammuffiti , e 
con  acque  infipidc,  or  con  cilicj  irfu- 
ti , e con  pungoli  fanguinofi  . Depon- 
ga ella  pure  quello  fpaventofo  appa- 
rato di  ceneri , di  funi , difpine  , di 
catene  , di  lagrime  , di  pallori , di  nu- 
dità , di  difpregi,  di  malattie  . Sap- 
piati» chi  eli’  è : Tcllat , tollat  ijìam pom- 
pam  , fub  qua  late t , & vile s territa : . 
Quella  è quella  vita  fpirituale  , che  tan. 
ti , e tanti  hanno  praticata  collante- 
mente  - Sono  di  tali  efempj  pieni  gli 
annali  , volgatilfime  le  notizie  . Ogni 
età  , ogni  condizione  , ogni  Ceffo,  ogni 
nazione,  ogni  popolo  ne  vanta  d’ in- 
numerabili . E noi  non  potrem  elfere 
di  que’ tanti  ? Che  avevano  elfi  ? Non 
cran  elfi  forfè  compolli  della  carne  mc- 
delima  data  a noi , della  medcliroa  cre- 
ta ? Se  noi  vorremo , fono  preparate 
ancora  per  noi  quelle  illelfe  confola, 
zioni  , con  le  quali  quelli  animaranfi 
a patir  tutto:  Numquid  grande  ejì , ut 
confoletur  te  Deus  ? fento  appunto  io 
dirmifi  in  Giobbe  1 . Noi  pure  pofliara 
godere  le  ifteflè  delizie,  noi  pure  fpe- 
rar  la  (leda  mercede  , noi  pure  operar 
con  quella  medefima  carità  , che  ren- 
de ad  un  cuore  amante  sì  facile  , quel 
che  ad  un  cuor  non  amante  è si  fatico- 
fo  . Chi  può  però  contenerci  , che  non 
gridiamo  : Addio  Mondo , addio  fpaf- 
fi  , addio  vanità  : rollate  pure  a chi  non 
conofee  altro  bene  miglior  di  voi. 
Noi  non  vogliamo  aver  più  pace  in., 
eterno  con  una  carne  ingannevole,  che 
fotto  colore  di  amica  , tanto  più  fran- 
che efercita contra  noi  le  ollilità  diri- 
belle. Guerra,  guerra  a noi  lteffi.  guer- 
ra vogliamo:  ma  guerra  utile,  guerra 
onella  , guerra  gioconda . Sciocco  ben" 
è chi  liima  dilettevole  il  militare  a gli 
llipendj  di  Satana , sì  nemico  del  no- 
N n n 2 Uro 
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ftro  bene  ; e tien  per  infopportabile 
1’  arrotarli  lotto  gli  dcndardi  di  utu, 
Dio , sì  avido  della  nollra  felicità . 

SECONDA  PARTE. 

VII.  XJ  E1  redo  eccoci  qui , Signori 
miei , giunti  al  termine  » 
io  delta  mia  fatica  in  discorrere  , voi 
delta  voltra  noja  in  udire  . Che  rimane 
però,  fe  nona  me,  ch’io  dimandivi 
umilmente  perdono  del  mal  Servizio  da 
quello  luogo  predatovi  ; a voi  , che 
pietofamcnte  mcl  concediate?  Vero  è, 
che  Solo  quei  talli  fono  propriamente 
capaci  di  perdonanza  , i quali  nafcono 
da  elezione  di  volontà , non  quei  , che 
provengono  da  difetto  di  Sufficienza . 
Pur  troppoho  iodefideraco  Servirvi, 
come avrebbono  meritato,  e un  Udi- 
torio così  faggio  , e un  uffizio  così  Su- 
blime , e non  meno  ancora  un  alletto 
così  benevolo  , da  voi  concordemente 
modrato  alta  mia  perfona  . Ma  che  t 
Rare  volte  le  forze  corrifpondono  a’de- 
fiderj  ; ed  in  me  lì  è aggiunto  di  più  , 
ch’clfendoio  Religiofo  afsai  miserabi- 
le , non  ho  Saputo  da  un  cuore , eh’  è 
tutto  gielo,  eh’  è tutto  ghiaccio , ca- 
var fervore , onde  infiammare  l’altrui . 
Ma  per  quanto  pur  le  mie  Prediche  fie- 
no date  fredde,  rozze,  infaconde,  c 
difettuoSc;  non  è però  , che  la  divina 
parola  per  Se  medefima  non  dovefse 
molto  operare  ne'vodri  petti.  Ella, 
quanto  più  nuda,  tanto  più  forte  , do- 
veva efsere  di  ragione  pofsente  ad  ab- 
battere i vizj  ne’ peccatori , ad  avva- 
lorare la  divozione  ne’  giudi . Però 
che  dite,  o miei  Signori  ? Qual  frutto 
avete  voi  riportato  da  tanti,  e tanti 
Evangelici  infegnamenti , che  Critlo  in 
tali  difeorfi  vi  ha  Suggeriti  per  bocca  di 
un  Suo  vii  fervo;  qual  utilità  ; qual 
profitto  r1  Io  So,  che  la  maggior  parte 
di  voi  non  ne  avrete  tratto  piccolo 

(i)  Pf.  71. 1.  <»)  Apoc.  j.  si.  (|  A{o;>  u> 


emolumento  , quando  per  io  avvenire 
perseveriate  in  quella  integrità  di  co- 
dumi , la  quale  qui  voi  recade  fin  da 
principio.  Ora  perchè  a quedo  arri- 
viate più  facilmente,  che  pofso  aggiun. 
gervi  j1  Che  vogliate  frequentemente 
confederare , quanto  breve  è la  vita , 
quanto  incerta  è Ja  morte, equanto  ine- 
dimabile  il  guiderdone,  cheinCielvi 
attende  , del  voltro  buon  operare  . Ah 
sì , Signori  miei  cari  , tenete  a mente 
per  vollra  confolazione  quedo  qualun- 
que ricordo,  eh’ io  nel  mio  dipartire 
defidero  di  lafciarvi , quali  pegno  Su- 
premo di  quel  l'affetto  , che  ho  da  man- 
tenervi immortale:  ed  è , che  Sempre 
voi  portiate  Scolpito  nella  memoria  , 
quanto  buon  Signore  fia  quello  , al  qual 
voi  Servite  ' : jQvam  bonus  Deus  bis , qui 
recìo  funt  corde  ! Signore  così  amorevo- 
le , che  terrà  notato  minutamente  ogni 
pafso  , che  per  lui  diate  , ogni  lagri. 
ma,  ogni  limofina , ogni  SoSpiro,  ogni 
priego  , ogni  penitenza  ; e per  qualun- 
que vittoria  , quantunque  minima  , che 
per  lui  riportiate  de’  vodri  fenfi  , darà 
a godervi  quella  gloria  medefima., , 
ch’egli  gode  ‘ : Qui  vicerie , dibo  ei  fe- 
dere mecum  in  throno  eneo . Ed  oh  che  con- 
Solazione  Sarà  la  vodra  , quando  dopo 
un  breve  patire  , che  avrete  fatto  in 
quella  vita  per  lui  , egli  llefso  verrà 
nell’  ora  di  vodra'  morte  ad  accoglier- 
vi , e con  volto  ridente  , e con  guardo 
amabile  , ponendovi  avanti  gli  occhj 
tutte  l’ opere  buone , che  avrete  fatte  , 
ancorché  da  voi  già  difpette.o  dimenti- 
cate ; vi  mollreràqual  fedelilfimo  con- 
to ci  n’  abbia  tenuto,  e conducendovi 
ira  le  armonie  de’  Beati , e fra  gli  ap- 
plaufi  degli  Angeli  , in  Paradifo;  egli 
llefso  con  le  Sue  mani  rialciugherà  i vo- 
dri pianti  : e non  Saranno  più  per  voi 
gemiti,  no,  non  più  lutto  , non  più 
languori  ’ : Et  non  erit  ampline  ncque 
luclus  , ncque  clamor , fed  nec  dolor  erit 
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tilltit  ; ma  farà  eterno  rifo  , eterni  pia-  un  giovane  difonelto  , tentò  tutte  lo 
ceri , eterna  vita  , eterna  fanità  , eter-  arti  per  rigettarlo.  Usò  preghiere,  ado- 
na bellezza,  eterna  fapienza  , eterni  però  ammonizioni , mifchiò  minacce, 
tefori , eterna  felicità.  O carità  infi-  Riufcendole  tutte  vane  , fi  appigliò  a 
nita  ! o amore  ineffabile  ! E chi  non  fi  partito  , quanto  più  audace , tanto  più 
animerà  a perfeverar  volentieri  nello  inafpettato  . Perocché  mirando  ella  un 
fervi tù  di  un  Signore  così  benigno , che  giorno  comparirfi  improvvifamente  in 
vuole  abbondantiffimamente  rimune-  cala  quel  giovane,  s’impallidì,  come 
rarci  quali  atti  di  liberalità  quegli  alla  villa  di  un  orribil  ferpente  , e non 
ofsequj  , che'  pur  fono  tutti  obblighi  fapendo  in  quello  sbigottimento  di  ani- 
di  giullizia  ? Quello  avrete  a confi  Je-  mo  , e in  quella  confufion  di  penfieri , 
rare  voi  Giudi . come  difenderli,  diede  rollo  di  piglio 

Vili.  Che  fe  nel  vollro  confefib  fi  ad  un  Crocifilfo  di  legno  , grande  e di- 
ritrovafse  per  avventura  mifchiato  al-  voto,  ch'ella  teneva  appefo  nella  fua 
cun  peccatore  , quafi  nappello  veleno-  camera  ; e corfa  frcttolola  alla  porta  , 
fo  tra’ fiori,  o quafi  loglio  ingannevo-  lo  colcò  attraverso  fopra  la  foglia, 
le  tra’l  frumento  , che  dovrò  dir  io  per  Indi  con  volto  accefo  , con  guardo  tor- 
l’ ultima  volta  a quelli  uomini  mifera-  bido , e con  voce  più  che  femminile; 
bili ? Dovrò  Igridarli  , rimproverarli',  gridò:  Vieni  pure  , vieni  , e sfogati, 
confonderli  della  loro  ancora  indo-  o fcellerato  . Ma  ecco  donde  ti  convien 
mabile  ollinazione  r1  Ah  no  , ma  fola-  prima  palfire:  fu  quello  Crillo . Seti 
mente  voglio  io  pregarli  per  le  vilcerc  dà  I’  animo  di  prima  conculcare  lefue 
di  Gesù  , a nonavere  sì  a vile  1’  anima  membra,  avrò  pazienza , che  poi  pro- 
propria , che  per  un  piacer  momenta-  fani  le  mie.  Rellò  a quell’ atto  il  gio- 
neo  , o per  un  interelfe  caduco  , o per  vane , e a quelle  voci  , non  fo  fe  più 
un  affetto  belliale  , vogliano  vivere  in  fiupido  per  la  novità  , o fe  più  conlufo 
continuo  pericolo  di  eterna  condanna-  perla  vergogna.  Cambiò  il  fembiante 
zione  . Penfinoun  poco  elfi  all’ incon-  nel  me  defimo  punto  in  mille  colori  ; e 
tro  , quanto  faranno  dolorofe  per  loro  prollrandofi  innanzi  a quel  CrocifitTo  , 
quelle  fiamme  fenza  luce  , quelle  notti  parlò  affai  più  con  gli  occhj  . che  con  la 
lenza  aurora,  quelle  llrida  fenza  sfo-  lingua;  fi  disfece  in  pianto,  li  dolfej 
go,  que’pianti  lenza  conforto  , quelle  dell’ ardimentp  , ne  domandò  il  galligo, 
carceri  fenza  ufeita  , que’ tormenti  fen-  ne  propofe  l’emendazione.  A mandimi 
za  fine , que’  tormentatori  fenza  pietà,  peccatori , io  per  farvi  defiflere  dal  pec. 
Che  fe  pur  pocoalor  preme  l’ anima.»  caro, ho  procurato  di  ufare,  in  predò  a 
loro,  pregar  gli  voglio,  ch'abbiano  quaranta  Prediche  , tutte  le  arti , che 
almen  compallione  a quel  facratidtmo  fon  potute  fovvenirmi  al  penfiero . Ora 
fangueper  ìorofparfo,  a quelle  carni  vi  ho  ammoniti  con  le  ragioni  , ora  con- 
per  loro  lanìate  , a quel  corpo  per  loro  figliati  con  le  autorità  , ora  confortati 
lacero.  Ah  peccatori  miei  cari , con-  con  gli  efempj , or’  atterriti  con  lemi- 
vien  che  al  fine  io  vi  sfoghi  un  tremendo  nacce  , or’  allettati  con  le  promeffe  , ed 
affetto  , che  già  da  un  pezzo  ho  porta-  ora  ancor  fupplicati , gcnufleffo  a’  piè 
to  chiufo  nel  cuore  . Ma  prima  udite , voltri , con  gli  feongìuri  . Se  però  io  mi 
per  queit’  ultima  volta  , un  fuccedb  bre-  credetti , trovarli  in  quella  cbiefa  anco- 
ve  , ma  Urano.  U.i’onoratafanciulla  , ra  qualcuno  , che  tuttociò  difprezzan- 
vedendoli  lungamente  perseguitala  da  do,  difegnalfe  , ufeito  di  qui , di  ritor- 
nar. 
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na r . corre  prima  , alle  ufanze  medefime  piedi  ‘ : Conculcazerunt  me  inimici  mei  ra- 
di peccare  ; mi  pare  .eh’  io  quella  mane  tadie.  Criftiani,  s’ io  quota  mattina  per 
dovrei  rifolveimi  di  venir,  comes’ufa  i’ultima  volta facedì quella  gran  novità, 
ne'  mali  dìretni . a qualunque  eftremo  epariadì  in  quella  inaudita  maniera, ere- 
rimedio  : e però  parmi , eh*  io  non  mi  dete  voi , che  fi  dovette  ritrovare  taluno 
potrei  contenere  di  non  imitare  l’ardire  sì  temerario , che  accettando  1*  invito  , 
di  una  tal  vergine  , e levato  quello  fan-  paflafse  fu  quello  Crocifitto  animofa- 
tillimo  Crocifitto  , vorrei  andare  a col-  mente  ; e per  andare  a peccare , non  re- 
carlo fu  quella  foglia  . Indi,  chiulo  ogni  metti.  di  conculcarlo  ? E pure  , o Dio  l 
altro  palio,  e tolto  ogni  altro  adito,  epur  fappiate , che  quello  appunto  è 
vorrei  di  colà  gridar  , tutto  voce  , tutto  raffronto , ch’egli  riceve  continuamente 
lagrime  t tutto  fuoco  : Su  , che  fi  afpet-  davoi.fpietatiffimi  peccatori,  mentre  co- 
ta  ? Ufcite,  p miferi , ufeite,  che  vi  ftan-  me  l’Apoltolo  dille  \ voi  liete  quelli, che 
no  anfiofe  attendendo  le  vollre  prati-  filium  Dei  conculcati s ; voi  che  fanguinem 
che  : ufcite  , che  vi  richiamano  a ter-  tejlamenti  pollutum  duciti}  ; voi  che  fpiri- 
minare  quegl’  impuri  difeorfi  i voltri  tui grafia  contumeliam  facitis  ; mentre  voi 
compagni  : ufcite  , che  vi  ricercano  a liete  , che  feguitate  avvedutamente  aj 
effettuare  quegl’  iniqui  traffichi  i volìri  peccare  dopo  di  avere  afcoltate  già  tan- 
corrifpondenti . Ma  , fe  volete  palla  re  , te  Prediche  Voluntarie  peccantes,  notate 
quella  è la  flrada  . Vedete  voi  quelle  bene , voluntarie  peccante i pofi  acceptam 
membra  sì  languide?  mirate  voi  quelle  notitiam  verìtatit . 
piaghe  così  profonde  ? Sopra  di  quelle  IX,  Ma  dove  dove  , mi  lafcio  or  io 
avete  a mettere  i piedi , ed  a calpellarle.  trafportare  , quali  dimenticato  del  luo 
Che  dubitate?  Quello  è quel  Crìllo,  go.dov’  iortigionod  Mi  giova  credere, 
nelle  cui  pubbliche  offiefe  folete  voi  col-  che  in  quella  chicfa  non  ci  lien  pecca 

tori , o fe  pur  ci  fono  , fieno  già  peni 
tenti , e non  più  odinati . Però  a voi 
tocca  , amatilfimo  Redentore  , di  llen 
dere  fu  i lor  colli  le  volére  braccia 
e qual  amorofo  Padre  accogliere  pieto 
famente  i figliuoli  ravvidi , llrignerli  al 
vollro  feno,  accollarli  alla  voilra  faccia, 
ammetterli  al  vodro  bacio  . Che  fe  ciò 
vi  par  troppo  , deh  non  negate  almeno 
loro  la  voilra  benedizione  * : Super  pepu- 
lum  tuum  Jtt  benediftio  tua  . Già  da  gran 
tempo  1’  attendono  riverenti  con  loro 
difagio  . Non  tenete  però  più  fofpcfi  i 
loro  defiderj  , eh’  io  per  me  vi  aflìcuro, 
che  ne  fon  degni . Elfi  fon  quei , chej 
fon  qui  concorfi  ad  udire  con  tanta  attì- 
duità  la  vodra  parola  : e pofponendo  le 
faccende  domediche.e  fdegnando  i trat- 
tenimenti profani , elfi  ne’di  di  fella  fon 
lo  fchcrno  di  tutti  i popoli , il  berfaglio  qui  tornasi , elfi  ne’  dì  di  fatica  , a pi- 
di  tutte  Je  lingue  , il  lezzo  di  tutti  i gliare  i vollri  fantiflìmi  infegnamenti  ; e 

tol- 


locare  ordinariamente  i vodri  principa- 
li diletti . Vi  giace  innanzi  : graziatelo 
a piacer  vodro , premetelo  , pedatelo , 
conculcatelo.  Egli  ha  le  mani  inchio- 
date , non  dubitate  , che  vi  gadighi  : ha 
Je  labbra  mutole,  non  temete,  che  fi 
rifenta.  Anzi  andate  pure.felici , ch’egli 
rimarrà  frattanto  a feontare  con  le  lue 
pene  i vodri  diletti  . Voi  andrete  a po- 
lirvi fu  agiate  piume  : egli  fi  rimarrà  a 
fpafimar  fu  duro  patibolo.  Voi  andre- 
te ad  inghirlandarvi  di  molli  fiori  : egli 
rimarrai!!  a languire  fra  acute  fpine . 
Voi  andrete  a palfar  le  ore  in  piace- 
voli abbracciamenti  : egli  fi  rimarrà  a 
numerarle  fra  mortali  agonìe  . Potete 
fare  di  quello  mifero  corpo  ciò  , che  a 
voi  piace  , perchè,  come  confeffaegli 
delTo  di  bocca  propria  , è già  divenuto 
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tollerando  pazientemente  ogni  volta  1*  ned  ite  le  loro  pedone  , benedite  le  loro 
femplicitì  del  mio  dire  , e la  debolezza  calè  , benedite  i loro  campi  » benedico 
del  mio  talento,  ben  ban  dimoftrato , ciò  che  hanno  di  bene  al  Mondo  ■ £ voi 
quanto  conto  facelìcro  della  voilra  pre-  frattanto  , o miei  reveriti  Uditori , re- 
ziofa  dottrina  , mentre  non  1’  hanno  (fate  in  pace  . nel  cuor  di  quello  Gesù  , 
fiegnata  ancor  dalla  bocca  di  un  uomo  dentro  cui  vi  lafcio  * : Et  pax  Dei , qua 
si  vile , di  un  dicitore  sì  rozzo  . e quel  txfuptra  t omnem  fenfum , cujlodiat  corda— > 
eh*  è più  . di  un  peccatore  sì  mefchìno.  vejìra,  & intelligentias  vejiras  : conia  ve- 
quale  voi  fapete  benifllmo  , che  fon  io  . Jira  , perchè  non  mai  vi  divertiate  dal 
Fate  dunque  al  fin  piovere  in  feoo  a tut-  buono,  intelligentiat  vejiras , perchè  non 
ti  una  benedizione  copiofa  . che  fe  laj  mai  vi  dilunghiate  dal  vero,  che  avete 
meritano  : benedizione  dell'  una  e dell’  apprefo  dalla  mia  povera  lingua  : In  no- 
altra  mano , della  delira  e della  fioiftra  , mine  Patris  , & Filii , & Spiritus  Sanili 
de  rore  exit , & de  pinguedine  terra  . Be-  Amen  . 

(1)  AJ  Philip.  7«  * 

Le  feguinti  due  Prediche , aggiunte  a compire  il  numero  di  quaranta , gracchi 
non  han  fede  ferma  nella  fhtarefìma , fi  fono  qui  ripojie 
\ appartatamente  in  ultimo  luogo . 
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PER  LA  FESTA 

DI  SAN  GIUSEPPE. 

Jofeph  auttm  vir  tjus , cum  ejftt  jujìus . Matth.  I- 
JMulierii  boti*  beatui  z>tr , Eccii.  26. 

I VT  On  vi  è perfona  , che  fi  compe-  gargliene  gl’  intereffi . Tanta  è la  (lima, 
v ra(Te  frequentemente  da’  Prin-  che  gli  uomini  foglion  fare  di  un  loda- 
cipi  a maggior  prezzo  . fe  follèr’  abili  tore  , non  fidamente  fpontaneo  , maj 
Tempre  tutti  e a conofcerla  , e a confe-  mendicato!  Or  s’  è così , dicafi  un  po- 
guirla  , quanto  quella  di  un  eminente  co  a qual  prezzo  non  fi  torrebbe  1*  aver 
panegirica  . Quel  famofo  Macedone , a per  panegirilla  1’  illefso  Dio , cioè  co- 
cui  non  reftava  ornai  più , eh’  efeguir  di  lui , il  quale  fido  fra  tutti  nè  può  efag- 
forte  , o emulare  di  fortunato , per  lu  gerare  per  affezione  , nè  può  mentir 
mancanza  di  un  Omero  ftimavafi  mife-  per  viltà,  nè  fi  può  non  apporre  per 
rabile  ; nè  vergognollì  di  fparger  lagri  - ignoranza  ? Ma  a quanto  pochi  è tocca- 
rne fu  la  tomba  di  Achille  , non  già  per  ta  cosi  gran  forte  1 Negar  però  non  fi 
tenerezza  verfo  il  luo  merito  , ma  per  puote  ; che  tra  quelli  un  de’  primi  noa 
P invidia  , eh'  ebbegli  del  fiio  lodatore,  fia  Giufeppe,  quegli,  alle  cui  Iodi  afcol- 
Nè  fu  foto  egli  poflèduto  da  limile  ambi-  tare  voi  liete  qui  quella  mattina  concor- 
zione.  Gli  Spartani,  che  prima  di  ufeire  fi  con  maggior  allegrezza  , e con  mag- 
io campo  contro  a’nemici  non  fi  degna-  gior  anfia  , che  s’ io  vi  avelli  invitati 
vano  di  raccomandarli  ad  un  Marte,  ad  udir  le  vollre  . Non  da  me  dunque  , 
eroe  bcllicofo  ; fi  umiliavano  a fagrifi-  ma  dall'  eterna  Verità  ricevagli  in  una 
care  alle  Mufe  , femmine  imbelli  ; quali  breve  parala  un  gran  panegirico  , men- 
chc  con  quello  volelTero  dinotare  , che  tre  vien  quali  perantonomafia  chiama- 
quanto meno  llimavanfi  bilognofi  di  chi  to , come  Abramo  il  fedele  , come  Da- 
gli ajutaflTe  a vincere  , tanto  più  ancora  vide  il  pietofo  , come  Daniele  ilpru- 
fi  confettavano  avidi  di  chi  gli  prendere  dente,  come  Mosè  il  manfueto,  cosi 
a lodare.  Così  Mario  Rullicano  acca-  egli  il  Giulio  : Joseph  auttm  cum  ejftt  hi- 
rezzòPlozio,  così  Pompeo  Magno  fpe-  Jìus  . Ma  che  lignifica  qui  qucltonome 
sò  Teofane,  così  Decio  Bruto  favorì  Giudo?  che  rileva  <*  che  monta  ? Parli 
Accio  , per  ifperanza  d’ efserne  immor-  colui , che  in  ifpiegar  le  Scritture  ha 
talati  ne’  lor  volumi . E quello,  eh' è ricevutala  laurea  di  Dottor  Malfimo  , 
più  mirabile,  per  relazion  di  Filodra-  parli  dico,  parli  un  Girolamo  , eh’ è 
to,  mi  fovvicnc  , che  un  certo  Varo  , sì  degno  d’ elsere  afeoleato  da  tutti  con 
giovane  facoltofo,  dava  danari  frequen-  piena  fede  : ì-fephum  vocari  Jttjìum  atten- 
temente  ad  ufura  a’ fuoi  condifcepoli  dite  j e per  qual  merito  r1  Alcoltate 
poveri  con  tal  patto  , che  fe  quand'elfi  per  quale  ; Propter  omnium  virtutum  per- 
ncll’ Accademia  1’  udivano  declamare  , feftum  pcflijjìonem  : non  per  una  fola 
avefser  , quali  a viva  forza  di  maravi-  virtù,  non  per  molte,  non  per  mol- 
glia,  prorotto  in  pubblici  fegni  di  ac-  tilfime,  ma  per  tutte;  anzi  nè  meno 
dannazione  , e di  applauso , inarcando  per  tutte,  ma  per  tutte  ottenute  in_» 
le  ciglia  , alzandofi  da’fedili , gridando:  perfetto  grado  : Prcpter  omnium  virru- 
0 bene  ! non  fofsero  poi  tenuti  a pa-  tum  perfeclam  pojftjjìontm  I £ che  più 
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PER  LA  FESTA  D 
può  dirti  di  un  uomo,  quando  il  dir  , 
eh’  egli  ogni  perfezione  pofsegga  , e 
perfettamente  d Non  vi  par  quello  un 
elogio  fublime  d un  encomio  fornaio  ? 
Non  dunque  per  dubitare  di  ciò  , eh’  è 
certo  , cioè  che  Giufeppe  fu  Giudo  , 
ma  per  vedere,  fc  per  tal  Giudo  dee  in- 
tenderli quel  gran  Santo  , quell’  eccel- 
lo , quell’  eminente  , che  giuda  1’  ad- 
dotta chiofa  potria  ftimarfi  , andremo 
fondatamente  contiderando’,  a quale  al- 
tezza di  perfezione  Giufeppe  o venne 
follevato , o fi  follerò . E perchè  poco 
di  fua  vita  ci  è noto  , nientiflìmo  di  fua 
morte  , che  dovrem  fare  ? Dovremo  ar- 
gomentare il  fuo  merito  fol  da  quello  , 
che  ciafcun  fa  . Ciafcuno  fa  , ch’egli  fu 
fpofo  alla  Vergine  : Vir  ejus . Per  talej 
ognuno  lo  nomina,  come  tale  anche 
ognuno  lo  riverifee  ; e perchè  dunque 
qualfifia  gran  perfezione  non  polliamo 
in  lui  prefupporre,  poich’ egli  è tale  ; 
e così  far  noto » eh’  egli  fu  quello  fpofo 
fortunatidìmo  , a cui  fra  tutti  invidiò 
già  1’  Ecclefiadico , quando  fcriflè  : Mu- 
la rii  bori * hiatus  vir  ? 

II.  Fu  dunque  Giufeppe  fpofo  di 
Maria  vergine  : Mulieris  boti* , o per  dir 
anche  meglio  , Mulieris  aprirti*.  Ma  che? 
Badate  di  non  prendere  abbaglio  ; per- 
chè non  fu  egli  uno  fpofo  a lei  tocco  in 
forte,  o da  lei  toltoalla  cieca  , com’ 
era  già  folle  ufanza  de’ Lacedemoni 
ma  fpofo  datole  fingolarmente  da  Dio , 
e però  datole  conforme  a tutte  le  rego- 
le di  ragione  . Conviene  adunque  , eh’ 
egli  non  fol  per  lignaggio,  il  quale  fu 
Reale,  mapercollumi  ancora,  e per 
inclinazione,  e per  indole,  e per  ma- 
niere , radomigliadè  più  d’ogni  altr’ 
uomo  la  Vergine;non  edèndo  a chi  non 
fia  noto  , che  in  primo  luogo  fra  fpo- 
fo , e fpofa  fi  cerca  la  fomiglianza  * : 
Quindi  io  deduco  , che  non  andarono 
forfè  errati  dal  vero  alcuni  fegnalati 
Dottori,  i quali  affermarono,  edèr lui 

(a)  Gerion.  fefl 
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flato  fantifìcato  infìn  dal  fenomaterno; 
perchè  quantunque  non  abbiali  di  ciò 
infallibil 'certezza  , nulladimeno  par, 
che  con  gran  fondamento  opinar  G pof- 
fa  , in  chi  doveva  eflèr  dato  alla  Vergi- 
ne per  conforte  , ed  in  confegucnza  di- 
chiarato anche  1'  uomo  il  più  corrif- 
pondente  , ed  il  più  conforme  , che  a 
lei  fia  flato.  Altrimenti  qual  dubbio  , 
che  a lei  più  pari  fiati  farebbono  sì  un 
Geremia  , sì  un  Giovanni , ciafcun  de’ 
quali  fu  prima  fanto  , che  nato  ; e che 
non  potrebbe  intenderli  agevolmente, 
per  qual  cagione  folle  a quelli  due  con- 
ceduto un  tal  privilegio  , mercè  la  pro- 
fezia manifefla  , che  dovean  fare  , di 
Criflo  ali  ’ uno  lontano  . all’  altro  pre- 
fonte;  e fotte  poi  negato  a colui,  il  qua- 
le doveva  efferne  , non  trombettiere  » 
o precurfore , com’  cflì , ma  fuo  cuflo- 
de  , fuo  nutricatole , fuo  ajo , e fuo 
padre  fletto  , fe  non  per  natura  , e per 
verità,  almeno  per  appropriazione  , e 
per  apparenza  ? E’  dottrina  leggiadra 
di  fan  Tommafo  ’ , che  quanto  più  ciaf- 
cunacofa  avvicinali  al  fuo  principio» 
tanto  ancor  più  perfettamente  parteci- 
pa delle  prerogative,  e delle  proprietà 
(ingoiati  del  fuo  principio  . Così  quel 
chiarore,  ch’è  più  prottimo  al  Soie» 
è più  folgorante  ; così  quel  calore  . eh’ 
è più  proliimo  al  fuoco  , èpiùfervoro- 
fo  ; e così  ancor  fe  voi  gite  ad  attinger 
P acqua  , fperimentate.  che  tanto  eli’  è 
più  criflallina  , più  limpida  . più  (in- 
cera, quanto  ella  attignefi  più  vicino 
alla  fonte;  Puriris  ex  ipfo  fonte  pettini  tir 
aqn * . Ma  s’  è così  ; come  volete  dun- 
que voi  fofpettare  , che  quel  Giufeppe. 
il  qual’  è flato  e per  affinità , e per  uf- 
ficio, così  congiunto  alla  forgente  u- 
niverfale  di  tuttala  fantità  , neabbia 
partecipato  in  minor  pienezza  , o con 
minor  perfezione  , di  quei , che  furono 
dalla  forgente  medefima  più  divifi  ? 
Chi , fe  ne  togliamo  la  Vergine  , trat- 
O o o tò 
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tò  con  Crillo  più  intimamente  di  lui  ? 
cbi  più  1'  ebbe  fra  le  fue  braccia  ? . chi 
più  loftrinfe  al  fuo  feno  ? chi  più  il 
.portò  fui  fuo  collo  ? chi  più  potè  ba- 
ciarlo , accarezzarlo . goderlo  , maneg- 
giarlo , difporne  ? Chi  potè  dirgli  con 
più  vera  ragione  : Voi  liete  mio  3 
111.  Dilli,  con  più  vera  ragione  . 
Concioflìachè . quantunque  io  lappiaj 
benilli.no  , che  Giuleppe  non  pretto 
mai  veruna  cooperazione  , o verun_, 
concorfo  alla  generazion  temporale 
del  Verbo  eterno  ; nondimeno effendo 
egli  marito  vero  di  colei . che  lo  gene- 
rò , fegul.  s’ io  non  m’inganno,  da 
quello  , eh’  egli  il  potette  con  ogni  ter- 
mine di  rigore  dir  fuo  . Giuritti  .udite. 

10  non  vi  ho  per  si  novizj  , osi  rozzi 
nelle  medelime  ittituzioni  civili , che 
non  fappiate  . come  a fin  d’ olière  qual- 
lìlia  di  voi  padron  vero  di  qualche  frut- 
to , non  è di  ncceflìtà  . eh'  egli  fe  1’  ab- 
bia o feminato  , o innettato  , o pian- 
tato, o in  qualunque  altra  maniera  a* 
jutato  a nafeere  ; ma  batta  fol  che  egli 
nafea  nel  proprio  fondo  ' : In  fio  filo  . 
Come  nel  vottro  egli  nafee , o egli  naf- 
ea , perchè  la  terra  con  ifpontanea  fer- 
tilità ve  lo  generi , o egli  nafea , perchè 

11  cielo  con  manifetto  miracolo  vcl 
produca,  fempre  potete  con  verità  dir- 
lo vottro.  Non  è così?  Pollo  quello: 
fo  ben  io , torno  a ripetere  , che  Giu- 
feppe  non  cooperò , nè  concorfe  a pro- 
dur  quel  frutto  , il  quale  per  eviden- 
te miracolo  germogliò  nell’  utero  di 
Maria , che  fu  terra  vergine  . Ma  dite 
a me  : non  era  egli  padrone  di  un  fimi! 
fondo  ? Si  certamente  , perciocché  in 
quello,  comeabbiam  dall’  Apoftolo, 
fti  riporta  1’  eflènza  del  matrimonio, 
che  ' : Multtr  non  habeat  fui  corporii  potè, 
jiittm  , fedvir  ; & fimihter  <oir  non  bobiat 
fui  corpcriipotejìatem , fid  muher  ; benché 
di  accordò  pollano  ambidue  non  ufare 
tal  podeilà  . Se  dunque  fuo  fu  vera- 


mente quel  fondo  , in  cui  generoffi  , 
e da  cui  germinò  quel  gran  frutto  . di 
cui  trattiamo , ne  légue  , che  anche  un 
tal  frutto  porta  in  rigore  di  proprietà 
dirli  fuo  . E però  fe  Giuleppe  fu  con- 
giunto, ed  unito  si  llrettamente  al  prin- 
cipio di  tutta  la  fantità  , che  potea  per 
fuo  riconofcerlo , fuo  chiamarlo  , e co- 
me di  fuo  prevaletene  , chi  mai  potrà 
giudicare,  eh’ ci  ne  partecipaflc  meno 
di  quelli,  che  noi  potevano  in  modo 
alcuno  dir  fuo  ? Dove  mai  fi  ritroverà, 
che  uno  abbia  in  poter  fuo  la  miniera, 
e che  nondimeno  fia  più  povero  d’  oro? 
Che  uno  abbia  in  fuo  potere  la  polla, 
e che  nondimeno  Ga  più  penuriofodi 
acqua  ? Che  uno  abbia  in  fuo  potere 
1'  emporio  , e che  nondimeno  fia  più 
fprovveduto  di  merci  ? Se  quello  voi 
troverete  , allor  io  dirò  , che  potette 
anche  Giufeppe  aver  in  fua  mano  il  Ja- 
tor  d’  ogni  fantità  , e tuttavia  potefa’ 
eflèrne  più  sfornito  . 

IV.  Da  quello  principio  dunque 
bellirtìmo  fi  deduce  con  gran  fodezza.» 
di  verifimiglianza  , che  non  Attamente 
egli  fotte  fan  tifica  to  , come  noi  folo 
volevamo  provare  , nel  fen  materno  ; 
ma  che  forte  anche  dipoi  rtabilito  in 
grazia  ; anzi  efentato  dalla  malvagità  di 
maniera,  che  neflunuomo,  diciamo* 
Io  arditamente , che  nettun  uomo  fia 
flato  mai  fu  la  terra  di  lui  più  Tanto  . 
Nettiin  più  Tanfo  ? Parmi  .che  a quello 
alcune  orecchie  o fcrupolofe , o de- 
licate, opufille  fi  fieno  olfefe  , quali 
che  fembri  gran  temerità  l’ ingerirli  sì 
apertamente  a far  limili  paragoni  ; eh’  è 
molto  più  di  quel , che  fanno  gli  altro- 
nomi  , nel  voler  mifurar  tra  lor  lej 
ftelle . Ma  fu  ; che  vorrefte  voi  per  ven- 
tura ? Ch’  io  mi  difdica  ? Mi  difdirò  . 
Ho  errato  dunque,  ho  errato  in  dir,  che 
nettimo  fu  Tanto  più  di  Giufeppe:  do- 
veva io  dire  , che  fu  Giufeppe  più  fan- 
to  di  qualunque  altro  ( fai  va  però  , co- 
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me  fi  dee  fempre  intendere  , la  fua  fpo- 
fa  ) e le  ciò  voi  riputate  temerità  , chia- 
mate temerario  un  Gerfone  * , quel  fa. 
mofiffimo  cancellier  Parigino  ; teme- 
rario un  Bernardino  di  Bullo  1 , teme- 
rario un  Giovanni  di  Cartagena  ' , te- 
merario un  Ifidoro  foprannominato 
Ifolano  \ e finalmente  temerario  un_> 
Suarez  ’ , uomo , il  cui  voto  equivale  a 
quel  d’ una  intera  univerfità  . E forfè 
eh’  egli  ufa  termini  ambigui , parole 
ofeure  ? Sentite  , com’  egli  fcrive  : Non 
exiflimo  temerarinm  , neque  improbabile  , 
fedpium  potiui , & verifimilt , fi  quisfbr- 
tajfe  opinetur  San  cium  Jofrphum  rtliquoi 
tmnci  in  grafia  , ac  beatitudine  antecellerr, 
quia  ex  Scriptum  nihil  ejl , quod  repugnet . 
Nè  crediate  già  , che  quello  feriva  un 
tant’  uomo  o per  ifeorfo  di  penna , o 
per  impeto  di  fervore , e fenza  avere 
olfervato anche  egli  aliai  bene  quel  det- 
to celebre , che  voi  tacitamente  ora 
andate  tra  voi  volgendo  , per  contrap- 
porglielo al  fuo  , Signori  no  . Vid’  e- 
gli  tutto  benilTìmo , vide  tutto;  e quan- 
to a ciò  , che  al  prefente  detto  appar- 
tieni! , acutamente  , fra  1’  altre  lavie 
rifpolle , confiderò , che  nelle  univer- 
fali  alferzioni  odiofe,  qual  fembra  que- 
lla , che  tutti  cedano  ad  uno  : Non  fur- 
rexit  major , non  vengono  mai  compre- 
fi  in  rigor  di  legge  quei , che  a ragione 
di  dignità  fublimililma  s’  intendono 
Tempre  efclufi , Tempre  eccettuati , fe 
non  fi  fa  del  contrario  menzione  efpref- 
fa  . Ma  chi  negherà  , che  tale  appunto 
nel  cafo  nollro  non  fi  abbia  facililfima- 
mente  a llimar  Giuleppe  , cioè  colui  : 
£hem  confiituit  Dominiti  fuper  familiam 
fuam  ? ma  fu  qual  famiglia  ? fu  la  prin- 
cipale . fu  la  primaria  , fu  quella , che 
apparteneva  immediatamente  alla  fer- 
vi tù  della  facra  unione  ipollatica  : 
Confiituit  fua  mairi]  folatium  , confiituit  fua 
carni i nulricium  , confiituit  denique  , co- 
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me  favellò  fan  Bernardo4,  confiituit  filum 
in  terrii  magni  confila  coadjutorem  fidijfi- 
mum  . Fondato  dunque  fu  1’  approva* 
zion  , che  mi  danno  , e l’animo  , che  mi 
fanno  autori  sì  gravi  , torno  di  bel 
nuovo  a ripetere  di  Giufeppe . che  nef- 
fun  altro  probabilmente  il  paltò  nella 
fantità  ; ma  che  piuttoflo  egli  pallò 
nella  fantità  qualunque  altro  ; e ciò 
non  folamentc  per  le  ragioni  da  prima 
addotte,  maper  quelle  anche  più  fplen- 
dide  , e più  fugofe , eh’  io  feguirò  ad  ar- 
recare , fe  Hate  attenti . 

V.  Ogni  convenienza  , come  fape- 
te  , richiede  , che  la  conforte  niuno  a- 
mi  più  caramente  del  fuo  marito.  A 
niuno  dovrebb’  ella  peniate  con  mag- 
gior afiìduità  i per  niuno  dovrebb’  ella 
pregare  con  maggior  ardore  ; ed  è fe- 
condo la  perfezion  conjugale , che  a 
lui  non  brami  meno  di  vantaggi , odi 
utili , che  a fe  He  Uà  . Or  pollo  ciò , chi 
fia  tra  voi , cui  polla  cadere  in  animo  , 
che  Maria  non  adempiile  un  tal  debito 
interamente  ? Non  fi  portò  forfè  Giu- 
feppe verfo  di  lei  con  una  fingolarilfima 
riverenza?  non  faticò  per  lei  ? non  fudò 
per  lei  ? non  fi  efpofe  a mille  difagj  per 
lalvar  lei?  Certamente  non  altro  fra  lor 
mancò  , fe  non  che  fempre  viifero  , co- 
rnei’api,  in  uno  Hello  alveare,  fcnz* 
aver  mai  verun  commercio  di  corpi , 
fempre  intatti , fempre  illibati . Con 
tutto  quello  non  dovea  ciò  nellaj 
Vergine  rattepidire  1’  amore  , dovea 
infiammarlo  ; perciocché  quindi  più 
chiaramente  feorgea  di  venir’  eli’  ama- 
ta dal  fuo  conforte  con  un  affetto  di 
benevolenza  celelle , non  di  concupi, 
feenza  brutale  , raentr'  egli  fi  era  con- 
tentato per  lei  di  far  come  l’olmo,  il 
qual  fi  fpofa  alla  vite  , ma  non  per  al- 
tro , che  per  reggere  i peli  del  matrimo- 
nio , non  fe  le  fpofa  per  ricavarne  i pro- 
fitti . lo  reco  dunque  ferma  opinion  , 
O o o 2 che 
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che  Mirii  a niun  altro  puro  uomo  por- 
tane amore  più  fvifcerato , più  intimo, 
più  cordiale  , che  al  fuoGiulèppe;  e 
però  quanto  doveva  ella  pregare  con- 
tinuamente per  lui , quanto  ottenergli 
di  grazia,  quanto  impetrargli  di  glo- 
ria; eh’ è il  bene  fopra  d’ogni  altro 
deliderabile  a chiunque  s'ami?  Arte- 
mifia  ' moftrò  l’ amore  da  lei  portato  al 
fuo  marito  Maufolo  . con  ergergli  una 
piramide  , che  fu  riputata  miracolo 
della  terra  - Mollrò  Sulpizia  l’amore 
portato  a Lentulo , con  appigliarli  per 
effo  a penolò  elilio  . MoftroChilonide 
l’amor  portato  a Teopompo  , con  ri- 
manerli per  elfo  in  dura  prigione  . Mo- 
ftrò Porcia  l’amore  portato  a Bruco, 
con  inghiottirli  per  elfo  i carboni  ac- 
celì  : e Iplicratea  per  dichiarar,  quanto 
amaflè  il  fuo  Mitridate  , dimentico)!! , 
per  dir  cosi  , d’elTer  donna  ; e di  fua 
mano  troncateli  virilmente  le  beilo 
trecce,  li  avvezzò  a trattare  cavalli , ed 
a vibrar'  afte  , e lui  feguì  coraggiofa  tra 
le  battaglie  . Se  dunque  quelle  donne 
medefime  , le  quali  amarono  meno  af- 
fai della  Vergine  i loro  fpoli , tanto  per 
eflì  o intraprefero , o tollerarono  , chi 
più  di  tutte  amò  il  fuo  , trafeurato  avrà 
pereflò  un  uffizio  così  dovuto,  qual 
era  per  lui  interporli , per  lui  interce- 
dere , e così  lui  rendere  adorno  di  gran 
virtù  ? Certo  è , che  nell’  Eccleliaftico 
vien  tacciata  alTai  quella  donna  , poco 
amante , poco  atta  , che  ciò  trafeuri  * : 
Mulitr , qu * non  btatificat  virum  fuum  . 

VI.  Benché , nè  pur’ era  di  necelfi- 
tà  , che  la  Vergine  veniflè  molto  a pe- 
nare per  al  effetto . Ha  , non  fo  come, 
la  fantità  della  donna  una  forza  ale, 
cheper  fe  fteflà  viene  fpeflò  a trasfon- 
derli nel  marito  , eziandio  malvagio  > : 
Vir  in  fidili  s Janflificattts  ejìpir  muliiremfi- 
deltm , il  dice  San  Paolo.  Ed  oh  così  noi 
riputarti  iofuperfluo.come  ve  ne  darei 
tofto  a vedere  fublimi  efempj  , in  una 
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Teodolinda  rifpetto  ad  Agilulfo  Re 
de’  Longobardi , in  una  Ingonda  rifpet- 
to ad  Ermenegildo  Re  de’  Goti , in  una 
Clotilde  rifpetto  a Clodoveo  Re  de' 
Franchi  , ed  in  altre  ali  , quantunque 
di  minor  nafeita  ;come  in  Cecilia  , che 
rendè  martire  il  fuo  fpofo  Valeriano  , 
e come  in  Brigida  , che  rendè  monaco 
il  fuo  conforte  Volfone.  Perchè  vo- 
gliamo dunque  noi  dubitare , che  la 
lantità  di  Maria  , la  quale  fu  sì  eccedi- 
vi , sì  efimia  , e sì  traboccante , non  lì 
diramarti  nel  cuor  ancor  diGiufeppc 
con  gran  pienezza  ; maffimamen  tej 
mentr’  egli  era  per  altro  di  fua  natura 
sì  difpofto  alla  lantità,  che  più  depo- 
rta certamente  non  è rugiadofa  nuvola 
a venir  tutta  pompofamente  abbellita 
dal  Sol  prefente  ? E'  manilèfto  , che  la 
femplice  viltà  , ancorché  cafuale,  d’una 
perlona  da  noi  tenuta  iniftima  di  gran 
virtù,  talor  ci  detta  pungentiflimi  Iti- 
moli  ad  immitarla  : onde  è che  di  San 
Luciano  , ne’  fuoi  farti  facri , li  legge 
cola  ammirabile  : ed  è che  col  folo  vol- 
to egli  convertiva  i Gentili  alla  Fe  di 
Crifto , come  altri  gli  convertivano  co* 
prodigj  ;a  fegno  tale,  che  quante  vol- 
te l’ Imperador  Milfimino  gli  favellò  , 
prima  di  dannarlo  alla  morte,  lo  fe'  col 
frapponimcnto  di  una  cortina  limile  a 
quella , la  quale  ufavafi  dal  Senato  di 
Atene  in  tratar  co’ rei  ; tanto  tu  il  ti- 
more.ch'egli  ebbe  di  renderli  Criitiano, 
folo  al  mirarlo  ' Nè  pur  l’afpetto  perfo- 
riate de’giufti,  ma  quel  de  i loro  limula- 
cri , del  le  loro  ftatue  poffiede  anch’egli 
fpellidimo  una  tal  forza;  che  però  non  è 
da  ftupire , fe  nella  Chicfa  fu  moffa  già 
dall’ Inferno  sì  cruda  guerra  alle  facre 
immagini , mentr’ erano  lenza  numero 
quei, che  alla  viltadi  effe  s’infervoravano 
chi  al  martirio , chi  alla  penitenza  . chi 
alla  pazienza, e chi  ad  altri  non  menoar- 
dui  trionfi  di  fantità,  rapprefentati  tutt’ 
ora  fu  quei  ritratti , o come  rincora- 
meli ti, 
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niènti,  o come  rimproveri  alla  curio- 
(iti  de’  riguardacori  . Sin  Giovanni 
Grifollomo  nel  mirar  la  figura  dell’  A- 
pollolo  Paolo  fi  accendea  tutto  di  fer- 
ventiffimozelo.  San  Gregorio  N filèno, 
nel  contemplare  l'effigie  del  vecchio 
Abramo,  fi  feioglea  tutto  in  dolciffi- 
ma divozione.  E fpecialmente  le  im- 
magini della  Vergine  noi  Tappiamo 
aver  ne’ cuori  operato  effetti  ammira- 
bili . or  convertendo  protervi , or  in- 
fiammando tiepidi , or'  innanimando 
tentati , e Tempre  in  petti  Tanti  eccitan- 
do Tenfi  ardentiffimi  di  carità  , di  reli- 
gion  , di  onellà  , di  mortificazione  , di 
Fede  , di  verecondia  , ficcome  atteftu 
aver  in  Te  Tperimentato  Tra  gli  altri  un 
s Bernardino,  Tplcndore  di  quel  grand’ 
Ordine  , da  cui  riconofce  la  terra  i Tuoi 
Serafini . Che  fervori  dunque  , anzi  che 
vampe  di  carità . cheVefuvj,  dovean 
defili  fi  nell’  animo  di  GiuTeppe,  il  qua- 
le avea  notte , c giorno  dinanzi  agli  oc- 
chj  . non  la  immagine  morta , ma  la 
perTona  viviffiraa  di  Maria;  e le  parlava, 
e 1’ udiva , e l’ accompagnava , dovun- 
que andaflc  ; e Teco  abitava  in  una  me- 
defima  iianza  , e Teco  mangiava  ad  un 
medefimo  piatto  ; e con  ficurtà  mari- 
tale potea  fpiare  , interrogare , e co- 
noicere , non  Tolamente  ogni  Tua  fac- 
cenda pai eTe , ma  fui  per  dire  ogni  Tuo 
penderò  nafeoffo  ! Vogliamo  credere, 
eh’  egli  non  fi  veniflè  ad  approfittare 
d’una  opportunità  cosi  comoda , qual’ 
egli  ebbe.Topra  d’ogni  mortale,  a dive- 
nir Santo;  e che  vi  fia,chi  nel  ritrarre  la 
virtù  della  Vergine  ,chi  nell’ emularne 
gliefempj,  chi  nel  premerne  le  peda- 
te., vantar  fi  polli  di  aver  precorfo  lo 
TpoTo  ? 

VII.  Più  ancora  , più  : Nubentem 
regin*  confequens  eft  regem  fieri . E’  quella 
una  legge  , per  quanto  io  poflò  trova- 
re , sì  universale  . che  non  ha  patita  ec- 
cezione fino  a’  dì  noltri , nè  in  alcuna 


nazione  , nè  in  verun  fecolo  . Perchè 
quantunque , comunemente  parlando  , 
fia  cola  vana  il  divifarfi  di  dover  Tubito 
ingentilire  per  moglie.mercechè  al  fen- 
tir  di  tutti,  la  moglie  Tegue  la  condir  ion 
del  marito  , non  il  marito  lacondizion 
della  moglie  ; e però  perde  di  nobiltà 
quella  dama,  la  quale  fi  congiunge  con 
un  plebeo;  ma  non  acquifla  di  nobiltà 
quei  plebeo  , il  quale  fi  «ingiunge  con 
una  dama  ; contuttociò  quella  regola 
non  ha  luogo , qualor  la  donna  è di  ti- 
tolo Topragrande  ; e molto  meno  qua- 
lor’ ella  è padrona  di  fiato  ampliffimo , 
edi  fignoraggio  aflòluto  . Allora(fic- 
come  Baldo,  e con  lui  tutti  igiure- 
confulti  convengono  ad  affermare  ' ) il 
marito  Tegue  'la  qualità  della  moglie , 
e non  la  moglie  la  qualità  del  marito  ; 
e però  chiunque  con  la  reina  fi  ipofa  , 
tuttoché  folle  un  femplice  pallorello  > 
diventa  Re , c vien  promoffo  a tutti 
que’  tefori , e a tutti  que’  titoli , che 
porta  Teco  la  fortuna  reale  . Così  qual 
diritto  ebbe  all’  Impero  un  Marciano  , 
Te  non  che  l’ edere  da  Pulcheria  fpofa- 
to  , ancorché  con  patto  d’ inviolabile 
integrità  verginale  ; quale  un  Anafta- 
fio  , Te  non  che  1’  edere  lui  fpofato  da 
Arianna:  quale  un  Paflagonio  , Te  non 
che  l’ edere  lui  fpofato  da  Zoe,  tutte 
e tre  femmine  Augulte  ? Ora  io  vor- 
rei fapere  un  poco  , o Signori , fo 
tra  di  voi  v’ ha  chi  rivochi  in  quiftio- 
ne  , o chi  metta  in  dubbio  , che  la 
reina  di  tutti  i Santi  è Maria  ? Se  tal’ 
iniquo  vi  folle,  lo  finenti rebbe  , non 
dirò  un  Epifanio  , non  un  Bafilio  , non 
un  Bernardo  , ma  fin  qualunque  vec- 
chierella  rimembrili  di  avere  udito 
cantar  qui  tutto  giorno  a cori  pie- 
niffimi  : Regime  Sanclorum  omnium — > , 
ora  prò  nobis  ■ Ma  Te  Maria  di  tutti  i San- 
ti è reina  , convien  adunque  , confor- 
me 1’  univerfaliffima  regola  dianzi  det- 
ta , che  il  Tuo  GiuTeppe  de’  Santi  tutti 
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fi»  Re  ; e s’ egli  è Re  .come  volete,  che  follecitudine  , benché  minima  , Hai 
fi»  minore  di  verun  di  que’  Santi,  de’  con  lui*.  Quanto  altamente  doveaj 
quali  è Re?  Chi  è Re  de' fòrti , con-  dunqu’eflère  radicata  in  Giufeppe  qucl- 
vien,  che  avanzi  tutti  gli  altri  in  fortez-  la  virtù  , che  in  una  converfazione  co- 
za;  chi  è Re  de’  favj,  convien,  che  avan-  si  dimeflica,  potè»  Tempre  tenere  tran- 
zi  tutti  gli  altri  in  Capere;  chi  è Re  de’  quitta  a un  modo  la  verginità  di  Ma- 
belli. convien,  che  avanzi  tutti  gli  altri  ria,  cioè  una  verginità  la  più  geniale  d* 
in  beltà  . E perchè  dunque  volete  , che  ogni  altra, la  più  gelofà.e  tal  che  fi  tur- 
non  avanzi  in  Tantità  tutti  gli  altri,  chi  bò  tutta , quando  eli*  ebbe  a trattare 
è Re  de’  Santi  ? Balli  dir  per  tanto  , U-  da  per  fe  Cola  ancor  con  un  Angelo  , 
ditori , che  il  gran  Giufeppe  fu  Tpofato  perchè  lo  rimirò  in  forma  d'  uomo! 
alla  Vergine,  per  provare  in  elfo  , con  Dall’ altra  parte  doveva  egli  effere  con 
verifimiglianza  pur  troppo  Coda , ogni  tal’  arte  cuftode  di  fimi!  verginità  > 
compimento,  ogni  cumulo  di  virtù  : che  dovea  dare  efteriormente  a pen- 
Mulicris  bornt  butta  vir . Ma  molto  più  fare  a tutti  l’oppofto  , affinchè  il  parto 
ciò  fi  pruova  , fe  attentamente  fi  guar-  fantiffimo  di  Maria  non  foffe  riputato 
dino  gli  alti  fini  ammirabiliffimi , per  illegitimo  , e non  perifTe  per  conle- 
li  quali  egli  alla  Vergine  fu  fpofato  . guente  alla  madre  la  riputazione  . e la 
Vili.  Le  fu  dunqu’ egli  primiera-  vita,  ed  al  figliuolo  la  ftima  , e l 'auto- 
mente  fpofato  , acciocché  folfe  non  rità  . Di  quanta  prudenza  doveva  dun- 
violatore  giuridico  , ma  cuftode  fedele  que  eflèr  dotato  Giufeppe  per  sì  mala- 
di  quella  integrità  verginale  , che  in  lei  gevole  affare  . di  quanta  circofpczione, 
trovava  : e pollo  ciò  , qual  continenza,  di  quanta  capacità  , di  quanta  accor- 
qual  purità  , qual  candore  convenne , tezza,  sì  che  trattale  con  la  Vergine  in 
eh’  egli  per  Scurezza  arrecaftè  a così  modo  , che  le  moftraffe  ficurtà  di  ma- 
grand’ uopo!  Affermano  alcuni  Au-  rito  amorevoliffimo,  e pur  le  ufaffe  ri- 
tori1  , che  in  lui  già  foffe  del  tutto  , o verenza  da  ellraneo  ? Balli  dir  , ch’egli 
fpento,  ofopito  ogni  fomite  fenfua-  giunfeatale,  che  ingannò  il  demonio 
le  ; alcuni  lo  niegano . Ma  comunque  medefimo  . E così  apertamente  vogl  io- 
fi  folle  , che  importa  ciò  , fe  in  lui  la  no  i fanti  Leone  , Ambrogio,  Ballilo, 
virtù  dell’  animo  equivaleva  al  privile-  Bernardo  , Girolamo  , Damafceno  . ed 
gio  del  corpo  ? Certo  è , che  dovea  la  altri  moltiflìmi.  feguaci  in  ciò  del  gran 
Vergine  poter  fempre  trattare  col  fuo  martire  Santo  Ignazio’;  i quali  afferma- 
Giufeppe  , come  la  Luna,  la  quale  fa  no,  che  il  maligno  nemico  per  lungo 
perifperienzadipreffoafefiàntafecoli,  tempo  riputò  Crifto  vero  ngliuol  di 
che  per  quanto  il  Sole  faccia  concila  Giufeppe  , come  lo  {limava  la  Turba, 
efteriormente  all’  amore  , e la  vagheg-  Il  che  fe  noi , per  l’ autorità  di  dotto- 
gi,  el’  arricchifca,  e l’ adorni,  ftarà  risi  riveriti  dobbiam  concedere,  la- 
lontano , nè  ci  farà  mai  pericolo , che  feio  a voi  giudicare,  qual  fapienza  fu 
la  tocchi . Così  dico  ella  di  Giufeppe  quella,  che  fe' rellare  sì  bruttamente 
fidandoli , dovea  potere  eon  lui  dimo-  ingannato  l’ ingannatore  . Quindi  an- 
ftrarfi  in  pubblico  , con  lui  dimorare  cor  più  oltre  io  mi  avanzo  a confide- 
in  privato  , al  bujo , al  chiaro , al  chiù-  rare , già  che  ftamane  fuccede  a me  , 
fo,  all’aperto,  in  ogni  luogo  opo-  come  ad  uno  , che  pefchi  perle  , il 
polato , o folingo  : poter  doveva  fenza  quale  quando  alcuna  ne  truovi , ha  già 
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certo  pegno  di  dover  via  riportarne  le 
reti  cariche . Se  ogni  Tuo  (tulio  dovei 
porre  Giufeppe  , per  apparire  quii  ve- 
ro padre  di  Crido  ; qualche  fuo  lludio 
por  dovette  anche  Criilo  , per  appari- 
re qual  figliuolo  vero  di  Giufeppe. Che 
fegue  adunque  da  ciò  ? Ne  fegue  per  lo 
meno  , che  Criilo  pigliar  dovette  fem- 
biantealui  fimilidimo;  quelle  fattez- 
ze , quella  carnagion  , quel  colore , 
quei  lineamenti , quell’  aria , quell'an- 
dare , quel  tratto  , edèndo  tanto  natu- 
rai de’  figliuoli  fembrare  il  padre  , che 
però  vengono  intitolaci  fue  immagi- 
ni  : In  filiti  futi  cognofcuur  vir  ; dice 
T Eccleliaflico  * . A fegno  tale  , che 
i popoli  della  Libia  , tra  cui  fu  ire, 
ulò  la  comunicazione  fcambievole  del- 
le mogli.  nel  voler  pofeiaa  ciafcuno 
adeguar  la  prole  da  ritenerli  . e da 
reggere  , come  propria  ; non  faceano 
altro  fe  crediamo  a Polibio  * , che  ri- 
mirare a quale  di  tutti  gli  uomini  più 
attempati  li  afiomigliaflè  . Quanto  ono- 
re per  tanto  Iddio  volle  fare  al  fuo  di 
letto  Giufeppe  , mentre  dovendo  egli 
torre  fattezze  umane  , antepofe  fra  tut- 
te quelle  di  lui  , e per  radèmbrargli 
più  veramente  figliuolo  . volle  o pare- 
re. od  edere  un  altro  lui  I Converrà 
per  lo  meno  dir  . che  Giufeppe  fpiradè 
nel  fembiante  ideilo  un’altifiìmi  fan- 
ti tà  , che  in  lui  rifplendelle  una  di- 
gnità lovrumana , un  decoro  angelico , 
una  maeilà  non  indegna  di  un  Dio 
mortale . 

IX.  Ma  chedich' io  ? Sono  quelli 
doni  volgari  . grazie  leggiere , a para- 
gone di  quelle  , eh’ or  io  dirò.  Tace- 
te, o cieli,  tacete.  Venti  arreftatevi  ; 
ed  afcoltate  ftupefarti  ,o  voi  angeli, 
quanti  liete  e minori , e malììmi,  quel 
lo,  che  appena , fe  non  folle  di  Fede , fi 
potria  credere.  Quel  Diojdal  quale 
tutte  le  creature  dell' Univerfo  e fen- 
fitive  , e infenfate  prendono  legge , 
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quel, che  Ggnoreggia le  sfere,  quel,  che 
fovralla  alle  forti , quegli . a cui  tucti 
riverenti  foggiacciono  i Principati  ' : 
Sub  quo  curvantur  , qui  portane  Orbtm  ; 

uello  Iddio  ilclTo  , per  apparire  qual 

gliuol  di  Giufeppe  , volle  ubbidirgli, 
volle  flar  fotto  la  fua  difciplina  dome- 
nica . fotto  la  fua  direzione  paterna, 
e come  fe  non  folle  abile  a governarli 
per  fe  medelimo  , lì  volle  a lui  fogget- 
tare  : Et  era : fubditus  illi . Or  argomen- 
tate voi , quali  abilità  , e quai  talenti 
dovette  avere  , chi  venne  eletto  al  go- 
verno d’  un  Dio  fatt*  uomo  I Dille  acu- 
tamente Filone  , che  fìccome  chi  go- 
verna i bruti . dev'elfere  più  che  bruto; 
cosi  chi  governa  gli  uomini , di  ra- 
gion dovrebb’  edere  più  che  uomo . 
Mas'  è così,  chi  governò  non  un  uo- 
mo foto  , ma  un  Dio  , ditemi  un  poco. 
Uditori , chi  dovea  edere  ? A Giufep- 
pe dal  cielo  fu  confegnato  il  bambinel- 
lo Gesù  , perchè  il  campadè  dalle  in- 
lìdie di  regj  perfecutori , perchè  il  pre- 
fervade  tra  i pericoli  di  paeG  llranieri , 
perchè  lo  accompagnalfe  per  vie  diffi- 
cili . per  folitudini  ignote . per  ombre 
folte  : perchè  il  provvedede  di  vitto, 
perchè  lo  fornidè  di  veltito  , perchè  lo 
adagiadè  di  abitazione  , di  letto  , di 
fuppel  lettili , e perchè  in  ogni  occa- 
fione  gli  li  portadc  da  curatore  amoro- 
fo  in  quelle  miferie  , eh'  egli  fenza  ri- 
guardo nè  de’  fuoi  meriti  , nè  della 
fua  maeilà,  fiera  voluto  quanto  ogni 
altro  , addogare  nell’  umanarlì  . Vi  par 
però,  che  a tanto  d’ uopo  , acuì  fiata 
farebbe  molto  inferiore  la  carità  de’ Se- 
rafini medefimi , non  dovedè  il  cielo 
conofcere  molto  acconcio  cosi  grand’ 
uomo  , mentre  lui  feelfe  fra  l' alta  maC- 
fa  di  tanti  lafciati  indietro  , mentre  di 
lui  lì  fidò? 

X.  E fenza  dubbio  adempiè  Giu- 
feppe si  bene  le  parti  impollegli , non 
foto  in  governare  il  fuo  Dio  bambino , 

ma 
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mi  in  cuftodirlo  , che  potè  giugnere  a 
dirgli  per  verità  : Voi  mi  dovete  la  vi- 
ta . Perchè  quantunque  non  glie  l'ave- 
va egli  data  , come  la  madre  , glie  1*  a- 
veva  confervata  contro  coloro  , che 
aveaDO  già  sfoderati  i ferri  per  rapir- 
gliela . Ma  chi  non  fa  , che  quanto  è 
dare  laviti,  tanto  è falvarla , fc  pur 
non  è forfè  più  , mentre  che  il  darla  è 
opera  di  natura  , ed  il  falvarla  èd’in- 
duftria  . Ma  comunque  Gali  ; un  uo- 
mo al  quale  Iddio  doveva  la  fua  vita  , 
non  doveva  eflère  un  uomo  da  Dio  pri- 
vilegiato , a Dio  profltmo  , e con  un 
modo  aliai  maggiore  del  folito  caro  a 
Dio  ? Qui  cujìos  ejì , dice  Salomone  1 , 
qui  cujìos  ijì  Domini  fui , glorificabitur  . E 
però,  fe  per  quella  pura  cagione  venne 
Mardocheo , com’  è noto  , efaltato  da 
A(Tuero  ad  onori  regj  nella  fua  gran 
monarchia;  non  pollò  io  credere,  che 
vi  Ga  Gito  efaltato  Giufeppe  ancora  da 
Gesù  nella  fua  ? Sì  certamente  . Tanto 
più,  che  Mardocheo  non  altro  fece, 
fe  ben  G guarda  , che  un  atto  di  fedel- 
tà nel  rivelare  le  inGdie  te  (Tu  te  contro 
alla  vita  del  fuo  Signore:  Giufeppene 
fece  ancor  molti  di  fatica , mentre  non 
folamente  ie  rivelò  , tolto  che  le  feppe 
dall'Angelo  ; ma  di  più  ancora  con  la 
fua  rara  accortezza  le  diviò  , le  delufe, 
le  rendè  nulle  . E così  fempre  più  ten- 
go per  probabile  , che  in  fu  le  (Ielle 
egli  godaG  i primi  onori,  dovutigli 
già  per  altro  ; Gechi  ceda  bene  alla_> 
Vergine  fua  conforte  , ma  che  nel  re- 
fto  epolTegga  anch' egli  il  fuo  foglio, 
e porti  anch’  egli  il  fuo  Icettro , c G 
cinga  ancor  egli  la  fua  corona,  come 
Re , folo  fuddito  al  Re  de'  Regi . 

XI.  Ma  che  più  (tupirli  di  ciò, 
mentre  Giufeppe  è fra  gli  altri  uomini 
tutti  in  sì  alto  grado  , che  non  può  di 
lui  favellarG  come  degli  altri,  ma  fa 
mellieri  in  molte  colè  di  efcluderlo 
francamente  , e di  eccettuarlo  da  quel- 
li) rio,.  «7.  ii. 


•NTESIMANONA 
le  regole,  che  fon  le  più  univerfali? 
Tutti  gli  altri  uomini,  dappoiché  av- 
ranno fatto  per  Iddio, quanto  polfono, 
o quanto  fanno:  Cum  omnia  ftetrint , 
convien  , che  al  fine  ingenuamente  gli 
dicano  : Servi  inutiles  Jumut  ; mercè 
che  a Dio  niun  è , che  polla  recare  al- 
cun giovamento  : Quid  prodefi  Dto , fi 
jufius  futris  ? dicea  quell'  amico  di 
Giobbe  * . Perchè  o noi  gli  fcanniamo 
vittime  , e non  isfamafi  Iddio  dello 
noftre  mandre  ; onoi  gli  ((ruggiamo 
incenfi  , e non  profumafi  Iddio  delle 
noftre  droghe  ; o noi  gli  doniamo  ar. 
redi , e non  G fa  beilo  Iddio  de’noftri 
ornamenti . Di  nulla  è Dio  bifognofo, 
e però  noi  non  Gam'  utili  a Dio  di  nul- 
la. Ma  oh  prodigj  inauditi  1 Non  va- 
glion  già  quelle  regole  per  Giufeppe  . 
Egli  non  folo  può  dire  a Dio  d’  cflèrgli 
(lato  fervo  utile  , ma  importante  , ma 
neceftàrio,  mentr’egli  co' fuoifudori 
fe’ , che  non  G vedeflè  ire  limofinando 
per  le  vie  pubbliche  un  Dio  mendico  . 
Egli  fe’  sì , che  Dio  non  moriTe  di  fa- 
me , che  Dio  non  gelafle  di  freddo  , 
che  Dio  non  arrolGUejpcr  nudità  , ed 
in  tutte  le  umane  nccemtà  egli  fu  , che 
diè  pronto  foccorfo  a Dio  . Suoni  pur 
dunque  , fuoni  ornai  1'  ultima  tromba, 
e bandifea  il  dì  dell’ univcrfalc  giudi- 
zio. S’apra  il  gran  tribunale  , corra- 
no i giudi , s’ apprefentino  i rei  , com- 
parilca  il  giudice;  e quanto  a’ reprobi 
irato,  tanto  agli  eletti  piacevole , gli 
confoli  , e a dir  cominci  : Io  era  fame- 
lico, e voi  mi  fovvenifte  di  cibo  ; io 
era  aftètato  , e voi  mi  confolafle  di  re- 
frigerio; io  era  pellegrinante,  e voi 
mi  accomodafte  di  alloggio  ; io  era 
nudo , e voi  mi  provvedelle  di  vcfti- 
mento  ; che  a quello  dire  innarcheran- 
no  i giudi  attonito  il  ciglio  per  novi- 
tà , e faran  coftretti  a rifpondcrgli  : O 
Signor  caro,  non  favellate  così,  perchè 
quantunque  noi  vi  abbiamo  cd  amato , 
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c Rimato  affai , chi  Cam  però  noi  me- 
fchini , che  abbiam  potuto  ufare  a voi 
tali  termini  di  pietà  ? E quando  mai 
noi  vi  vedemmo  famelico  , Ccchè  po- 
teilìmo  fovvenirvi  di  cibo  ? quando 
mai  Ctibondo  , Ccchè  potelfimo  «in- 
foiarvi di  refrigerio  ? quando  mai  pel- 
legrino . Ccchè  poteflìmo  accomodarvi 
d'alloggio?  quando  mai  nudo  , Ceche 
provvedervi  poteflìmo  di  veftito  ? E 
vaglia  il  vero  , per  falvar  Crifto  la  ve- 
rità del  fuo  detto  , non  potrà  fe  non 
replicare  di  aver  iftimato  come  dato  a 
fe  tuttociò  , che  fu  dato  a’  poveri  : 
JQuod  uni  ex  minimie  ineis  fecifiii , mihi 
fecijìis  . Ma  quando  C favelli  a Giufep- 
pe , farà  forfè  d’  uopo  ricorrere  a tai  co- 
menti  ? A lui  si  che  potrà  Crifto  affer- 
mare con  proprietà  di  perfona  : EJ 'tiri- 
vi , & ded'jli  mihi  manducare  ; filivi  , Sf 
dedijìi  m’ht  bibere  ; hofpes  eram , & colle- 
gifii  me  ; nuius  . tfi  cooperuifti  me . Ed  a 
quello  dire  Giufeppe  come  potrà  o 
ftupire  a cagione  di  novità  , o tergi- 
verfare  per  termine  di  modeftia  ? Anzi: 
Vi  ricordate  , potrà  dir’  egli  al  giudi- 
ce riputato  già  fuo  figliuolo  , vi  ricor- 
date , quando  eflendo  voi  fanciulletto 
d’ un  luftro,  e più  , vi  ricondurti  con 
vollra  madre  d'Egitto  alla  Paleftina ? 
Oh  quante  volte  per  quelle  ftrade  io  vi 
feorft  languir  di  fame  , ed  io  fprovve- 
duto  di  pane  n’  andava  al  bofeo  per 
ifcuotere  da  que’  tronchi  qualche  frut- 
to falvatico  , con  cui  palcervi  l Oh 
quante  volte  fra  quegli  ardori  io  vi 
Icorfi  anelar  di  fete  , ed  io  lontano  da' 
fiumi  correa  fu’  monti  per  incontrar 
tra  que’  fallì  qualche  vena  gelata , on- 
de ricrearvi  ? Eravate  fpellò  dalla  ftan- 
chezza  si  debole , che  per  poco  non 
potevate  dar  paflò  ; ed  io  mi  ricordo, 
ehe  pigliandovi  allora  fu  le  mie  brac- 
cia , vi  conducea  por  lungo  tratto  di 
ftrada  , nè  mi  pareva  d’  andar  mai  più 
fpedito,  nè  mai  più  fcarico  , chequa- 


lor  portava  un  tal  pefo  . Ci  colfe  fpef- 
fo  la  notte  in  campagne  aperte , e mi 
rammenta  , che  di  voi  folo  gelofo  vi 
componea  de’  miei  panni  un  piccolo 
padiglione  per  ripararvi . Ci  foprag- 
giunfcro  talor  ladroni  in  fentieri  peri- 
cololì.e  mi  rimembra.che  di  voifolo  fol- 
lecito  vi  nafeondea  di  mia  mano  fotto 
folti  cefpugli , per  non  vi  perdere . Oh 
quante , oh  quante  altre  volte  dipoi  fu 
vero,  che:  l'idi  te  efiirientem  , &pavi 
te  , che  vidi  te  fitiintem  , & potavi  te  , 
che  vidi  te  hofpitem  , & ciliegi  te  j e che 
quantunque  voi  folle  quegli , il  quale 
veftivate  egli  uccelli  di  vaghe  penne, 
e le  gregge  di  molli  lane  , contuttociò, 
vidi  te  nudum  , vidi  te  nudum  , ed  io  to- 
gliendomi i miei  vediti  d’ attorno  ,coo- 
perui  te  . T uttociò  Giufeppe  potrà  rif- 
pondere  a Crifto  fcon  verità  ; e fe  però 
riporteranno  da  Crifto  si  gran  mercede 
coloro,  ch’avranno  foccorfo  lui  ne’ 
fuoi  poveri  , quanto  più  colui , che 
fovvenuto  propriamente  1’  avrà  nella 
fila  perfona  ? £)ni  recipit  prophetam  in 
nomine  propheta , già  lì  la , che  mercedem 
propheta  accrpiet  : qui  recipit  jtijìum  in  no- 
mine jtifii , già  fi  fa  , che  mercedem  jujìi 
accipiet  : e perchè  dunque  colui,  che 
recepit  Denm  in  nomine  Dei  , non  accrpiet 
anch’egli  mercedem  Dei , cioè  una  mer- 
cede proporzionata  , quanto  almeno  lì 
può,  alla  grandezza  dell’ofpite,  eh’ 
egliaccolfe?  Ma  comechè  tutto  que- 
llo Ila  indubitato , non  potrà  però  ne* 
gare  Giufeppe  , eh’  ogni  fua  gloria  di- 
penduta non  fia  dall’  eflèr  lui  dato  fpo- 
fato  alia  Vergine  : Mulierij  bona  beami 
vir.  Quello  diegli  opportunità  c di  di- 
moftrare  a Crifto  affetto  di  padre  , c di 
ricever  da  Crifto  ollèquj  corrifponden* 
ti  a quei  di  figliuolo;  quello  il  pro- 
moffe  a unte  felicità  , a tanti  meriti , a 
tanti  onori , che  ben  può  dire  ancor 
egli  di  lei  parlando  ' : Venerunt  mihi 
omnia  bona  fariter  cum  illa  . E però  fe 
P P p Giu- 
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Giufeppe  venga  da  noi  riputato  non  in- 
feriore, o,  come  molti  anche  vogliono, 
fuperiore  ad  ogni  altro  Santo  , non  fi 
fa  loro  a mio  credere  torto  alcuno.  Ma 
qual  he  torto  mi  par  bensì.chc  fi  fareb 
be  di  leggieri  alla  Vergine  in  dir  l’ op- 
pofto  Imperciocché  qual  riputazio- 
ne farebbe  di  una  Reina , che  i Tuoi 
va  (Tal  li  foflèr  maggiori  in  dignità  del 
fuo  fpofo , e non  piuttodo  il  fuo  fpo 
fo  de'  Tuoi  vaflalli  ? Anzi  fe  il  medeG- 
jno  Crifto  non  fi  fdcgnò  di  preporre 
Giufeppe  ancora  a fe  ile  fio  , con  fog- 
gettarfegli , non  un  fol  dì , ma  trent’ 
anni , come  fuo  fuddito  , come  fuo  fer- 
vo , come  fuo  garzoncello  , in  una  bot- 
tega, obtdimtt  , con  ogni  maggior  rigo- 
re di  verità,  obtd'tente  Domino  voci  ho- 
tninis  avverta  prima  ben  ciò  . che  fa  , 
chi  pur  Giufeppe  ad  alcun  altro  pofpo- 
ne , e di  poi  rifolva . 

SECONDA  PARTE. 

XII.  TTN  folo  fcrupolo  par , che  re- 
W (lare  ornai  podi  ne’  voftri, 
cuori  , di  cui  non  debbo  lafciare  di  li- 
berarvi, quantunque  con  brevità.  Con- 
cioflìachè  , fe  Giufeppe  è quel  fànto  sì 
nobile , sì  fublime , sì  fegnalato , e per 
ventura  sì  fuperiore  ad  ogni  altro,  qual 
fi  dicea  ; che  vuol  dir  dunque  , che  non 
haufato  laChiefa  di  folenneggiare  la  fua 
memoria  con  quelle  acclamazioni , e 
con  quegli  applaufi,  che  ciò  prefup- 
poìlp  farebbonfi  a lui  dovuti , ma  1’  ha 
trattato  sì  inferiormente  di  fanti  mino- 
ri di  lui , che  lungamente  non  recitof- 
fene  uffizio , non celebroflcne  Metta, e 
fol  da  pochi  anni  in  quà  la  fua  fella  fi 
venera  di  precetto  ? Volete  voi , miei 
Signori  , eh’  io  vi  dia  di  ciò  la  ragione 
in  una  parola?  ve  la  darò.  Tuttociòè 
nato  , perchè  appunto  Giufeppe  è quel 
fanto  sì  nobile  . sì  fublime  . sì  fegnala- 
to, e per  ventura  sì  fuperiore  ad  ogni 
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altro , qual  fi  dicea.  So,  che  ciò  vi  lem* 
bra  mirabile,  ma  Hate  attenti , e vel 
farò  manifello  . Furono  nella  Chiefit 
dapprima  alcuni  maligni , di  cui  fu  ca- 
po l’erefiarcaCcrinto  , i quali,  per  de- 
trarre invidiofamente  alle  glorie  di  un 
Dio  umanato , dittero , eh’  egli  fu  con* 
ceputo  per  congiungimento  carnale  ; e 
che  però,  ficcomc  furerò  figliuoldi 
Maria,  così  fu  figliuolo  veriilimo  di 
Giufeppe  - Beltemmia  orrenda  , come 
vedete,  fu  quella;  per  cui  confutare 
era  ncceflirio  alla  Chicfa  d’ ufare  ogni 
opra . Pero  veggendo  ella , eh*  il  por 
Giufeppe  tra’  popoli  in  alto  pregio 
potea  dare  a’  perverfi  maggior  attacco, 
onde  innorpellare  tra' (empiici  il  loro 
errore,  ed  accreditarlo;  che  fece  , come 
favillimi?  Volle  dar*  anzi  in  un  dire- 
mo contrario  , e moilrar  di  Giufeppe 
una  (lima  tenue,  ed  un’  opinione  volga- 
re , anteponendogli  citeriormente  di 
molti,  che  fenza  dubbio  non  potevan 
per  inerito  dargli  al  pari . Quella  è la 
rara  prudenza  , la  quale  è data  necctlà. 
ria  alla  Chiefa  per  mantenere  illibati  a 
Crido  i fuoi  vanti . E però  non  voglio 
immitar  qui  ora  un  moderno  . peral- 
tro illuflre  , il  qual  volto  a Giufeppe  , 
gli  chiefe  a nome  di  rutto  il  Mondo 
perdono  del  piccol  conto  . nel  qual’ è 
dato  tenuto  per  tanti  fecoli . No  , no. 
Uditori . So  ben  io , eh’  è fato  fpeflo 
comune  alle  cofe  grandi  non  edere  co- 
nofeiute  , minimamente  dal  volgo  , fe 
non  tardifiìmo,  tal  che  il  medefimo 
Sole , che  è come  dire  fra’  pianeti  il  gi- 
gante , fu  per  alcun  tempo  creduco  no- 
tabilmente minor  del  vero , fino  a ve- 
nire da  Empedocle  riputato  un  fol  pie- 
de lungo  . So , che  de’  vaili  Oceani  o- 
rientali  non  tutte  vennero  a rifaperli  sì 
fubito  le  ricchezze  , nè  tutte  le  pro- 
prietà delle  pietre  più  preziofe . nè  tut- 
te le  virtù  dell’ erbe  più  elette  Maio 
nondimeno  non  ho  Infogno  qui  di  ri- 
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correre  a tali  fcampi.  E’IaChiefa  di  fie  : piglinlo  i vergini , per  cuflodire 
Dio  con  ifpecialiffimo  lume  da  lui  gai-  1’  integrità  de’  lor  corpi  : piglinlo  i 
data  in  qualunque  fua  operazione.  E pellegrini,  per  aver  Tempre  un  con- 

S>erò  mi  giova  anzi  credere,  che  fe  Giu-  dottiere  fedele  ne’  lor  viaggj  ; piglinlo 
eppe  non  è (Iato  Tempre  tra’  popoli  sì  gli  ardili , piglinlo  i poverelli , pigi  in- 
onorato , com’  è al  prefente,  fu  provvi-  lo  i nobili  i'pecialmente  caduti  per  tra- 
denza  , fu  coniìglio , fu  arte , non  traf-  verlie  della  forte  in  illato  vile  : piglinlo 
c u raggi  ne  , di  cui  convenga  pubblica*  i padri  per  reggerei  lor  figliuoli:  pi- 
mente  a lui  chiedere  perdonania . glinlo  i padroni  per  reggere  i lor  fami- 
XI li.  Ora  sì  che  farebbe  ineicufa-  gli  : piglinlo  i Principi  per  tener  fog- 
bilillimo  fallo  non  l’ onorare  , quando  getto  felicemente  ogni  fuddito,  ancor- 
già  tutte  a maraviglia  fchiarite  le  veri-  chè  grande  ; ma  fopra  tutti , quei  per 
tà  , come  in  un  meriggio  vivilfimo.  protettore  lo  piglino,  che  morendo 
non  ci  è pericolo  , che  gli  oflèquj  a lui  defiderano  di  ottener  agonia  foave  ; a 
fitti  debbano  a Crillo  cagionar  più  che  però  fi  fono  fatti  Angolarmente  ar- 
nulla  o di  ombra  , o di  offufcazione  . rotare  in  quella  congregazione  sì  folcn- 
Es’è  così,  ditemi  adunque  , Uditori , ne,  e sì  falutevole,  che  qui  tanto  io 
chi  fia  tra  voi , che  fra  tutti  li  fuoi  cari  rimiro  fiorir  tra  voi , della  buonamor- 
fanti  avvocati  particolari  non  voglia-  te.  Morì  Giufeppe  con  aver  da  un  la- 
fi  in  primo  luogo  tener  Giufeppe?  Gli  to  del  fuo  letto  Gesù.dalT  altro  Maria- 
altri  fanti  hanno,  èveriffimo,  preflò  Gesù  e Maria  gli  raccomandarono  l’ a- 
Crillo  grande  autorità.;  ma  finalmente  nima  di  lor  bocca  ; Gesù,  e Maria  gli 
dimandano,  non  comandano.  Laddove  ferrarono  gli  occhj  di  lor  mano  : e fe 
egli  è in  iftato  tale,  che,  come  ani-  pur  egli,  com’ è molto  credibile,  di 
mofamcnte  parlò  ’l  Gerfone  , non  im-  puro  amore  divino  morì  parlando  , 
petra  altrimenti  , ma  bensì  impera,  quali  altri  accenti  dovette  aver  per 
Non  irrfetrat , fed  impirat . Non  (Idee  gli  ultimi  in  Tuie  labbra,  fe  non  che 
credere , che  Crillo  non  ritenga  anche  quelli  sì  dolci  : Gesù  e Maria  ? O noi 
in  cielo  verfo  di  lui  quell’ amor  filiale,  felici  ,fe  però  egli  impetri  ancor'  a noi 
fe  così  è lecito  di  dire,  c quella  filial  privilegio  sì  fortunato  l Sì,  miei  Si* 
attegnenza  , che  gli  ebbe  in  terra.  E gnori  ; chiediamglielo  inllantcmente , 
perciò  qual  dubbio,  che  di  Giufeppe  c non  dubitiamo;  perciocché  s’  egli 
ogni  fupplica  accoglierà  , qual  pater-  vuol  per  noi  punto  trattarli  da  quel  eh' 
no  comandamento  , e come  tale  la  paf-  egli  è,  ben  può  fui  fine  di  nollra  vita 
fcrà  con  referitto  e più  propizio,  e condurne  in  camera  nollra  Gesù  e Ma- 
più  pronto,  che  a qualunque  altro:  ria,  e far  che  loro  vedendo,  e a loro 
Obcd>ente  ( come  già  in  terra  , così  non  anelando,  fpiriam  ancora  noi  quali  in 
meno  ora  in  cielo  ) obtdiente  Domino -voci  deliquio  d’ amore  fu  i loro  petti,  fpi- 
bominisì  Tutti  dunque,  tutti  piglia-  riamo  tra  le  loro  accoglienze,  fpiria- 
lo  per  protettore  . con  gran  fiducia,  mo  trai  loro  abbracciamenti, fpiriamo, 
eh’  egli  abbia  in  fe  fufEcienrilTimi  titoli  come  io  defidero  a quanti  liete , Ipiria- 
a falvar  tutti . Piglinlo  i facerdoti,  per  mo  dico  con  foavità  celefliale , in  ofeub 
apprender  da  elfo  la  riverenza  , con  Domini . 
la  qual  debbono  tenere  un  Dio  giornale 
mente  tra  le  lor  mani . Piglinlo  i con- 
iugati, per  trovar  pace  nelle  lor  g«lo- 
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PER.  E A RESTA 

DELLA  SANTISSIMA  NUNZIATA. 

Ne  titneai , Ai  aria  : invenijh  e/tim  grattarti  apttd  Dettm . Lue.  i. 

I.  TT  NO  de’  maggiori  diletti,  che  fata  . la  donna  faggia . la  donna  rifiora- 
w (ìeno  al  Mondo  , è quello  di  trice  di  que’  difaitri . che  per  una  Jon- 
ritrovar  le  colè  perdute.  Però  quella  na  pur  erano  al  Mondo  nati  ? Di  lei  sì , 
doni  a evangelica  la  quale  avea  tra  lo  che  francamente  può  dirli  , che  invenit 
malferizie  di  cafa  fmarrita  a forte  una  grattata  apttd  'Dtum  , perché  (iccomo 
dramma . trovata  che  dipoi  l' ebbe  . ne  opportuniflìmamente  parlò  LuJolto  1 : 
fc’  tal  fella,  che  levò  per  poco  al  romor  Granam  quatti  He  va  perdtdit  , Maria  in- 
tutto  il  vicinato  : chiamò  le  amiche  , venie . Ma  perchè  dir  folamcntc  . quatti 
convocò  le  attenenti  , ed  incitando  Hevaperdidtt  ? Oh  quanto  maggior  gra- 
quante  eraho  a rallegrarli  d'accordo  zia  ha  trovata  perfe  Maria,  di  quella 
con  elfo  fe  della  fua  felice  ventura  : Con - eh’  Èva  troppo  incauta,  perdette  ! Non 
gra’nlamini  ttuhi  ( diceva  loro)  congra  può  nè  lingua  fpiegare,  nè  mente  in- 
tulamini  tnihi  ; c per  qual  cagione  ? quia  tendere  , quanto  Iddio  fiali  compia- 
invent  drachmam  , quatti  perdtderatn  ■ Che  ciuto  nell'  anima  ldela  Vergine  . Piac- 
fe  colici  per  una  femplice  dramma  tan-  que,  èverilTìmo,  un’Elter  ad  Aflue- 
to  gioì . cioè  per  una  ignobil  monetai  ro  . piacque  a Davide  una  Sunamitide, 
di  pochi  foldi  , che  avrebbe  fatto,  le  piacque  a Giacobbe  una  Rachele,  pize- 
trovata  ella  avelie  quella  gran  gioja,  que  ad  Elimelecco  una  Noe  ni,  piac- 
daPolicrate,  quel  celebre  Re  de' Sa-  que  a Boozzc  una  Rut  , piacque  ad 
mj  , gittata  in  mare,  allora  eh’  egli  Elcana  un’Anna  ; ma  che  ha  da  fare  laj 
entrato  in  alto  fofpetto  della  fua  fino-  grazia,  che  tutte  quelle  eccelfe  donne 
dcrata  felicità , pensò  di  mettere  ad  ella  incontrarono  preffo  gli  uomini,  con 
alcun  contrappefo  con  quella  perdita  , quella  , che  fopra  tutte  ha  ritrovata  la 
volontaria  bensì,  ma  pur  dolorofa  ? Ma  Vergine  innanzi  a Dio  ? Contentatevi 
diciamo  il  vero , Uditori  ; sì  ricca  gem-  dunque  , eh'  io  quella  mane  mi  diffon- 
ma  . qual’  è la  grazia  divina  , qual  dub-  da  affai  di  propofito  in  dimofirare  a_> 
bio  c’  è , che  non  può  fingerli  al  Mon-  quanto  alto  fegno  fia  giunto  per  verità 
do  , fe  tutti  infieme  fi  umifero  le  amaci-  quello  fvilcerato  amore  di  Crilto  verfo 
Ite  d' India  , i diamanti  d’  Etiopia  , gli  la  Vergine;  perch'io  non  fo  finalmente, 
fmeraldi  di  Scitia  , icarbonchjdi  Ga-  qual’  altro  olfequio  far  giammai  le po- 
ramancide , i toppazzj  di  Arabia,  i dia-  trei  , che  folTe  a lei  nè  più  caro , nè  pili 
fpri  di  Egitto  , e finalmente  , quanto  onorevole,  quanto  il  inoltrare  . che  ve- 
perle  mai  nacquero  in  mar  Perdano  ? ramente  negli  occhj  del  fuo  figliuolo 
Quella  perduta  già  dal  genere  umano  , ella  trovò  grazia:  Invenie  gratiam  corata 
oh  da  quanti  ara  fiata  cercata  indarno,  oculis  Domini . 

da  quanti  pianta  I Ma  viva  Dio  , che  la  II.  E per  rifarci  da  capo:  qual 
forte  di  ritrovarla  è finalmente  dopo  maggior  argomento  recar  fi  può  del 
un  gran  giro  di  lécoli  toccata  appunto  grand'  amore  di  Crilto  verfo  la  Vergi- 
a una  donna.  Ma  a qual  donna.  Udito-  ne  , che  l’averla  eletta  per  Madre? 
ri , fc  non  a quella , eh'  è la  donna  fen-  Gran  d Gerenza  fi  è , fe  voi  ben  mirate , 
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tra  Crilto,  e qualunque  altro  di  noi  hi , le  dicea  ,fonr  mea , aperi  mìhi ,'  ami- 
mortili . Noi  non  polliamo  eleggerci  carnei,  columbi  mea,  immaculati  mea  . 
quella  madre,  che  noi  vorremmo:  con-  E perchè  abballarli  a un  tal  atto  ? Non 
ciodiachè  qualunque  noltra  podeltà  , poteva  egli  con  volontà  rifoluta  fpcz- 
perampliflimach'jella  fia  , filtendefo  zar  le  porte  , ancorché  Hate  fodero  di 
pradi  quello,  ch’èdoponoi;  malo-  diamante,  e penetrare  a Tuo  talento  in 
pra  quello  . eh'  è innanzi  noi , non  fi  quel  feno  , e quivi  invifccrarfi  , e quivi 
llende.  E così  è vero,  che  alla  fua  madre  incarnarli . fenza  che  nulla  fe  ne  accor- 
Olimpia  potè  fare  Alellindro  fublimi  geflfe  la  Vergine,  fe  non  quando  già 
onori  : potè  donarle  ricchezze  . potè  non  folle  pili  in  tempo  di  ripugnare  ? 
accrefcerle  fervitù  , potè  fabbricarle  Poteva.qual  dubbio  c’è  ? rifpondefpe- 
palagj  , potè  , morendo , anliofamente  diramente  Guglielmo  Abate  1 : Potente 
pregare  i Grandi  del  Regno,  che  lei  dtleftus  non  aperiente  ipfa  intnoire  in  virgi- 
voleilcro alla  immortalità  confecrare  ; nalem  uterum : perch’egli  è colui,  di 
potè  dcftinarle  teinpj , potè  procac-  cui  nel  Salmo  1 fi  dice  , che  porta  treat 
ciarle  veneratori  : ma  non  però  le  potè  contrivit  , che  z-ecìet  ferreos  confregit  . 
dare  1’  onore  maggior  di  tutti , quale  Contuttociò  , benché  potedè , noiu 
a lei  fu  1*  edèr  madre  di  un  Aledàndro . volle  ; ma  dette  all’  ufeio  , ma  picchiò. 
Non  così  nel  vero  di  Crilto  . Egli  folo  ma  pregò  ma  per  dirla  in  una  parola 4 : 
al  Mondo  ha  potuto  dare  a fua  madre  Noluie  carnem  fumine  ex  ipfa , non  dante 
quelto  gran  pregio  , quella  gran  glo-  ipfa . E perchè  ciò  , Signori  miei , pcr- 
ria  , di  ellòr  madie  fua  . E pero  ditemi  , chè  ciò  ? Volete,  che  con  grand'  animo 
che  amor  immenfo  non  moltrò  egli  a io  ve  lo  dica  ? Ve  lo  dirò  . Fec'egli  que* 
Maria  . mentre  potendoli  con  piena  li-  Ilo  per  ulàre  alla  Vergine  una  finezza 
bertà  fceglier  quella  , che  più  fra  tutte  non  più  veduta  non  più  udita,  diamo- 
le donne  gli  folle  a grado  , non  curò  le  re  ; e per  rimanerle  obbligato  di  quel- 
Sare  , non  curò  le  Giaeli.  non  curò  lo  Hello , ond'ella  reilar  anzi  doveva 
l'Anne  . non  curò  le  Giuditte , ma  dal-  obbligata  a lui.  Principe,  il  quale  a 
le  vifeere  di  lei  volle  fra  tutte  trar  fuoi  viva  forza  foggettifi  alcuna  piazza  , di 
natali  1 Elegit  eam  ex  omm  carne  . E pur  cui  Ga  vago  , non  rimtn  punto  debito- 
non  ho  detto  nulla . Perciocché  notate  re  a coloro  . che  gli  fi  arrendono  ; anzi 
in  quello  fatto  mede(ìmo*una  finezza  , egli  è quegli  , che  loro  impone  , ben- 
ché vi  renderà  quali  ellatici  di  llupore  . chè  fevere  , le  leggi , e che  preferivo 
Si  elelTe  Crilto  , come  ora  noi  diceva-  loro  . benché  gravi  le  condizioni . Ma 
mo , Maria  per  madre , quello  è verilfi-  non  così , chi  una  tal  piazza  riporti  di 
mo  . Ma  non  fe  la  eleflfedi  molo  , che  mero  amore  . Quelli  profcflàfi  aperta- 
non  voleflè  da  lei  prima  ricevere  fopra  mente  obbligato  a chi  st  lo  accoglie, 
ciò  molto  efpreflo  il  confentimento . lo  ricompenlà  , il  ringrazia;  e non.. 
Anzi  a tal  fine  le  fpedì , com’ènoto,  gl' impone  le  leggi , ma  le  riceve;  nè 
per  fuo  metraggio  l’Arcangelo  Ga-  gli  preferive  le  condizioni , ma  le  ac- 
briello  :a  tal  fine  n'  afpettò  le  rifpoile,  cetta  . Or  torniamo  a noi  . Se  quali  a 
a tal  fine  ne  tollerò  le  dimore,  ed  a tal  forza  folle  Crilto  venuto  a pigliar  pof- 
fine  le  ne  itava  egli  frattanto  invifibil-  felTo  dell'  utero  di  Maria  , da  lui  già  fo- 
rnente, quale  anfiofiifimo  amante,  a fpirato  per  tanti  fecoli  .quale  obbliga- 
picchiarle  al  cuore  , e con  mille  vezzi  zion  verfo  d’ ella  contratta  avrebbo  ? 
adeicandola,  e alficurandola  Aperi  mi-  Nell'un'  affatto  : perciocché  tutto  egli 
■'  ’ avria 
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avria  dovuto  al  fuo  braccio  dominato-  che  per  eflò  ripudiano  ogni  traftulla 
re,  a Tua  virtù  , a Ara  vittoria . Però  che  de’  lor  talami  maritali  : ponete  tutti , 
fece»  Volle  riceverlo  di  fpontaneo  con-  ponete  c i Benedetti,  e gli  Agoftini , e i 
fenfo  di  lei  medefima , di  faputa  di  lei , Domenichi,  e i Francefchi,  e i Bernardi, 
di  fenno  di  lei , e così  venne  per  con-  e iNorberti,  e i Romualdi , e i Bru- 
feguente  a recargliene  debitore  . De-  noni , con  quanto  han  efTì  d’ innume- 
bitore  ? Sì  , miei  Signori , debitore  , il»  rabile  prole  mai  data  a Crifto  : dall’  ai- 
debitore . Nè  mi  accufate  , quali  ch’io  tra  parte  ponete  quali  a rincontro  la_> 
adoperi  di  Dio  parlando  vocaboli  trop-  SantifTìma  Vergine  per  fe  fola  ; vien’el- 

f io  audaci . Udite  Metodio  , quell' il-  la  fola  fenza  paragone  da  Crifto  prezza, 
uftriflimo  martire  del  Signore  , del  ta  più.ehe  tutta  la  Chiefa  infieme.  Que- 
qual’  è dubbio  , fe  con  l’ inchioftro  , o fta  è 1’  efprefla  fentenza , la  qual  foltie- 
col  fangue , rondelle  già  teftimonianze  ne  il  dottiflìm’  uomo  Suarcs  * : Deus 
più  belle  alla  verità  ' : Euge  , tugt , coti  plus  amar  folam  Virginem , quam  reliquos 
difs’  egli  alla  gran  Madre  di  Dio , euge,  Sanflos  omnes  . Quali  egli  dica  : Vedere, 
euge  , qua  libi  obmxium  habes  illuni , qui  quante  fon  tutte  infìeme  le  Celle  dei 
omnibus  fxneratur  . Omnes  namque  Deo  Paradifo  ? NumeraPellas.fi poter  . Più  di 
debitore  cum  fimus , tibi  ipfe  eft  debitor  . tutte  amali  dal  Sol  divino  una  Luna , di 
Che  dite  adunque  ? Non  moftrò Crifto  lui  sì  colma  . Di  quella  fentenza  fu  pa- 
da  vero  di  amar  la  Vergine , mentr’egli  rimente  fra  gli  antichi  il  piillimo  Santo 
volle  arrivar  con  efta  a finezze  sì  deli-  Anfelmo , dì  quella  San  Bonaventura , 
Catc  1 di  quella  S.  Bernardino  , i quali  , a fa- 

lli. Ma  qual  maraviglia?  Ponete  velfar  confeguentemente , non  hanno, 
voi  da  una  parte  quanto  di  eccel Co  , di  alcuna  difficoltà  di  foggiungere,  che 
fegnalato  , di  fplendido  è nella  Chie-  il  Signor  fia  difcefq  in  terra  a fin  di  ri- 
fa; quegli  A brami  cast  fedeli  , que’  comperar  la  fua  Madre  loia , e di  dare  a 
Giufeppi  coti  collanti , que'  Davidi  co-  lei  la  fua  gloria  , la  fua  grandezza  , più 
*i  pii,  que’ Giobbi  così  pazienti,  que’  ancorché  a.  fine  di  redimere  il  rello, 
Danieli  cosi  inviolati  ; ponete  Apollo-  quanta  egli  è ampio  , di  tutto  il  gene- 
li,  i quali  a Crifto  come  in  trionfo  con-  re  umano.  Macne  vi  pare,  Uditori, 
ducono  interi  popoli , da  lor  tolti  all’  non  è ciò  molto  ? Di  quel  vaiorofìdìmo 
idolatria,  Romani,  Greci,  PerGani,  giovane  Corfolano  lcrive  Plutarco, 
Arabi , Parti , Sciti , Indiani  : ponete  che  riportando  nuovi  onori  ogni  dì 
tanti  invittiifimi  anacoreti  , per  elio  per  le  fue  prodezze,  nuovi  trofei , nuo- 
andatifi  a feppellire  ancor  vivi  tra  le  ca-  vi  titoli , di  nelfunacofa  però  giubila- 
verne  : ponete  tante  innacentiffimo  va  tanto,  quanto  dpi  giubilo , che  fa- 
Vergini,  per  elfo  eletteli  d’ imprigio-  pea  quindi  rifuitarne  a Volunnia  fua 
narb  ancor  fanciullette  ne’  chioftri  : cara  madre.  Che  però  laddove  gli  altri 
ponete  tutto  lo  ftuolo  immenfade'mar-  per  fine  del  loro  invitto  operare  fi  pro- 
tiri per  lui  dati  a tormentofiffime  mor-  ponevano  univcrfalmente  la  gloria  di 
ti , i Lorenzi  fu  le  graticole,  i Vincenzi  un  bell’  alloro  , che  loro  cingcìfe  mae- 
fu  le  catafte  , i Giacopi  fu  le  Croci , gl’  ftofamente  la  fronte  , o d’ un  applaufo , 
Ignazj  tra  i Leoni , ed  i Clementi  entro  che  ioro  faccilè  il  popolo , o d’  una  fta* 
a fumanti  calcine  ; ponete  Principi,  tua  .che  loro  decretalfe  il  Senato  . egli 
che  per  elfo  calpeftano  ogni  alterezza  avanzava!]  un  pafio  ancora  più  oltre  , e 
de’ loro  feettri  paterni  ; ponete  fpofe,  quella  gloria  medefima  indrizzava , co- 
me 
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meriobil  figliuolo,  ad  un  altro  fine  af- 
fai più  i'ublime  del  loro  , eh'  era  il 
diletto  materno  , il  gaudio  materno , 
la  contentezza  materna  1 : Cateris  qui- 
de  in  finis  virtutis  tra t gloria , buie  autem 
gloria  finis  materna  exiUtbat  Ulitia  . Ora 
io  non  fo  , fe  il  raedeGmo  dir  fi  polli  di 
Crillo  ancora  . Io  fo,  che  la  fua  gloria , 
come  divina , non  potea  Criito  ordina- 
re a oggetto  mcn  degno  ; perciocché 
quella  farebbe  Hata  una  ordinazione 
pieniflìija  di  difordine  . Ma  quanto  al 
retto  , figuratevi  pure  , che  fe  quellaj 
gloria  medefima  gli  era  cara  , gli  era 
tommamente  cara  per  quella  felicità  , 
la  quale  quindi  tornar  vedeaae  alla  ma- 
dre . Per  lei  godeva  di  aver  debellata  la 
tirannia  del  peccato  . perch'ella  non 
ne  dovette  provar  gl’  infiliti . Per  lei 
godevadi  avere  rintuzzato  lo  flimolo 
della  morte  ; pcrch’  ella  non  ne  do- 
vette fentir  le  pene . Per  lei  godevaj 
di  averli  trionfante  acqniltato  il  Regno 
de'  cieli  ; perch’  ella  elercitar  vi  dovef- 
fc  il  maggior  comando.  Favorifcono 
al  fommo  un  si  pio  penderò  quelle  pa- 
role de’  Proverbj  all’  ottavo  * : Quando 
appendebat  fun  dementa  terra,  cum  eo  tram 
{lincia  comportene , dr  delecìtbar  per  fingu- 
los  dies  , ludens  coram  eo  ornai  tempore  : 
parole,  ficcotne  è noto , da  tutti  uni- 
tamente gl'  Interpreti  1 attribuite  an- 
che in  proprio  fenfo  alla  Vergine  , per 
dinotare  , che  fin  da  quando  Iddio  pre- 
fe  a creare  il  Mondo,  non  chea  redi- 
merlo , fernpre  lei  ebbe  alla  fua  mente 
predente  , in  lei  fi  attuò  , in  lei  fi  affitte . 
ficcoine  in  quella  , per  cui  riguardo 
{ingolarmente  il  creava  . Ora  il  più 
mirabile  è , che  i Settanta  cosi  fan  par- 
lare alla  Vergine  in  quclto  luogo  ? Ego 
tram,  cui  adgaudebat  tpfit . loera  quella, 
con  cui  Dio  fi  rallegrava.di  quanto  egl  i 
andava  di  mano  in  mano  operando  con 
tanta  fella  , e con  tanta  facilità  , come 
fe  il  tacelfe  per  giuoco:  Ludens  in  orbe 


M A NUNZI  AT  A.  487 

terrarnm.  Ed  oh  che  nobile  féntimento. 
Uditorii  Fabbricava  egli  il  Sole,  & 
adgaudebat  , perchè  penlàva  , cheque- 
ilo  un  dì  dovea  formare  il  reai  manco 
alla  Vergine  col  fuo  finiflìmo  oro  l 
Fabbricava  egli  la  Luna,  eir  adgaudebat, 
perchè  penlava,  clic  quella  un  dì  dovea 
provvedere  di  regie  fuola  li  Vergine 
col  fuo  terfittìmo  argento.  Fabbricava 
egli  le  llelle,  & adgaudebat,  perchè  per*, 
fava  , che  d'  ette  uu  dì  dovea  venire  la 
Vergine  incoronata , qual  Imperadri- 
ce  fovrana  dell'Univerfo  . Così  pari, 
mente  , qualor’  ornava  di  tante  piante 
la  terra  , di  cedri , di  cipreffi  , di  ulivi, 
di  palme  . di  platani  ; adgaudebat  , con 
amorofittìmo  giubbilo  , adgaudebat  , 
perchè  penfava , che  quelle  un  dì  fer- 
vir  dovevan  di  limboli  a dinotare  tante 
virtù  inefplicabili  di  Maria  : la  inte- 
grità del  fuo  corpo  , la  fublimità  del 
luo  I pirico  , la  benignità  del  fuo  cuo- 
re , la  gloria  de'  fuoi  trionfi  , la  fica- 
rezza  della  fua  protezione  . Adgaude- 
bat, qualor  egli  fecondava  il  Iorfeno 
all'acque  , perchè  sì  fecondadoveva  al 
Mondo  efler  quella  , eh’  è mar  di  gra- 
zie . Adgaudebat,  qualor  egli  arricchi- 
va le  loro  vifeere  a’  monti . perchè  sì 
ricca  doveva  al  Mondo  efler  quella, 
eh’ è miniera  di  perfezione:  ed  in  una 
parola  , fe  cuttociò , eh’  egli  fabbrica- 
va , recavagli  gran  diletto , quello  era 
fpezialmence  perciò  , che  dipoi  dove- 
vane rifultar  d’ onore  alla  Madre  . Che 
impareggiabile  amore  fu  dunque  que- 
llo , che  apprezzamento , che  aggra- 
dimento , che  llima , aver  Dio  fatto 
quello  sì  grande  Univcrfo  , più  per  la 
Vergine  fola,  che  per  tutte  infieme  le 
altre  pure  creature  sì  fplendide  , sì 
fublimi , che  fono  in  etto  ! E pur  è co- 
sì : Propttr  bare  , propter  banc  , fono 
parole  adii  chiare  di  San  Bernardo 
propter  hanc  totits  Mnndus  faclus  tjì  . 

IV.  Quindi  figuratevi  pure,  che 

quan- 
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quanto  fparfo , in  tutte  m3Ì  le  belle  ciò  valeCngolarmenteamoftrare.quan- 
cofe  create  . è di  perfezione  , fu  nella  to  fra  tutte  1*  altre  pure  creature  araaf- 
Vergine  , come  in  grarr  primogenita  ' : fcDio  di  privilegiar  la  fua  Madre  , e 
Primogenita  ante  omnem  creaturam;  fu  di  fegnalarla  . Fu  ella , non  ha  dubbio, 
dico  nella  Vergine  tutto  accolto  , tut-  bambina;  ma  che  toccollc  di  quella 
to  adunato  , ma  di  tal  forma , chean-  tenera  età  ? L' amabilità,  l’innocenza, 
cor  le  flette  perfezioni  comuni  non  lìan  la  candidezza,  eh' è a dire  l’ottimaj 
da  loi , perdircosl,  pofledute  comu-  parte;  ma  non  così  le  toccò  l’ incapa* 
remente  . Però  mirate  con  che  perpe-  citi  ; concioflìachè  infin  dal  feno  mi- 
mi cautela  parlò  di  lei  1’  Ecclefiallico;  terno  ella  poffedette  ufopcrfettiflìmo 
allorachì  appunto  in  quegli  alberi  di  ragione  , prudenza  maflima  , fapien- 
dianzi  addotti  adombrar  la  volle.  La  za  maravigliofa  , e potè  con  libero  ar- 
chiamò  cedro  , ma  vi  aggiunfe  del  Li-  bitrio  opetante  in  atto  concorrere  an- 
bano;  la  chiamò  ciprelfo  , ma  vi  ag-  cor’ ella  al  ricevimento  di  quell’ altif- 
giunfe  di  Sion;  la  chiamò  palaia  , ma  fima  grazia,  onde  fu  arricchita  nel  pri- 
vi  aggiunfe  di  Cades  ; la  chiamò  uli-  mo  ifiantc  della  fua  Concezione . Fu 
vo,  ma  de’ più  belli  , che  fiorifean  pc’  vergine,  ma  di  modo  , che  della  ver- 
campi  ; la  chiamò  platano  . ma  de’  più  gimti  folo  n’  ebbe  la  incorruzione  : 
alti,  che  crefcano  lungo  1’  acque  ; e Opi  imam  partem  elegie  ; non  cosi  n’  eb- 
nclla detta  maniera  la  chiamò  mirra , la  be  o 1’  ignominia  di  iterile,  o la  mefti- 
chiamò  cinnamomo , la  chiamò  balfa-  zia  di  fola.  Fu  Madre  , ma  di  maniera 
mo  ; ma  mirra  eletta  , ma  cinnamomo  che  della  maternità  fola  n’ ebbe  le  pre- 
odorofo  , ma  balfamo  non  mifchiato  , minenze  : Optimam  partem  elegie  ; non 
per  dinotare,  che  ancor  delle  colo  così  n’ebbe,  o le noje  della  gravidan- 
fcelte  eli’ è la  feeltiflìma . Ed  ecco,  s’  za,  o le  fozzure  del  parto  . Fu  di  fem- 
o non  m’ inganno  , ciò  che  fi  vuole  biante  bellillimafopra  quante  mai  dal 
acutilfimamente  lignificare , qualor  fi  eicl  vagheggiò  ftupefatto  il  Sole  Pai- 
dice,  che  Maria  Vergine  optimam  par-  chrrima  ìn'er  mulieres  ; ma  qual  bel- 
tem  elegit . Non  fi  dice,  eh’  ella  fee-  lezza  fu  non  per  tanto  la  fua?  Bcllez- 
gliefle  1’  ottime  cofe  , perchè  ciò  poco  za  tale  , che  da  nettiino  cflèr  potè  mai 
farebbe,  ma  bensì,  che  fceglicilè  l’ot-  bramata  lafcivamente  . Anzi.com’ è 
tima  parte . Il  che  fu  un  dire  , che  non  fenfo  comune  di  Padri  intigni  ',  fugava 
fittamente  fra  molte  prerogative  elido  ella  sì  rattamente  dall’ animo  di  chiun* 
poflèdè  le  migliori , ma  che  ancor  di  que  la  rimirava  ogn’  impuro  fiato  , 
quelle  migliori  G tolfe  il  meglio  , e la-  ogn'  impudico  fantafma  , che  non  così 
lciò  , quanto  era  in  ette  di  difettofo  ; a vale  una  vigna , che  nuovamente  fiori- 
fomiglianza  dell’ ape  , la  qual  non  fo-  fee,  a fugar  lungi  dalle  vicine  contra- 
lo in  un  fiorito  orticello  fi  appiglia  de  le  ferpi  immonde  . Della  vita  atti- 


unicamente  al  citifo  , al  timo , alla_> 
fantoreggia , al  fcrmollino  , alla  perfa , 
e lafcia  1’  erbe  più  vili;  ma  ancor  di 
quelle , a cui  lì  appiglia  , non  altro 
ella  trae  per  fe,  che  1' umor  più  nobi- 
le , ed  il  fugo  più  dilicato  . Di  grazia 


va  , optimam  partem  elegit , perchè  ne 
pigliò  ben’ ella  quanto  evvi  di  merito- 
rio , eh’  è lo  ftar  del  continuo  per  Dio 
occupato;  ma  lafcionne  quant’cvvi 
di  turbolento  . Della  vita  contempla- 
tiva , optimam  partem  elegie  , perche  ne 


confideriamolo  attentamente,  perchè  godè  ben’ ella  quant’ evvi  di  dilettevo- 
le'. 


<i)  Eccll.  j. 
«ir.  i»  le  fi.  a. 


(*)  Cant-j.  <*>  $,  Antbf«  I*  de  loft.  Vir.  Se  «HI,  tjuoi  ?Uc  «pai  Saar,  j.p*  tom. 
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le  , eh’  è lo  ffar  del  continuo  con  Dio 
raccolto  : ma  lafcionne  quant’  evvi  di 
neghittofo  . E nella  morte  finalmente . 
che  cofa  provò  la  Vergine  ? Forfè  i do- 
lori , eh'  ella  cagiona  nel  corpo  ? For- 
fè le  angofee  , eh’  ella  folleva  nell'  ani- 
mo ? Non  gii  . non  già  ; ma  ancor  di 
quella  optimum  partem  elegit  ; perchè  ciò 
folo  delia  morte  provò  , che  in  effà  è 
di  bene,  eh’ è quanto  dire  il  termine 
dell’  efilio  ; nel  rimanente  fino  il  fuo 
cadavero  fteflo  rimafe  efente  da  qua- 
lunque infulto  di  quella  tiranna  alte 
ra  . Chi  può  per  tanto  negar , che  1’  a- 
mor  di  Crillo  non  foffè  veramente  affai 
grande,  affai  fvifeerato  verfo  la  fua  Ma- 
dre fantiffìma , mentre  per  effà  non  te- 
mè punto  di  derogare  a tutte  le  fue 
pubbliche  leggi;  e con  privilegio  inau- 
dito render  la  volle  non  folo  ricca.non 
folo  rara  in  qualunque  pregio  , ma  uni- 
ca qual  fenice  . cercata  in  vano  , fe  più 
fi  cerca  fuor  d’  efla  * : Una  ejì  perftcìa 
mia  , una  ejì  ? 

V.  Ma  che  dich’  io  ? Defiderate 
per  forte  faper  , qual  fia  la  mifura  de’ 
privilegj  di  Maria  Vergine  ? Quella  , 
eh’  effà  medefima  rivelò  , quando  di  fe 
dille:  Fecitmihi  magna  , quìpotens  ejì  , 
eh’  è quanto  dire  T onnipotenza  di 
Dio  : Menfura  privilegiorum  Virginis  ejì 
( udite  il  Suares  , benché  per  altro  sì 
circofpetto  . sì  cauto  in  ogni  fua  vo- 
ce ‘ ) Menfura  privilegionim  Virginis  ejì 
potentia  Dei . Potentia  Dei  ? si  > sì , po- 
tenti* Dei , potentia  Dei  : che  ne  Hate  a 
cercar  di  più  ? Ma  io  qui  si , che  mi 
perdo  : concioffìachè , che  gran  mifu- 
ra non  è mai  quella , Uditori . 1’  onni- 
potenza divina  < Non  è ella  mifura  illi- 
mitatiffìma  ? fenza  eccezione  ? fenza.» 
termine  i fenza  fine  ? Giudicate  adun- 
que , che  tale  anch'ella  per  poco  chia- 
mar fi  poflà  la  grandezza  di  Maria  Ver- 
gine . Può  chiamarli  quali  infinita . Ho 

(l)  Cant.tf.  I.  (»)  In  j,  p.  tom.  a.  dilp.  j.  fcft. 

Veftig.  jj.  CcQ,  j. 


io  più  volte  per  mio  diletto  penfato  fra 
me  medefimo  , che  fe  mai  divenuto  va- 
go anch’  io  di  capriccj  nel  predicare . 
doveffi  ad  alcuna  cofa  raflbmigliarc  in 
un  mio  difeorfo  la  Vergine  per  fua  glo- 
ria , vorrei  fra  tutte  raflbmigliarla  alla 
Vite  . E per  qual  cagione  ? Per  la  rao- 
dellia  forfè  ammirabile  , che  fi  feorge 
in  una  tal  pianta,  la qualeeflendo  fen- 
za dubbio  fra  l’ altre  la  più  {limabile  , 
contuttociò  mollra  un  fembiantc  sìdif- 
pregievole , sì  difadorno  , sì  rozzo  , 
che  neflìin  Principe  la  ricetterebbe  per 
pompa  in  un  fuo  giardino  ? Per  la  pu- 
rità , con  cui  fdegna , come  a lei  po- 
co conformi , i piani  paluflri  ? Per  la 
generalità  , con  cui  ama  , come  a lei 

Jùù  confacevoli  , i colli  aprichi  ? Per 
a preziofità  di  quel  frutto , eh'  ella 
produce?  per  la  foavità  ? per  la  co- 
pia ? per  la  fragranza  ? per  lo  vigore  ? 
Per  tutte  quelle  ragioni , Signori  sì  ; 
ma  molto  più  per  un'altra.  Percioc- 
ché , fe  avrete  oflèrvato  , tutte  le  pian- 
te hanno  una  loro  determinata  natu- 
ra , oltre  alla  quale  comunementej 
non  ergono  mai  la  fronte . Così  vede- 
te voi  nell’  arancio,  così  nel  pera, 
così  nel  mandorlo  , così  nel  melagra- 
no , così  nel  gelfo  ; ma  non  così  vede- 
te ancor  nella  Vite  : Viti/  nullo  fine  ere- 
feit , come  fcriflb  Plinio  laddove  di  lei 
trattò  ' . Non  ha  ella  per  così  dire  na- 
tura propria  ; ma  tanto  s’  alza  , quanto 
alto  è quell’ albero,  a cui  fi  attiene. 
Sicché  fe  ad  un  pioppo  o ad  un  olmo 
la  maritate,  ella  fe  ileffà  accomoda  al 
pioppo  , o all’olmo  ;e  fe  ad  una  palma 
eccelfifiìma  < conforme  ho  letto  effèr’ 
ufo  de’  Palefiini  ',  ) fin  fu  la  chioma  di 
quella  ella  giugne  a {tendere  animofa- 
mente  i fuoi  tralci . i fuoi  pampini , i 
fuoi  viticci . ed  a farquindi  veder  pen- 
denti tra’ datteri  le  bell’ uve  . Or’ ec- 
co per  qual  rifpctto  principalmente 
Qjl  q vor- 

r*  (l)  I.  »♦.«.».  (4)  Ap.  ikcrlog.  tom.  f.  inane. 
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vorrei  la  Vergine  paragonare  all»  Vite;  Santo  Ilìdoro  , così  Stato  Idelfonfo  , 
ciò  è perch’ella  non  ha,  come  gli  altri  così  San  Bonaventura  , tutti  adopera. 
Santi,  un'altezza  determinata,  oltre  rono  di  lei  parlando  vocaboli  di  ec- 
a cui  dir  fi  poflTa  affolutamente , che  cclfiva , d’ impareggiabile  , d’ immen- 
più  non  s’erga  ; ma  con  quella  con*  fa,  d’ incomprenlibile  ; eSanBernar- 
iormafi  dell’appoggio,  che  la  follie-  dino tanto  alta  , ditte  ,è  la  perfezion 
ne  : che  però  laddove  di  lei  fcritto  leg-  della  Vergine  , che  folo  a Dio  Ha  ri. 
giamo  ne’  facri  Cantici  ' : Qua  eft  ifta  , ferbato  raggiugnerla  col  fuo  guardo  : 
qutt  afcendit  de  deferto  deliciis  affluent , in-  Tanta  eji  perfetto  Virginis , ut  fili  Deo  co- 
nixa  fuper  dilecìum  fuutn  ? Santo  Am-  gnofienda  refervetur . Che  Urano  amore 
brogio  *,  quantunque  con  altra  mira , fu  quello  adunque.  Uditori,  il  qual 
traduflè  mirabilmente  all'  intento  no-  motte  Crilto  a lòllevare  tanto  altamen* 
Uro  : Qua  hac  ejì , qua  afcendit  a defer-  te  la  Vergine  , che  fi  potette  ornai  ere- 
to  : ita  ut  inhareat  Dei  Verbo , & afeendat  dere  pari  a lui  ? Non  fu  amore  inaudi- 
te»» vitis  propago ,in  fuperiora fefuberigens ? to  fin’  a quell'ora , non  fu  incredibile; 
Ma  non  ha  dubbio  , che  un  tal’  appog-  fe  non  fi  fapeife  per  altro  , che  quello 
gioè  infinito,  mentre  altro  quello  fi-  nollro  Salomone  divino  non  perdo 
nalmente  noni,  che  l’ iftelfo  Crillo  . nulla  in  far  federe  la  fua Madre  in  un 
Adunque  figuratevi  pur  , che  quali  in-  trono  limile  al  proprio  , mentre  fem- 
finita  chiamar  fi  polTa  la  perfezion  di  pre  al  fin  retta  faldo  , ch’egli  pofiiede 
colei , di  cui  egli  è appoggio  . Quin-  un  trono  tal  per  natura  , ed  ella  per 
di  chi  può  efprimer  le  forinole , corL,  grazia  ? E pur  v’  è di  più  . Perciocché 
cui  di  tanta  fublimità  sbalorditi  favel-  Crillo  quau  voleflè  ingegnarci , che  l’o- 
larono  tutti  i Santi  ? Volete  udire  un  norarc  la  Madre  fi  ha  da  riputare  do 
Sant'  Agoftino  1 ? Sentitelo  : Altior  ex-  tutti  guadagno  fommo  : Sicut  qui  the- 
loejì , de  qua  loquimur  , abyjfo  profundior  , faurizat  ( parole  dell'  Ecclefiaftico  '•  ) 
così  difs’egli  . Udite  un  Andrea  Cre-  Jìcut  qui  thefaurizat  , ita  & qui  honorifi - 
tenie  * ; Excepto  foio  Deo  , ejl  omnibus  al-  col  matrem  fuam  ; la  trattò  di  maniera , 
rior.  Udite  un  Epifanio  Coftanzienfe  che  fembrò  preferirla  in  alcune  cofe 
Solo  Deo  excepto  , cunclis  fupericr  exiftit . anche  a fe  medeGmo . 

Udite  un  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Can-  VI.  E’  celebre  quel  detto  animofo 
turberi  Hoc  filum  de  fanfìa  Vèrgine  prò.  di  fanto  Anfelmo , il  quale  affermò , che 
dicari . quod  Dei  Mater  eft , exeedit  omnem  molte  grazie  più  agevolmente  fi  otten- 
altitudinem  , qua  pojl  Deum  dici , t tei  co-  gono  per  virtù  del  folo  nome  amorevo- 
gitari  pateft . Sant’  Efrem  Siro  , afcolta-  le  di  Maria  , che  non  per  quello  dell’ 
te  come  parlò  ’ : Sanftior  Cherubini  , iftelfo  Gesù  , bench'  egli  porti  nel  fuo 
fanctior  Seraphim  , & nulla  comparalo-  fuono  medefimo  la  fai u te";  Velocior  ejì . 
tir  calerti  eji  omnibus  fnperìs  exercitibus  nonumquam  filai  memorato  nomine  Ma- 
gloriofior  . Che  dirò  di  San  Pier  Damia-  ria , quam  invocato  nomine  Domini  defu  . 
no,  il  quale  invitandoci  a poggiar  più  Che  però  vi  bachi  confiderà,  che  fe 
fu  col  penfiero , che  fia  polhbile  ' ; At-  quelle  vergini  ftolte,  lequali  invano 
tende  Seraphim , ditte  , attende  ; & vide-  fi  affaticarono  a fupplicare  lungamente 
bis,  qnrcqttid  majns  eft , minus  Virgine  ,fo-  lo  fpofo  , che  loro  apriflè  , con  gridar- 
lumqae  opificem  opus  ijhid  fnpergredi  ? gli  tanto  alle  orecchie  : Domine,  Domine; 
Così  San  Giovanni  Grifoftomo,  così  volte  fi  fo fièro  a porger  anzi  qualche 

priego 

(l  < Cant.  t.  f.  (»)  Llb.  de  Iliac*  c. /.  (j,  Sem.  » * . de  Saniti*.  (4)  De  dntrmtt.  Deipare  ap*  S«r.l  Ang. 

(f)  Deland.  Vlrg.  ap.  Sur  8. Dee.  («>  De  exttSM  ir* . t.  4.  (7)  D<  1 uriti*  Virg.  iS)  Set.  j.  de  Nat.  Viig. 

'>)  J*  io  Cut.  (10)  Eecli.  j«ij«  (li)  Di  tace  >.  Virg.  t.  (, 
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priego  alla  fpoGi  per  tal  effetto,  non  nc  a quello,  conforme  fon  dirizzati,  ha 
avrebbono  riportata  forfè  sì  rigida  la  gran  virtù  di  alterarli  nel  loro  paffag- 
ripulfa.  Ma  che  che  GaG  di  ciò , eh’ io  gio,  e di  regolarli.  Or  ecco  efpre  flavi 
non  ne  fo  cafo  : certo  è,  che  Grillo  co-  nella  maniera  , s' io  non  erro  , più  vi* 
Ilituita  ha  la  fua  madre  fantiflìma  nella  va,  che  addur  G polfa , l’autorità  co- 
Ghiefaper  immediata  difpenfatrice  di  municata  alla  Vergine  . E’  Crifto  il  So- 
tutte  le  innumerabili  grazie  e tempora-  le , pianeta  generaliffìmo  , e quaG  fon- 
li  e fpirituali , che  piovono  fu’ fedeli;  te  di  vita*.  Sol  illuminimi  per  omnia, 
di  tal  maniera , che  Ga  più  quaG  necef-  com’  è detto  nell'  EccleGallico  . Son_, 
fario  ricorrere  al  trono  d’eflà,  affine  gli  altri  fanti , come  abbiamone' Giu- 
di elfere  fpeditamente  efaudito.chenon  dici',  Stelli i manente i in  ordine  fuo , eh’  è 
a quel  della  fleflà  Divinità  . Non  fo,  fe  come  dire  , fon  quaG  tanti  particolari 
alcuno  di  voi  mi  faprebbe  qui  rollo  pianeti , i quali  p re  leggono  (labilmente 
rendere  la  ragione,  per  cui  quaG  in  tijt-  ai  varj  ordini  di  perfone  , chi  come 
te  le  operazioni , che  imprendonG  , o Giove  a’  regnanti , chi  come  Saturno 
Ga  da’ medici , o Cadagli  agricoltori , a’ letterati,  chi  come  Mercurio  a’  fa» 
oGada’  marinari  ,o  Cada’  bifolchi,  o condi,  chi  come  Venere  a’ conjugati , 
Ga  daqualftvoglia  altro  Gmile  a quelli , chi  come  Marte  a’ guerrieri . La  Ver» 
G faccia  così  gran  conto  di  aver  propi-  gine  è feoza  dubbio  come  la  Luna, 
zia  in  ciafeunad’  elle  la  Luna  , nè  tanto  perciocché  , e per  tale  la  riconofce  Jaj 
badiG  a Giove  , a Saturno  , a Mercurio,  Chiefa  in  quelle  parole»,  Skut  Luna  , 
a Venere  , a Marte  ; anzi  neppure  , fe  ma  perfecìa  in  eternum  , cioè  non  mai 
vogliam  dir  giullamente,  alio  ftelfo  So-  feema , non  mai  fcarfa , fempre  pienifli- 
le  . Halli  a ordinare  un  medicamento?  ma  ; e per  tale  la  celebra  ognun  de’  Pa- 
GoflTervala  Luna.  Halli  a potare  le  vi-  dri,  mercè  la  fua  bel  cà.mcrcè  il  fuo  can- 
ti ? G oflèrva  la  Luna  . Halli  a Geminar  dorè,  mercè  la  fu  a degnazione  , mentre 
le  campagne  ? G olferva  la  Luna  . Haffi  niun  è che  più  di  lei  G addomellichi 
a tagliare  lefelve?  G oflèrva  la  Luna  . con  la  terra’,  Sidui  terni  [amili  ariffi- 
Haffi  afolcare  1’  oceano  ? G oflèrva  laj  mum  ; mercè  quel  conforto , che  porgo 
Luna  . Halli  a tofare  la  greggia  ? G of-  a noi  nella  notte  si  della  tribolazione  , 
ferva  la  Luna . Che  più  ? Luna  , dice  lo  sì  delle  tentazioni,  sì  della  colpa;  e 
Hello  EccleGallico  » , Luna  in  omnibus  in  Analmente  mercè  quella  llraordìnaria 
temporefuo:  la  Luna  oflèrvafi  in  tutto  : celerità,  con  cui  più  prellodi  uualun- 
fh'  è appunto  il  fenfo  e più  profondo  e que  altro  eli'  adempie  a beneficio  del 
più  proprio  di  tali  voci  fecondo  la  loro  Mondo  la  fua  carriera.  Or  fate  però 
lettera.  Or  perchè  ciò?  Non  è il  Soie  ragione,  che  quante  grazie  dagli  altri 
pianeta  di  lei  più  nobile  ( per  tacer  ora  Santi,  anzi  da  Crillo  medeGmo,  di- 
ttagli altri)  e di  virtù  più  univerfale,  feendono  fu’ mortali , tutte  paffarpri- 
più  vivifica  , più  efficace  , e in  fomma  ma  debbono  per  le  mani  di  quella  gran 
più  mafehia  ? Sì,  ma  dovete  fapere  , mediatrice  .qual’è la  Vergine  . Ella  ha 
che  nè  dal  Sole  , nè  da  verun  altro  pia-  da  eflèr  colei,  la  quale  a Gmilitudine 
neta  , difeende  mai  fu  la  terra  veruno  della  Luna  a noi  le  trafmetta  . Sicché  fo 
influflo  immediatamente;  ma  , come  niuno  conviene,  che  molto  attentamen- 
dicono  alirologi  peri  ti  (Timi , tutti  fon  te  miriamo  di  aver  propizio  in  qualun» 
prima  ricevuti  in  fe  dalla  Luna  : laj  que  affare  . quell'  è per  certo  Maria  : 
quale  poi  tramandandogli  a quello , o Luna  in  omnibus  in  tempore  fuo-  Mariane’ 
i ..  Qjj  q 2 riichj 

(i)  EcciJ, 4 (a)  Eccllifài  ili  (j)  JuJic. s.  (f)  PC  I».  j».  (j)  Mio.  I»  s» e.  i. 
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rifchj  del  corpo  , Mari»  nelle  anguille 
dell'  anima , Maria  nell’  eilirpamento 
de’  vizj  , Maria  nel  confeguimento 
delle  virtù  , Maria  in  tutto  ciò»  che  mai 
bramili  di  profitto  . Luna  in  omnibus , 
Luna  in  omnibus  . Non  mel  credete  ? U- 
ditelo  apertamente  da  San  Bernardo  ' : 
Si  quid  fpei  in  no  bis  tji  ( sì  dic’egli)  fi  quid 
gratin  ,fi  quid  falutis , ab  ea  novtrimus  re- 
dundare,  qua  afctndit  deliciis  affiuens.  Hoc 
tnim  voluntas  Domini  tji  : totum  habere  nos 
voluti  per  Mariam . Avete  fentito  ? To- 
tum » totum  ( non  ci  è Scuramente  ec- 
cezione di  forte  alcuna  ) totum  habere 
nos  voluit  per  Miriam  . E che  ciò  fia  ve- 
ro , defiderate  per  ventura  vedere  que- 
lla sì  benefica  Luna,  quali  unita  con 
Giove , ma  non  ingiuilo , donar  gli 
feettri  ? Da  lei  lo  feettro  ebbe  un  Leo- 
ne , e uno  Stefano  . Quali  unita  a Sa- 
turno » ma  non  maligno,  donar  fape- 
re  ? Da  lei  fapere  ebbe  un  Alberto  , e 
un  Suares.  Quali  unica  a Mercurio, 
ma  non  bugiardo  , donar  facondia  ? 
Da  lei  facondia  ebbe  un  Bernardino  , e 
un  Bernardo  . Quali  unita  con  Vene- 
re , ma  non  fordida , donar  prole  ? Da 
lei  prole  ebbe  una  Bianca , e un’  Engar. 
de  . Quali  unita  con  Marte  , ma  non 
crudele  , donar  trionfi  ? Da  lei  trion- 
fi ebbe  un  Eraclio,  e un  Narlète;  e 
quali  unita  finalmente  col  Sole  dar  vita 
a tutti , non  folamente  temporale  , ma 
eterna  ? Da  lei  tal  vita  ebbe  un  Teofi- 
lo , ebbe  un  Germano  , ebbe  un  Car- 
lo , fratello  di  fanta  Brigida,  ed  altri 
oltre  numero  , i quali  tratti  fin  dalle 
fauci  medelìme  degli  abiflì , ci  diede- 
ro a veder  chiaro,  come  la  Vergine  non 
amplificò  di  fe  punto  quand'  ella  dif 
fe  ‘ : fihti  me  invenerit , beuch'  io  !ìa_> 
Luna  , inveniet  vitata , eh’  è il  dono 
proprio  del  Sole  , ò hauriet , per  mez- 
zo mio  , ftlutem  a Domino  . 

VII.  O amore  dunque  , o amore  in- 
effabjliflìmo  di  Ciilio  verfo  la  Madre  , 
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mentr’egli  fempre  di  tanto  onorarla, 
volle  ! Ceda  pur’  a quello  l’ amore  e 
di  Cefare  verfo  la  fua  Aurelia  , e di  At- 
ta lo  verfo  la  fua  Appollonia , e di  Arta- 
ferfe  verfo  la  fua  Parifadde  , e di  do- 
tarlo verfo  la  fua  Crotochilde , e di  Sa-i 
lomone  verfo  la  cara  madre  fua  Berfa- 
bea  , perciocché  quantunque  (ìa  vero  , 
che  Salomone  in  vederla  la  prima  volta 
venire  a sé , poi  eh’  ebbe  prefo  il  gover- 
no . le  corfe  incontro , la  riverì  , la 
lodò , e collocandola  a delira  la  fe'  fe- 
dere , come  fu  accennato  di  fopra  , in 
un  trono  Umile  al  proprio  : contuttociò 
le  negò  tollo  con  maniera  crudiffina 
la  prima  grazia  , che  fugli  da  lei  richie- 
da ■ facendo  la  fera  ideila  mozzare  il 
capo  a quello  Adonia  , per  cui  la  Ma- 
dre era  venuta  la  mattina  a intercedere. 
Là  dove  Crido,  figliuolo  in  vero  amo- 
rofo,  non  fa  così.  Crido  di  quanto  a 
lui  dimanda  la  Vergine , nulla  niega  , 
nulla  , nulla  : tanto  è ver,  che  la  Vergi- 
ne invenit  gratiam . 

SECONDA  PARTE. 

Vili.  Q E Crido  intanto  alto  grado 
tien  la  fua  Madre , quanto  lì 
é per  noi  dimodrato , e fe  tanto  l’ap- 
prezza , e fe  tanto  1’  ama , io  lafcio 
trarre  or’  a voi  queda  giovevolillìma 
confeguenza  : Quanto  fia  egli  per  gra- 
dire ogni  olfequio  , chea  lei  fi  predi  . 
Che  dilli  fia  per  gradire  ? Anzi  non  al- 
tro egli  brama  con  maggior'  anfia , o 
guiderdona  con  maggior  cortefia . Però 
le  ha  egli  comunicata  potenza  sì  illimi- 
tata , perché  in  qualunque  bifogno  , fia 
leggiero  , fia  grave , a lei  ricorriamo  , 
c così  venghiamo  a prenderle  almeno 
amore  per  interellè . Ed  oh  fortunati 
noi  , fe  . come  dianzi  io  dice»  , noi  fa- 
prem  valercene  , e valercene  in  ogni 
affare  t 

IX.  Ci  diè  già  Crido  nel  Vangelo 
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un  bellillìmo  infegnaraento , il  quale  na  ? vi  riefce  ammirabile?  Ma  fiate  jl» 


qua  ntoèpiù  chiaro  in  una  Tua  parte, tan- 
to nell'altra  ì più  aftrufo:  e ciò  fi  fu,  che 
{amo  [empiici  come  fon  le  colombe  , e 
che  filmo  fcaltri  come  fono  i ferpen- 
ti  1 : EJÌotc  prudente s ficut  ferpentes  , & 
Jìmplices  ficut  columbi  . Che  noi  dobbia- 
mo quali  colombe  elTer  [empiici , ciò  s' 
intende  : ma  che  vuol  dire , e (Ter  fagace, 
eflèr  favio  , a guifa  di  ferpe  ? San  Gio- 
vanni Griloftomo  òdi  fentenza  , cho 
come  il  ferpente  perlèguitato  da  alcu- 
no con  qualche  mazza  , o con  qualche 
dardo  , niente  più  liudia,  che  porre 
fubito  in  falvo  la  parte  di  sé  più  nobile, 
qual*  è il  capo  ; così  dobbiamo  lludiarci 
noi  di  difendere  Gesù  Crilto  , Caput  cor- 
poris  Ecclejùt  ( come  lo  chiama  1’  Apo- 
rtolo a i Coloflènfi*:)  ne  vadan  le  fortan- 
ze  , vadane  il  iangue , vadane  ciò  che  fi 
vuole.  San  Gregorio  fi  avvifa , che  co- 
me il  ferpente  a primavera  fi  velie  di 
□uova  fpoglia , così  dobbiamo  noi  pure 
riformare  talora  i noftri  coftumi , e ri- 
novellarci. San  Bafiliortima,  che  co- 
me il  ferpente  alla  vernata  (1  appiatta 
in  profonde  tane , così  dobbiamo  noi 
pure  fegregarci  talora  dall’  uman  con- 
forzio,  ed  allontanarcene.  Santo  Am- 
brogio giudica  , che  sì  come  il  ferpen- 
te , allorachè  aQetato  accortali  a qual- 
che fonte  affine  di  bere , vomita  prima 
fu  la  fponda  ogni  toffico  , eh’  abbia  in 
gola , così  noi  pur  innanzi  al  comu- 
nicarci dobbiamo  vomitare  dall’  intimo 
ogni  peccato . Viviffime  fpiegazioni , 
chi  può  negarlo  i Ma  quanto  è a me  , 
fe  nel  confertb  di  uomini  sì  fublimi  mi  fi 
permette , o d’ introdurmi , o d’  intru- 
dermi , qual’io  fono , a dir  il  mio  pare- 
re; dirò,  che  in  quello  giorno  a me  pia- 
ce parlar  così , che  fe  davvero  il  ferpen- 
te immitar  vogliamo  nella  prudenza, 
dobbiamo  fare  in  ogni  opportunità  ri- 
coifoa  Maria.  Stupite  forfè  voi  disi 
nuova  interpretazione?  vi  giugne  lira- 


udire  , e vedrete  quanto  anche  è faggia. 
Se  il  ferpente  gii  mai  G mollrò  fcaltri- 
to , Callidior  cuncìis  animamibus  terra  , 
ciò  quando  fu  ? Fu  ciò  adir  vero  nel  Pa- 
radiso terreftre.  Entrò  quivi  egli  per 
guadagnare  a sè  l’ animo  di  un  Adamo, 
e per  fovvertirlo  : eh’  era  ciò  , che  aj 
lui  fol  premea  ■*  ma  cominciò  prima  a 
far  feco  i fuoi  conti  . S’  io  vo  diritta- 
mente  ad  affaltar  l’uomo,  egli  come 
affai  forte , affai  rifoluto  , mi  verrà  di  fi- 
curo  a dar  la  ripulfa  . Meglio  dunque  è, 
ch’io  tenti  in  prima  la  donna  . La  don- 
na è di  cuor  mobile , è di  cuor  molle  : e 
però  fe  quella  io  conquido , mi  farà  fa- 
tile per  mezzo  poi  della  donna  conqui- 
dar  l’uomo  , Così  divisò  Paffuto,  e 
così  riufcigli  , com'egli  avea  divifato  , 
a gran  corto  noftro  . Serpenti s prttden- 
tiam  malignanti s confilli  ordine  Genefis  do- 
cuit  , fono  parole  ingegnofe  di  Sinto 
llario  1 , primum  enim  animum  fexus  mol- 
itorie aggrejfus  efi  . Vogliamo  dunque  noi 
pure  trarre  Iddio  facilmente  alle  voglie 
nortre  ? Vogliam  piegarlo  , fe  così  è 
lecito  dire  , vogliamo  [volgerlo  , vo- 
gliam fedurlo  ? Immitiamo  il  ferpente  , 
eh’  è quanto  dire,  andiamne  prima  alla 
donna,  animum  fexus mollioris aggredii- 
mur  , andiamne  a Maria  . Ella  è tuttaj 
amorofa  , tutta  arrendevole  : Spiritus 
meus  fuper  mel  dulcis  , così  di  sè  d ce  ella 
fteffa  ncll’Ecclefiartico  * . Chi  può  1 erò 
dubitare  , che  non  dobbiamo  faci  iffi- 
mamente  guadagnar’  effa  , e poi  per 
mezzo  di  erta  ancor  Gesù  ? ’ Mulicr  v ri 
pretiofam  ammani  capii , sì  miei  Signori, 
Mulier  viri  pretiofam  animam  capir , cre- 
detelo a Salomone,  che  lo  provò  , quan- 
tunque a fuo  grave  feorno . E certa- 
mente chiù  di  noi  miferabili  peccatori , 
il  quale  appreflàndofi  a Crirto  immedia- 
tamente , non  tema  d’ effere  ributtato, 
e rifpinto  come  un  fellone  ? Tante  vol- 
te l' abbiam  beffato  . tante  volte  1’  ab- 
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bum  tradito,  tante  volte  a lui  GanL»  Quaranti!  grariam , Peccatori  miei  cari, 
mancati  di  fede,  non  oftanti  l’alte  prò-  quaramus  gratiam , in  quelli  giornidi- 
meffe  di  non  più  offenderlo  : come  mai  voti  di  Penitenza  , & per  Mariam  qua- 
faremo  pertanto  a tornargli  in  grazia  , ramni . Ella  è quella  Donna  fortunatif- 
fe  non  avremoquefla  donna  amorevole,  fima  , la  quale  come  da  principio  di- 
la quale  per  noi  parli  opportunamente,  ceramo,  ha  ritrovata  unagiojasì  pre- 
e per  noi  perori  ì Quella  fu  la  pruden-  ziofa , qual’  è la  grazia  divina  . E per 
za  di  Mardoccheo  , valerf»  d' Eller,  chi  1'  ha  ritrovata  , fe  non  per  noi  ; per 
quand’ egli  volle  placar  lo  fdegno  d’ Af-  noi  già  fcellerati , per  noi  già  perfidi  ? 
fuero  col  popolo  . Quella  fu  la  pruden-  Andiamne  dunque,  andiamne  ad  effa  , 
2*  di  Gioabbe,  valerli  delle  Tccuite,  e chiediamgliela  francamente,  che  non 
quand’egli  volle  addolcir  l’ ira  di  Da-  ce  la  potrà  mai  negare  . 
vide  col  figliuolo . Quella  fu  la  pruden-  X.  O Madre  cara  l Voi  ben  fapete. 
za  de  Filillei , valerli  della  Tannatele  , che  chiunque  venga  a ritrovare  alcun  a 
quand’  elfi  vollero  ricavar  da  Sanfone  la  cofa  di  pregio  , qualunque  (iafi  , riman 
foluzion  del  problema  da  lui  propollo  tenuto  feveramente  di  renderla  , fe  lo 
nel  convito  nuziale  . Equefla  Ila  la  pru-«  fappia  , a chi  l’ ha  perduta  . Ma  chi  ha 
denza  voftra  , Uditori  , valervi  in  ogni  perduta  la  grazia  ? Forfè  voi  , la  qual 
occorrenza  di  Maria  Vergine,  già  che  ne  folle  ognor  ricca  , ognora  ricolma: 
Mulier  , come  ora  avete  fentito  , Mulier  gratta  piena  ? No  certamente.Noi  la  per. 
viri  frethfam  animarti  capit . SI , sì , pi-  demmo  infelici , noi  la  perdemmo . E 
gliate  quella  pratica  bella  di  divozione . però  mentre  voi  pur  1' avete  trovata , 
Non  chiedete  a Dio  mai  favor  nè  gran-  invenifti  grariam  , convien  , che  vi  con- 
de  , nè  piccolo,  che  noi  chiediate  pe'  tentiate  di  darla  a noi.  Quello  è quel 
meriti  di  Maria.  Rapprefentate  ogni  bene,  di  cui  fegnalatameìné  vi  fuppli- 
volta  a Gesù  quel  fenosìpuro,  nel  qua-  chiamo  in  sì  faufto  giorno  . Non  vi 
le  egli  veflilfi  d’  umana  carne  , quel  lat-  chieggiamo  argento , non  vi  chieggiam' 
te  , che  il  nutrì , quelle  lagrime , che  il  oro , non  vi  ricerchiam  di  terrene  pro- 
bagnarono, e non  dubitate,  che  non  fperità,  quantunque  ci  fia  notilfimo  , 
potranno  i prieghi  vollri  non  effer  che  ancor  di  quelle  voi  liete  affai  libe- 
ognor’ accetti . Quaramtu  grattarti , & rale  difpenfatrice  . Sola  vi  addiman- 
per  Mariam  quaramus , così  c’ infegna  diam  la  grazia  divina.  E noi  per  rico- 
per  ifperienza  il  faviflìmo  San  Bernar-  nofeenza  di  tanto  bene  . fepurvicom- 
do,  quia  Maria  frujlrari  non  potejì . Vo-  piacerete  redimircelo  , pregherem,  che 
gliamo  fanità  ? per  JAiriam  qturamus  ; vi  rendano  grazie  gli  Angeli  .grazie  i 
vogliamo  fapere  ? per  Mariam  quaranta;  Santi,  grazie  le  Sante  , eche per  tutto 
vogliamo  facoltà  ? per  Mariam  qitara  jl  Paradifo  altre  voci  non  odanfi  in  tut- 
mus  ; vogliamo  confolazioni  ? per  Ma-  ti  i fecoli  rifonare  , fe  non  che  quelle  ; 
riam  quaramus  : ma  fopra  tutto  vogliam  Grazie  a colei , che  ha  ritrovata  la  gra-, 
la  grazia  divina  ? per  Mariam  quaramus.  zia  . 

Quoniam  ex  ipfo  , & per  ìpfum  , tir  in  ipfo  funt  omnia  : ipjì 
gloria  infacula . Amen . Ad  Rom.  1 1.  gó. 


INDICE 


Digitized  by  Coogle 


49  S 


INDICE 

DELLE  COSE  PIU*  NOTABILI 
Contenute  in  ciafcuna  di  quelle  Prediche . 


AtigeiUtton  q tra  le  argomento  placò  David  furibondo  ceti, 
tto  Ni  in  le  • Pr.  a-#.  n.  4. 

Abito  farro  dagli  empì  La  fidarti  aliai  della  mifcrlcurd'a  di- 
vina, non  fedo  non  agevola  ad  efli  una  tal  fiducia  alta  mor- 
te , ma  la  difltculta  . pr.  34*  nata.  7* 

Acromo  grande  fprczzator  delle  pabbliehe  dicerìe  . pr*  8. 
num.  4 ■ fio  fervore  nel  lacrifizi»  . pr.  ) a»  n»  /.  Tua  dol- 
cezza in  rifpnnderc  all1  Epnloac  . pr.  ai.  n.  f». 

Atirn ma  Impcradorc  qaaitu  cedè  d‘  Imperio  per  timore  fu- 
prtflizi vlo . pr.  1.  n.  f.  li  vergognò  di  punire  1*  ingiurie 
fattegli  nella  fortuna  putita  . pr.  ja.a.a. 

ArrnttH*  Imperairice  quanto  paaza  acll*  anwjre  a Nerone  , 
e quanto  pentita  . pr.  ij.  oum.  6. 

Ai'JJanJre  Mastio  perchè  da*  Romani  aferiteo  nel  numero 
degli  Del  - pr.  ao.  a.  io  fino  a qual  fegno  poteflc  d'aitar 
la  Madre  • pr.  40.  n.  a. quanto  folle  amato  da'  Tuoi . pr.iB. 
num.  f. 

Alf>-»r*  Re  di  Napoli  co* e ammonito  da  San  Frtncefco  di 
Paola  dille  angherie  verfo  i faddiri  . pr.  aa.n.  la. 
Allegrezze  delia  buona  cole  iena  a quanto  fra  grande  . pr.lp» 
n.  1 1 . pr.  | V.  a.  4.  della  re  a , quanto  mestatrice  • pr.  14. 
n.  t.  &c.pr.  *7.  n.  li.  Ac. 

S.  Ambrogio  quante  arti  uiaffe  a sfuggire  la  Prelatura, 
pr.  18.  num. 

Amiti  mondjni  quanto  fieno  infedeli  • pr*  »•  n*  a.Brc.  quan- 
to iniquamente  fi  pecchi  per  amor  di  elfi  . n.  1 1 . Stc. 
AmurZte  divine  quanto  Ila  miglior  dell*  umana  . pr.a.n.4. 
Amen  è 1*  afferro  pia  malagevole  ad  occultarli  . pr.  17-  n.i. 
Amore  Ut  Die  veri*  gli  uomini  quanto  fila  Tempre  intento  a 
beneficare,  pr.  17.0.1.  quanto  male  contraccambiato  . 
pr*  ir.  allora  è maggiore  quando  fi  trivelle  da  odio  nel 
tribolarne  . pr.  17. 

Amor  degli  nomini  verfo  Dio  qual  timore  da  sè  di  le  acci . 
pr.  1 4.  a.  j. 

Amor  carnale  quanto  fi*  abhomintvolc  . pr.  v*,n.  7.  fife. 
Ane  ìefio  Impcradorc  è morto  innanzi  al  Tuo  tempo  per 
P empierà  . pr,  1.  n.  4. 

Angeli  a quanto  li  abballino  in  prò  del  Civili  . pr.  il.n.ig. 
pr.  ij.n.p.  qulr.ro  mal  volentieri  fi  accollino  zi  Pecca- 
tori dati loro  in  collodi).  pr.  *7.  n»  9.  pr*  4.  n.  1 o.  quan- 
to fi  'degnino  per  le  irriverenze»  che  fcorgoiio  nelle  Cbie- 
fe  . pr.  z {.  num.  4. 

Anime  quinto  di  lua  natura  ami  il  Corpo  . pr.  j*.  num.  a. 
Anime  propria  non  doverli  mai  mettete  alla  ventura  . pr.  i. 
n.  7»  fife,  ma  ben  ri  cultodire  con  Tom  ma  cura  . pr.  7.  n>  4. 
fife-  quanto  poco  ella  rii  prezzata  da  molti  . pr.  7.  num. a. 
fife.  pr.  i.  num.  9.  da  quanto  poco  dipenda  la  Tua  fallite  » 
o la  Tua  perdizione  . pr.  s 1 ■ la  Tua  perdizioni  n«n  poterli 
attribuire  le  non  a noi  . pr.  jr. 

Anime  altrui , quanto  fi  farebbe  a Talvarle  » Te  (offe  cuoofciu- 
za  la  loro  beltà  . pr.  if . n.  a.  quanto  I*  impiegarli  in  piò 
di  ette  fia  caro  a Cri/lo  » c.  turno  giallo  » e quanto  giove- 
vole . pr.  l 8.  n.  a.  j.  4.  }.  4.  ognuno  può  ciòrfare  nel 
gradu  propio  • n.  7.  quanto  a ciò  fian  pii  tenuti  i radon 
d’anime*  n.  *.  quanto  fia  gran  peccato  tirarle  al  male, 
pr.*.».  7 pr.  *9. 

Attinteli  quanto  ben  ordinati  dalla  Natura  intorno  alt*  alle- 
vamemo  delle  lor  proli  . pr.  j;  . n.  u grati  i i loro  Be- 
nefattori . pr.  S7*aiiaw  a.  onerati  con  modi  Urani  . n.*. 


pr.  4.  num . ».  quanto  erano  offequiofi  aH’uoma  infioccare, 
pr.  al. num.  I. 

S.  Antonio  Abbate  limite  In  molto  » S.  Ignazio  Lojola. 

pr,  a 1 . num.  4-  donde  fi  converti  • Ivi  . 

Apparenze  quanto  fia  mala  regola  ne'  giudizi . pr.  98.  n.  r* 
mìnimamente  in  quei , che  fpettano  all*  allegrezza  degli 
empi  • pr*  if.  n.  1 1 . pr.  14.  n.  1 . alla  mefiiaia  de'bnoni. 
pr*  |t-  n*  s •/.  é. 

Affette  del  giuAl  quanto  abbia  di  forza  per  commuovere  al 
bene  .pr.  |».n .6. 

Ajpdenne  quanto  peccaffc  peggio  di  qncl  Tuo  fratello. 

che  sì  poto  avea  compatito  . pr.  19-  n.  4. 

Averi  quanto  facilmente  fi  dannino*  pr.  aa*  n.  j.  quanto 
arrabbieranno  il  di  del  Giudizio*  n.  ti.  quanto  falla- 
niente  fi  Tcafioo  dalla  litnofina  . n.  4.  ;.4.  e dal  paga- 
mento delle  mercedi  . non.  1 4.  condannati  dalla  Natura 
nelle  Tue  leggi . num.  t* 

B Afille  Impcradorc  IngratUfimn  a chi  lo  falvò  da  morte  . 
pr*  17.  num.  f . 

Beatitudine  Tu  la  Terra  non  fi  può  ritrovare  » fe  non  in  Din. 

pr.  jl.niim.  4. 

Bm  fi  tenia  6 la  virtà  piò  accettati  Cenere  umano  . pr.  a*, 
num.  C. 

Btnfiij,  che  ci  fa  Dio,  quanto  maggiori  di  quei,  che  ei  fan- 
no gli  nomini  . pr.  1 7.  num.;.  6.  e quanto  piò  modelli  . 
pr.  a.  num.  che  grani’  eccedo  fia  non  conuacarablarli» 
fc  non  che  con  atti  di  offrfa  . pr.  17* 

Bear  mondani  quanto  fieno  fallaci . pr.  jo.  num.  j.  I le. 

CAine  punito  pf*  per  I’  offefe  verfo  il  foo  prolfimo  , che 
non  per  quelle, che  direttamente  andavano  a ferir  Dio. 
pr.  j,  n.  4.  con  quanta  timidità  *’  Inducete  a commetterò 
il  Tuo  omicidio  . pr.  l a.  n.  4.  fu  reod*  invidia  la  peggiore 
di  rutte  . pr*  a 4.  n.  j . 

Calunnie  tollerate  per  Dio  genernfamcnre  » di  quanto  me- 
rito fieno  . pr.  f ■ n*  4. 

Carcere  di  penitenti,  riferita  da  Cltmàco , fi  deferiva  , » 
confofione  di  chi  con  troppa  facilità  fi  promette  la  foa  la- 
iute.  pr.  7.  n*  7.  8. 

Carole;  quanto  Orariamente  inumani  verfodi  Crìfio.pr.j  j. 
num.  1 j* 

Catene  da  qual  confiderà* ione  rettorie  tauro  animato  a 
(prezzar  la  morte  • pr.  j«*  nom.  4. 

Chi  fe  quanto  abbiano  a rispettarli.  pf.  »j.  perchè  fieno 
ìflitnite  al  mondo  da  Dio  .n.  /•  quattro  riverite  dagli  an. 
tubi  C ridimi  . n.  <K  e quanto  poco  da’  moderni . n.t.f  * 
furono  in  riverenza  ancora  tra'  Barbari  • num.  $•  diffe- 
renza tra  effe  * e 1*  Area  di  Noè  . pr.  4 n.  10. 

Culi  quanto  daranno  ad  ammirare  ai  un*  anima  nel  palleg- 
gio , che  ella  andando  alla  Gloria  «farà  per  crii . pr.  io* 
n-  a.  1.4.  j.a.7* 

Compagni  cani  vi  a quanto  rifebio  di  dannazione  fi  cfpoogo- 
ao  nel  tirare  i buoni  al  peccato*  pr*  f*n.  7.  pr.  a 9.  quan- 
to fia  iniquo  , ed  imprudente  il  peccare  per  amor1  di  edi . 
pr.  1.  o*  1 a.  t j.  la  moltitudine  di  crii  non  fa  meo  grave 
fu  la  terra  la  colpa  . pr.  xp . o.  4.  o nell’  Inferno  la  pena  . 
pr.  14.  n.j. 

C empejfient  verfo  i difetti  altrui  quanto  accedati»  . pr.  1 4. 

0*4. 
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rum .0.9.  quinto  poco  fu  u.,i  a Crirto  tra  i .uni  dolori  . mi.  in  quanto  numero  p. erano  negli  Abili! . a.f.  bob  pe- 


CcnftJ  e nt  fitta  in  morte  per  cenai  > è «a  rimedio  diremo  , 
fa  cui  ninno  hi  da  fidare  la  fui  làlutc  . pr.u.  1*4. 

Canfrftort  doverli  eleggete  con  legnatati  a vvcrteoxa  . pr.7. 

C eri f#fent  è propria  pena  degli  uomini,  no»  de'bruti . pr.j. 
rum.  « . parve  la  maggior  delle  pene  fopportate  da  CriAo 
nella  Pailione  . pr.)  j . aum.  1 ) . quanto  grande  farà  quella 
de'  Reprobi  al  giorno  e Aremo  . pr./. 

CanverfujJant  lìbere  di  perfette  differenti  tra  loro  di  flato 
e di  fello  1 quanto  pericolale  . pr.t  4.  n.(. 

Cenverfiane  non  doverli  differire  all'  ultimo  della  vita  • 
pr.i  1 .pr  7.num-4-  doverli  anzi  fare  con  fomma  celerità  * 
pr.t.  n 4-  pr./j.  n.p.  Tuo  proprio  mezzo  « la  parola  dl- 
vina  • pr.4-  num.l. 

Caefir*t.>ene  è ucce  (far  ia  a falvarfi  • pr.id.  0.4.  pr.j  1 . n.l. 

Carpa  quanto  caro  all* Anima,  pr.)#.  n.i.  quanto  giurtamen* 
te  farà  nel  Ciclo  premiato  inficine  co»  tifa  . pr.)#. 

Carpa  di  Cnjia  quatto  in  Tuo  genere  fu  pià  perfetto  di  ogni 
altro»  pr.)/  tua.  folo  fra  tatti  fn  da  Dio  creato  a tal  line 
di  fargli  patire  affai . ivi  • 

Carpa  di  donna  vana  portato  via  da  1 Diavoli . pr.t / . n.  1 » • 

Correzione  anlraofa  fatta  a Principi  grandi  pe’  loro  eccedi . 
pr.  a a.  044.  pr.»  J.  n.4 . pr.i  f.  n.f. 

CarrtsJan  Traimi*  fembra  il  precetto  pià  fittile  ad  adem- 
pirli , e pur'é  il  meno  adempito  . pr*tf . n-l . non  doverli 
tralcurate  lotto  il  prctcAo  di  non  efTer  gravemente  ob- 
bligato a farla  . pr.it. 

Carrezio*  mite  doverli  afar  d'ordinario  » più  dell*  tollera  • 
pr.»  9.  num.». 

Caftienz*  buona  quinro  confolì  . pr.a7.11.lt-  pr.j#. n.4. 
cattiva  quanto  affligga  . pr.»7*nui.  ia.  pr.sq.  u.».).». 
maffimamenre  alla  morte  » num./.  tee» 

Creature  noccvoli,  più  hao  portanza  fu  gli  empj.chc  fopra  i 
giudi . pr.a#*  n.#.  (fanno ognot  pronte  a vendicare  1’  io- 
giure  del  loro  Fattore  • ivi  • pr  .19.  n.4.  tntte  in  fuo  ge- 
nere fon  provvedute  di  ajuti  l uffici  enti  a’  lor  fini . pr.j  1. 
num.). 

Crifliani  foli  vergognanti  di  profoftàre  a faccia  feoperta  la 
lor  legge  • pr.ao.  n.i  I . e pur’eff  hanno  foli  la  legge  ve- 
ra. pr  »o.  quanto  faranno  più  incfeufabili  dc’Gcntili  » fe 
con  fi  falvauo  . pr.j  t.  num. 6.  verranno  nel  Giudizio  ac- 
ca fa  ti  da'più  di  dii . pr.f.  n-l. 

Crijlo  quanto  fra  gli  uomini  fi  moArò  buon'amico  • pr.a.n.4. 
quanto  modeflo  nc'benefiz)  , rum  /.  quanto  retta  ut 'gui- 
derdoni > num.l.  quinto  amabile  in  si  . pr.)  j.  n.i.  quan- 
to amorevole  a tatti  » 0.4.  quanto  fu  delicato  di  carna- 
gione • num.a.  ha  fnperato  ogni  altro  uomo  nc'pati menti . 
pr*)  f . portò  in  tè  le  pene  di  tutti  » num.)*  e porto  i pec- 
cati i a.ao.  quanto  poco  fu  compatito  oc*  funi  dolori  * 
«M4.  e quanto  poco  euttora  n'é  contraccambiato,  n.i  7.&C. 
i morto  egualmente  per  tatti  gli  uomini , e PredeAinati  , 
e prefcici . pr.  |t.  n.4.  perché  fi  dica  efTer  morto  per  re- 
milione  de*  peccati  antecedenti  a la  fua  Paflione  , e non 
de’ Tegnenti.  pr.|/.n.t4.  quanto  fia  bramofo  di  falvar 
anime,  pr.il.n.f.  per  quanto  poco  i vilipclo  dagli  uo- 
mini . pr.)  j.  n4o.  pr.)  ;.  d.iI.  quanto  il  di  del  Giudizio 
farà  di  fpa vento  a'  Rei  . pr.j.n./.  e quanto  amorevol- 
mente mirerà  fpc ci* lineate  i LimoGnieri  . pr.a.  num.p. 
pr.»  j.  n.i  ».  fi  convince  clfer  Dio  . pr.ao.  e coai  lai  falò 
aver  data  la  ver*  Legge  . ivi  * 

Crete  riputata  ilfupplizio  peggiore  di  tutti . pr.j  j.  0.1  j. 

D Armati  abbandonati  di  ogni  cooforco  nelle  lor  pene  . 
pr.  1 4.  prov eraaao  il  mal  della  morte  per  tutti  i fecali, 
ma  non  il  bene  . n.j.  fi  odiano  tra  lor  cradcliflimamcntc  . 
».  j.  quanto  gli  tormenti  la  rabbia  contri  i Demoni  . n.4  , 
e l'invidia  che  hanno  a*  Reati . a.p -I.  e più  11  vederli  da 
quelli  > non  foto  derelitti  nelle  lor  pene  > ma  ancor  dcrifi. 


rò  Temono  meno  le  lor  pene,  perché  fieno  canti  a patirle  • 
num.f. 

Dannazione  noAra  non  poterli  aferi  vere  ad  altri  » fe  non 
che  a noi  • pr.)  1.  con  quanti  (lenti  fia  molte  volte  compe- 
rata dagli  empi.  num. 4.  tee»  quanto  Ga  da  temerli  da 
chiunque  vive  . pr.7.  ntim.7  • t.  ».  pr.» 6.  nata-*.  /.  e più 
ancora  da  cbi  la  cagioni  ad  altri . pr.f.  0.7.  pt.ap.  n.j. 
#.  7.  da  quanto  poco  talot*  ella  dipenda  . pr.ai. 

Dei  de*  Gentili  perchè  fodero  amati  più  tolto  vili  » che  no- 
bili . pr.#.  nam.i. 

Demento  ci  dee  valer  di  ammaeflramentn  a prezzare  I*  ani- 
ma noAra  . pr.7.  num.f. 4.  quanto  fi  Audi  affa  d*  impedire 
il  frntto  della  Pred  razione  divina  . pr.».  0.7.  e dì  gua- 
dagnare » fpec talmente  alla  morte  , ogni  Peccatore. pr.  1 1 . 
n.f . con  qual’artifizio  coAumi  di  tirare  gli  uomini  al  ma- 
le . pr-»4.  n.l*  con  quanto  poco  gli  adefehi  . pr.i.  n-i  o. 
non  poter  lui  violentarci  a peccare  , ma  follmente  inet- 
ta rei . pr*  ) i-  0*7.  quanto  più  cuflodlfca  con  attenzione 
ehi  gli  foapp0.fi  mano , e poi  vi  ritorna  . pr. J7.  n f.  dì 
quanto  orrore  farà  a tutti  i Dannaci  con  la  fua  faccia  • 
pr.  1 4.  n 4.  e a quelli,  che  fi  dannarono  > per  arricchve  i 
pofteri , co'Tuol  infiliti . pr.  1 ).  aum. 4 perchè  piglurtc  la 
forma  di  ferpeocc  nei  tentar  Èva  . pr.af.n.f.  perchè  ten- 
tò la  Donna  immediatamente,  e non  tentò  l'uomo,  pr.49* 
nana*». 

Diffidenza  ve  rio  Dio  è cagione  di  fommi  eccedi,  pr.  17. 
num. 

Diletti  carnali  quanto  Geno  da  abbominarfi  . pr.  1 4.  num. 7. 
corporei  fon  più  fenfibili  al  comun  della  gente  . che  gli 
fpirituali . pr.)#.  num*).  non  mancheranno  in  Paridi fo  » 
ma  fi  perfezioneranno  . num. 4.  j • fpirituali  avaszaup  di 
gr  tu  lunga  quegli  del  corpo  . pr.)  I . nnm.) . 4. 

Dina  quanta  pagò  la  fua  vana  curiofiii  . pr.t#.  a. 4.  pr.*f . 
aum.#. 

Dia  è più  Padre  noAro  di  qualunque  altro,  e però  più  el 
ama  . pr.)i.  »•)•  quanti  mezzi  egli  adoperi  per  falvarci  . 
n.».  tee»  quanto  fia  apparecchiato  ad  accoglierci  ancora 
dopo  il  peccato  » ed  a favorirci . pr.j  a.  num. 4 Are.  quan- 
to più  di  foa  natura  inclinato  al  perdonare  » che  al  puni- 
re. pr.j».  benché  offe  fu  . è il  primo  a trattar  di  pace  . 
pr.u.  n.i  quanto  Ga  più  fedele  Amico  » che  non  foa  gli 
uomini  • pr. a . è più  facile  a rilavare  le  ingiurie  fatte  di- 
rettamente alla  fua  per  fona,  che  le  fatte  alia  noAra  .pr.j. 
n.».  pr-if.  n.f.  è ritenutìffmo  ad  ifeuprire  J no'iri  d fot- 
ti occulti  • a.#,  nelle  ricogniziooi  è il  più  facile  ai  appa- 
garli di  qualunque  altro  . pr.17. 0*7.  non  può  da  noi  ri- 
cevere utile  alcuno  » ma  puro  ofTequio  ■ Ivi . pr.  j 4 mio. 
fopra  ogni  altro  donograiiice  quello  delie  anime  alai 
ridotte  • pr.  1#.  n.f.  non  può  mentire  . pr.f  |.  ma.  e non 
può  comandare  cofc  imponìbili  . n.f . è fu  la  ecrra  più  ni- 
traggiatodaqoci  » eh’  egli  più  benefica  . pr.17.  n 2.  tee. 
con  la  fua  prefenza  apporta  ogni  bene*  pr.af . num*j.  tri- 
bola quei  ch'egli  ama  . pr.27.  quand  i efaudifea  anche  i 
Peccatori,  pr.sf.a.to.  quinto  a torto  egli  venga  offe f® 
da  queAi  • oum.ia.  tee.  pr.17.  pr.  15.  num.i#  1 7.  e quanto 
a torto  incolpato  della  loro  perdizione  . pr.|i.  quanto 
gran  male  fia  perderlo  • pr.jf  quanto  Ga  ginAodi  anela- 
re a vederlo  • pr.»4.  a.»,  col  fuo  braccio  fi  giungerci  da 
per  tutto»  pr./*  a«J».  eoo  quanta  facilità  porta  a un  trat- 
to fiaccar  la  noAra  alterigia  . pr»4  tanto  più  ha  d»  efTer 
tctnuTiM|uanto  più  va  rilento  nel  gaAigarc  . n.f  .4.  quant' 
odio  porci  al  pcccaro  .pr.j».  n.p.  10.  II. 

Dia  io  Ciclo  veduto  da*  Beati  Arditamente  * quanto  li  do- 
vrà confolarc  . pr.10.  n»|  1,  pr.)4»  num.)* 

Di*  nell'Inferno  dee  dimoArare*  eh'  egli  ha  la  giuAizia  pari 
alta  mifcricordia  già  ufaca  in  terra  a i Panna  i . pr.t»* 
».»*  tee.  no  i fo|<>  pc<ò  no»  compatifcc  i Dannati  nelle  lo- 
ro pene  » n a , come  ancora  giaAiffmo  , gli  deride  . n.R. 
Di  vinti*  quinto  affettata  dagli  uoauoi.pr.»o.n.».pr.»7.n.4. 
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S.  Dentnìea  quanto  umilmente  remine  di  fc  me Jt fimo  nel- 
la Tua  gran  (amiti  • pr.t  5.  oum-t. 

Donna  quinto  abbia  di  portanti  fu'l  cuor  dcU’uofflO  a Tediar- 
lo • pr.40.  n .9.  e a fantificarlo  . pr.  jp.  perché  tcn. 
tata  prima  dell’uomo  nel  Paradifo  ccrrcftrc  . pr.40.  n.». 

In  qual  calo  tratfenda  la  lui  nobiltà  nel  marito  ignobile, 
pr.j  j.oym.7. 

Deno  faftofo  del  Re  Itanfura  al  Re  Dario  . pr.j.  num.10. 
Funefto  di  una  Aitai  a Chemeto  Ite  della  Scoria  • pr.jo. 
num.).  Obbrobri<iP>  di  bolcolao  primo  Re  di  Polonia  « a 
od  Palatino  codardo . pr.  j.  num.*.  Abuiàto  in  danno  del 
donatore  . pr.  17.  0.4. 

E Erti  perche  nell’Egitto  da  Dìo  tenuti  tì  badi . pr.if . 
n.f. con  qual  ragione  nell’ufcir  di  effo  fpogliartcro  gli 
fig  alani  . pr.aa»  n.rj.  quanto  bene  da  Dio  trattati  per  lo 
deferto,  p.  j|.  n.a.  quanto  cara  pagailcro  rincollanti  di 
pochi  giorni  in  affettar  dal  Monte  il  loro  Moie  . pr.j  7. 
tua. quanto  (travolti  gindizj  fbrmaflcro  di  lui.fopra  quel- 
le cime*  fra  le  tcmpclle.  pr. p V.  n.j.  perchè  predo  la  cer- 
ta ptomelfa  puniti , più  che  altrove  • fenza  pietà  « pr.  J7. 
unni. 7.  Quanto l afe iatunfi  pervertir  dalla  forte  profpcra  . 
pr-17.  nuin.).  furono  tutti  felici  nella  virtù  , infelici  nel 
Tizio  . pr.jj.  nnm.j.  con  quanto  lutto  celebri  itero  un 
tempo  1’  Annivcrfario  della  loro  perduta  Gcrufelemmc  . 
pr.i«.B.I< 

Ectlejiafìiei  tenuti  alla  limofina  più  de’ Laici*  pr.ia.n.i». 
quanto  debbano  andare  confiderai  1 ncil'addoflarc  a fc  cu- 
ra di  Anime  • pr.it.  num.t* 

Eeelijfi  quanto  apprefe  diverfameme  da  i dotti,  e dagl’idio- 
ti . pr.j  A.  n ,6. 

Etintazion  retta  de’ figliuoli  è di  obbligo  feveriflfìmo  „ 
pr.  1 5 . quanto  ella  fia  contortoci  ò trafeurata  . n.j.  Ac. 
EwfrJ  perchè  talvolta  profpcrati  da  Dio  • pr  a7.n.i  i.pr.j  j. 
mun.p.  non  poKuo  però  ilare  giammai  contenti  • pr.17. 
luti,  pr.14.  pr.jf.  0.4*  più  dcglialtri  fottopofti  a morire 
Innanai  al lor  tempo  . prcd.t.  num.4.  ed  all’ improvvifo  . 
n.5. 

i • Erriee  Sufene  ci  fi  figurò  in  Tuo  Arano  accidente  > come 
abbiamo  a trattar  col  Mondo,  pr.jo.  aio. 

JB [empie  tuono  quanto  porta  . pr.t*.  fpecialmentc  tra’ 
Conjugatl  • pr.  j 9.  n.tf.  doverti  rifarci r con  ci Jò  il  cattivo, 
pr.i  a.  n 9. 

Efempj  di  Amicizia  falfa  . pr.i.  0*4.  6.  pr.9.  n.t. 
di  Amore  fregoiato  alla  Prole  . pr.tj.  0.6.  di  giudixiofo. 

pr.l j.  num.a*  di  Tanto  . pr.aj.  n.f. 
di  Angeli , che  han  preftato  fcrvigio  a i giufli  . pr.27.  0-9. 
pr.t  /«  n.p. 

di  Animoficà  in  rigettare  le  tentazioni  . pr.  3 S - n.p.  pr.a*. 
n.ij. 

di  Avari  da  Dio  puniti  . pr.t  j.  tu}.  I.  pr.zt.  num^r. 
di  Audacia  nc'pcricoli . pr.  i.n.j.  pr.11.  n.4« 
dì  Carafirofi  luttuofc  . pr.jo.  n.  j.  pr.t.  num.  j.  pr.  J j • n.I. 
pr.9.  n.  7. 

4>  Compaflione  moArata  a*  miferi  . pr.9 j.  num.t.  14. 
di  Confetiooc  pubblica  non  foficrta  . pr.j.n*  a.  j.  4.  j . C. 
praj.  n.  a. 

di  Converfioni  accadute  per  la  parola  divina . pr.4.  n.8.10. 
p.ja.  n-9-  e per  la  lezione  di  libri  facrl . pr.ai.n»j.4«c 
per  altri  lievi  accidenti . pr.at.  n.4.  pr.  j a.  11.7. 
di  Cooperarion  richicAa  alla  grazia  . pr.19.  n.4.  pr.ji. 
n.t. 

di  Collezione  aoimofa  . pr.tj.  n.9.  pr.at.  num.t.  pr.aa. 

n.i  s.  pr.»4.  n.t.  pr.it.  n.t.  pr.tj».  tua. 
di  Crudeltà  inventata  dagli  uomini,  pr.14.  n.a. 
di  Diffimulazion  ne 'difa  Ari  .pr.tj.  n.a. 
di  Divinità  atfettaca  • pr.ae.  n.a.  pr.17.  n-4. 
di  Educazione  fcgnalzta  • pr.aj.  n.7. 
di  Erubcfecna*  in  peccare  . pr.t  a.  a.4.  5, 
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Efrmpj  di  Fame  eftrcma  . pr.4.0.  J. 

di  Famiglie  punite  per  colpa  del  maggiori  nell'arriccbirlc  . 
pr.t}.  n.j. 

di  Fedeltà  verfo  i Capitani  • pr.it.  n.j. 
di  Fedeltà  in  attener  le  promette  . pr.j  7.  n.rf. 
di  Gentili  atei  a confondere  aitai  Cri  Iti  ani . pr.j.  n.d.  pr.tj . 
num.a. 

di  Giufti  perfeguitati . pr.t.  n.j.  4.  j.  pr.19.  pr.l- 
di  Giufti  pervertiti  dalle  occationi  . pr.td.  a.},  e dalla  prò- 
fpcrira  . pr.it.  n.j.  pr.t  t.  n ,4. 
di  GiuAl  favoriti  fpec  talmente  da  Dio  per  la  bontà  loro  . 

pr.l  j.  n.p.  pr.l 9.  0.4-  pr.jj.  num. j.  j. 
di  Giufti  che  han  tremato  alla  lor  morte  »pr.p.  n.p. 
di  Giufti  vincitori-dc’  rifpctti  umani . pr.l.  n.1-4.7.4.  - 
di  Gratitudine  nelle  fiere  . pr.  1 7.  num.a.  e negli  uomini  . 

pr.iy.  a-t.  verfo  gl’iftefiS  animali . pr.19.  n.t. 
d’impenitenza  finale,  pr.l).  n.l*  pr.11.  n.p*  pr.aj*  O.I*. 

pr.19.  n.t.  • 

d'increduli  da  Dio  puniti  . pr.tj»  n.  f • 1.9* 
d’ingratitudine  moftmofa  verfo  gli  uomini . pr.17.  num  /. 
verfo  Dio.  pr.l 7.  n.p. 

di  Leggi  (ciocche  detute  da'Savj  antichi . pr. a 0.0.4. 
di  Martìri  adii  cortami  . pr./©.  n 7.  pr.at.  n.l/.  n.7. 
di  Mogli  grandemente  amorevoli  a’ lor  mariti  . pred.jpi 
num.  j. 

di  Mormoratori  da  Din  paniti  • pr.t  9.  n.7  t. 
di  Morti  cagionate  da  lievi  cali  • pr.4.  n.4.5 • 
di  Morte  cattiva  . pr.t . n*4-j.  pr- j . n.j.  pr.t 4.  n.p.  pr.l/*' 
n.p.  pr.t  1.0.9.  pr.tj. n.  S.  pr.aj.  n.ta.  pr.19.  n.t. 
di  Morte  inafpettata  . pr.t.  0.4. j.  pr^.n.j-pt.i/.n.g.pr.ip. 
n.7.  pr.jo.  n.J.  /• 

di  Morte  tragica  . pr.9.  n.7.  pr.jo.  n./. 
di  Odio  pazzo . pr- J.  n.j. 

di  Odio  tra  Figliuolo  e Padre  dannati . pr.l  j»  n.t. 
dì  Peccatori  agitati  dalle  furie  della  cofcicnaa  . pr.14. 
di  Peccatori  giunti  da  Dio  quando  meno  fe  lo  affettavano  • 
pr.t.  ti.?* 

dì  Penitenza  falla  , pr.t  t.  n.4. 
di  Penitenza  pubblica  . pr.a  1.  n .4»  pr.aj.  n.t. 
di  Penitenza  fcvcra  per  lievi  falli  . pr.at»  p.7. 
di  Penitenti  favoriti  da  Dio  « pr.  ji.  n j. 
di  Perdono  magnanimo  . pr.j.  n./.  lo. 
di  Pietà  verfo  i morti . pr.p.  n.t* 

dì  Predicatori  fturbati  dal  Demonio  con  modi  ftranl  • pr.4. 
num  .7. 

di  Prelature  «fuggite  . pr.tl-  n.l. 

di  Profpcriià  originate  da  cafi  avverti  , pr.t  1.0.7.  * àa  leg- 
gieri accidenti  .pr.at.  n.a. 
di  Riverenza  alle  Chlefe . pr.a  j-  0.4.7. t. 
di  Scottefia  dctcrtata  . pr.9.  n.6.7* 
di  Superbia  pazza  nelle  profpcrirà.  pr.17»  aat. 
di  Superbia  nc’titoli . pr.jj  n.i . 
di  Superbi  da  Dio  puniti . pr.  t a.  o.  / . pr.j  j . n.t  j . 
di  Tentatori  rigettati,  pr.a.  n.t  a.  pr.l.  num.t.  pr.at.  n.ij. 
pr-jt.  n.t. 

di  Timidità  nc’pcricoli  • pr.a.  n-l.  l *•  pr.it  .n.l.  pr.jo» 
n.l  o.  n.a. 

di  Traditi . pr.jo.  n.a.  J.  e di  traditi  dagli  uomini  lor  più 
cari  . pr  ed-  j j • n.j . di  traditi  dalla  mondana  profferita  • 
pr.jo*  num./. 

di  Tabulazioni  tollerate  con  alta  fcrcnità  • pr.a7.0-u. 
di  Vizj  grandi  congiunti  con  gran  virtù  . pr.j  j.  n.4. 
Eternità  quanto  renda  a*  Dannaci  le  loro  pene  più  inconfo- 
labili  . pr.14.  n.j.  4. 

E uftbio  Monaco  quanto  fe  veramente  fi  obbligati*  a (contare 
un  guardo  enriofo  . pr.ai.  11.7. 
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FAmt  quanta  poflh  .pr  ,4.  num-a.  dee.  delta  panda  .divina 
quanto  importante  « n.f>  j>.  io.  e con  tutto  ciò  quanto 
rara  . &c. 

Turni  gite  ingrandite  per  vie  finifirc  durano  poco  . preti.  1 1. 
n.j.j.4.  Co no  La  dannaaion  di  chi  le  iagraadifcet  n.j.dre. 
e fogliono  elle  medefime  aodat  dannate  » num.S.  con  quali 
modi  fi  abbiano  a rollerai  dalla  povmrti  > n.  9.  14.  pr.aa. 
num.7.  I. 

Tonando  impura  chiede  all*  amante  il  veleno  per  non  So- 
pravvivere alla  ignominia  del  parto  già  imminente . pr.  j. 
n.  j.  Oncila  » con  che  bell’  atto  rigettò  dalla  tua  camera 
un  giovane  tentatole  • pr. 3 j.  n.ar. 

Turaci**  quanto  incredulo  alle  minacce  . pr.  1 j.  n.  4.  quanto 
intentato  ne*  mali  pr.it.  n.».  come  punico  per  ie  oppref- 
Coni  de*  mcrccnar]  pi.  ai.  n.  1 j.  fu  figura  del  Mondo  , 
«elle  maniere  » che  tiene  con  chi  lo  ferve  . pi.jo.  n.7. 
TttU  Crijìtana  è la  foU  ver*  . pr.io. 

fedeli*  vera  quanto  fia  rara  negli  uomini  . pr.  ».  quanto 
grande  lu  Dio  . ivi  • 

Tttvert  di  fpirito  quanto  piti  ncccifarto  ne’  Penitenti  » che 
negl*  Innocenti  . pr.j?.  n.10. 

Ttglntdi  quanto  fia  no  male  allevati . pr.  1 5 . n.4.  Set.  ed  am- 
mattititi , n-5»  tali  e imaocnentt  riefeonn,  quali  fono  vo- 
luti da*  genitori  » n.7.  non  doverti  fidar  da  quelli  lenta 
molto  riguardo  alla  cura  altrui  . pr.7.  n.it.  quanto  fian  fo- 
liti  di  raiTum i gl; tre  i ior  Padri  nelle  fattcsae  . pr.  7*. 
n.t.  quanto  guadagnino  io  onorar  altamente  le  loro  ma* 
dn.pr.40  ■.). 

Tir  Intel  Prodigo  quanto  amoroSamente  accolto  dal  Padre  , 
ancorché  ritornati*  per  interciTc  . pr.}  a.  a. 7.  fu  prima  ri- 
coperto) che  rifiorito  . pr.  1 4.  n.tf . 

S.  TrAterfeo  di  Pool»  come  ammoni  Allòiilo  Re  di  Nàpoli 
delle  angherie»  eh*  egli  ufavaco’  Tuoi  v attilli  . peci,  a a* 
num  11. 

TnuuUiioru  della  mercede  » quanto  fia  gran  male  in  fc  • 
pr.aa.  n.i  a.  e quanto  notevole  . n.i  j. 
fugo  dalle  oceafioni  quanto  rilievi  a prefervarfi  dal  male  . 
pr.  1 d.  pr.jp.n.i 0.  li.  la. 

G Allighi  da  Dio  minacciati  per  lo  defiderio  eh*  egli  ha 
di  non  fulminarli . pr  15.  n.a.  pr.  74  n.7.  quanto  gravi 
fieno  fiati  al  fccolo  noftro  . pr.t f n.7.  vengono  attribuiti 
da'  peccatori  a qualunque  altra  cagione  » clic  alle  lor  col. 
pc  > n.  4.  f,  altor*  arrivano  quando  mcn  fono  afpcttari  . 
pr.  f,  n.  i-  non  battano  a migliorarci . pr.  15.  n.  4.  5.  0. 
pr.  14.  n.  1 J.  l j*  14.  piucuifio  ci  fan  peggiori,  pr.  15. 
num.  d. 

Gentili  perchè  il  gcneralmence  atnaifero  di  adorare  deità 
ftupidc  . pr.  0.  a.  1.  quanto  onoraffevo  anticamente  i lor 
morti . pr.  a.  n.  S. quanto  folcffcro  mantener  di  modelli! 
alcuni  di  Loto  ne*  loro  Tempi  . pr.  1 j.  n.  7.  molti  di  elfi 
Compariranno  nel  giorno  diremo  a confondere  i Criftia- 
ttl . pr.  5.  n.  «.condanneranno  acculati  Jo  , non  giudican- 
do ■ n.  7. 

Genio  espugnata  da  GioCuè  eoa  modi  tanto  divertì  da'  con- 
fetti , che  ci  dimofiti  . pr.  14.  n.  7.  rovinò  quando  meno 
fe  1*  affettava  . pr.d.  n.  6 . perchè  in  fette  giorni  , e non 
prima  . pr.} 4.  n.t. 

Gerobosm  * quali  eccedi  fi  lifciUTe  condurre  dalla  fua  po- 
litica iniqua,  pr.17.  n.7. 

Gttù  quanta  vitti  abbia  dimofirata  nel  fiu»  gran  nome  • 
pr.io.n.10* 

Giaeobhe  con  quali  regole  procedere  nell*  opporli  agli  af- 
fliti » che  fofpettava  dallo  fdegnaco  Elàù  . pr.  7.  Rum.  4. 
quanto  cara  pagode  la  fbvcrchia  indulgenza,  eh*  egli  mo- 
firò  verfo  una  figliuola  vogliofa  • pr.»}.  u»4* 

Giona  , eh*  era  il  colpevole  , fu  anche  il  fido  a dormire  fra 
le  tempefie  • pr.  1 ;.  n.  7.  non  fu  gittata  in  marefeoM 
premettere  un  «cestito  procedo  • pr.jg.n.  10. 


GioVt'Ui*  quanto  J-  bòa  allevarti  bene  . pr*  l f . quinta  con  - 
tutiociò  fia  male  allevata  , n.4.  ed  ammaestrata  , num.  /• 
quanti*  fia  gran  peccato  tirarla  al  male  . ivi  . 

S . Gerolamo  quanto  vaglia  a confondere  col  fiio  riempio 
i gialli  troppo  animofi  • pr.t  «.  n.f.  pr.7.  u.7. 

Gii ut*  col  fuo  prevaricamento  quanto  di  coofùfionc  portalfc 
al  Signore  . pr  j f.nu-n.  7.  quanto  lo  Ingiuntile  col  tradi- 
mento, c'ie  gli  usò  . M.  e con  la  veudita  , n.6 . 

Giudici  non  dovetti  guidare  dall’  apparenza  . pr.  |i.  a.  1. 
inalfimaineate  in  ciò>  che  fpcrta  all*  allegrezza  degli  coi* 
p)  .pr.17  - n.t  1 . pr.14.  n.i.Acc*  e alla  mefiizia  de*  buo- 
ni . pr.j  8.  n.a. >.6. 

Giudico  temerario  più  frequente  ne*  pii  cattivi  . pr.  17. 
nuro.0. 

(Studiate  Uni  ver  fole  di  quanto  fraacco  riufeirà  a’  peccato- 
ri. pr.6.  di  quanta  gloria  a*  g lutti , u.7.  pr.  S.  n. 7.  te- 
nuto quali  per  favola  dalie  genti  . pr.  7.  n.  7.  non  poterG 
sfuggir  da  alcuno , n i o. 

S.  Gia/eff*  di  quanta  perfeaion  poffii  prefupporfi  , poiché 
fu  ipoio  alla  Vergine  • pr.  }*.  quanto  di  gloria  riceverà 
nel  giorno  direno  . a.  10.  perchè  nella  Chiefa  fia  fiato 
ai  lungo  tempo  men*  efaltato  , n.i  1.  quanto  ciafcun’  abbi 
I tenerlo  per  protettore  » n.t  1. 

GittJJt  fino  che  vivono  non  dover  mai  presùmere  di  fe  Aedi . 
pr.t  9.  a l.  pr.6.  a .7-  hanno  da  fuggir  fino  all*  ultimo  le 
oceafioni  pericotofe  . pr.il.  n.|  pr.  17.  u.  > o.  See . come 
abbiano  da  animarli  a pcrfcvcrarc  . pr.|7»u.i,  dee.  pr.jf. 
n.7- quanto  cortcfcmcntc  fieno  da  Dio  trattati  anche  in 
qaefio  Mondo  . pr.  17-  u-a.j.  e quanto  più  profperati  de* 
peccatori  . pr.  )7«  e quanto  diverfamente  ancor  tribola- 
ci • pr.  S7«  n.  11.  o levati  dal  Mondo  innanzi  al  lor  tem- 
po . pr.atf . n.4.  arrivar’  etti  talora  ad  un  raic  fiato  di  farli 
pià  difficile  il  vizio.che  la  vimà  . pr.  1 a.  n.j . e di  non  vi- 
vere lieti  fie  non  patite  -no  ■ pr.  7#.  n.  a.  fono  quei  che 
pià  attendono  a placar  Dio  , quantunque  meno  l’ offenda- 
no . pr.  ia. n 7.  in  grazia  loro  fopporcar  Dio  comune- 
mente i malvagi  fopra  la  terra  • pr.  17.  n.  4.  quanto  con 
tntto  ciò  fian  da  quelli  pei  Seguitati  . pr  I-  n.a.  &c.c  ti- 
rati al  male  . pr.ap-  n.|.  non  però  dover* elfi  disanimarli, 
pr-  0.  n.  ).  4.  Are. con  quanta  gloria  fi  vedranno  (oggetti 
Il  di  del  Giudizio  > persecutori  . pr.  f.  n.  7.  pr.  t . n .7.  il 
loro  fiemplicc  tipetto  ha  grandilìima  forza  d*  indurre  al 
bene  * pr.77.  p.<> 

Giu/liat*  divi no  quanto  più  lenta  » tanto  più  da  temerfi . 
pr.  6.  num.  j.  erto  quanto  poco  può  fare  le  fue  vendette  • 
pr.«. quanto  fia  tenuta  a manifestar  nell’Inferno  la  fua 
poSfansa  . pr.14. n.a.  come  anche  fu  quella  tetra  fi  mani- 
fcfti  . pr.  I 5.  pr.|4-  n.to.i  1.1  l.i  }. 

Gréti  indirne  , virtù  dimofirata  ancor  dalle  fiere,  pr.  17* 
n.  a.ufata  aitai  più  dagli  uomini  verfo  gli  uomini  , che 
verfo  Dio  * o.  6.  7.  t.  benché  fia  più  facile  Appagar  Dio 
con  efla  , che  appagar  gli  uuinioi , num.7.  quanto  grande 
talor  ella  fiali  mata  anche  agli  animali , n.8. 

G rat, io  divina  conferir  forze  più  valide  di  quelle  della  Na- 
tura ,pr.|  aoi.i  aiutato  ammirabili  mutazioni  ella  faccia, 
pr.}  a.  n.  a.  }.  dee.  pr.  4.  n.  io.  la  fufficicirc  non  mai  ne- 
garli a veruno  . pr.}i . n.j . &c-  pr. j a.  a- 1 4.  dai  Crifiìanl 
averfi  ancora  copiofa  • pr.  7 1 . nqm.  6.  noa  a verfi  Tempre 
maggiore  da  chi  è migliore  . 0.7.  Te  non  riefee  efficace  > 
venir  da  noi . ivi  • 

Guardi  enriofi  quanto  noccvoli  a Dina  . pr.  id.  n.4.  pr.  a j. 
n.4.  quint  i puniti  in  fe  con  penitenza  Teveri  da  Eufebio 
monaco  • pr.»  1.  n.7.  Laici  vi  , perche  interdetti  con  tan- 
ta foltecitudine  . pr»)7>  n.  ti. quanto  temuti  già  dal  mc- 
defimo  Saia  Girolamo . pr.19 . n.j. 

S.  T Gnatio  Lojola  Amile  in  molto  a Santo  Antonio  Abate. 
X pr.a  1 . n .4.  donde  fi  connetti  -ivi . 

Immagini /aere  quanto  abbia  di  fon»  1»  commuovere  gli 

animi 
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stimi  slU  sirti  . p v.j*.  n.4. 

Impernimi a finsi*  di  ho  iniquo  accumulatore  di  roba  . 
pr. i j . n.l.  di  un  coocubimrio  . pr*t 1.  n.f  • di  donna  ra- 
ra . pr.i  j . num.  il.  ili  NO  pobbl ico  mormoratore  . pr.  | 9. 
n »■  quanto  facilmente  l'or  radi  a chi  procraftina  la  peni* 
te  ni  a all'  diremo  . pr.  1 1.  pr.  t . n.  j . pr.7.  n 4 

lncofiania  nel  bene*  quanto  può  cofiar  cara  a ehi  vi  tra- 
scorre . pr.f  7.  n.a.  pr.a  1*0.5.  doverti  temer  da  tutti  fino 
all'  diremo  * pr.14.  n.4 . pr.ad*  n.f . 

Infirmo  quant*  orribile  , mentre  è luogo  di  puro  male  . p.i  4. 

JngtnJhtJt  fatte  a Grido  nella  Paffiune  , quanto  fodero  non 
più  ufate  * pr.  j y.  n.l. 

Ingratitudine  di  chi  rende  altrui  mal  per  bene  , abbordi* 
fin  dalle  lellie  . pr.17*  num.  a.  e pur  quelle  innu  nera  bill 
ulano  contro  Dio  , u.  a.  )•  8tc.  quanto  da  dctedabtle  un 
tal*  eccedo,  n.j.&e.quzl  fu  la  eagtone  per  cui  pur'  e al 
frequente , n.p. 

huTtieiut  , di  quanto  pregiudizio  a ehi  le  mantiene  • pr.j . 
n.  s.&c.  in  alcuni  non  fono  ritinte  , ma  addormentate  * 
19.  doverti  egualmente  tutte  dooare  a Dio  , n in.  1 1. 

Inttrefft , è il  difeiogUeoe*  delie  più  rtrette  amici  sic  • pr.a. 
narri  .4. 

Invettiva  contro  quei , che  segano  il  perdono  a*  nemici . 
pr . j . in  fine  • Contro  i peccatori  odinati . pr.  1 4.  in  line* 
Contro  i profanatori  de’faeri  Tempj . pr.  a | . n.  io*  con- 
sta coloro.ehc  ruban’  anime  * Critto  * pr-ip*  n.fi.7.  con- 
tro quei  che  rimangono  ancora  duri  dopo  tante  prediche. 
pr*?t*n.9. 

invidia  , qual  fia  fra  tane  la  più  atroce  e più  abbominevo- 
le  . pr.  ap.  a.  $•  quanto  eli’  cfHigga  i dannati  . pred.  1 4» 
n*  7. 8. 

Jpo  enfia  non  e vizio  di  Tua  natura  molto  durevole  • pr*  1 a. 
n*  1 1 . e più  rara  oggidì , che  il  Tuo  vizio  apporto  . ivi* 
e minili. 

Ita  m quanto  da  inconddcrata  . pr.j.a.i. 

Irata  .quanto  abbiano  a fdegno  chi  li  ritiene  • pr.  14,  n.  6. 

S.  IJ+cio  monaco  , quanto  animofo  la  fare  la  correzione  all* 
empio  Valente  . pr.  a j . n.9. 

Ljiditlao  Re  di  Boemia  * quanto  provò  ingannevole  la 
mondana  profferiti  * pr.  j o.  num.  >. 

Legge  Evangeli*»  , quinto  laria  , quanto  fiata  , e quanto 
approvata,  p.  io*  n 4.  Ctc.  è ordinati  a facilitare  la 
naturale,  da  Dio  già  dataci  . pr.  xd.  num.  5. 

Legge  (ciocche  di  Savj  antichi  ’.  pr.  so.  num.  4.  Mondane 
quanto  op  porte  a quelle  di  Dio*  p.  j.n*j.e  quanto 
pi*  pravi . pr.  jro.  n.  7. 

Libero  Arbitrio  , e flcr  quello  , che  rende  vana  la  graaia  da 
Dio  donataci  • pr*  ) 1 . num*  7. 

Libtrtékdì  trattare,  quanto  noce  vele  . pr.  1 6.  num.  6. 
Libi » , perchè  si  fenile  di  portenti . ivi . 

Libidine,  quanto  gran  male  , e quanto  poco  apprezzato, 
pr.  1 d.nu.  7.  per  erta  fpecialmcnte  venne  il  Diluvio  , ivi* 
efèrcitata  dagli  uomini  ancor*  a villa  de*  maggiori  lup- 
plUj  divini. p.i  5.  n*r.  da  che  principi  incominci,  pr.  id* 
r.utn.  4, 

Libri  betoni , oceadone  a molti  di  darli  a Dio  . pr.  ai. 
n.  !■  4.  «on  leggerne  un  di  Platone  animati!  Catone  a 
fprezzat  la  morte  . pr*  |f.  n.  6. 

Limofina  è di  precetto,  e fino  a qual  fegno  . pr.a  a.  n.i*s* 
&c*  quanto  da  giovevole  al  temporale,  nu.  4.  7.  ed 
allo  fpirituale  . n-  4.  io.  li-  perchè  da  Dio  si  premiata  . 
a.  t O. quella  , eh*  è fatta  all*  anima  , prevalere  di  mol- 
tlffimo  a quella,  ch'è  fatta  a i corpi  . pr.  1 1.  n.  5. 
Limofinitri  hanno  I*  arte  vera  fra  tutti  I ricchi  di  van- 
taggiarti . pr.  ai.  n.  6.  7 ■ 8.  quanto  verranno  onorati  il 
di  del  giudizio  . num.  1 1.  pr.  a.  a.  7* 

Lodovico  il  Grado  Re  della  Francia , inoltrò  al  morire  ciò» 
che  di  quell*  ora  fi  apprezzi  ancora  da' Grandi . p.  *6, 
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Luna  eletta  a (piegare  Gagolirmeote  1*  autorità  di  Mina 
net  beneficare  . pr.  $0.  n.  6. 

M Addale»*  quanto  cortcfemente  accolta  da  Oriti*  . 
pr.  n.  1. 

Pian»  Vergine  » a quanto  alto  grado  da  Hata  amata  da  Cri* 
fto  . pr.  40.  per  qual  cagion  fu  richieda  del  fuo  con- 
fenfo  nella  Incarnazione  del  Verbo  . n.  a.  Tuoi  privilegi 
fra  I*  altre  pure  creature  . n.  4.  dia  altezza,  n*  j.  fan 
autorità,  n.4.  quanto  giovi  il  cene  ria  per  Avvocata. 
1».  7.  #.  f. 

Martiri  Crijìiani , quanto  comprovino  la  verità  della  leg- 
ge Jata  da  Crillo  . pr.  ao*  num. 7.  t.  quanto  fpreazalTcro 
animofamcntc  la  morte  . n.  7.  pr.  \4.  num.  7* 
Matrimonio  come  fi  moliti  di  edere  iniirtblubilc  per  natura 
pr.  *$.  n.  1. 

Maunvio  Imperaiure  , come  pagò  la  durezza  ufacz  co'/nf- 
fcri . pr.p.n-  f . elclTe  favìaoience  di  erter  punico  piuttoft* 
nella  vita  prefente  , che  nella  futura  • ivi  • 

Mercede  fraudata  agli  operar/,  quanto  gran  peccato  .pr.as* 
n.  I a.  e quanto  notevole  . num.  1 j. 

Minacce  divine  fono  iodisj  della  divina  miferlcordia  * 
pr.  ij.n,  a.  pr.  )f*num.  7.  Are.  qnanto  poco  fieno  ap- 
pre zzate  da’  peccatori . pr.  1 j.  nu.  a.  fife,  quanto  male 
ad  erti  diccela  dal  non  prezzarle  • ivi  • pr.  I.  n.  4.  7. 
Miracoli  , non  doverli  pretendere  densa  neccflùà  in  verna 
ordine  , nè  di  natura  , nè  di  grazia  • pr.  1 4 . n.  4. 

Miferi  cordi*  divina  , quanto  da  benigna  ad  accogliere  1 
peccatori  rendutid  a penitenza,  pr.  j 1.  quanto  dada 
Dio  efcrcitata  più  volentieri  che  la  Giurtizia  . pr.  94. 
pr.  ]i.B.j.non  Tempre  però  ci  locconc  in  ejutl  maniera, 
p.  il.  n.4.  non  ha  perdio  debito  d*  impedire,  che  chi 
ha  virato  male  , mal  muoja  : pimcntìo  1*  ha  di  permette- 
te . n.  4.  7'  da  lei  procedono  le  divine  minacce  si  fpa- 
ventofe  • pr*  1 j . n.  ».  pr*  j 4*  n.  7. 

Mogli,  quanto  abbiane  bene  fpeffodi  forza  a fanti  fi;  are  i 
Mariti  ■ pr.  99.  n*  4.  quinto  licn  tenuti  ad  amarli . n.  j , 
quando  lor  porcino  nobiltà  , o non  la  portino  • n.  7* 
Mondo  , convinto  per  traditore  . pr*  )#.  onora  più  di  tutti» 
chi  non  lo  cura  . n.  7-  quanto  imponga  più  d iri  ped  , che 
Grido  , num.  I.  fé  non  d paò  abbandonar  totalmente» 
qual  regola  dee  teoerd  nel  trattar  fcco , n 9.  &c.oon 
può  dar  contentezza  , fc  non  manchevole  • pr.  10.  n.  t . 
Mormoratori , quanto  denodannod  a quei, di  cui  mormora- 
no • pr.  1 9.  tu  s a quei  , cui  mormorano  , n>  j.  4.  e più 
c più  ancora  a *è  » che  non  temati  di  mormorare,  n. j.Src. 
lor*  ufato  artifizio  ad  accreditar  fi  qual  fia  » n.  5.  sn.iojo  - 
no  facilmente  di  mala  morte  , num*  7. 

Morte , quanto  fopradi  facilmente  a eiafeuno  . pr.  t.  a*  j* 
4.  pr.  4.  n.  4.  f*  pr.  11.  n.  ]•  doverli  in  ogni  aaione  te- 
ner per  configgerà  • pr.  ad.  n.  10.  ti.  la.  quanto  fu  per - 
ftiziofamente  da  alcuni  uomini  da  temuta  . pr.  i.num.  t. 
pr.  ad.  n.  1»  doverfi  cosi  temere  da’  Peccatori  , ma  non 
da*  Giudi  , n.  1. 1.  5cc.  in  virtù  di  quali  confidcr azioni 
fu  difprezzata  ancor  da’  Gentili . pr.  jf.  n.4-  pr.  j4. 
n.4.  corrifpemde  alla  vita  * o buona,  o cattiva. p.i.n.t  t . 
Marre  a’ Giudi  «quanti  beni  appaiti . pr.  ad.  n.4.  8ec.  • 
quanta  confoiatioac  , n.  7.  accettata  con  pazienza  , di 
quanto  merito  fia  , n.  4.  a pcrfcvcrarc  nel  bene  » giova 
lor  figurarfcla  già  imminente  . pr.  17.  n.  a.  con  quinto 
ringoiar  benefizio  fia  talvolta  loro  affrettata  a prefer- 
vazione  • pr.  ad.  n.  4.  j.  quanto  dopo  il  riforgimenro  di 
Crido  fia  divenuta  loro  più  facile  a deprezzarti  . pr.  j|. 
Bum*  4.  7. 

Morte  ai  peccatori  quanto  fia  fpcitó  accelerata  dalle  lor 
colpe. pr.  1.  n.4.  dee.  farebbe  il  conforto  maffi.no  de* 
'dannati  . pr.  14.  n.  3, 

Morte  fubitantn  affai  più  frequente  negli  empj , che  non 
ne*  giudi  .pr*  i.n.  5* 

Morti 
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r li  • in  quanta  venerazjooc 
pr  9.  riunì.  I. 

pUrtiJit  anione  , non  ci  toglie  I diletti  corporei  » ma  ce  gli 
iifltiiftc  {i>n  largiufnra.  pr»  jtf.  o.  4,  j.  quanto  pro- 
pria della  Religiosi  Indiana  , num.  t. 

Metti  » quanto  differente  flato  gotlefle  fu  '1  Monte  Sinai  » di 
quel  che  fctnbrava  alla  turba  • pr.  a.  j.  quanto  rigo* 
refi  mente  ftontilfc  un  Tuo  peccato  leggiero  ■ perchè  fa 
pubblico  . pr.  1 >•  num.  tf. 

Af*/7r«,pcr  qual  cagione  nella  Libia  (Un  al  freqncjttl.pr.ttf. 
num.  tf. 

NAbrt  et  odono  forre  , onorò  al  Ita  più  di  tutti  i Tuoi  fcher- 
nitori  . conforme  all*  ufo  del  .Mondo  .pr-  jo.  aura.  7. 
cambiato  ia  bruto»  quanto  indugiò  a ricunofccrfi  . pr.}4» 
num.  1 j. 

Krr«tc  rapprefenta  to  nell1  atto  di  mirar  I*  incendio  di  Ro- 
ti a » e di  beffeggiarlo . pr.  14.  n.  I. 

Sobilli  fc  dalla  moglie  trasfondali  al  marito  . pr.  J 9 n 7* 
Sri  trtenfator  de'  Tuoi  dcrifuri  , quanto  debba  animare  i 
buoni  deprezzati  dagli  empi  • pr.9.  a*  j. 

OC  e a [ione  cattiva  , di  quanta  (orsa  fra  per  indurci  al  ma- 
le . pr.  i fi . nifTuno  potere  afltcurarfi  tra  effe  lu  la  virtù 
propria  , n*  j.  nè  fu  la  grazia  divina  , n.  4.  differenza  » 
eh*  è tra  le  volontarie  » 1 1<  involontarie  . n.  4.  i quan- 
to follecitarnente  fieno  fiate  vietate  già  dal  Signore  » il 
nella  legge  vecchia,  a)  nella  aaova.  n.j.  e pur  da  1 pià  fo- 
no a bello  Rodio  cercate  * per  isfogodl  libertà,  n.tf.a 
prefervarfi  eoa  facilità  dai  peccato  » eflcr  neceflario  guar- 
darli aocot  dalle  piccole  . pr.  jy.  n.  9.  &c. 

Odi o » c*  induce  a nuocere  a noi  tiefli  . per  nuocere  all*  ini- 
mico . pr.  3.  num.).  peggiore  1*  occulto  «clic  U manlfe- 
fto  . pr.  j 4.  a*  7* 

Ontjìo  , c utile  vanno  inficine  . pr.  ))•  n.  a. 

Onere  umano  non  fi  mantiene  col  vendicarli . pr.)«  a.  j.fftc» 
dover  fi  In  ogni  cafo  pofporre  all*  oaor  divino  » a.  I. 
Operar j non  pagati  non  doverli  cfaccrbarc  di  piè  con  catti- 
vi termini  ■ pr.  a a.  n.  12,  quanto  polfano  coi  loro  lamen- 
ti ottener  dall*  Ira  di  Dio  , a.  i).  quanto  fia  ragionevo- 
le il  fodd  tifar  li.  a.  14. 

Or  azione  d*.’  Peccatori  .quanto  è valevole  . pr.  al.  a.  io 

PAdri,  quanto  ftrettamentc  Geno  tenuti  ad  allevare  be-. 
ne  i figliuoli . pr.  aj.  quanto  male  non  pertanto  gli  al- 
levino . num.  4.  paniti  perciò  da  Dio  graviifimamentc  » 
num.  )•  tf. 

5.  Paolo  Semplice  . quanto  dive rfo  vedeffe  uficir  di  Cblefa 
un  peccatore  • da  quelle  che  v*  era  entrato  . pr.  4.  n.  1 o. 
paratifo,  fi  da  à eooofccre  quanto  vaglia  dal  puro  godi- 
mento di  un*  anima  aell’  entrarvi  . pr.io.  quanto  feioeca- 
mcotc  dagli  nomini  li  avventuri  pet  li  beni  di  quella  tcr- 
va  - a.  1 a.  l|.  bob  fi  può  coufeguirc  fenza  fatica  • pr.  ). 
n.7.  pr.at.a  7. 

Parallelo  tra  Caino  nccifor  di  Abele  » c RomoTo  uccifor  di 
Remo  . pr.ap.  a. a.  tra  Dina  »c  Giuditta  . pr.  itf.  num.  4. 
tri  Santo  Antonio  Abate  . e Santo  Ignazio  Lojols  • pr  2 1 * 
(1.4#  uà  Erode  che  uccide  1 Bambini  » per  afficurarfi  lo 
fecttro*  c Coflantioo  che  mula  di  uccider  li  , per  fil- 
trarli Ja  vita . pr.  t {•  0*4.  tra  € rifto  > c tutti  gli  altri  uo- 
mini. nell*  eccedo  de*  parimenti . pr.  )/.  tra  il  pefeatore  , 
c *1  cacciatore.  pr*)4>  n.4.  tra  ana  cafa  medeiima  ia  tem- 
po di  nozze  » e In  tempo  dì  funerali . pr.  47.  au.  7.  tra  la 
profpema  , efpieflà  col  viaggio  di  mare  , c la  tribola- 
aionc  , con  quddi  terra  . a.  1.  rra  i martiri  di  Criflo  , e 
quei  che  li  arrogano  i falli  legislatori . pr.io.  n.  7.  tra  le 
■«ss1  iinpolle  da  Criflo  » c le  impoilc  dal  Slando  . pr.  jo» 
aum.  8. 

farei*  devia* , quanto  fia  poca  amaca  da'  CriAiani . pr.  4. 


n.  • • tfet-  quanto  perseguitati  dai  demonj  > i.f.  quanto 
nccclfaria  a (alvarfi  . o.  I.  e quanto  efficace  > a.  9.  1 o.  de- 
nta da*  peccatoci,  prtf.  n.7. 

Patimenti  , quanto  cari  a*  Santi . pr.  j t.  n.s.  quanti  più  sL 
cani  peccatori  nc  fófltioo  per  perire  $ di  quei  che  abbi- 
fogne rebbono  per  faivarfi  . pr.  ) l.  a fi. 

¥ affisa  di  Crtjlc  , quanto  fa  fenza  peri  . pr.  ) y . come  abbia 
a contraccambiar  fi  . a.itf. 

¥ efori  di  anime  » quanto  fevcramentt  fieno  cenali  a cercar 
la  loro  làlvczza  . pr.  1 1.  n.9. 

Tettato  d\  quanti  danni  fia  al  peccatore  . pr.  at.  per  qual 
cagion  tuttavia  fi  apprenda  sì  poco  . nani.  ia.  quanto  fia 
odiato  da  Dìo . pr.  94.  a.  9. 10.  1 1 . è cagion  di  tanti  ga- 
ftighi.chc  affliggono  li  aoflro  leccio  . pr.  1 j.  a.i.  è la  ro- 
vina de*  Principili , c de*  popoli  . pr.)  j.  aum.  8.  ba  per 
fan  proprietà  di  feordar  la  vita  . pr.  1.11.4.  ancor  repen- 
tinamente. a.  /•  di  quanto  tormento  foglia  effer'  alla  co- 
fetenza  . pr.  a 4.  e di  quanta  timidità  . a»  ;•  pr.  11.  n.  4. 
deprezzato  ia  vita  tanto  pià  atterri fee  alta  m0rtc.pr.j4. 
n»f . 7.*.  pare  impedibile  d.i  po  la  avorte  di  Criflo.  pr.  j 5. 
b.i 6-  c pure  ad  ogni  palio  s*  incuoila,  a.  17.  pr.  sj.a.  f. 
il  pubblico  tollerarli  da  Dio  più  difficilmente  del  fcgrcto, 
ancorché  più  grave  . pr.  1 j.  num.  6.  di  quanto  ccceffb  fin 
porre  in  effo  la  gloria  . pr.  la*  perdonato  che  fia  non  ri 
può  più  nuocere  . pr . ja.  n.  4.  j.  quanto  più  fu  perdona- 
to per  lo  paffete*  » tanto  meno  e probabile  che  debba  per- 
donare pei  1*  avvenire  • pr.  tf . n.  5.  ha  *1  numero  prefitto 
in  ordine  a un  tal  perdeno  » ora  maggiore  » or  minore  • 
pr.|7«  n.7  • quanto  arrecherà  di  vergogna  ifdi  del  Giu- 
dizio . pr  . j.  per  qual  cagion  non  1*  apporti  ora  uguale» 
n.4-  quanto  fia  mcn  difficile  il  prefer  va» fi  » che  1*  uscirne- 
pr-|7.n.ti. 

Pettate  veniali  • come  a poco  a poco  conducano  alla  rovi- 
na • pr.a  1 . quanto  afpramentc  fian  puniti  da  Dio  • pr.f  4. 
n.  1 o. quanto  temuti  da'  Santi  . pr.  a 1 . n.  7.  quanto  ab- 
biano da  fchivarfi  a fine  di  prefervarfi  da'  gravi  più  facil- 
mente • pr. 1 7.  0.9.10.  11.»  a. 

Penatoti  , quanto  prezzino  poco  1*  anima  propria  . pr.  7. 
pr*  ■ • n*  9.  1 o.  pr.  t e.  o.  1 j.  quanto  fian  temerarj  Dan- 
do in  peccato  mortale  • ancorché  per  breve  momento, 
pr.  1.  e quanto  piu  non  temendo  ancora  di  Darvi  per 
lungo  tempo  » n.  11.  così  d’ordinario  muoiono»  come 
videro,  ivi . quanto  fian*  arditi  in  pigliarfcta  contro  Dio. 
pr.  tf.  tanto  più  haa  datemere  per  l'avvenire»  quanto 
piu  da  Dio  furono  rollerai!  per  lo  parlato  , n.)«tf*a  quan- 
to grave  tirchio  fi  efpoogano  differendo  alla  morte  la 
convcrfione  • pv.  7.  a.  4.  pr.lt.  |'i«  14.  n.  7-  Cogliono 
trattar  Dio  da  cane  » n.  7.  fc  mai  fi  pofTono  giudicar  pià 
perduti  • c quando  arrivano  a peccar  più  sfacciatamente  • 
pr.  t a.  quanto  più  prefumono  invita»  tanto  più  diffida- 
no in  morte  • pr.  14.  a.  7.  I.  alla  morte  conoscono  i lot* 
ingialli  , pf,  il.  a.  lo.  ma  fpclfb  ancor  fenza  prò.  pr.14. 
n 7-8.fi  dannano  perchè  vogliono,  pr.  ij.  quanto  pià 
facciano  pei  danoarfi  » di  ciò  » che  per  faivarfi  avrebbon* 
a fare  «a.  9.  pr.  je.  n.  I. deridono  bene  fpeflb  i Predi- 
catori per  le  minacce  » che  n*  odono  . pr.  tf.  i.um.tf.  7. 
quanto  fieno  increduli  a*  gaflighi  divini . pr.  1 5.  quanto 
tra  cfli  indugino  a ravvederli  . pr.  {4.  n.  1 ).  14*  * quan- 
to ancor  peggiorino  . pr.  1 $•  n.  7. che  gran  prodìgio  fin 
il  vederli  ridere  nel  peccato  . pr.  il.  fono  (oggetti  pià 
degli  altri  alle  offitfc  delle  creature  notevoli  » n.S.  pr.  j/. 
n.  4.  ed  alla  morte  accelerata  . pr . 1.  n.  4.  e implorila  » 
ai.  j.  meno  protetti  da  gli  Angeli  loro  cuflodi.n.p.  c me- 
no efauditi  da  Dio  » n.  ia.  e fono  clic lofi  infin  da  lodarlo, 
ivi . non  poifono  in  peccato  fai*  opera  merito!  ia  » Bum./, 
io.  quanto  fi  pregiudichino  in  cercar  di  aver  de*  compa- 
gni affai . pr.  tf.  n.  7.  pr.  39.  c.  4.  perchè  talvolta  fica 
profperati  da  Dio  . pr.  /j.  n.  tf»  non  dovei  fi  giudicare 

felici  dall’  apparente  . pr,  a 4,  a*  j»  pr.  *7,  t*  * «•  »«• 
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• poffofto  goder  pace  . pr.  j t ,n.  4.  anzi  fon'  agititi  ahilfi. 

inamente  dal  rimorfo  della  cofcicnzl . pr.a*.  pr.ay.n.t  1. 
*>  maffimamente  alla  morte  « pr,  14.  n«  j.  pianto  brutta* 
mente  han  da  rcftarc  Vergognati  il  di  del  Giudizio-pr.  / . 
nnfolo  d'efli  poter  nel  Mondo  provoca*  1*  Ira  divina  fu 
molti  gialli  .pr.  il.  a*  4.  poter  , (è  vogliono,  divenir 
•neh*  effi  gran  Santi  • pr.  ai* 

Penitenti  favoriti  dt  Dio  al  pari  degl*  Innocenti , pr.  j». 
n.  j.  f.  non  doverli  appagare  di  quel  puro  bene  , il  quale 
avrebbono  fatto  inumai  al  peccato  . pr.  )?.  n.  10.  quan- 
to gran  pericolo  corrano  , ritornando  allo  flato  di  pecca- 
tori , num.a*  4.  j . 6,  ?. 

fouttnie  ei  può  portare  a qualunque  alto  grado  dì  finititi  . 
pr.ja.  non  poteili  d flctir*  all*  ultimo  della  vita  , tenia 
cvidentilTimo  rìfchio  . Pr.n . pr.7.  0*4.  doverli  ansi  Iure 
eoo  loro  ma  celeri  ti  . pr.r.  n*4.  pr.j  1.  n.9. 
fruiteti a-a  coiporaicpcr  quali  fini  fu  iAitui»  nella  Cbìefa  . 
pr.  f.  n«t  (.quanto  Ha  convenevole  a 'Secolari,  pili  ancora 
che  a i Re  li  gioii  • n.i  I*  1 a.  quanto  fu  fpa  ventola  in  alcu- 
ni . pr.7-  n.7 . e quanto  leverà  per  colpe  ancor  meoomif- 
linie . pr.i|.  n.7. 

ferdw* ne  noAra  ha  1*  origine  Ibi  da  noi.  pr.)  1.  con  quan- 
to Audio  alcuni  fe  la  procacciano  . a. 9.  he. 
f aderte  al  nimico  piò  utile  a chi  lo  dà  , che  a chi  lo  riceve, 
pr.  j.  n.a.  he.  quanto  importi  darlo  • ivi . non  pregiudica 
all'umana  riputazione  . n j.  quello  che  dà  Dio,  quanto 
Ila  diverloda  quello,  che  danno  gli  uomini  • pr.ja.1u4.  J- 
quanto  il  d*rlo  fia  proprio  più  degli  animi  nobili  , che 
de*  vili  . pr.j 4.  n.a. 

Ariteli  di  peccare  quanto  fi  hanno  a (eh ivate  dall*  uomo  . 
pr.j#-  pr.  J7.  n.«.  quanto  fieno  continui  finché  fi  vive  • 
qainto negli  altri  generi  firn  temuti*  più 
•flai  che  in  quello  . pr-i.  numvl.  pr.(4-  mim.i.  pi.ia. 


fot 


Irinnfuti  da  che  fian  tratti  ira  rovina  . pf.Jf . num.S.c* 
Printipi  quali  arti  abbian  da  clcrcirare  per  felicitare  Io  Sia- 
toje  per  mantenerlo,  pr.j  j-  quanto  fian  tenuti  a promuo- 
vere i Virtuali  . pr.n*  n.  lo.  1 t. 

Frhtripj  delle  cole  fono  più  fati  coli  comunemente  , che  I 
lor  progrefli  • pr.j  7.  n. j . benché  in  té  piccoli , fono  atti 
a partorire  editti  grand iffitn*  -pr.it.  n-a.&c- 
tremile  quanto  diverfamcntc  fieno  adempire  da  Dio , e da- 
gli uomini . pr.a.  n.  a.  quanto  da  alcool  fieno  fiate  atte- 
nute con  fedeltà  ad  nomini  come  loro  . pr.j 7.  n.4.  quanto 
però  più  convenga  attenerle  a Dio  . Ivi . e n.8. 
PruftentÀ  toglie  il  cervello  alla  gente  . pr.a7.  n.tf . quanto 
efficace  a pervertire  ogni  giallo  • pr.  1 0.  n.a.  fimi  condur- 
re gl’incauti  «Ut  perdutone  . pr.17.  n.9.  pr.  j j.  0*7.  9. 
quella  degli  empj  é tutta  apparente  . pr.17.  «■»«•  he.  è 
infedele  ed  (affabile  . pr.jp.  n*j.  per  qual  eagion’  è da 
Dio  talora  data  ad  cflì  , indie  in  alto  grado  . pr.17. n.i  «• 
pr.j  j.  n.4.  ad  ottenerla  che  li  a peto  più  giovevole  , fe  il 
vizio  . o fe  la  vino*  p-  j j.  non  é piu  comune  negli  empj  , 
ma  più  oflier rata  .0.4. 

Prejpme  da  clafeuno  dee  fovveniifi  fecondo  la  virtù  propria, 
per  Atrio  l'alvo  • pr.  1 8.  n.7.  ma  fpcciilmente  da  chi  I*  ha 
(candalesxato.  a.a.  e da  chi  l'ha  per  uffizio  • n.8. 
furi ut ette  fu  figurato  nella  Pifeina  probatica  .pr*  9.  n.t.  è 
atrociflìmo  perle  fuc  pene  e di  fenfc»  e di  danno,  n.a.). 4* 
quanto  però  fi  meriti  difnpplixio,  chino  ’lfoccorrc* 
0.4.7.  minimamente  elkndo  ciò  fadiUfimo  . n*f . gialli  Ili- 
mo  • n.7.  I.cd  utiliffimo  * n.9. che dobbiam  fare,  per 
non  dovere  noi  pure  io  erto  implorare  l'ajuto  altrui  , fes- 
sa utilità . n.  1 o.  Are* 


QH! 


viti « non  poterli  ottenere  da'  peccatori  , ma  Ibi  da* 
Giufii  . p.j I.  n-4-  prjj. Mi* 


feefttuteti  di  CriAo  fon  di  argomento  a provare  la  virtù  di 
eflo  . pr*  io.  n-4*  de*  gialli  * quanto  abbiano  a temere  di 
andar  dannati . pr.l.  0.7.  pr.a  9. 

Pifferarmene  nel  bene  con  quanto  Audio  fi  debba  mantene- 
re fino  all'ultimo  della  vita  . pr.j 7.  neffim  la  può  fuper- 
bamente  promettere  a fe  mede  limo  . pr.  ip.  0.7*  ma  beo 
la  può  fondatamente  fperarc  , fe  fa  ciò  ebe  fi  conviene  . 
pr.j  a.  o.  1 o*  con  qual  meato  fi  ottenga  più  agevolmente  . 
pr.J7.  0*9.  are.  pr-i4. 

fiume  degli  Ebrei  nell’ Ann  ivet  far  io  della  loro  perduta  Gc- 
rulalemtrc  . pt.tf-  n.4* 

fietele  eejt  fono  prìncipi  di  cofie  ancora  gratti. Cime  in  ogni 
genere  * pr.at.u.a.  he. 

feetà  ò **  arte  utile  a farei  ottenere  i beni , non  (blan  ente 
celdU  , ma  ancor  tempi  . pr.jj.  dia  loia  hafotaadl 
rendere  il  cuor  mequiUo  . p.a*.  n.9. 

Pitture  Itici**  , con  quanto  perìcolo  fi  tengano  da’  CriAia- 
oi  nelle  lue  cale  . pr.  14.  n.j . 

frinite  degli  empj  quanto  infelice  . pr.j).  a quali  et  e elfi 
conduce  • pr*(7«  0*9.  la  (aiutare  la  qualunque  Aata  é la 
fasta  . p j j. 

f erutti  tutti  hanno  il  loro  fendo  ftrpra  il  nrpcrffuo  de*  ric- 
chi - pr.a  a.  n.a.  io.  quando  tuttavìa  fian  da*  ricchi  non 
pur*  abbandonati  , ma  ancor ‘opprtffi  • u.i  a.  he. 

fredtjl ina  itene  da  quanto  p«xo  talor  dipenda  nella  fua  «fe- 
cuxionc  ■ pr.i  1.  non  doverli  la  cag>on  d'cfta  indagai’  ol- 
tre a ciò  ebe  porta  la  noitra  capacità  . pr.ji»n.t.  u qual 
principio  dubbiamo  in  cOapofarci,  per  troow  quiete . 
ivi  , &c. 

tr  fleti  , per  giovaral  pubblico  , topi  a tu  ito  promuovano  i 
vii  inoli  . pr.r  a.  a. io.  1 1. 

Prelature  quanto  «fuggite  da  «omini  ancora  efimj . pred.it. 

Nat#. 

trtjtnie  dell'oggetto  quanto  gli  acerete!  di  Ibrxa  a muove- 
re . pc.id.fi.  a. de*  giudi  quanto  fu  làiuuuc  . pr.jg.autf. 


RAgten  di  Stato  a ebe  brutti  cc ceffi  conduca  , pred.  17. 
0.9.  fn  quali  leggi  abbiali  da  fondate  , affinché  Ita  fa- 
Iutcv0le.pr.j4. 

R rudi  Ve  di  quanto  maggior  pericolo  al  recettore,  che  non 
fu  il  primo  peccato  . pr.j7.1u4.  $-*.7  di  quanta  ingiù, 
ria  a Dio  . n.l.  con  che  prefervau  vi  fi  eviti  . n.9.  m.  &c. 
pr.i  4. 

Rthgien  Criftiama  è la  fola  vera . pr.ao.  é fiata  la  prima  a 
pcrfcguirarc  eoa  leggi  pubbliche  :1  corpo  . pr.j 4*  nuora. t. 
ma  la  prima  ancora  a trattar  di  rcftiraiilo  . ivi . 

Me/ reti  non  poter’  afcrivcre  la  loro  dannazione  fuorché  a 
fe  ftefii . p.f  1. 

Refiauntne  di  fama  quanto  é difficile  . pr*i  9.0.».  di  roba  , 
< U filate  delle  famiglie,  pr.r  j*  n.a.  di  Anime  tolte  a 
Crlfto  , quanto  importante.  pr*ia*n.4-7«  come  qucfc’ulti- 
ma  fi  abbia  da  porre  in  pratica  . ivi  « 

I Kit  (htx.lt  grandi  le  no  all*  anima  fempre  di  grave  rlfchio  • 
pi.  (j.  n.t.  molto  più , fe  Cono  procacciate  per  vie  meo 
buone  • ivi  . quando  elleno  fino  tali , non  fon  durevoli  * 
a.»*  |*4» 

Ritebt  tono  tenuti  a difpenfarc  tra' poveri  il  fuperfluo  del 
loto  flato  . pr-i).  n*  l . a.  ffe  quanto  profitto  potino»  ri- 
cavare dalia  limofina  in  quello  Mondo  e nell*  altro . n.  4. 
quanto  fieno  fetore  hi  io  101  re  p:u  i feoi . che  fe  . pr.  I j . 
M-  6 ■ ?•  9‘  ripurtano  Cpcflo  obbrobrio  da  quelle  fpefit  , 
donde  fpcra «ano  onore  ■ pr.a  a.  o-4. 

Rmter/e  di  eofeicnxa  quanto  fia  di  pena  terribile  a*  peccato- 
ri.pr.a4  m affina  n.eatc  alia  morte  , n.  j.  ite.  e la  tribo- 
lazione magg  or  di  tutte  . n-j.  11.17.  n.11. 

Rimfuwre  mi  Cri/le  ad  un  pcctatot  moribondo*  pred.  £4* 
n a di  Criflo  giudice  all’  nomo  reo  . pr.j*  n*j.  di  CriAo 
io  Croce  al  C ri  Arino , che  non  fa  ridurli  ad  amarlo, 
pr.)*-  d.  1 fi. 

Rifui  avene  è pretella  frivolo  a colorir  le  vendette  .pr.  j* 
fi.) . ftc*  cfporla  ad  onor  di  Dio»  quanto  ha  marito . pr-#. 

I ff  n.4. 


I 


j. 


So» 
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Btf  è pii  difficile  li  rendei  li  «he  li  roba  . pr.ip.  a.  a. 


Jii/o  oe’  peccatoti  quanto  ha  imprnpio  . pr.al*  n.i.  5rc. 

Mijpelti  umani  con  quanta  animofui  ('hanno  a (iipctait  • 
pr.f*  la  vittoria  di  elfi  comprova  la  viltà  vera  . a*  j.a 
quanti  mali  conducano  . n.  6.  chi  fia  più  tenuto  a vincer* 
li  ■ pr-ta.n.p. 

Mìjpefl*  Saggia  di  un  Fantaccino  a Giaobue.che  il  riprendi  di 
non  avere  uccita  Aflàloanc  dalla  Ina  qnercia  . pr.  a . u.  i J. 
di  un  Barbaro  a un  Capitano  » che  Io  riputava  foipetto  di 
fellonia  . pr.  9.  nurn.  4.  di  an  Predicatore  ad  un  Principe» 
che  gli  avea  fatte  vedere  le  Tue  dell'ale  • pr.  9 . n.  t a.  di 
Euicbìo  Monaco  a chi  fi  fcaodalixzava  della  Tua  penitente 
ti  1 igorofa  . pr.a  1 . n.  7.  di  Lodovico  U Gratto  a chi  lagrU 
mava  di  vedetta  in  morte  ridotto  ad  uno  flato  si  alto  di 
umiliai  ione  . pr.  a*.  n.  ti.  di  no  Capitano  ad  un  Re  , che 
badava  agli  I palli  piè  » che  allo  Stato  • pr.  a#,  naia.  1 . di 
San  Policarpo  al  Proconsolo  » il  quale  con  larghe  offerte  lo 
Aireolava  a bettcmraiare  cura  volta  il  nome  di  Criflo  • 
pr.  al . din.  1 j.di  Senofane  » Giovane  11  itale » ina  Gcn- 
tilc  » a chi  motteggiatalo , perché  or gatte  di  giuncar* 
alle  carte  . pr  l.n.ò. 

Pjfurrttàon  corporale  quanto  cì  debba  dar’  animo  ad  ab. 
bracciar  la  mortificantaac  . pr.  jtf  ,n.  4*  5.  ed  a Sprezzare 
Ja  morte  • n.  6 • 7. 

ÌKnaatt  Anime  a Criflo  è'I  furto  più  Sacrilego  » che  fi  porta  a 
lui  fare  . pr.  J9.  n.  6 • 7.  obb.iga  ancor*  cfló  alla  propria 
rcJltrozianc  . pr.  1 9.  a.  4 . 7. 

Sjfgri/Szj  richlcfli  da  Dio  nella  Legge  vecchia  , perchè  ti 
piu  facili»  di  quei)  che  fi  coflumaum  tra*  Gentili . pr.17. 
num.  7. 

Salute  eterna  è negozio  di  tomaie  rlSchio . pr.  7»num.  7.  I» 
da  quanto  poco  dipende . pr.  1 1.  da  Dio  non  retta  , Se  noi 
non  la  conseguiamo  ■ pr.  ji.  quanto  convenga  andate  in 
. elfi»  al  Scuro  . pr.  t.  n.  7.  pr.  7.  n.  4.7.  tf.  pr.  io.  n.  1 j. 

non  fi  può  aver  par  nulla  . pr.  |.  a. 7. 

Ssrutà  quanto  fia  da  filmarli  fra*  beni  umani . pr.  7 . num.  4 . 

con  quanto  poco  ci  pnò  da  Dio  venir  mica  . ivi  • 

Sanfene  ingannato  dalla  faciliti  » con  la  qnalc  aveva  Supe- 
rati i partati  rifchj  . pr.  11  .a-  6.  quanto  rinvi goti  nel  ri- 
nascergli de*  capelli  . pr.  97.  n.  j . 

Sanie  dal  poco  male  trattoria  alla  perdi aione  • pr.  a 1.  n.  y . 
qaaato  angui! iato  in  l’ oca  della  Sua  morte  . pr.  19»  a.  j. 
ma  non  però  a Sita  Salute  . a.  1. 

JrMdiJi  quaom  dispiaccia*  a Dio  • pr.  u.  n»  6.  pr.  19111,#. 
«re.  come  abbiano  a rlfarcirfi  . pr.  1 j.  n.  9.  pr.  1 9,  11.  ». 
7.  e come  abblanfi  da  impedire . pr.  t a»  n.  1 o.  1 1 , Sono 
tentazioni  peggiori  delle  diaboliche  . pr.  19.0.#. 
Stertefim  quanto  è odiota  al  G ance  e amano  . pr.  9.  n.f. 
Sdegne  è paflìon  che  accicca  • pr.  y.  tu  j.  j. 

Sedurr*  i boom  quanto  fi»  gran  peccato  . pr.  fi.  a.  7.  pr.  J9. 

e pur’  è più  che  frequente  » n.  S. 

Sente*  con  qual  confidcrazionc  fi  tinto  ralle  a Sprezzar  La 
morte  • pr.  \ 8.  n.  a. 

Senfi  quanto  fiere  facili  ad  incannarli  . pr.  j I.  n.  ».  non  ci  han- 
no  a regolar  nel  gioJizio  delia  Vita  Spirituale  » n.i  .j.  Re. 
Serpente  quanto  forte  amorevole  nello  Stato  dell*  Innocenza  . 
pr.  ai-  n.  !•  perchè  punito  « gravemente  da  Dio  per  un 
male  » la  cui  egli  non  avea  colpa  . pr.  api  a»  j.  qual  pru- 
denza io  lui  lodò  C tifo» . pr.  4.  n.  9. 

Sfittarne  aggine  Santa  , quanto  fia  lodevole  . pr.  *.  n.  1 - ini- 
qua 1 quanto  fia  detestabile  . pr.l  ».  a.  1 . Are.  quanta  dia- 
noia , n.  4. 

Selle  (nudine  negli  affari  » che  trattanti  » da  quali  Ogni  ap- 
parisca . pr.  7.1).  ».  |. 8ee, quanto  Ga  comunemente  mag- 
giore negl*  lotereff»  temporali  » «he  degli  etera! . pr.  1. 
n.l.  pr.  y.  n p.  pr.7-  n.4.  pr.io.  n.ij.  pr.j*.  n.i  t.pr.31. 
alquanto  maggiore  dovrebbe  edere  In  quitti  , che  in 
quelli . ft»y,  o.é.  pr.i . a.y. 


Seste  proprio  quanto  amiti  di  cSaltare  » pr.  istaura.  y,  pe/ 
qual  via  ciò  fi  abbia  da  procurare  onoratamente.  iu.r.h 
non  dovei  fi  ciò  fare  a collo  de*  mercenari  non  Soddisfai 
ti  . n.  1 a.  quanto  a prò  d*  tifi  più  vagliano  le  arti  oucilc, 
che  le  vibìoSc  . pr. ; 1. 

Svenane  Re  di  Dania  » quanto  raro  eSempio  già  delle  di  pab- 
bliea  penitenza  . pr.a  |.  n.tf. 

Saperli  Ja  Dio  puniti  io  diverti  generi  . pr.l  a.  a.tf. 

Superflue  nelle  ricchcane  dovuto  a I poveri  . preJ.  jj. 
n.l . a.  8tc.  qual  egli  fia  • 0.4. 

Superiori  quanto  abbiano  ad  affaticarli  in  Salate  de*  loro 
Sudditi  . pr.i  a.  n.S. quanto  fieno  tenuti  a non  promuove- 
re » Se  non  che  i virinoti  » pr.i  a.u.f  o.  il. 

T Emeriti  Somma  de*  peccatori  lo  pigliarsela  contro 
Dio  . pr,j.  in  dimorare  un  momento  in  colpa  mortale  . 
pr.l.  pr. * à.  a. 7.  I.  ite.  e più  in  dimorarvi  abitualmente, 
pr.  t.n.  1 1.  e piò  ire  rigettare  la  converfionc  all*  ultimo 
«Iella  vita  . pr.l  i.a. j.  4.  Sto»  pr.7.  0.4. 

Temperale  quanto  è comunemente  apprezzato  più  dell'  e- 
terno  . pr.  t.  n.9 . pr.j.  11.9.  pr.7.  n-T*  pr.  10.  n. |J.  pr.ta. 
n.i  i«pr.|l.  n.9. 

Tentatori  rigettati  timidamente  . pr.  a.  1».  1 a.  animo  faro  en- 
te . n.t».  pr  .fi.  a 6.  pr.»  I . n.i  y.  pr.  |f.  n.l. 

TeOt*s.ieni  nmanc  peggiori  delle  diaboliche  . pr,  al.  n.  C, 
Tìmere  Se  p;ù  universale  negli  uomini»  che  l’audacia • 
pi.  1.  a. a.  di  non  peccare  deve  «Aere  comune  ancora  a i 
pcifciti  • pr.l  *.  n.j.  Stc.  di  non  Salvar  fi  dimoftrato  anco- 
ra dai  Santi  • pr.7.  n.7. 

Ti  tei*  Superi  i dei;  li  uomini  . pr»  14.  n,  (.quali  fiere  tra  IB 
i più  ambiti  . Ivi  . 

Teli*  il  vecchie , prototipo  di  mi  Padre  ben*  avvedalo  • 
pc.ij.n.  io.  il  giovane  non  fi.  eredito  nè  pur'  appieno 
fioro  in  mano  ad  un’AregeFo  . pr.7.  n .6. 

Traditert  reore  Suol  venire  Scoperto  mai  fcnaa  premio,  pr.j#» 
n.  1 . tale  fi  fa  noto  eh’  è il  Mondo  . pr .»». 

Trtl>ol*t.ione  quanto  fia  eccello  favor  di  Pi0.pr.a7-  quando 
anche  non  fiifi  tale  , doverti  volentieri  accettare  » per- 
chè viene  dalle  tua  marno  . n.  a.  è da  Dio  mandata  a «ri- 
fui» » u.  1 re»  la  maggior  di  mrttc  eflcr  quella»  che  11  pecca- 
tore procaccia  a tic  medefimo  col  peccatomi.  1 • .pr.a 4.4.9* 

V Mente  Imper.  come  pagò  1’  «Ablazione  alle  divine  mi- 
nacce . pr.i  y.  n.9. 

S.  Emettine  quanto  Sofie  pietofo  col  Suo  fra  trita  perfido  Ao* 
Icilio.  p r.|.  n.j» 

Vendetta  più  JannoSa  a chi  la  fa»  che  a ohi  la  patito  e •' 
pr.}.  non  fi  giuftiffear  col  titolo  di  iàlvar  la  riputazione  . 
n.j.  6.  quanto  ri  e fi  a ingiuriato  all*  onor  divino . re.  4.  I. 
Vendita  di  Crifle  quanto  fu  ftrana  e tagli  tega  . pred.  j j. 

num.  f.  4 . C 

Viri*  non  e da  Dio  laSciata  mai  Senza  premè»  • f*.  f j.  n.  6. 
rende  buon’  odore  a’  buoni  > e fattivo  a 1 cattivi.  pr^9« 
n.e.  in  progrcife  di  tempo  Sempre  è più  facile  • pred-  ;»• 
o.|.  pr.}7.  n.  }•  doverli  profetta  re  aoimo  (amerete . pr.  I» 
quanto  fia  gran  peccato  il  pcricgpitarla  • pr.  ».  num.  7. 
pr.  <9. 

Vita  umana  non  ha  godimento»  che  eoo  Ss  torbido,  pr.  lo. 
n.  i.  per  qual  fine  Sa  fenduta  da  Dio  ri  mifeTt . pred.  »f* 
n.j.  a quanti  pericoli  d i mancare  improvrifitmenre  » ella 
Aia  Soggetta  . pr.  t.  n.a.  9.  «.  pr.  4.  ri.  4.  y.  pr.  f r.  n.  }• 
alquanti  ancor  di  peccare  . pr.  ad.  n.  j.  è fpe(f«»  ab- 
breviata in  pena  del  peccato  . pr.  1.  a.  4.  Re.  è tatara  à 
preservameli  tu  . pr.»*.  0,4.  j. 

Vita  Spirituale  non  è tormentasi  » come  al  fembinre  ap- 
parisce » ma  dllencvole.  pr.  yf.  è più  affi!  malagevole 
ne*  principi  » che  nelprogrcita  . pr ,}*•  n.}.  pr.j 7.  n.t. 

Vite  pee  qual  Suo  pregi*  cl  fimbolcgs*  Angolarmente  la 
Vergine . pr.fo.  #.$• 
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fili*  bob  È metto  utile  tilt  profpcrit*  nè  par  temporale  . 
prc4-  } ).  comunemente  Tool*  elle  re  di  tortore  . prej.  ll< 
m-B.  j.  4.  j.  quinto  peri  fi*  grave  ecceflb  il  gloriarfene  • 
pred.  Ili 


S°Ì 

ZEh>  d*  anime  quanto  giallo  » c quinto  giovevole  . pr.i*>» 
dev'  ertierc  uaivcrfale  a ciafcuno  nel  grado  Aio  • nnm  .7» 
quatto  fopratueto  Ila  neceflirìo  a chi  ba  cara  d*  efl>.  n.  |, 
della  Gloria  divina  , è tutto  proprio  de  Uà  rcligioa  Cri  - 
A]ana . pr,ao<  n.5. 
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